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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la pàgina|lhttp://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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Nel campo delle Industrie Elettriche 


Il discorso che Guglielmo Duddell ha 
pronunziato, sullo scorcio del passato an- 
no, nell’assumere la carica di Presidente 
della «Institution of Electrical Engineers» 
di Londra, presenta due essenziali carat- 
teristiche : la larghezza di vedute con cui 
egli ha esaminato l’intero campo dell'at- 
tività elettrica, anche nei suoi rapporti col- 
le scienze affini, ed i suggerimenti che 
¿gli offre onde raggiungere quegli svilup- 
pi che possiamo sperare di vedere realiz- 
zati. Sotto ambedue i punti di vista il di- 
scorso rassomiglia all’altro tenuto, or so- 
no due anni, dal suo illustre predecesso- 
re, il Dr. Ferranti; ma i due discorsi si 
distinguono assai in quanto riflettono i di- 
versi indirizzi e i diversi scopi dei due 
autori. 

Si suol dividere in Germania, così all'in- 
grosso, l’industria elettrica in due grandi 
rami: la « Starkstromtechnik », ossia l'in- 
dustria delle correnti intense e la «Schwa- 
chstromtechnik», cioè l'industria delle cor- 
renti deboli. Ora, il passato e l'attuale Pre- 
sidente dell’Istituzione, sono certo tra le 
persone più competenti a trattare rispetti- 
vamente i due vasti soggetti : una fortunata 
circostanza questa, poichè così l’importan- 
za di ciascuno di essi è fatta rilevare da 
due eminenti espositori. 

Riportando quì appresso un estratto del 
discorso, (1) come facemmo già per quello 
del Ferranti, siamo sicuri di far cosa ben 
gradita a quanti cultori ha la scienza del- 
l'elettricità. 


m 


Il nuovo Presidente, dopo aver parlato 
dell’Istituzione e degli scopi a cui essa de- 
ve mirare.. quelli cioè d’incoraggiare la 
pubblicazione di opere tecniche, da una 


(1) Vedi Electrical Review, novembre 1912. 


(Estratto da una conferenza del Duddell) 
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parte e dall'altra di avvalorare gl'’interessi 
delle industrie elettriche, entra nel sog- 
getto della radiotelegrafia. 

— I principî su cui la radiotelegrafia si 
fonda — egli dice — sono ben noti. Sem- 
bra non esservi dubbio che onde assai lun- 
ghe si prestino meglio per la trasmissione 
a grande distanza, ma quale particolare 
lunghezza serva meglio a questo scopo, 0 
anche se realmente si possa parlare di una 
data lunghezza come la migliore, sono que- 
stioni ben lontane ancora dall’esser riso- 
lute. 

Infatti, che cosa deve intendersi per una 
lunghezza d'onda conveniente; o, in altri 
termini, quale è la frequenza più adatta da 
usare nell'antenna ? lo credo che non si sia 
ancora risposto ad una questione così es- 
senziale. 

I problemi che l'ingegneria deve risol- 
vere nei posti trasmittenti riguardano la 
costruzione dell'antenna e dei relativi so- 
stegni, il macchinario per produrre correnti 
di considerevole energia e ad alta frequen- 
za, e il meccanismo per l’interruzione delle 
dette correnti allo scopo di formare i punti 
e le linee dell'alfabeto Morse. I perfeziona- 
menti raggiunti nella costruzione dei con- 
duttori aerei, hanno avuto di mira due sco- 
pi: luno di renderli più adatti alle onde di 
maggior lunghezza oggi adoperate; l’altro 
di dare all'antenna una forma tale che si 
abbia una radiazione molto più intensa in 
una certa direzione. Il primo scopo è otte- 
nuto coll’aumentare l'altezza dell’antenna e 
coll’accrescer la capacità del condensatore 
formato dalla parte superiore dell'antenna 
stessa e dalla terra. Per le antenne diret- 
tive, l’unico tipo che è in uso per servizio 
a lunghe distanze, è il tipo Marconi, consi- 
stente in una parte verticale, relativamente 
corta, e in una parte orizzontale assai più 


lunga. Così ad esempio, le antenne propo- 
ste nel Progetto Imperiale, saranno alte 
300 piedi, lunghe due o tremila piedi, e 
sorrette da 10 alberi in acciaio. L’ideare 
una forma economica di albero per sorreg- 
gere l'antenna è un problema d'ingegneria 
tutt'altro che facile. 

Il tipo d'impianto per la produzione del- 
l'energia necessaria dipende dal sistema 
adoperato; e quì è necessario che distin- 
guiamo fra le due forme che le correnti ad 
alta frequenza possono prendere nell’an- 
tenna. 

Nell’una forma, che è la più antica, la 
ampiezza della corrente dell'antenna parte 
da zero, raggiunge rapidamente un massi- 
mo e poi di nuovo torna a zero; nell'altra 
forma, la corrente è di un'ampiezza co- 
stante, esattamente simile a quella prodot- 
ta da un alternatore. Nel primo caso le 
oscillazioni sono prodotte dalla subitanea 
scarica di un condensatore attraverso una 
piccola self-induzione. Se il condensatore 
viene caricato da un alternatore, in gene- 
rale si ottiene una scarica attraverso la di- 
stanza esplosiva colla corrispondente serie 
di oscillazioni ad ogni mezzo periodo : in 
questo modo, il numero delle dette serie 
di oscillazioni per secondo è uguale al dop- 
pio della frequenza dell’alternatore, e que- 
sto numero può essere variato con oppor- 
tuna regolazione. 

Se noi abbiamo una certa somma di e- 
nergia da trasformare per secondo, la par- 
te che viene spesa ad ogni scintilla sarà 
tanto minore quanto più alta è la frequen- 
za delle scintille. Oltracciò, per un dato 
condensatore, tanto minore è l’energia, al- 
trettanto minore sarà il voltaggio a cui es- 
so deve essere caricato. Ne risulta quindi 
che vi sono certi vantaggi nell’uso di una 
alta frequenza di scintilla, specialmente 
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poi se si considera il ricevitore, come fa- 
remo appresso. 

La frequenza di scintilla è stata accre- 
sciuta gradatamente da 10 a 20 al secondo 
colle bobine a induzione; da 100 a 200 
per secondo colle correnti alternate com- 
merciali, e fino a 1000 o 1200 con alterna- 
tori speciali. 

Un metodo assai usato per ottenere una 
alta frequenza di scintilla da una sorgente 
ordinaria di corrente alternata, poniamo 
con una frequenza di 50, è quello di uno 
scaricatore rotativo. L'apparecchio consiste 
essenzialmente in un certo numero di elet- 
trodi che possono ruotare, e così vengono, 
lun dopo l’altro, a porsi fra gli scaricatori 
fissi, producendo la scarica col diminuire 
la distanza esplosiva. Il numero e la veloci- 
tà degli elettrodi mobili è calcolata in mo- 
do da dare la richiesta frequenza di scin- 
tilla. Se un tale scaricatore è usato in con- 
nessione con una sorgente di corrente con- 
tinua, come è appunto il caso a Clifden, si 
ottiene una scarica ogni volta che un elet- 
trodo passa fra gli scaricatori fissi. 

Uno fra i grandi vantaggi offerti dallo 
scaricatore rotativo sopra quello fisso è che 
la corrente d’aria prodotta nel movimento 
mantiene freddi gli elettrodi, e disperde i 
gas conduttori prodotti ad ogni scarica, di 
modo che l’aria interposta passa rapida- 
mente dalla condizione di conduttività a 
quella di isolante. E’ questo un fatto di 
grande importanza, in quanto che se il die- 
lettrico non riprendesse subito le sue qua- 
lità isolanti, si formerebbe un arco che im- 
pedirebbe al condensatore di essere carica- 
to di nuovo completamente. Molti metodi 
sono stati ideati per raffreddare gli elet- 
trodi e i gas prodotti nella scarica : uno di 
questi, di cui fa assai uso la Società Tele- 
funken, consiste nel formare la distanza 
esplosiva con un certo numero di dischi 
piatti, di metallo, separati luno dall'altro 
da piccolissimi strati d’aria, dell’ordine di 
1/10 di mm. di spessore ; di modo che l’a- 
zione di raffreddamento dei dischi sopra i 
gas interposti è assai rilevante. Questa a- 
zione di raffreddamento estingue rapida- 
mente la scarica, il che vale moltissimo in 
quanto fa diminuire la reazione fra le oscil- 
lazioni nell'antenna e quelle nel circuito 
del condensatore ; e così rende possibile un 
più stretto accoppiamento induttivo, col ri- 
sultato di una pura radiazione. Questo si- 
stema che è dovuto al Prof. Wien, va sotto 
il nome di sistema ad eccitazione Wien. 

Si sono proposti diversi metodi ingegnosi, 
in cui si mette a profitto il fatto che un con- 
densatore richiede un certo tempo per ca- 
ricarsi, attraverso una resistenza, ad un de- 
terminato voltaggio. 

Se si dispone di una sorgente di corrente 
continua ad alto potenziale, ed un conden- 
satore è ad essa connesso attraverso una 
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resistenza, il condensatore si caricherà a 
qualunque voltaggio inferiore al voltaggio 
della sorgente, in un certo tempo dipen- 
dente appunto dal valore della resistenza. 
Se il condensatore è pure connesso allo 
scaricatore, attraverso una self-induzione, 
nel modo ordinario, allora si possono ot- 
tenere delle scariche ad intervalli regolari 
dipendenti dal tempo che impiega il con- 
densatore a caricarsi. E’ facile variare 
questo tempo su larga scala, poniamo da 
una a centomila scariche per secondo, pur- 
chè lo spazio tra le sfere dello scaricatore 
diventi isolante sufficientemente presto, 
dopo ogni scarica. 

Passando ora alle oscillazioni non smor- 
zate, il metodo dell'arco è stato quello più 
a lungo in uso. Esso consiste nello shunta- 
re un arco instabile con una self-induzione 
in serie con un condensatore, ed allora, se 
le condizioni sono convenientemente rego- 
late, nel circuito del condensatore si produ- 
cono oscillazioni ad alta frequenza di am- 
piezza praticamente costante. Poulsen ed i 
suoi colleghi hanno fondato su questo prin- 
cipio un sistema pratico, raggiungendo no- 
tevole progresso. Le difficoltà tecniche del 
sistema sembra che consistano nel mante- 
nere gli archi, per mezzo dei quali larghe 
quantità di energia sono trasformate, così 
perfettamente regolati che la corrente ad 
alta frequenza prodotta, sia costante tanto 
in intensità che in lunghezza d’onda. 

Esperimenti fatti con questo sistema tra 
Copenaghen e Cullercoats (Inghilterra), 
hanno permesso una grande velocità di tra- 
smissione, ossia di oltre 100 parole al mi- 
nuto. Mi vien riferito che un certo numero 
di stazioni commerciali sono state aperte di 
recente sulla costa ovest degli Stati Uniti, 
e che è stata allacciata buona comunicazio- 
ne, nottetempo, fra S. Francisco e Hono- 
lulu, una distanza di 2360 miglia, con una 
spesa di energia di soli 25 KW ; le stazioni 
hanno in genere alberi un poco più alti di 
400 piedi, ed esse vengono ora equipag- 
giate con archi per poter trasformare assai 
maggiori quantità di energia. 

Un'altro sviluppo, di grande interesse 
dal punto di vista tecnico. è stato raggiun- 
to nella costruzione di alternatori di una 
frequenza abbastanza alta per poterli con- 
nettere direttamente all’antenna. In questo 
caso una stazione radiotelegrafica diventa 
molto simile ad un’ordinaria centrale, colla 
differenza che invece di una corrente al- 
ternata con una frequenza di 50, viene pro- 
dotta corrente alternata ad una frequen- 
za, poniamo di 50.000, che è fornita diret- 
tamente all’'antenna. Questo naturalmente 
toglie di mezzo ogni questione di scintille 
e di archi, e bisogna ch'io dica che dal 
punto di vista dell'ingegneria, è essa una 
soluzione molto attraente. Senonchè s'in- 
contrano non piccole difficoltà nella costru- 


zione di alternatori per le dette frequenze. 
Per avere spazio pei poli, la velocità peri- 
ferica del rotore dev'essere la più alta pos- 
sibile ed i dettagli meccanici debbono es- 
sere accuratissimi. Nonostante tutte queste 
difficoltà la « General Electric Co. » di 
America ha costruito di queste macchine 
del tipo a induttore che dànno un kilowatt 
ad una frequenza di 100.000. Un'altro al- 
ternatore assai ingegnoso è quello ideato 
dal Dr. Goldschmidt : in esso, per aumen- 
tare la frequenza, si approfitta della reazio- 
ne della corrente dello statore sul rotore e 
viceversa. 

Con questo sistema il Dr. Goldschmidt 
ha potuto ottenere parecchi KW disponibili, 
con una frequenza di 50.000, ed egli è ora 
occupato nel costruire delle macchine ana- 
loghe assai più grandi in modo di dare oltre 
100 KW ognuna. 

La situazione attuale è che noi abbiamo 
in campo tre Sistemi : il sistema ordinario 
a scintilla, il sistema ad eccitazione ed il 
sistema ad arco. Tra non molto tempo, sen- 
za dubbio, noi avremo in uso degli alterna- 
tori ad alta frequenza, o almeno un altro 
sistema si troverà sotto prova. 

Passando ora al ricevitore, i cambia- 
menti apportati in esso non sono così ra- 
dicali. ]l coherer è stato praticamente ab- 
bandonato; e il detector magnetico che ne 
prese il posto circa dieci anni fa, mantiene 
tutt'ora la sua posizione, quantunque esso 
non sia estremamente sensibile. Però, la 
sicurezza del suo funzionamento, è, per 
molti scopi, un argomento in suo favore. 

Il detector elettrolitico è stato poco usato 
in Inghilterra; assai più, invece, la valvola 
Fleming, la quale possiede un alta sensibi- 
lità e la proprietà apprezzabilissima di una 
conduttività unilaterale. 

Le correnti ad alta frequenza che sono 
indotte nell’antenna ricevente dalle onde 
che sopraggiungono, non sono generalmen- 
te forti a sufficienza d'azionare alcuno dei 
nostri ordinari istrumenti di misura per 
correnti alternate. Ma se esse possono es- 
sere rettificate e convertite in correnti con- 
tinue, allora sarà facile avvertirle, poichè, 
come è noto, gli strumenti di misura per 
correnti continue sono in generale centi- 
naia se non migliaia di volte più sensibili 
di quelli corrispondenti per correnti alter- 
nate. 

Per ogni scintilla nell’apparecchio tra- 
smettitore, Si riceve una serie di oscilla- 
zioni, e questi gruppi di oscillazioni sono 
rettificati dal detector, ed in generale son 
fatti passare attraverso un telefono che ser- 
ve da indicatore. Ad ogni scintilla si sente 
un click nel telefono di modo che con 600 
scintille al secondo, il diaframma è attratto 
600 volte producendo una specie di nota 
musicale. 

E quì sta appunto uno dei grandi vantag- 
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gi inerenti ad un sistema ad alta frequenza 
di scintilla. 

Sembra non esservi dubbio che la com- 
binazione dell'orecchio col telefono risulti 
molto più sensibile per note ad alta fre- 
quenza che per quelle a bassa frequenza. 
In certi esperimenti da me fatti, usando 
una corrente alternata, a differenti frequen- 
ze, per determinare l’energia minima ri- 
chiesta a produrre un segnale percepibile 
in un ricevitore telefonico, ho trovato in un 
caso che la detta energia era ridotta da 430 
micro micsowatt. con una frequenza di 300, 
a 7 micro-microwatt, con una frequenza di 
900. Con frequenze più alte essa ricomin- 
ciava ad aumentare. 

Ordinariamente in un ricevitore telefo- 
nico si percepiscono dei rumori che son 
detti atmosferici. Con un'alta frequenza 
di scintilla l'orecchio distingue facilmente 
la nota musicale da questi rumori dovuti a 
cause atmosferiche. L’eliminare o almeno 
il compensare queste disturbanze atmosfe- 
riche è uno dei problemi più importanti 
che si presentano nella radiotelegrafia. 

Quando si opera con onde continue, non 
si percepisce al ricevitore telefonico nes- 
suna nota, tranne che le correnti siano rot- 
te in gruppi di onde che si succedano l'uno 
all’altro rapidamente, sia all’apparecchio 
trasmettitore che a quello ricevitore. 

Allo scopo di avere registrati perma- 
nentemente i segnali, e mentre si opera 
con grande velocità, la corrente rettificata 
può esser fatta passare dal detector attra- 
verso ad un galvanometro od un relais; e 
quì ci troviamo di fronte ad uno dei proble- 
mi difficili ancora insoluti, quello cioè del- 
la costruzione di un relais od apparecchio 
scrivente il quale registri le debolissime 
correnti ricevute con grande rapidità. Il 
galvanometro di Einthoven che è oggi usa- 
to a questo scopo è assai delicato, e la sua 
registrazione si basa su di un metodo foto- 
grafico. lo non penso al presente che il me- 
todo fotografico con gli annessi preparati 
chimici e con la necessità di manipolare 
delle striscie umide, possa ritenersi come 
una soluzione finale dal punto di vista della 
telegrafia commerciale, quantunque sia ve- 
ro che le difficoltà, ad esso inerenti, po- 
tranno venir diminuite. 

Il problema di costruire un relais per lo 
scopo suddetto è tutt'altro che facile. L'in- 
tensità media della corrente, dopo che essa 
è stata fatta passare attraverso un detector 
ad alta resistenza, è dell’ordine di 1/10 a 
1/100 di un micro-ampère, e l’energia di- 
sponibile per far funzionare l'apparecchio 
è solo dell’ordine di pochi micro-microwatt. 
Per ricever con grande rapidità, il numero 
di contatti che debbono chiudersi ed aprirsi 
al secondo può giungere fino a 50. Il pro- 
blema quindi che sta dinanzi ai costruttori 
è quello di fornir un relais, il quale sia ca- 
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pace di funzionare con pochi micro-micro- 
watt alla velocità di 50 segnali al secondo. 

Esperimenti recenti del Kiebitz hanno 
dimostrato che onde lunghe sono ricevute 
benissimo da stazioni lontane senza biso- 
gno di antenne assai alte. Un filo unico, 
sospeso ad isolatori in prossimità del suolo 
anche disposto a terra, dà buoni risultati. 
Resta ora a vedere se simili antenne possa- 
no esser egualmente bene usate per la tra- 
smissione. Un'altra prova da farsi sarebbe 
quella di operare con frequenze relativa- 
mente basse. Si sa che nelle trasmissioni 
transatlantiche la Compagnia Marconi usa 
delle frequenze di 50.000; una cifra que- 
sta molto alta dal punto di vista di stazioni 
centrali, ma bassa dal punto di vista della 
radiotelegrafia. Ora un alternatore per una 
frequenza di 10 o 15.000, non è affatto im- 
possibile a costruirsi; suppos*‘o quindi che 
un'ordinaria linea telegrafica, della lun- 
ghezza da 4 a 5 miglia, sorretta da pali ab- 
bastanza alti, fosse alimentata con un alter- 
natore a frequenza 10.000, come si com- 
porterebbe da trasmettitore radiotelegrafi- 
co? Vi è da credere che il risultato potrà 
essere soddisfacente. — ». 

dc 

E’ qui a notare l'importante contributo 
che il Duddell stesso ha dato alla radiotele- 
grafia, e sul quale egli modestamente sor- 
vola : egli, infatti, fu il primo a ideare dei 
mezzi per misurare le correnti infinitesi- 
mali ricevute nell'antenna, dando in questo 
modo un grande appoggio perchè alla radio- 
telegrafia fosse assicurata la base di scien- 
za esatta. Poichè, fino a che non si esegui- 
scono misure, si resta a lavorare nel buio, 
e il Duddell stesso fa notare in seguito, par- 
lando della scienza del suono, che la man- 
canza di mezzi per misurare l'energia delle 
onde sonore è una delle cause dello stato 
arretrato di detta scienza. 

Il Presidente passa indi ad istituire un 
curioso raffronto fra i limiti di percezione 
delle onde sonore, luminose, ed hertziane. 
Sembra che tutte e tre le classi di onde 
si trovino alla pari sotto il detto rispetto : 
infatti, la radiazione di 200 a 300 watt è, 
in ciascun caso, percettibile ad una distan- 
za massima di 100 miglia. E’ questo un ri- 
sultuto degno di nota, quantunque forse 
non abbia grande valore; ma, almeno, esso 
ci dà un'idea della sensibilità dei nostri 
sensi e dei nostri ricevitori radiotelegrafici. 

L'autore continua : 

—- « Segnalazioni dell'ora sono inviate 
ogni giorno dalla Torre Eiffel e da altre 
stazioni per combdità delle navi in zlto 
mare. 

E poichè i segnali radiotelegrafici sono 
ricevuti praticamente allo stesso istante in 
ogni punto del globo, essi permettono, in- 
sieme alle osservazioni di transito, di de- 
terminare prontamente le differenze di lon- 
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gitudine con grande accuratezza. In esperi- 
menti recenti, ad esempio, con i segnali ri- 
cevuti dalla Torre Eiffel, furono potute de- 
terminare delle differenze di ora con una 
accuratezza di 1/100 di secondo, il che 
corrisponderebbe ad un incertezza di circa 
5 metri all'equatore. Si può supporre per- 
ciò che la triangolazione di contrade di dif- 
ficile accesso sarà assai facilitata con que- 
sto nuovo mezzo di determinare la differen- 
za di ora. 
x 

Non vi è molto da dire sulla radiotele- 
fonia. Un certo progresso è stato raggiunto, 
ma i dettagli dei metodi usati non sono no- 
ti. Le difficoltà sono sovrattutto nel tra- 
smettitore: si chiede innanzi tutto una 
sorgente di oscillazioni continue perfetta- 
mente regolare; indi un microfono capace 
dı modulare le forti quantità di energia ri- 
chieste per la trasmissione. Fino a distan- 
ze di poche miglia il problema non pre- 
senta difficoltà, ma esse sorgono numerose 
quando si giunge a distanze dalle 50 alle 
100 miglia. In vista del progresso raggiun- 
to nella costruzione di alternatori a gran- 
de frequenza, quando questi saranno in 
uso pratico, è assai probabile che ci avvi- 
cineremo di più alla soluzione del proble- 
ma della radiotelefonia a lunga distanza ». 

Qui il Duddell viene a considerare lo 
sviluppo degl’impianti elettrici per scopi 
chimici e metallurgici, e a proposito del 
fatto che se si avesse l’energia elettrica 
a un prezzo più basso, queste industrie 
potrebbero in Inghilterra fiorire più assai, 
egli ricorda quanto sullo stesso argomento 
disse il suo prodecessore, il Dr Ferranti. 
Esorta anche l’industria nazioncle a esten- 
dere la manifattura di apparecchi di elet- 
tromedicina: al presente questi proven- 
gono in gran parte dall’estero; ma solo 
che degli ingegneri elettricisti e dei me- 
dici si unissero insieme nel medesimo 
scopo, egli è sicuro che ne riuscirebbero 
così degli apparecchi eccellenti. 

Indi, accennando allo sviluppo che l’elet- 
tricità ha preso negli usi domestici, egli 
dice che bisogna studiarsi di ottenere per 
gli apparecchi di riscaldamento dei ma- 
teriali che possano sostenere di continuo 
temperature assai alte, poichè il difetto 
negli apparecchi attuali sta appunto in ciò 
che è difficile limitare l’innalzamento del- 
la temperatura. 

Passando poi ad alcuni soggetti che toc- 
cano l'elettricità ma insieme altre scien- 
ze,parla in primo luogo della scarica elet- 
trica, il cui meccanismo non è ancora ben 
noto, e della sua applicazione, importan- 
tissima dal punto di vista industriale, così 
per la produzione dell’ozono come per 
quella dei nitrati. Poichè quì si tratta ve- 
ramente delle proprietà che hanno i com- 
posti di ossigeno e di azoto, e delle mo- 
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dificazioni attive di questi due elementi — 
e una che riguarda l'azoto è stata di re- 
cente scoperta dal Prof. Strutt — siamo 
perciò nel campo della chimica; di modo 
che è sul limite fra elettricità e chimica 
che una delle più grandi industrie elettri- 
che comincia oggi a svilupparsi. Quindi 
una semplice particolarità che l’osserva- 
zione scopra nella scarica elettrica potreb- 
be condurre a un grande perfezionamento 
della suddetta industria. 

Assai meno fruttuose sono state le ri- 
cerche sui rapporti fra elettricità e suono 
perchè tutti i metodi elettrici che si hanno 
per produrre il suono si riducono per ne- 
cessità a dei motori elettrici i quali metto- 
no in vibrazione l'aria: come iel caso del 
ricevitore telefonico. La natura dei contat- 
ti profondamente studiata, potrebbe forni- 
re moita luce sia nella parte teorica che 
pratica. c mostrare la via per la costruzicne 
di nuovi più potenti microfoni. 

Indi continua : 

« Uno dei soggetti più affascinanti; e 
al tempo stesso di immensa importanza, 
che riguardano l'elettricità in rapporto alle 
altre scienze, sta nel legame fra energia 
elettrica ed energia radiante, e nella pos- 
sibilità della mutua conversione dell'una 
forma nell'altra. La luce è una radiazione 
a piccola lunghezza d’onda; se ora noi 
pensiamo a tutti gli enormi impianti a sco- 
po d'illuminazione, colle loro caldaie, tur- 
bine, generatori, e reti di cavi, e che tutto 
ciò serve solo a produrre radiazione di pic- 
cola lunghezza d’onda affine d'illuminare 
le nostre stanze e le nostre strade, sorge 
spontanea la domanda qual sorta di rendi- 
mento noi otteniamo. 

Secondo alcuni esperimenti del Dottor 
Drysdale, una sorgente di luce dell’inten- 
sità di 1 candela, che emetta tutta la sua 
energia nella parte visibile dello spettro, 
poniamo tra le lunghezze d'onda 0,39 e 
0,76 4 e distribuita in modo che ne ri- 
sulti luce bianca, irradia energia nella pro- 
porzione di 1/10 di watt. O anche, se 
tutta la sua energia fosse concentrata nel- 
la lunghezza d'onda per la quale il nostro 
occhio è più sensibile, poniamo nel giallo- 
verde, la proporzione sarebbe di 1/17 di 
watt per candela. 

Anche colle migliori lampade moderne 
a filamento metallico, il rendimento della 
trasformazione dell'energia elettrica in ra- 
diazione di una lunghezza d’onda conve- 
niente all'occhio, non sorpassa il 5 %. 

E il rendimento che si ottiene trasfor- 
mando l'energia calorifica del carbone in 
energia radiante e luminosa sta molto al 
disotto dell’1 per cento; è aperto quindi 
largo campo al perfezionamento. La vera 
ragione perchè sorgenti di luce consistenti 
in corpi solidi incandescenti, offrono un 
rendimento tanto piccolo, sta in ciò che i 
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detti corpi irradiano ben piccola parte del- 
la loro energia ad una lunghezza d’onda 
adattata per il nostro occhio. 

Nelle lampade ad incandescenza prati- 
camente tutta l’energia elettrica è trasfor- 
mata in energia radiante; ma sfortunata- 
mente oltre il 90 per cento è prodotto a 
delle lunghezze d'onda che sono troppe 
lunghe per essere percepite dal nostro oc- 
chio. Noi possiamo accorciare la lunghez- 
za d'onda a cui il filamento incandescente 
emette la quasi totalità della sua energia, 
coll’alzare la sua temperatura; ma incon- 
triamo un limite nella temperatura che il 
filamento stesso può sopportare. Probabil- 
mente la ragione principale per cui la lam- 
pada a filamento metallico presenta un ren- 
dimento più alto della lampada a fila- 
mento di carbone sta in ciò che il fila- 
mento metallico puù essere portato ad 
una temperatura assai più alta. Però 
non è questa la sola ragione, in quanto 
che vi sono dei corpi che tendono per na- 
tura a concentrare la loro radiazione in 
certe parti dello spettro. Il processo di ra- 
diazione di un corpo solido incandescente 
non è ancora ben chiarito. 

TI sig. J. J]. Thomson ha immaginato una 
teoria bellissima sulla costituzione della 
materia, secondo la quale gli atomi dei 
corpi contengono piccole particelle sepa- 
rate di elettricità negativa, che egli chiama 
corpuscoli. Questi corpuscoli, qualunque 
sia la natura o lo stato del corpo, portano 
sempre la stessa carica di elettricità nega- 
tiva, ed è proprio il movimento di queste 
cariche di elettricità quello che costituisce 
la corrente elettrica. Il subitaneo muoversi 
o fermarsi di questi corpuscoli, od ogni 
cambiamento nel loro moto, produrrà i 
campi elettrici e magnetici variabili i quali, 
secondo la teoria di Maxwell, costituiscono 
una radiazione elettromagnetica in forma 
di luce la cui lunghezza d'onda dipende 
dalla rapidità con cui essi incominciano a 
muoversi o si fermano. 

Secondo Lorentz, collisioni fra corpusco- 
li ed atomi dànno origine alle radiazioni 
che noi conosciamo come luce e calore, ed 
è la natura di queste collisioni che deter- 
mina la lunghezza d’onda nei corpi solidi. 
Se una teoria come questa fosse giusta. 
che cioè la luce è prodotta dal muoversi o 
fermarsi di particelle elettriche, sembre- 
rebbe che noi dovessimo esser capaci di 
immaginare un qualche metodo per pro- 
durre delle radiazioni di lunghezza d'onda 
conveniente per l’occhio senza produrne al. 
tre di lunghezza d'onda per esso inutile. 
Per quelle onde assai lunghe che sono u- 
sate nella radiotelegrafia si è raggiunto lo 
scopo, tanto che noi possiamo produrre una 
radiazione che consiste praticamente in 
una sola lunghezza d'onda e, in paragone, 
con un alto rendimento. Possiamo noi fare 


altrettanto con piccole lunghezze d'onda? 
Nella radiotelegrafia la lunghezza d’onda 
della radiazione è in generale parecchie 
volte quella del conduttore aereo usato co- 
me radiatore ; ora, siccome le radiazioni lu- 
minose hanno una lunghezza d’onda di solo 
1/2000 di mm., una stazione per produrre 
luce dovrebbe avere dei conduttori aerei 
lunghi circa 1/1000 di mm.; in altre pa- 
role questa stazione radiatrice dovrebbe 
essere dell’ordine di grandezza di una mo- 
lecola. 

Nei gas i corpuscoli possono muoversi 
assai più liberamente e quindi noi possia- 
mo modificare il loro movimento con mezzi 
elettrici. Se li portiamo in violenta colli- 
sione sia coi rimanenti atomi del gas, sia 
cogli elettrodi, ne risultano radiazioni che, 
in alcuni casi, hanno una lunghezza d’onda 
abbastanza piccola da costituire luce. 

La luce emessa da un atomo, poniamo in 
un tubo a vuoto, o in una fiamma, possie- 
de delle caratteristiche ben definite dipen- 
denti dalla natura della sostanza. Sembra 
come se ogni atomo contenga od abbia 
ruotanti intorno a sè una quantità di corpu- 
scoli, i quali possono vibrare o muoversi 
in certe maniere stabilite dipendenti dal 
loro aggruppamento, e che emettono, a se- 
conda del loro movimento, radiazioni di 
una certa lunghezza d'onda stabilita, che 
produce le linee dello spettro ed i colori 
caratteristici della luce, delle fiamme, ecc. 
Nel caso dell’arco a fiamma noi ci avvan- 
taggiamo appunto delle proprietà che han- 
no i gas incandescenti di emettere luce: 
l'arco a mercurio ci offre un altro caso di 
produzione di luce diverso da quello ba- 
sato sopra corpi solidi incandescenti. In 
ambedue questi casi l’alto rendimento 
che vi si ottiene è probabilmente dovuto 
alla sostituzione di un gas ad un corpo so- 
lido, come produttore di luce ». 

Quì il Duddell accenna ai nuovi sistemi 
d'illuminazione che si basano sull’effetto 
del passaggio dell'elettricità attraverso i 
gas, come la luce Moore, quella al vanore 
di mercurio, e quella al Neon, le quali 
danno relativamente un alto rendimento, e 
conchiude che ulteriori ricerche sui rav- 
porti fra elettricità e radiazione forniran- 
no senza dubbio il mezzo di ottenere delle 
sorgenti di luce ancora più efficienti. 

Indi conclude : 

« Abbiamo parlato della produzione di 
radiazioni col mezzo dell'elettricità ; si po- 
trà ora risolvere il problema reciproco su 
scala commerciale ? Se noi riflettiamo che 
la totalità di energia di cui ora disponiamo, 
sia essa racchiusa nel carbone o nelle ca- 
scate, è il prodotto di energia radiante do- 
vuta al sole, ci corre spontaneo il pensiero 
se non ci fosse un qualche metodo col 
quale poter convertire direttamente que- 
sta energia radiante in energia elettrica 


senza l’intermediario della vegetazione 
delle età passate da cui ci proviene il car- 
bone o dell’evaporazione degli oceani che 
dà vita alle cascate. 

In un chiaro giorno di Settembre del 
1911 il massimo di radiazione ricevuta in 
South Kensington, era di 0,07 watt per 
cm. °, ed il valore medio di essa tra la le- 
vata del sole ed il tramonto fu di 0,04. In 
un giorno di Ottobre dello stesso anno, es- 
sendo il tempo coperto, la radiazione me- 
dia tra la levata del sole ed il tramonto 
era ancora così alta da raggiungere i 0,007 
watt per cm. °, di modochè si può ritenere 
così all'ingrosso, che il valore della radis- 


bear 
zione media sia di 100 di watt per cm. 


per 10 ore al giorno. 

Ne risulta che oggi km. della superfi 
cie di Londra riceve energia in una propor- 
zione media di 10000 KW. durante |l 
giorno. 

Se si poteste ragg: 
to del 10 % nei trasformare l'energia di 
radiazione in energia elettrica, avrenimo a 
nostra disposizione 10 KW. per Km, il 
che sarebbe più che sufficiente per | bi- 
sogni attuali. 

Nel puro cielo delle Alpi la radiazione 
è molto più potente: secondo Millochau e 
Fèry, essa può raggiungere i 0,17 watt per 
cm.°, di modo che l'energia di cui si po 
trebbe usufruire è probabilmente di due 0 
tre volte maggiore di quella detta di sopra. 

Se non che, al presente, noi siamo ben 
lontani dall'avere a nostra disposizione un 
qualsiasi mezzo pratico per trasformare di- 
rettamente l’energia di radiazione in ener- 
gia elettrica, quantunque, su piccola scala, 
una tale trasformazione realmente ha luo- 
go in molti processi foto-elettrici. Il Pro- 
fessor Fleming ha mostrato che l’azione 
della luce su di una lega liquida di potas- 
sio e di sodio produce una differenza di 
potenziale che può raggiungere i 0,6 volt 
quando la lega liquida insieme ad una la- 
stra di platino viene racchiusa in un tubo 
dove è stato fatto un alto vuoto, ed è for- 
temente illuminata. Sembra non esservi 
dubbio che la corrente che viene generata 
in questo caso sia prodotta dall’energia 
della luce assorbita. 

Gli effetti così ottenuti sono per altro 
estremamente piccoli: al massimo, con 
una fortissima illuminazione, possono solo 
ottenersi pochi microampère. Non pertan- 
to questa proprietà della sensibilità alla 
luce, quantunque per il momento non ab- 
bia applicazioni pratiche, potrà col tempo 
essere adibita a qualche utile scopo; di- 
mostrandosi così una volta di più come 
delle osservazioni che sono oggi sul limita- 
re della scienza, possono domani trovare 
la loro applicazione nell’ingegneria. 

Se pensiamo che la forza idraulica nel- 


ungere un rendinme .- 
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la sola Norvegia fornisce parecchi milioni 
di KW è evidentemente meglio, almeno al 
presente, per gl’ingegneri, di servirsi del- 


la radiazione solare mettendo a profitto le 
cascate, piuttosto chè tentar di utilizzarla 
direttamente nel Sahara. 

| ARA 


la illuminazione decorativa di Piazza S. Marco a Venezia 
TI» 

Nell’ occasione dell’ inaugurazione del 

del nuovo Campanile di San Marco a Ve- 

nezia, la piazza omonima venne così ric- 


© gliosa piazza, vennero illuminati elettrica- 
mente con lampade ad incandescenza, as- 
secondando le loro linee architettoniche, 
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camente illuminata da costituire una delle 
maggiori attrattive del periodo dei festeg- 
giamenti. 


in modo da farli risaltare in tutti i loro 
dettagli con una sfarzosa 
(Fig. 2). 


illuminazione 


M 


Fip. 


Il campanile venne illuminato mediante 
riflettori e lampade ad arco collocate nella 
cella campanaria (Fig. 1). 

Gli edifici che incorniciano la meravi- 


Il grandioso impianto di tale illumina- 
zione, comprendente 72.000 lampade ad 
incandescenza da 8 candele, venne ese- 
guito dalla Ditta ing. Biso e Rossi e C. di 
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Venezia, coi cavi speciali per illuminazio- 
ne decorativa della Società An. Ing. V. 
Tedeschi e C. di Torino, e colle lampade a 
filamento metallico Z. 

Tale impianto è particolarmente inte- 
ressante per il suo sistema e per i mate- 
riali adoperati. i 

Un numero così notevole di lampade a- 
vrebbe richiesto, nel caso in cui fossero 


120 lampade 
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un filo di fase ed il neutro di un circuito 
trifase a 210 volt, cioè sui 120 Volt. 
L'autotrasformatore è diviso in quattro 
avvolgimenti ai capi di ciascuno dei quali 
si ha a vuoto 30 volt. Come indica lo sche- 
ma i punti a a’, b b’, c c’, corrispondenti ai 
punti di unione dei gruppi di lampade e de- 
gli avvolgimenti, sono collegati insieme. 
Questo sistema di impianto permette di 


S serie 


Fig. 3. 


state del sistema a filamento di carbone 
una potenza molto grande, corrispondente 
a 600.000 candele, vale a dire circa 1800 
KW. Per ridurre il carico, si convenne di 
usare lampade a filamento metallico, le 
quali dovevano essere a basso potenziale 
per avere una maggiore solidità, necessa- 
ria nelle condizioni molto difficili di in- 
stallazione di queste lampade, collocate al- 
l'aperto e soggette sopratutto agli urti mec- 
canici dei numerosi piccioni che nidifi- 
cano sulle Procuratie. 

Allo scopo di fare la distribuzione ad 
un potenziale maggiore, più conveniente 
per ragioni economiche e tecniche, si pen- 
sò dalla Ditta installatrice di applicare il 
seguente schema di connessioni in serie 
parallelo con autotrasformatori equilibra- 
tori (Fig. 3). 

Le lampade del tipo a 30 Volt, sono 
raggruppate in gruppi di 120 funzionanti 
in parallelo, e questi gruppi a quattro a 
quattro sono messi in serie sui 120 volt. 
Si hanno 150 serie comprendenti insieme 
600 gruppi di lampade. 

Dette serie sono connesse in numero 
di 50 ai capi estremi di un autotrasforma- 
tore della potenza di 18 KW, inserito tra 


(1) Elettricista, n. 5, 1910. 


realizzare in modo sicuro il sistema in se- 
rie. Anzitutto mettendo in serie gruppi di 
lampade anzichè singole lampade, si ha un 
valore medio delle intensità della corrente 
eguale per tutti i gruppi pure usando lam- 


rebbe stato il caso del sistema a lampade 
singole. 

Lo spegnimento di una serie, per fusione 
di valvole, non compromette il funziona- 
mente delle altre serie, che vengono ali- 
mentate mediante le connessioni interme- 
die dell'autotrasformatore. 

Vengono ancora equilibrate le intensità 
di corrente nei vari circuiti. 

In complesso si hanno 600 gruppi di 
lampade formanti 150 circuiti in serie ali- 
mentati da 30 autotrasformatori. 

Le lampade vennero distribuite lungo i 
contorni degli edifici seguendone in modo 
rigoroso le linee architettoniche, per modo 
che durante il giorno queste non venisse- 
ro alterate, e durante la illuminazione ve- 
nissero fedelmente riprodotte. 

Venne fatta applicazione del cavo spe- 
ciale per illuminazioni decorative della 
S. A. Ing. V. Tedeschi e C., già illustrato 
in questo giornale (1). 

Questo cavo è flessibilissimo e si adatta 
a seguire ogni contorno degli edifici senza 
ingombro. 

Il cavo venne fissato con leggere arma- 
ture in ferro foggiate secondo le linee ar- 
chitettoniche, non essendo possibile di fis- 
sare sulle pareti in marmo alcun infisso at- 
to a portare il cavo. 

Ogni gruppo di lampade era convenien- 
temente protetto da valvole fusibili ed ogni 
serie era munita del rispettivo interrut- 
tore. 

L’impianto funzionò in modo perfetto 
non solo durante le feste inaugurali del 
campanile, ma pure durante tutto il perio- 
do della Esposizione di Belle Arti, nel qua- 
le la detta illuminazione venne settima- 
nalmente riprodotta. 
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Utilizzazione dell’ energia cinetica dei treni in marcia 


per smussare le punte dei diagrammi di carico delle centrali 
o sottostazioni rotative 
—. 00 


In un esercizio di trazione elettrica, 
specialmente se ferroviario, ha grandissi- 
ma importanza la uniforme distribuzione 
dell'energia durante il servizio giornaliero. 

Risponde — è ovvio — ad un concetto 
di massima economia, quell’impianto nel 
quale il rapporto fra le cosidette punte 
massime del diagramma chilowattometrico 
ed il valore medio della potenza erogata 
raggiunge un minimo, che si approssima, 
quanto più è possibile, all'unità. 

Che se l’energia elettrica viene acqui- 
stata a contatore, la cosa assume addirittu- 


ra importanza capitale, perchè le imprese 
fornitrici esigono dei sovraprezzi molto alti 
per i kilowattore di sovraccarico, eccedenti 
un certo valore massimo prestabilito. 

Tale pretesa d’altronde non si può dire 
che sia assurda: tutt’altro, essa è logica e 
giusta, in considerazione delle maggiori 
spese di primo impianto, che emergono 
dalla necessità di tenere costantemente a 
disposizione una maggiore quantità di e- 
nergia, la quale viene messa a partito so- 
lamente in brevissimi istanti della gior- 
nata 


La potenzialità complessiva dell'impian- 
to di produzione dell'energia elettrica de- 
ve essere — in altri termini — commisu- 
rata ad un numero di kilowattore di molto 
superiore a quello medio, strettamente oc- 
corrente. 

Se re deduce che è della massima im- 
portanza. agli effetti economici di un eser- 
cizio di trazione elettrica, lo studio dili- 
gente, minuzioso di questo lato del proble- 
ma, che non si presenta — a ver dire — 
nè semplice, nè facile. 

Si può studiare un orario grafico corri- 
sponlente, fin che si vuole, alla migliore 
disir:'buzione dell'energia durante le di- 
verse ore della giornata; si possono isti- 
tuire quanti calcoli si crede; ma chi ha 
solo qualche esperienza in tal genere di 
impianti. sa bene quale conto effettivo si 
possa fare di questi calcoli e di queste pre- 
visioni. Basta il ritardo, anche di pochi mi- 
nuti sull'orario, di uno o più treni per 
sconvolgere completamente ogni cosa. 

x 

Le aziende private già si sono preoccu- 
pate di questo fatto per l'esercizio dei loro 
impianti nonostante negli ordinarii e- 
sercizii di distribuzione di energia elet- 
trica a scopo di luce e forza i diagrammi 
chil,wetiometrici sieno ben lungi dal pre- 
sentare la disuniformità dei diagrammi del- 
le Centrali adibite ad esclusivo servizio 
di trazione elettrica. 

Di conseguenza già si è da tempo pen- 
sato ad utilizzare opportunamente i mon- 
tani bacini di accumulazione delle acque 
dei torrenti, laddove essi esistono in na- 
tura, e di costruirli artificialmente in quel- 
le località, ove possono essere ricavati con 
una certa facilità, in grazia delle favorevoli 
condizioni topografiche delle regioni. 

Tale concetto ha in seguito assunto an- 
cora una maggiore importanza ed esten- 
sione, combinandosi con un altro indirizzo 
assai più grandioso: quello cioè di racco- 
gliere ed accumulare le acque dei torrenti 
alpini durante le piene, per distribuirle alle 
Officine centrali più tardi, durante le epo- 
che di magra. 

Pur limitando ora — per non allonta- 
narci di troppo dallo scopo prefissoci — il 
concetto di bacino di accumulazione a quel- 

lo ristretto di volano per sopperire alle 
punte massime giornaliere nei diagrammi 
di carico, è per altro evidente che esso ri- 
sponde assai bene ai bisogni della trazione 
elettrica. 

Le opere di presa e di derivazione sono 
in questo caso da dimensionarsi in rappor- 
to al numero complessivo dei kilowattore 
consumati in ogni giornata di esercizio, 
senza tener affatto conto cioè del modo di 
distribuzione, istante per istante, di tale 


quantità di energia nel diagramma delle 
potenze. 
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Le considerazioni fin qui svolte militano 
tutte in favore degli impianti idroelettrici, 
in confronto di quelli termoelettrici. 

Nei primi nessuna spesa di energia de- 
ve esser sostenuta per mantenere l'acqua 
nel bacino di carico, sotto forma di energia 
potenziale a disposizione; mientre nei se- 
condi al contrario è notevolissima la spesa 
viva da mettersi in conto — sotto forma di 
consumo di carbone, manutenzione di cal- 
daie, ecc., ecc. — per mantenere sempre 
pronta una sovra produzione di vapore 
da consumarsi solamente ed esclusivamen- 
te in rari e brevi istanti della giornata. 

Per queste ragioni, nel caso di Centrali 
termoelettriche può essere consigliabile, 
in speciali circostanze, l'adozione di grossi 
volani meccanici, l'inerzia dei quali può 
divenire sede di notevoli quantità di ener- 
gia cinetica, da rendersi disponibile con 
semplice riduzione della velocità angolare 
delle masse, in corrispondenza delle punte 
di sovraccarico. 

Senonchè in impianti di grandissima po- 
tenza il peso complessivo di tali volani e 
la rispettiva velocità periferica a regime 
dovrebbero assumere valori eccessivamen- 
te elevati, specialmente in quei casi in cui 
si volessero mettere in giuoco grandi quan- 
tità di energia con scarti delle velocità an- 
golari delle macchine piuttosto piccoli. 

* 

Queste poche e modeste premesse han- 
no esclusivamente lo scopo di ricordare in 
modo succinto i mezzi che oggidì si adot- 
tano in molti impianti per sopperire alle ri- 
chieste di energia eccezionali e istantanee, 
dovute alle punte massime dei diagrammi 
kilowattometrici, coll'intento esclusivo di 
paragonarli al metodo, che quì descrivere- 
mo e che tende invece a smussare od ap- 
piattire le punte stesse, spostandole oppor- 
tunatamente lungo l’asse delle ascisse nei 
diagrammi di questi impianti elettrici di 
trazione nei quali la natura speciale dei 
motori permette il ricupero dell'energia. 

Si tratta in conclusione di utilizzare l'e- 
nergia cinetica dei treni in marcia, facen- 
doli funzionare, in brevi istanti, da volani. 

Immaginiamo un treno in marcia a velo- 
cità di regime, trainato da un locomotore, 
p. es., trifase. 

La velocità di regime dei buoni motori, 
a rotore chiuso in corto circuito — come 
è noto — differisce solamente del 2 o 3 
per cento da quella del sincronismo. 

In queste condizioni di marcia, suppo- 
niamo di abbassare con una certa rapidità 
del 2 o 3 per cento il valore normale della 
frequenza. 

La velocità di regime dei motori coinci- 
de in quell’istante con quella angolare del 
campo rotante ed i motori stessi non as- 
sorbono più, nel momento, alcuna energia 
dalla linea. 
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Invece del 2 o 3 per cento soltanto, im- 
maginiamo ora di abbassare per gradi il 
valore della frequenza del 10 o 15 per cen- 
to sul valore normale. La velocità del tre- 
no, o meglio dei motori, diventa superiore 
a quella di sincronismo. 

Ne deriva che — non solo, in questo 
caso, il treno in movimento a regime non 
assorbe più energia dalla linea— ma fun- 
ziona da vero e proprio volano, restituendo 
energia alla linea stessa, in parallelo colla 
Officina Centrale. 

I motori — come avviene ordinariamen- 
te negli impianti, ove si pratica il ricupero 
— si trasformano in generatori restituen- 
do, sotto forma elettrica, l'energia imma- 
gazzinata in precedenza dalle masse del 
treno sotto forma di energia cinetica. 

É a tutti noto che le vere punte massi- 
me dei diagrammi chilowattometrici sono 
determinate, di regola, dagli avviamenti 
dei treni e durano quindi quanto gli avvia- 
menti medesimi. Perciò, se — nell’istan- 
te, in cui l’Officina Centrale lavora a pieno 
carico, perchè sulla linea vi sono molti tre- 
ni in marcia — un altro treno sposta, ini- 
ziando l'avviamento e determinando di con- 
seguenza una punta di carico, — a cui la 
Centrale non potrebbe in alcun modo sop- 
perire colla sua disponibilità di energia — 
l'abbassamento della frequenza entro limi- 
ti opportuni, determinando da parte dei tre- 
ni in marcia o una minore richiesta istanta- 
nea di energia o addirittura una restitu- 
zione, è tale per sè solo da bastare allo 
spostamento ed all'avviamento dell'altro 
treno. 

In questo modo noi avremo — diciamo 
così — smussata la punta, la quale in 
altri termini — non verrà naturalmente 
soppressa : ma spostata, lungo l’asse delle 
ascisse del diagramma, verso la valle più 
vicina. 

Le cose poi dovrebbero essere regolate 
in modo che, non appena il valore istan- 
taneo dell'energia erogata dall’Officina 
Centrale accenna a diminuire, dovrebbe 
gradatamente ricondursi la frequenza al 
valore normale. 

Nei momenti in cui la richiesta d’ener- 
gia è esigua, converrebbe addirittura per- 
mettere un preventivo rialzamento di qual- 
che punto sul valore normale della fre- 
quenza stessa, allo scopo di aver un campo 
di azione più largo ed ottenere una mag- 
giore quantità di energia da mettere a di- 
sposizione nei momenti critici. 

x 

Per forza naturale di cose, questo feno- 
meno già si verifica in pratica negli im- 
pianti di trazione elettrica con motori tri- 
fasi; ma pur troppo in misura molto limi- 
tata, inquantochè i regolatori di velocità 
delle macchine motrici, accoppiate cogli al- 
ternatori, tendono sempre a contrastare i 


benefici effetti, che si possono ricavare da 
una grande tolleranza della variabilità del- 
la frequenza. 

E necessario quindi amplificare, accen- 
tuare il fenomeno stesso, entro i limiti pra- 
tici, facilmente det@rminabili, studiando 
l'applicazione di speciali dispositivi di re- 
golazione della marcia dei gruppi genera- 
tori, coi quali si possano permettere scarti 
di velocità delle macchine motrici piutto- 
sto ampi e con quella relativa rapidità, che 
l'esperienza pratica sarà per consigliare. 

E ovvio che alla variazione del numero 
dei giri dei gruppi generatori dovrà corri- 
spondere un congruo aumento della eccita- 
zione degli alternatori, per guisa che ad 
una diminuzione dei numero dei periodi 
non consegua un troppo Sensibile abbas- 
samento di tensione sulla linea, il quale 
verrebbe a frustrare in parte i benefici ef- 
fetti del sistema. 

Il problema deve essere esposto e risol- 
to in questi termini: erogazione di una de- 
terminata quantità di energia a frequenze 
leggermente variabili, entro limiti pratici, 
a seconda delle peculiari e istantanee con- 
dizioni di carico sulla linea. 

x 

Prima di procedere oltre, riteniamo utile 
fare alcune considerazioni sul funziona- 
mento di un elementare sistema di trazio- 
ne con motori asincroni, per es., trifasi, 
per metterlo a confronto con il più perfetto 
sistema di trazione — dal punto di vista 
teorico — e cioè quello con motori a col- 
lettore eccitati in serie. 

À prima vista si direbbe che qualsiasi 
confronto, specialmente dal punto di vista 
della variazione della velocità, fra i due si- 
stemi è assurdo. 

Infatti noi tutti ricordiamo le polemiche 
vivaci, non sempre imparziali, qualche vol- 
ta eccessive, e pur troppo non ancora so- 
pite, fra i sostenitori ad oltranza dei siste- 
mi in serie a collettore ed i sostenitori, 
non meno ad oltranza, dei sistemi asin- 
croni. 

Forse — come sempre — anche in que- 
sto caso la verità... sta nel mezzo; ma noi 
non vogliamo assolutamente entrare ora 
Su questo terreno scottante. 

Ci basta fare qualche analisi semplice e 
piana del modo di funzionare di un sistema 
di trazione con motori asincroni, ad es. 
trifasi in una speciale ipotesi: dalla quale 
analisi potrebbe forse apparire che i due... 
partiti avversarii non sono così irreconci- 
liabili come comunemente si crede. 

Immaginiamo dunque un sistema di tra- 
zione trifase così costituito: un’Officina 
Ceritrale con un gruppo generatore trifase, 
costruito in modo da poter dare una deter- 
minata tensione a frequenze variabili entro 
limiti relativamente estesi, cioè con un 
regolatore di velocità che entri in fun- 
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zione solamente ai limiti massimo e mini- 
mo del campo di variazione della velocità. 

L'eccitazione del generatore venga re- 
golata da speciale dispositivo in modo da 
mantenere ai morsetti della macchina una 
tensione efficace costante, malgrado il con- 
tinuo o saltuario variare del valore della 
frequenza. 

Il gruppo generatore sia destinato ad 
alimentare un solo treno, trainato da un 
locomotore trifase, lungo una linea a pro- 
filo comunque accidentato. 

Seguiamo il treno nella sua marcia e 
l’alternatore nelle varie fasi del suo fun- 
zionamento. 

Comprendiamo subito che il sistema e- 
lettrico, costituito dall alternatore e dal 
motore trifase del treno funziona comples- 
sivamente — dal punto di vista pratico e 
ferroviario ed entro i limiti prestabiliti 
della variazione del numero dei giri — 
come un vero motore a corrente continua 
o monofase a collettore in serie. 

Il treno, assorbendo sempre la stessa 
quantità di energia, obbliga il motore, e di 
conserva l’alternatore, a mantenere la ve- 
locità media normale per i percorsi su 
tratte pianeggianti, determina un rallenta- 
mento sulle ascese ed un acceleramento 
sulle discese; nè più nè meno come nel 
caso di un ordinario treno a vapore. 

Queste considerazioni naturalmente 
hanno per ora un puro valore dimostrati- 
vo, nel senso di far rilevare come — quan- 
do si voglia — si possa ricondurre il fun- 
zionamento di un motore di trazione asin- 
crono a quella di un motore in serie a col- 
lettore. 

Generalizzando alquanto l'esempio espo- 
sto e supponendo di avere più treni in 
marcia e più generatori nell'Officina Cen- 
trale, il ragionamento fatto vale ugualmen- 
te, sempre quando si consideri in modo 
globale il sistema elettrico costituito da 
una parte da tutti i motori di tutti i treni 
presi insieme, e dall'altra da tutti i gruppi 
generatori. 


E’ bensì vero però che in quest'ul- 


mo caso sarebbe necessario contenere la 
variazione del numero dei giri entro limiti 
assai più ristretti, quando il tracciato della 
linea esercita presentasse grandi acciden- 
talità. 

Riesce facile infatti dimostrare che in 
queste condizioni, se la regolazione della 
velocità degli alternatori si facesse entro 
limiti estesi, si creerebbero troppo gravi 
squilibrî nella potenzialità sviluppata dai 
singoli locomotori, a seconda delle condi- 
zioni di tracciato della linea su cui si tro- 
vano in marcia. 

x 

Tutto ciò premesso, vogliamo ora me- 
glio chiarire, con un esempio puramente 
meccanico, in qual modo si possa giunge- 
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re, con buoni risultati pratici, allo smus- 
samento delle punte aghiformi dei dia- 
grammi di carico mediante una larga tol- 
leranza nella variazione continua della fre- 
quenza. ` 

Prendiamo a considerare una normale 
trasmissione meccanica da officina, messa 
in movimento per es. da un motore a scop- 
pio, o da un motore elettrico in serie, ed 
azionante diversi volani, comunque di- 
sposti. 

L’innesto ed il disinnesto dei volani dal- 
la trasmissione avvenga saltuariamente, 
con continue variazioni nel numero dei vo- 
lani in moto, di quelli in avviamento e di 
quelli disinnestati. 

E' ovvio che nel sistema complessivo 
dei volani e della macchina motrice si de- 
termina un graduale rallentamento quando 
si inizia l'avviamento d'un volano ed un 
graduale acceleramento quando un volano 
viene disinnestato. 

Più precisamente, avviene che una par- 
te dell'energia occorrente alla messa in 
marcia del volano fermo, viene ceduta dai 
volani già in movimento. Quando invece 
uno o più unità vengono disinnestate, il 
sistema raggiunge la sua velocità massi- 
ma, permessa dai regolatori, accumulando 
sotto forma d'energia cinetica, l'energia 
sovrabbondante, la quale così sarà, a suo 
tempo, disponibile per compensare le de- 
ficienze della macchina motrice. 

Se nell'esempio ora citato sostituiamo 
al motore della trasmissione i gruppi ge- 
neratori dell’Officina Centrale di un im- 
pianto di trazione elettrica con motori a- 
sincroni, alla trasmissione meccanica la 
corrente trifase, al numero dei giri la fre- 
quenza, ai volani i treni, noi ci troviamo 
precisamente in presenza di un sistema di 
trazione elettrica trifase, ove le punte aghi- 
formi del diagramma delle potenze non 
hanno più ragione di esistere. 

Nell'esercizio ferroviario le cose non 
saranno così lisce e spiccie, come nell’e- 
sempio semplificativo dei volanti. Di ben 
più gravi complicazioni e difficoltà è costi- 
tuito un servizio di trazione e quindi si 
capisce che è tutt'altro che agevole rag- 
giungere l’uniformità del diagramma di ca- 
rico caratteristico del sistema meccanico 
dei volani sopracitato; ma però è innega- 
bile che le fatte considerazioni possono es- 
sere feconde di notevoli risultati pratici, 
e che lo smussamento delle punte di carico 
a forma d’aghi, caratteristiche in quegli 
impianti ove a qualunque costo si vuol 
mantenere costante la frequenza, può es- 
sere col sistema proposto assai facilmente 
conseguito. 

Sul perfetto funzionamento di un siste- 
ma di trazione elettrica, fondato su una tol- 
leranza piuttosto larga della variazione del- 
la frequenza e precisamente entro quei 


limiti che ulteriori ed approfonditi studî 
prima e la prova pratica poi saranno per 
insegnare, non può nascere il benchè mi- 
nimo dubbio. , 

Quando i locomotori dei treni in mar- 
cia dovranno per ragioni dipendenti dalle 
speciali condizioni istantanee dell'esercizio 
invertire la loro funzione, da motori in ge- 
neratori, nessuna molestia od anormalità 
in genere, sarà per derivarne alla marcia 
dei treni stessi. 

Tale inversione di funzionamento, ap- 
punto perchè non potrà che avvenire per 
gradi, come diremo, non sarà affatto av- 
vertita nè con urti nè con contraccolpi. 

Agli effetti pratici essa potrà essere pa- 
ragonata — nè più, nè meno — al lieve 
rallentamento graduale, che subisce un 
treno a vapore od anche elettrico, se equi- 
paggiato con motori a collettore in serie, 
allorquando passa da una livelletta pianeg- 
giante ad un’altra in ascesa. 

E per meglio persuaderci dell’'assoluta 
assenza di urti, basta considerare che i 
rallentamenti, che il treno subirebbe in 
conseguenza della restituzione di energia, 
Si manterrebbero con tutta sicurezza entro 
limiti mediamente inferiori al 15 per cento 
sul valore della velocità di regime ; mentre 
al contrario ben altra è la percentuale di 
rallentamento di un treno a vapore, od e- 
lettrico con motori in serie, al passaggio 
da una livelletta pianeggiante ad un'altra 
in forte ascesa. 

Eppure chi può dire che sia molesto al 
viaggiatore il rallentamento del treno in 
queste condizioni di marcia ? 

* 

Ad impedire che dall'inversione di fun- 
zionamento dei motori abbia a derivare il 
minimo urto nella marcia regolare del tre- 
no, sorgono due fattori importantissimi e 
sono : l'inerzia propria delle masse rotanti 
dei gruppi generatori nell'Officina Centrale 
le quali cooperano sensibilmente alla resti- 
tuzione di energia, e la forza viva del tre- 
no stesso, la quale è così notevole, che, se 
dovesse quasi istantaneamente (come è ne- 
cessario per la produzione dell’urto) essere 
trasformata in energia elettrica dai motori 
del treno, questi ne uscirebbero vera- 
mente assai malconci. 

In conclusione quindi nessuna preoccu- 
pazione per la regolare marcia dei treni. 

Resta da esaminare quale importanza 
pratica può avere, per l'osservanza degli 
orarii, la lieve variazione della velocità. 

Ma anche a questo proposito nessuna 
seria obbiezione può essere mossa al Si- 
stema. 

Prima di tutto la riduzione percentuale 
momentanea è — come abbiamo già detto 
— assai lieve; secondariamente è di du- 
rata brevissima, corrispondendo essa al- 
l'incirca alla durata delle punte e cioè li- 
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mitata a qualche minuto; ed in terzo luogo 
i rallentamenti possono essere compensati 
mediamente da acceleramenti durante gli 
istanti di minor carico, senza contare che 
l'abilità del macchinista può entrare, co- 
me fattore importantissimo per eventuali 
ricuperi di percorrenza sia nelle discese, 
che nelle fermate e negli avviamenti. 
* 

Prima di giungere alla conclusione, e 
nell’intento di esaurire completamente l’ar- 
gomento, riteniamo non sia fuor di luogo 
di dire appena qualche parola sul dimen- 
cionamento costruttivo delle macchine, in 
dipendenza dei nuovi criterii d'esercizio, 
senza però aver la pretesa di invadere il 
campo tecnico dei costruttori. 

Non v'ha dubbio che, variando il valore 
della frequenza e mantenendo costante il 
valore efficace della tensione ai morsetti 
delle macchine, si dà luogo ad una corri- 
spondente variazione nel valore dell’indu- 
zione magnetica, della quale bisogna tener 
ben conto agli effetti della saturazione dei 
circuiti magnetici, della potenzialità delle 
macchine e del loro rendimento. 

Sta però di fatto che si tratta sempre di 
variazioni relativamente lievi, la cui im- 
portanza non può creare serii imbarazzi e 
difficoltà insormontabili alle ditte costrut- 
trici. 

Per una media di 15 periodi, sarebbe 
certo più che sufficiente un campo di varia- 
zione della frequenza fra i limiti 13 e 1/2 

A parità di tensione ai morsetti avremo 
un’induzione massima nei circuiti magne- 
tici delle macchine alla frequenza 13 e 1/2 
ed una minima a 16 e 1/2. 

Ciò significa che gli alternatori e le al- 
tre macchine elettriche dell'impianto di 
trazione dovrebbero essere dimensionate 
per una frequenza di 13,5 periodi: ne 
consegue un aumento di peso e di costo. 

Ma l'aumento di costo dell'impianto sa- 
rà doppiamente compensato dai vantaggi 
reali, che possono essere ottenuti con que- 
sti criterii. 

Anzitutto detto aumento, supposto pure 
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che esso sia del 20 % sul valore delle 
macchine, diventa una frazione piccolissi- 
ma del costo complessivo di tutti gli im- 
pianti. E d’altra parte è — a nostro av- 
viso — ad usura già compensato dalla mi- 
nore potenzialità richiesta per le macchine 
stesse, le quali, non è più necessario, sie- 
no commisurate nella loro potenzialità com- 
plessiva alle punte massime del diagram- 
ma delle potenze, delle quali non si do- 
vrebbe più tener conto nei calcoli di pro- 
getto. 

Non parliamo poi delle economie tut- 
t'altro che disprezzabili, derivanti da una 
migliore utilizzazione dell'energia, venga 
questa fornita da forze idrauliche o da im- 
pianti termoelettrici. 

In quest’ultimo caso già abbiamo accen- 
nato in principio, che cosa voglia signifi- 
care — in lire e centesimi — la necessità 
di dover costantemente mantenere nelle 
caldaie una sovraproduzione di vapore per 


. i bisogni saltuarii, per quanto normalmen- 


te di breve durata. 
n | 

E ci affrettiamo a concludere, riconfer- 
mando ancora una volta la nostra piena 
ed incondizionata convinzione sull’oppor- 
tunità e sulla convenienza, eminentemen- 
te economica, di usare negli impianti di 
trazione elettrica con motori asincroni, di 
una larga tolleranza nella variazione istan- 
tanea della frequenza, predisponendovi 
tutte quante le macchine. 

L'esperienza pratica potrà dare con ot- 
timo risultato, tutti gli elementi occorrenti 
per attuare nel miglior modo possibile una 
tale innovazione. 

Con che si possono ottener due risul- 
tati ugualmente importanti : 

1.) smussare — come ripetutamente 
dicemmo — le punte massime dei diagram- 
mi di carico delle Centrali. 

2.) smussare... — sia detto senza iro- 
nia — una delle obbiezioni fondamentali 
degli avversarii a qualunque costo del si- 
stema trifase : la rigidità di marcia del mo- 
tore a campo rotante. 

Ing. FRANCESCO SPINELLI. 
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I soccorsi alle vittime di scosse elettriche 
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Molte delle disgrazie fatali registrate 
nella storia delle industrie elettriche, so- 
no da attribuirsi all ignoranza circa il mo- 
do opportuno di soccorrere una persona 
che abbia ricevuto una forte scossa elet- 
trica. Uno degli effetti ordinari di simili 
accidenti è la sospensione della respira- 
zione e del battito del cuore, dovuta a pa- 
ralisi cardiaca. In molti casi quindi, una 
persona, privata dei sensi in tal modo, 


può essere salvata se si riesce prontamen- 
te, con mezzi artificiali, a ristabilire la sua 
respirazione; questo è il primo soccorso 
da praticarsi. Ed ognuno che lavori in vi- 
cinanza di alta tensione, come pure tutti gli 
impiegati delle Società che usano alta ten- 
sione, dovrebbero conoscere bene il me- 
todo di prestar rapidamente soccorso. 
Data perciò la grande importanza del 
soggetto, la « National Electric Light As- 
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sociation » di America, in cooperazione 
colla « American Medical Association » e 
coll’ « American Institute of Electrical En- 
gineers » nominarono una commissione in- 
caricata di studiare a fondo l’argomento. 
Risultato di questo studio è un libretto, 
che contiene delle regole precise sul modo 
di portar soccorso alle persone colpite da 
scosse elettriche (1). 


sk 


Una scossa elettrica ordinariamente non 
uccide sul colpo, ma stordisce la vittima e 
ne arresta la respirazione. Le cause per 
cui può avvenire che l’accidente non rie- 
sca immediatamente fatale, sono : 

a) Perchè i conduttori possono aver 
avuto col corpo solo un contatto breve ed 
imperfetto. 

b) Perchè la pelle, tranne che non sia 
umida, presenta una forte resistenza al 
passaggio della corrente. 

La probabilità di richiamare in vita la 
vittima sta quindi tutta nel praticare subi- 
to e continuamente la respirazione artifi- 
ciale. Il che è dimostrato dalle ragioni se- 
guenti : 

a) Il corpo ha continuamente bisogno 
di un rinnovellamento di aria: infatti, noi 
dobbiamo inspirare ed espirare circa quin- 
dici volte al minuto. 

b) Se al corpo non si supplisce aria 
ripetutamente, ha luogo la soffocazione. 

c) Persone la cui respirazione era 
stata arrestata da una scossa elettrica, so- 
no state richiamate in vita, in certi casi, 
solamente dopo circa due ore che si è ap- 
plicata la respirazione artificiale. 

Tra i metodi ideati per praticare la respi- 
razione artificiale, è indicato a preferenza 
quello che va sotto il nome di « Schäfer » ; 
esso consiste nel collocare la vittima in 
una posizione orizzontale, colla faccia al- 
l’ingiù .e nel cercare di ristabilire la re- 
spirazione a mezzo di pressioni intermit- 
tenti praticate sulla parte inferiore del 
tronco. 

I vantaggi che offre un tal sistema 
sono : 

a) Facilità di esecuzione, in quanto è 
richiesta una limitata forza muscolare. 

b) Una ventilazione dei polmoni mag- 
giore che non col metodo di tener la vit- 
tima supina. 

c) Maggior semplicità, in quanto l'o- 
peratore non deve fare movimenti compli- 
cati, e, alla prima prova, apprende la pra- 
tica del metodo. 

d) Nessun pericolo che la lingua rica- 
da indietro ad otturare il canale respira- 
torio. 

e) Nessun pericolo di danneggiare il 
fegato o le costole, se il metodo è prati- 
cato con la dovuta cura. 


(1) Vedi Electrical Review, 26 ottobre 1912. 
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Le regole, da applicarsi anche se la vit- 
tima apparisca come morta, sono le se- 
guenti: 

I. — Interrompere immediatamente il cir- 
cuito. 

1) Con un sol rapido movimento se- 
parare la vittima dal conduttore, al tempo 
stesso evitando di ricevere una scossa. 
Molti per la loro negligenza, sono colpiti 
essi stessi nel far ciò. 

Occorre quindi osservare le precauzioni 
seguenti : 

a) Si usi una giacca, una fune, un 
bastone, purchè asciutti, o qualunque altro 
non conduttore asciutto, per rimuovere la 
vittima o il filo, in modo da interrompere 
il contatto elettrico. Guardarsi dall’usare 
oggetti di metallo od un materiale umido. 
Possono adoperarsi se asciutte, le estre- 
mità degli abiti della vittima onde tirarla 
fuori di contatto, ma non si debbono mai 
toccare le suole od i tacchi delle scarpe 
mentre essa resta in contatto; le unghie 
sono particolarmente pericolose. 

b) Se il corpo deve essere toccato col- 
le mani, ricoprirle prima con guanti di 
caucciù, od altro materiale isolante; op- 
pure salire prima sopra una tavola di le- 
gno asciutto o sopra altra superficie iso- 
lante. Possibilmente, usare solo una mano. 

Se la vittima conduce la corrente al suo- 
lo ed è aggrappata convulsamente al con- 
duttore, potrà essere più agevole l'inter- 
rompere la corrente coll’alzarla da terra, 
che non, lasciandola a terra, cercare di 
farle lasciare la presa. 

2) Aprire l’interruttore più vicino, se 
il far ciò è la via più sbrigativa per in- 
terrompere il circuito. 

3) Se fosse necessario di tagliare un 
filo percorso da corrente, usare un'’ascia 0 
un’accetta con un manico di legno bene 
asciutto, oppure delle tenaglie bene iso- 
late. 

I. — Mandare in cerca del medico 
più vicino. 

Questo si dovrebbe fare senza perdere 
un minuto di tempo, appena l'accidente ha 
avuto luogo, e mentre la vittima viene ri- 
mossa dal conduttore. 

HI. — Occuparsi immediatamente della re- 
spirazione della vittima. 

1) Appena la vittima è stata allonta- 
nata dal conduttore, cercarle nella bocca 
e nella gola, sbarazzandola d'ogni oggetto 
estraneo (come tabacco, denti finti, ecc.). 
indi cominciare subito a praticare la re- 
spirazione artificiale. Non è conveniente il 
perder tempo a slacciarle gli abiti, poichè 
ogni ritardo può portare gravi conse- 
guenze. 

2) Collocare la vittima a faccia in giù, 
colle braccia distese in avanti il più possi- 
bile, e col viso piegato da una parte in mo- 


do che il naso e la bocca sieno liberi per 
la respirazione. Un assistente tirerà in a- 
vanti la lingua della vittima. Possibilmen- 
te, cercare di stendere la vittima in manie- 
ra che, se essa abbia riportato delle scotta- 
ture, queste non vengono compresse. Non 
permettere ai presenti di affollarsi d’intor- 
no e d’impedire la circolazione di aria 
fresca. 

3) Inginocchiarsi ponendosi a caval- 
cioni alle gambe del paziente, e verso la 
testa di esso; posargli le palme aperte del- 
le mani sui lombi, coi pollici quasi toccan- 
tisi Pun l’altro, e colle dita allargate sopra 
le costole inferiori. 

4) Colle braccia mantenute diritte, 
piegarsi in avanti lentamente, in modo che 
il peso del corpo venga gradatamente a 
gravare sulla vittima. Questa operazione, 
che non dovrebbe durare più di due o tre 
secondi, non deve essere fatta violente- 
mente, perchè potrebbero organi interni ri- 
maner danneggiati. Il risultato di essa è 
che premendosi la parte più bassa del bu- 
sto ed anche l’addome, l’aria è espulsa dai 
polmoni. 

5) Appena compiuta la suddetta ma- 
novra, piegarsi immediatamente indietro in 
modo da togliere ogni pressione; ma la- 
sciare le mani sul posto, nel tornare alla 
positura di partenza. In forza della loro 
elasticità le pareti della cassa toracica si 
dilatano ed i polmoni vengono così riempiti 
di aria fresca. | 

6) Dopo due secondi piegarsi di nuo- 
vo in avanti. Ripetere l’operazione di com- 
pressione e di rilascio da 12 a 15 volte al 
minuto, il che corrisponde ad una respira- 
zione completa in quattro o cinque secon- 
di. Se non si ha a disposizione un orologio, 
regolare i movimenti colla respirazione 
propria, a pieni polmoni; così piegarsi in 
avanti ad ogni espirazione ed indietro ad 
ogni inspirazione. 

Mentre ciò viene fatto, un assistente 
dovrebbe slacciare le vesti del paziente itr 
torno al collo, al petto e alla vita. 

7) Continuare l'applicazione della re- 
spirazione artificiale (se fosse necessario, 
anche per due e più ore) senza interru- 
zione, fino a che non ritorna a manife- 
starsi la respirazione naturale, o fino a che 
arrivi il medico. Anche dopochè la “espi- 
razione naturale è ricominciata, sorveglia- 
re attentamente se essa continui; se ces- 
sasse iniziare nuovamente la respirazione 


artificiale. Durante l’operazione è bene te- 


nere il soggetto ben caldo, sia ricoprendolo 
con dei panni, sia disponendogli attorno al 
corpo delle bottiglie o delle borse riem- 
pite d’acqua calda, ma non bollente. Que- 
sta cura di mantenere caldo il corpo del pa- 
ziente deve essere presa da uno o più as- 
sistenti. 


8) Guardarsi dal somministrare al pa- 
ziente alcun liquido per bocca, fino a che 
egli non si sia completamente riavuto. — 

IV. — Cura delle bruciature. 

Appena la respirazione naturale ha ri- 
preso il sopravvento, le bruciature, se se- 
rie, debbono essere curate subito, special- 
mente se il medico ritardi a venire. 

Le parti scottate o bruciate devono es- 
ser protette dall'aria e nel caso che ad 
esse sia rimasta aderente della bianche- 
ria, tagliarvi la stoffa attorno senza di- 
staccarla. Altrimenti la parte bruciata de- 
ve esser ricoperta con cotone idrofilo od 
altro materiale adatto, ed indi saturata con 
acido picrico (0.5 %). Se non si ha sotto 
mano il detto acido, si può adoperare una 
soluzione di soda (un cucchiaino in poco 
più di 1/2 litro d’acqua); oppure la ferita 
può essere ricoperta con una pasta fatta di 
acqua e farina, od anche spalmata con un 
olio pesante, quale, ad esempio, quello a- 
doperato per lubrificazione di macchine; 
o con olio quale si usa nei trasformatori; 
o con vasellina, o con olio di lino, o di oli- 
va. Indi ricoprire il tutto «con cotone, o 
garza, od anche con un fazzoletto pulito od 
altro materiale morbido, che sarà applicato 
leggermente, per tenere a posto la fascia- 
tura. 

La stessa fasciatura dev'essere applica- 
ta ad una bruciatura asciutta, senza neces- 
sità di bagnare la parte ferita e senza ap- 
porvi olio. 

Non bisogna aprire le scottature. 
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Le suesposte istruzioni per potere, oc- 
correndone il caso, prestar pronto ed effi- 
cace soccorso alle persone colpite da scos- 
sa elettrica, meritano l’attenzione di ogni 
persona che sia occupata in industrie elet- 
triche. Altri metodi esistono, con eguali ri- 
sultati, per richiamare in vita le vittime 
di tali accidenti; però una grande preroga- 
tiva del metodo Schäfer sta in questo che 
esso non richiede alcun apparecchio, e che 
ognuno può assai facilmente applicarlo. 

In Germania, per esempio, è stata re- 
centemente costruita una macchina per la 
respirazione artificiale, alla quale è dato il 
nome di « Pulmotor ». L’apparecchio, rac- 
chiuso in una cassetta delle dimensioni di 
una valigia ordinaria, comprende un cilin- 
dro di ferro in cui è racchiuso dell’ossi- 
geno sotto pressione. Per mezzo di una 
specie di maschera che si applica sulla 
bocca e sul naso del paziente, e con val- 
vole opportunamente disposte per rego- 
lare la pressione e mutarne il senso, è 
fatto in modo che l’ossigeno viene prima 
spinto nei polmoni e poi fatto esalare mec- 
canicamente. La frequenza dell'inalazione 
ed esalazione meccanica, riproducente il 
meccanismo della respirazione naturale, di- 
penderà dalla capacità dei polmoni, una 
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maggiore cavità polmonare dando luogo ad 
un'operazione più lenta che non nel caso 
di una cavità meno ampia. Il procedimento 
viene continuato fino a che il paziente non 
dia segni di respirazione naturale; allora 
viene smesso, e, per mezzo di un'altra ma- 
schera si fa respirare al paziente dell’ossi- 
geno puro. La maschera usata al principio 
è munita di uno speciale dispositivo per 
impedire che la lingua del paziente vada 
ad ostruire la faringe. 

L'apparecchio è specialmente usato in 
casi d'asfissia col gas. Esso ha già dato dei 
risultati eccellenti. 

x 

Ritornando al nostro particolare argo- 
mento, aggiungeremo che sarebbe cosa do- 
verosa per tutte le Compagnie di Elettrici- 
tà, che i loro impiegati fossero messi al 
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corrente dei metodi di risuscitazione, e 
che, per mezzo di dimostrazioni pratiche, 
questi metodi fossero impressi nella me- 
moria di quelli che potrebbero aver più oc- 
casione di servirsene. Non vi è scusa se 
si sacrificano delle vite che possono inve- 
ce, nella più parte dei casi, essere salvate 
mediante un pronto e prolungato sforzo 
secondo le norme prescritte. Anche i me- 
dici che hanno probabilità di venir chia- 
mati presso persone colpite da scossa elet- 
trica, dovrebbero esser al corrente delle 
suesposte regole, e se è possibile, met- 
tersi in relazione coi medici delle Com- 
pagnie di Elettricità. Infine, degli esercizi 
pratici, condotti sotto la direzione di abile 
personale dovrebbero regolarmente far 
parte dell'andamento di una moderna Sta- 
zione centrale. Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 


0000000000000 Aa Aa a a a a a a a a a a a a a a a a a K a A a A A 


$ RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA $ 
0000000000000 0000000000000000000000000 


Gli accidenti ferroviari e modo di preve- 

nirli (1). 

I numerosi scontri ferroviari che si sono 
verificati in questi utimi tempi, e che han- 
no prodotto la morte e la mutilazione di un 
gran numero di viaggiatori, hanno di nuo- 
vo posto sul tappeto questa interessante 
questione : 

Non si riuscirà mai a trovare un mezzo 
atto ad impedire efficacemente gli scontri 
ferroviari ed a meglio proteggere la vita e 
la salute dei viaggiatori sulle strade fer- 
rate? I quattro scontri di Malmslatt, Leip- 
zig-Borna, Dusseldorf-Schleebusch e Man- 
cester-Leeds sono avvenuti tutti entro lo 
spazio di otto giorni, cioè tra il 16 e il 21 
giugno ; 30 persone uccise e 60 gravemen- 
te ferite, ecco il bilancio di queste « ata 3tro- 
fi! Subito dopo, il 4 luglio, un telegramma 
da New-York annunziava la spaventevole 
catastrofe prodotta da un treno espresso 
che investiva un treno omnibus della La- 
ckawanna Railroad, fermo alla stazione di 
New- York e che doveva partire per Buf- 
falo. Il totale delle vittime in questo acci- 
dente ascese a 87 persone, di cui una tren- 
tina furono uccise sul colpo. Poi ancora il 
15 luglio un telegramma da Chicago an- 
nunziava un’altra spaventevole catastrofe : 
a Hinsdale, sobborgo di Chicago, un treno 
lampo proveniente da Denver andava a 
cozzare- con un treno postale rapido; 13 
morti ed un gran numero di feriti furono 
tratti fuori dai rottami. 

Una catastrofe ancor più terribile è stata 
annunziata da un telegramma del 2 agosto 
proveniente da Rio, ove in prossimità della 
stazione Lauromuller avvenne una colli- 
sione fra un treno rapido ed uno omnibus 
nella sezione di blocco a cagione della cat- 


(1) Wissenschaft und Fechnick, 26 luglio 1912. 


tiva posizione degli aghi. Di più un terzo 
treno venne a gettarsi sui due primi ren- 
dendo così ancora più terribile la catastrofe 
e facendo salire a cento il numero delle 
vittime. 

Recentemente, il 6 agosto, si produsse 
una collisione a Clayville fra un treno mer- 
ci ed un espresso a Ohio; lo stesso giorno 
a Losanna il rapido di Vichy investiva sot- 
to un tunnel un treno proveniente da Pa- 
ray- le Monial: anche qui 5 morti e nume- 
rosi feriti. 

E ora quali sono le cause di queste ca- 
tastrofi così frequenti? Falsa posizione de- 
gli aghi; rovesciamento anticipato degli a- 
ghi; non veduto il segnale di fermata ; pas- 
saggio della curva ad una velocità ecces- 
siva; treno preso di fianco da un altro; 
sempre gli stessi fatali errori dovuti alla 
imperfezione della concezione umana o al- 
le negligenze degli mpiegati. 

L'articolo intitolato: « Psicologia degli 
accidenti ferroviari » pubblicato recente- 
mente dall'ingegnere di strade ferrate Ke- 
yes fra le altre cose fa notare quanto ap- 
presso : 

« Bisogna sempre contare sulla incertez- 
za della azione umana e la lotta contro il ri- 
schio delle catastrofi non riuscirà mai fino 
a tanto che ci limiteremo a punire il col- 
pevole ed a migliorare il servizio ferro- 
viario. Per ciò deve esser fatta una pro- 
va per attraversare questa incertezza con 
dei mezzi preventivi, poichè non potremo 
mai farla completamente sparire ». 

Secondo le idee di Keyes un migliora- 
mento neile condizioni di sicurezza del 
traffico non può dunque esser trovato che 
con apparecchi meccanici che funzionano 
automaticamente e, per conseguenza, indi- 
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pendentemente dal lavoro degl'impiegati 
o anche con dei segnali, la cui azione non 
si liniita ad annunziare al meccanico che 
un blocco è chiuso, ma che sono essi stessi 
in contatto con apparecchi o elettrici o 
meccanici che automaticamente fermano il 
treno quando il segnale indica « arresto » 

. Questo è il punto culminante che for- 
ma cioè la base della risposta alla doman- 
da: « Come si può arrivare ad una mag- 
giore sicurezza nel traffico ferroviario? ». 

Pur rendendo giustizia al'a integrità ed 
alla coscienza dei nostri impiegati, tuttavia 
è cosa indiscutibile che la sicurezza perso- 
nale e la protezione di milioni di viaggia- 
tori non sono, attualmente abbastanza ga- 
rantite perchè basate soltanto sulle mi- 
gliori qualità umane. 

Specialmente in questi ultimi tempi il 
pubblico reclama con tutte le sue forze 
una maggior sicurezza nell'esercizio delle 
ferrovie e le giuste domande di chi è co- 
stretto a viaggiare, debbono essere pre.e 
in seria considerazione, stante il continuo 
succedersi dei disastri ferroviari con le or- 
ribili scene di macchine sventrate, vago ri 
in fiamnie e di gridi d'angoscia delle vitti- 
me schiacciate sotto i rottami brucianti. 

Durante gli ultimi anni un gran nun ero 
d’invenzioni e di miglioramenti sono stati 
fatti per aumentare la sicurezza che pre- 
sentano le misure di protezione finora in- 
trodotte sulle linee ferroviarie. 

Fra tutte le proposte fatte a questo ri- 
guardo, merita speciale attenzione un si- 
stema di protezione per linee ferroviarie 
esclusivamente automatico ed elettrico, 
che forse supera tutti gli altri per sempli- 
cità e sicurezza. 

Questo sistema brevettato oggi in tutti i 
paesi civili sembra sia riuscito a vincere 
le difficoltà e le incertezze che ancora si 
riscontrano nei migliori sistemi di blocco 
semi-automatici ed automatici finora cono- 
cciuti. La descrizione generale che segre, 
può esser compresa anche da un profano, 
il quale potrà apprezzare l'efficacia di que- 
sto nuovo sistema di blocco automatico 
che in avvenire sembra esser chiamato a 
garantire la sicurezza e la protezione dei 
viaggiatori. 

Anzitutto questo sistema di blocco auto- 
matico risponde in modo sicuro ed irrefu- 
tabile alle condizioni richieste, cioè alla re- 
lazione compulsiva e mutua delle stazioni 
di blocco. 

Il carattere compulsivo dell'ordine suc- 
cessivo del'e posizoni dei segna.i di blecc3 
secondo le manovre del treno entro lo sp2- 
zio della sezione di blocco, è sempre man- 
tenuto e dipende soltanto dall'influenza e- 
sterna della posizione del treno stesso, ri- 
spetto al blocco rispettivo ove esso si 
trova. 
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L'idea fondamentale del sistema auto- 
matico elettrico « Unverricht-Gossler », 
cioè del sistema di protezione sia dei tre- 
ni a vapore come dei treni elettrici, è ba- 
sata sulla influenza istantanea che un tre- 
no esercita entrando in una sezione di 
blocco secondo la posizione dei rispettivi 
segnali. In queste condizioni è inipossi- 
bile che la posizione dei segnali posca 
camb‘are prima che l'intero treno abbia la- 
sciato la sezione nella quale si trova e pri- 
ma ch'esso sia entrato nella sezione suc- 
cessiva, ove rimane protetto nel modo an- 
zidetto. Durante questo periodo ia po:i- 
zione dei segnali viene stabilita con una 
relazione permanente e mutua, di modo 
che il treno, per il momento, non può più 
influenzare i segnali in alcun modo. 

Questa condizione naturalmente coord.- 
nata delle posizioni dei segnali si comp c 
ed è control'ata esc'usivamente da un in- 
terruttore che forma precisamente la parte 
essenziale dell'invenzione del signor Un- 
verricht. 

I detti interruttori, stante la loro relazio- 
ne reciproca, saranno chiamati Permutatori 
oscillanti da duc lati. 

Un permutatore oscillante occuperà due 
diverse posizioni : 

l. - La posizione normale, indicata dal 
termine di posizione N, 

2. - La posizione anormale, o la posi- 
zione di blocco, indicata dal termine di po- 
sizione B. 

I permutatori oscillanti sono in relazione 
mutua mediante fili di ferro, così che le 
loro posizioni sono in dipendenza mutua, 
ed un permutatore oscillante può essere ri- 
condotto dalla sua posizione di blocco a 
quella normale solo mediante un altro per- 
mutatore oscillante, dopo che questo, a 
sua volta, avrà occupato la posizione bloc- 
cante. 

Un permutatore oscillante non può es- 
sere introdotto dalla sua posizione nor- 
male alla posizione di biocco se non dal 
treno stesso; e, una volta messo nella po- 
sizione bloccante, esso non può ritornare 
da questa alla posizione normale se non 
con l'aiuto del più prossimo permutatore 
oscillante, ma soltanto dopo che questo, a 
sua volta, avrà presa la posizione bloc- 
cante sotto l'azione del treno, come è stato 
detto sopra. 

Questa relazione ed azione mutualmente 
condizionale, è stata adottata dall'inven- 
tore per adattamento del suo sistema di 
blocco automatico. Siccome quest’ultimo è 
basato sopra un blocco normalmente chiu- 
so, tutti i segnali indicano normalmente 
« fermo » o « pericolo ». 

Inoltre questo sistema è provvisto di se- 
gnali di distanza. 

Il servizio dei segnali si fa mediante la 


corrente elettrica inserita o interrotta me- 
diante permutatori oscillanti che sono con- 
trollati dal treno da proteggere. 

L'influenza del treno sui permutatori o- 
scillanti è esercitata o dalla corrente di via 
e dai relais o dai contatti di linea; vale a 
dire questa influenza viene esercitata con 
la messa in azione di un chiudi circuito o 
di un contatto elettrico. Il permutatore o- 
scillante che controlla il blocco in cui deve 
entrare il treno, oscilla dalla sua posizio- 
ne normale alla posizione bloccante me- 
diante l’azione di un treno, che entra nel 
tratto di blocco, e che aziona il chiudi cir- 
cuito corrispondente. Con questo il se- 
gnale che protegge il treno nella parte po- 
steriore, viene impedito di occupare la po- 
sizione di « via libera ». 

Invece il segnale più pro:simo davanti 
al treno e che controlla la marcia dello 
stesso, vien messo in posizione di « via li- 
berau » poste che il blocco, controllato dal 
detto segnale, sia libero. 

Si ha infine che il segnale di distanze, 
che corrisponde al prossimo segnale di en- 
trata, sarà messo in posizione di « via li- 
bera » se il blocco controllato dal detto se- 
gnale d'entrata non è occupato. 

Il permutatore oscillante resta nel'a sua 
posizione b!occante mentre il treno va per 
per la sua strada. Soltanto dopo che l'in- 
tiero treno è entrato nel prossimo tratto di 
blocco, facendo con ciò oscillare il permu- 
tatore relativo alla nuova sezione, (il per- 
mutatore dalla posizione normale passa alla 
posizione di blocco) che il permutatore del 
tratto lasciato dal treno viene rovesciato 
dalla posizione di blocco alla posizione 
normale. In questo modo l'efficacia protet- 
trice del permutatore oscillante preceden- 
temente è annullata e viene trasmessa al 
permutatore oscillante che controlla il bloc- 
co occupato. 

i dunque evidente che con questo si- 
stema una protezione anteriore (posizione 
di blocco) non può mai essere annullata 
prima che una nuova protezione si sia ve- 
rificata sotto l’azione del treno stesso, 
mentre passa da un blocco all’altro. 
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La st°zione telefonica più elevata del 
mondo 


Secondo l'« Elektrotechnische Anzei- 
ger » la stazione te'efonica più elevata del 
mondo è quella dell’osservatorio meteoro- 
logico costruito sul Monte Rosa a 4635 m. 
sul livello del mare. Questa stazione fun- 
ziona soltanto durante un breve periodo 
dell’anno : difatti i pali che sopportano la 
linea telefonica sono tolti dal loro posto 
alla fine di ogni stagione per esser poi ri- 
messi a posto al momento opportuno. Le 
condizioni anormali del luogo hanno facili- 


tato piuttosto che impedito i lavori d'im- 
piento e il funzionamento della linea. Si 
adoperano pali poco elevati, tanto che al 
centro di ogni campata il filo tocca la neve; 
ma questa, essendo perfettamente asciut- 
ta, costituisce un buon isolante e non si 
produce quindi nessuna perdita di corren- 
te. L'ultimo tratto della linea, dal colle di 
Lys fino al picco, è semplicemente posato 
sulla neve senza alcun appoggio. 

Per impedire la rottura dei fili in se- 
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guito ai movimenti del ghiacciaio, si fa 
passare la linea attraverso degli anelli fis- 
sati sui pali, invece di attaccarli rigida- 
mente agli isolatori. 

La linea in questione attraversa due val- 
late, ciascuna della larghezza di circa 990 
metri. Si è dovuto naturalmente stabilire 
una sola campata di filo attraverso queste 
valli, ma la depressione del terreno è così 
grande che la freccia del filo non presenta 
alcuna importanza. 


Lo Studio tecnico-legale- industriale istituito presso gli utftici del Giornale 
PElettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 


per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 
per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l' Elettricista - 
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Contratto di fornitura di energia elettrica. - 
Liceità della clausola “ solve et repete ,, - 
contatore inesatto - obbligo del pagamento. 


«La clausola « solve et repete apposta ad 
« un contratto di fornitura di energia elettrica, 
« non è contra legem ed è quindi lecita : — Di 
conseguenza l’utente è obbligato all'esatto € 
puntuale pagamento della quantità di ener- 
gia elettrica segnata da un contatore che in 
seguito al suo reclamo si verifichi guasto, sal- 
vo il diritto al rimborso » (1). 

(Cassazione di Napoli, 26 ottobre 1912 - So- 
cietà Elettrica Napoletana contro Ferrara). 


Ecco in breve riassunto il fatto che ha dato 
origine alla vertenza giudiziaria tra la Società 
Elettrica Napoletana ed il signor Ferrara, utente 
della energia elettrica somministrata dalla 
medesima.: vertenza che ha dato modo alla Su- 
prema Corte di Napoli di confermare la giuri- 
sprudenza fin qui seguita dalle varie Corti di 
Cassazione del Regno : 

—- Il signor Ferrara di Napoli, da 3 mesi ave- 
va sospeso il pagamento dell’energia elettrica 
consumata, accampando l'inesattezza del conta- 
tore a suo danno, ed in pari tempo convenne 
in giudizio la Società elettrica Napoletana, che 
a lui questa energia forniva, per il rifacimento 
dei danni. — La Società si oppose alla doman- 
da del Ferrara chiedendo che anzitutto questi 
fosse condannato al pagamento degli arretrati. 

Il] Pretore basandosi sui patti contrattuali, ac- 


colse la domanda della Società. -- 11 Tribunale, 
in grado di appello, riformò invece la sentenza 
del Pretore colla sentenza ora denunciata in 
Cassazione : 

Diritto. 

La Suprema Corte così ha ragionato : 

Omissis. 

Per seguire l'ordine logico nella discussione 
dei motivi del ricorso occorre esaminare prima 
il 3° che attiene ad una questione processuale. 
(omissis). 

Non meno fondati di siffatto motivo procedu- 
rale sono quelli che attengono al merito della 
contestazione. Di vero col 1° e col 2° motivo 
s'investe la sentenza denunziata per aver giu- 
dicato ultra petita e per aver ritenuto contra 
legem il patto del solve et repete, che è il 17° 
delle condizioni generali annesse ad ogni con- 
tratto per fornitura di energia elettrica della so- 
cietà anzidetta. Esso è così formulato : 

« Il pagamento dell'energia consumata, delle 
tasse e ruoli di cui agli art. 13 e 14 e di quanto 
altro sia dovuto, sarà fatto nelle casse della so- 
cietà in base alle fatture ivi esistenti e non più 
tardi del mese successivo a quello cui il consu- 
mo si riferisce. 

« Qualsiasi contestazione non dà diritto all'u- 
tente di sospendere o ritardare il pagamento 
delle somme indicate nella fattura mensile, sal- 
vo il diritto di avanzare contemporaneamente 
reclamo, sul quale, se giustificato, la Società 
disporrà il rimborso dovuto. 
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« In caso d'interruzione della fornitura per 
morosità e di ripristino di essa, l’utente è ob- 
bligato alle spese di distacco e di riattacco da 
pagarsi insieme all’arretrato ». 

Per l'esatta decisione della causa occorre qui 
rifirerire anche il testo dell'art. 16 delle ricor- 
date condizioni generali del contratto : 

« La Società si riserva il diritto di eseguire le 
verifiche che ritiene opportune agli apparecchi 
di misura istallati presso gli utenti e di sostitui- 
re gli apparecchi stessi quando lo creda neces- 
sario. 

« Se l'utente ritiene che le indicazioni del 
contatore non siano attendibili, può fare richie- 
sta di verifica. 

« Nel caso di verifica del contatore provocata 
dall'utente, le relative spese che restano fis- 
sate in L. 5 sono a carico del medesimo qualo- 
ra le indicazioni dell’apparecchio risultino esat- 
te entro il limite di tolleranza del 4 % ; oltre 
tale limite in più o in meno, i rimborsi dovuti 
alla Società od all'utente, in base all’errore ri- 
scontrato, dedotta la tolleranza del 4 %, saran- 
no computati per il solo mese precedente al 
giorno della domanda, e fino al ricambio o re- 
gistrazione del contatore errato, et... 

« Non sono ammesse verifiche in contraddit- 
torio, salvo all’utente che non accetti i risul- 
tati della verifica della Società, il diritto di adi- 
re il magistrato, e fermo sempre il suo obbligo 
al pagamento immediato, come è disposto nel 
successivo art. 17 ». 

Dal tenore dei trascritti patti nessuna clau- 
sola si ravvisa che sia nulla, perchè contra le- 
gem, e nessuna modificazione o restrizione al 
procedimento stabilito per lo svolgimento delle 
azioni in giudizio racchiudono. Imperocchè sia 
prima che dopo la verifica fatta dalla Società al 
contatore che si revutasse guasto dall’utente, è 
dato a costui il diritto di adire il magistrato, 
che può sempre disporre una perizia per accer- 
tare la sussistenza, o meno, del guasto e le 
conseguenze che possono derivarne in ordine 
alle somme pagate per avventura in più di quel- 
le dovute, sempre? n^i limiti del contratto. 

Male si avvisò poi il Tribunal? a dichiarare 
nullo il patto 17° innanzi riferito, ritenendo che 
con esso la Società si assume funzione di Sta- 
to, e si arroga il privilegio del solve et repete, 
con cui sconvolse l’intero sistema del nostro 
ordinamento giudiziario. 

Seguita poi a diro la sentenza impugnata : 

« Il pretore poi ha portato a conseguenze ad- 
dirittura assurde il patto in parola : non si è ac- 
corto che risetrando senza alcuna riserva il pat- 
to di Ferrara veniva a negare a costui la facoltà 
di rinztere quello che avesse per avventura in- 
giustamente pagato etc...» 

Innanzi tutto devesi por mente che il Tribu- 
nale non fu chiamato dalle parti a giudicare 
sulla portata del riferito patto: e, posto pure 
che fosse stato invitato a farlo, male ritenne 
ch^ con esso la Società avesse assunta una fun- 
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(1) Ormai la dottrina e la giurisprudenza sono concordi e costanti nel ritenere che il patto del solve et repete è pienamente lecito poichè 
non è contrario ad alcuna disposizione di legge e quindi si può anche apporre a contratti tra privati cittadini. 

Tutte le obbligazioni liberamente assunte sono e si devono ritenere valide quando non siano inficiate da alcuna delle cause di nullità ri- 
cordate dagli art. 1104 e seg. cod. civ. e non urtano contro l'ordine pubblico ed il buon costume, (art. 12, disp prel, cod civ. e 1123 cod. civ.) 


Ora il patto del « solve et repete non ha in sè nulla d'immorale e di contrario all'ordine 
ad adattarlo nelle sue disposizioni fiscali ed in altre leggi. 

Esso può esser ritenuto gravoso, ma non leonino, ma dura lex 
zarlo troppo nella sua pratica valutazione, e di 


sct tamen lex: Solo 


applicarlo solo in quei casi, in cui la necessità delle cose lo richiede. 


` 


pubblico, tanto è ciò vero che lo Stato ebbe 


il pericolo di generaliz- 
N. d. R. 


però bisogna evitare 
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zione di Stato, arrogandosi il privilegio del 
solve et repete. 

Invece trattasi di un patto liberamente accet- 
tato, con cui è vietato all'utente dell'energia il 
quale iure aut iniure abbia denunziato un gua- 
sto al misuratore o contatore, di seguitare a go- 
dere della luce elettrica o della forza motrice, 
etc... e di non pagarla durante il periodo delle 
verifiche amministrative o giudiziarie del conta- 
tore, che possono durare anche lungo tempo 
se più perizie giudiziarie avessero luogo, col pe- 
ricolo che correrebbe ia Società di non poter 
ricuperare il suo credito per le mutate condizio- 
ni economiche dell’ abbonato durante il corso 
del giudizio. 

Al contrario, in caso di vittoria dell'utente, 
la Società può sempre indennizzarlo di quanto 
gli è dovuto. 

Si osserva poi, che il controricorrente Fer- 
rara aveva chiesto nel giudizio di merito la 
condanna generica ai danni, che egli dimandò 
sia contro l’apparecchiatore dell'impianto elet- 
trico, Giuseppe Di Nardo, sia contro la Società, 
e chiese la riunione delle 2 cause, la quale 
essendo stata respinta dal Tribunale, che riten- 
ne in causa soltanto la Società, imponeva al 
Collegio l’obbligo di dover disaminare la causa 
sotto il rapporto dei danni unicamente alla stre- 
gua del patto 16° delle citate condizioni generali 
del contratto di abbonamento, che, come il 17°, 


non è neppure contra legem e perchè accettato. 


dal Ferrara, senza che abbia provato che il suo 
consenso fosse stato estorto. (art. 1108 Cod. 
Civ.) 

Ora cotesto patto limita l’obbligo del rim- 
borso dovuto all’utente, in caso di guasto del 
contatore oltre la tolleranza del 4 %, al solo 
mese precedente al giorno della domanda di ve- 


Società per applicazioni di energia elettrica 
- Torre Annunziata. — (Anonima per azioni - 
Cap. L. 1,500,000). — Il 22 marzo scorso, nel- 
la sede sociale in Torre Annunziata presieduta 
dal comm. Teodoro Cutolo, in assenza del pre- 
sidente del Consiglio comm. avv. Maurizio Ca- 
puano, si è tenuta l'assemblea ordinaria degli 
azionisti della Società per applicazioni di ener- 
gia elettrica con l’intervento di n. 12 soci, rap- 
presentanti in proprio e per procura n. 12,740 
delle 15,000 azioni formanti il capitale sociale. 

Nella relazione del Consiglio di amministra- 
zione sono esposte le cause che hanno influen- 
zato l'andamento industriale dell'Azienda ; sono 
indicati i principali risultati dell'esercizio 1911, 
le previsioni di sviluppo per il corrente anno 
e per quelli successivi. Si accenna anche allo 
studio di un piano finanziario per il fabbisogno 
di cassa necessario per la sistemazione dei de- 
biti attuali e per l'espletamento del programma 
di nuovi lavori per lo sviluppo della Società. 

Il bilancio sociale chiuso al 31 dicembre 1911 
è il seguente : 

Attivo: Beni immobili L. 96,420.94, Stazioni 
di produzione 1,471,108.27, Attrezzi, utensili e 
mobilio 16,004.15, Materiali presso terzi 
116,112.46, Linee e cabine 700,729.99, Labo- 
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rifica del contatore e fino al ricambio. Il quale 
rimborso doveva formare obbietto di esame del 
Collegio per verificare l'esattezza, o meno, 
dell'operato della Società. 

A questo e non ad altro esame doveva sof- 
fermarsi il Tribunale, tanto più che era inter- 
venuto un fatto assai importante per volere del- 
lo stesso signor Ferrara, che con lettera del dì 
11 Gennaio 1910, invitò il Direttore della So- 
cietà Napoletana a cambiare il contatore guasto 
la qual cosa (come assume la ricorrente) fu ese- 
guita ; ond'è venuta meno la possibilità di qual- 
siasi perizia giudiziaria sull'erroneo misuratore 
(4° motivo del ricorso). 

La sentenza impugnata che non ha ragionato 
sui veri punti controversi della causa, ed ha 
avuto in non cale i principii di diritto innanzi 
svolti e già professati con due precedenti pro- 
nunziati, Puno del 7 Aprile 1906 e l’altro del 
6 Giugno 1910, nella causa della Ditta Koppel e 
Del Coco, di questo Supremo Collegio, deve 
essere cassata con tutte le conseguenze di 


legge. 
Avv. VLADIMIRO CRISPI. 


Per cessazione di’ esercizio 


sì trova vendibile a/ Viale Man- 
zoni 5, Roma, macchinario completo 
per produzione di corrente continua per 
luce, a 110 volt e fino a 100 ampères, 
cioè: 3 motori a gas; 3 dinamo ; qua- 
dro di distribuzione con 6 ampérmetri 
e tutti gli accessori, contatore di 200 
ampère, 2 gasogeni, gasometro. 

Si vende anche separatamente e a 
buone condizioni. 
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3,844.34; Titoli e valori diversi 
337,540.91, Cauzioni varie 13,232.55, Conces- 
sioni varie 39,442.79, Magazzino 156,419.11, 
Conto lavoro 36,367.31, Cassa 21,185.65, De- 
bitori diversi 53,311.18, Debitori per impianti 
30,673.37, Abbonati 124,980.47, Cambiali at- 
tive 12,900, Conti correnti nominativi 67,744.66 
Depositanti a garanzia e cauzione 125,000 — 
Totale L. 3,423,018.15. 

Passivo: Capitale sociale L. 1,500,000. 
Fondo di riserva 13,960.06, Fondo deperimenti 
67,287.80, Fondo ammortamenti 110,000, Con- 
to liquidazione debitori per impianti lire 
39,476.49, Creditori diversi 1,048,906.51. 
Cambiali passive 325,244.65, Creditori anti- 
cipo fornitura energia L. 41,388.25, Conto de- 
positanti a garanzia e cauzione 125,000, Perdite 
e profitti generali 151,754.39 — Totale lire 
3,423,018.15. 

L'assemblea preso atto delle relazioni del 
Consiglio di amministrazione e del Collegio 
sindacale, ha approvato il bilancio sociale chiu- 
so al 31 dicembre 1911 ed ha stabilito che l'u- 
tile social: sia ripartito come segue : Alla ri- 
serva legale 5 % lire 7,587.71. Al Consiglio 
di amministrazione 10 % L. 15,175.43, a dispo- 
sizione del Consiglio 5 % L. 7,587.71, agli a- 


zionisti (8 % su L. 1,500,000) L. 120,000, a 
conto nuovo lire 1,403.54. — Totale Lire 
151,754.39. 

Ha inoltre votato un saluto alla memoria del- 
l'amministratore comm. Massimo Levi de- 
funto. 

Il Consiglio di amministrazione per l’eser- 
cizio 1912 è composto dai signori Capuano 
comm. Maurizio, presidente ; Maglione ing. Gi- 
rolamo, amministratore delegato; Cutolo com- 
mendator Teodoro e Marino comm. avv. E- 
duardo, consiglieri. 

Il Collegio sindacale è composto dai signori 
Betocchi cav. avv. Carlo, Cavalcanti march. 
Giuseppe, Savarese cav. Gaetano, sindaci effet- 
tivi D'Errico ing. Raffaele, Nicolini G. B., sin- 
daci supplenti. 

Industria Elettrica Scledense - Società anoni- 
ma con sede in Schio. -- (Capitale soc. Lire 
300,000, inter. versato). —- Il 14 apirle scorso 
si renne l’assemblea generale di questa ano- 
nima. 

ll prospetto del bilancio chiuso al 29 febbraio 
u. s., presentato, riassume i risultati economici 
dell'esercizio 1911. 

Malgrado l'aumento di spese per acquisto di 
energia, al quale non ha corrisposto il vantag- 
gio preventivato da una proporzionale distribu- 
zione, causa la crisi industriale che ha colpito 
quella plaga, il bilancio offre una piccola ec- 
cedenza attiva ; e ciò dopo aver provveduto con 
giusta larghezza agli ammortamenti statutari e 
speciali per l'importo di L. 36300. 

Gli introiti per vendita di luce e forza motri- 
ce e per abbonamenti al telefono raggiunsero 
la cifra di L. 139,218.07 segnando un sensibile 
aumento su quelli del precedente esercizio. 

Questi risultati, se valgono a confermare la 
vitalità di questa azienda, non potevano però 
permettere al Consiglio di procrastinare la si- 
stemazione finanziaria della Società. 

Anche nell’esercizio 1911 gli interessi pas- 
sivi, corrisposti agli istituti di credito, arriva- 
rono a circa L. 20,000, assorbendo tutti gli u- 
tili. 

Il Consiglio, da molto tempo e già prima del 
dissesto della Banca Mutua Popolare di Schio, 
si era preoccupato della sistemazione ed aveva 
studiate e condotte a buon punto delle tratta- 
tive che subirono poi delle varianti, le conclu- 
sioni delle quali furono sottoposte al voto dei 
soci nell'Assemblea Straordinaria del 27 mar- 
zo U. S. 

In seguito alla approvazione dei soci stessi 
furono esperite tutte le pratiche relative, fu 
effettuata la riduzione del capitale da L. 300 
mila a L. 150,000 e la reintegrazione del me- 
desimo a L. 300.000, mediante emissione di 
nuove azioni. 

Il nuovo capitale venne sottoscritto quasi per 
intero dalla Società Adriatica di Elettricità e ciò 
per patto stabilito, avendo essa garantita la riu- 
scita della operazione ed avendo i vecchi azio- 
nisti esercitato in piccola parte il diritto di op- 
zione. 

Il bilancio approvato dall'assemblea dà le se- 
guenti cifre : 

Attivo: Cassa L. 5047.42; Immobili lire 
120,844.09; Macchine, mobili ed attrezzi lire 
73,887.03; Linee di trasmissione e rete di 
distribuzione 142,031.02 ; Azienda ex Reinacher 
e Ott 114,920; Azienda Telefoni 67,995.95 ; 


Scorte 22,629.92; Contatori e limitatori lire 
33,703.64; Impianti di proprietà della Società 
2767.75; Spese d'impianto 3713.50 ; Crediti di- 
versi 49,596.90 ; Depositi e cauzione degli am- 
ministratori e del direttore 36.000. --- Totale 
L. 673,137.22. 

Passivo : Debiti diversi L. 315.307-98 . Azio- 
nisti in conto dividendo 150: Depositi a cau- 
zione 36,000; Utili netti degli esercizi prece- 
denti 18,010.74: Utili netti dell'esercizio 1910- 
1911 90.10. -- Totale L. 673.137,22. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


Questa seconda quindicina di dicembre che 
è esordita sotto la sfavorevole impressione 
della falsa voce diflusa a Parigi della immi- 
nenza di un conflitto armato tra Austria e 
Serbia per lo sgombero di Durazzo, chiude in- 
vece con un ottimismo generale dovuto alla 
rischiarata —- almeno in apparenza —- situs- 
zione internazionale. —- La risoluzione deli 'in- 
cidente relativo al Console Austriaco Procha- 
ska, che attenuò il dissidio Austro-Serbo ; l'ac- 
cordo raggiunto tra gli ambasciatori riuniti a 
Londra circa l'autonomia dell'Albania ed il 
porto commerciale Serbo nell'Adriatico, il di- 
scorso intonato a fiducia di Sir Asquith, e in- 
fine l'adesione del Governo Serbo al punto di 
vista della Conferenza degli ambasciatori, so- 
no avvenimenti che hanno fatto sparire quel- 
lo stato di perplessità generale e di appren- 
sioni sulla pace Europea dovuto al contegno 
enigmatico dell'Austria, che non per nulla -- 
si diceva — avesse approntato gli armamenti 
e si fosse sobbarcata ad una spesa — che 
dura tuttavia — di qualche milione di corone 
al giorno. 

L'ottimismo, dalla politica è passato natu- 
ralmente nelle Borse e si è quivi tradotto in 
una fermezza negli affari che però sono stati 
pochi, poichè il gran pubblico, sotto l’impres- 
sione che conviene ancora mantenersi pru- 
denti, si è astenuto dal comprare, onde le 
poche transazioni fatte, si può dire si siano 
svolte unicamente, in assenza della clientela, 
tra professionisti. 

Le Borse Italiane, poi, si sono mani:enu:e 
più pessimiste delle Grandi Borse Estere nel 
giudicare la situazione internazionale : però, 
malgrado lo sciopero dei Borsisti, durata qual- 
che giorno per i noti incidenti alla Camera 
dei deputati, la chiusura della settimana, an- 
che in Italia, si fece con prezzi di viva ripresa 
considerandosi che, risolta la questione del 
porto Serbo nell’Adriatico, sia esclusa la pos- 
sibilità di una guerra Austro-Serba. 

La Rendita italiana, che era declinata a 
97,50, è andata di nuovo risalendo fino a 
98,37. Anche le altre Rendite, tranne la Au- 
Striaca, sono in rialzo, per la migliorata situa- 
zione internazionale. 

I valori Bancari sono anch'essi in migliore 
tendenza, lo stesso dicasi dei valori metal- 
lurgici e degli elettrici, quantunque questi ul- 
timi poco trattati. 

Vladimiro Crispi. 
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2:33 18 dicembre 1912 i AE 
100, 6 ! Adriatica Elettricità-Venezia 102 
500 | 25 | Bergamascadistr.ener..elet. | 460 
100 | 5,50 Elettrica Bresciana 86 
200 8 Elettrica dell'Adamello 225 
250 20 Elettrica Ossolana -- 
200 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 229 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 102 
250 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
Generale Italiana Edison di 
150 30 Elettricità 600 
250 18 Imprese Elettriche Conti 353 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
100 - L' « Agoynetta » Voghera = 
500 55 Lombatda distr. energ. elett. 1000 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi a 
100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi «lettrici 91 
100 | 7,50 Martesana energia elettr 130 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 80 Acc. Terni 1587 
_ — Alti Forni Piombino 122 
250 | 1,50) Ansaldo 291 
— - Azoto 114 
250 25 Carburo Ital. 690 
- _ Società Anglo-Romana gas 1145 
— — Forni Elettrici 56 
- - Kerka 400 
70 - Elettrochimica | 76 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 205 
200 12 Lipure-Toscana d'Elettricità 242 
25 | 4,78 Marconi's Wireless 117 
ai toga 
Cambi. 
Su Parigi 101,085 
Su I ondra 25,515 
Su Be lino 124,575 
Vladimiro Crispi. 
N. B. --- Per il noto incidente avvenuto il 


27 corrente, alla Camera dei Deputati, le 
Borse hanno sospeso gli affari e quindi sia- 
mo costretti a riportare in questo numero 
del giornale l’ultimo bollettino del giorno 17 
N. d. R. 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli 


Il mercato dei metalli, in genere si può 
definire debole, con ribasso dei prezzi, e 
con affari limitatissimi. 


Rame. - Il fondo del mercato si può dire che 
rimane sempre buono, e non è quindi del 
tutto giustificato il panico da cui si sono la- 
sciati vincere i consumatori i quali limitano 
le loro provvigioni ai puro necessario con la 
speranza, forze, di nuovi ribassi. Ma il ri- 
basso dei prezzi dipende oltre che dalla 
condizione degli stoks. che sono normali, 
anche dalle condizioni politiche le quali pos- 
sono mutate da un momento all’altro, e, 
quindi, ricondurre l'andamento normale an- 
che sui mercati. 

Il consumo del rame poi, giova osservarlo, 
è in continuo incremento. Esso è dovuto 
al fatto che in tutto il mondo fervono le co- 
struzioni navali e prende vaste proporzioni 
la elettrificazione delle ferrovie esistenti e 
la costruzione di nuove grandi linee ferro- 
viarie elettriche, (anche in Italia la direttis- 
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sima Roma-Napoli, sarà a trazione elet- 
trica). 

Dunque il pessimismo è dovuto solamen- 
te alla situazione politica internazionale, non 
ancora del tutto chiara. 

Ecco le ultime quotazioni : 


G. M. B. Lst. 74,10 
Id. n 75,12.6 
Elettrolittico » 80,10 
ld. Best Selected » 80,5 
Stagno. — Rispetto al contegno degli altri 


mercati, si può dire che questo metallo ha 
offerto la maggiore resistenza, malgrado i 
vari tentativi dei ribassisti. 


Si quota : 
contanti Lst. 227,10 
a 3 mesi » 227,10 
Piombo. — Il mercato di questo metallo si 


mantiene sostenuto. Si sono conclusi molti 
affari per consegna futura. 
Quotazioni : 


Spagnuolo contanti a Lst. 18, 3,9 
Inglese » » 17,12,6 


Zinco. — Tanto sulla produzione, quanto sul 
consumo di questo metallo si hanno buone 
notizie. Il mercato è calmo. 

Quotazioni : 
in pani (per contanti) a Lst. 26,10 
Vladimiro Crispi. 


Carboni. 


La situazione del mercato carbonifero va 
gradatamente migliorando. ll tonnellaggio nei 
porti è andato ancora aumentando in questa 
ultima settimana, ma essendo però limitate le 
quantità di carbone che i venditori hanno di- 
sponibili, il mercato ha mantenuto una certa 
fermezza e gli affari sono stati limitati. Per le 
vendite a consegna futura, i rivenditori sono 
propensi a fare delle concessioni. 

Ecco i prezzi praticati (a Genova) al va- 
gone : 


Cardiff primar L. 40 a41 
Cardiff secondar n 39 a 40 
Bestel » 34 a 35 
Newport n 38,50 a 39,50 
Newcastle » 37,50 a 38 
Newpelton » 38,50 a 39 
Mattonelle All » 42 a 43 
Antracite inglese (grossa 

scelta) » 49 a 49,50 


Vladimiro Crispi. 


Patetata at nta anca aztdin va ace e ear acne aa anna 


INFORMAZIONI 


Il premio Nobel per la fisica 


Stoccolma. 13. — L'accademia per le 
scienze ha conferito ıl premio Nébel per 
le fisica all’ing Dalen, di Stoccolma e ha 
diviso il premio per la chimica fra il prof. 
Grinard di Nancy e il prof. Sabatier di To- 
losa. Ciascun premio ammonta a 140,476 
corone. 
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Il sistema metrico al Venezuela. 

Il sistema metrico è stato ufficialmente 
adottato nello stato del Venezuela ed è 
presentemente obbligatorio in tutte le am- 
ministrazioni dello Stato. 

Lampade elettriche In Russia. 

La Duma ha votato una legge che pre- 
sto entrerà in vigore; essa farà aumentare 
notevolmente i diritti d’entrata sulle lam- 
pade elettriche a filamento metallico. 

Lo scopo della legge è difatti quello di 
proteggere l’industria nazionale di queste 
lampade, le quali, non figurando nell’elen- 
co delle tariffe doganali, sono attualmente 
tassate come le lampade a filamento di 
carbone. 

I nuovi dazi porteranno un aumento di 
35 rubli per poud sul dazio attuale di 30 
rubli, ossia 65 rubli per poud per lampade 
montate; le lampade non montate paghe- 
ranno invece 60 rubli per poud. 


I METALLI BIANCHI PER CUSCINETTI 


Negli ultimi tempi si è constatata la introdu- 
zione nel commercio e nelle industrie di nu- 
merose marche relative a metalli bianchi per 
cuscinetti; questi metalli vengono presentati 
come presunti tipi « universali » cioè di una 
unica lega per ogni applicazione ed uso. Non 
vi è tecnico che non sorrida all’errore affer- 
mato, « che una lega contenente molto piombo 
risponda per ogni caso ed uso ». E’ ovvio che 
per macchine a vapore, elettriche, trasmis- 
sioni forti, ecc. a grande carico e marcie ve- 
loci, occorrerà una lega con forte percen- 
tuale di stagno, mentre questa non sarà affatto 
necessaria per trasmissioni lente e leggiere. 

Occorre dunque avere negli acquisti ocu- 
latezza nella scelta ed affidamento basato su 
di una Casa fornitrice seria, che consigli Ja 
lega adatta e garantisca pei buoni esiti avuti 

Il metallo universale è un non senso, e 
ben facile ne è la dimostrazione pratica. Per 
piccoli carichi e lente trasmissioni potremo 
avere un buon metallo antifrizione anche per 
meno di una lira al chilogrammo. In questo 
caso l’universale avrebbe un costo enorme- 
mente superiore, con risultato forse inferiore. 
Avremo invece per un costo forse ancora in- 
feriore all'universale un metallo di lega per- 
fettamente adatta per ogni singolo uso nei 
forti carichi, ove certamente l’universale a- 
vrebbe un logoramento molto più rapido ed 
un'azione imperfetta. 

Non è mai abbastanza raccomandabile di 
appoggiarsi per la scelta ad una Casa che per 
la serietà, lunga esperienza e risultati dati, 
possa dare garanzie morali e materiali. Così, 
per esempio, la C. H. Raue di Dresaa 
da trent'anni fabbrica col massimo suc- 
cesso la sua marca «Albion » e 7 leghe di- 
verse e fornisce da molto tempo le primarie 
Fabbriche di macchine, le Società Elettriche, 
Tramviarie, ecc. e si è acquistata nel ramo un 
vero patrimonio di esperienze, di fiducia e di 
credito. 
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Il Rallofono. — Il sistema immaginato da 
H. von Kramer per comunicare radiotelegrafica- 
mente coi treni in marcia fu detto reilofono : 
le prove sono state eseguite con buon successo 
a Stratford-sur-Avon. Questo sistema dalla sua 
recentissima apparizione in poi ha subito pa- 
recchi pratici perfezionamenti. Esso consiste 
in due bobine avvolte sul telaio di un vagone 
e collegate rispettivamente al ricevitore e al 
trasmettitore di un telefono sensibilissimo. Lun- 
go la via trovasi disposto un altro circuito col- 
legato ad apparecchi simili, collocati entro una 
cassetta-segnale. Si può cosi comunicare tele- 
fonicamente tra la cassetta e un treno in mo- 
vimento. Inoltre mediante altri circuiti simili, 
disposti sulla via e con un relais sensibile, dal- 
la cassetta da segnali, si può far pervenire al 
treno in marcia un segnale percettibile, e al 
caso azionare i suoi freni. Così pure dal treno 
in moto si possono mandare degli speciali segni 
d’allarme alla cassetta-segnale. Infine due treni 
che entrino contemporaneamente nella stessa 
sezione possono essere fatti fermare automati- 
camente, azionando il railofono, che fa agire i 
freni dei due treni. 


I° Congresso internazionale di elettrocultura. 
— Questo Congresso riuscitissimo si è tenuto 
a Reims dal 24 al 26 ottobre. In questa occasio- 
ne furono trattati importanti argomenti e ven- 
nero presentati molti apparecchi e macchine 
già serviti per esperienze di elettrocultura, co- 
me pure i prodotti ottenuti con l’applicazione 
dell’elettricità alle piante. 

Per ora riferiamo solo il programma dei la- 
vori : 


1° ELETTROCULTURA DIRETTA. 


Gruppo A. — Elettricità naturale : a) Elettri- 
cità atmosferica : Lavori diversi sulla elettricità 
atmosferica ; sua influenza sulle piante ; nitrifi- 
cazione del suolo, sua azione sui microbi; ap- 
parecchi per fissare la elettricità atmosferica ; 
risultati ottenuti; b) Elettricità tellurica : Pro- 
duzione, influenza, utilizzazione ; c) Onde hert- 
ziane : loro fissazione ed utilizzazione. 

Gruppo B. — Elettricità prodotta artificial- 
mente : a) Elettricità voltaica. Produzione, 
influenza sulle piante, il suolo e gl’ingrassi na- 
turali e artificiali ; b) Elettricità statica ad alta 
tensione con o senza trasformatore : Produzio- 
ne, influenza, risultati ; c) Correnti di alta fre- 
quenza e correnti pulsanti. 

Gruppo C. — Elettrizzazione delle sementi: 
Influenza delle correnti continue ed alternate, 
di alta frequenza e pulsanti. Trattamento : du- 


rata, intensità delle correnti. Classificazione dei 
grani a seconda del trattamento loro imposto 
per accelerare la germinazione. 

Gruppo D. — Influenza del trattamento elet- 
trico: a) Sulle malattie parassitarie ; b) Sulle 
malattie criptogamiche. 


2 ELETTROCULITURA INDIRETTA. 


Gruppo E. — Difesa contro la grandine : pa- 
ragrandine elettrici. 
Gruppo F. — a) Coltura elettrica forzata; 


b) Influenza della luce elettrica sulle piante e 
sui fiori ; c) Distruzione degli insetti con la luce 
elettrica. 

Gruppo G. -- Lavori personali non compresi 
nei gruppi precedenti, ma riferentesi alla que- 
stione di coltura elettrica. 


ca ALTRE APPLICAZIONI DELLA ELETTRICITÀ AL- 
L’AGRICOL1URA, VITICOLTURA, ARTICOLTURA 
E INDUSTRIE AGKICOTE. 


Un nuovo carbone per elettrodi. — La So- 
cietà J. Okisson di Stocholma è riuscita a se- 
parare il carbone dal catrame. Il colore nero 
di quest’ultimo è dovuto alla presenza d'una 
forte percentuale di carbone finemente diviso, 
il quale costituisce circa un quarto del peso 
della materia grezza. Siccome il catrame liqui- 
do presenta presso a poco la stessa densità del 
carbone solido, quest’ultimo vi resta in sospen- 
sione. La suddetta Società è riuscita ad isolare 
il carbone dagli elementi liquidi del catrame, 
che prende allora l'aspetto di un liquido assai 
denso, trasparente, di un bruno dorato. 

ll carbone così ottenuto gode di proprietà 
fisiche interamente diverse da quelle del nero 
fumo. Compresso, darebbe eccellenti elettrodi 
per lampade ad arco e per le operazioni elet- 
trochimiche. Potrebbe essere anche impiegato 
per la fabbricazione dei crogiuoli, poichè esso 
presenta una superiorità notevole sulla grafite. 


Piccolo accumulatore portatile. — La Casa 
Gottfried Hagen, di Kalk presso Colonia, ha 
costruito e messo in vendita un nuovo tipo di 
piccolo accumulatore al piombo portatile, det- 
to «K. A. W. Permanent ». Questo accumu- 
latore può restar carico per quasi un anno 
senza guastarsi ; esso può scaricarsi, anche in 
modo continuo, fino ad 1,8 volt, senza sensi- 
bile caduta di tensione. 

La sua capacità è di 60 amp.-ora in caso di 
scarica ininterrotta al regime di 0,5 amp. ; essa 
è sensibilmente più elevata in caso di scarica 
intermittente. L’ elemento misura 90 x 90 x 210 
mm. compresi i morsetti : pesa kg. 2,4 senza 
l'acido. 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie lil, Volume Il, n. 1, 1913. 


Roma — Tipografia Elzeviriana A Marcolli & C. 
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sono di qualità insuperabile - Due anni di garanzia. 


BATTERIA ELETTRICA PER CUCINA 


== RADIATORI ELETTRICI = 
APPARECCHI DI RISCALDAMENTO 


per uso domestico e per l industria 


Rappresentanti: 
Per la Lombardia, Veneto, Liguria, Toscana ed Emilia 
Società Italiana di Industrie Elettriche - Spezia. 
Per il Piemonte: Rag. Giuseppe Pallavicini. Galleria 
Nazionale - Torino. 

Per l'Italia. Meridionale: Candia e C., Corso Umberto ', 
34 - Napoli. 

Per la Sicilia: E. Gambardella e C., Via Principe Bel- 
monte, 59 - Palermo. 


(1,15)-(2,13) 


Manufacture de Lampes à Incandescence. “ VOLT » 
I Società Anonima — Tilburg — ( Olanda) 


Lampada a Filamento Metallico perfezionata LL 
_ da 15 a 1000 candele: da 2 a 260 Volt INTENS 35 
ss INTENS gy da 200 a 1000 candele col consumo di 0,8 WATT per candela 


‘ Filamento Robusto, Inalterabile come Luce e Resistenza 
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NUOVA LAMPADA A FILAMENTO ORIZZONTALE 


ma LELIOS na 


a + Di PARERE ia in confronto di qual- | 
A pa di consumo, 50 °|, di maggiore luce sotto la lampada jin c alira- lampada. 


A parità di luce sotto la lampada, 50 “|, di maggiore economia | filamento metallico 
‘Per Studi, ‘Scuole, Laboratori, Vetrine, Disegnatori, Sale da pranzo, Dattilografi | 


Forma elegante, circa 1 Watt per candela, 1000 ere. Costruzione e Filamento Robusti 
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- Concessionarie per l’Italia: Ing. FI. C. KROS = FIRENZE - Via Colletta 7 - 
— Lampade a Filamento di Carbone (Vedi inserzione) “ PLECHATI,, RISO 
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SE cin ROBLENVNIA ! -DIE EBELE PPRICITA a SL 
-Proprietari della celebre. Cava di Caolino Sa ee 
EXCELSIOR a- Zettlitz | Sede Centrale : = dis 
edi Miniere di carbone a Ottowitz Via Solferino 15 - MILANO - Telefono 7-22 nn 
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` Speotatttà in GENOVA: Via Raggio 4, Tel. 6-97. - ROMA: Corsò Um 


> berto 333, Tel. 79-70. - NAPOLI: Via Depretis - ingresso © © P 
i | Via Vincenzo Russo N. 5 - Telet I1 44. = ROLRAA TIR 
Via Ugo Bassi 3, Tel. 10-06. mes 
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Rappresentanti con deposito: Se 
in porcellana lucani Ing. Achilie Pugliese - TORINO - Via Mercanti 18, Tel::5) 24 
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Ferrovie Elettriche è 


a corrente continua di alta tensione Pe ca 


]isotamoni« sospensione] | seco 


ISOLATORE 381 p. */, grandezza naturale. 


ci DI VARI MODELLI a corrente trifasbs 0 
bai per tensioni di esercizio fino a 200.000 V. | _—e eee = ES È 
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à S FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche Ferrovie per Industrie - Locomotive, dl 
È T Earopa ed oltremare l Locomotive da Miniera E i 
Caf] Asune qualsiasi lavoro speciale su disegno o modelo N 
È K H | 500 e più Trasporti da 15000 a 100000 Volt È 
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Il sistema di lampade al tungsteno in serie 
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con regolatori a corrente costante 
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Questo sistema è applicato esclusiva- 
mente alla illuminazione stradale e, come 
tutte le distribuzioni in serie per illumina- 
zione, è di origine e di uso americani. 

La questione, se per l'illuminazione del- 
le strade. convengono piccole o grandi uni- 
tà, è tecnica ed economica. Per una data 
intensità media di illuminazione, la bontà 
di una installazione di luce dipende dal va- 
lore della chiarezza minima e dal grado di 
disuniformità. Dal punto di vista fotome- 
trico, il sistema di piccole unità a frequenti 
intervalli e poco alte sul suolo è dunque 
preferibile, poichè a parità di flusso lumi- 
noso erogato consente di elevare al mas- 
simo la chiarezza dei punti meno illuminati 
e di ridurre al minimo le ineguaglianze di 
luce. Il costo d’esercizio della installazione 
è la somma dei tre fattori: spese fisse, 
spese di manutenzione, spese di corrente. 
Aumentando per la illuminazione di una 
data area, il numero delle unità, cresce il 
capitale d'impianto, aumentano gli interessi 
e gli ammortamenti relativi e le spese di 
mantenimento. Dal punto di vista econo- 
mico, vi è dunque un limite alla moltipli- 
cazione delle sorgenti luminose. 

Praticamente, nel campo della illumina- 
zione elettrica, il confronto fra piccole e 
grandi unità è confronto fra tungsteno ed 
archi. Questi hanno flusso luminoso speci- 
fico più alto, cioè irradiano la stessa quan- 
tità di luce con minore spesa di energia, 
quello richiede minor spesa di manuten- 
zione. La convenienza dell’uno o dell'altro 
sistema dipende dalla preponderanza del- 
l'uno o dell’altro di questi fattori. Natural- 
mente per un dato orario annuo di accen- 
sione e per un dato costo dei materiali e 
della mano d'opera, le condizioni sono tan- 
to più favorevoli al tungsteno quanto mi- 
nore è il prezzo della corrente. 

La pratica ha stabilito le modalità di in- 
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stallazione dei vari illuminanti per con- 
ciliare il miglior effetto luminoso colla 
maggiore economia di esercizio. L’osser- 
vazione degli impianti esistenti ha dato 
pei consumi specifici pratici per lux di 
chiarezza orizzontale media e per m? di 
strada i seguenti valori comparativi: 0,35 
watt col tungsteno, 0,20 watt cogli archi 
a carboni puri aperti a corr. continua, 0,09 
watt cogli archi a fiamma aperti. Il margi- 
ne di consumo fra il tungsteno e gli archi a 
carboni puri a corr. continua è così piccolo, 
che per un prezzo del KWO non superiore 
a L. 0,10, quale si può pretendere in in- 
stallazioni funzionanti 4000 ore annue, la 
minor spesa di corrente degli archi si può 
ritenere ampiamente bilanciata dalle mi- 
nori spese fisse e di manutenzione del 
tungsteno. 

In linea particolare, le unità al tungste- 
no si impongono per la illuminazione di vie 
strette, contorte od alberate, ove costitui- 
scono l’unica logica maniera di utilizzazio- 
ne della luce, e di località eccentriche ri- 
chiedenti una chiarezza media molto mo- 
derata, ove permettono di distribuire de- 
boli intensità di illuminazione con consi- 
derevole uniformità. 

Il difetto principale della illuminazione 
delle vie cittadine è di consistere in una 
successione di macchie chiare e scure; a 
questa distribuzione di luce ne è preferi- 
bile un’altra con minore intensità e mag- 
giore eguaglianza. L'abilità dell’occhio a 
percepire gli oggetti, più che dal valore 
della chiarezza media, dipende, per la leg- 
ge di adattamento, dal rapporto fra il mini- 
mo ed il massimo d'’intensità che si alter- 
nano sulla retina; l’utilizzazione della luce 
dal punto di vista fisiologico è tanto mag- 
giore, quanto maggiore (più prossimo al- 
l’unità) è questo rapporto. 

Aggiungasi che la lampada tungsteno 


ha un relativamente piccolo splendore in- 
trinseco, dà luce perfettamente ferma, fun- 
ziona indifferentemente su corrente conti- 
nua ed alternata senza bisogno di resisten- 
ze morte, è indipendente, con filamenti 
non troppo piccoli, dalla frequenza della 
corrente alternativa, si presta egregiamen- 
te alla illuminazione ornamentale di arte- 
rie principali delle città, e si comprenderà 
come la sua enorme estensione nella illu- 
minazione stradale, specialmente nel Nord- 
America, sia in gran parte giustificata. 

Il sistema di lampade tungsteno in serie 
con trasformatore a corrente costante ha 
rimpiazzato agli Stati Uniti l’antico siste- 
ma di lampade incandescenti a carbone 
con bobine shunt in serie su circuito a po- 
tenziale costante. Esso è l’applicazione alle 
lampade incandescenti dello stesso princi- 
pio di distribuzione ampiamente adottato 
per gli archi a corrente alternata e, me- 
diante l’interposizione di apparecchi retti- 
ficatori a vapori di mercurio, anche agli ar- 
chi a corrente continua, ad es. quelli me- 
tallici. 

Le lampade sono classificate in ampere 
e candele; l’intensità di corrente caratte- 
rizza la serie e la potenza luminosa è, o 
dovrebbe essere, la base principale dei 
contratti di illuminazione. Gli amperaggi 
ordinarî sono 3’5, 4°0, 5°5, 6°6, 7’5, eguali 
a quelli comunemente usati per le lampade 
ad arco; si fabbricano anche lampade da 
1°75 e 2’5 ampere, per inserzione special- 
mente con bobine d’impedenza derivate 
su reti a potenziale costante, e lampade da 
9°6 ampere per funzionamento esclusivo 
sopra circuiti di archi. Il consumo speci- 
fico delle lampade è indipendente dall’am- 
peraggio di classifica e secondo il maggiore 
o minor carico del filamento sopra il nor- 
male, ottenibile colla modificazione dei pesi 
o del centro di oscillazione delle leve del 
regolatore, varia da 0,98 a 1,23 watt per 
candela orizz. Naturalmente, per un dato 
valore normale della intensità, il margine 
di variazione dev'essere ristretto per non 
incorrere in una eccessiva riduzione di lu- 
ce o di durata. Nelle lampade da 5’5 amp., 
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ad esempio, la variazione ammessa è da 
5’1 a 5°9. La durata media, corrisponden- 
te al rendimento medio di 1°18 watt per 
cand., è di 1350 ore. La potenza luminosa 
è di 32 a 350 candele. La tensione per 
lampada varia da 5 a 100 volt circa; i va- 
lori minori del voltaggio si hanno per bassa 
intensità luminosa e forte corrente (una 
lampada da 7’5 amp. 32 cand. piglia 5'1 
volt, i valori più grandi per forte intensità 
di luce e piccolo amperaggio (una lampa- 
da da 4,0 amp. 350 cand. piglia 103’3 
volt. 

Poichè la quantità di luce dipende dal- 
l’area superficiale del filamento e la inten- 
sità di corrente ne determina la sezione, i 
filamenti a più alto amperaggio sono, a pa- 
rità di candele, più corti e più spessi. L’u- 
so di più alte intensità di corrente accresce 
quindi la durabilità delle lampade e dimi- 
nuisce le spese di isolamento della instal- 
lazione; ma se le unità sono a intervalli 
troppo lunghi, o di potenza non sufficiente- 
mente alta, l’avanzo di spesa sull’interesse 
e il deprezzamento del costo dell’isolamen- 
to può divenire trascurabile di fronte alla 
perdita di energia nella linea; è necessa- 
rio in tale caso usare amperaggi moderati. 


Fig. 4. — Trasformatore a corrente costante Gen. Ele- 
. ctric, 25 periodi, 20 kw, 2200 volt, 5'5 ampère. 


Sopra uno stesso circuito possono, se- 
condo le esigenze locali, distribuirsi lam- 
pade di vario candelaggio; ciò costituisce 
una maggior flessibilità del sistema in con- 
fronto alle serie di archi; naturalmente i fi- 
lamenti di maggior intensità luminosa han- 
no maggior lunghezza. Si possono pure 
formare serie promiscue di tungsteno ed 
archi. E’ frequente in America l’alimen- 
tazione in serie sullo stesso circuito di lam- 
pade tungsteno ed a magnetite; in tal caso 
la spesa del rinnovo dei raddrizzatori a 
mercurio grava anche sul bilancio d’eserci- 
zio dei filamenti incandescenti, dimodochè, 
se le unità al tungsteno sono molte, convie- 
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ne raggrupparle in circuiti propri con eli- 
minazione del rettificatore. 

Dovendosi impiantare molti circuiti, è 
consigliabile che abbiano tutti la stessa in- 
tensità di corrente; questa misura non li- 


ogni caso a 12 volt, mentre nelle bobine 
di antico tipo con avvolgimenti a strati la 
tensione fra due fili vicini poteva anche sa- 
lire a 120 volt, ed insieme avendo ogni 
conduttore due faccie esposte all’aria per 


Fig. 5 e 6. — Pannello del trasformatore della fig. precedente. 
Fig. 5 - vista davanti — Fig. 6 - vista dietro. 


‘ mitando la elasticità del sistema, permette 


la eventuale sostituzione di macchinario 
o di parti. 

I trasformatori a corrente costante dàn- 
no al circuito di lampade incandescenti, o 
ad arco, in serie, un voltaggio variabile col 
carico, in dipendenza della varia posizione 
relativa degli avvolgimenti primario e se- 
condario. Un tipo moderno di questi tra- 
sformatori è quello della General Electric 
Co. di Schenectady (fig. 4). La gamba cen- 
trale del nucleo laminato, attorno a cui 
sono avvolte le bobine, ha sezione a croce, 
di modo che si avvicini il più possibile alla 
circolare, e gli avvolgimenti sono di na- 
stro di rame a sezione rettangolare larga 
e sottile. Una bobina completa risulta dal- 
l'unione di parecchie altre semplici, gene- 
ralmente quattro, coassiali, cilindriche, se- 
parate da vani d’aria; ognuna di queste ri- 
sulta dalla sovrapposizione di tante spire 
di piattina di rame avvolta di fianco. Que- 
sta costruzione, conosciuta in inglese col 
nome « edgewise wound », già usata per 
i trasformatori di luce e di forza a poten- 
ziale costante, è stata soltanto recentemen- 
te applicata ai trasformatori per circuiti di 
illuminazione in serie. Con essa si rende 
molto piccola la differenza di potenziale fra 
due spire adiacenti, non mai superiore in 


qualsiasi spira, si mantiene il riscaldamen- 
to in limiti bassissimi, ciò che non si pote- 
va ottenere con fili nascosti per la maggior 
parte entro lo spessore della bobina. 

Questi trasformatori hanno maggior al- 
tezza e minore larghezza degli antichi; il 
peso è ridotto di circa il 25 %. 


Fig. 7. — Schema delle connessioni. 


Una sola bobina è mobile, generalmen- 
te quella di minor voltaggio. Nei trasfor- 
matori per connessione con apparecchi 
rettificatori a mercurio, l’avvolgimento mo- 
bile è sempre il primario; in quelli per il- 


luminazione in serie a corrente alternata, 
la bobina usualmente mobile è la seconda- 
ria. I trasformatori « standard » hanno po- 
tenze di 3,5, 10, 15, 20, 25 kw. e sono 
per tensioni primarie di 1100 e 2200 volt 


Fig. 8. — Scaricatore Gen. Elec., 2500 volt. 


frequenze di 25 e 60 periodi; quelli da 20 
e 25 kw. sono a circuito secondario dop- 
pio. Il loro rendimento a pieno carico e 
fattore di potenza unità è in media 95 %. 
L’avvolgimento primario ha una deriva- 
zione; connettendo la quale si può ottenere 
che il trasformatore dia la potenza stabilita 
con frequenze più alte della normale. 

Il regolatore mantiene costante la cor- 
rente dal pieno carico a carico zero, con 
un margine di variazione non superiore ad 
1/10 di ampere, per voltaggi primari non 
differenti più del 5 % dal normale. La 
prontezza e la sensibilità della regolazione 
hanno specialmente importanza nel caso di 
circuito ad incandescenza, per l’azione di- 
retta che il valore del carico esercita sulla 
durata dei filamenti.La regolazione si man- 
tiene entro 7 1/2 % del valore normale 


Fig. 9. — Trasformatore - serie Gen. Elec. 
tipo da palo, 


stabilito della corrente ; si possono così bi- 
lanciare entro questo limite e nella manie- 
ra che si crede più conveniente i due fat- 
tori: intensità di luce e durata delle lam- 
pade. 
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Ogni trasformatore è vicino al proprio 
pannello (figg. 5, 6, 7), il quale contiene 
gli interruttori a spina primario, seconda 
rio e di corto circuito, l’amperometro ed 
eventualmente il contatore; l’interruttore 
primario, occorrendo, è in olio a semplice 
o doppia direzione. Gli scarica fulmini 
(fig. 8) si montano separatamente. 

Per accrescere la flessibilità del sistema 
la Gen. Elec. costruisce speciali trasfor- 
matori, i quali permettono l’alimentazione 
di circuiti in serie a bassa tensione, nelle 
località ove l’uso dell’alto potenziale non è 
comodo o prudente, mediante connessione 
diretta agli ordinarî circuiti in serie di lam- 
pade incandescenti o di archi. Si evita in 
tal maniera di condurre appositi circuiti de- 
rivati dalla stazione centrale. Il primario 
di questi trasformatori si connette in serie 


Fig. 10. — Sezione del porta-lampada Mazda, * 


colla linea delle lampade ad alta tensione 
e sul secondario si forma la serie delle 
unità incandescenti. I trasformatori (fig. 9) 
sono costruiti per montaggio sotterraneo 
od aereo, con una capacità di 40 a 2000 
watt, amperaggi « standard » 4, 5’5, 66, 
7’5, frequenza 60 periodi, rapporto di tra- 
sformazione generalmente 1’1. In America 
sono, ad esempio, usati per illuminazione 
di ponti, per circuiti sotterranei conducenti 
a pali ornamentali, od a cassette luminose 
ecc. 

Le lampade tungsteno — serie sono 
provviste di manicotto in porcellana, (fi- 
gure 10, 11) contenente due dispositivi di 
corto circuito; uno consiste nella deriva- 
zione in A, sui poli della lampada, di una 
pellicola isolante, che si perfora quando il 
filamento si rompe, l’altro in una molla B, 
che chiude automaticamente la serie quan- 
do manca la lampada, impedendo che salti 
la pellicola. 


* Mazda è la lampada al tungsteno della General Electric Company di Schenectady. 
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Le lampade sono generalmente equipag- 
giate con riflettore ad onde radiali (figu- 
ra 12). La distribuzione risultante del flus- 
so luminoso è ideale, in quanto la maggior 
quantità di luce è rivolta al suolo e la in- 
tensità luminosa va progressivamente cre- 


Fig. 11. — Porta-lampada, sopporto e pellicola isolante. 


scendo dalla verticale pel fuoco sino al- 
l'angolo di circa 20° sotto l’orizzontale, in- 
di rapidamente diminuisce (fig. 3). Que- 
sta distribuzione di intensità è la più con- 
veniente per una eguale ripartizione della 
chiarezza. 

Assumendo come base le candele oriz- 
zontali, lo studio fotometrico delle curve di 
distribuzione delle lampade Mazda — se- 
rie con riflettore radiale mostra che il 
fattore di riduzione sferica è 0,70 ed il 
fattore di riduzione emisferica 1,086. 

L'uso di lampade a bassa tensione, qua- 
li quelle pel sistema in serie ora descritto, 
assicura l’indipendenza delle sorgenti lu- 
minose dalla frequenza della corrente al- 
ternata, permettendo l'utilizzazione dell’e- 
nergia delle reti di trazione, senza bisogno 
di raddrizzatori. Il difetto della minore ca- 
pacità calorifica del tungsteno in confronto 
al carbone e tantalio resta eliminato, in 
quanto la grande sezione trasversale del 


Fig. 12. — Lampada Mazda-serie, 350 cand., 
con riflettore radiale. 


filamento forma da volante agli scarti di 
temperatura, cioè di luce. Insieme si ottie- 
ne una maggiore resistenza meccanica del 
filo. 


Un’obbiezione al sistema in serie è, che 
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i filamenti delle diverse lampade non po- da illuminare ha uno sviluppo di circa 27 
tendo sempre avere sezione trasversale chilometri; lungo di essa sono distribuite 
perfettamente eguale e lo stesso numero di sei cabine di trasformazione, ognuna delle 
ore di funzionamento, mentre la intensità quali conterrà due trasformatori da 50 pe- 
di corrente è la stessa per tutti, sono sotto- riodi, 12 Kw, 6400 volt primari, 4 am- 
posti a carichi diversi, con pregiudizio del- 
la loro durata; od a pari durata, devono 
presentare un consumo specifico medio 
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superiore a quello della inserzione in pa- IRRI DZS a 
rallelo. Sotto questo punto di vista, l’uso TEZZE 
dei riduttori o delle serie con bobine shunt [TESS ZZAANT | 
sarebbe preferibile, esercitando queste ul- AV RASTA LI 
time un’azione ugualizzatrice sui carichi LI SSN II 
delle varie lampade; ma è da notarsi che È 4, S d 


la lampada a basso voltaggio colle sue 
migliorate caratteristiche offre un margine 
sufficiente per l’ attenuazione pratica di 
questo lato d’inferiorità, mentre il sistema 
in serie a tensione variabile può rendere 
nella illuminazione segnalati servizi, costi- 
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Fig. 13. — Diagramma fotometrico della lampada Mazda 


tuendo un mezzo semplicissimo di distri- 350 candele 

buzione, a regolazione pronta e sensibile A lampada sola; B-=-con: cuflettore radiale 

fra qualunque limite, con collegamento di- 

retto alla rete primaria ad alta tensione. pere. Le lampade, della potenza ordinaria 


La Città di Torino ha deliberato la illu- di 100 candele, riceveranno l’energia da 
minazione della nuova cinta daziaria, me- cavo sotterraneo bipolare armato. isolato 
diante circuiti in serie di lampade incan- per 3000 volt. L’impianto è il primo del 
descenti Mazda alimentate con trasforma- genere in Italia e forse in Europa. 
tori a corrente costante. La zona periferica Ing. Guido Peri 
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Il 17 dicembre 1907 moriva all’età di rito a Glasgow, James Thomson continuò 
83 anni, « Sir Villiam Thomson » Barone l'educazione dei suoi figli, fintantochè nel 
Kelvin di Largs. 1834, William Thomson, all’età di 11 anni 

Voler esporre per intiero la vita e lo- si inscrisse come studente all’Università 
pera di un uomo che fin dalla gioventù senza aver prima frequentato nessuna 
seppe conquistare, e mantenere per lun- scuola. Subito si distinse nelle scienze 
| go tempo, il primato fra gli scienziati più matematiche e fisiche e nel 1840 pubbli- 
illustri, sarebbe un compito impossibi- cò uno studio sulla « Forma della terra », 
le. Un uomo dotato di facoltà così notoria- per il quale ebbe la medaglia dell’Univer- 
mente superiori, che ha esercitato una in- sità. Contemporaneamente egli studiava i 
fluenza tanto considerevole, non può es- classici greci e latini: egli amò poi, nelle 
sere giudicato al suo giusto valore dai suoi sue numerose opere, di servirsi di cita- 
contemporanei, per quanto intimamente zioni di autori classici. 
possano averlo conosciuto. Il suo quinto anno di studio a Glasgow 

Ma se ci è impedito di tentare l’impos- ebbe speciale importanza per W. Thom- 
sibile, possiamo tuttavia tentare di riferire son: le lezioni di eminenti professori che 
in modo semplicissimo alcuni episodi del- egli ebbe in quell’anno, lo orientarono 
la sua vita ed alcuni tratti della sua opera. verso lo studio delle scienze fisiche : egli 

William Thomson, nacque il 26 giugno studiò profondamente in quell’anno la 

1824 a Belfast: suo padre, James Thom- Meccanica analitica di Lagrange e la Mec- 
“son era a quell'epoca professore di mate- canica celeste di Laplace. Nel maggio egli 
matica alla « Royal Academical Institu- prese in imprestito alla Biblioteca del Col- 
tion » di Belfast. legio il celebre volume del Fourier « La 

Nel 1830, William perdette la madre, teoria analitica del Calore »; in quindici 
suo padre non volle mandare mai i suoi giorni egli comprese ed assimilò questo vo- 
figli in nessuna scuola e volle incaricarsi lume, la cui lettura decise di tutta la sua 
lui stesso della loro educazione. Trasfe- carriera. Egli studiò e commentò l’opera 


del Fourier pubblicando nel 1841 una me- 
moria « Sullo sviluppo delle funzioni in se- 
rie trigonometrica del Fourier ». 

Dopo sei anni lasciò l’Università di 
Glasgow ed entrò nel 1841 come studente 
al « Saint Peter ’s College » a Cambridge. 
Quivi si fece subito notare per la sua 
straordinaria abilità in questioni matema- 
tiche e per i suoi studi sul calore. Nel 
1845 fu licenziato dal Collegio di Cam- 
bridge da cui sortì « Second Wrangler ». 

W. Thomson si recò poi a Parigi ove 
lavorò per quattro mesi nel laboratorio di 
Regnault al Collegio di Francia, facendo 
la conoscenza di molti scenziati francesi. 
Ritornato a Cambridge fu nominato con- 
ferenziere di matematica con uno stipen- 
dio annuo di 5000 lire; a soli 22 anni 
Thomson aveva acquistato una riputazione 
che crebbe poi continuamente stante la 
sua superiorità in fisica-matematica : egli 
infatti aveva già pubblicato una dozzina di 
memorie. 

Divenuta vacante nel 1846 la cattedra 
di filosofia naturale di Glasgow, Thomson 
fu chiamato ad occuparla e la tenne per 
cinquantatre anni senza interruzione. 

In quell’epoca all’Università di Glasgow 
vi erano cinque professori a nome Thom- 
son, tra cui James Thomson padre di Wil- 
liam; quest’ultimo era il più giovane di 
tutti e già il più conosciuto per la sua 
scienza. 

con le sue conferenze, vibranti di entu- 
siasmo, guadagnò subito l’amore e il ri- 
spetto di tutti gli studenti, anche di quelli 
che erano incapaci di seguire i suoi fre- 
quenti voli nei campi più elevati della Fi- 
sica Matematica. Egli esercitò grande in- 
fluenza sulla sua scolaresca, inspirando 
quasi una passione per la filosofia naturale 
e questa influenza si estese man mano an- 
che fuori della cerchia della sua Univer- 
sità. 

Durante gli anni che seguirono egli si 
dedicò ad un ardente lavoro, fecondo di ri- 
sulta i. Alla fine del 1850, ad appena 26 
anni egli aveva già pubblicato non meno 
di cinquanta memorie, la maggior parte di 
un carattere matematico elevatissimo : 
e parecchie in francese. Fra questi lavori 
se ne trova una serie notevole la cui ori- 
gine risale a quando egli partecipò alla riu- 
nione della « British Association » nel 
1847. In questa riunione William Thom- 
son strinse amicizia con Joule, birraio di 
Manchester, e segretario onorario della 
« Manchester Literary and Philos. Soc. ». 
Il Joule per parecchi anni si era dedicato 
allo studio delle relazioni tra calore, ela- 
sticità e lavoro meccanico. Il documento 
che Joule presentò alla detta riunione sul- 
l'equivalente meccanico del Calore non sa- | 
rebbe stato preso in considerazione e nem- 
meno discusso, se non fosse stato rilevato 


dalle intelligenti osservazioni del giovane 
William Thomson che due anni prima era- 
si già fatto notare per i suoi brillanti esa- 
mi di passaggio all’Università di Cambri- 
dge. Quantunque da principio non avesse 
apprezzato al suo giusto valore la impor- 
tanza del soggetto studiato da Joule, pure 
il Thomson si dedicò corpo ed anima ai- 
la nuova e strana dottrina: « Il calore e il 
lavoro sono convertibili tra loro » ; così du- 


rante circa sei od otto anni, sia solo, sia in 
collaborazione con Joule, egli impiegò tut- 
te le risorse della sua eminente intelli- 
genza a districare queste reciproche rela- 
zioni. 

La precisione numerica era la caratteri- 
stica dello spirito di Thomson, egli doveva 
incessantemente misurare, pesare, onde 
proseguire i suoi calcoli. Egli fece un 
giorno la seguente osservazione: « Io di- 
co spesso che quando voi potete misurare 
ciò che voi enunciate ed esprimerlo in nu- 
meri, voi conoscete il vostro soggetto; 
quando voi non potete misurarlo, quando 
non potete esprimerlo in cifre, la cono- 
scenza che voi avete del vostro soggetto 
è magra ed insufficiente. Ciò può essere il 
principio della conoscenza, ma queste no- 
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zioni non meritano il nome di « Scienza » 
quale che sia il soggetto considerato ». 
Anche prima della sua intervista con 
Joule, nel giugno 1847, egli comunicava 
alla Società filosofica di Cambridge una 
memoria sulla « scala termometrica asso- 
luta basata sulla teoria di Carnot relativa 
alla « potenza motrice del fuoco » (titolo 
dell’opera di Carnot) e calcolata secondo 
le esperienze di Regnault ». In questa me- 


moria egli si propose di risolvere la que- 


stione : Esiste qualche principio sul quale 
si possa basare una scala termometrica as- 
soluta? Egli pervenne a questa risposta : 
che una tale scala può essere ottenuta in 
funzione della teoria di Carnot, determi- 
nando ogn: grado di temperatura con la 
produzione di una stessa quantità di lavo- 
ro, lasciando trasformare l’unità di quanti- 
tà di calore in modo da abbassarla di 
tale sbalzo di temperatura. Questo risul- 
tato dà come zero assoluto della tempera- 
tura il punto — 273° della scala del termo- 
metro ad aria. Nel 1849 redasse un’altra 
memoria sulla « Teoria di Carnot » e dette 
una tavola dei valori della funzione di Car- 
not da 1° C a 231° C. Joule scrivendo a 
Thomson nel dicembre 1848 gli suggerì 


‘nach, 
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che forse i valori della funzione di Carnot 
potrebbero diventare la reciproca delle 
temperature assolute se queste fossero mi- 
surate con un termometro perfetto: con- 
clusione enunciata indipendentemente da 
Clausius nel febbraio 1850. 

Tra il 1851 e il 1854 Thomson in una 
lunga comunicazione alla «Royal Society» 
di Edimburgo, formulò con precisione le 
due grandi leggi della termodinamica : 1° 
la legge dell’equivalenza di Joule; 2° la 
legge della trasformazione, ch'egli genero- 
sament attribuì a Carnot e a Clausius. 
Thomson non invidiò mai la gloria a cui 
hanno diritto gli autori di scoperte scien- 
tifiche. Nel 1855 egli introdusse la idea 
più vasta dell’« energia utile» che è la 
base dello sviluppo ulteriore della termo- 
dinamica. 

Nel 1852, all’età di ventotto anni, Wil- 
liam Thomson sposò Margherita Crum; la 
salute assai cagionevole di sua moglie lo 
obbligò a frequenti e lunghi soggiorni al- 
l'estero. Fu così che trovandosi a Kreutz- 
nell'estate del 1855, scrisse ad 
Helmholtz, invitandolo a venire alla riu- 
nione della « British Association » a Gla- 
sgow. L’Helmholtz, non solo aderì all’in- 
vito, ma prima di imbarcarsi per l’Inghil- 
terra, si recò a Kreutznach, onde fare la 
conoscenza personale di Thomson, di cui 
rimase entusiasta sia come uomo che come 
scienziato. 

Faraday e Riess avevano osservato che 
in certi casi i gas prodotti dalla scarica di 
una scintilla in una massa d’acqua, erano 
composti di una miscela di ossigeno e idro- 
geno. Helmholtz aveva fatto l’ipotesi che 
in questo caso, la scintilla fosse oscillato- 
ria. Thomson si propose di ricercare mate- 
maticamente la natura del moto dell’elet- 
tricità prodotta in un circuito dopo il con- 
tatto, sotto date condizioni e ad un dato 
istante. Egli basò la soluzione sulla equa- 
zione della energia, stabilendo l’equazio- 
ne differenziale e ricavando l’integrale ; il 
risultato fu dei più notevoli. Egli scoprì 
che si presentava una relazione critica al- 
lorchè la capacità del circuito era eguale a 
4 volte il coefficiente di autoinduzione, di- 
viso per il quadrato della resistenza 
4 L 


Cesi 


Se la capacità era inferiore a questo va- 
lore, la scarica era oscillatoria, e prima di 
estinguersi passava per una serie alternata 
di massimi e minimi. Se la capacità era in- 
vece superiore al detto valore, la scarica 
non era oscillatoria e cessava gradatamen- 
te senza cambiare di segno. Questo bel- 
l'esempio di analisi matematica, che pas- 
SÒ quasi inavvertito a quell’epoca, rappre- 
senta il punto di partenza della teoria del- 
le oscillazioni elettriche, studiate poste- 
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riormente da Oberbeck, Schiller, Hertz « 
Lodge; su questo principio si basò preci- 
samente la telegrafia senza fili. Feddersen, 
nel 1859, fotografò queste scintille oscil- 
latorie e ne mandò delle fotografie a Thom- 
son che trattò con gran piacere questo sog- 
getto in una conferenza tenuta avanti alla 
Società filosofica di Glasgow. 

Alla riunione della « British Associa- 
tion» a Edimburgo nel 1854, Thomson 
lesse una memoria sugli « Antecedenti 
meccanici del moto, del calore e della lu- 
ce ». Partendo dalle generalità, divenute 
famigliari ai nostri giorni, ma nuove a 
quell'epoca, sulla energia potenziale e l'e- 
nergia cinetica e sulle idee della riserva di 
energie, l'Autore arrivò alla sorgente di 
calore solare e della energia del sistema 
solare; egli ritornò all'argomento favorito 
di Fourier: « Se si risale alle origini, si 
deve giungere ad un principio che non si 
può ricondurre a nessun antecedente », 

I processi verbali della Società reale 
della Gran Brettagna del 1854 contengono 
le ricerche fatte sui cavi sotto il titolo « La 
teoria del telegrafo elettrico ». Faradav 
aveva predetto che vi sarebbe un ritardo 
nella trasmissione dei segnali con cavi, 
dovuto allo strato di guttaperca che fun- 
ziona come il vetro della bottiglia di Leyda 
Thomson stabili l'equazione differenzia- 
le ed applicando l’integrale di Fourier, de- 
dusse che il tempo necessario ad una cor- 
rente, per raggiungere ad una data distan- 
za, una frazione fissa del suo valore co- 
stante, era proporzionale alla resistenza e 
alla capacità; e siccome queste due quan- 
tità sono proporzionali alla lunghezza del 
cavo, il ritardo sarebbe proporzionale al 
quadrato della lunghezza del cavo. Questa 
è la famosa legge dei quadrati, che solle- 
vò tante discussioni. 

L'episodio del cavo dell’Atlantico, quel- 
li dell’insuccesso del 1857 e del breve 
successo del 1858 sono stati tanto trat- 
tati, che sembra inutile ricordarli anche 
qui. Dopo l'insuccesso della prima impre- 
sa, Thomson fu chiamato a prendere una 
parte molto più attiva ai lavori. Della par- 
te da lui presa alla posa del primo cavo 
nel 1865 e 1866, basti dire che durante 
tutta la durata delle operazioni prepara- 
torie e delle prove preliminari della tra- 
versata, interrotta del 1865, e del viag:;10 
pieno di successo del 1866, fu il Thom- 
son che senza posa diresse, regniò, decise 
tutto e tutti si affrettarono ad obbedirlo. 

AI suo ritorno fu nominato « cavaliere » 
dalla Regina Vitotria. Durante questo tem- 
po egli aveva introdotto nuovi perfezio- 
namenti in collaborazione con Cromwell 
Varley. Nel 1867 fece brevettare il « Si- 
phon-recorder » e in collaborazione con 
Fleeming Jenkin il «Curbtransmitter» ; da 
questo momento si ricorse sempre a lui 
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per qualsiasi progetto di cavo sottomarino. 
Con Varley e Jenkin, come ingegneri spe- 
cialisti, fondò una società industriale che 
riusci a guadagnare molto. 

Quando nel 1861 Sir Ch. Bright e La- 
timer Clark proposero i nomi di « Ohm », 
« Volt » e « Farad » per le unità pratiche 
basate sul sistema assoluto C. G. S., il 
Thomson li coadiuvò con tutte le sue for- 
ze; dietro sua iniziativa venne istitinto dal- 
la « British electric » il famoso Comitato 
dei campioni elettrici, che ogni anno porta 
varì e numerosi perfezionamenti ai cam- 
pioni e ai metodi di misura elettrici. Il 
Thomson fu strenuo propugnatore del si- 
stema C. G. S. e a lui ne dobbiamo l’ado- 
zione nel celebre Congresso di Parigi nel 
1881; Congresso al quale Helmholtz, Ma- 
scart e Werner von Siemens presero parte 
predominante e di cui fu segretario Eric 
Gerard. Il Thomson, difensore fervente 
del sistema metrico, non perdeva mai l’oc- 
casione di mettere in rilievo tutto l’assurdo 
e le lungaggini del sistema inglese di pesi 
e misure. 

Faraday e Fourier erano stati gli eroi 
della entusiasta giovinezza di Thomson. 
Mentre i vecchi matematici scuotevano la 
testa dinanzi alle nozioni ritenute eretiche 
di Faraday sulle linee di forza curvilinee 
Thomson nel 1849 e 50 aveva sviluppato 
con tutta l'eleganza di un discepolo mate- 
matico di Poisson a Laplace, una nuova 
teoria sulle distribuzioni solenoidali e la- 
mellari, mediante l'equazione idrodinamica 
di continuità. Fu appunto il Thomson che 
stabilì i termini: permeabilità e suscetti- 
bilità oggi così famigliari nello studio delle 
proprietà magnetiche del ferro e dell’ac- 
ciaio ; così pure egli introdusse anche molti 
altri termini attualmente adottati come : 
termodinamica e energia cinetica. 

Durante l'inverno del 1860-61 Thomson 
fu vittima di un grave accidente per il 
quale restò leggermente zoppicante per 
tutta la vita. Fu in quest'epoca che lavorò 
col suo amico prof. P. G. Tait di Edim- 
burgo per la pubblicazione di un manuale 
di filosofia naturale per uso dei loro stu- 
denti: essi avevano ideato di trattare tutta 
la fisica, ma per mancanza di tempo non 
poterono andare oltre il primo dei quattro 
volumi stabiliti. 

In questo volume venne trattata solo la 
dinamica, coprendendovi l’elasticità e tut- 
to ciò che ad essa si ricollega. La prima 
parte del manuale di filosofia naturale ap- 
parve nel 1867 e la seconda solo nel 1874. 
Questa pubblicazione fece cambiare le ba- 
si dell'insegnamento della dinamica e pro- 
dusse una vera rivoluzione nei manuali di 
filosofia naturale. 

Nel 1870 Lady Thomson, che era an- 
data sempre più deperendo in salute, morì. 
In questo stesso anno l'Università di Gla- 


sgow fu trasferita dal vecchio collegio alla 
sua attuale residenza sul « Gilmore Hill » 
che domina il fiume Kelvin. 

Durante parecchi anni il Lalla Rookh, lo 
yacht a vela di Thomson si fece notare e 
Thomson compì dei viaggi da navigatore 
esperto ed ardito. Egli aveva tratto nu- 
merosi insegnamenti dalle esperienze fat- 
te durante la posa dei cavi è in compenso 
egli mise tutta la sua scienza al servizio 
della navigazione. Anzitutto modificò la 
bussola, alleggerendo le parti mobili, per 
rendere minore la durata delle oscillazioni, 
inoltre raccorciò l'ago onde facilitare la 
correzione dell’ottante e degli altri errori 
provenienti dal magnetismo della corazza 
della nave. 

Da principio, l’Ammiragliato fece il sor- 
do e l’astronomo reale condannò perfino 
queste modificazioni; tuttavia la nuova 
bussola fu adottata dalla marina mercan- 
tile e in seguito da tutte le marine del 
mondo. 

ldeò poi l'apparecchio attualmente ben 
noto per i sondaggi durante la marcia. La 
bussola, il galvanometro, il sifone recor- 
der ed altri strumenti inventati da Thom- 
son furono tutti costruiti da James White, 
fabbricante di apparecchi di ottica a Gla- 
Sgow. 

Thomson, che era da principio socio in 
questa impresa, ne divenne più tardi il di- 
rettore e il proprietario. Egli aveva una 
grande competenza per giudicare un lavo- 
ro accurato ed era un espertissimo uomo 
d'affari. 

Egli si occupò molto della questione 
delle maree ed inventò un apparecchio che 
prediceva tanto le maree quanto il flusso 
e riflusso per un porto qualsiasi: questi 
segnali venivano dati mediante una curva 
continua registrata sulla carta. Continuan- 
do le ricerche di suo fratello, prof. J. 
Thomson, inventore di una meravigliosa 
macchina integratrice, egli inventò a sua 
volta un analizzatore armonico (il primo 
strumento del genere) capace non solo di 
ris)lvare le equazioni differenziali, ma che 
permette anche di analizzare delle date 
curve armoniche, come le curve delle ma- 
ree e che dà i varî termini della serie di 
Fourier. Egli si occupò anche molto del 
problema delle onde del mare e pubblicò 
anche una serie di memorie su questo ar- 
gomento. 

Nel 1874 sposò Miss Frances Anna 
Blandy di Madera, che gli sopravisse, e 
che divenne la compagna inseparabile dei 
suoi ultimi viaggi. Durante la decade dal 
1870 al 1890, William Thomson continuò 
a dar prova di una instancabile attività 
scientifica. Nel 1876 visitò l America don- 
de riportò un paio dei primi telefoni da 
esperienza di Graham Bell. 

Caratteristica fu la sua polemica, coi 


geologhi. Da tre serie di argomenti, indi- 
pendenti le une dalle altre, egli aveva de- 
dotto che l’età della terra non poteva es- 
sere infinita e che il tempo richiesto dai 
geologi e biologi per lo sviluppo della vita 
doveva essere finito; egli credeva che al 
massimo poteva essere 100 milioni di an- 
ni. Invano i naturalisti, con a capo Hux- 
ley, protestarono, egli persisteva nelle sue 
conclusioni con una tenacità assolutamente 
intransigente, ma con una cortesia instan- 
cabile. I suoi principi non furono mai real- 
mente scossi; ma le ultime ricerche di 
Perry e la scoperta di Strutt intorno alle 
quantità di materia radioattiva contenuta 
nelle roccie che costituiscono la terra, e la 
cui disgregazione genera il calore inter- 
no, vengono in qualche modo a modificare 
le conclusioni di Thomson. Nel 1871 egli 
era presidente della British Association : 
nel discorso presidenziale tenuto alla 
riunione di Edimburgo egli espose l’idea 
che i germi della vita abbiano potuto es- 
sere apportati sulla terra da qualche me- 
teora. 

L’apparizione della luce elettrica verso 
il 1880 attrasse naturalmente tutta l'at- 
tenzione di Thomson verso questo ramo 
delle applicazioni elettriche. Egli non ebbe 
mai alcuna prevenzione contro l'utilizza- 
zione della scienza ad uno scopo pratico. 
Egli scriveva: 

« Non vi è errore più grossolano di quel- 
lo di sdegnare le applicazioni pratiche del- 
la scienza. L'applicazione pratica della 
scienza è la sua vita e la sua anima. l 
grani progressi nelle matematiche sono 
stati raggiunti solo mediante il desiderio di 
scoprire la soluzione di problemi di un or- 
dine essenzialmente pratico. Così pure è 
avvenuto per le scienze fisiche per le quali 
la maggior parte dei progressi che sono sta- 
ti ottenuti dal principio del mondo fino ai 
nostri gicrni, furono raggiunti col desiderio 
sincero di impiegare la conoscenza delle 
proprietà della materia allo scopo di ren- 
derne vantaggio all’umanità ». 

Le invenzioni brevettate da Lord Kelvin 
furono numerosissime, senza tener conto 
dei brevetti ch’egli prese dopo il 1900, il 
loro numero raggiunge 56, la maggior par- 
te sotto il nome di Kelvin e di James Whi- 
te. Fra questi 56 brevetti, 11 riguardano 
la telegrafia, 11 la bussola e strumenti di 
navigazione, 6 si riferiscono a dinamo e 
lampade elettriche, 25 ad apparecchi elet- 
trici di misura, 1 alla produzione elettroli- 
tica della potassa caustica e 2 a valvole 
per fluidi. 

Egli fu l’inventore indipendente del me- 
todo di avvolgimento a zig-zag degli alter- 
natori, più conosciuti dal pubblico sotto il 
nome di macchina di Ferranti. Nel discor- 
so presidenziale da lui tenuto alla sezione 
matematica e fisica della British Associa- 
tion, riunita a Jork nel 1881, egli parlò 
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della trasmissione dell’energia, dell’imma- 
gazzinamento dell’energia e della possibili- 
tà di utilizzare la forza delle cascate del 
Niagara. Egli lesse anche due memorie : 
nell'una dimostrò matematicamente « che 
in una macchina dinamo-elettrica ad ecci- 
tazione in derivazione, il rendimento mas- 
simo è ottenuto quando la resistenza del 
circuito esterno è media geometrica tra la 
resistenza dell'armatura e quella dello 
« shunt ». Nell altra memoria egli enunciò 
la famosa legge del rendimento delle linee 
di rame per la trasmissione elettrica di 
forza. 

Helmholtz, che venne ancora a visitarlo 
nel 1884, lo trovò immerso nello studio 
dei regolatori e degli apparecchi di mi- 
sura per la luce elettrica e per i tram. In 
questa stessa epoca egli era profondamente 
assorbito in altri studi di cui più tardi, in 
quello stesso anno, egli trattò con fluidità 
meravigliosa in 20 famose conferenze te- 
nute a Baltimora sulla dinamica moleco- 
lare e sulla teoria ondulatoria della luce. 

Queste conferenze fatte a ventuno udi- 
tori tutti professori di università america- 
ne, furono allora raccolte parola per pa- 
rola; il Thomson le pubblicò solo nel 1904 
dopo molte aggiunte e revisioni. É diffi- 
cile parlare di questo lavoro straordinario, 
ch'egli compì all’età di 60 anni: giorno 
per giorno egli guidò i ventuno maestri, 
meravigliati, attraverso il labirinto della 
teoria dell’elasticità dei solidi e della mo- 
lecola dispersiva, concezione nuovamen- 
te ideata per far comprendere come le 
molecole della materia sono collegate al- 


l'etere, attraverso il quale si propagano le 


onde luminose. Il grande interesse di 
questo corso di lezioni proviene dal fatto 
ch’esse non erano state scritte e che si 
sviluppavano senza l’aiuto di alcun pro- 
gramma tracciato in precedenza. Il suo 
uditorio, potè così apprezzare la sua po- 
tenza d’intuizione, la sua agilità matema- 
tica, vide insomma come pensava da sè 
stesso; egli faceva anche delle scoperte 
durante le sue conferenze ed ebbe il pia- 
cere di constatare che alcune delle scc- 
perte ch'egli aveva fatto personalmente 
all'istante, erano state già fatte da altri. 

Durante tutta la sua vita si occupò con 
ardore di trovare una spiegazione mecca- 
nica razionale, dei fenomeni più segreti 
della meteria: il mistero del magnetismo, 
le meraviglie dell'elettricità, le difficoltà 
della cristallografia, le proprietà contrad- 
dittorie dell'etere, le anomalie dell’ottica. 

Mentre Thomson si sforzava di spiegare 
dinamicamente l'elettricità, il magnetismo 
e la luce, cioè di presentarli come delle 
proprietà meccaniche se non della mate- 
ria, almeno dell’etere, Maxwell (il più e- 
minente dei suoi discepoli) aveva ardita- 
mente esposto la teoria elettromagnetica 
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della luce, che gli attirò il suffragio di 
tutti i giovani che ammettevano la genera- 
lizzazione seguente : « Che le onde di lu- 
ce, erano essenzialmente degli spostamen- 
ti elettromagnetici nell’etere ». Thomson 
non aveva mai ammesso la teoria di Max- 
well; nel 1888 dette bensì una adesione 
nominale, ma più tardi, egli ritirò la sua 
adesione, preferendo conservare l orienta- 
mento personale dei suoi pensieri. 

Caratteristica di tutto l’insegnamento di 
Lord Kelvin fu la predilezione ch'egli a- 
veva di servirsi di modelli meccanici per 
delucidare le idee oscure. Forse egli prese 
quest'abitudine da Faraday; ma in lui 
l'uso di questo metodo supera tutti gli al- 
tri autori. Non si sentiva soddisfatto se 
non quando era giunto a materializzare 
le sue idee in una figura meccanica, onde 
renderle più afferrabili. Nelle opere di 
tutti i discepoli di Faraday si ritrova l’uso 
di questa rappresentazione con modelli 
meccanici. 

Maxwel, come è noto, ne disegnò per 
la fisica Fitz Gerald concepì una notevole 
rappresentazione meccanica dell'etere; 
Andréw Gray ne ha fatto un larghissimo 
uso. Le opere di Sir Olivèr Lodge abbon- 
dano di tigure di ogni genere. Come si 
vede era questa la caratteristica di tutti i 
lavori dei fisici inglesi: nessuno però l'ha 
posseduta in così alto grado come Lord 
Kelvin. Là, dove Poisson o Laplace vede- 
vano una formola matematica, Keivin, con 
la precisione fisica della sua immagina- 
zione, vedeva chiaramente una realtà su- 
scettibile di essere rappresentata rudimen- 
talmente nel dominio concreto. È in tutti 
1 suol studi matematici egli cercava sem- 
pre di ricavare una realtà fisica. Secondo 
il modello che Kelvin si è proposto, non 
basta applicare l’analisi pura per ottenere 
una soluzione che si può in seguito calco- 
lare. 

« Ogni equazione, ogni linea di ragiona- 
mento matematico, deve avere un signifi- 
cato fisico; ad ogni nuovo passo di questo 
ragionamento deve corrispondere una in- 
tuizione realizzabile; l'argomento intiero 
deve poter essere sviluppato in termini 
fisici concreti ». 

In altri termini, Lord Kelvin, matema- 
tico perfetto, si è servito delle sue ampie 
cognizioni matematiche con suprema abi- 
lità, come di uno strumento; egli ne fu il 
padrone senza divenirne mai lo schiavo. 

Il primo dell’anno 1892 la Regina Vit- 
toria nominò Sir William Thomson Pari di 
Inghilterra. Il titolo che gli fu concesso 
era quello di Barone Kelvin di Largs. Il 
nome di Kelvin derivava dal fiume « Kel- 
vin » che scorre ai piedi dell’edificio della 
Università di Glasgow; l’aggiunta « di 
Largs » proveniva da un suo possedimen- 
to di campagna a Netherhall presso la cit- 
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tà di Largs nell’Ayshire; questa proprietà 
era stata costruita nel 1875 e in essa il 
Kelvin morì. 

Nel giugno 1896, l’Università di Gla- 
sgow celebrò, con feste che durarono tre 
gioni, il giubileo del professorato di Lord 
Kelvin: a queste feste assisterono nume- 
rosissimi scienziati inglesi e stranieri che 
portarono gli omaggi e le felicitazioni di 
tutte le Università e Accademie di Scien- 
ze del mondo intiero. Egli si ritirò dall’in- 
segnamento nell’ottobre del 1899 nel suo 
Sessantaseiesimo anno di età. Quantun- 
que però si fosse ritirato nella sua pro- 
prietà di Largs e non abitasse più a Gla- 
sgow, egli continuò tuttavia ad interessarsi 
ai progressi della scienza ed al funziona- 
mento della sua fabbrica di strumenti a 
Glasgow. 

Durante gli anni di riposo, egli con- 
centrò gran parte della sua attività scienti- 
fica sopra un soggetto che lo preoccupava 
dal 1846 e che per tante volte si era pre- 
sentato al suo spirito : la possibilità cioè di 
formulare tutte le leggi della materia e 
dell'etere in una sola e stessa teoria ba- 
sata sulla dinamica. Ciò implica la conce- 
zione di un'etere, non soltanto suscettibile 
di trasmettere la luce mediante vibrazioni 
trasversali, come un solido elastico, ma 
possedesse una costituzione tale da po- 
tere spiegare la propagazione delle forze 
magnetiche, elettrostatiche e forse anche 
l’esistenza della gravità. 

La teoria vorticosa della materia era 
diventata insostenibile e i problemi della 
costituzione molecolare della materia, coi 
problemi inerenti sulla struttura cristalli- 
na e sulla doppia rifrazione, fecero sor- 
gere nuove difficoltà. Le scoperte di Croo- 
kes, seguite da quelle di Hertz e di Roent- 
gen fecero sorgere un nuovo concatena- 
mento di idee e la vasta teoria vagheggiata 
da Kelvin andava sempre più allontanan- 
dosi da lui. Durante il suo giubileo egli 
dichiarò il fallimento dei risultati dei suoi 
ultimi profondi studi, durati cinquanta- 
cinque anni. 

Egli s'impossessò avidamente delle nuo- 
ve teorie degli elettroni o elettrioni, come 
egli li chiamava, e si dedicò con ardore 
alla spiegazione dei segreti dell’equilibrio 
molecolare e delle proprietà piroelettriche 
dei cristalli. Nei capitoli aggiunti alle sue 
conferenze di Baltimora egli pubblicò che 
aveva trovato, mediante gli elettrioni, una 
spiegazione dinamica per ciascuna delle 
difficoltà incontrate ventidue anni prima. 

I suoi tentativi per formulare una teo- 
ria dinamica in termini della materia o del- 
l'energia, o, (a mezzo della teoria vortico- 
sa) in termini di materia e d’etere sola- 
mente, l'avevano condotto finalmente a 
trovare che è necessario introdurre in e- 
lettricità una terza nozione. Egli consi- 
derava la scoperta del radio come riguar- 
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dante essenzialmente il soggetto e si dedi- 
cò egli stesso a ricerche sperimentali sulle 
proprietà dei corpi radioattivi. Egli ha 
dato prova di una persistenza instanca- 
bile e di una sorprendente attività di spi- 
rito. 

Le onorificenze si accumularono su Lord 
Kelvin alla fine della sua vita. Fu presi- 
dente della « Royal Society » dal 1890 al 
1894. Nominato membro della « Royal 


Society » nel 1851, nel 1883 gli fu asse- 


gnata la medaglia « Copley ». Nel 1892 
divenne Pari. Fu uno dei primi membri 
dell'Ordine del Merito fondato dal Re E- 
doardo VII nel 1902; egli era inoltre 
Grande Ufficiale della Legione d’Onore 
e titolare dell'Ordine prussiano « Per il 
Merito ». Nel 1902 fu nominato consiglie- 
re di Stato. 

Nel 1904 fu eletto cancelliere della U- 
niversità, nella quale per 53 anni aveva 
insegnato filosofia naturale. Egli era mem- 
bro di tutte le Accademie straniere e tito- 
lare di gradi onorifici di quasi tutte le U- 
niversità. Nel 1899 fu eletto membro ono- 
rario dell« Institution of Electrical Engi- 
neeers » di cui era stato presidente a due 
riprese. Egli ne fu eletto presidente una 
terza volta l’anno della sua morte. Nel 
1906 egli fu eletto primo presidente della 
Commissione elettrotecnica internazionale 
per la quale si interessò profondamente 
tanto che nel 1907 nella sua ultima lettera 
all'Ufficio centrale scriveva: « Sono con- 
tentissimo di ciò chevoi mi dite riguardo 
ai progressi generali della Commissione 
elettrotecnica internazionale, i cui lavori 
sono certamente destinati a portare degli 
utili frutti al mondo intiero ». 

I suoi profondi studi, lo avevano condot- 
to a più riprese a meditazioni sul princi- 
pio dell’ordine delle cose e, più di una 
vota egli professò pubblicamente la sua 
credenza intiera profonda e sincera nei di- 
segni del Creatore. 

Cuore buono, amorevole, modesto ad 
un grado quasi incredibile, egli portava 
nella vita l’amore più vivo per la verità 
ed un insaziabile desiderio per il progres- 
so delle conoscenze della natura. Il mode- 
sto impiego di misure precise e minuzio- 
se, costituiva ai suoi occhi un mezzo al- 
trettanto onorevole per lo scopo del pro- 
gresso, quanto l’ardito uso di speculazioni 
brillanti od astruse. La sua superiorità nel- 
l’impiego di questi due opposti procedi- 
menti non è stata superata da alcuno. Se 
egli stesso, alla fine della sua lunga car- 
riera, ha potuto dichiarare il fallimento 
dei suoi sforzi ciò dipende dal fatto che l’i- 
deale da lui propostosi era immensamen- 
te elevato. Il giorno del suo giubileo egli 
diceva: « Io non so nulla di più sulla ela- 
sticità e il magnetismo, o sopra le relazio- 
ni tra l'etere e l'elettricità e la materia 
ponderabile, o sulle affinità chimiche, di 


quel ch'io sapeva e mi sforzavo di inse- 
gnare al miei allievi, al mio primo corso ». 


E tuttavia chi di noi non ha appreso mol- 
to, riguardo a questi argomenti, in grazia 
ai lavori di Kelvin? 

Dopo aver preso parte al meeting della 
« British Association » del 1907 a Leice- 
Ster, ove egli entrò, con sorpredente atti- 
vità, nelle discussioni sulla radioattività e 
le questioni connesse, egli si recò ad Aix- 
les-Bains per cambiare aria. Appena rien- 
trato nella sua proprietà di Largs, nel set- 
tembre, Lady Kelvin fu colpita da un at- 
tacco di paralisi. Le sofferenze morali che 
provò Lord Kelvin dinanzi a questo stato 
senza speranza della malata, furono im- 
mense. Egli stesso durante cinquant’anni 
aveva sofferto di un accesso di nevralgia 
facciale a aveva subìto nel 1906 una gra- 
ve operazione. Queste afflizioni lo ave- 
vano visibilmente invecchiato e quando so- 
pravvenne la malattia di Lady Kelvin egli 
aveva ben poca resistenza fisica da oppor- 
re alla violenza del dispiacere. Egli erra- 
va distrattamente nei corridoi della sua 
casa, incapace infine di concentrare il suo 
pensiero sopra un lavoro incominciato. Egli 
prese una infredatura e dopo una quindi- 
cina di giorni circa di prostrazione, si 
spense lentamente e tranquillamente il 17 
dicembre. 

Egli fu seppellito nell'Abbazia di We- 
sthminster cogli onori nazionali il 23 di- 
cembre 1907; la sua tomba è vicina a 
quella di Newton. 

Silvanus P. Thompson. 
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La conferenza internazionale 
dell’ ora 


Su proposta dell’Ufficio delle Longitu- 
dini, il governo francese ha invitato un 
certo numero di nazioni a designare dei 
delegati i quali, insieme a quelli della 
Francia, studieranno il problema dell’invio 
dell'ora e della determinazione delle lon- 
gitudini per mezzo della radiotelegrafia. 

Questa proposta era la conseguenza del- 
le osservazioni fatte nel 1908 alla stazio- 
ne radiotelegrafica della Torre Eiffel e del- 
l'impianto del servizio che invia dalla sud- 
detta stazione i segnali orari fin dal 1910. 

Hanno aderito alla proposta quindici na- 
zioni che hanno inviato i loro delegati, i 
quali, uniti a quelli della Francia e non 
compresi i membri dell’Ufficio delle Lon- 
gitudini, erano 63. Inoltre 64 scienziati 
francesi sono stati invitati a prender parte 
alle discussioni. 

L’insieme di questi delegati ed invitati 
ha formato la prima Conferenza interna- 
zionale dell’ora che si è riunita il 15 otto- 
bre all'Osservatorio di Parigi sotto la pre- 
sidenza del signor Bigourdan. Un pro- 
gramma provvisorio era stato fissato dal- 


l'Ufficio delle Longitudini e le questioni 
da trattarsi furono divise in quattro gruppi, 
ai quali corrispondevano altrettante com- 
missioni. Le principali questioni erano le 
seguenti: 


Prima commissione. — Determinazione 
astronomica dell’ora, metodo dei passaggi 
e delle altezze, registrazioni diverse. — 
Conservazione dell’ora, modelli diversi di 
pendoli e di cronometri. 


Seconda commissione. — Trasmissione 
radiotelegrafica dell'ora. — Apparecchi da 
impiegarsi per la trasmissione e recezione 
dei segnali, portate, ecc. 


Terza commissione. — Grado di preci- 
sione che debbono raggiungere i segnali 
orarî per le diverse applicazioni: astrono- 


mia, geodesia, navigazione, sismografia, 
ferrovie, ecc. 
Quarta commissione. — Collaborazione 


di diversi centri astronomici per assicurare 
meglio la conoscenza dell’ora; scelta dei 
centri, ecc. 


La Conferenza ha proposto la creazione 
di una Commissione internazionale dell’o- 
ra, nella quale ciascuno degli Stati ade- 
renti sarà rappresentato, e di un organo 
esecutivo costituito dall'Ufficio internazio- 
nale dell'ora, posto sotto la dipendenza 
della suddetta Commissione. 

Per i segnali orarî ordinari, i risultati 
delle determinazioni dell’ora saranno tra- 
smessi a questo Ufficio dai centri delle 
singole nazioni, che centralizzeranno le 
determinazioni fatte dagli osservatorî del 
loro paese. Per i segnali scientifici, la mis- 
sione dell’Ufficio internazionale sarà quella 
di centralizzare le determinazioni dell'ora 
fatte negli osservatorî associati e di de- 
durne l’ora più esatta. 

I centri di emissione oraria faranno uso 
di una lunghezza d’onda uniforme di circa 
2500 metri. Le amministrazioni telegrafi- 
che dovranno promuovere la costituzione 
di centri orarî, in cui l’ora sarà ricevuta 
e conservata con i mezzi suggeriti dalla 
tecnica, per trasmettere lora ai partico- 
lari. E’ stato inoltre adottato un progetto 
di organizzazione del servizio internazio- 
nale dell'ora presentato alla Conferenza 
dal signor Lallemand. 

Infine su proposta del capo della delega- 
zione germanica signor Foester, è stata 
scelta la città di Parigi come sede del nuo- 
vo Ufficio internazionale dell’ora, e la Tor- 
re Eiffel come posto centrale dei segnali. 
Otto stazioni ausiliarie, ripartite sul globo, 
debbono ricevere dalla Torre Eiffel l’ora 
universale e trasmetterla alle altre stazio- 


ni poste nel loro raggio di azione. 
A. C. 


(1) Electrical World, n. 17, 1912. 
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LA FOTOMETRIA FISICA 


SIRIA Rea 


La costruzione di strumenti pratici per 
misurare le intensità d'illuminazione ha 
fatto grandi progressi negli ultimi anni. Da 
altro canto, i metodi, più rigorosi, del labo- 
ratorio avanzarono ad una perfezione in- 
comparabilmente superiore e non esiste 
più la menoma incertezza al riguardo del- 
l’« equazione personale » e di altre cause 
d’errori. Si vanno vincendo le difficoltà 
della fotometria dei colori e si capisce di 
più in più che gli effetti cromatici nelle mi- 
sure pratiche sono assai meno serii che 
non si era pensato. Vi è soltanto un ra- 
mo della fotometria nel quale si sono fatti 
fin qui pochi progressi, cioè l'applicazione 
dei metodi di misura così detti fisici, nei 
quali la sorgente di luce da esaminarsi agi- 
sce non già sull'occhio ma su una sostanza 
od un istrumento qualsiasi. 

Un recente lavoro del J. D. Dow (1) dà 
un sunto molto completo dei metodi usati 
al riguardo. La costruzione di un fotometro 
basato sull’effetto chimico della luce sulla 
carta fotografica si credeva una volta per- 
fettamente possibile e processi così fatti 
sono stati anche in certo modo usati. A mi- 
sura però che si conoscono più esattamente 
i limiti delle radiazioni luminose e le dif- 
ferenze di distribuzione della luce negli 
spettri delle varie sorgenti artificiali, le dif- 
ficoltà inerenti ad un'apparecchio consi- 
mile divengono di più in più evidenti. Si sa 
che la sensibilità dell’occhio diminuisce 
considerevolmente nell’azzurro, cessando 
press’a poco nel violetto, mentre le emis- 
sioni fotografiche ordinarie non comincia- 
no che nel bleu verdastro a divenire effi- 
caci, conservando la loro sensibilità fino 
all'estremo ultra-violetto. Altre emissioni 
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sono però molto meno sensibili all’estremo 
ultra-violetto e così continuando si giunge 
alle lastre cosi dette ortocromatiche, le 
quali conservano sino in fondo al rosso una 
sensibilità assai considerevole. 

Per ottenere col progresso fotografico 
de: risultati fotometrici praticamente utiliz- 
zabili si dovrebbe impiegare un’emulsione 
ortocromatica, inserendo filtri cromatici in 
modo da far coincidere le curve di sensibi- 
lità della lastra colla sensibilità dell’occhio 
medio, ma neanche allora si potrebbe evi- 
tare la variabilità dovuta all’impiego di svi- 
luppatori diversi e di esposizioni variabili. 
Quel processo si presta adunque molto me- 
glio per le misure comparative che non per 
le determinazioni assolute, riuscendo però 
particolarmente utile nella fotometria delle 
sorgenti di luce irregolarmente fluttuanti. 
Invece dei valori istantanei esso determina 
infatti i valori medii per un dato intervallo. 

Un altro tipo di fotometro fisico è la pila 
termoelettrica. Una tal pila dalla superficie 
nera misura l’energia totale radiata da una 
sorgente, non distinguendo fra l’energia in- 
visibile e quella luminosa, così che non 
può servire che a comparare sorgenti della 
stessa specie. Le pile termoelettriche si 
prestano specialmente per registrare le 
fluttuazioni della luce di lampade ad arco 
e di altre sorgenti poco stabili. Più utili as- 
sai delle pile termoelettriche propriamente 
dette sono però le pile a selenio, colle 
quali il Prof. J. Stebbins comparò con così 
cospicuo successo la luminosità delle stelle 
variabili. Siccome però l’esperimento deve 
venir combinato in modo da approssimare 
la curva di sensibilità del dispositivo fisico 
a quella dell'occhio, i metodi fisici non po- 
tranno in un prossimo avvenire venir ge- 
neralmente adottati. 

Dott. A. GRADENWITB. 
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Lo « Standard » fa la scoperta dell'e- 
lettrolisi. 

A proposito di una serie di articoli sen- 
sazionali comparsi nel giornale inglese The 
Standard sotto i titoli: « Quale l’invenzio- 
ne prossima è » e « Invenzioni e Scoper- 
te », l’Electrical Review di Londra fa no- 
tare, molto opportunamente, che, mentre 
tali pubblicazioni possono essere di qual- 
che vantaggio in quanto rivolgono l’atten- 
zione del comune lettore a ciò che è stato 
compiuto e si sta compiendo da ingegneri 
e scienziati, tuttavia esse non sono punto 
esenti da quei difetti che, in un modo o 
nell’altro, si infiltrano invariabilmente in 


ogni trattazione di materia tecnica fatta 
nella stampa quotidiana. Per esempio, del- 
le speculazioni di pura fantasia su ciò che 
sarà possibile o non sarà possibile venga 
realizzato in un lontano futuro, sono messe 
innanzi col suggestivo epiteto di « illumi- 
nate previsioni » ; di guisa che il comune 
lettore, non avendo a sua disposizione i 
mezzi necessarii per distinguere tra il pro- 
babile ed il fantastico, può essere indotto 
a concepire delle idee totalmente erronee 
intorno a questioni quali, per citarne alcu- 
ne, la dirigibilità delle aeronavi a mezzo 
della radiotelegrafia, o il futuro dei trams 
e delle ferrovie. 
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L’autorevole Rivista inglese riporta 
quindi due o tre esempi flagranti, dove il 
buon senso è messo sotto i piedi. In uno 
degli articoli, dedicato alle meraviglie del- 
l'elettrochimica, ci si dà la notizia che l'ac- 
qua è semplicemente un composto chimico 
di due gas, idrogeno ed ossigeno; e si ag- 
giunge, con una bella audacia, che — « il 
grande problema che oggi occupa le menti 
degli scienziati è appunto quello di trova- 
re dei mezzi per cui l’acqua possa essere 
decomposta nei detti due gas costituenti, 
in maniera economica. Si spera assai nel- 
l’elettrochimica per poter realizzare una 
tale decomposizione ». — 

Ora lo scopo di questa immaginaria ri- 
cerca sarebbe, nella mente dello scrittore, 
la possibilità di far avanzare le navi, a 
grande velocità, senza bisogno di carbone, 
o di altro combustibile, o di vento; ma so- 
lamente a mezzo di energia derivata dal- 
l'acqua su cui esse si muovono!! 

Ad un « esperto ingegnere, che è piena- 
mente al corrente delle più moderne ri- 
sorse dell’elettrochimica » viene attribuito 
il prognostico che, in un prossimo futuro, 
gli automobili saranno mossi da acqua elet- 
trolizzata ; nè egli vedrebbe alcuna ragione 
in contrario « perchè, coll'uso di pile a 
gas, le vetture dovrebbero poter per- 
correre cinque o seicento miglia con una 
sola carica ». 

Noi dobbiamo pensare che questo « in- 
gegnere » ha usato il suo cappello per te- 
lefono onde comunicare una tale preziosa 
informazione. E’ lui stesso che, discutendo 
sui vantaggi che avrebbe l’ossido di ferro 
magnetico, per salvaguardare dalla ruggi- 
ne, dichiara che un ponte come il Forth 
Bridge di Londra, potrebbe essere, pel fu- 
turo, permanentemente protetto contro la 
ruggine, mediante un solo trattamento e- 
lettrochimico, applicato a « costruzione 
ultimata ». 

Maraviglic.so ! 
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L’elettricità atmosferica alla superficie del- 

l’ oceano (1. 

Simpson e Wright hanno eseguito un 
gran numero di osservazioni sulla elettri- 
cità atmosferica durante il viaggio da essi 
compiuto, sul Terranova, dall'Inghilterra 
alla Nuova Zelanda. Queste osservazioni si 
riferiscono alle seguenti questioni : 

1° Studio del gradiente del potenziale 
(variazione del potenziale con le altezze 


d V 
dh) sopra l’Oceano. 


2° Radioattività dell’aria. 
3° Misura del numero degli ioni con- 
tenuti nell'aria. 
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4° Studio della ionizzazione dell’aria 
in vaso chiuso. 

L'’elettrometro impiegato in queste espe- 
rienze è quello di Wulf a filo di quarzo, 
pochissimo influenzato dai movimenti 
di rullio o di beccheggio, poichè le com- 
ponenti della gravità non intervengono pra- 
ticamente per definire la posizione d'equi- 
librio dei fili. 

Per studiare il gradiente del potenziale 
si coilegavano 1 fili di quarzo ad un collet- 
tore radioattivo; le osservazioni erano fat- 
te di minuto in minuto, così che il loro 
gran numero permetteva di eliminare gli 
errori dovuti ai cambiamenti di posizione 
del collettore rispetto alla superficie del 
mare durante i movimenti della nave . 

In una zona di 40° intorno all'equatore 
il gradiente è stato sempre trovato positi- 
vo come sui continenti, quando il tempo 
era buono; il suo valore medio è di un cen- 
tinaio di volta per metro. 

Quando piove il gradiente diminuisce 
e, dopo una pioggia regolare di durata ab- 
bastanza lunga, esso può diventare nega- 
tivo. Durante gli uragani, il gradiente 
prende ogni sorta di valori di segni oppo- 
sti. 

Col bel tempo la variazione del gradien- 
te sotto i tropici è analoga a quella che si 
osserva a terra; il gradiente passa per un 
minimo al principio del pomeriggio e un 
massimo nelle prime ore della sera o della 
notte. 

Sotto le alte latitudini, il minimo ha luo- 
go, al contrario verso le 4 del mattino e il 
massimo verso le 2 del pomeriggio. Alle 
latitudini medie, vi è nel pomeriggio un se- 
cüdo minimo sempre più accentuato l'e- 
state che l'inverno. 

Il metodo impiegato per lo studio della 
radioattivtà dell'aria consiste nel misurare 
l'attività presa da un filo di 8 m. di lun- 
ghezza carico negativamente e teso oriz- 
zontalmente attraverso la nave; una piccola 
macchina elettrostatica, analoga al repleni- 
sher, manteneva il filo ad un potenziale 
negativo, di 2000 a 2500 volta. 

Dopo una esposizione di due ore, si av- 
volgeva il filo sopra un tamburo che veni- 
va introdotto entro un cilindro di 12 cm. 
di diametro e di 10 cm. di altezza, fissato 
sull'eletroscopio; quest’ultimo apparec- 
chio era da asservare di in 5 minuti, per la 
durata di 2 ore. L'attività dell'aria è stata 
trovata molto più debole che sui continenti, 
nella proporzione di 1 a 3 o a 4 almeno. 
Inoltre le misure fatte in vicinanza delle 
coste hanno sempre dato, quando il vento 
soffiava da terra, una attività spiccata- 
mente più forte. 

L'attività sul mare sembra indipendente 
dalla velocità del vento; essa varia molto 


meno che sui continenti, in particolare es- 
sa non presenta variazioni diurne. 

L’ionizzaione dell’aria, misurata con lo 
apparecchio di Ebert, è stata pure trovata 
minore che sui continenti; questa ionizza- 
zione sembra indipendente, in una larga 
misura, dalla maggior parte dei fattori me- 
teorologici (pressione, temperatura, stato 
igrometrico). Essa è naturalmente influ- 
enzata dallo stato del mare a cagione della 
ionizzazione che sempre accompagna l'in- 
frangersi delle onde. 

rinalmente è stata pure studiata l’ioniz- 
zazione dell'aria in recipiente chiuso. Nel- 
l’inte-nc di un recipiente di zinco, pulito 
alla partenza del vapore, e reimpito d’aria 
acc.iratamente filtrata, è stata osservata 
una ionizzazione che andava crescendo 
nettamente a misura che la radioatività del- 
l’aria esterna aumentava, p. es., all’avvi- 
cinarsi della costa. 

Secondo gli A., l’ionizzazione naturale 
all'interno del recipiente proverebbe da 
una emissione spontanea di elettroni da al- 
cune molecole di gas, analoga alla emissio- 
ne dovuta alle molecole dei metalli alcalini, 
(potassio, rubidio), ma molto più debole. 
L'emissione spontanea apparirebbe come 
una proprietà generale della materia, ad un 
grado più o meno elevato. 
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Esplosione dei gas delle miniere prodotta 
dalla formazione di archi elettrici (2). 


Il Dr. Thornton ha presentato recente- 
mente all Institution degli ingegneri delle 
miniere, a New-castle-on-Tyne, un interes- 
santissimo lavoro sopra l'infiammazione 
dei gas di carbone e di metano prodotta 
da archi elettrici momentanei. 

Dopo aver accennato alle ricerche che 
sono state fatte precedentemente, e aver 
dimostrato l’importanza dello studio delle 
condizioni per le quali delle semplici scin- 
tille elettriche possono o non possono in- 
fiammare delle miscele di gas e di aria, 
passa in rivista i regolamenti applicabili 
agli usi della elettricità nelle miniere in- 
glesi di carbone. Egli mostra che i nuovi 
regolamenti del 1911 sulle miniere proi- 
biscono l’uso dell’elettricità in quei luoghi 
ove si produce più di un quarto per cento 
di gas e limita a 20 volta la tensione dei 
circuti di segnalazione quando i fili nudi 
adoperati possono eventualmente venir in 
contatto fra loro. 

Sembra dunque che sia il caso di esami- 
nare a fondo il complesso dei casi di in- 
fiammazione dei gas con la semplice scin- 
tilla, come si possono produrre nella prati- 
ca delle miniere. 

Onde collegare questi lavori alle ricer- 
che coi motori a gas, furono eseguite delle 


(1) Proc. Roy. Soc. t. XXXV, pag. 175, e Revue Electrique 22 nov. 1012. — (2) Electricien, :0 nov. 1912. 


esperienze col gas di carbone dello stesso 
genere di quello che si usa in città per la 
luce e forza motrice. Il Dr. Thornton dà 
spiegazioni dettagliate intorno alle sue e- 
sperienze e sui risultati ottenuti durante il 
corso delle sue conclusioni; egli osserva 
che a parità di tensione, l’accensione delle 
miscele gassose sembra dipendere, per 
correnti continue, dalla sostanza degli elet- 
trodi e per correnti alternate, dalla natura 
dei gas. L'impiego del basso voltaggio con 
correnti alternate nei circuiti dei segnali 
dà un margine di sicurezza molto più gran- 
de di quel che non sia possibile col fun- 
zionamento a corrente continua. 


sian lane KI — --— 


Formazione della via percorsa dal 
lampo. 


Il dottor B. Walter, di Amburgo, ha ese- 
guito uno studio sul modo di formazione 
del cammino seguito dal fulmine. 

Secondo le fotografie raccolte dal Wal- 
ter, il lampo è spesso preceduto da scari- 
che a fiocco di parecchie centinaia di pie- 
di di lunghezza. Quelle specie di sprazzi 
luminosi sul tragitto principale del lampo, 
che si rivelano nelle fotografie, devono 
considerarsi come vie laterali di accesso 
alle scariche a fiocco che preparano la di- 
rezione che deve essere seguita. 

Le scariche a fiocco si succedono entro 
un lasso di tempo brevissimo, spesso in 
meno di 1/100 di secondo, sotto forma di 
impulsi ed esse emanano tutte dallo stesso 
punto della nube carica. 

Di impulso in impulso, le scariche, sot- 
to forma di fiocco si avanzano sempre più 
verso la terra, ciascuna di esse segue la 
via tracciata dalla precedente e termina 
con un fascio che si sparpaglia liberamente 
nell'atmosfera; fintanto chè una di essa 
supera la distanza che la separa dalla 
terra e così la strada del lampo è com- 
pleta. 

La preparazione di questo cammino si 
compie in 1/100 a 1/50 di secondo; così 
che in certi casi le scariche a fiocco si ve- 
dono ad occhio nudo. Lo splendore di que- 
ste scariche è debole, e può venir raccolto 
solo raramente dalle lastre fotografiche. 


K+ 
Nuovo applicazioni del tungsteno. 


Oltre al servire per i filamenti delle lam- 
pade elettriche ad incandescenza, il tung- 
steno si presta eccellentemente ad altri 
usi nell'industria elettrica. In forza della 
sua alta tensione superficiale, il metallo è 
particolarmente adatto per farne i punti 
terminali tra cui deve aver luogo una sca- 
rica elettrica. Così, ad esempio, in alcuni 
dei più moderni tubi Roentgen per radio- 


(1) E. T.Z 25 genn. 1912; Revue electr. 
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grafia costruiti per intensità enormi tali che 
assorbono fino a 10 KW, e che permetto- 
no di prendere delle radiografie istantanee 
anche delle parti le più spesse del corpo 
umano, è appunto il tungsteno che viene 
usato come anticatodo. Esso è rinforzato, 
nella parte posteriore, con del rame, allo 
scopo di dissipare il calore che si sviluppa; 
e quantunque la scarica di elettroni che lo 
colpisce giunga a fonderlo, pure, in forza 
della sua grande tensione superficiale, non 
se ne perde punto, mantenendosi la sua 
forma. Elettrodi di tungsteno vengono pu- 
re usati nei motori a gas per l’ignizione : 
essi hanno una durata più lunga che non 
quella di altri metalli di egual costo. 
E. Z. 
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Lampade elettriche incandescenti a gla- 
to diffusivo. 


L'Electrical World descrive un sistema 
ideato dal Dr. Cooper Hewitt per ovviare 
allo spiacevole e effetto che l’occhio riceve 
da una visione diretta del filamento incan- 
descente delle lampade elettriche, a causa 
della soverchia brillantezza. Una serie di 
striature sottili, tutte eguali e parallele, so- 
no formate sulla superficie esterna del bul- 
bo della lampada, ottenedosi così un siste- 
ma di prismi che possono essere sia longi- 
tunali che trasversali. 

Le striature hanno una larghezza infe- 
riore a 0,25 mm., e sono prodotte col 
ricoprire prima il bulbo di cera, e poi, do- 
po aver marcato le linee con una macchi- 
na ordinaria, coll’immergerlo in acido fluo- 
ridrico per un conveniente spazio di tem- 
po. Il metodo chimico per produrre sul ve- 
tro le dette striature, ha il vantaggio di evi- 
tare ogni possibile rottura che potrebbe 
aversi seguendo un sistema meccanico ; ol- 
tracciò, esso è applicabile a qualsiasi bulbo 
commerciale. L'effetto di un tale procedi- 
mento è che il bulbo apparisce luminoso 
su tutta la sua superficie; se le striature 
poi sono trasversali, la distribuzione della 
luce risulta assai modificata, poichè è di- 
minuito l'illuminamento orizzontale ed ac- 
cresciuto invece quello verticale sia in alto 
che in basso. Il Dr. Cooper Hewitt asse- 
risce che la perdita nel rendimento dovu- 
ta alle striature. è del tutto trascurabile. 

E. 4. 
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Quande si deve scegliere la tariffa dop- 
pia e quando la semplice (1). 


stione può interessare molti abbonati, stan- 
te che oggi le officine elettriche lasciano 
loro la scelta tra la tariffa semplice (tariffe 
separate per luce e per forza motrice) e la 
tariffa doppia basata sull’ora di consumo. 


10 maggio 1912. 
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L’A. dà una formola generale che permet- 
te, molto opportunamente, di risolvere la 
questione in ogni caso particolare. Ripor- 
tiamo il quadro contenente le lettere impie- 
gate e il loro significato. 


er Press. | Locaz. 
Consumo |della cor ann. del 
annuo di frente in'cont. in 
KWO [centesim' centes. 


Tariffa doppia. 


Consumo totale. . . V 
Consumoatariffabas..N = Vp n 
| 100 Zd 
Consumo » » alta H h 
Tariffa semplice. 
Per luce...... 3 L l ZI 
Per forza motrice . K = Vp'| k Zk 
| 10, | 
Poniamo ancora che: 
D -= Zd (ZI + Zk) 


S, somma totale da pagarsi annualmente 
per consumo di corrente e locazione di 
contatore a tariffa doppia; S’, somma to- 
tale da pagarsi annualmente per consumo 
di corrente e locazione di contatore a ta- 
riffa semplice. 

La tariffa doppia risulta più vantaggiosa 
per l’abbonato fintanto che 


De 
S=Kk+Ll+Zk4 Z1l 
S=Nn+Hh+ Zd 


L'ieguaglianza diventa allora: 
Kk+LlI- Nn - Hh > D 
ovvero sostituendo ad H ed LZ ilori valori: 
V- NeV- K 
K(k-40+N(h-n)+V(I1- h> D 


finalmente essendo N e K espressi in per 100 
di V, risulta: 


p' | 
V [100 (k -D+ iDo (h-n)+(l-h)> D 
ovvero 


100 p’ 


D 


Questa formola definitiva comprende i 
prezzi h, n, k, 1 e D, propri ad ogni offi- 
cina, il consumo totale V e i valori in per 
cento di V, tanto della forza motrice p’ 
quanto del consumo p nelle ore di tariffa 
bassa (all'infuori della punta). 

Se si conoscesse anche V e p’, la formo- 
la indicherà la tassa del consumo totale che 
deve raggiungere al minimo il consumo 
nelle ore di tariffa bassa, affinchè la tarif- 
fa doppia sia più vantaggiosa delle tariffe 
separate per luce e per forza motrice. 

Un esempio faciliterà l'applicazione di 
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questa formola: supponiamo che per le 
tariffe di una certa officina si abbia : 


h = 50; n = 30, L = 45; k = 25; 
Zd = 1500; Z l = 500; Zk = 809 
sarà: D = Zd — (Zk + ZI) = 200 

La formula (2) diventa : 


1000 


Siccome tanto p che p’ non possono es- 
sere più grandi di 100, sarà necessario 
soddisfare sempre alle condizioni : 


V > 13,3; p 2 25; p 2 T5sesi vuole che 


il sistema di tarifficazione doppia di que- 
sta officina procuri dei vantaggi agli abbo- 
nati. In altri termini per apprezzare se la 
doppia tariffa è più favorevole al consu- 
matore che le tariffe destinate per luce € 
forza, non è necessario, in pratica, di am- 
mettere grande importanza al consumo to- 
tale stesso, poichè, se questo raggiunge 
soltanto 13,3 KWO, la doppia tariffa di- 
venta già più vantaggiosa, sotto certe Con- 
dizioni che sono: obbligo per l’abbonato, 
1° di prendere più del 25 % della sua ri- 
chiesta totale al di fuori delle ore riserva- 
te; 2° d’impiegare per la forza motrice 
meno del 75 % del suo consumo totale. 
Qualsiasi cifra che superi quest’ ultima, 
mette la doppia tariffa in uno Stato d’infe- 
riorità in tutti i casi, anche se l’abbonato 
facesse uso di corrente solo nelle ore di 
tariffa bassa. 

Molte officine regionali lasciano anche 
agli abbonati semplicemente di luce, la fa- 
cilità di scegliere tra i due generi di tarif- 
fa. La tariffa doppia è stata spesso, in que- 
ste condizioni, l’oggetto di una preferenza 
ingiustificata, ed facile di rendersene con- 
to facendo 


p' = 0 nella formula (2); l’inegualianza si 
riduce allora a 


[4—9 + v] 
Per h = 50; n = 25; l = 45; 


Z d=1290; Z l= 600; D =Zd - Z l = 600 


2400 
si ha p >20+ -y 


V 

Siccome la condizione P > 100 sussiste 
sempre, occorre che sia V > 30; siccome 
inoltre p > 20 ne segue che la doppia ta- 
riffa di questa officina non uò essere consi- 
derata dall'abbonato come la più economi- 
ca che se la sua spesa annua in luce su- 
pera 30 KWO, e se più di 20 % del suo 
consumo totale, possono esser presi al di 
fuori delle ore di tariffa forte, V = 40 50 
80 100 200 500 1000 co p > 80 68 50 
43 32 24,8 22,4 20. 

Così un impianto di luce da 10 lampade 
che assorbe 1/4 di KW, e che funzioni 
400 ore all’anno, dovrebbe consumare più 
di 44 KWO al di fuori delle ore riservate, 
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per ch’essa abbia interesse ad adottare la 
tariffa doppia; ora per la maggior parte 
delle officine, la tariffa elevata è in vigore 
da 800 a 100 ore all’anno; per conse- 
guenza nelle abitazioni private la tariffa 
doppia presenta difficilmente qualche van- 
taggio; lo stesso avviene per le piccole a- 
ziende agricole e gli hòtel che debbono, 
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Energia elettrica - impianto provvisorio di 
una conduttura. - Non costituisce sempre 
servitù di elettrodotto. 


« Perchè un impianto di conduttura elet- 
«trica eseguito in via affatto provvisoria, CO- 
« stituisca, nei riguardi dell’indennità dovuta 
al proprietario del fondo servente, quella ser- 
vitù di elettrodotto contemplata dalla legge 
speciale sulla trasmissione dell’energia elet- 
trica a distanza del 7 Giugno 1894, è necessi- 
tà imprescindibile che esso impianto rientri 
nelle norme e condizioni contemplate da detta 
legge (art. 1, 6, 7); altrimenti si rientra nei 
principi generali sanciti dal Codice civile (ar- 
ticolo 1151) in tema di fatti illeciti. 

Cassazione di Torino, 6 Settembre 1912. 
Andreotti ed altri contro Società Idroelettrica 
Ligure. 

FATTO 


La Società Idro-Elettrica Ligure, volendo 
condurre l’energia elettrica attraverso il terri- 
torio di San Terenzio di Serici per usi indu- 
striali e volendo farlo lungo una strada pub- 
blica non ancora eseguita, sebbene approvata 
dalle competenti autorità, impiantò pali e tese 
fili provvisoriamente dentro e sopra varie pro- 
prietà private senza incontrare opposizione sal- 
vo per quanto riflette l'indennità che i singoli 
proprietari in parte accettarono ed in parte ri- 
fiutarono, perchè l'offerta della Società si limi- 
tava al risarcimento dei danni immediati pro- 
dotti dalle opere d’impianto ed eventuali ripa- 
razioni della linea, mentre l’Andreotti e gli 
altri proprietari, attori in questa causa, vole- 
vano esser risarciti, non solo di tali danni im- 
mediati, ma anche dell'imposizione di servitù 
d’elettrodotto temporaneo e di altri speciali 
danni a termine della legge speciale 17 Giu- 
gno 1894. 

In questi termini s’iniziò la lite avanti al 
Pretore di Sarzana e dapprima la Società con- 
venuta si limitò a sollevare eccezione d’incom- 
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in ogni caso, formare l'oggetto di uno 
studio speciale. 

L’A. termina facendo notare che solo 
una statistica estesissima sulla distribu- 
zione del consumo tra tariffa elffevata 
e tariffa bassa, fornirà gli elementi di un 
esatto apprezzamento sulla questione so- 
pra trattata. 


petenza, dichiarando che faceva ogni più am- 
pia riserva circa il merito della causa. 

In tali condizioni il Pretore pronunciò 
sentenza con la quale, respinta l’eccezione 
d’incompetenza, ammetteva una perizia allo 
scopo di stimare e liquidare l’indennità che a 
ciascuno degli attori fosse dovuta per l’attra- 
versamento del loro terreno colle condutture 
di energia elettrica. 

Di questa sentenza però si gravò la So- 
cietà convenuta ed in sede di appello dedusse a 
prova per testimoni che gli attori, fatti avvisati 
che la condotta dell’energia avveniva solo pre- 
cariamente attraverso i loro fondi, avevano 
rinunciato ad esigere ogni indennità che non 
fosse quella dei danni immediati. 

Il Tribunale in parziale riforma della sen- 
tenza del Pretore, ammise questa prova, con- 
fermando però tutto il resto. Esaurita la prova 
così ammessa, sulle sue risultanze e su quelle 
della perizia, che pure erasi compiuta, il Pre- 
tore pronunciò sentenza definitiva con la qua- 
le condannò la società convenuta a pagare agli 
attori tutte le indennità stabilite dalla legge, 
7 Giugno 1894, relativamente all’elettrodotto 
temporaneo. 

Anche da questa sentenza interpose ap- 
pello la Società idroelettrica dichiarando che, 
pur sostenendo la nullità della perizia per- 
chè eseguita in base a sentenza provviso- 
riamente eseguibile e poi riformata, essa era 
pronta a pagare i danni immediati anche sulla 
cifra stabilita dal perito giudiziale, ma che 
non dovevano essere accordate indennità per 
l'imposizione di una servitù di elettrodotto che 
non erasi nè chiesta, nè effettivamente impo- 
sta, avendo l’impianto carattere provvisorio, 
tanto che era già stato tolto pendente la causa. 

Il Tribunale di Sarzana accolse questa tesi 
dell’appellante ed è di tale sentenza che i ri- 
correnti chiedono ora l’annullamento in base 
a tre mezzi, resistiti dalla Società convenuta 
con regolare controricorso. 


Diritto. — Dicono i ricorrenti che con Fa- 
vere la sentenza denunciata ritenuto che la 
collocazione pei pali e fili fatta dalla Società 
idroelettrica sui loro terreni fosse provvisoria 
ed escludesse la costituzione della servitù sia 
temporanea che permanente, nei sensi della 
legge del 1894 sulle condutture elettriche, ha 
fatto una strana confusione ed un'erronea in- 
terpretazione degli articoli epigrafati, creando 
un terzo modo d’indennità che non fu mai 
nella mente del legislatore. 

Ed in vero la legge 7 Giugno 1894, sulla 
trasmissione a distanza delle correnti elettri- 
che, non accorda che due gradazioni d’inden- 
nità, indicate negli art. 6-7 per l’imposizione 
di servitù d'’elettrodotto rispettivamente per- 
petuo e temporaneo, considerato quest’ultimo 
in un periodo non superiore ai nove anni. Ma 
se ciò è indubbiamente esatto, è altresì vero 
che tali indennità sono dalla legge accordate 
quando sul fondo venga effettivamente a co- 
stituirsi la servitù legale di cui alla legge stes- 
sa, e cioè quando l’occupazione del fondo, col- 
l'impianto relativo, è fatta nelle condizioni e 
con le norme dettate dalla legge, la quale 
all'uopo esige l'esistenza del diritto in chi 
chiede il passaggio, di servirsi della conduttu- 
ra stessa ad uso industriale, giustificando la 
convenienza della modalità del passaggio stes- 
so e le debite autorizzazioni, nonchè il pre- 
vio pagamento della indennità stabilità, salvo 
accordo amichevole intervenuto. 

In sostanza, non può dirsi costituita sul 
fondo la servitù di cui a detta legge, se chi 
intende esercitare il passaggio non ha ottem- 
perato a tutte le disposizioni al riguardo san- 
cite dalla legge e dal regolamento, in rap- 
porto, sia al diritto di trasmettere la corrente, 
sia alle modalità in cui il trasporto stesso deve 
effettuarsi. 

Tanto è vero ciò, che sempre ritennero 
le Corti regolatrici del Regno competere al 
Proprietario del fondo l’azione di reintegra 
contro chi impianta condutture elettriche at- 
traverso i fondi altrui senza aver adempiuto 
a tutte le condizioni all’uopo imposte dalla 
legge. 

Ora con tali concetti, dato che la sentenza 
denunciata ritenne incensurabilmente in fatto 
che, fallita alla Società Idroelettrica la prova 
di un intervenuto consenso dei proprietari, si 
era di fronte ad un’occupazione provvisoria ed 
arbitraria di fondo altrui, non era più alla leg- 
ge 1894 che si doveva ricorrere, ma ai prin- 
cipi generali dəl diritto civile in tema di fatto 
illecito, e cioè all'art. 1151 cod. civ.; ren- 
dendosi così impossibile la violazione degli ar- 
ticoli di una legge che non era nè doveva es- 
sere menomamente applicata. 

Nè sussiste che il Tribunale sia caduto in 
contraddizione affermando che non si poteva 
Parlare di servitù temporanea perchè la con- 
Cessione ottenuta dalla Società fosse di dieci 
anni : avendo esso semplicemente voluto ri- 
levare di fronte alla domanda degli attori limi- 
tata alla indennità per imposizione di servitù 
temporanea, che, dovendo la conduttura, se- 
condo la concessione sussistere per dieci anni, 
Se si fosse potuto parlare di servitù di elettro- 
dotto, questo non sarebbe stato, Secondo la 
legge, temporaneo, ma permanente. Ciò però 
non era che una circostanza da cui il Tribu- 
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nale traeva argomento per dimostrare che non 
si versava in uno stato di fatto cui fosse ap- 
plicabile la legge del 1894. 

E neppure sussiste l’altra contraddizione 
che il ricorso vuol riscontrare nella circostan- 
za che il Tribunale ritenne dapprima che non 
fosse avvenuto taglio di alberi, e’ poi accordò 
i danni secondo la perizia Bincetti, in cui è 
annoverato il taglio di alberi. La perizia Bin- 
cetti riguarda la recisione di rami d'albero ed 
il fatto cui allude il Tribunale nella sentenza 
è l'abbattimento di alberi che afferma non av- 
venuto. In nessun modo poi fu dal Tribunale 
commessa violazione di cosa giudicata, per la 
quale affermano i ricorrenti la risoluzione della 
controversia doveva esclusivamente dipendere 
dall'esito della prova ammessa. 
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La sentenza interlocutoria precedente am- 
metteva la prova dedotta dalla Società Idro-e- 
lettrica colla formola « avanti ogni altra pro- 
nuncia », il che esclude che il Tribunale si 
sia precluso di esaminare altre eccezioni che 
potessero essere opposte dalle parti. 

L'ultima censura che i ricorrenti muovono 
alla denunciata sentenza riguarda la estensio- 
ne dei danni pei quali il Tribunale accordò in- 
dennizzo. Di ciò non può questo Collegio oc- 
cuparsi, trattandosi di questione non mai pro- 
posta ai giudici del merito, avanti ai quali i 
ricorrenti persistettero solo nel sostenere che 
loro competeva l'indennizzo per elettrodotto 
temporaneo a norma della relativa legge 7 
Giugno 1894. 

Per questi motivi la Corte rigetta, ecc. 


Avv. Vladimiro Crispi. 
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Società an. A. Besozzi (materiale elettrico) - 
Milano — (Capitale L. 800,000 versato). — 
ll 24 luglio nella sede sociale in via S. Mauri- 
lio 14, ebbe luogo un'assemblea straordinaria 
degli azionisti. Questi dall'anno scorso comin- 
ciarono a subir delusioni tanto più dolorose in 
quanto per un quadriennio la Società costituita 
nell'ottobre 1906 con capitale iniziale di lire 
400 mila aumentato successivamente prima a 
L. 600 mila e infine a 800 mila — aveva dato 
risultati lusinghieri e dividendi di L. 8, L. 7, 
L. 7 e L. 5. Essa aveva assorbito la Società 
Segre, Chierichetti e Durio. Ma l’anno scorso 
sul bilancio 1910-1911 risultò una perdita di 
L. 249 mila che mise in inquietudine gli azio- 
nisti e lo stesso Consiglio. 

L'assemblea era provocata da note vi- 
cende che determinarono la cessazione dalle 
sue funzioni del Direttore generale cav. Aldo 
Besozzi, e dall'impegno assunto dal Consiglio 
di presentare anticipatamente il Bilancio che 
infatti in via straordinaria venne chiuso il 15 
marzo u. s. anzichè il 30 giugno. 

Da questo Bilancio risulta che le Passività 
ascendono a L. 1,864,513.61 (compreso il ca- 
pitale e la Riserva di lire 29,152; le Attività 
(per le quali si dovette ricorrere a energiche 
svalutazioni) furono calcolate in 1,144,817.42 
Lire, sicchè risultò una cresciuta perdita di 
L. 719,696.19, corispondente a quasi tutto il ca- 
pitale. 

L'Assemblea numerosa, di 26 soci rap- 
presentanti 4185 delle 800 azioni sociali, e pre- 
sieduta dall'ing. Carlo Chierichetti , udita la 
relazione del Consiglio e quello dei Sindaci — 
approvò questo Bilancio e deliberò l’anticipato 
scioglimento della Società e la sua immediata 
messa in liquidazione. Vennero designati liqui- 
datori con ampi poteri il rag. prof. Virgilio Za- 
ni e l'ing. Alfredo Croci. 

Vennero infine nominati Sindaci effettivi i si- 
gnori ing. Carlo Chierichetti, notaio dott. Pie- 
tro Allocchio e avv. Ugo Pozzi; supplenti il ra- 
gioniere Alessandro Vimercati e il rag. Giusep- 
pe Marchesi. 

Sono in corso pratiche per assicurare conti- 
nuità all’azienda. 


Società mineraria ed elettrica del Valdarno. 


Firenze. 

Presenti 14 azionisti rappresentanti in pro- 
prio e per procura N. 68,674 azioni delle 
80,000 costituenti il capitale sociale, il 28 
settembre u. s. si tenne l’assemblea generale 
di questa Società. 

La relazione del Consiglio di amministra- 
zione dice : 

« La domanda di combustibili da parte della 
nostra clientela è stata particolarmente attiva 
in quest'anno e sono state perciò escavate 
circa 50,000 tonnellate più dell'esercizio pre- 
cedente correlativamente alla maggiore doman- 
da stessa. 

Le spese di escavazione si mantengono nel 
limiti previsti e tutti i nuovi impianti conti- 
nuano a funzionare nel modo il più soddi- 
sfacente. 

Anche quest'anno abbiamo continuato ad 
aumentare il patrimonio lignitifero della no- 
stra Società. Indipendentemente da diversi 
nuovi contratti di acquisto di produzione da 
noi fatti, abbiamo potuto arricchire senza no- 
tevoli immobilizzazioni di capitale, coll’acqui- 
sto di sottosuoli o di diritti di escavazione, i 
nostri giacimenti ligniferi di olre 11 milioni di 
tonnellate utilmente escavabili. 

La Centrale elettrica ha prodotto 25 milio- 
ni di KWH, ed un notevole aumento è da pre- 
vedersi anche per l’anno venturo. 

Mentre sono stati installati altri due grup- 
pi generatori di vapore e viene provvisto ad 
opere intese alla intensificazione della produ- 
zione del vapore in tutte le caldaie della Cen- 
trale, è in corso di installazione un nuovo tur- 
bo-alternatore di 4500 KW coi relativi tra- 
sformatori ed apparecchi. Tali nuove opere 
ed installazioni ci permetteranno di realizzare 
indubbiamente una rilevante economia nel co- 
sto di produzione dell’energia. 

Esaurita o quasi la prima parte del pro- 
gramma, cioè le grosse vendite che si pre- 
sentavano più facili e più confacenti ad una 
Società ancor giovane e che doveva fare la 
sua organizzazione, la nostra Società si è in 
particolar modo rivolta all'incremento delle 
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piccole vendite a dettaglio nei dintorni di Fi- 
renze, a Siena, a Prato, nella Val di Bisen- 
zio, nel Valdarno Inferiore e nella Val di 
Chiana. 

La città di Arezzo e di Empoli ricevono già 
da mesi la nostra energia, ed in questi gior- 
ni verranno successivamente allacciati alle no- 
stre reti i principali centri della Val di Chia- 
na. La nostra distribuzione si estende per- 
tanto attualmente in modo diretto ed indiretto 
alla importante regione delimitata alla perife- 
ria dai centri di Chiusi, Cortona, Arezzo, Val- 
lombrosa, Pontassieve, Borgo S. Lorenzo, Val 
Bisenzio, Pistoia, Empoli e Siena. Altre linee, 
anche fuori di questa regione, sono già in 
studio. 

Tutto questo programma che è incorso di 
svolgimento ha già dato ottimi risultati e mi- 
gliori ne darà in seguito. 

Furono opportunamente previsti gli impian- 
ti in Centrale per una richiesta di energia 
molto maggiore dell’attuale e furono costruite 
sopra una larga estensione una quantità di li- 
nee primarie e secondarie per distribuzione di 
luce e forza motrice, precedendo con esse ul- 
teriori nostri sviluppi. Di qui la immobilizza- 
zione di un notevole capitale che pur dovendo 
dare il suo pieno rendimento in un prossimo 
‘avvenire, ci ha permesso di distribuire agli a- 
zionisti anche quest'anno un dividendo del 5 
per cento dopo ammortamenti e detrazioni 
statutarie. 

Il Bilancio si chiude con un utile di lire 
883,726.53 che è così ripartito: 5 % alla ri- 
serva (su L. 359,162.75 al netto cioè del re- 
siduo utili precedenti) L. 17,958.10; 6 % al 
Consiglio (su L. 341,204.65 al netto del re- 
siduo come sopra e dell'assegno alla riserva) 
L. 20,472.25; dividendo di L. § per ciascuna 
delle 60,000 azioni interamente versate lire 
800,000 ; dividendo di L. 5 prorata dei versa- 
menti sulle 20,000 azîoni liberate dei sei de- 
cimi L. 10,000; residuo da portarsi a nuovo 
L. 35,296.10. 

Attivo : Azionisti per saldo azioni lire 800 
mila; Conto di primo impianto 10,730,937.75; 
Stime vive e morte L. 44,478.66; Contanti 
in cassa 316,759.72; Stock lignite e materia- 
li diversi in provvista 652,760.08; Debitori 
diversi 1,909,966.81; Depositi di carica lire 
750,000 — Totale L. 15,204,902.42. 

Passivo : Capitale L. 8,000,000; Fondo di 
riserva 42,051.65; Creditori diversi lire 2 mi- 
lioni 386,139.39; Effetti da pagare lire 3 mi- 
lioni 642,984.85; Depositi di carica 750,000 
— Utile L. 383,726.53 — Totale L. 15 milio- 
ni 204,902.42. 

Procedutosi alle nomine risultano eletti a 
sindaci effettivi i signori: dott. ing. Angelo 
Della Riccia, rag. Vittorio Domenighetti ; rag. 
Ernesto Diimuler, a sindaci supplenti: Ore- 
ste Ricci e Guido Sarti. V. C. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


Continua ancora nelle Borse Europee l'al- 
ternativa di periodi di ottimismo e di preoc- 
cupazioni a seconda delle notizie politiche che 
ci avvicendano. — Così, mentre nei giorni pas- 
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sati le Borse erano ottimiste, malgrado la no- 
tizia della sospensione dei negoziati di Lon- 
dra, perchè era opinione generale che la pace 
fosse assicurata dal momento che le stesse 
potenze s’incaricavano di decidere le questio- 
ni controverse, più tardi esse tornavano a 
preoccuparsi. per l'atteggiamento dell'Austria 
per le voci corse di contrasti tra questa e l’Ita- 
lia a proposito di Scutari d’Albania, e di di- 
vergenze di vedute tra la Triplice Alleanza e 
la Triplice intesa circa le isole dell'Egeo. 

Anche l'atteggiamento che ha assunto la 
Rumania — temendosi che questo possa inco- 
raggiare la Turchia alla resistenza, e possa 
quindi ricondurre ad una ripresa delle ostilità 
— desta preoccupazione nel mercato Borsi- 
stico internazionale, e quindi, in simpatia col- 
le Borse estere, anche nel mercato italiano. 

Onde si deve attualmente registrare, de- 
bolezza, incertezza e scarsezza di affari ; e non 
è lecito sperare che l'andamento del mercato 
ritorni durevolmente buono fino a quando l’o- 
rizzonte internazionale... non sia interamente 
rischiarato. 

Malgrado i timori di complicazioni interna- 
zionali, e quasi in contrasto con la tendenza 
generale del mercato, la rendita italiana ha 
quasi riguadagnato la cedola testè staccata : 
da 98,20, che essa valeva il 28 dicembre u. s., 
è oggi quotata 99,20 ex. 

Gli altri valori, compresi gli elettrici, sono 
deboli. 

Vladimiro Crispi. 
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29, E 8 gennaio 1913 A. CE 
100 | 6 | Adriatica Elettricità-Venezia |, 102 
500 | 25 |! Bergamasca distr.energ.clet. | 452 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 85 
200 8 Elettrica dell'Adamello 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 227 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 1022 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
Generale Italiana Edison di 
150 30 Elettricità 611 
250 18 Imprese Elettriche Conti 352 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin La 
100 | — L’ « Agognetta » Voghera 2 
500 55 Lombarda distr. energ. eleit. 1005 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 4 Tecnomasio Ital. 81) 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 91 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 130 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 80 Acc. Terni 1635 
= — Alti Forni Piombino 130 
250 | 12,50] Ansaldo 301,50 
— - Azoto 120 
250 | 25 Carburo Ital. 717 
_ _ Società Anglo-Romana gas 1134 
— — Forni Elettrici 56 
- - Kerka 445 
70 - Elettrochimica 75,25 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 295 
200 | 12 Ligure-Toscana d’Elettricità 248 
25 | 4,78 Marconi's Wireless 128 
tra sa 
Cambi. 
Su Parigi 101,225 
Su | ondra 25,54 


Su Be lino 124,85 
Vladimiro Crispi. 


Mercate dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Rame. — Il mercato di questo metallo si pre- 
senta attualmente assai sostenuto ed im- 
portanti affari sono stati conclusi. — Il 
prezzo è, di conseguenza, migliorato. 

Se non fossero le preoccupazioni poli- 
tiche, che hanno avuto, naturalmente, qual- 
che ripercussione nel ‘mercato, si avreb- 
bero avuto risultati ancor più soddisfacenti. 

` Ma tutto fa sperare che anche nell’anno 
che ora comincia il mercato del rame con- 
serverà la floridezza raggiunta nell'anno 
trascorso, nel quale si è avuta la massi- 
ma produzione ed il massimo consumo di 
questo metallo in confronto di tutti gli 
anni precedenti. S'intravede già, fin da 
ora, all'orizzonte un nuovo rialzo dei prez- 
zi «tuali. 


Sono le ultime quotazioni : 


G. M. B. (contanti) Lst. 76 

Id. (a tre mesi) » 76,12,6 

Elettrolittico » 81,10 

D. Best Selected » 81,10 
Sagno. —- Malgrado il tentativo dei ribassisti 


che, come dicemmo ultimamente, tenta- 
vano far giuocare influenze esterne, la 
depressione verificatasi nel mercato di 
questo metallo, la scorsa quindicina; si 
è convertita in una grande sostenutezza 
tanto per la vendita a contanti quanto per 
la vendita a tre mesi. 


Si quota : 


L. 228,15 
» 228,5 


Piombo. — Il mercato di questo metallo con- 
tinua ad esser sostenuto. 


contanti 
a 3 mesi 


Siquota : 

Spagnuolo (contanti) Lst. 17,17,6 
Inglese (...) i » 7,6 
Zinco. — Gli affari sono per ora limitati, per- 
chè i consumatori sono attualmente forniti 
e quindi non hanno bisogno urgente di 

acquisto. 


Si quota : 


in pani (per contanti) Lst. 26,7,6 


Vladimiro Crispi. 


Carboni. 


Le ultime notizie che si hanno sul mercato 
dei carboni non sono troppo soddisfacenti. Ciò 
vale tanto per i carboni, quanto per i noli che 
si mantengono in assoluta fermezza. 

Conseguenza di questo stato di cose, è un 
notevole ristagno negli affari. 

Ecco gli ultimi prezzi praticati a Genova (al 
vapore). 

Antracite inglese grossa scelta) » 47,00 


Cardiff primar L. 42,50 
ld. secondar. » 41,50 
Newport » 4) 59 
New castle 38,50 
Bestel » 36,50 
New pelton » 38,50 
Mattonelle Atl » 42,50 


Vladimiro Crispi. 
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I. Grosselln. - Les canalisations isolées. — 
Ed. Gauthier-Villars, Paris 1912 — L. 3.75. 


In questo volume sono state raccolte le con- 
ferenze tenute dall'A. alla scuola superiore di 
elettricità ; tali conferenze hanno lo scopo di 
dare, agli allievi di detta scuola, una chiara 
idea intorno alla fabbricazione e alla posa dei 
cavi isolati (per sottosuolo) come pur di met- 
terli al corrente intorno alle condizioni tecni- 
che che è necessario fissare per ordinare e ri- 
cevere questi cavi dalle ditte che li fabbricano. 

La materia è diversa in 3 capitoli assai este- 
si. Il primo tratta della costruzione e fabbrica- 
zione dei cavi; il secondo dei fenomeni elet- 
trici nei cavi; il terzo è dedicato alla esposi- 
zione delle garanzie richieste e alle condizioni 
di ricevimento. 

Alcune tavole servono ad illustrare le mac- 
chine più in uso per la costruzione delle corde 
e dei cavi elettrici. 


x 


E. v. Rziha e J Seldener - Starkstromtechnik. - 
(Tecnica delle correnti industriali). -- Ma- 
nuale dell’Ingegnere Elettricista. — Ed. 2° 
riveduta ed ampliata, 1300 pag., 1232 fig. - 


Ed. Ernst. Berlino. L. 25. 


Questo interessante volume, arrivato già alla 
seconda edizione, contiene, sotto forma chiara 
e concisa, tutti i dati pratici e teorici che posso- 
no occorrere all’ingenere elettricista. 

Specialmente sviluppata è la parte che riguar- 
da le misure e tutti i problemi relativi alla pro- 
duzione, distribuzione ed utilizzazione della 
corrente elettrica. I vari capitoli riguardanti le 
centrali, la costruzione di macchine elettriche, 
apparecchi, linee di trasmissione, illuminazione, 
trazione, elettrochimica sono stati affidati ad in- 
Begneri specialisti che hanno trattato gli argo- 
menti con la massima cura. 

Questa nuova edizione, riveduta e corretta, 
è stata anche in molti punti ampliata. Due ca- 
Pitoli sono stati inoltre completamente aggiunti 
€ riguardano l'illuminazione elettrica dei treni 
e gli impianti elettrici a bordo delle navi. 

In complesso questo volume è ricco di dati 
Costruttivi, teorici e pratici; si distingue inoltre 
per nitidezza di caratteri e grande precisione 
nelle figure. 


x 


l. I Thomson  — Passage de l’electricité à 
travers les gaz. — Tradotto da R. Fric e 


A. Faure. — Vol. in 8° di 694 gag. con 
209 figure. — Ed. Gauthier-Villars, Parigi 1912. 


Questa è la traduzione della seconda edi- 
zione dell'opera del Prof. J. J. Thomson, ap- 
parsa nel 1906 a Cambridge sotto il titolo Con- 
duction of electricity trough gases. 

Come ben faceva osservare l’A. nella prefa- 
zione del suo libro, pochi capitoli della Fisica, 
Sono, come quello della scarica attraverso i 


gas, di così grande importanza per i problemi 
fondamentali che toccano. 


L’ELETTRICISTA. 


Così sono studiate a fondo la natura dell’elet- 
tricità, le relazioni tra l'elettricità e la materia, 
la struttura della materia, la natura della radia- 
zione, la struttura della luce e il meccanismo 
della conducibilità elettrica. Lo studio della sca- 
rica attraverso i gas ha permesso anche di de- 
terminare e identificare delle quantità di mate- 
ria molto inferiori a quelle che permette di rag- 
giungere l’analisi chimica; così pure si può 
con questo mezzo seguire i processi secondo 
cui si effettua la combinazione chimica. 

Gli A. con questa traduzione hanno messo 
in grado gli studiosi di occuparsi più faclimen- 
te di tali importanti questioni, già in gran par- 
te trattate dai fisici francesi. 


x 


Bureau des Longitudes. — Reception des si- 
gnaux par la Tour Eiffel — Vol. in 8°, 


56 pag. 21 fig.L 1,75. — Ed. Gauthier-Villars, 
Paris 1912. 


I segnali radiotelegrafici vengono trasmessi 
dalla torre Eiffel: 1° Per dare l’ora (T. M. G.) 
(segnali orarii) : 2° Per dare modo di parago- 
nare con una grande precisione i pendoli a- 
stronomici o i cronometri posti in punti com- 
presi nella zona d'azione della stazione radio- 
telegrafica della Torre Eiffel. 

Da due anni a questa parte la stazione radio- 
telegrafica militare della Torre Eiffel, trasmette 
i segnali orari due volte al giorno. Sul prin- 
cipio questi segnali erano destinati a dar l'ora 
alle navi; ora poi sono andati estendendosi ai 
servizi pubblici e privati i quali abbiano bi- 
sogno di un'ora precisa, tanto in Francia che 
nei paesi vicini. Sono già numerosi gli im- 
pianti unicamente destinati alla ricezione di 
questi segnali. 

ll Bureau des longitudes, che prese a suo 
tempo l'iniziativa per l'invio dei segnali, ha 
ora raccolto in questo volumetto i dati relativi 
ai diversi modi di fare gli impianti di ricezione 
a seconda del loro speciale scopo. 

Il primo capitolo tratta appunto di questi im- 
pianti; il secondo dei segnali orari. Nel 3° ca- 
pitolo sono raccolte notizie riguardanti più che 
altro i cultori di geodesia ed astronomia; vi 
sono infatti raccolti i metodi per paragonare 
a distanza i pendoli astronomici o i cronometri 

Con questo volumetto il Bureau des Longitu- 
des riuscirà certamente a dare maggior diffu- 
sione a questi nuovi e geniali metodi per la 
trasmissione dei segnali orari. 


INFORMAZIONI 


I marchi di fabbrica in Cina. 


La protezione dei marchi di fabbrica 
non esisteva praticamente in Cina sotto il 
regime passato; ma forse tra qualche tem- 
po potrà anch'essa entrare in vigore insie- 
me ad altre innovazioni che pian piano Si 
fanno strada in Cina. 

E’ infatti allo studio un progetto, dovuto 
alla collaborazione di negozianti cinesi e 


` . 


stranieri, nel quale è prevista una legisla- 
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zione uniforme per tutto l'impero e per 
tutte le nazionalità, per quel che riguarda 
il deposito e la protezione dei marchi, co- 
me pure la repressione della contraffa- 
zione. 


I K+ T_T 


La prima rete telefonica ufficiale in 
Cina 


A Pechino è stato ufficialmente orga- 
nizzato il primo servizio telefonico. A tal 
uopo sono state costruite due centrali che 
possono ricevere in totale 6400 abbonati. 
Tanto questi due uffici, come le reti ester- 
ne sono state costruite dallo Stato che si 
occupa anche del loro esercizio. Gli ab- 
bonati attualmente serviti sono 3000, so- 
lamente fra gli abitanti delle città cinese e 
della città tartara. Però il servizio telefo- 
nico sarà esteso anche agli altri quartieri 
di Pechino. 

Il primo impianto, a cui abbiamo accen- 
nato, ha portato una spesa di 750.000 lire 
soltanto. Nei quartieri delle legazioni esi- 
stevano, già da tempo, numerose linee te- 
lefoniche; esse sono state ora prolungate 
fino alle centrali telefoniche predette. 


UFFICIO BREVETTI 


Praor. A. BANTI 
ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 


SA ET MAN NS 


ITALIA ED ESTERO 


Nuove stazioni radiotelegrafiche. 


L'una di queste stazioni verrà eretta a Lai- 
bach, Austria, allo scopo di fornire informazioni 
metereologiche in tutta la provincia di Carin- 
thea. Dell’equipaggiamento ed installazione si 
è assunto l'impegno una Società di Beriino, al 
prezzo di 12.000 corone. Le antenne verranno 
situate sul castello dello Schlossberg. 

Un'altra stazione germanica, alla quale si sta 
ora lavorando attivamente, è quella di Neumiin- 
ster. Essa disporrà di tre alberi alti ognuno 65 
m., e fatti di un legno speciale, lavorato secon- 
do i processi brevettati della Casa Meitzer, di 
Darmstadt, per assicurarne la durata. Questa 
stazione sarà esercita dalla autorità militare, 
ed è particolarmente destinata agli interessi del- 
la marina ; ma sarà anche messa a disposizione 
del pubblico. Essa forma un importante anello 
di congiunzione tra le radiostazioni del Baltico 
e quelle sul Mare del Nord. 

Una terza radiostazione, destinata a ricevere 
dispacci da lunghe distanze, è stata installata 
all'Osservatorio Meteorologico di Zurigo, allo 
scopo di effettuare, atraverso le Alpi, la con- 
nessione con Parigi, Norddeich, e la German 
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Trinites Haure. La possibilità di questo fatto fu 


dimostrata casualmente il 20 Settembre scorso, 
quando fu intercettato un dispaccio che la ra- 


diostazione austriaca di Sebenico aveva inviato 
ad una nave da guerra austriaca nell’Adriatico. 


E. Z. 


Lampada elettrica per bicioletta. — A quanto 
pare in Olanda è stata adottata una nuova lam- 
pada da bicicletta alimentata da una piccola di- 
namo, la quale è messa in azione dalla ruota 
anteriore, mediante una cinghia. Alla velocità 
di 15 km. all'ora la lampada emette un potente 
fascio luminoso : tuttavia anche una velocità 
più debole permette di avere una illuminazione 
sufficiente. Quando la luce non è necessaria 
basta premere sopra una leva per fermare la 
cinghia che fa muovere la dinamo. 


Congresso internazionale di elettricità a Chi- 
cago. | 
Il Comitato organizzatore di questo congres- 

so ha già stabilito la classificazione dei lavori 
che saranno distribuiti nelle seguenti sezioni : 

1° Luce ed illuminazione, comprendente 
tutti i sistemi di illuminazione, le radiazioni 
elettriche, ecc. ; 

2° Produzione trasmissione e distribuzione 
di energia elettrica, comprendente gli impianti 
idroelettrici, le officine generatrici a vapore, 
i trasformatori, le sotto-stazioni, ecc. ; 

3° La trazione elettrica e le vetture auto- 
motrici elettriche ; 

4° Il comando elettrico con le applicazioni 
dei motori elettrici all’industria ; 

5° Studi economici, fattori di carico, fattori 
di potenza, e tutti i problemi relativi all’econo- 
mia della distribuzione dell’energia elettrica. 
come pure i regolamenti relativi ai servizii pub- 
blici ecc. ; 

6° Macchine, trasformatori ed applicazioni ; 

7° Telegrafia e telefonia come pure tutte 
le trasmissioni di segnali con fili; 

8° Telegrafia e telefonia senza fili come 
pure tutti i sistemi di trasmissione d’onde elet- 
tromagnetiche senza fili: 

9° Elettrochimica ed elettrometallurgia. for- 
ni elettrici : 

10° istrumenti e metodi di misura: 

11° Dispositivi di protezione e fenomeni 
riferentisi alle alte tensioni ; 

12° Diversi. 


NANA NANA NANANA NA Na 


Per cessazione di esercizio 


si trova vendibile a/ Viale Man- 
zoni 5, Roma, macchinario completo 
per produzione di corrente continua per 
luce, a 110 volt e fino a 160 ampères, 


cioè: 3 motori a gas; 3 dinamo ; qua- 
dro di distribuzione con 6 ampèrmetri 
e tutti gli accessori, contatore di 200 
ampère, 2 gasogeni, gasometro. 

Si vende anche separatamente e a 
buone condizioni. (212. 


L’ELETTRICISTA. 


PRIVATIYVB INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal giugno al settembre 1911. 


Anzalone Gaetano, a Roma: Cuffia telefonica, 
modello Anzalone — richiesto il 2 settemb e 
IQII per anni 3. 

Brunschwyler Jean e ingli Charles, a Morteau 
(Francia): Poteau en métal pour les télégra- 
phes et campron pour en faire l'ascension — 
richiesto il 31 luglio 1911 per anni 1. 

Contro Giovanni a Genova: Avviatore elettrico 
a distanza senza condutture — richies‘o il 23 
agosto 1911 per anni 2. 


De Stefano Antonio, a Roma: Macchina a cor- 
rente intermittente o quasi intermittente per 
l'alimentazione di lampade elettriche — ri- 
chiesto il 17 luglio 1911 per anni 6. 


Mohrhoff Federico, a Napoli: Nuovo sistema di 
telegrafia senza fili — richiesto il 24 agosto 
IQ1I per anni 2. 

Neu Lucien, a Parigi: Dispositif pour l’abai;sc- 
ment de la tension pour réseiu à courant 
continu — richiesto il $ maggio 1911 per 
anni 3. 

Neuhaus Guglielmo, a Milano: Apparato centrale 
di sicurezza per prevenire gli infortuni pro- 
vocati da contatti dell’alta con la bassa ten- 
sione — richiesto il 7 giugno 1911 per 
anni 3. 

Radio Electricité, a Parigi: Emploi d'antennes 
profondes pour trasmission et réception d'o- 
sc llations hertziennes — richiesto l’ 8 luglio 
1911 per anni 6. 


Ravano Mario, a Genova: Apparecchio elett o- 
magnetico per segnalare le eventuali interru- 
zioni di un circuito elettrico chiuso — ri- 
chiesto il 21 giugno 1911 per anni 1. 


Società Ceramica Richard Ginori, a Milano: Di- 
spositivo di collegamento per isolatori elet- 
trici — richiesto il19 luglio 1911 per anni 3. 

Sola Ettore, a Torino: Dispesitivo elettre-mec- 
canico applicabile ad un apparecchio o mec- 
canismo qualsiasi per vincolarne la manovra 
ad un consenso elettrico dato a distanza — 
richiesto il 7 agosto 1911 per anni 3. 

Steinert William, a Chemnitz (Germania): P10- 
cesso per la preparazione di corpi di materia 
isolante indurentesi circondante il filo, per im- 
pedire il suono di linee elettriche libere — 
richiesto il 29 luglio 1911 pr anni 6. 

Western Electric italiana, (Società Anonima) 
a Roma: Compteurs pour installations télé- 


phoniques — richiesto il 9 giugno 1911 per 
anni 6. 

La stessa: Récepeur et trasmetteur pour postes 
téléphoniques — richiesto il 19 luglio 1911 per 
a ni 6. 

Bergmann Electric täts Werke Aktiengesellschaft, 
a Berlino: Commutateur automatique électri- 
que -— richiesto il 21 luglio 1911 per anni 15. 

Blos Ernst, a Steghitz-Berlino: Système de tele 
phone automatique. (Importazione) — richiesto 
il 21 giugno 1911 per anni 6. 

Geselischaffiir drahtlose Telegraphie m. b. H., 
a Berlino: Dispo»itivo per collepare un cir- 
cuito vibratorio elettrico con un apparecchio 
formante una resistenza chimica — rich:esto 
il 12 agosto 1911 per anni 10. 


Paci Giovanni, a Terni: Palo traliccio per linec 
elettri.he — richiesto il 12 agosto 1911 
per anni 2. 


Siemans & Halske A. G., a Berlino: Trasforma- 
tore di corrente per alte tensioni — richiesto 
il 21 settembre 1911 per anni $. 


Siemens-Schuckert-Werke G. m. b. h., a Berlino: 
Procéué pour traverser le synchromisme de 
moteurs à induction à champ tournant aux 
bagues collectrices desquels sont relieés des 
machines à collecteur polyphasées avec auto- 
excitation — richiesto il 3 agosto 1911 per 
5 anni 

Société Anonyme pour l'exploitation des Inven- 
tions d'Etienne Benkö, a Budapest: Elettrodo 
in carbone per elementi galvanici nei quali 
il liquido elettrolitico od il gas depolarizzinte 
oppure la loro miscela è guidato attraverso i 
pori dell’elettrodo negativo — richiesto il 14 
agosto 1911 per anni 6. 


Volta Borghini Raffaello, ad Arezzo: Calza iso- 
lante e conservatrice da applicarsi ai pali di 
legno che servono a sostegno delle condut- 
ture elettriche o ad altri usi — richiesto il 
1° agosto 1911 per anni gs. 


Weiniig Otto Friedrich, a Bug Lede presso Beuèl . 


a/R (Germania): Cappello protettore per al- 
beri, pali, antenne, eec. — richiesto il 17 lu- 
glio 1911 per anni 6. 

Wirth Beck & Knauss (Ditta), a Nunberg (Ger- 
mania): Dispositivo elettrico per mettere in 
movimento od arrestare un numero di mac- 
chine o di altri dispositivi, da un punto di- 
stante — richiesto il 22 agosto 19:1 per 
anni S. 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie III, Volume II, n. 2, 1913. 
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KARLSBADER KAOLIN 
INDUSTRIE GESELLSCHAFT 


MERKELSGRUEN hei KARLSBAD 
in BOEMIA 
rroprietaria- della celebre Caya-di Gaolino 


EXCELSIOR- Zobtlitz 
8' di Miniere di Carbone a Ottowitz 


Specialità in 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 
per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 


Propria stazione di prova sino a 250.000 
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ISOLA TORE) 381 p. ty grandezza. naturale. 


-FISOLATORI a SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 200.000 V. 
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FORNITRICE -delle più {important Società ed ‘Imprese elettriche 


d'Europa ed oltremare 


1] UE. 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno 0. modello 


500 e più Trasporti da 15000 a 100000 Volt 
sono forniti con ì suoi isolatori 


Oltre 2500 Modelli d’isolatori per tutte le applicazioni 
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Rappr. Gen. per PItalia : 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2- PADOVA -ViaPetrarca, 2 


Offerte e Cataloghi gratis a richiesta —_- 
Referenze di 1° ordine 
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ISOLATORI FOLEMBRAY Soc. Anon.. Ital.. 


AE | 


GANZ 


DI ELETTRICITA? a z 


Sede Centrale: -A 


Via Solferino 15 - MILANO - Telefono 7.22 #5 
Uffici: EE ei pe; 

> GENOVA: Via Raggio 4, Tel, 6-97. - ROMA: Corso Um. «Mo 
berto 333, Tel. 79-70. - NAPOLI: Via-Depretis - Ingresso. + 
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Forze meccaniche sugli avvolgimenti 


dei 


La protezione degli avvolgimenti dei 
trasformatori contro le forze meccaniche 
che si sviluppano in seguito a corti circui- 
ti è un problema che va assumendo ogni 
giorno maggiore importranza. Per avere 
un'idea di queste forze e dei fenomeni re- 
lativi, esaminiamo brevemente il tipo di 
trasformatore più comune in America per 
grandi potenze, in cui gli avvolgimenti 
primario e secondario sono suddivisi in 
varî gruppi ed alternati. 

Cominciamo dal caso più elementare. 
Supponiamo di avere due bobine identi- 
che A e B (fig. 14) connesse in serie ed at- 
traversate dalla corrente i. ` 

1) La corrente attraversa le due bo- 
bine nella stessa direzione; 

2) La corrente attraversa le due bo- 
bine in direzione opposta. 

Fossiamo determinare immediatamente 
la direzione delle ferze meccaniche agenti 
sulle bobine, ricordando che — se i è 
mantenuta costante — queste forze ten- 
dono a deformare il sistema elettromagne- 
tico in modo da produrre il massimo flusso 
magnetico. 

Cioè, nel primo casc. in cui la riluttan- 
za del circuito magnetico è proporzionale 
a L ed il flusso è inversamente proporzio- 
nale a L, le forze tendonc a diminuire L, 
cioè A e B sono avvicinate e schiacciate 
luna contro l’altra. 

Invece nel secondo caso, in cui la rilut- 
tanza del circuito magnetico è inversamen- 
te proporzionale a l ed il flusso è propor- 
zionale a l, le forze tendono ad accrescere 
l e quindi ad allontanare A da B. 

L'intensità delle forze può calcolarsi co- 
me segue : Prendiamo — per esempio — 
l’ultimo caso. Quando le bobine sono di- 
sposte come nella fig. 14, esse costituisco- 
no un sistema la cui energia elettromagne- 
tica è W. Se — contro l’azione delle forze 


trasformatori 


in giuoco — si avvicinano le bobine in 
modo da ridurre la loro distanza da la l’, 
l'energia elettromagnetica diminuisce da 
W a W’. Contemporaneamente il lavoro 
meccanico compiuto nel deformare il siste- 
ma è F (l - Il’), dove F è il valore medio 
della forza meccanica durante il tragitto 
l- lU. E’ evidente che F (l-l = W — W’) 


wF — WV” 
e F pae e 


Se esprimiamo W in funzione di l e per 
uno spostamento dl abbiamo una variazio- 


Fig. 14. 


ne di energia elettro-magnetica dw, ot- 
teniamo : 
dw 

P (1) 
quale valore della forza corrispondente ad 
ogni distanza l fra le due bobine. E final- 
mente nel caso limite in cui le due bo- 
bine siano portate a contatto in modo che 


l e w' sono praticamente nulli, si ha : 
wW 


Pa a l (2) 
quale valore medio della forza usata per 
avvicinare le bobine — partendo dalla di- 
stanza }? — fino a sovrapporle —; questo 
valore di F è altresì il valore medio della 
forza che allontana le bobine dalla distan- 
za zero alla distanza l. 

Se i è il valore efficace della corrente 
alternata che attraversa il sistema, 
e, il valore efficace della f. e. m. im- 
pressa, 
4 il valore massimo del flusso, 
f la frequenza, 
t il numero delle spire, 


l'energia elettromagnetica W è 


3:57 ® Lë 107° gr. cm. (3) 
oppure 810 i gr. cm. (4) 


questo valore w è il valore medio dell’e- 
nergia, che pulsa fra zero e 2W due volte 
per periodo. | 

Il caso semplicissimo della fig. 14, forma 
la base per la teoria dei trasformatori ad 
avvolgimenti alternati, di cui intendiamo 
occuparci. 

La fig. 15 rappresenta le bobine di un 
trasformatore di questo tipo, in cui Pav- 
volgimento primario e l’avvolgimento se- 
condario hanno lo stesso numero di bobi- 
ne e di spire. Le bobine del secondario 
sono divise in cinque gruppi, di cui il pri- 
mo e l’ultimo consistono di una bobina 
ciascuno, mentre ognuno degli altri gruppi 
ha due bobine. Il primario è diviso in quat- 
tro gruppi eguali: P,, P,..... Pe sono 
le bobine primarie. S,. $,,..... S sono 
le bobine secondarie. Quando il trasfor- 
matore è sotto carico S, P,, P, S., S, Pa 
P, Sa S, P., P; Si S. P., Py S, formano 
sistemi simili a quello della Fig. 14 in cui 
la corrente attraversa le due bobine in 
direzione opposta. 

Naturalmente nel trasformatore lazione 
reciproca di questi otto sistemi va altresì 
considerata. 

Come è noto, le forze meccaniche a- 
genti sugli avvolgimenti sono generalmen- 
te trascurabili quando il trasformatore fun- 
ziona a carico normale, ma possono diven- 
tare di enorme importanza quando la cor- 
rente che attraversa gli avvolgimenti rag- 
giunge valori eccessivi, come nel caso di 
un corto circuito ai morsetti del secon- 
dario. 

Supponiamo che il trasformatore abbia 
una reattanza del 2 %. Cid significa che 
un voltaggio uguale al 2 % del voltag- 
gio normale, applicato ai morsetti dell’av- 
volgimento primario, è capace (trascuria- 
mo in questa discussione la resistenza 
ohmica) di forzare la corrente di pieno 
carico attraverso il trasformatore quan- 
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do il secondario è chiuso in corto - cir- 
cuito. Ne segue che se manteniamo ai 
morsetti del primario il voltaggio normale, 
la corrente di corto-circuito sale a cinquan- 
ta volte la corrente di pieno carico. 

Paragoniamo le forze sugli avvolgimen- 
ti quando il trasformatore funziona a pieno 
carico e quando il secondario è chiuso in 
corto-circuito e il voltaggio normale è man- 
tenuto ai morsetti del primario. 

La formula limite (2) si presta per la 
sua semplicità a questo paragone. Combi- 
nandola colla (3) abbiamo : 


F— 3:57 tro * 


J b:=AÁAþ't 


Consideriamo la forza totale F senza 
badare alla sua distribuzione nei diversi 
traferri, distribuzione che è uguale tanto 
pel carico normale quanto pel corto-circui- 
to. Nel nostro caso ® è il flusso di di- 
spersione ed i la corrente che attraversa 
gli avvolgimenti. 

Chiamiamo ‘Þ, il valore massimo del 
flusso totale del trasformatore, 

t, il valore effettivo della corrente di 


pieno carico. Abbiamo : 
pieno carico corto circuito 


flusso di 2 


. CI AA D 
dispersione too ° 3 
. IOO 
corrente to P 
2 TOO 
forza A — P, lo A — D, i 


Dunque nel caso di corto-circuito, in cui 
tutto il flusso del trasformatore è flusso 
di dispersione (perchè il voltaggio del se- 
condario è zero), e la corrente è cinquanta 
volte la corrente di pieno carico, la forza 
è 2500 volte la forza a pieno carico. La 
forza è cresciuta col quadrato della cor- 
rente. 

Infatti F = A ® i, ma per un dato 
trasformatore, P è prorporzionale ed i 
(il che è praticamence corretto peschè 
pel flusso di disperzione si può trascu- 
rare l’azione del ferro). quindi: 


F=Bi (5) 


cioè : la forza agente sugli avvolgimenti di 
un trasformatore è proporzionale al qua- 
drato della corrente che li attraversa. 

E veniamo finalmente a un caso pratico. 
Si abbia un trasformatore monofase di 
5000 KW, cogli avvolgimenti distribuiti 
come nella Fig. 15, e col rapporto di tra- 
sformazione ridotto all unità. La frequenza 
è di 25 periodi; il voltaggio è 6600 volts 
la corrente di pieno carico 760 ampères ; 
il numero totale delle spire del primario 96 
(12 spire per bobina), e il numero totale 
delle spire del secondario è pure 96 (12 
spire per bobina). 

Calcoliamo le forze quando uno degli 
volgimenti è in corto-circuito e 6600 volts 
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sono mantenuti ai morsetti dell'altro av- 
volgimento. 

La reattanza è 2 %. La corrente di cor- 
to-circuito è dunque 760 x 50=28000 om- 


pères. In ogni spazio tra le bobine prima- 
rie e secondarie il flusso di dispersione è 


uguale al flusso totale del trasformatore 
funzionante a vuoto, che nel nostro caso 
è 62% 106 maxwells. Negli spazî esistenti 
tra le bobine primarie e tra quelle secon- 
darie il flusso di dispersione è nullo. Esa- 
miniamo il sistema S, P , e applichiamo le 
formule (2) e (3). 

Il flusso è 62 x 10° maxwells, 
le spire : sono 12. 
la corrente ‘ è 38000 amp. 


FI = 3.27 ® t:10-° gr cm. (6) 
diventa FI = 1010 x 10° gr. cm. 


Fig. 15. 


Prendiamo per / (distanza fra S, e /",) 
5 cm. Si ha: 


F = 202 x 10° gr. 
F — 202 tonnellate 


L’area della bobina S, è 11000 centi- 
metri quadrati. La forza per centimetro 
quadrato è quindi 18,4 chilogrammi. 

Ogni spazio fra le bobine primarie e le 
bobine secondarie si trova nelle stesse 
condizioni dello spazio fra S, e P, 

Ne segue che S, è spinta contro il gio- 
go del nucleo da una forza di 200 tonnel- 
late. P, è respinta da S, e P, è respinta 
da S, colla stessa forza, ecc. ecc... Ben- 
chè questo tipo di avvolgimento si presti 
a strutture rigide e resistenti, pure le for- 
ze in giuoco sono di tale grandezza che 
sorge la necessità di diminuire — per 
quanto possibile — queste forze e di ap- 
plicare metodi efficaci di protezione. Ag- 
giungo che unità di 5000 KW — come 
quella ora studiata — e anche di maggio- 
re potenza diventano ogni giorno più co- 
muni nella pratica, e che le formule ado- 
perate sono state controllate e provate cor- 
rette da numerose ed accurate prove. 

Del resto lo stato in cui sono ridotti gli 
avvolgimenti di alcuni trasformatori dopo 
un corto-circuito non lascia alcun dubbio 


sull'ordine di grandezza delle forze che ac- 
compagnarono il corto-ricuito. 

Lasciando da parte i dettagli di calcola- 
zione e di costruzione, che permettono di 
ridurre queste forze, il metodo general- 
mente usato a questo scopo consiste nel- 
l'aumentare la reattanza del trasformatore. 

Infatti, combinando la (2) e la (4) ab- 
biamo : 


FI =- 810 %- (7) 

f 
Ma se x è la reattanza di corto-circuito 
del trasformatore in ohms, la corrente di 


a e 
corto-Circuito è 7 e 
FI = 810 £- (8) 
Xx 


F, che è la forza totale sugli avvolgimenti, 
è inversamente proporzionale ad x. 

Sfortunatamente aumentare la reattanza 
di questo tipo di trasformatore, senza au- 
mentare eccessivamente il costo, significa 
dim'riuire il numero dei gruppi primarî e 
seco 1darf. 

Cosicchè, benchè la forza totale data 
dalla formula (8) può essere considevol- 
mente diminuita dall’aumento della reat- 
tanza, questa forza è ora distribuita su un 
nuinèro minore di gruppi, ed il vantaggio 
ottenaʻo può risultare piccolissimo. 

Per esempio, nel trasformatore di 5000 
KW, che abbiamo studiato, supponiamo di 
riar’ruppare le bobine in modo da avere 
— invece di quattro — due soli pruppi 
primarî. Il nuovo ordinamento delle bo- 
bine è S,S. — P,P,P,P, — SS,SS, — 
P.P,P,P, — 5.S;. La reattanza in questo 
caso sale a 4.6 %. 

ua corrente di corto-circuito è 16500 
am->re. Nella formula (6) il flusso è — 
come prima — 62 x 10°, male spire ora 
sono 2 x 12=24 


FI == 878 x 10° gr. cm. 


E se l è — come prima — 5 cm. 
F -- 176 tonnellate. 


Com si vede, ben poco si è guada- 
gnato cı ll aumentare la reattanza del tra- 
sformatore giacchè la forza in ogni spazio 
tra p :mario e secondario è diminuita solo 
da 2^; a 716 tonnellate. 

Però bisogna notare che le bobine a- 
diaceati a questi spazî fra primario e se- 
condario (S, P, ecc.), sono soggette ad 
una forza che è la differenza fra la forza 
sulle due facce della bobina, e questo fe- 
nomeno — nell’ultimo caso considerato — 
riduce notevolmente la forza per centime- 
tro quadrato di bobina. Ma la forza sui so- 
stegni fra S, e il giogo rimane natural- 
mente 176 tonnellate. 

Tuttavia, benchè un forte valore della 
reattanza del trasformatore non riesca ge- 


neralmente di grande aiuto al trasformato- 
re stesso, esso serve efficacemente, a pro- 
teggere altre parti dell'impianto. E perciò 
nella pratica moderna vi è la tendenza a 
non richiedere — come pel passato — 
che un trasformatore abbia una reattanza 
non maggiore di un certo valore, ma a ri- 
chiedere che la reattanza non sia minore 
di un certo valore. Questa tendenza è spe- 
cialmente seguita dalle compagnie, i cui 
sistemi hanno una potenza di generatori 
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Fig. 16. 
Reattanza csterna in “lo. 


praticamente illimitata, cosicchè — nel ca- 
So di un corto-circuito — il voltaggio si 


mantiene costante. La formula (8) ci dice . 


che F è proporzionale al quadrato del vol- 
taggio e. 

Se quindi, al momento del corto-circui- 
to, e diminuisce, le forze sugli avvolgimen- 
ti sono rapidamente ridotte. Quindi negli 
Impianti di potenza limitata il problema 
dela portezione contro i corti-circuiti è 
molto Semplificato. 

La formula (8) però suggerisce il me- 
todo efficace di protezione in ogni caso. 
Anche se il voltaggio del sistema generato- 
re si mantiene costante, è possibile di ri- 
durre automaticamente il voltaggio ai mor- 
Setti del trasformatore quando la corrente 
s. alti valori. Questo risultato si ot- 

inserendo una bobina induttiva in 

Serie col trasformatore. 
i AR di avere un trasformatore 
- reattanza è del 25 %. Mettiamo in 
lè col trasformatore una bobina indut- 
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tiva che ha — per esempio — una reat- 
tanza uguale a quella del trasformatore. 

Se il trasformatore è senza protezione, 
ed il voltaggio e rimane costante, nel caso 
di un corto-circuito, la corrente che passa 
nel trasformatore è 50 volte la corrente di 
pieno carico (50i. ), ed il flusso di di- 
spersione è il flusso totale o, corirspon- 
dente al voltaggio e. 

La forza sugli avovigimenti è proporzio- 
nale a 50 i. p. 

Ma, se il trasformatore è protetto dalla 
bobina induttiva, la reattanza totale è del 
4 % e la corrente di corto-circuito è sol- 
tanto 25 volte la corrente di pieno carico 
(25 in). 

Inoltre il voltaggio del generatore e non 
è applicato per intiero al trasformatore, ma 


e . 
una parte — è consumata dalla bobina 


r . . 
induttiva, e l’altra parte —- è attiva ai mor- 


setti del trasformatore in corto-circuito. Il 
flusso di dispersione nel trasformatore è 


p j e í 
> 7 corrispondente a — La forza sugli 


. D 
avvolgimenti è proporzionale a 25 i, — 


cioè è un quarto del valore ottenuto quan- 
do il trasformatore non era protetto. 
Forse è più semplice arrivare a questo 
risultato, servendosi della formula (7) op- 
pure della (5). Quest'ultima è F = Bï. 
La bobina induttiva — nel caso nostro — 


raddoppia la reattanza del sistema, riduce © 


la corrente di corto-circuito alla metà e 
la forza a un quarto. 

La Fig. 16 rappresenta le forze di cor- 
to-circuito in un trasformatore che ha una 
reattanza interna del 2 % (curva A), para- 
gonate colle forze di corto-circuito di un al- 
tra Mo che ha una reattanza in- 
terna del 5 % (curva B). 

Queste forze sono calcolate per diversi 
valori di reattanza esterna connessa in se- 
rie col trasformatore. Il voltaggio del ge- 
neratore è naturalmente supposto costante. 

Se i trasformatori sono senza protezio- 
ne, quello che ha una reattanza interna del 
5 % è soggetto a forza minore di quello 
che ha una reattanza del 2 %. Ma quando 
la bobina induttiva in serie col trasforma- 
tore ha una reattanza dell’uno per cento, le 
forze sono eguali per entrambi i trasfor- 
matori. E quando la reattanza della bobi- 
na di protezione è maggiore dell’uno per 
cento, il trasformatore di reattanza inter- 
na più bassa è sollecitato da forze minori 
del trasformatore di reattanza interna più 
alta. Se al trasformatore che ha la reattan- 
za interna del 2 % si aggiunge una reat- 
tanza esterna del 3 % — portando così la 
reattanza totale al 5 % la forza di corto- 
circuito è circa un quarto di quella dell’al- 
tro trasformatore, in cui la reattanza inter- 
na è del 5 % e la reattanza esterna è zero. 
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È chiaro che queste bobine costituiscono 
una efficace protezione contro i disastrosi 
effetti dei corto-circuiti per qualsiasi tipo 
di trasformatore; ed infatti esse sono co- 
munemente usate negli impianti di grande 
potenza. La costruzione di queste bobine 
presenta naturalmente le sue difficoltà. An- 
zi tutto il loro circuito magnetico deve es- 
sere senza ferro, per conservare la pro- 
porzionalità fra flusso e corrente, anche 
quando quest’ultima raggiunge i massimi 
valori. Inoltre devono resistere esse stesse 
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a forze meccaniche considerevoli, e devo- 
no generalmente sopportare — al momen- 
to del corto-circuito — voltaggi anormali. 
La figura 17 mostra una di queste bobine 
(col nucleo di cemento), che ha dimostrato 
in servizio la sua efficacia nel proteggere 
trasformatori contro le forze di corto cir- 
cuito. 


G. Faccioli, 
Pittsfield, Mass. 


Per cessazione di esercizio 


si trova vendibile a/ Viale Man 
zoni 5, Roma, macchinario completo 
per produzione di corrente continua per 
luce, a 110 volt e fino a 160 ampères, 
cioè: 3 motori a gas ; 3 dinamo ; qua 
dro di distribuzione con 6 ampéermetri 
e tutti gli accessori, contatore di 200 
ampère, 2 gasogeni, gasometro. 

Si vende anche separatamente e a 
bione condizioni. 


(212- 
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ll nuovo generatore di onde elettriche 
del Dott. RICCARDO MORETTI 


-moet - ELE 


E’ noto che per ottenere il perfetto 
accordo (sintonia) fra due stazioni radio- 
telegrafiche e per rendere possibile la te- 
lefonia senza fili, è necessario poter di- 
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Fig. 18. — Onde elettriche continue. 
Fig. 19. — > » smorzate. 


sporre di onde elettromagnetiche il più 
possibilmente continue, e che perciò non 
sono adatti i generatori a scintilla, i qua- 
li producono onde fortemente smorzate. 

I lettori ricorderanno la classica espe- 
rienza dell’arco cantante (1) con la quale 
nel 1899 il fisico inglese Duddell riuscì ad 
ottenere, mediante l’arco voltaico ali- 
mentato da una corrente continua, una 
corrente oscillante ad alta frequenza, in 
un apposito circuito posto in derivazione 
sull’arco stesso (V. fig. 20). 


Il sistema Duddell però non riuscì u- 


tile alle trasmissioni aeree, perchè tanto 
l’intensità quanto la frequenza della cor- 
rente alternata, che esso permetteva di 
ottenere, risultarono insufficienti. 
Parecchi anni dopo, e precisamente 
nell’anno 1906 il danese Waldemar Poul- 
- sen riuscì ad aumentare notevolmente 
l’intensità e le frequenza delle oscillazioni 
ottenute nel circuito Duddell, immergendo 
semplicemente l’arco voltaico in una at- 
mosfera di idrogeno (1) (V. fig. 21). 


d 


Se 


K 


Fig. 20. — Circuito Duddell, 


L'efficacia del sistema era inoltre au- 
mentata per la presenza di un potente 
campo magnetico, ottenuto per mezzo del- 
la stessa corrente continua che alimenta- 
va l'arco. 


Sono note le classiche esperienze di 
telegrafia senza fili eseguite con questo 
nuovo generatore dal Poulsen tra le sta- 
zioni di Lyngby e Newcastle-on-Tyne, e 
gli interessanti esperimenti di radiotele- 
fonia eseguiti dal Prof. Quirino Maiora- 
na tra Monte Mario e Trapani, usando lo 
stesso generatore (2). 

Dopo la scoperta del Poulsen molti stu- 
diosi tentarono di ottenere altri tipi di 
generatori di onde continue, basandosi sul 
funzionamento dell'arco voltaico. Ricor- 
diamo fra questi il Prof. Jacoviello che ha 
esperimentato per lungo tempo un suo ge- 
neratore ad arco voltaico alla stazione ra- 
diotelegrafica di Monte Mario. 


Fig. 21. — Circuito Poulsen. 


Il nuovo generatore del Dott. Riccardo 
Moretti è, come quello del Poulsen, una 
geniale modificazione del dispositivo di 
Duddell. 

Esso è costituito da un arco voltaico il 
cui elettrodo positivo è forato nel senso 
longitudinale ed attraversato da un get- 
to continuo di acqua od altro liquido 
(fig. 22). 

L’inventore dà la seguente spiegazio» 
ne del fenomeno che avviene : 

La corrente continua, che alimenta 
l'arco, viene polverizzata per effetto della 
calefazione dell’acqua nello spazio inter- 
posto fra gli elettrodi. 

In questo modo l’acqua è parte inte- 
grante del fenomeno. Essa si dissocia, sia 
per il calore della scintilla, sia per la na- 
turale dissociazione elettrolitica, e produ- 
ce delle esplosioni brusche e rapide nel- 
l'intervallo degli elettrodi, determinando 
così delle scariche frequentissime unidi- 
rezionali ed impulsive. 

Queste scariche che, secondo quanto 
asserisce il Moretti, si susseguono con una 
frequenza dell’ordine di centomila al se- 
condo, provocano nel circuito oscillante, 


costituito dalla capacità K e dall’autoin- 
zione L, delle oscillazioni la cui frequen- 
za dipende esclusivamente dalle caratte- 


+ = 


Fig. 22: — Generatore Moretti. 


ristiche del circuito stesso, e che sarà da- 


ta da 
I I 


F-T"3xVik 


Giova notare come col dispositivo Mo- 
retti, a differenza di quanto avviene nel- 
l’arco cantante di Duddell e nel generatore 


Antenna 


Fig. 23. — Circuito completo del generatore Moretti. 


di Poulsen non si ottengono onde perfetta- 
mente continue, perchè in generale, non e- 
sisterà l’unisono tra la frequenza del cir- 


(1) Elettricista Anno XVI Serie II Vol. ll N. 2, 15 gennaio 1907 pag. 17. — (2) Elettricista Anno XVII Serie Il, Vol. IJI N. 23, 1 dicembre 1909, 


pag. 322. 


cuito oscillante e quella delle scintille, la 
quale ultima sarà ordinariamente più bas- 
sa. Si avranno perciò dei treni di onde 
smorzate, i quali si succederanno più 0 
meno frequentemente a seconda della 
maggiore o minore rapidità delle scintille. 

Tuttavia il nuovo generatore Moretti 
ha il grande vantaggio, di fronte a quello 
del Poulsen, di non richiedere l’uso del- 
l'atmosfera di idrogeno, che costituisce 
un serio inconveniente nel servizio pra- 
tico. 

Come negli altri sistemi, il Moretti ot- 
tiene l’irradiazione dell’energia mediante 
una antenna, accoppiata col circuito oscil- 
lante ed avente una estremità in comunica- 
zione col suolo. 

Nella figura 23, che rappresenta la di- 
sposizione adottata dal Moretti, l’antenna 
è accoppiata induttivamente al circuito o- 
scillante, per mezzo dell’autoinduzione S. 

Per quanto riguarda la efficacia di 
questo nuovo generatore, in confronto a- 
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gli altri del medesimo genere e partico- 
larmente di quello del Poulsen, non ci 
risuita che siano stati eseguiti esperimen- 
ti comparativi. Il Moretti, però, adoperan- 
do il suo generatore ed un microfono i- 
draulico, è riuscito a corrispondere ra- 
diotelefonicamente tra la stazione ultra- 
potente di Centocelle (Roma) e quella di 
Tripoli. 

Per quanto non sia stato an:ura accer- 
tato se la maggiore distanza raggiunta dal 
Moretti, in confronto a quella superata 
dal Prof. Majorana nel 1908, sia dovuta 
alla maggiore potenzialità del suo gene-a- 
tore in confronto a quello del Pouisen, 
oppure alla maggiore estensione delle an- 
tenne, la invenzione del Moretti “a una 
grande importanza per noi italiani, per- 
chè ci offre un metodo per la produzio- 
ne di onde elettromagnetiche persistenti, 
il cui valore non è certo inferiore a 
quello di altri dispositivi immaginati al- 
l'estero. A. C. 
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Influenza del mercuri? 


sul comportamento degli accumulatori a piombo 


sella «edo, — il alta 


Secondo Dolezalek (1) il mercurio non 
costituisce un’impurità negli accumulatori 
a piombo, ma agisce favorevolmente in 
quanto amalgamandosi al piombo della 
placca negativa, ritarda la sua solfatazione 
€ quindi la scarica spontanea. 

E, secondo Ahrens (2), si ottiene persi- 
no un aumento della capacità, per l’aggiun- 
ta di sali di mercurio, sul quale fenomeno 
è stato anche preso un brevetto (D. R. P. 
15.555). 

Jumau (3) cita in proposito gli studi di 
Darrieus il quale amalgamava le placche 
come nelle pile ordinarie operando o per 
immersione in adatte soluzioni di sali del 
mercurio, o per elettrolisi; e trovava, nel- 
l'elemento preso in esame, un aumen- 
to di capacità da 150 a 185 ampère- 
ora col medesimo regime di scarica. Se- 
condo Darrieus avviene però una degrada- 
zione assai rapida della placca negativa 


cosicchè, in pratica, l’amalgamazione non 


è consigliabile. 
Una singolare occasione mi ha condotto 
a occupazioni di questo argomento. 
Durante alcune esperienze di prova da 
me eseguite in una grossa batteria di ac- 
cumulatori Tudor (senza diaframmi) della 


capacità di 180 ampère-ora al regime di 
scarica di 60 ampère, avvenne la rottura 
di uno degli elettrodi ausiliari, reversibili, 
a mercurio - solfato mercuroso da me 
immersi in alcuni elementi onde determi- 
nare le proprietà delle singole placche. E 
non essendo stato possibile di liberare l’e- 
lemento in parola dal mercurio e dal sol- 
fato mercuroso in esso caduto, ho pensato 
di riservarlo per successivi studi sull’a- 
zione di tali impurità, confrontando le sue 
proprietà con quelle degli elementi ad esso 
vicini nella batteria. 

Così sperimentando, non ho affatto os- 
servato un aumento della capacità, quale 
fu descritto da Darrieus, confrontando più 
,volte l’accumulatore in parola con i rima- 
nenti della batteria; e ciò benchè le ripe- 
tute e molteplici cariche a cui esso fu sot- 
toposto, dopo l'immissione del mercurio 
nel suo vaso, avrebbero dovuto condurre 
alla sicura amalgamazione della sua placca 
negativa. Cosa di cui mi sono assicurato 
con esperienze di controllo. 

E infatti, mediante la teoria, non si spie- 
ga un tale aumento di capacità; intenden- 
do questa nel suo' vero significato. 

Ma invece ho osservato una notevole di- 
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minuzione del rendimento dell’accumula- 
tore in parola, (fatta astrazione dalle per- 
dite per scarica spontanea), rispetto a 
quello dei Suoi vicini nella batteria. 

in esso intatti, durante la carica, e spe- 
cialmente ana tine di questa, ho trovato 
cne la differenza di potenziale a circuito 
chiuso e maggiore di circa il 2 per cento 
‘(4,50 volt Invece di 2,45 In alcune espe- 
nenze) rispetto a quela degu elementi 
vicini; mentre ia sua torza eiettromotrice 
\ditterenza di potenziale a circuito aperto) 
inantenne sempre un valore eguale a 
queno aegli elementi che lo precedono 
c 10 Seguono nelia batteria. 

L energia assorbita dal detto elemento 
aurante 1a carica e percio maggiore di 
quena aegu ciementi non mercuran (e que- 
sta e prooabilmente la ragione per Cul al- 
cuni credettero ul trovare un aumento del- 
la capacità !), ma la ditferenza è assorona 
in modo irreversibile, e quindi non soitan- 
to non contribuisce aa aumentare la capa- 
cità dell elemento (cioè l'energia ettettiva- 
nente IMMAGAZZINATA nella carica) Ila 
causa invece una diminuzione del rendi- 
mento, cioè del rapporto tra la energia 
utilizzabile nella scarica e quella spesa nel- 
la carica. E mi fu pur facile di spiegare 
tale Comportamento osservando che lo 
sviluppo dell'idrogeno sulle placche a- 
malgamate deve richiedere una sopra- 
tensione su quella necessaria per le 
placche non amalgamate (e infatti io ho 
trovato essere l'aumento della differenza 
di potenziale a circuito chiuso imputabile 
alla placca negativa), sopratensione che è 
appunto dell’ordine di grandezza di quel- 
la da me trovata nel corso delle espe- 
rienze. 

Ho poi confermato questo fenomeno po- 
nendo in serie due piccoli voltametri, e- 


guali, con elettrodi di piombo (fili di piom- — 


bo) sui quali ho derivati due voltometri 
pur eguali e sensibilissimi. | 

Durante la carica dei due voltametri 
(che funzionano come due minuscoli ac- 
cumulatori) si osserva una loro eguale dif- 
ferenza di potenziale; ma questa sale di 
circa l’uno per cento in uno di essi quando 
si amalgami bene il suo elettrodo negativo 
e, naturalmente, si eseguisca la misura du- 
rante la carica e a circuito chiuso. 

La presente nota non riguarda soltanto i 
risultati ottenuti sperimentando specialmen- 
te sulla batteria sopra descritta; e perciò 
mi riserbo di tornare sullo stesso argo- 
mento quando saranno completate le ri- 
cerche più esaurienti che attualmente so- 
no iniziate in questo laboratorio di Elettro- 
chimica; le quali riguardano un più vasto 


(1) La théorie de P’accumulateur au plomb. pag. 110 e 162. — (2) Handbuch d. elek. chemie. pag. 82 e 86. — (3) Les accumulateurs. pag. ‘325. 
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campo. e dovranno pur dimostrare se al- 
meno in qualche caso si verifichi il singo- 
lare e improbabile resultato esposto dal 
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Darrieus e non confermato dalla teoria nè 
dalle presenti esperienze. (1) 
O. Scarpa. 


Perfezionamenti nelle lampade al vapore di mercurio 


- -— K ——— 


Il grande vantaggio che, dal punto di 
vista economico, offre l'illuminazione con 
tubi luminescenti al vapore di mercurio, 
ha spinto gli inventori, fino da quando il 
Cooper Hewitt diede una forma commer- 
ciale a questo tipo d'illuminante, a cer- 
care dei mezzi per migliorarne la qualità 
della luce emessa, col supplire quei raggi 
rossi che precisamente mancano nello spet- 
tro del vapore di mercurio. Lo stesso Coo- 
per Hewitt ha immaginato (2) degli spe- 
ciali riflettori fluorescenti, tali che colpiti 
da radiazioni luminose di piccola lun- 
ghezza d'onda le trasformano in radiazio- 
ni di lunghezza d'onda maggiore, e quindi 
appartenenti ad una regione più bassa nel- 
lo spettro. Molti tentativi furono pure fat- 
ti nel cercare una opportuna combinazione 
delle luci emesse dal vapore di mercurio 
e da ordinarie lampade ad incandescenza, 
in modo da avere per risultato luce bian- 
ca. A questa classe appartiene una nuova 
forma di lampada ortocromatica al vapore 
di mercurio, recentemente introdotta ne- 
gli Stati Uniti di America dalla Coo- 
per Hewitt Electric Co. Esperimenti 
condotti alcun tempo addietro avevano di- 
mostrato che una combinazione della luce 
emessa da lampade elettriche incandescen- 
ti a filamento di tungsteno e di quella data 
da lampade al vapore di mercurio, in cer- 
te date proporzioni, forniva un insieme di 
illuminazione che si accostava, per l'effet- 
to, alla luce diurna; almeno questa era 
l'impressione che ne riceveva l'occhio. 
Ora è precisamente quest'idea. a cui è stato 
dato uno sviluppo pratico, la lampada al 
tungsteno e quella al mercurio essendo 
state combinate insieme in un tutto assai 
compatto. Al tubo al mercurio è stata data 
una forma circolare; nel centro è montata 
la lampada al tungsteno. Le due lampade 
sono disposte in serie, ed il filamento di 
tungsteno agisce come resistenza di cari- 
ca, riducendosi in tal modo la perdita di 
energia che prima si aveva. E’ stato 
pure ideato un nuovo metodo di ac- 
censione, per quanto basato sullo stesso 
principio della scarica induttiva applicato 
alle ordinarie lampade a vapore di mer- 
curio: due elettrodi di mercurio, posti in 
due recipienti dove è fatto il vuoto, sono, 


allo stato normale, in corto circuito; appe- 
na viene chiuso il circuito sulla lampada, 
la corrente percorre un solenoide che al- 
lora dà una girata ai detti due recipienti, 
separando in tal modo gli elettrodi, e così 
interrompendo momentaneamente un cir- 
cuito a forte induzione. L'’accrescimento 
momentaneo della differenza di potenziale 
che è in questo modo sviluppato, viene ap- 
plicato agli estremi del tubo principale, ed 
è sufficiente per iniziare la conduzione; il 
procedimento viene poi facilitato da una 
opportuna disposizione di piccoli conden- 
satori. ll vantaggio offerto da un tal me- 
todo di accensione sta in questo che si 
evita l’oscillazione della lampada propria- 
mente detta la quale rimane sempre sta- 
zionaria. 

Le due lampade sono poi racchiuse in 
un globo, allo scopo di fondere le due qua- 
lità di luce; la superficie del globo appa- 
riesce bianca ed egualmente illuminata. 

Queste lampade ortocromatiche sono 
costruite per 110 V, ed il loro funziona- 
mento risulta caratterizzato dai dati se- 
guenti : 

Voltaggio agli estremi 110 V 

Voltaggio applicato al tubo 56 V 

Corrente... .. . 2 A 

Intensità luminosa media e- — 

misferica (con globo) 
Consumo specifico medio 
H K. 

Assorbimento di 25 per cento da parte 

del globo. 


300 H K 
0.73 W per 


x 

Un ulteriore tentativo per migliorare il 
colore deila lampada al mercurio è quello 
fatto dal Dr. M. Wolke, il quale ha ricorso 
all'uso del cadmio per supplire le linee 
mancanti nello spettro del vapore di mer- 
curio. Già da prima si era tentato d'’intro- 
durre dentro il tubo altri metalli, allo scopo 
suddetto; ma i risultati furono negativi. 
Ora sembra che le difficoltà in proposito 
sieno state superate. 

Il meta!lo da aggiungersi, oltre al forni- 
re i mancanti raggi rossi, dovrebbe vapo- 
rizzare (non necessariamente fondere) ad 
una temperatura re'ativamente bassa. Ciò 
è di assoluta necessità affine di ottenere 
un alto rendimento luminoso, e perchè, se 


la temperatura del vapore non fosse infe- 
riore a quella del tubo stesso, si forme- 
rebbe un deposito permanente ed oscura- 
tore. Un altro punto da prendersi in con- 
siderazione, è che il metallo non deve a- 
vere affinità chimica per il quarzo, altri- 
menti il tubo è attaccato. 

Furono scelti lo zinco ed il cadmio come 
i due metalli che offrivano maggiori pro- 
babilità di successo; ma lo zinco si dimo- 
strò subito inefficace. Il cadmio invece 
sembra che possieda le qualità richieste. 
Infatti esso non attacca il quarzo, e, benchè 
formi un deposito sul tubo, ciò ha luogo 
solamente a freddo, ed ogni traccia di de- 
posito sparisce appena il tubo si riscalda. 
Condizione essenziale, però è che il me- 
tallo usato sia assolutamente puro. Un’ag- 
giunta del 3-10 % di mercurio. a seconda 
della grandezza della lampada, è tutto quel 
che è necessario. Le lunghezze d'onda e- 
messe sono le seguenti : 


i Lunghezze | 
Metallo d'onda I Colore 
Mercurio 0405 l | 
Violetto 
r 0409 | | 
» 0 486 | 
Cadmio 0 468 Bleu 
» 0).4*0 
Mercurio 0.492 
Cadmio 050s |) Verde 
Mercurio 0.54s | 
» 0.677 | 
Giallo 
> 0.579 | 
Cadmio 0 644 


ll colore risultante apparisce all'occhio 
della stessa bianchezza di quello di una 
lampada ad arco, e gli oggetti circostanti 
presentano ie loro tinte naturali. Anche il 
rendimento è paragonabile a quello della 
lampada al quarzo; infatti per il tipo a 600 
W, risulta essere di meno di 0.2 W per 
H K. 

Sono state sperimentati vari modi di 
accensione. Poichè in questa lampada gli 
elettrodi sono solidi, vi sono particolari 
difficoltà da sormontare e che non Si ri- 
scontrano nella lampada ordinaria al mer- 
curio. Uno di questi modi, del tutto nuovo, 
consiste nell’utilizzare il deposito forma- 
tosi nel tubo a freddo. 

Lo strato metallico permette la condu- 
zione prima che il metallo vaporizzi, e la 
ionizzazione che ne risulta produce subito 
la completa accensione della lampada; 


(1). La Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici (Tudor) mi comun'ca gentilmente, in data 27 dicembre 1912, che pur ad essa consta 
come: lu influenza del mercurio sulla tensione di scarica é assolutamente piccola, mentre lu tensione di carica durante l'ebollizione può @cre in conseguenza 
del mercurio, alquanto elevata. Fatti che confermano pienamente quanto fu da me trovato, nonche l’interpretazione che sopra ho esposto. 


(2) Elettricista N. 23-1911, pag. 321. 


quando poi questa si è riscaldata il depo- 
sito metallico sparisce. Questo metodo può 
essere applicato unicamente nel caso di 
elettrodi metallici. 

Altri esperimenti sono stati fatti con un 


anodo di grafite. In questo caso viene u- 


.sato il metodo usuale di fare oscillare la 
lampada: nell’un movimento, l’anodo di 
grafite scorre lungo il tubo e forma con- 
tatto col catodo; nell’altro movimento es- 
so torna indietro alla sua posizione nor- 
male, producendo l'accensione colla for- 
mazione dell’arco. 

Sarà d’interesse il vedere quale svilup- 
po prenderà questa nuova lampada e se le 
sue qualità sussisteranno col funziona- 
mento continuo. 

Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 


L'impiego di un muscolo 


di rana come ricevitore 
di telegrafia senza fili. 


L'esperimento ben noto del Galvani, il 
quale malgrado o forse a causa dell’erro- 
nea sua interpretazione, dette un così vi- 
goroso impulso della scienza elettrica, è 
ormai diventato un’esperimento di cor- 
so fondamentale, specialmente nelle le- 
zioni di fisiologia. Uno scienziato francese, 
il Dott. Lefeuvre, ha avuta l’idea di uti- 
lizzarlo per il ricevimento delle onde elet- 
tromagnetiche usate nella telegrafia sen- 
za fili. 

ll muscolo M è solidamente fissato nel- 
la sua parte superiore; l’estremità del ten- 
dine è rilegato da un filo metallico ed una 
leggerissima leva, L girante intorno a O. 
Quella leva è ridotta alla sua posizione i- 
niziale dopo compiuta la contrazione, da 
un peso fissato ad una delle sue estremità ; 
l'altra estremità porta invece una punta 
colla quale viene in contatto con un ci- 
lindro girante affumicato. Allo stesso mo- 
mento che il muscolo viene eccitato coll’in- 
termedio del nervo N, la curva di contra- 
zione, ingrandita dalla leva, s’inscrive fe- 
delmente sul cilindro affumicato. 

Quest’apparecchio neuro-muscolare è 
d'una sensibilità così estremamente gran- 
de agli stimoli elettrici, da poter servir 
da galvanoscopio ultrasensibile per sco- 
prire le menome variazioni od onde elet- 
triche. Per ricevere e registrare i segnali 
della telegrafia senza fili egli dispone poi 
gli apparecchi nel seguente modo : 

La stazione ricevitrice comporta una 
batteria E di 3 elementi, un potenziometro 
P per regolare il voltaggio nel circuito ri- 
cevitore, un rocchetto sintonizzatore S al 
quale l’antenna A del ricevitore è connes- 
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sa, un detettore elettrolitico D e due rice- 
vitori telefonici R a grande resistenza rile- 
gati in serie. 

Ai morsetti B B’ di questi telefoni sono 


rilegati in derivazione 2 fili, i quali appli-. 


T 


Fig. 


cano lo stimolo al nervio N. L’eccitazione 
di quest’ultimo è dovuta alle correnti d’du- 
to-induzione prodotte nei rocchetti dei te- 
lefoni. 

Con questo dispositivo il Lefeuvre potè 
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registrare i segnali radiotelegrafici dell’ora 
emessi dalla torre Eiffel di Parigi, nel suo 
laboratorio della Scuola Medica di Ren- 
nes, cioè a più di 300 chilometri di di- 
stanza. Pur essendo un’apparecchio da la- 


À 


boratorio estremamente ingegnoso e sen- 
sibile, non pensiamo però che quel nuovo 
ricevitore radiotelegrafico verrà adottato 
nella pratica corrente. 

Dott. A. GRADENWITZ. 


O 
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LA COMMISSIONE ELETTROTECNICA INTERNAZIONALE 


Le macchine e gli apparecchi elettrici | 


sono oggi diventati accessori indispensabili 
in ogni stabilimento industriale. Per con- 
seguenza si presenta oggi come una que- 
stione d’importanza capitale lo stabilire 
un accordo internazionale sul significato 
esatto dei termini e delle espressioni tec- 
niche, sulla definizione della potenza degli 
apparecchi e circa i metodi impiegati per 
le loro prove. . 

L'industria elettrica è fondata sopra del- 
le basi conosciute e comuni a tutte le na- 
zioni civili; ma la terminologia in uso nei 
diversi paesi ha spesso, per termini ana- 
loghi, dei significati diversissimi da un 


luogo all’altro. Sarebbe invece assai van- 
taggioso per l’ingegnere di poter formula- 
re le sue specificazioni in termini rigoro- 
samente equivalenti a quelli in uso in tut- 
te le regioni ove sono adottati degli appa- 
recchi analoghi. Molti errori sarebbero 
così evitati. 

Tanto il compratore quanto il venditore 
troverebbero dei vantaggi per il fatto di 
una egual valutazione della potenza delle 
macchine elettriche in tutti i paesi. Attual- 
mente un motore da 10 KW, per es., non è 
necessariamente da per tutto un motore 
da 10 KW, poichè questa qualifica per un 
dato motore varia con la base accettata nei 
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diversi paesi per le prove di potenza e di 
rendimento. Per la buona regola delle trat- 
tative commerciali, queste basi dovrebbe- 
ro essere assolutamente le stesse nel mon- 
do intiero. 

Questi sono attualmente i problemi che 
formano l’oggetto di profondi studi. 

Gli americani sono stati i primi a fare 
un vero studio di classificazione delle mac- 
chine elettriche. Nel 1899 l'American In- 
stitute of El. Eng. nominò una Commis- 
sione incaricata di studiare la questione. 
Gli altri paesi seguirono poco a poco que- 
sto esempio e le diverse relazioni (1) pre- 
parate all’uopo sonos tate di una utilità 
straordinaria per gli industriali, che ne 
hanno già adottate le conclusioni. 

Nel 1901, sotto gli auspici dell’Istitu- 
tion of Civil Engineers fu fondato in In- 
ghilterra il British Engineering Standard 
Committee, nel quale Sir William Preece 
e il colonnello R. E. Crompton rappresen- 
t..r..: o l’Inst. of. El. Eng. Questo’ comitato 
mette al corrente dei più importanti lavori 
riguardanti tutti i rami dell’arte dell’inge- 
gnere. 

Al Congresso di Saint-Louis, nel 1904, 
il colonnello Crompton dette comunicazio- 
ne di una memoria sulla Specificazione 
delle macchine elettriche; a questa comu- 
nicazione seguì una discussione molto a- 
nimata. 

Molti dei delegati compresero allora che 
era giunto il momento di considerare que- 
sti diversi problemi come vere questioni 
internazionali e stabilirono di organizzare 
una collaborazione internazionale onde 
portare a buon porto le varie soluzioni. 

Avendo riconosciuto che i diversi con- 
gressi tenuti di tempo in tempo erano di 
troppo corta durata, da permettere uno stu- 
dio profondo delle questioni che si erano 
presentate, la Camera dei delegati dei go- 
verni, al Congresso di Elettricità di Saint- 
Louis, convenne all’unanimità di formare 
una Commissione internazionale. Tale or- 
ganizzazione sembrava la sola capace di 
poter sostenere lo sforzo continuo indi- 
spensabile per lo studio e la soluzione di 
tutte le questioni. Si formò così la Com- 
missione elettrotecnica internazionale. 

Gli anni seguenti sono stati impiegati 
ad organizzare questa Commissione, ope- 
ra assai ardua, se si pensa alle distanze 
che separano i corrispondenti, alle spiega- 
zioni da dare a tante persone di naziona- 
lità diverse e a tutte le difficoltà incontrate 
per l’inizio di una tale impresa. Si può 
tuttavia ritenere oggi che la Commissione 
è già in via d’ottenere dei risultati pratici. 

Le questioni in questo momento allo 
studio e per le quali sono stati già ottenuti 


(1) Elettricista N. 22, 1912. 
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dei risultati parziali sanzionati nel 1911, 
alla riunione plenaria della Commissione 
a Torino sono: la nomenclatura; i sim- 
boli; il senso di rotazione dei vettori; la 
specificazione delle macchine elettriche. 

Sulla questione estremamente difficile 
di nomenclatura e terminologia diversi co- 
mitati nazionali hanno eseguito dei lavori 
preparatori di grande importanza ed han- 
no già preparato delle note alfabetiche dei 
termini con le loro definizioni. Questi la- 
vori hanno messo in evidenza tutta la diffi- 
coltà del soggetto. 

La Commissione ha stabilito di sempli- 
ficare lo studio frammentandolo : così, die- 
tro domanda del Comitato tedesco, lo stu- 
dio dei termini sarà fato raggruppandoli 
per soggetto : il soggetto attualmente preso 
di mira è quello delle macchine elettriche. 
Questo metodo ha prodotto eccellenti ri- 
sultati; una prima lista di termini, con le 
loro definizioni, date nelle lingue ufficiali 
della Commissione (inglese e francese) è 
già stata adottata a Torino. Questa lista au- 
menterà poco a poco col resultato dei la- 
vori del comitato speciale di nomenclatu- 
ra, nominato a Torino, e che si è riunito 
recentemente a Parigi. 

In materia di simboli : l'adozione inter- 
nazionale delle lettere /, E, R per la rap- 
presentazione rispettiva di corrente, forza 
elettromotrice e resistenza, nella espres- 
sione della legge di Ohm, mostra chiara- 
mente che i delegati dei varî paesi erano 
animati da un vero spirito di disinteresse 
e di conciliazione. 

Questa decisione unanime è del miglio- 
re augurio per il successo avvenire dei la- 
vori della Commissione ; sarebbe stato cer- 
tamente impossibile questo accordo senza 
l'intervento della Commissione, poichè 
sembrava assai dubbio che gii inglesi ac- 
consentissero ad abbandonare i' simboli 
C per la corrente e i tedeschi il W per la 
resistenza. 

A Torino venne pure stabilito il senso 
di rotazione dei vettori o, più ‘esattamente, 
il modo di rappresentazione delle fasi nel- 
le figurazioni geometriche nei problemi re- 
lativi alle correnti alternate. Così si tro- 
vano eliminate le difficoltà sorte in seguito 
a convenzioni differenti adottate da diversi 
autori. 

Finalmente il Comitato speciale dei 
simboli seguita lo studio sulla unificazione 
delle lettere simboli, e cerca così di otte- 
nere anche l’uniformità nelle espressioni 
analitiche degli stessi problemi. 

La classifica delle macchine, da stabi- 
lirsi per un accordo internazionale, sem- 
brava dover presentare molte difficoltà in 
paragone delle questioni precedenti. Lo 


studio di questo argomento è stato quindi 
iniziato con tutte le precauzioni desidera- 
bili per tener conto delle divergenze poli- 
tiche tra le regole in vigore nei diversi 
paesi. 

Si è avuta specialmente cura di lasciare 
il campo libero ai progressi giornalieri del- 
l'industria dando ai regolamenti una ela- 
sticità tale che permetta loro di piegarsi 
alle trasformazioni incessanti che avven- 
gono nella tecnica e nella costruzione. 

I Comitati, essendo permanenti, saran- 
no chiamati a fare essi stessi delle revi- 
sioni periodiche dei loro lavori onde met- 
terli in armonia coi cambiamenti che si 
saranno verificati. 

L'importante questione della potenza 
delle macchine è ora in corso di studio. 
Si è riscontrato anzitutto che i regolamen- 
ti in uso nei diversi paesi presentano as- 
sai meno divergenze nella sostanza che 
nella forma, così che le difficoltà per ar- 
rivare ad un testo uniforme saranno forse 
minori di quelle previste. Dei grandi passi 
vennero fatti durante la recente riunione 
tenuta dal Comitato speciale a Parigi. 

La preparazione del lavoro della Com- 
missione internazionale, fatta da Comitati 
specialisti in cui figurano i delegati delle 
otto o dieci principali nazioni interessate, 
ha dato i migliori risultati e, senza dub- 
bio, nella riunione plenaria che sarà tenu- 
ta a Berlino durante il 1913, verranno 
sanzionate nuove proposte. 

La Commissione elettrotecnica interna- 
zionale è ora l'emanazione di ventidue 
paesi. Oltre a questi: la Repubblica Ar- 
gentina, la China, Il’ Equatore, il Guate- 
mala, la Nuova Zelanda, il Panama, il Pe- 
rù, il Portogallo, la Rumenia, il Siam e 
l’Africa del Sud hanno manifestato grande 
interesse a questi lavori: è quindi certo 
che in qualcuno di tali paesi non tarde- 
ranno a costituirsi dei Comitati nazionali. 

L'esperienza delle riunioni già tenute ha 
permesso di constatare la bunna volrntà 
e la cordialità da cui sono aniniati questi 
delegati: essi hanno compreso che lavora- 
no per il bene dei pubblico dei compratori 
e dei venditori. Le relazioni cordiali che si 
stabiliscono tra i membri dei diversi Coni- 
tati sono anche un fattore di importanza 
non trascurabile per la pace del mondo. 
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L'azione dell'emanazione di radio sulle 
piante superio |. 
Mentre l’azione esercitata dalla radia- 

zione del radio stesso sullo sviluppo delle 

piante fu già diverse volte studiata, non 
si possegono che pochi schiarimenti sul- 
l'influenza dell'emanazione di radio. 

Il prof. H. Molisch dell’Università di 
Vienna aveva dimostrato recentemente 
che certe specie di alberi ad una data epo- 
ca del loro stato di riposo vengono, sotto 
l'azione più o meno prolungata dell’ema- 
nazione di radio, risvegliate dal riposo. In 
un lavoro testè presentato all’ Accademia 
Imperiale delle Scienze lo stesso autore 
estende le sue ricerche alle piante che non 
si trovano allo stato di riposo. 

Un cilindro di vetro, chiuso al di sopra 
da un coperchio pure di vetro serve da 
serbatoio d’'emanazione e da vaso di col- 
tura. Il coperchio porta un collo chiuso da 
un turacciolo di caucciù attraversato da un 
tubo di vethro. Quest'ultimo si ramifica al 
di sopra in due rami, l’uno dei quali intro- 
duce nel vaso di coltura l’aria insufflata 
da un’ampolla di caucciù e che sfugge per 
l'altro ramo. Il vaso di coltura comunica 
per due tubi di caucciù con un fiasco con- 
tenente un soluzione acquosa di cloruro 
di radio, a produzione continua d’emana- 
zione. Sringendo l’ampolla di caucciù cir- 
ca venti volte, si espelle l'emanazione dal 
vaso di coltura. 

Queste esperienze dimostrano come t'e- 
manazione di radio, da una certa concen- 
trazione in poi, esercita un'influenza noci- 
va sulla crescenza delle piante. I germi di 
diverse specie i cui grani sono esposti al- 
l'emanazione (o che lo sono direttamente), 
Presentano un ritardo singolare di cre- 
Scenza, la quale talvolta si ferma affat- 
to; i germi possono persino perire dopo 
qualche tempo. 

Questi effetti nocivi son quasi sempre 
irreparabili. Allorchè le piante danneggia- 
te in altro modo, ad esempio, restando 
Qualche tempo nell’atmosfera contaminata 
dal fumo di tabbacco o dal gas d'’illumi- 
nazione, ridiventano normali non appena 
Son tornate all’aria aperta, non è così del- 
le piante esposte all'emanazione, le quali 
presentano un effetto fisiologico residua- 
rio, continuando a farsi sentire l’agente no- 
Civo. La punta di vegetazione soffre in 
modo particolare: ad esempio coi semi 
di Cichorium Inthybus, Helianthus annuus, 

Cucurbita Pepo, Beta vulgaris, si osser- 
va dopo l’azione dell'emanazione una cre- 


(1) Electricien 5 ottobre 1912. 
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scenza soddisfacente dei cotiledoni, ma i 
bocci terminali non si sviluppano che len- 
tamente o punto e fenomeni analoghi si 
osservano nella radice. D'altro canto i ger- 
mi avendo subito l'influenza dell’emana- 
zione ereggono più rapidamente la loro 
punta che non i germi normali, inverdisco- 
no più lentamente e formano meno anto- 
cianina. 

Non si deve però pensare che l’emana- 
zione di radio eserciti sempre un'azione 
paralizzante o perfino letale sulla pianta : 
somministrata in quantità piccole, può al 
contrario stimolare lo sviluppo della pian- 
ta. L’emanazione agisce cioè come di certi 
veleni che in piccolissima quantità eserci- 
tanou n’azione benefica, ma in quantità 
più grandi producono un effetto nocivo 0 
fataie. 

L’emanazione danneggia del resto non 
soltanto i germi ma gli organi sviluppati 
delle piante. Le foglie esposte durante u- 
no o tre giorni ad un'emanazione forte si 
scolorano o prendono una traslucidità vi- 
trosa. Cotesta lesione si produce o durante 
il soggiorno nel vaso d’emanazione o dopo. 

L'influenza dell’emanazione sulla cadu- 
ta delle foglie è rimarchevole. In un’atmo- 
sfera carica d'emanazione certe legumino- 
se perdono le foglie ben più presto che 
non all'aria aperta, spesse volte già nella 
primavera o nell’estate, quando nelle con- 
dizioni normali non esiste ancora le meno- 
ma tendenza di caduta. 

Il Molisch crede probabile che l’azione 
dell'emanazione sulle cellula vegetale sia 
essenzialmente chimica, analoga a quel- 
la di un veleno. I germi fortemente attac- 
cati sarebbero incapaci di utilizzare le ab- 
bondanti loro riserve di materia costrut- 
tiva. D'altro canto le molecole potrebbero 
subire una lesione meccanica accompagna- 
ta dalla segregazione del loro sistema a- 
tomico, sotto l’influenza del bombardamen- 
to delle particole radianti. 

Le quantità d'emanazione che produco- 
no effetti così cospicui sono in realtà pic- 
colissime, equivalendo il loro peso totale 
a 0,0000063 milligrammi. 

——— kK} 
Metallizzazione elettrolitica del legno. 

Queste notizie sono tolte dał Mekani- 
ker (1): 

Il legno è una sostanza che può essere 
ricoperta elettroliticamente con un rivesti- 
mento metallico: trattando il legno con 
diversi metalli si possono ottenere note- 
voli risultati. Più il legno è duro e più fa- 
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cilmente si prepara per ricevere lo strato 
metallico gavalnico: è certo però che 
ogni essenza di legno, duro o tenero, può 
essere galvanizzato senza grande difficoltà. 

Occorre anzitutto rendere impermeabi- 
le all’acqua, il legno da trattare: a tale 
scopo, si applica alla sua superficie una 
sostanza cne può riempire i pori legnosi, 
poi si spazzola energicamente questa su- 
perficie e la si lascia seccare. 

in molti casi, ma non sempre, si deve 
lucidare ll pezzo ai iegno, già trattato nel 
moao suddetto, con carta vetrata e ciò do- 
po che si e asciugata la sostanza otturan- 
te 1 pori. ANZItutro si spaima sulla super- 
ricie del legno uno straro di vernice che, 
appena asciugata, diventa viscosa ed ela- 
suca. Le vernici cne, aopo seccate, diven- 
tano dure e fragi, non si dimostrano mol- 
to adatte, quantunque si possa operare 
acne con queste. 1l primo strato di ver- 
nice viene applicato sul legno con un pen- 
nello : Si lascia poi asciugare durante una 
notte; l'indomani si applica un secondo 
strato, e lo si lascia asciugare solo per 
quaiche ora, in modo che resti ancora vi- 
Scoso. 

Si tratta ora di rendere elettricamente 
conduttrice la superficie del legno già ri- 
coperta di vernice. Questo si ottiene spar- 
gendo sul legno con un pennello una pol- 
vere di rame finissima ; siccome il secondo 
strato di vernice è ancora fresco, i piccoli 
granelli di rame vi si attaccano. Si lascia 
poi asciugare tutta la superficie ricoperta 
ai polvere di rame, quindi si toglie accu- 
ratamente con uno spazzolino la polvere in 
eccesso. E’ indispensabile che la superfi- 
cie presenti un rivestimento di rame com- 
pleto : se ciò non fosse, è necessario fare 
una nuova spennellatura di vernice e di 
rame nei punti rimasti scoperti. 

Fatta questa operazione la superficie 
del legno diventa conduttrice della elettri- 
cità. Si potrebbe quindi immergerla diret- 
tamente in un bagno di rame acidulato e 
darle così un primo strato di rame; ma 
siccome questo strato non sarebbe unifor- 
me è preferibile far depositare anzitutto 
un sottilissimo strato di argento. A tale, 
scopo si prepara un bagno formato di li- 
tri 4,5 d’acqua, 85 gr. di cianuro di po- 
tassio e 85 gr. di nitrato d’argento. Se 
questa soluzione non è chiara, si aggiun- 
ge un poco più di cianuro di potassio; è 
necessario però che nel bagno si trovino 
almeno delle traccie di acido allo stato li- 
bero. Si immerge il pezzo di legno per al- 
cuni secondi in questa soluzione senza pe- 
rò far passare la corrente. Il rame preci- 


| pita l'argento della soluzione e la superf- 


cie trattata si riveste in pochi istanti di 
una pellicola d’argento che prende il po- 
sto del rame. 
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Dopo questo trattamento si può appli- 
care sul pezzo di legno un rivestimento 
metallico qualunque argento, oro, bron- 
zo o qualsiasi metallo desiderato. L’ul- 
timo bagno deve essere formato da litri 
4,5 di acqua, 790 gr. di solfato di rame e 
113 gr. di acido solforico. Questa solu- 
zione si impiega a freddo. La tensione 
non deve superare 1 o 2 volt; una tensio- 
ne maggiore darebbe un deposito di rame 
granuloso e soggetto a fendersi. Occorre 
anche pensare che il pezzo di legno, ab- 
bandonato a sè galleggerebbe nel bagno; 
conviene dunque legarlo ad un peso che 
lo trascini nell’interno della massa liqui- 
da. A tale scopo, prima di cominciare l’o- 
perazione si fissa in un punto non spor- 
gente un chiodo o una vite di ottone alla 
quale si attacca il peso mediante un filo 
metallico isolato, in modo che il rame 
non vi si depositi. ll peso, nel caso di un 
bagno di rame dovrà essere di ottone e 
non di ferro, altrimenti questo decompor- 
rebbe il rame. 

ll rame si deposita nel modo solito. Se 
si vuol ottenere un grosso strato di rame, 
è bene ritirare di tanto in tanto l'oggetto 
dal bagno e di strofinare ogni volta lo stra- 
to con una spazzola affinchè non diventi 
rugosa : in tal modo lo strato riuscirà spes- 
so e liscio. Il rame farà corpo col legno al 
punto che si potrà riconoscere soltanto dal 
peso se si tratta di una massa metallica o 
metallizzata. 

Se si tratta di ottenere dei depositi di 
altri metalli, come argento, oro, bron- 
zo, ecc., è necessario di far posare anzi- 
tutto sul legno una sottile pellicola di ra- 
me in un bagno acidulato conveniente- 
mente e poi di applicare il metallo desi- 
derato nel modo suindicato. 
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Fenomeni di pseudo risonanze osser- 
vati durante il funzionamento dei tubi 
al neon. (1) 


In una delle recenti sedute tenute alla 
Società francese di fisica, Giorgio Claude 
ha fatto vedere che in un circuito posto 
sopra una differenza di potenziale alter- 
nato di alcune migliaia di volt, e contenen- 
te delle capacità, l’intensità della corrente 
aumenta col numero di tubi al neon inter- 
calati in serie in questo circuito. Nella e- 
sperienza eseguita dal Claude dinanzi al- 
l’'uditorio la diff. di pot. di 4000 volta (42 
periodi per secondo) era formata da un 
trasformatore; l'intensità di corrente era 
all’inizio di 0,6 amp. col condensatore solo 
(0,70 microfarad) e raggiunse 1,1 amp. 
con 4 tubi al neon della lunghezza media 
di 5 m. Con più di 4 tubi, secondo le pro- 
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ve fatte dall’autore, la corrente comin- 
cerebbe a diminuire. 

Dal canto suo la differenza di potenzia- 
le ai morsetti del condensatore supera di 
400 a 500 volt, con quattro tubi, la diffe- 
renza di potenziale totale di alimentazione. 
Il fenomeno si presenta dunque con tutte 
le apparenze di una risonanza, e, tuttavia 
l’auto-induzione dei tubi è troppo debole 
per giustificare una tale spiegazione. 

Il Claude riavvicina questi fatti a quelli 
ch'ebbe occasione di studiare nel 1894: 
un circuito formato da un condensatore e 
da lampade ad incandescenza messi in se- 
rie, alimentato da una differenza di poten- 
ziale alternato, di alcune migliaia di volt, 
diventa la sede di una corrente rapida- 
mente crescente quando vi si intercali una 
scintilla piccolissima prodotta dall’allonta- 
namento progressivo dei due poli di un in- 
terruttore : con questo mezzo si giunge fa- 
cilmente a triplicare ed anche a quadru- 
plicare l'intensità iniziale. 

La spiegazione dell'uno e dell’altro feno- 
meno è la stessa: quando la scintilla o i 
tubi luminescenti son intercalati nel cir- 
cuito, la corrente non passa, ad ogni semi- 
periodo, che quando la differenza di poten- 
ziale ai morsetti della scintilla e dei tubi 
raggiunge il valore che corrisponde alla di- 
stanza esplosiva : il condensatore si carica 
allora bruscamente di tutta la parte della 
sua carica che corrisponde al potenziale 


raggiunto e (/8) medio e molto più 
grande. 

Riguardo all aumento, del resto poco im- 
portante, della differenza di potenziale ai 
morsetti del condensatore, esso proviene 
senza dubbio da fenomeni accessori per 
esempio, oscillazioni elettriche al momen- 
to della scintilla. Il Claude propose per 
questi fenomeni il nome di fenomeni di 
pseudo-risonanza facendo notare ch’ essi 
debbono presentarsi spessissimo nella pra- 
tica. 

E’ da notare che i circuiti studiati dal- 
l’A. presentano la curiosa proprietà di es- 
sere nello stesso tempo a corrente efficace 
variabilissima con la lunghezza della scin- 
tilla o col numero dei tubi, e a corrente 
media sensibilmente costante ; quest’ultima 


ha per valore il quoziente della carica Q 


, 1 
del condensatore, ad ogni alternanza, per E 


ove Q è leggermente decrescente col nu- 
mero dei tubi o con la lunghezza della scin- 
tilla. Intercaliamo nel circuito una lampada 
ad incandescenza, ed osserviamone lo 
splendore, come pure quello d’uno dei tu- 
bi al neon quando si aumenta il numero 
dei tubi intercalati; mentre lo splendore 
della lampada aumenta enormemente, in- 
sieme al valore di 7 eff., lo splendore del 


tubo diminuisce leggermente. Cid dipende 
dal fatto che lo splendore della lampada è 
regolato dal quadrato dell'intensità ad ogni 
istante e dipende quindi da / eff. men- 
tre il tubo è sensibile solo al valore di 
I media. Si ha così un mezzo comodo per 
studiare il tale o tal’altro fenomeno e sa- 
pere se esso dipende da / med. o da 1 eff. 
Da ciò risulta che gli elettricisti hanno for- 
se torto di attenersi alla nozione di / eff. 
per apprezzare e misurare l’insieme dei 
fenomeni che li interessano. 
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Vantaggi ottenuti usando filo nudo di 
alluminio nelle elettrocalamita (2). 


Quando nelle elettrocalamite si sostitui- 
scono gli avvolgimenti di filo di rame con 
altri in filo di alluminio, la diminuzione 
della conducibilità nella proporzione del 
38 %, e l’aumento dell’ingombro, vengo- 
no ad essere in parte compensati dalla 
azione isolante dello strato di ossido e dal- 
la sensibilità minore di questo strato ri- 
spetto alla influenza della temperatura, 
dell'umidità e degli acidi. Tra i vari 
strati di filo si deve disporre una mate- 
ria isolante, per es. della carta d’amianto, 
il cui spessore rappresenta circa il 10%, 
del diametro del filo. Se si paragona il 
filo di rame con rivestimento in cotone 
e il filo nudo di alluminio, si trova, per 
tutti i diametri inferiori a 0,3 millimetri 
quando il filo è tondo, e inferiore a 0,5 
mm. se il filo è rettangolare, che lo spa- 
zio è meglio utilizzato quando si adopera 
il filo di alluminio. Inoltre non bisogna di- 
menticare che la temperatura estrema am- 
missibile non può superare, per il filo di 
rame isolato, 100° C, mentre la stessa 
temperatura può raggiungere, con l’allu- 
minio, 300° C. 

Un paragone delle spese, nel caso in 
cui la bobina in rame e la bobina in allu- 
minio debbono presentare la stessa con- 
duttanza, fa risultare chiaramente che l’e- 
conomia, se si adopera del filo tondo in 
alluminio, è del 26 al 40% e che se si 
impiega del filo quadrato di alluminio (se- 
zione traversale minore di 1,5 mm.2) la 
stessa ecenomia è del 20 al 25 %. 

Tuttavia, nello stabilire queste ultime 
cifre, non si è tenuto conto delle spese più 
elevate di manipolazione che presentano i 
fili di alluminio per saldarli fra loro. 

Si può affrettare la formazione dello 
strato di ossido protettore esponendo que- 
sto filo di alluminio alla umidità e al riscal- 
damento, o meglio ancora immergendolo 
in una lesciva di soda liquida. 


(1) Electricien 4 gennaio 1913. — (2) Electrical World -H. - F. Strettor - Eleciriten 9 nov. 1912, 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uttici del Giornale 
l'Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta ľ opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 

per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Viadimiro Crispi - Studio legale del Giornale l’ Elettricista - 


| Via Giovanni Lanza, 135 - Roma. 


Circa la natera civile e commerciaie di una 
causa intestata ad una società commerciale 
per risarcimento di danni. — Alla Società 

« Edison » era stata intentata causa da certo 
Brenna per risarcimento dei danni patiti per 
essere stato investito da un automobile della 
detta Società. Nel corso della causa, fu solle- 
vato un incidente, onde stabilire se essa fosse 
di natura civile o commerciale, per dedurne 
se fossero o no trascorsi i termini entro i quali 
l'attore aveva diritto di far sentire i propri te- 
stimoni. Questi termini infatti sono più brevi 
nelle cause commerciali, e la Società Edison 
sosteneva appunto la commercialità della ver- 
tenza per dichiarare la decadenza del Brenna 
dal diritto suaccennato. 

Il tribunale aveva ritenuto che la tesi della 
commercialità era giuridicamente infondata per 
l'indole dell’azione e la Società aveva interpo- 
sto appello. La Corte d’Appello di Milano, cui 
fu deferito l’esame della controversia, fece il 
seguente riassunto dei motivi che indussero 
il tribunale a respingere la tesi della Società : 

« Imperocchè l’assunto della Edison che i 
lamentati danni aveva no origine da un quasi- 
litto consumato nell’esercizio d’una delle varie 
automibili ch’essa adopera per le esigenze della 
sua industria dei trasporti tramviarii, mancava 
di base inquantochè l'obbligo della Edison di 
risarcire il danno non dipendeva dall’uso del- 
l'automobile, ma dall’inosservanza dei regola- 
menti incorsa dallo chauffeur, essendo il 
Brenna assolutamente estraneo all'atto di com- 
mercio, onde il fatto nei rapporti del Brenna 
medesimo col dipendente della Edison aveva 
carattere essenzialmente civile. Non tornava- 
no perciò applicabili nè l’art. 54 del codice di 
commercio in virtù del quale, se un atto è 
commerciale per una delle parti, tutti i con- 
traenti sono per ragione di esso soggetti alla 
legge commerciale, nè l’art. 4 per il quale si re- 
putano atti di commercio i contratti e le obbli- 
gazioni dei commercianti se non sono di na- 
tura essenzialmente civili o se il contrario non 
risulti dall’atto stesso. Tampoco poteva la So- 
cietà invocare il fatto di essere stata in causa 
con un semplice mandato al suo procuratore, 
scritto in fine della copia dell’atto di citazione, 
perchè codesto fu un abuso da obbligarla a ri- 
parare alla irregolarità sfuggita all'attenzione 
di chi aveva l'obbligo di vigilare ». 

La Corte di Appello, senza seguire i suindi- 
cati argomenti del tribunale e pur ammettendo 


che l'obbligazione del commerciante per dan- 
no aquiliano sia di natura commerciale anche 
se non connesso ad un rapporto contrattuale, 
ritenne, conformemente agli insegnamenti del- 
la corte regolatrice, che perciò occorreva tut- 
tavia come condizione essenziale che l’obbli- 
gazione mettesse capo all'esercizio delle ope- 
razioni del commercio. 

« È necessario — affermò la Corte — che 
l’atto illecito si verifichi nell'àmbito dell’eser- 
cizio della gestione commerciale; altrimenti 
rientra nella categoria degli atti ordinarii, re- 
golati dalla legge civile. Nel caso concreto pe- 
rò il fatto illecito lamentato non sarebbe avve- 
nuto nell'esercizio o per l'esercizio del com: 
mercio della Edison, che ha l’impresa di tra- 
sporti tramviarii, ma in condizioni estranee a 
codesti esercizi. Ed infatti, l'assunto dell’at- 
tore fu, come si è rilevato in fatto, che men- 
tre egli trovandosi in bicicletta attraversava 
una via di Milano, sbucò improvvisamente a 
corsa rapidissima dalla rimessa un'automobile 
della Edison che lo investì e gli produsse i la- 
mentati danni. Ma in questo caso è chiaro che 
l'automobile non faceva allora servizio di na- 
tura commerciale ed esercitava invece una fun- 
zione uguale a quella di qualunque altro simile 
mezzo di locomozione, onde il fatto dell’inve- 
stimento fu accidentale. L’appellante però in- 
voca una prova per testi, allo scopo di dimo- 
strare che la sua automobile doveva servire al- 
l'affermato trasporto, è certo che nel momento 
in cui il sinistro avvenne niuna circostanza che 
avesse relazione all’esercizio dell'industria ri- 
Corse ». 

Per i suindicati motivi, la Corte d’appello di 
Milano, con sentenza del 24 aprile 1912, con- 
fermò il giudizio del tribunale che cioè la cau- 
sa in esame fosse di natura civile. 

A. M. 

illegalità di un provvedimento disciplinare 
preso dal Sindaco contro un ingegnere del co- 
mune senza deliberazione del consiglio comu- 
nale. — Il signor Nicotra, ingegnere del co- 
mune di Catania, era stato sospeso dalle sue 
funzioni dal Sindaco; ma il provvedimento per 
essere regolare, avrebbe dovuto, a senso della 
legge comunale e provinciale, essere deliberato 
dal consiglio comunale, e questa deliberazione 
non ebbe luogo. Dopo oltre tre mesi, l’inge- 
gnere riprese servizio per disposizione della 
giunta municipale ; ma nessuna determinazione 


43 


definitiva era stata presa in ordine alla sospen- 
sione. Da un lato adunque verificavasi una pu- 
nizione disciplinare già subita, dall’altro, un 
atto del Sindaco cne ne tu la causa e che, per 
non essere mai stato integrato dall’organo com- 
petente, era da ritenersi divenuto in tatto prov- 
vedimento definitivo, non potendosi logicamen- 
te presumere che la posizione degli impiegati 
colpiti da misure interinali dal Sindaco deppa 
rimanenere all'infinito incerta per la mancata 
pronunzia da parte aci consigli e delle giunte 
comunali. 

Il Nicotra aveva ricorso alla giunta provin- 
ciale amministrauva contro il provvedimento, 
e la giunta aveva respinto il ricorso dichiaran- 
do che erano ormai trascorsi i termini per po- 
tere ricorrere. ln questa situazione di Cose, m 
Nicotra, il quale non intendeva acquietarsi alia 
punizione sofferta, si rivolse alla V sezione dei 
consiglio di Stato, impugnando il provveui- 
mento del sindaco. L 1 alto consesso ammini- 
Strativo osservò in proposito : 

«Se oggetto del ricorso era questo provve- 
dimento, e intuuvo che la ragione determinan- 


‘ te il ricorso stesso non poteva essere che la 


mancanza della successiva deliberazione consi- 
giiare, mancanza che taceva sorgere l'interes- 
se e il diritto insieme di tar dichiarare l’inei- 
ticacia del provvedimento, perche non integra- 
to da ulteriori adempimenti di legge. E ques 
si desume agevolmente da tutto il contesto del `- 
ricorso proposto aila giunta provinciale ammi- 
nistrativa. Ora, se la Giunta avesse posto men- 
te a queste circostanze, non avrebbe potutu 
dichiarare inammissibile l’impugnativa del 
provvedimento sindacale per essere decorsi, 
come essa afferma, circa quattro anni da che, 
con esso, fu inflitta la punizione. Il provvedi- 
mento, infatti, considerato nel suo inizio, non 
poteva aver carattere punitivo, ma solo tem- 
poreaneo e conservativo; come tale non era 
ancor impugnabile davanti alla giunta e quindi 
nessun termine utile poteva decorrere dalla 
data della sua notitica. Considerato invece, ciò 
che la Giunta fare doveva e non fece, come la 
causa di una sospensione che, per le ragioni 
esposte, in seguito assunse di fatto carattere 
disciplinare, il gravame contro di esso non po- 
teva essere dichiarato tardivo, avvegnachè nes- 
sun provvedimento disciplinare era stato noti- 
ficato al Nicotra, per cui il dies a quo per la 
decorrenza del termine non era ancor giunto. 
E’ sotto questo secondo aspetto che il prov- 
vedimeto sindacale doveva essere considerato ; 
e con ciò veniva e vien meno ogni ragione per 
dichiarare tardivo il ricorso contro di esso pro- 
dotto ». 

Posta la questione in questi termini, il prov- 
vedimento impugnato cadeva nel nulla ed il 
Consiglio di Stato dichiarò che, le disposizioni 
relative ai termini per poter ricorrere, doveva- 
no essere interpretate in modo estensivo. 

«Se così non fosse si verrebbe all’assurda 
conseguenza, che, cioè, proprio quella ragione 
che s’invoca a sostegno della illegittimità di 
una punizione (ad esempio, il non essere stata 
deliberata dal Consiglio o dalla Giunta comu- 
nale, secondo i casi) costituirebbe l’ostacolo 
a poterla far valere davanti all’autorità giurisdi- 
zionale. In altre parole si precluderebbe l’adito 
al ricorso tutte le volte che la ragione del ri- 
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corso consistesse nel non essere stata la puni- 
zione inflitta dall'organo competente; e ciò si 
risolverebbe in un vero e proprio diniego di 
giustizia ». 

Ciò premesso nei riguardi della possibilità 
di ricorrere, il Consiglio di Stato così decise 
.n merito al provvedimento impugnato : 

« Considerato che una punizione disciplinare 
so.retta da un semplice provvedimento del sin- 
daco è illegale per mancanza di deliberazione 
dell'organo competente ad emetterla, che nella 
specie doveva essere il Consiglio comunale, 
trattandosi di un impiegato: e che quindi il 
provvedimento del sindaco deve essere revo- 
cato per illegittimità e la punizione deve rite- 
nersi come. non avvenuta ». 

Questa decisione è stata emessa della quinta 
Sezione del Consiglio di Stato nell’udienza del 


Y febbraio 1912. 
A. M. 


Colpa contrattuale - Licena del patto di esonero 
da parte del venditore per tals colpa - Colpa 

| grave. extra contrattuale (aquiliana) - Nullicà 
di ogni patto oi esonero per tale colpa. 


« Il patto col quale il debitore si esonera dal 
« rispondere della colpa lieve (contrattuale) è 
«lecito : ma non è lecito, e non è quindi vali- 
« do, il patto con il quale il debitore si esonera 
« dal rispondere della colpa grave. — (Cassa- 
zione di Roma 17 agosto 1912. — Società 
Thomson-Houston c. Alliata). 


FATTO: 


Con lettera-contratto del 4 giugno 1907 la 
Società Thomson Houston vendette alla Ditta 
Alliata Luigi un trasformatore ed un motore 
elettrico con accessori pel prezzo complessivo 
di L. 5150 obpligandosi di porli in opera. 

Consegnato e posto in opera il macchinario, 
la Ditta Alliata con citazione del 2 dicembre 
1908 conveniva in giudizio avanti il Tribunale 
di Roma la Società Thomson-Houston per riso- 
luzione del contratto e per risarcimento dei 
danni deducendo principalmente : «che il 20 
tebbraio 1908 il trasformatore aveva subito un 
primo notevole guasto, consistente nell’abbru- 
ciamento dei rocchetti superiori nel circuito 
primario ; che il 10 marzo 1908 lo stesso tra- 
stormatore aveva subito un secondo guasto 
consistente nell’abbruciamento del rocchetto 
anteriore della fase mediana del circuito prima- 
rio; che il 16 marzo, cioè immediatamente 
dopo la seconda riparazione, si era prodotto nel 
trasformatore un terzo gravissimo guasto, cioè 
un contatto tra il circuito primario ad alta ten- 
sione ed il circuito secondario a bassa tensio- 
ne, per cui un operaio era rimasto fulminato. 
Su di che, come sulla cattiva posa in opera 
invocò una prova testimoniale. 

La convenuta Società si oppose a tale prova, 
affermando che con patto espresso del con- 
tratto, essa era stata esonerata dall'obbligo dei 
danni in caso di non rispondenza del macchi- 
nario allo scopo cui era destinato ed alle con- 
dizioni pattuite come in caso di ritardata con- 
segna, salvo soltanto l'obbligo della restituzione 
del prezzo riscosso. 

La Ditta Alliata replicò che tale clausola 
non esisteva e che, se pur fosse stata pattuita 
sarebbe stata inefficace perchè l'azione propo- 
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sta si fondava non solo sulla colpa contrattua- 
le, ma anche sulla colpa ex-contrattuale o A- 
quiliana. 

Svoltosi il giudizio innanzi il Tribunale e la 
Corte di Appello, la Società Thomson-Houston, 
sentendosi gravata da una sentenza di questa 
ultima del 26-14 novembre 1911 ricorse alla 
Suprema Corte chiedendone l’annullamento. 


--IN DIRITTO: 

Omissis. 

La Corte Suprema osserva che occorre in- 
nanzi tutto mettere ben in rilievo che nella 
causa presente è fuori contestazione che la So- 
cietà Thomson-Houston sia stata chiamata a ri- 
spondere d'inesatto adempimento del contratto 
di fornitura ed impianto di un trasformatore e 
di un motore elettrico verso la Ditta Alliata os- 
sia di colpa contrattuale; per modo che tutta 
la controversia si è aggirata e si aggira intorno 
a questi due punti principali: 1° se ed entro 
quali limiti potesse ritenersi valido il patto, 
ormai pienamente dimostrato, che esonerava 
la Società Thomson-Houston dall'obbligo di ri- 
sarcimento di danni per ritardata consegna o 
per mancata corrispondenza del macchinario al- 
le condizioni convenute, salvo in tal caso l’ob- 
bligo alla restituzione del prezzo; 2° se nel- 
l'ipotesi della nullità del detto patto liberatorio 
quanto alla colpa grave, e di validità quanto 
alla colpa lieve, nel caso concreto i difetti di 
costruzione e d'impianto del macchinario po- 
tessero addebitarsi a colpa lata della Società 
Thomson-Houston o meglio dei suoi agenti in- 
caricati. 

Si versa, adunque, sempre in tema di colpa 
contrattuale, la quale, al pari della colpa ex- 
tracontrattuale o aquiliana, si distingue in vari 
gradi. E che solo di colpa contrattuale possa 
nella presente causa trattarsi, appare manifesto 
quando si consideri che, qualora tra la Società 
l'homson-Houston e la Ditta Alliata non fosse 
in precedenza interceduto il contratto per la 
fornitura ed il collocamento in opera di quel 
dato macchinario elettrico, nessun obbligo a- 
vrebbe certamente avuto la prima di rispon- 
dere verso la seconda della difettosa costruzio- 
ne e del cattivo impianto del macchinario stes- 
so. — Se non che finora si è dalle parti un po’ 
equivocato fra la questione della gravità o meno 
della colpa imputata alla Società Thomson- 
Houston e la questione sulla contrattualità od 
extracontrattualità dell’azione di danni contro 
di essa promossa. — Invece le due questioni 
sono e vanno fra loro ben distinte. La colpa 
di chi non adempie o male adempie un obbligo 
impostogli dal contratto può essere gravissima, 
e, ciò non ostante, essa è e rimane sempre 
colpa contrattuale. Soltanto nell'ipotesi che il 
fatto per cui l'obbligazione derivante da con- 
tratto resta inadempiuta sia di tal natura che 
la parte danneggiata, anche se la detta obbliga- 
zione non fosse preesistita, anche se nessun 
rapporto obbligatorio fosse mai interceduto tra 
lei e l’autore di quel fatto, avrebbe pur sem- 
pre avuto il diritto di reclamare il risarcimento 
dei danni per delitto o quasi-delitto, i’azione 
d'indennizzo può a sua scelta fondarsi così sul- 
la colpa contrattuale, come sulla colpa aquilia- 
na. Ma, giova ripeterlo, siffatta ipotesi ora non 
si verifica nei rapporti tra la Società Thomson- 


Houston e la Ditta Alliata, la quale in tanto ha 
diritto di agire contro la prima per i difetti di 
costruzione e d'impianto del macchinario, in 
quanto questi difetti rappresentano un inadem- 
pimento del contratto. La responsabilità per 
colpa aquiliana si sarebbe potuta invocare solo 
nei rapporti tra la Società Thomson-Houston e 
la famiglia dell’operaio rimasto fulminato in oc- 
casione di uno dei guasti del trasformatore, 
qualora la detta famiglia avesse essa proposta 
l'azione di danni. 

Che, quanto al primo punto di questione, 
esso trovasi ormai definitivamente risoluto dal- 
la precedente sentenza della Corte di Appello 
del 27 gennaio 1910, passata in giudicato, la 
quale ispirandosi ad esatti concetti giuridici di- 
chiarò nullo, come immorale e contrario ail'or- 
dine pubblico, il patto di esonero da responsa- 
bilità per inadempienze contrattuali derivanti 
da dolo o da colpa grave. Un patto di taje gẹ- 
nere, infatti, se se ne ammettesse la validità, 
potrebbe incitare e favorire, con la garanzia 
dell’impunità o meglio dell’irresponsabilità ci- 
vile, il procedere malizioso o eccessivamente 
trascurato o sommamente imprudente di uno 
delle parti nell'adempimento delle sue obbliga- 
zioni verso l'altra. 

« Niun dubbio (dice a ragione sul proposito 
la menzionata sentenza) sulla liceità e validità 
del patto col quale il debitore è esonerato dal 
rispondere della colpa, a meno che non trat- 
tisi di colpa grave, nel qual caso, pel principio 
che culpa lata dolo aequiparatur, il patto libe- 
ratorio, al pari di quello ne dolus praestetur, 
sarebbe immorale e quindi nullo ». 

Che quanto all’altro punto di questione, la 
seconda sentenza della Corte di Appello del 14 
novembre 1911 (quella che è stata denunziata 
col ricorso) tenne ferma la perizia disposta dal 
Tribunale allo scopo di accertare se i succes- 
sivi guasti subiti dal trasformatore, e fra essi 
quello che produsse la fulminazione istantanea 
di un operaio della Ditta Alliata, ebbero a ve- 
rificarsi per gravissimi, sostanziali difetti del 
trasformatore stesso, per cattiva qualità del ma- 
teriale adoperato e per negligenza gravissima 
nel collocamento in opera di esso e nell’esecu- 
zione delle riparazioni; e se tali difetti costi- 
tuivano una colpa gravissima a carico della So- 
cietà. 

Che, chiarito così il vero stato della presente 
controversia, e rimosso ogni equivoco ed ogni 
confusione tra colpa contrattuale e colpa extra- 
contrattuale o aquiliana, riesce agevole il di- 
mostrare come nessuno dei tre motivi addotti 
a sostegno del ricorso abbia giuridica consi- 
stenza. 

Non il primo, perchè le doglianze in esso 
convenute si fondano sull’erroneo presupposto 
che siasi ormai costituita la cosa giudicata non 
solo sul carattere dell’azione proposta dalla Dit- 
ta Alliata (azione per colpa contrattuale) ma 
anche sulla piena efficacia del patto liberatorio, 
in tema di colpa contrattuale, senza distinzio- 
ne tra colpa grave e lieve. — Invece su questo 
secondo punto il preteso giudicato non esiste, 
e, se lo s’invoca, ciò dipende principalmente 
dalla deplorata confusione tra colpa grave e 
colpa extracontrattuale. Nè il Tribunale, in- 
fatti, nè la Corte di Appello nelle prime sen- 
tenze con le quali ammisero la prova per in- 


terrogatorio del patto liberatorio, affermarono 
in alcun modo che, dimostrata la stipulazione 
di tale patto, esso avrebbe esonerato da respon- 
sabilità la Società venditrice per qualunque col- 
pa contrattuale grave o lieve che fosse. — An- 
zi il Tribunale si riservò di esaminare la por- 
tata e la efficacia della clausola liberatoria do- 
po che ne fosse stata giustificata la pattuizione 
ed il preciso tenore; e la Corte di Appello an- 
che più chiaramente osservò : 

« Escluso che nella specie possa trattarsi di 
colpa extra-contrattuale, ne segue che rilevante 
debba ritenersi l’interrogatorio diretto a porre 
in essere la pattuita liberazione della Società 
dall’obbligo di rispondere dei danni conseguen- 
ziali ai difetti incorsi nella costruzione, nello 
impianto e nella riparazione dell’apparecchio... 
salvo e riservato, secondo il tenore della ri- 
sposta che darà la parte attrice al deferitole in- 
terrogatorio, ogni apprezzamento sulla portata 
del patto liberatorio ». 

Non il secondo, poichè non è esatto che il 
giudizio sulla maggiore o minore gravità di una 
data colpa sia un giudizio di puro diritto. Esso 
è invece un giudizio principalmente di fatto, e, 
come tale, è rimesso al sovrano apprezzamento 
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dei giudici di merito, ai quali nulla vieta di sen- 
tire, tanto sull'esistenza di una colpa di carat- 
tere tecnico, quanto sul grado di essa, l’avviso 
di persone esperte. La maggiore o minore gra- 
vità, infatti, di una colpa commessa da una da- 
ta persona tecnica nell’esercizio della sua pro- 
fessione o del suo commercio si commisura 
alla maggiore o minore divergenza del suo ope- 
rato, dal modo in cui avrebbe agito un’altra 
persona della sua classe, di ordinaria pruden- 
za, diligenza, o perizia, che si fosse trovata 
al suo posto: per modo che il giudizio sulla 
maggiore o minore gravità di una colpa di ca- 
rattere tecnico dipende dall'accertamento di 
questi due dati di fatto : a) linea media di con- 
dotta delle persone tecniche di ordinaria peri- 
zia in riscontri simili; b) distanza maggiore o 
minore da tale linea media del modo in cui nel 
caso concreto ebbe a comportarsi quella data 
persona della cui responsabilità si tratta. 

Ora, così sul primo, come sul secondo dato 
di fatto, nessuno certamente meglio degli uo- 
mini dell’arte può fornire al magistrato i lumi 
e gli schiarimenti opportuni per un coscienzio- 
so giudizio. 

Per questi motivi: rigetta et... 

Avv. VLADIMIRO CRISPI. 
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a Dinamo > Soc. ital. per imprese elettriche 
Milano — Capitale L. 5,000,000 versato) — 
Presso la Bancaria Italiana si adunò l’assem- 
blea ordinaria degli azionisti dell’Anonima 
«Dinamo », presenti 11 con 22382 delle 50 
mila azioni da L. 100, ond’è composto il capi- 
tale sociale. 

Il Consiglio d’Amministrazione presieduto 
dall’on. Cornaggia dando rendiconto del V. e- 
sercizio sociale chiuso il 30 giugno u. s. spie- 
gò come giusta le promesse fatte l’anno scor- 
so ha potuto portare all’attivo i primi introiti 
della poderosa impresa sociale : ma le Ferrovie 
della Stato non hanno potuto ancora utilizzare 
subito l’energia puntualmente messa a disposi- 
zione per la trazione dei treni sulla Milano-Gal- 
larate-Varese. La trazione regolare è comincia- 
ta un mese dopo, il 4 luglio ed ha già portato 
notevoli vantaggi nel servizio di quella linea a 
grande traffico. Si stanno completando i lavori 
della Centrale di Varzo, ma intanto le linne so- 
ciali allacciate con quelle delle Forze Motrici 
dell’Anza, hanno concesso di utilizzare l'energia 
di questa Società sorella. La costruzione della 
linea aerea per la conduttura elettrica è riuscita 
felicemente, ma le espropriazioni che occor- 
Sero per essa, specie nella tratta che costeg- 
gia il Lago Maggiore, dove le proprietà sono 
assai frazionale e costose, si incontrarono dif- 
ficoltà, ora ora finalmente superate. 

I lavori al Lago d’Avino, il grande serba- 
toio destinato ad aumentare la potenzialità de- 
gli impianti della « Dinamo » ed assicurarla nei 
periodi delle massime magre — sono stati con- 
trariati dalla stagione anche in questi mesi, ep- 
perciò si conta di ultimare l’opera nell’estate 
ventura. La relazione chiude con un caldo elo- 
gio al Personale tecnico ed amministrativo. 


1 Profitti dell'annata ammontarono a lire 
331,071.54, dalla qual somma detratte le spe- 
se e gli ammortamenti, resta un utile netto di 
L. 50,546.45 che l'assemblea sentiti i Sindaci, 
nell’approvare il Bilancio, decise di passare a 
conto nuovo. 

Ecco il Bilancio : Attivo : Impianto del Sem- 
pione e linee di distribuzione L. 7 milioni 
358,134.32; Studi e progetti diversi L. 39.139 
e 03 cent. ; Mobili ed istrumenti tecnici 5,223; 


Cassa 4,328.24: Valori di proprietà 160,000; - 


Debitori diversi 420,970.20, Depositi presso 
terzi 123,658.20: Depositi cauzionali — cau- 
zione amministratori 700,000 — Totale lire 
8,811,452.99. 

Passivo : Capitale sociale L. 5,000,000 ; Fon- 
do di riserva 2,077.15; Creditori diversi lire 
2.997,470.82; Depositanti per cauzione; cau- 
zione amministrativa 700,000; Fondo ammor- 
tamento e reintegrazione capitale lire 42,664.54, 
Utili disponibili (indivisi esercizi precedenti 
18.694.03 ; Dell'esercizio 1911-1912 50,546.45) 
L. 69.240.48 — Totale L. 8.811,452.99. 

L’assemblea infine ha nominato sindaci ef- 
fettivi i signori: rag. Mario Giacomini, cav. 
rag. Emilio Martini, ing. E. Vannotti; e Sin- 
daci supplenti i signori : rag. Ernesto Scossa 
e Angelo Maria Cornelio. 


Società per le forze motrici dell’Anza Milano: 
(Capitale sociale L. 5,000,000 versato. — 
Presso la Sede Sociale in Milano, piazza Ca- 
stello n. 23, venne tenuta l’assemblea genera- 
le ordinaria di questa Anonima sotto la Presi- 
denza del Presidente ing. Agostino Nizzola. 

Erano presenti n. 6 azionisti rappresentanti 
in proprio o per procura n. 20,000 azioni cv- 
stituenti il capitale sociale. 
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Con voti 19,100 si approvò il Bilancio che 31 
30 giugno 1912 chiude con un utile di lire 
265,058.79 del quale venne deciso il seguente 
riparto : alla Riserva L. 13,252.95; al capitale 
in ragione di L. 12,50 per ognuna delle 20 
mila azioni di L. 250, e cioè in misura del 
5%) L. 250,000; a nuovo L. 1,805.84. 

ll Conto Profitti e Perdite segnava ì primi in 
L. 809,085.98: le spese e perdite in lire 
544,027.19; rimanevano quindi L. 265,058.79 
di cui 1390.46 residuo utili del precedente e- 
sercizio e L. 263,660.33 utile netto d’eesercizio. 

Ecco il Bilancio patrimoniale al 30 giugno 
u. s. 

Attività : Impianti, centrali, condutture, mo- 
bili e magazzino L. 7,809,967.61; Cassa 
12,890.70 ; Conto debitori 266,940.45, Depositi 
(di proprietà 70,097.55 2id. d’amministratori 
225.000) L. 295,097.55 ; Spese di primo impian- 
to 199,231.30 — Totale 8,584,127.61 

Passivo : Capitale L. 5,000,000; Riserva 
20,164.04 ; Creditori 3,073.904.78 ; Depositi am- 
ministratori 225,000 — Tot. L. 8,319,068.82. 

A Consiglieri furono eletti i signori ing. A- 
gostino Nizzola presidente ; ing. Angelo For- 
ti, Augusto Hotzheimer; a Sindaci effettivi i 
signorirag. G. B. Fidora, ingegner G. V. Scar- 
zanella, C. Schmidt ed a supplenti i signori : 
rag. Carlo Malnati e Alberto Meyer. 


Società per lo sviluppo delle impr elett. in 
Italia Milano. — (Capitale L. 10,000.000 vers. 
7.000,000). — Il 27 giugno ebbe luogo nella 
sede sociale in piazza della Scala n. 3 Passem- 
blea generale degli azionisti di questa Anoni- 
ma. Il Consiglio d’amministrazione presieduto 
dal comm. Joel riferendosi alla deliberazione 
dell'assemblea straordinaria 31 marzo 1911, av- 
vertì che l’esercizio 1911-12 comprende un pe- 
riodo di 1 mesi. Questo esercizio è stato sensi- 
bilmente migliore di quello precedente mal- 
grado lo scarso incremento delle partecipazioni 
sociali. La relazione stessa informa che l’au- 
mento del cavitale sociale da 4 a 10 milioni, 
deliberatod all'assemblea straordinaria del 18 
marzo 1912, ha avuto il suo corso regolare col 
versamento alla data del Bilancio (cioè il 31 
marzo 1912) di cinque decimi. Durante lo scor- 
so anno vennero studiati diversi affari e ad al- 
cuni la Società diede il suo appoggio finanzia- 
rio seguendo il suo programma di estendere 
prudentemente ma progressivamente la sfera 
d’azione sociale. 

L’impianto di Cherasco ha sempre funziona- 
to regolarmente e con soddisfaciente migliora- 
mento delle sue rendite: la sua zona d’in- 
fluenza è tranquilla per accordi presi con altre 
Società di produzione e la sua potenzialità si 
è accresciuta per nuova energia elettrica del- 
la quale, essa disponte a buonte condizioni. La 
gestione amministrativa di questo impianto ven- 
ne recentemente affidata alla Società per le for- 
ze idrauliche dell'Alto Po. 

Venedo a dire delle Partecipazioni, la Rela- 
zione avverte che la Società possiede la quasi 
totalità delle azioni della Società Forze i¿rau- 
liche dell’Alto Po, la quale ha dato nel 1911 
un dividendo del 4%. 

Il 7% diede nel 1911 la Società Generale 
Casalese di Elettricità che ha elevato li suo 
capitale da L. 750,000 a L. 1,500,000, e la 
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Società per losviluppo delle Imprese elettriche 
vi partecipò per tutta la parte che le era sta- 
tutariamente riservata. 

Nulla di specialmente notevole per le parte- 
cipazioni dell’Elettrocarbonium, delle Tramvie 
Ferrovie Elettrich!e di Roma, della Società 
Generale Accumulatori, della Società Friulana 
di Elettricità, della Società Elettrica Sicilia O- 
rientale, della Società per l’utilizzazione delle 
Forze Idrauliche del Veneto, della Società U- 
nione Esercizi Elettrici, della Società Generale 
Adamello, della Società delle Forze Idrau- 
liche della Maira. Tutte queste imprese vanno 
svolgendo regolarmente e nel loro complesso 
con buoni risultati, la propria azione. 

La Società cedette le sue azioni della So- 
cietà Cismon contro azioni della Società Adria- 
tica di Elettricità, nella quale la Società per 
lo sviluppo delle Imprese Elettriche avrà più, 
in avvenire, una larga interessanza. L’Adriati- 
ca ha distribuito il 6% nell’esercizio 1911 ed 
ha aumentato il suo capitale da sei a dodici mi- 
lioni. 

Riguardo alla Socie*a Idroelettrica Valle d’Ao- 
sta, venne ottenuta la concessione detta di 
Montjovet; ed avendo provveduto ai mezzi fi- 
nanziari per l’esecuzione delle opere, vennero 
senz'altro iniziati i lavori i quali dovranno es- 
sere compiuti entro i’estate del 1914. Già il col- 
lacamento dell’energia è assicurato. 

Il Conto Profiitti e Perdite segna le rendite 
di L. 1,031,992.35, di cui 571,617.35 per in- 
troiti dell'impianto di Cherasco, il resto per 
dividendi dei titoli di proprietà. Le spese essen- 
do ammontate a L. 697,835.85 — rimase un 
utile di L. 334,156.50 del quale l’assemblea 
nell’approvare il Bilancio deliberò il seguente 
riparto tenendo pur conto del residuo utile 
dell’esercizio precedente, in L. 35,660.20): 
alla riserva L. 16,707.82 ; al Consigiio 17,617.29 
alle azioni (il 6% su 4 milioni per la du- 
rata di 15 mesi) iire 300,000; a conto nuovo 
L. 35,491.59. 

Il pagamento di L. 
minciato il 1 luglio. 

L'assemblea fissò in L. 15 mila l'indennità 
da conferirsi annualmente al Comitato di Di- 


18,75 per azione è co- 


rezione, e fissò in L. 375 l'indennità da con- 


ferirsi ai sindaci per il primo trimestre 1912 
e in L. 2400 quella per l'esercizio 1912-1913. 

Infine vennero rieletti Sindaci effettivi i si- 
gnori : ing. Emilia Tansini, rag. Guido Sacchi 
e Albert Pfrunder; e Sindaci supplenti i signo- 
ri: ing. Giulio Guttinger e ragioniere Carlo 
Vismara. 

Ecco il bilancio approvato : 

Attività : Cassa contanti L. 12,134,03; Aziu- 
misti 3,000,000; Impianto di Cherasco lire 
€,918,014.10; Partecipazione 7,180,750; De- 
positi cauzionali 49,810.05; mobili 1; Debi- 
.ori 2,021,542.49; Depositi degli amministra- 
tori 550,000 — Totale L. 15,732,251.67. 

Passività : Capitale sociale L. 10 milioni; 
Fondo di previsione 525,596 ; Fondo di riserva 
39,030.16; Creditori 4,245,808.81; Avanzo u- 
tili 1910 L. 35,660.20; Depositanti diversi 
2,000 ; Depositanti a cauzione di amministrato- 
ri 550,000; utile dell’esercizio 1911-1912 lire 
334,156.50 — Totale lire 15 milioni 732,251.67. 
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Costituzioni di Società 
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Società Italiana studi e lavori pubblici Mi- 
lano. Con tale intitolazione si è costituita 
a rogito del notaio dottor Giuseppe Rossi una 
Società con sede in Milano e con capitale di 
L. 1,000,000. Scopo della Socità è la ricerca, 
lo studio e l’esecuzione di lavori pubblici in 
Italia e sue Colonie. 

A comporre il primo Consiglio vennero no- 
minati: l'ing. Vincenzo Brandi, presidente ; 
e consiglieri gli ingegneri Gustavo Sabouroux, 
Andrea Bourlet, Giovanni Rizzardi e Antonio 
Cilli. Sindaci effettivi sono i signori : ing. An- 
tonio Agostoni, Luciano Jacmart e Vitaliano 
Di Capua. 

Hanno essenzialmente contribuito alla costi- 
tuzione della Società il « Crédit francais » e la 
Società italiana di Credito Provinciale. 
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Società Trazione e Imprese elettriche. Mila- 
no. — Con istromento 22 maggio 1912 a 
rogito notaio dott. Carlo Bartolazzi, la So- 
cità anonima « Trazione ed Imprese Elettri- 
che » con sede in Milano, ha aumentato il 
proprio capitale da L. 1,000,000 a L. 2,200,000 
mediante emissione di altre 12,000 azioni da 
L. 100 cadauna al portatore. 

Delle 12,000 azioni vennero assunte dalla 
Société Anonyme de tramways et chemins de 
fer economiques Rome, Milan, Bologne, ecc. » 
con sede in Bruxelles, ia quale ha conferito 
nella Società « Trazione ed Imprese Elettriche », 
precisamente per un importo di lire 1,200,000 
di attività immobiliare e parte di mobiliari di 
compendio della linea tramvia Milano-Gallarate. 


x 


Società per imprese elettriche calabresi Na- 
poli. -- 11 21 ott. 1912 si è costituita in Napoli 
a rogito notaio Dragone, quest’anonima aven- 
te per scopo la distribuzione dell’energia elet- 
trica nei Comuni della Calabria. 

Consiglieri di amministrazione furono nomi- 
nati: Colosimo cav. prof. ing. Antonio, De 
Vleeschawer cav. ing. Gastone, Fenzi ing. 
Fenzo, Granafei marchese ing. Asian, Monte- 
paone cav. avv. Giovanni, Omodeo Salè comm. 
ing. Angelo, Perelli cav. ing. Pier Vincenzo, 
Pucci cav. ing. Antonio, Ricotti Magnani ing. 
Cesare, Zehender cav. ing . Rodolfo. 

Sindaci effettivi: Alocca rag. Cesare Cenoe- 
se Zerbi marchese Felice, Strada cav. ing. 
Ernesto. 

Sindaci supplenti : 
Varcasia avv. Michele. 

Hanno partecipato alla formazione della So- 
cietà anche i seguenti: on. marchese Ferdi- 
nando Nunziante di San Ferdinando, sig. Pao- 
lo Annebique, cav. avv. .Vincenzo Supino, 
Domenico Morace di Cotrone, Luigi Anania di 
Savelli, dott. Raffaele Apostoliti, marchese Ed- 
gardo Doria, Società per le Forze Idrauliche 
della Sila, Società Tramvia Automoto-funicolare 
di Catanzaro, Società Industrie Calabresi, So- 


Mercurio ing. Decio, 


cietà Riunite di Elettricità in Reggio Calabria, 
Socità ing. Zehender e C., Società G. Braccini, 
ing. Alfonso Rocca Ceresole, ing. Cipriano 
Dedini, ing. Luigi Padulli, Impianto Elettrico 
di Cirò. 


x 


Socletà Elettrica Guarnieri e C. Bassano Ve- 
neta. -— Si è costituita con rogito Guasti, que- 
sta Anonima col capitale di L. 1,000,000 per 
l'esercizio della Industria Elettrica. 

ll Consiglio è così composto :. dottor Giaco- 
mo Guarnieri, presidente; Enzo Guarnieri, 
vice-presidente ; ing. Giovanni Barberis, ing. 
Achille Gaggia, Lia Pellini ved. Guarnieri, 
consiglieri. Ne sono sindaci i sigg: ing. Au-. 
gusto Bressan, Edoardo Chitarrin, dott. Ghe- 
rardo Perinello ; supplenti i signori : avvocato 
Ezio Collarini e avv. Gerolamo Zadra. 


S SZS SSELSILIZZZZZIIZZZAZZZE 
MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


Le notizie politiche internazionali, che da 
qualche tempo a questa parte si succedono e 
mutano con vertiginosa rapidità, come le figure 
in un caleidiscopio, fanno sì che qualunque 
previsione da parte nostra, relativamente al 
futuro contegno delle Borse, estere ed italia- 
ne, sarebbe azzardato. 

Ogni notizia politica ha, naturalmente, la 
sua ripercussione immediata sul mercato fi- 
nanziario : così, quando, nella scorsa settima- 
na, la pace sembrava prossima ad essere fir- 
mata, si ebbero in tutte le Borse, Parigi alla 
testa, delle brillanti sedute ed i prezzi vola- 
rono verso il rialzo. Ma il colpo di scena di 
Costantinopoli produsse tale impressione che 
successe repentinamente un ribasso generale 
che ha colpito tutti i valori. 

Lo stato attuale delle Borse è il disorienta- 
mento, ed ogni previsione è dunque impossi- 
bile : la questione di Oriente, lungi dall’esse- 
re chiusa, si ripresenta in tutta la sua gravità. 
Vi è tuttavia nei mercati finanziari esteri ed 
italiani, un barlume di speranza che le Po- 
tenze riusciranno, di accordo, a vincere le 
nuove difficoltà; e ciò fa sì che, alla vigilia 
dei prezzi di compenso, si possa notare un leg- 
gero rialzo. 

La rendita italiana, dopo aver raggiunto il 
prezzo di L. 99,40 a contanti, è scesa a 99, co- 
me, del resto, sono ribassati tutti i titoli di 
Stato. 

Pochissimi affari si debbono registrare, e 
ciò è naturalissimo : anche la speculazione, in 
questi momenti, esista ad assumere direttive 
e si mantiene riservata non ritenendo possi- 
bile una seria ripresa di affari se non quando 
la politica internazionale sarà resa più tran- 
quilla e darà affidamento di una certa stabilità : 
il che, per ora, è lungi dall’intravedersi. 

Tutti i valori, compresi gli elettrici, sono ne- 
gletti. 

Vladimiro Crispi. 
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vg SÉ BORSE m EL 
SE | 88! DI MILANO E DI ROMA | $:£ 53 
2o A 22 gennaio 1913 = 2E 
100; 6 | Adriatica Elettricità-Venezia 103 
500 | 25 | Bergamascadistr.enerp.elet. | 440 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 86 
200 8 Elettrica dell'Adamello 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 226 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 102 
250 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 610 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 348 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
10] — L’ « Agognetta e Voghera = 
500 | 55 Lombarda distr. energ. elett. 1008 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 4 Tecnomasio Ital. 8U 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 92 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 132 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1636 
= — Alti Forni Piom! ino 122 
250 | 12,50| Ansaldo 300 
_ — Azoto 119 
250| 25 Carburo Ital. 711 
- | —- Società Anglo-Romana gas 1142 
-| — Forni Elettrici 47 
-j| -— Kerka 49 
0| — Elettrochimica 78 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 300 
20 | 12 Ligure -Toscana d'’Elettricità 241 
25 | 4,78 Marconi’s Wireless 128 


——— 


Cambi. 
Su Parigi 101,575 
Su ! ondra 25,55 
Su Be:lino 125 


Vladimiro Crispi. 


NANANA NT r T NAINI N A O 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Si può affermare che anche le vicende del 
mercato dei metalli sono strettamente connes- 
se alla. situazione politica, e siccome questa è 
assai incerta, così anche gli affari sui metalli 
in genere, sono sempre depressi; ed il mer- 
cato di essi è rimasto negletto. 


Rame. :—- Si notano delle concessioni sui prez- 
zi da parte dei produtotri, vista l'enorme 
quantità dell’elettrolitico che si andava ac- 
cumulando negli stoks. 

Si prevedono prossimi, grandi acquisti da par- 
te dei consumatori in considerazione delle 
innumerevoli linee elettriche che ovun- 
que si stanno iniziando e della elettrifica- 
zione di importanti reti tramviaric e fer- 


roviarie. 
Quotazioni ultime : 
G. M. B. cont. Lst. 68,17,6 
Id. (3 mesi) » 69, 7,6 
Elettrolitico » 75 
Id. Best Selected » 77 
Stagno. —- Il mercato dello stagno è procedu- 


to assai negletto. Anche per questo me- 

tallo i ribassisti hanno avuto buon gioco. 

Quotazioni ultime : 
Contanti 

(a 3 mesi) 


226,10 
224,10 
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Piombo. — Anche nel mercato di questo me- 
tallo, i ribassisti, con numerosi realizzi 
e vendite, e i compratori, ch= i prezzi ri- 
bassassero ulteriormente. 


Spagnuolo (contanti) 16,17,6 
Inglese 17, 6,3 
Zinco. — I prezzi di questo metallo, in se- 


guito a decisione del Sindacato di Londra, 

si mantengono invariati : Gli affari proce- 

dono calmi e limitati, essendo i consuma- 

tori già abbondantemente forniti. 
Quotazioni ultime. 

in pani(per contanti) 26,5 


Vladimiro Crispi. 
Carboni. 


I prezzi dei carboni sui nostri mercati si 
sono mantenuti uguali a quelli della passata 
quindicina. 

Ma ciò non può durare perchè si nota un 
rialzo notevole nei mercati di origine. 

Ecco le ultime quotazioni al vagone (Ge- 
nova) : 


Cardiff primar L. 42,50 
Cardiff secondar » 41,50 
Bestel » 36,50 
Newport n 40,50 
Newcastle » 36,50 
Newpelton n 38,50 
Mattonelle Atl. » 42,50 
Antrac. ingl. (gr. scelta) » 47,00 


Vladimiro Crispi. 


SS SEIN AONI NANAI NANE NI SINAN IORA N EN A 


INFORMAZIONI 


Sostituzione del“ Kilowat,, al * Cav. vapore ,„ 


Anteriormente al 1911 non si aveva 
una definizione esatta del cavallo-vapore, 
che fosse generalmente accettata e ricono- 
sciuta; di modo che nei testi si davano 
per questa unità diversi equivalenti in 
watt. L’equivalente più usato negli Sta- 
ti Uniti ed Inghilterra è stato di 746 watt: 
e nel 1911 l'Istituto degli Ingenieri Elet- 
tricisti adottò definitivamente la detta cifra. 

Ma è certo desiderabile che l'unità di po- 
tenza non debba variare da un luogo ad un 
altro, in quanto che il cavallo-vapore, co- 
si definito come un certo numero di watt, 
rappresenta appunto la stessa quantità di 
lavoro per unità di tempo, qualunque sia 
il luogo considerato. Ora il peso, ad esem- 


pio, di un chilogramma o di una libbra co- 


me elemento dell unità di forza, varia col 
variare dell'accelerazione della gravità, e 
quindi il numero di chilogrammetri o di 
foot-pounds per secondo, varierà, corri- 
spondentemente, colla latitudine, e coll’al- 
tezza. Ad esempio, un cavallo-vapore, a 
50° di latitudine e al livello del mare (ap- 
prossimativamente la località di Londra, 
dove furono fati gli esperimenti originali 
da Giacomo Watt equivale a 550 foot- 
pounds per secondo. 
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Il « cavallo vapore continentale » che è 
usato in Europa, differisce dal cavallo-va- 
pore americano ed inglese di più dell’uno 
per cento, in quanto che il suo equivalen- 
te in watt è fissato a 736. É a notare che, 
storicamente. una tale differenza è stata 
originata dalla confusione che, circa un 
secolo addietro, esisteva in fatto di pesi e 


misure. 
Il cavallo-vapore continentale, definito 


come 736 watt, è equivalente a 75 chilo- 
grammetri (542.5 foot-pounds) al secondo, 
alla latitudine di 52° 30’, la latitudine di 
Berlino. 

I detti valori di 746 e 736 watt furono 
adottati fino dal 1873 da una commissione 
nominata dall’Associazione Britannica per 
l'avanzamento delle scienze. 

Il Bureau of Standards degli Stati Uniti 
di America userà d’ora in poi il valore di 
0,746 kilowatt come equivalente al caval- 
lo-vapore americano ed inglese. 

Però la campagna per sostituire al ca- 
vallo vapore il kilowatt, nella misura della 
potenza, è assai progredita : a ciò tende la 


pratica moderna dell’ingegneria. 
E.Z. 


ITALIA ED ESTERO 


La Metropolitana di Napoli — Su proposta 
dell’on. Sacchi, il Consiglio dei Ministri ha 
autorizzato la stipulazione di una Convenzione 
suppletiva a modifica dell’atto stipulato con la 
« Société franc-italienne de chemin fer metro- 
politaine de Naples » per la concessione della 
ferrovia elettrica metropolitana di Napoli de- 
stinat aa sicuro successo per la coraggiosa ini- 
ziativa di privati e senza alcune onere finanzia- 
rio per lo Stato. 

La primitiva Convenzione prevedeva così 
per la rete urbana come per la suburbana lo 
scartamento di un metro, ma avendo i sucessi- 
vi studi dimostrato la necessità di adottare per 
le automotrici, motori di maggiore potenzia- 
lità, la ditta concessionaria ha chiesto di adot- 
tare lo scartamento ordinario sulla rete urbana, 
salvo decidere in seguito sull’adozione di esso 
anche per la rete suburbana. La richiesta della 
ditta venne accolta e regolata dalla nuova Con- 
venzione sulla quale espressero parere favo- 
revole la Direzione Generale delle Ferrovie del- 
lo Stato, il Consiglio Superiore dei Lavori Pub- 
blici ed il Consiglio di Stato. 

ai 

ll palazzo della luce alla Esposizione di 
Gand, (913. — Nel Belgio si sta preparando 
per il 1913 una Esposizione, che si terrà a 
Gand, nella quale saranno riunite tutte le in- 
dustrie che contribuiscono allo sviluppo delle 
applicazioni della illuminazione elettrica. Una 
vera innovazione sarà fatta, per far figurare 
nel miglior modo possibile le case espositrici : 
a tale scopo verrà costruito un vasto compar- 
timento ermeticamente chiuso in modo che re- 
sti nella oscurità più completa. Vi saranno im- 
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piantati tutti i sistemi di illuminazione : lam- 
pade ad arco, lampade ad incandescenza, i di- 
versi sistemi a filamento di carbone e filamen- 
to metallico, le lampade al néon, sotto forma 
di tubi luminosi collocati in modo da seguire 
tutti i contorni di queste vaste sale; così pure 
saranno collocati dei gruppi di grossi tubi di 
Geissler, azionati da piccoli motori elettrici. 

L'effetto di questa combinazione sarà certa- 
mente orginale e produrrà un grandissimo ef- 
fetto sul pubblico dei visitatori. 

L'illuminazione a gas, ad acetilene ed altri 
sistemi, saranno assolutamente esclusi ; questo 
Palazzo sarà dunque consscrato unicamente alla 
clettricità. 


———— k__ 


iliuminazione del Canale di Panama. 


Trale altre particolarità interessanti, il canale 
di Panama presenta un ingegnoso sistema di 
illuminazione destinato a facilitare la naviga- 
zione durante la notte. Alle entrate del canale 
ed attraverso il lago Gatoun, una doppia fila di 
circa 60 boe, che vengono accese automatica- 
mente, segnerà il corso del canale. Tutte que- 
ste boe sono provviste di lanterne della porta- 
ta ottica di circa 19 km. ed ogni fuoco avrà 
la sua caratteristica che lo distingue dagli al- 
tri. A tale scopo ogni lanterna sarà provvista 
di proiettori alcuni dei quali producono dei fa- 
sci di luce semplice, altri dei fasci complessi. 
Sarà evitato l’impiego di fuochi colorati. 

Due di tali boe già impiantate all’ingresso 
del canale dal lato del Pacifico, hanno la por- 
tata ottica di più di 32 km. Una valvola, co- 
mandata dalle radiazioni solari, serve a spe- 
gnere i fuochi al levar del sole e ad accen- 
derli al calar della notte. 

Questa valvola è formata da un solido cilin- 
dro di vetro che racchiude quattro aste me- 
talliche. L'asta centrale è ricoperta da uno 
strato di nero-fumo, che gli permette di assor- 
bire la luce, mentre le altre tre aste, essendo 
lucenti, riflettono i raggi luminosi. Quando 
le aste sono esposte alla luce del sole, l’asta 
centrale, stante la sua superficie assorbente, si 
dilata più delle altre e la sua dilatazione pro- 
duce la chiusura della valvola : da cui si ha 
l'ammissione dell’acetilene, che è il corpo il- 
luminante adoperato, nel becco principale. 
Una fiamma perpetua serve ad accendere il 
gas. 

La fornitura dei dispositivi per l'accensione 
delle dette boe sarà fatta da una ditta di Phi- 
ladelphia. 


--— K%-- —- 


Il bicentenario della morte di Denis Papin 
inventore della macchina a vapere. — Nello 
scorso anno, in Inghilterra si è commemorato 
Denis Papin, l’inventore della macchina a va- 
pore, morto nel 1712. 

Papin, figlio di un medico, nacque a Blois 
nel 1647 e fu fatto studiare da medico, secon- 
do le intenzioni del padre, ma la sua attività 
si volse bentosto verso le invenzioni meccani- 
che, legate con le scoperte fisiche del tempo 
Come calvinista dovette abbandonare la Fran- 
cia e andò a vivere per qualche tempo a Mar- 
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bourg (Germania) come professore di mate- 
matica. Di là, nel 1896 andò a Cassel. Nel 
1707 lasciò la Germania per l'Inghilterra, dove 
mori oscuro nel 1712. i 

Qualcuno dei suoi scritti scientifici, dei più 
importanti si trovano negli atti dell’Accade- 
mia di Lipsia. — È in una di queste memorie 
che descrisse nel 1690 il modo di aumentare 
la forza meccanica con la condensazione del 
vapore. 

La memoria è intitolata: Nuovo mezzo di 
ottenere una gran forza motrice con poca 
spesa. : 

Dopo lungo tempo si accorse che il mo- 
to poteva essere ottenuto facilmente e comple- 
tamente in un cilindro provveduto di un pisto- 
ne mobile, la pressione dell’atmosfera abbas- 
sava il pistone mobile che poteva così essere 
impiegato per far abbassare una estremità di 
un bilanciere e di seguito elevare l’altra estre- 
mità con un peso qualunque che vi fosse stato 
attaccato. Tutto dipendeva da un vuoto com- 
pleto. Cercò di produrre in seguito colla com- 
bustione della polvere da cannone in un cilin- 
dro, ma riscontrò che vi restava troppa aria e 
la forza di elevazione del pistone era debolis- 
sima. — Pensò allora di riempire il cilindro 
di vapore che egli condensava in seguito raf- 
frendandolo. 

Questa idea riuscì. Prese cura d’impedire al- 
l'aria di rientrare nel cilindro, ricoprendo di 
acqua la superficie del pistone ; il pistone sce- 
se tosto ed elevò l’altra estremità del bilan- 
ciere come egli desiderava. 

Il principio della macchina di Papin ebbe 
un’applicazione estesa per circa un mezzo se- 
colo. ll suo modello fu messo a partito da 
Nawcomen e fu poi molto migliorato da Brin- 
dley e Smeaton. Fino a che Watt ebbe gene- 
ralizzato l’uso della sua propria macchina, quel- 
la di Papin fu adoperata per pompare l’acqua 
delle miniere e anche per portare alla super- 
ficie ii carbone. 

Papin, nelle sue memorie, propose di uti- 
lizzare la sua macchina come forza motrice 
per i battelli; tre o quattro i questi pistoni do- 
vevano agire con delle ruote dentate sur un 
asse munito di palette. Occorse più di un se- 
colo prima che l’idea avesse un'applicazione 
pratica. 
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PRIVATIYE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l'amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal giugno al settembre 1911. 


Bandini Ettore Franco, a Roma: Dispositivo per 
diminuire le perdite per effetto Joule negli im- 
pianti elettrici d'illuminazione — richiesto il 
13 s:ttembre 1911 per anni I. 


Blos Ernst, a Steglitz-Berlino: Transmetteur 
pour combinateur à distance commandé par 
des impulsions électriques de natures diffe- 
rentes (Importazione) — richiesto il 21 giugno 
i911 per anni 6. 

Dynamit-Actien-Geselischaft vermals Atipgd Nobei 


& C.’, a Hamburg (Germania): Dispositif pour 
la réalisation des réactions gazeuses dans l'arc 


voltaique — richies'o il 7 settembre 1911 per ` 


anni 3. 


Marchi Sergio, a Roma: Limitatore di corrente 
— richiesto il 6 settembre 1911 per anni 1. 


Ondelli Giullo, a Lograto (Brescia): Limitatore 
elettrico Ondelli — richiesto il 7 settembrc 
1911 per anni I. 


Siemens & Halske Aktienceselischaft, a Berlino 
Installation de téléphonie automatique — ri- 
chiesto il 26 agosto 1911 per anni ro. 


Slemens-Schuckert-Werke Geselischaft mit be- 
schrànkter Haftung, a Berlino: Procédé pour 
la régulation des alterno-moteur à eollecteur 
— richiesto il 6 settembre 19II1 per 5 anni. 


Themson Houston A. E. G. (Società Italiana di 
Elettricità), a Milano — Macchina a tensione 
costante per velocità e carico variabili. (Riven- 
dicazione di priorità dal 27 luglio rg10 — Stati 
Uniti d'America — richiesto il 27 luglio 1911 
per anni 6. 


Vojen Geselischaft m. b. H, a Vienna: Récep- 
teur téléphonique a champ radiant. (Rivendica- 
zione di priorità dal 30 agosto 1910. — Belgtos 
brevetto n. 228428) — richiesto il 25 luglio 
1911 per anni 1. 


Western Electric italiana, (Società Anonima) 
a Roma: Système téléphonique semi-automa! 
tique. (Rivend:cazione di priorità dal 27 luglio 
rgio. — Stati Uniti d'America — richiesto il 
21 luglio 1911 per anni 6. 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie 111, Volume II, n. 3, 1913. 
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DI SERBATO: 


Il disegno di legge relativo ai laghi arti- 
ficiali, presentato alla Camera dei Depu- 
tati il 5 marzo 1912, non è ancora uscito 
dab seno della Commissione parlamentare 
che dovrà riferire in merito; ma sappiamo 
però che la On. Commissione non ha af- 
fatto in mente di seguire la direttiva del 
disegno, e lo vorrebbe radicalmente modi- 
ficato. 

L'anno scorso vari sodalizi tecnici d’I- 
talia si occuparono di questo disegno, per 
iniziativa dell’Ing. F. Ruffolo che da un 
ventennio, con fede di apostolo, si occupa 
di laghi artificiali. 

Essendo prossima l'apertura della Ca- 
mera, e quindi la riunione delle varie 
Commissioni parlamentari che si occupa- 
no delle varie leggi proposte, crediamo 
utile di ritornare — nell’interesse gene- 
rale del Paese e dell’Italia Meridionale 
specialmente — sull'argomento dei serba- 
toi montani. 

Ed a tal uopo è utile cominciare dalla 
critica fatta al disegno di legge dall’ing. 
Ruffolo in seno dell’ Associazione Elettro- 
tecnica Italiana (prima nella sede di Na- 
poli, e poi nell'Assemblea generale di 
Genova), nonchè alla Società degli inge- 
gneri ed architetti di Napoli. 

Riportiamo integralmente la conferenza 
dell'Ing. Ruffolo, perchè ricca di dati e di 
notizie che potranno riuscire utili alla ge- 
neralità dei nostri lettori. 
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Una legge che realmente agevoli e sus- 
.sidi, senza grandi difficoltà d'ordine burc 
cratico, le raccolte di acqua — piccole o 
grandi che siano — sarà molto utile pel n9- 
Stro paese. 

Una prima iniziativa, nel senso di age- 
volare gli sbarramenti montani, è dovuta 
ai Ministri On. Sacchi e Nitti. 
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SUL DISEGNO DI LEGGE PER AGEVOLARE LA COSTRUZIONE > ` 


E LAGHI ARTIFICIALI 


— Imprese elettriche del Piemonte o ientale. 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall’Abbonato entro ottobre. 
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Sono però convinto che tale bella ini- 
ziativa non possa sortire i benefizi desi- 
derati, ed eccone brevemente le ragioni. 


di dimostrare che un disegno di legge, al- 
lora presentato, sulle derivazioni di acque 
pubbliche, era in grande discordanza con 
la consistenza reale delle forze idrauliche 
dei fiumi d’Italia centrale, meridionale e 
Sicilia, pubblicai una monografia sulla en- 
tità di queste forze, sulle quali credevo di 
non dover più ritornare. Però, con mia me- 
raviglia, poco tempo fa, notai che si pub- 
blicarono, in un accreditato periodico tec- 
nico italiano, delle statistiche sulle nostre 
forze idrauliche, che facevano capo alle 
pubblicazioni del Demanio del 1898 o ad 
altre simili pubblicazioni, che hanno attin- 
to alla cennata fonte, notizie errate di sana 
pianta. 


sta dei serbatoi, il cui scopo è quello di au- 
mentare la dotazione utilizzabile dei nostri 
fiumi, è opportuno ripetere la consistenza 
vera delle forze idrauliche, in tempi di ma- 
gra, dell’Italia centrale e meridionale. 


gevoli pubblicazioni della Carta Idrografi- 
ca d’Italia, iniziate con tanta sapienza dal- 
lo Zoppi, 
bile Ing. Perrone, del Ministero di agri- 
coltura. 


sui calcoli teorici delle precipitazioni nei 
bacini imbriferi, 
razionali di questo od altro autore; ma è 
fondata sulle esperienze eseguite dagli 
ingegneri che presiedono agli studi della 
Carta idrografica d’Italia. Ecco lo spec- 
chio per provincia, riprodotto con le me- 
desime note con le quali lo pubblicai nel 
1908. 


8 Selo 
II, | $4 |? È gi 
s% |-2f2g 
Fin dall'ottobre 1907, quando cercavo PROVINCIE S3 EE 
j38 gisi 
33 E 
Ancona. . . .. 3455 8 000 
Ascoli . . . .. 23 764 21 100 
Macerata 300 4371 3 000 
Pesaro Urbino . . . ___7946 | 8 000 
Marche . . . | 39536 | 30100 
Arezzo . 8 525 
Firenze. |) b2 515 | ( 9900 
Grosseto . .. . 101 511 12 816 
Livorno . 344 = 
Lucca ; 15 965 20 000 
Massa Carrara 75 338 13 000 
Pisa . ; — 500 
Siena . PT = s 713 
Toscana. . 249 198 59529 
Perugia (Umbria). 281 198 | 224 800 
In una discussione di legge come que- Roma (Lazio). . . . | 106686| 846571 
Aquila . 276 104 | 107000 
Chieti. . PE 16 376 | 132 600 
Teramo. . . .., 9 641 84 300 
Campobasso . 5 147 60 800 
Abruzzi e Molise. 807 268 | 332700 
Questa consistenza è ricavata dalle pre- Avellino. 21 115 13 000 
Benevento . 24 332 5 000 
Caserta . 206 334 Lo 000 
Napoli — 1000 
e continuate poi dall’infatica- Salerno . 86059 | 69000 
Campania 387 890 | 188000 
er | .. Bari.. — = 
La mia statistica non si basa quindi Foggia . 23793 | 400 
Lecce == Ri 
o su ipotesi più o meno Puglie. 28 793 400 
Potenza (Basilicata) 4914 | 45900 
Cosenza . 8245 | 70000 
Cetanzaro . 20 275 27 700 
Reggio . _141 922 2300 
Calabria. 170 442 99 300 
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Consistenza delle forze idrautiche 
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dell’italla centrale e meridionale 


Tot. italia Centr. e Mer. 


: 420 980 |1 014800 


50 


Il precedente quadro statistico trova 
una conferma negli atti parlamentari del 
1907 e 1908, e precisamente nello Stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
A. I. e C. per l'esercizio finanziario 1907- 
1908 — Cap. 89 — Idraulica agraria — 
Regione Fiumi. 

La potenzialità idrica, in HP teorici, del- 
l’Italia centrale e meridionale e la dispo- 
nibilità delle forze a tutto il 1904 (1) ri- 
sulta dal seguente quadro. 

Nella seguente tabella l’entità delle for- 
ze idrauliche è data per Compartimento, 
come meglio e più esattamente ho potuto 
perchè spesso l’istesso bacino imbrifero 
si distende in più provincie e viceversa. 


| 
| i 


| a Qo be 
STE ST es 31 
CRE 27 | o? 
| amo = za vas 
COMPARTIMENTO | 35" | SEES] E333 
o= ce | OLT ez 
eutgg| pre E su 
| DEOSIS LE n VE 
LoL | zE: = 
i { data 
Toscana. . . . 60 16 44 
Marche .. .. 30 6 24 
Umbria . . . . 224 | 30 194 
Roma. . . . . R5 19 66 
Abruzzi . . . .| 272 | 39 233 
Molise. . . . . 610 1 60 


Italia centrale . . 732 111 621 | 


Campania . . . 138 13 125 
Basilicata . . . 46 1 45 
Puglie. . . . — — 5 
Calabrie. . . . 99 | un 98 
italia meridionale . 283 15 268 


Italia centrale e 
meridionale . . 


1015 126 889 
Le disponibilità trovate sono state cal- 
colate a base delle portate di magra e 
traendo profitto dell'intera cadente di ogni 
corso di acqua, principale e secondario. 
In conseguenza, per ottenere le forze real- 
mente utilizzabili, bisognerà tener conto 
dei salti di cui non si potrà trarre reale 
vantaggio, ossia : 
a) di quelli ottenibili con lunghis- 
simi derivatori, a causa della piccola pen- 
denza dei fiumi; 
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b) di quelli che attraversano versanti 
franosi, da non permettere l'ubicazione 
in essi di canali murati; 

c) di quelli infine le cui utilizzazioni, 
per il costo delle opere derivatorie, riu- 
scirebbero — tutto considerato — più co- 
stose degli impianti termici di pari po- 
tenza. 

Ai precedenti casi d'impossibilità o di 
non convenienza, bisogna aggiungere le 
perdite dovute : 

e) alle pendenze da darsi ai deri- 
vatori; 

b) alle rese delle turbine. 

I casi d’impossibilità e di non conve- 
nienza, riducono, a mio modo di vedere, 
almeno del quarto ed anche di più, la di- 
sponibilità della forza. 

Tale riduzione non si ritenga esage- 
rata, giacchè in tutti i bacini da me stu- 
diati, rare volte ho potuto designare uti- 
lizzazione maggiore del 40-45 % della 
totale potenzialità teoretica, e ciò sia per 
la natura dei versanti, sia per la poca 
pendenza dei fiumi, specialmente nei trat- 
ti inferiori, sia infine per pochezza di 
acqua. 

Ad es., dei 282 mila HP teorici dei 
bacini del Tevere, dei 60mila circa del 
Volturno, dei 44mila del Sele, giacchè 
per tanto questi fiumi sono in nota nelle 
rispettive provincie, sono certo che non 
Si arriverà a trarre vantaggio che per una 
piccola frazione di queste cifre, se pure. 

Infatti dei grandi volumi d’acqua con 
piccoli salti, che costituiscono le caratte- 
ristiche generali delle possibili utilizzazioni 
di molti dei nostri importanti fiumi, dalla 
quota 200 circa al mare, non si trae pro- 
fitto per ragione di poca o niuna conve- 
nienza, principalmente a causa del costo 
dei derivatori di grande capacità e del 
macchinario relativo. 

In quanto poi alla riduzione della po- 
tenza teorica in netta trascuro la penden- 
za dei derivatori, e designo il 75 % di 
resa delle turbine. Avremo quindi confer- 
mato il calcolo che segue : 

Consistenza teorica dei bacini dell’Ita- 


lia centrale e meridionale HP 1.000.000 
Riduzione dei salti non 

possibili e non convenien- 

ti 25 % HP 350 000 
Concessioni 

accordate in 

cavalli teorici 

a tutto il 1° 

gennaio 1904, 


cifra rotonda 150 000 
In uno . 500.000 500 000 
Differenza 500 000 
Restava dunque disponibile, 

a tutto il 1° gennaio 1904, una 

potenza teorica di HP 600 000 
Detraendo la perdita, per la 

resa delle turbine, del 25 % 150 000 
la potenza, vera, reale a tut- 

to il 1° gennaio 1904, riduceva- 

si ad HP. 450 000 


(1). 

A questo risultato si è giunti per gene- 
rosa assegnazione delle cifre che ridu- 
cono la potenzialità teoretica. 

In conclusione, l'energia utilizzata e da 
utilizzarsi non è che il 75 % dei 750mila 
cavalli teorici, ossia 560mila effettivi. 

Questa cifra è meschinissima a confron- 
to della popolazione dell’Italia centrale 
e meridionale, ch'è di 16 milioni di abi- 
tanti, con una superficie di 133mila chi- 
lometri quadrati. La pochezza di questa 
forza impone l'obbligo di destinarla prin- 
cipalmente alle manifatture, pur provve- 
dendo alla elettrificazione di quei pochi 
tronchi ferroviari attivi che richiedano ra- 0 
pidi e migliori mezzi di trasporto. 

In quanto alla Sicilia la potenzialità 
teorica è appena di 25 000 HP. 

HI. 

I precedenti quadri mostrano l’entità 
delle nostre forze idrauliche nei periodi 
di minimo deflusso, di quelle forze cioè 
sulle quali si può fare assegnamento con- 
tinuo durante l’anno. 

Non è così in tempi di piena, nei quali 


(1) La disponibilità a/luale deve differire poco da quella del 1904, giacchè di concessioni in questi ultimi anni ne furono fatte in numero limitato. 
— (2) La potenza delle concessiuni vigenti al 30 giugno 1910 era la seguente: 


Piemonte HP 218017 Abruzzi e Molise. 

Liguria » 16561 Campania 

Lombardia . » 269034 Puglie . 

Veneto > 64094 Basilicata 

Emilia. » 21018 Calabrie 
Totale Alta Italia >» 588724 

Toscana HP 11310 Sicilia . i 

Marche > 20622 

Umbria >» 134709 Sard 

Roma . » 29264 A 
Totale Italia C.le >» 204905 Italia . 


HP 69325 
» 2520 

» 345 

» 507 

» 1079 
97036 

HP 6753 
HP 45 


HP 897463 


l'acqua cade a dovizia dappertutto, trasfor- 
mando aridi letti di torrenti in corsi tor- 
rentizi e disastrosi. 

Se le precipitazioni abbondano sui ver- 
santi dell'Appennino, appare evidente co- 
me il vantaggio delle raccolte sia, agli 
effetti generali, maggiore dove i corsi di 
acqua perenne sono scarsi o mancano del 
tutto, come in provincia di Foggia. 

Ad es. : nelle provincie di Ancona, Ma- 
cerata, Pesaro, provincie della Toscana, 
le raccolte, ove fossero possibili nei ri- 
guardi litologici e topografici, riuscireb- 
bero certamente di maggiore generale uti- 
lità che negli Abruzzi, salvo casì spe- 
ciali. 

In Sicilia i bacini di raccolta. varrebbe- 
ro tant’oro, giacchè tutte le forze di ma- 
gra di questi fiumi, forze teoriche, non 
passano i 25 mila HP, e realmente utiliz- 
zabili saranno meno di 10 mila. 

Con ciò non dico che bisognerà sussi- 
diare i laghi artificiali e serbatoi, in mo- 
do diverso da provincia a provincia, ma 
ho voluto solo dimostrare, a base di cifre 
(che sono il risultato di studi accurata- 
mente fatti) i grandi vantaggi delle raccol- 
te d’acqua, specialmente nelle provincie 
di scarsa dotazione di acqua perenne ed 
abbondante nei relativi fiumi. 


IV. 


Ho raccolto nei seguenti quadri notizie 
tecniche, dati di costo e di esercizio di 
molti importanti serbatoi e laghi arti- 
ficiali. 

L'elenco dei principali laghi spagnuoli 
è ricavato dall’opera dallo Zoppi del 1888; 
ma nel 1889 erano nella Spagna in costru- 
zione ed in progetto un centinaio di sbar- 
ramenti, e, fra questi, quelli di: 

S. Teresa Avila (Avila) per l’irrigazione 
di 2000 ettari; 


Almochonel (Saragozza) id. id. 1500 id.: 


S. Bartolomeo (id.), id. id. di 2000 id.; 

Gestalgar (Valenza), id. id. di 1200 
ettari. 

I dati delle raccolte di altri Paesi li ho 
attinti dal Levy (Hydraulique Agricole) ed 
altri autori (1). 

Dei laghi artificiali delle Indie inglesi 
non ho ancora notizie »articolareggiate, 
ma per dimostrare quale sviluppo abbiano 
avuto colà queste costruzioni, riporto il 
Seguente brano che traggo dal: 

« Bulletin de la Sociètè Vaudoise des 
ingénieurs et des architects (1898) » dal 
titolo: Barrage du Periyar-Barrages en 
voutes par I. Gaudard, professore alla 
Scuola degli ingegneri di Losanna. 

« Nulle parte au mond les grandes di- 

“« gues ou barrages de retenue d’eau ne se 
«sont multipliés comme dans l’Inde, où 
« de vastes irrigations sont indispensables 
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« pour conjurer, autant qu'il se peut faire, 
« d’effroyables famines. Sir Richard San- 
« key, l’un des ingénieurs résidents an- 
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« glais disait récemment que dans la 
« seule province de Mysore, il n’existe 
« pas moins de 37 000 réservoirs, dont 


Dati di alcuni fra i principali laghi artificiali della Spagna, Francia, Algeria ed altri Paesi 


a 
2 35 © 
= Capacità Sg = — Natura 
Anno della 3 +. P SR E 
UBICAZIONE zE in milini SY g della 
costruzione, = = oS 3 
S di m. © =E $ diga 
oc QE œ 
o 
cl e A ta A = ? rs 
| 
Spagna | | 
Diga di Almansa 18,69 1,4 Muratura La più antica della Spa- 
} >f | | gna: nel 1586 funzionava. 
» Alicante e Tibi 1579-1594 | 41,00 |da 3, 7a 5| . Si spendono 70 mila 
lire all'anno per ammini- 
| | strazione, manutenzione, 
a sli | distribuzione. 
» Elche 1600 (?) | 23,20 10,00 [0,03 
» Puentes (vecchia) 1785-1791 | | 30 Aprile 1502 rovinò 
» Puentes (nuova) 1881-1887|45,50| 40,00 |0,09 ý 
Serbatoio di Villar 1870-1876 | 45,50 20,00 |0,083 La diga è alla 51,40 
sà ea cn 6,00 à Diga superiore 
i Hijar 1880-1887 } 42,00 11,00 sede Diga inferiore 
x Huesca 1700 (?) | 20,00 1,18 Interrato 
» Nijar 1843-1850 | 27,86 15,00 Questo serbatoio s’è 
riempito d’acqua sempre 
per metà, a causa delln 
| | ristrettezza del suo ba 
! | cino imbrifero. 
Algeria | | 
Diga dell’Habre 35,60 | 30,00 [0,13 | 5°/, 
> Hanniz | | 88,00 | 13,00 [0,23 | 4°/, 
> Cheurfas | 30,00 | 16,00 [0,07 | 8°/, 
» Sig | 26,50 | 3,50 [0,17 |5,8°/ 
» Tlélat 21,00 0,55 [0,36 |109/,! Interrato, 
> Dijdionia | 25,00 500 [0,16 |8,7%, 
> Tornay -— 2,50 |0,40 | 
» Meurad 18,00 0,90 {0,45 | 1°/,| (Terra) 
Francia 
Diga di Couzon 23,00 1,40 |1,483 Terra e 
i | | Muratura 
> Saint-Chamont 1866-71 | 42,00 2,00 0,54 
ə» Furens 1861-66 | 50,00 1,60 |0,56 Muratura 
ə» Pas de Riot | 1873-78 | 34,50 1,60 |0,95 
» Cotatay 34,50 | 2,00 [0,58 
» Grosbois | 22.30 9,20 {0,39 
» Bouzéy 1880 26,80 2,10 (0,78 
» Tâche | 49,20 4,50 [0,40 
» Pont | 20,00 5,80 |0,87 
> Settons 1855-58 | 18,00] 2400 |0,055 
» Monche 1882 |20,40| 9,30 [0,31 
» Pantier 13,60 7,70 {0,16 Terra 
» Liez 1882 | 14,40 17,40 |0,15 
>» Tholonet | 36,50 1,40 (0,86 
» Remilly | 36,00 3,36 |0,38 Muratura 
» Orédon | Comp. 1898 | 24,00 7,27 |0,10 
ə» Caillaouss In corso di | 
A QOR b : 
saec. LOUS 118,00 6,60 [0,05 Terra 
» Aumar | In pr. 1898| 6,00 | 1,15 |0,08 
» Liez 16,00 5,00 0,087] ` 
» Vingeanne | 1901-1906 | 10,00 3,38 [0,355 » 
Belgio | 
Gileppe | 1870-75 |47,00|] 12,00 |1,00 Muratura| Qualche autore riporta 
a come costo dell’ acqua 
0,40. 
Diversi paesi | 
Sheffield (Inghilterra) | 1858-64 | 28,00 3,40 0,88 | Terra 
Ruyter (America) 11,00 0,08 ? 
Ekruk (Indie) 95,00 0,037] ? 
N. N. 4,20 (0,28 Terra 
Italia 
Lete (Caserta) 24,00 1,00 -- Muratura| ,, Incompleta — A tutto 
| il 1911 la capacità non 
l era che di 1 milione. 
Bosella (Piacenza) (1) 0,470 0,175 Terra (1: In quel di Piacenza 
vi sono altre 6 raccolte 
piccole, tutte con dighe 
in terra, cioè Mastriano 
| — Rivasso — Castel Basi 
— Caselle Manare. 
Bastardina (Id.). 0,200 0,165 arura 2% — Costa 
e Fitta. 


| 


| 
i 


IO, È da notare che nell’Algeria e nella Spagna i serbatoi servono generalmente per l'irrigazione, in Francia per alimentare canali di navigazione, 
in Inghilterra ed Australia per alimentazione d'acqua potabile, 
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ALTRE! 


PRINCIPALI DIGHE DEL MONDO 
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—a— 


Altezza 
massima 
della digha 


Capacità 
del serbatoio 


Salbach presso Ronsdorf 
Lingese >» Marienheide 
Eschbach » Remscheid 
Bever » Hukeswagen 
Fuelbecker » Altena 
Jubach » Meinerzhagen. 
Glorbach » Breckerfeld 
Hasperbach » Haspe 
Herbringhauser » Lubringhausen 
Oester » Plettenber 
Henner » Meschede 
Ennepe » Altenvorde 
Sengbanh » Solingen 
Queis » Silèsie 

Urft » Gemund 
Couzon » Rive de Gier 
Sauviot » Puy de Dome 
LI ile » Liverpool 
Thirlmere » Manchester 
Assouan » (Nilo) 

Corner » New-York 
Branch » » 
Amawalk » » 

Sodom » » 
Bog-Brook » » 

Titicus » » 

Cormel » » 

Croton a r 
Roosevelt » (Arizona) 
Cheesman Leake » per 
Wachusett » Clinton 

San Mateo » San Francisco 


« le plus grand offre une superficie de 
«36 kilomètres carrés, et dans la Prési- 
« dence de Madras, 42 000. 

« Presque toutes les riviéres et leurs tri- 
« butaires sont barrés, par une succes- 
« sion de digues en terre; une de ces sé- 
« ries, dans le Mysore, compte jusq'à 
« 1200 étages dépendant les uns des au- 
« tres». 


V. 


Per quei lettori che non si occupano di 
legislazioni speciali riporto le varie for- 
me con le quali vengono sussidiati i ser- 
batoi in Algeria, nonchè le principali di- 
sposizioni della legge spagnuola del 27 lu- 
glio 1883. 


ALGERIA. 


1° Lo Stato esegue per proprio conto i 
lavori, per cederli poi ad un consorzio co- 
stituito. 

2° La costruzione si fa per conto di una 
Compagnia concessionaria sussidiata dallo 
Stato o con un capitale a fondo perduto o 
garantendo gl’interessi al 5 % per 30 an- 
ni; dopo i quali Stato e Compagnia perce- 
piscono in quote parti gli utili. 

3° Un consorzio costruisce con la sov- 
venzione pura e semplice dello Stato. 

4° Lo Stato dà alla Compagnia conces- 
sionaria e costruttrice una parte dei ter- 
reni da irrigarsi col serbatoio. 


in m. in milioni di mc. 
23,90 0,8U0 
24,50 2,600 
25,00 1,000 
25,00 3,800 
27,00 0,700 
27,80 1,000 
32,00 2,000 
38,70 2.000 
34,00 2,500 
36,00 3,000 
87,90 9,500 
41,00 10,000 
48,00 8,000 
45,00 15,500 
58,00 45,500 
82,00 1,450 
24,0 1,200 
48,90 55,000 
15,00 36,000 

(mass. 39 

i media 14 1 166,000 
28,80 10,000 
28,16 15,000 
25,00 26,500 
30,00 18,500 
18,30 15,50 ° 
41,00 27,UC0 

| 20,00 34,000 
90,52 110,000 
79,50 1 600,000 
72,00 110,000 
69,50 254,010 
51,85 10,000 
SPAGNA. 

Art. 1. — Lo stato potrà sussidiare la 


costruzione di canali e serbatoi d'interesse 
pubblico che debbano essere oggetto di 
concessioni alle imprese, se somministra- 
no per l’irrigazione una portata equivalen- 
te a 200 litri continui per secondo. 

Art. 2. — Il sussidio consisterà : 

1. In una sovvenzione che non ecce- 
derà il 30 per cento del costo preventi- 
vato dei lavori del canale o serbatoio e di- 
ramatori principali; 

2. In un premio che non eccederà 250 
lire per ogni litro continuo al !” (ossia 
per ogni 31 536 m. c. all’anno) che il ca- 
nale o serbatoio impieghi nelle irrigazio- 
ni. Il Governo resta autorizzato di sosti- 
tuire la sovvenzione menzionata nel para- 
grafo primo con una quantità equivalente 
di lavori speciali o di difficile esecuzione 
che costruirà per proprio conto. In nessun 
caso la somma della sovvenzione e del 
premio potrà eccedere il 40 per cento del- 
le spese di impianto della irrigazione, che 
si calcoleranno aggiungendo al preventivo 
approvato pel canale e diramatori princi- 
pali 100 lire per ettaro di terreno che 
debba irrigarsi. 

Art. 3. — Stabilisce le norme e le for- 
malità per ottenere le concessioni. 

Art. 4. — La concessione si darà per 99 
anni in pubblico incanto che volgerà sul- 


l'ammontare della sovvenzione. 


Art. 5. — Stabilisce i modi ed i termini 
nei quali sono pagate le laute sovven- 
zioni. 

Art. 6. — Nè gli aumenti, nè le ridu- 
zioni del preventivo che risultino da va- 
rianti debitamente approvate faranno va- 
riare l'ammontare della sovvenzione, pur- 
chè, per conseguenza di quelle, non si di- 
minuisca la dotazione d’acqua del canale, 
nel qual caso verrà rodotto in egual pro- 
porzione. 

Art. 7 e 8. — Stabiliscono la libertà 
nelle costruzioni dei canali e le proroghe 
ai periodi fissati per le costruzioni. 

L’art. 9 considera i casi di decadenza 
della concessione per mancato versamen- 
to della cauzione, ritardo nell’inizio e nel 
termine dei lavori, ecc. 

L’art. 10 stabilisce da chi sarà dichia- 
rata la decadenza, e l’art. 11 come si li- 
quida l’azienda concessionaria in seguito 
alla decadenza stessa. 

Art. 12. — Quando i consorzi d’irriga- 
zione, costituiti secondo la legge delle ac- 
que vogliono costruire canali o serbatoi 
per irrigare le loro terre, o migliorare le 
irrigazioni esistenti, qualunque sia la 
quantità d’acqua che impieghino nel- 
l'irrigazione, impegnandosi nella debita 
forma a pagare la metà delle spese se- ` 
condo un progetto previamente approvato, 
il Governo potrà dare la concessione senza 
incanto e sovvenzionare i lavori fino al 50 
per cento del preventivo. 

Art. 13. — Stabilisce l'istruttoria. 

Art. 14 e 15 riguardano le tasse della 
concessione. 


Le opere veramente grandiose di sbar- 
ramento e d'irrigazione nella Spagna e nel- 
l’Algeria si devono alla munificenza delle 
leggi cennate; le quali, in buona sostanza, 
altro non sono che elevati e fondati prov- 


‘ vedimenti atti, non solo ad aumentare la 


ricchezza nazionale, ma di grande rimu- 
nerazione per la finanza dello Stato, per 
gli utili indiretti che questo ricava dalla 
maggiore produzione. 

Inoltre, le leggi cennate sono il portato 
ultimo di leggi remote che una secolare 
esperienza ha sempre più confermate e 
trovate necessarie al progresso agrario e 
manifatturiero di una nazione.. 


VI. 


Gli articoli fondamentali del disegno di 
legge presentato dai Ministri Sacchi e Nit- 
ti sono il 2-3-6-7-10-13-15, che riporto, 
premettendovi alcuni brani della relazione 
al disegno, a pag. 3 4e 5. 


Estratto dalla relazione : 


A) « Ma sovrattuto converrà basarsi 
sulle spontanee iniziative della libera in- 
dustria. Con la crescente complessità dei 
lavori cresce il costo della produzione 


della energia, ed in alcuni casi i redditi in- 
dustriali non potrebbero consentire, senza 
ausilio statuale, la esecuzione di serbatoi 
così colossali. Avverrà poi che allo Stato 
convenga prescrivere che i serbatoi stu- 
diati a mero scopo industriale abbiano di- 
mensioni o strutture più ampie per rag- 
giungere insieme lo scopo di sistemare 
con bacino montano, agli effetti della leg- 
ge già emanata. Ecco la base e la giustifi- 
cazione dello Stato. 

« Lo Stato non deve aiutare l’impresa 
industriale in sè, ma soltanto nel caso che 
questa non sarebbe altrimenti redditizia 
può e deve, insieme ad altri esoneri ed 
agevolazioni, corrispondere parte di quelle 
somme che esso risparmi, non dovendo 
più eseguire opere diverse, che senza i 
serbatoi cadrebbero a suo carico. Lo au- 
silio dello Stato insomma, è in ragione ed 
in funzione dell’effettivo risparmio che 
esso realizza, epperò non si tratta di gra- 
vare di nuovi oneri l’erario o di porre in 


essere nuovo protezionismo industriale. - 


Si tratta per così dire, di una conversione 
di spesa e di opere; nè vi sarà chi si la- 
menti se, coll’avveduto impiego delle som- 
me stanziate per i bacini montani, si po- 
trà col tempo stesso agevolare una indu- 
stria come è quella idroelettrica, guida e 
pionera nella battaglia per liberare l’Ita- 
lia, almeno in parte, dal costoso tributo 
che paga all’estero pel carbone ». 

B) « Ed al regolamento stesso, giac- 
chè non può più qui essere il luogo di tec. 
niche disposizioni) spetterà precisare qua- 
le debba essere, per aspirare all’agevola- 
zione, la efficienza ed il volume del ser- 
batoio o lago in rapporto al bacino imbri- 
fero regolato, agli effetti sempre della mi- 
gliore utilizzazione, e per giustificarne ap- 
punto l’aiuto dello Stato ». 

C) « A prescindere anche dal fatto 
che i serbatoi e laghi sussidiabili secondo 
questo disegno risparmieranno opere mag- 
giormente costose che altrimenti lo Stato 
dovrebbe costruire pel miglioramento del 
regime idrico, è da ricordarsi che le indi- 
cate cifre di 3 e 6 mila lire rappresentano 
un massimo che non si dovrà raggiungere 
se non ove sia necessario e che, secondo 
il disposto dell’attuale disegno, il sussidio 
si accorda solo quando risulti che l’impre- 
sa non è per sè redditizia ». 

« É poi da avvertire che tranne pochi 
casi (in cui probabilmente la grande mas- 
sa d’acqua in facile guisa raccoglibile po- 
trà anche dispensare dal sussidio), non sa- 
ranno possibili in Italia serbatoi così co- 
lossali da richiedere sussidi troppo alti per 
ognuno di essi; e, da studi preliminari con- 
dotti da specialisti, risulta che con onere 
non eccessivo per l’erario e col pronto sus- 
Sidio di tre o sei mila lire si renderà pos- 
sibile costruire in 10 anni una ventina di 
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serbatoi di qualche decina di milioni di 
metri cubi ciascuno, ai quali senza aiuto, 
l'industria privata probabilmente non por- 
rebbe mano. Questa serie di laghetti, nel- 
le nostre conche montane, là dove spe- 
cialmente più abbisogna l’impulso avviva- 
tore dell’energia elettrica ed i corsi di ac- 
qua disordinati attendono più composto re- 
gime, saranno di beneficio altissimo all’e- 
conomia nazionale, e non sarà inadeguato 
il sacrifizio con cui lo Stato, nei limiti del 
presente disegno, potrà raggiungere il va- 
gheggiato scopo ». 

Estratto dal disegno di legge: 

« Art. 2. Il ministro dei lavori pubblici, 
sentito il Consiglio superiore pei lavori 
pubblici ed il Consiglio di Stato, e presi 
accordi coi ministri dell'agricoltura, indu- 
stria e commercio, delle finanze e del te- 
soro, promuove il regio decreto col quale 
sono accordate le agevolazioni di cui alla 
presente legge ai costruttori di serbatoi 0 
laghi che presentino i seguenti caratteri : 

« 1. rispondano alla razionale utiliz- 
zazione del corso d’acqua e del suo baci- 
no imbrifero; 

« 2. avvantaggino notevolmente, mer- 
cè gli impianti che sono connessi, i servizi 
pubblici o la produzione agraria e indu- 
striale della zona servita; 

« 3. apportino sensibili miglioramenti 
al regime del corso di acqua; 

« non siano di per sè redditizi, pre- 
sentando nel piano finanziario un disavan- 
zo debitamente controllato. 

« La concessione delle agevolazioni di 
cui sopra può essere accordata nel mede- 
simo decreto reale di concessione della de- 
rivazione di acqua pubblica necessaria pel 
serbatoio o lago ». | 

« Art. 3. Le agevolazioni ai costruttori 
di serbatoi o laghi di cui ai precedenti ar- 
ticoli consistono : 

« 1. nell’esonero del canone per la 
derivazione dell’acqua pubblica; 

« 2. nell’esenzione del diritto propor- 
zionale di registro per gli atti relativi alla 
costruzione del serbatoio o lago; 

« 3. nella concessione di sovvenzio- 
ni governative, e nella facoltà di vincolare 
le sovvenzioni stesse a garanzia delle ope- 
razioni finanziarie necessarie alla costru- 
zione del serbatoio o lago; 

« 4. nell’assunzione da parte del Go- 
verno di un obbligo di acquisto di date 
quantità di energia o di acqua per i biso- 
gni dei pubblici servizi; 

« 5. nella facoltà di espropriare i fon- 
di soggetti ad irrigazione. 

« È in facoltà del Governo di accordare 
tutte o una sola delle agevolazioni di cui 
sopra, a seconda che dall’accertato disa- 
vanzo e dalle condizioni dell’intrapresa ri- 
sulti la necessità di tutte o di una sola del- 
le agevolazioni stesse. 


53 


« L'approvazione del progetto da parte 
del Ministero dei lavori pubblici ha valore 
di dichiarazione di pubblica utilità della 
costruzione del serbatoio o lago ». 

« Art. 6. La sovvenzione governativa 
può essere accordata per un termine non 
superiore a 50 anni a decorrere dall’ulti- 
mazione del serbatoio o lago e fino a lire 
3000 all’anno per milione di metri cubi 
d'acqua invasata. La sovvenzione stessa 
non può mai superare il disavanzo deter- 
minato in base al piano finanziario debita- 
mente controllato. 

« Per le nuove domande di derivazione, 
la durata può essere coordinata con quella 
di cui al presente articolo ». 

« Art. 7. Nel caso in cui la costruzione 
del serbatoio o del lago renda in tutto o 
in parte inutile la esecuzione di opere 
idraulico-forestali di bonifica o di qualun- 
que categoria che siano già previste ed au- 
torizzate e che dovrebbero eseguirsi 0 Sus- 
sidiarsi dallo Stato, la sovvenzione gover- 
nativa, fermo restando sempre il termine 
di 50 anni, a decorrere dall’ultimazione 
del serbatoio o lago, può essere elevata 
fino lire 6000 per milioni di metri cubi 
d'acqua invasata; ma in nessun caso la 
somma delle annualità concesse, calcolate 
al valore attuale nel giorno della conces- 
sione al saggio dell’interesse legale com- 
merciale, può superare la spesa che, a 
giudizio insindacabile del Ministero dei la- 
vori pubblici, lo Stato avrebbe dovuto so- 
Stenere per le opere rese inutili di cui so- 
pra ». . 

« Art. 10. Quando il serbatoio o lago 
sia costruito per conto dell’amministrazio- 
ne delle ferrovie di Stato o di un’altra am- 
ministrazione di Stato verranno fra essa 
ed il Ministero dei lavori pubblici presi gli 
opportuni accordi perchè sui fondi stan- 
ziati nel bilancio dei Ministero dei lavori 
pubblici per opere idrauliche, forestali, di 
bonifica o di altra categoria, rese inutili con 
la costruzione del serbatoio o lago, venga 
corrisposto all'’amministrazione per cui 
conto il serbatoio o lago si costruisce, un 
contributo che non potrà mai superare lo 
importo delle somme corrispondenti alle 
opere di cui è risparmiata l’esecuzione. 

« Il contributo ed il passaggio dei fondi 
da un bilancio all’altro viene stabilito con 
regio decreto sulla proposta del ministro 
dei lavori pubblici, di concerto con quelli 
del Tesoro e dell’Agricoltura, sentito il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ed 
il Consiglio di Stato ». 

« Art. 13. Qualora siano state accordate 
sovvenzioni giusta gli articoli precedenti, 
il Governo, allo spirare del termine della 
concessione di derivazione e nei casi di 
decadenza o di rinuncia entra sempre sen- 
za alcun compenso in possesso del serba- 
toio o lago, nonchè degli edifici, macchinari 
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ed impianti per la loro utilizzazione, com- 
prese le centrali elettriche, i canali di ir- 
rigazione, e le condutture principali ». 


VII. 


I concetti A) B) C) della relazione al di- 
segno di legge innanzi riportati, non han- 
no corrispondenza con gli articoli del di- 
segno stesso; ma potrebbero venire san- 
citi nel Regolamento, appunto perchè sono 
nella relazione, od invocarsi nei diversi 
pareri richiesti dagli uffici dei quattro Mi- 
nisteri che dovranno accordare il sussidio, 
nei pareri o giudicati del Consiglio di 
Stato, ovvero nelle rigorose interpretazio- 
ni della Corte dei Conti. 

E siccome sono convinto che i concetti 
A) B) C) se venissero accolti renderebbe- 
ro la legge inefficace, così esprimo chia- 
ramente il mio pensiero, dicendo che dessi 
non devono entrare nè per la porta nè per 
la finestra. 

Col concetto « A » si verrebbe a stabi- 
lire il principio fondamentale, col quale lo 
Stato tanto concede per quanto risparmia 
in altre opere. Sarebbe una specie di do 
ut des molto tangibile in apparenza, ma 
che in sostanza potrebbe prestarsi ad er- 
ronee interpretazioni specialmente nei ri- 
flessi dei comma 2 e 3 dell'art. 2°. 

Parmi ora che subordinare la costru- 
zione di un bacino di raccolta alla econo- 
mia di altre opere da eseguirsi, equivalga 
ad andar cercando con la lanterna di Dio- 
gene dove sia quella conca entro cui si 
debbano fare opere statali, che si verreb- 
bero ad eliminare o diminuire se fosse 
possibile in essa uno sbarramento. 

Ma anche ammesso che queste circo- 
stanze di fatto si rinvenissero in tutti i ba- 
cini montani possibili a sbarrarsi, restereb- 
be sempre, come caposaldo fondamentale 
della legge, il fatto di tanto concedere per 
quanto si risparmia. 

A me sembra invece che il sussidio e le 
agevolazioni ai costruttori dei serbatoi 
debbano darsi perchè, con l'aumento della 
dotazione dei fiumi si viene ad aumentare 
la produzione agraria e manifatturiera, 
dalla quale il Fisco trae vantaggio superio- 
re ai sussidi. Quindi, anche nell’ipotesi 
che un bacino di raccolta non apporti allo 
Stato risparmio di opere, bisognerebbe 
sussidiarlo lo stesso, nella misura richie- 
sta dal bilancio preventivo dell’impresa, 
sempre che aumenti le acque e quindi al- 
larghi il campo delle utilizzazioni idrau- 
liche. 

In altri termini è la misura del sussidio 
che dovrebbe variare fra dati limiti, po- 
tendosi anche non accordare sovvenzioni 
quando il reddito dell'impresa sia fonda- 
tamente previsto, almeno nella misura ri- 
chiesta dal capitale. 
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Rammento al riguardo che i bacini di 
raccolta spagnuoli (1) utilizzano, general- 
mente, il 90 % dell’acqua scorrente a 
monte della traversa (Aymard — Sui ser- 
batoi e sulle irrigazioni della Spagna), e 
che di una maggiore utilizzazione delle 
sue acque l’Italia ha bisogno, per ragioni 
industriali ed agrarie. 

Per ragioni industriali, come si scorge 
dal quadro a pag. 50 sulla consistenza del- 
le nostre forze; per ragioni agrarie perchè 
dal 1900 in quà, per non riandare ad un 
passato più remoto, e precisamente dalle 
statistiche dal 1900 al 1907, risulta una 
importazione maggiore dell’esportazione 
delle seguenti cifre (medie) in milioni di 
lire e per i seguenti prodotti della terra : 


Cotone 100 Tale importazione 
Lana, crini e peli 70 dura dal 1888! 
Legno e paglia . 30 

Carta . . . . 10 


Cereali, farin, paste 


e prod. vegetali 114 


Totale . 324 


E tale importazione solo coi bacini di 
raccolta si potrà ridurre. 

Nè migliore accoglimento merita il con- 
cetto B, col quale si verrebbe a subordi- 
nare la concessione di un bacino di raccol- 
ta non solo al risparmio di opere statali, 
ma all’efficacia sua nei rispetti del bacino 
imbrifero del fiume sbarrato. 

Faccio considerare che una raccolta di 
acqua, sia piccola sia grande, è solo possi- 
bile nelle valli che presentano speciali 
condizioni topografiche, abbondanza di pre- 
cipitazioni e speciali caratteri litologici, 
cioè dove sono valli costituite da roccie 
impermeabili o quasi. | 

L'utilità quindi di una ritenuta in rap- 
porto al regime delle acque del relativo 
bacino scolante, dipende da un complesso 
di circostanze di fatto e non dalla volontà 
del costruttore; il quale può solo contri- 
buire a designare un invaso più grande o 
più piccolo, nel quale concetto potranno 
sempre influire gli uffici tecnici dirigenti 
dello Stato. Subordinare a queste circo- 
stanze le agevolazioni, equivale a restrin- 
gere sempre più la cerchia dei sussidi. 

Le raccolte di acqua bisogna sovvenzio- 
narle tutte, grosse e piccole, qualunque sia 
la misura della loro utilità nei rapporti del 
bacino imbrifero cui appartengono; e ciò 
perchè desse aumentano sempre la dota- 
zione dei fiumi o torrenti, e quindi le uti- 
lizzazioni relative agrarie ed industriali, 
che costituiscono la ricchezza generale del 
Paese. 

A sostegno delle mie opinioni riporto 
quanto è scritto nel Vol. 141 degli annali 
di Agricoltura (Irrigazioni e laghi artifi- 
ciali della Spagna, pag. 252): 


Coa‘ ‘a a‘ ‘e e D'altra par- 
te le spese di primo impianto delle opere 
di derivazione e distribuzione dell’acqua 
sono così gravi che il canone annuo del- 
l’acqua riesce spesso assai più grave di 
quello che convenga al coltivatore di pa- 
gare. A tutto ciò si deve se le imprese pri- 
vate di canali e serbatoi riescono sì spes- 
so, così in Ispagna come in Italia, disa- 
strose per i costruttori e se lo Stato do- 
vette molte volte acquistare a prezzi ele- 
vati de’ canali costrutti da società private 
che nell'esercizio si rovinarono. Ma se 
tali imprese riescono, non di rado, disa- 
strose per privati, per lo Stato invece esse 
sono sempre proficue, perchè, oltre al ca- 
none diretto che ricava dalla vendita del- 
l’acqua, raccoglie, per gli infiniti tramiti 
del Fisco, tutte quelle aliquote che la ric- 
chezza nelle sue molteplici trasformazioni 
è costretta a cedergli. Onde consegue che 
lo stato non solo ha interesse a costruire 
esso stesso quelle grandiose opere che non 
potrebbero essere compiute da società o 
da privati, ma ha il massimo interesse a 
favorire lo sviluppo dell’agricoltura, for- 
nendo larghi sussidi a chi imprende la 
costruzione di opere minori. 

E l'illustre idraulico così concludeva : 


Con la legge del 25 dicembre 1883 e 
del 28 febbraio 1886 si è già data una 
grande spinta alle opere d'irrigazione: si 
voglia accordare maggiori incoraggiamenti 
e facilitazioni a consorzi ed imprese, spe- 
cialmente per opere assai difficili e costo- 
se, quali i serbatoi, necessari nelle regio- 
ni scarse d'acqua, come ha fatto la Spa- 
gna ». 


Venendo alla parte C della relazione 
parmi di leggere nel pensiero del legisla- 
tore la volontà di sussidiare i piccoli ba- 
cini. 

Innanzi tutto si noti che chiamando pic- 
cola una raccolta non superiore a 200 mila 
metri cubi, media l’altra da 200 mila a 5 
milioni, grande un invaso di capacità mag- 
giore, nella generalità dei casi (il che m'è 
stato confermato dalla pratica personale) 
le piccole raccolte richiedono dighe alte 
fino a 5 metri, le medie da 5 a 20, le gran- 
di 20 e più metri. 

Inoltre, i piccoli serbatoi sono soggetti, 
in breve lasso di tempo, ad un completo 
interramento, e riescono raramente econo- 
mici, pur essendo quelli che possono es- 
sere costruiti da privati per l'irrigazione 
delle singole proprietà, al contrario degli 
altri la cui costruzione può solo venire in- 
trapresa dallo Stato od Enti pubblici. 

Penso quindi che la legge debba aver di 
mira serbatoi grandi e piccoli, la cui utili- 
tà debba venire accertata con un esame 
preventivo. 


(1) La spiegazione è rel fatto che molti serbatoi si possono riempire e vuotare due volte nell’anno. 


IX. 


Ancora una parola sulla relazione, nella 
quale anche a pag. 5, leggesi: 

« Si tratta in ogni modo di Ssussidii no- 
« tevolmente inferiori a quelli delle leggi 
« del 1883 e del 1886 che fors’anco per 
« l’elevatezza loro, rimasero inattuate. Nè 
« può temersi che la cifra stabilita porti a 
« sovvenzioni complessive troppo gravose 
« all'erario ». 

Le leggi dell’86 e dell’88 non furono 
attuate a causa della ristrettezza nella qua- 
le, dall'epoca del nostro risorgimento fi- 
nanziario, da 15 anni circa a questa parte, 
s'è tenuto il Ministero dell'agricoltura, che 
doveva sovvenzionare le imprese dei ser- 
batoi. Bisogna rammentare che il bilancio 
del Ministero dell’agricoltura raggiungeva 
i 18 milioni nel 1890, e nel 1906 i 20 cir- 
ca. Con questi assegni non si poteva pen- 
sare a sovvenzionare opere di interesse 
nazionale, come i serbatoi. | 

Se quindi 20 o più Ministri non hanno 
potuto attuare le leggi cennate con la vo- 
luta larghezza, non è colpa delle leggi, 
che, a mio modo di vedere, sono ottime, 
ma dei bilanci e di tutto un assieme di cri- 
teri informatori che hanno fatto dimenti- 
care i 300 milioni e più che paghiamo al- 
l'estero ogni anno per averne prodotti 
della terra, il che importa che in 15 anni 
— per non andare oltre — si sono impor- 
tate merci del valore, per lo meno, di 5 
. miliardi, in totale. 

Ora io sono convinto che se le leggi 
dell'86 ed 88 fossero state applicate con 
largo criterio di governo avremmo avuto 
un risultato più che soddisfacente, danpoi- 
chè anche ammesso che in 15 anni si fos- 
sero spesi 5 milioni all’anno di sovvenzio- 
ni, l'onere totale sarebbe stato di 70-80 
milioni; ma quanta importazione in meno 
si sarebbe conseguita, per effetto delle mi- 
gliorate condizioni dell’agricoltura è 

La legge spagnuola dell’83 è informata 
ai medesimi criteri della nostra legge del- 
l'86: come si spiega che nella Spagna il 
risultato è stato ottimo? 

L'iniziativa della nuova pagina nella po- 
litica delle acque è assai bella; ma biso- 
gna approfondirla ed affrontarla come me- 
rita lo scopo a cui mira la legge sulle rac- 
colte d'acqua. 


X. 


Passando agli articoli del disegno, trovo 
che l’articolo 2° si presterebbe ad inter- 
pretazioni molto late, a prescindere dai 
concetti A, B. C. 

Sul comma 1. noto: 

Qualsiasi raccolta d'acqua ha sempre 
una funzione razionale, sia quando è de- 
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stinata ad aumentare la dotazione di ma- 
gra, sia quando abbia per scopo di imma- 
gazzinare le punte delle grandi piene per 
non renderle disastrose. In questo caso 
non si potrebbe dire che l’acqua è utiliz- 
zata, ma solo immagazzinata per smaltir- 
la a poco per volta nelle valli sottoposte 
al serbatoio. Si aggiunga a questa conside- 
razione l’altra relativa alla limitata ampiez- 
za di ogni invaso, per ragioni topografi- 
che, geologiche, di sbarramento. 

Ora non sempre queste condizioni di 
fatto possono migliorare il regime del cor- 
so d'acqua nella misura che questo richie- 
derebbe, avuto riguardo, ai limiti estremi 
del suo deflusso, massima magra e massi- 
ma piena. 

Inoltre una razionale utilizzazione del 
bacino imbrifero cui il serbatoio appartie- 
ne, è dizione incerta, e si potrebbe pre- 
stare ad integrarvi i concetti A, B, C in- 
nanzi discussi. 

Sul comma 3. osservo che tutti i bacini 
apportano vantaggi: questi potranno es- 
sere sensibili sempre che le condizioni 
dell'invaso lo permettano. La maggiore o 
minore utilità quindi non dipende sempre 
dalla volontà del progettista. 


XI. 


Il sussidio di Stato proporzionale alla 
raccolta, non è, a mio parere, divinato, 
come risulta chiaro dalle seguenti conside- 
razioni, rifletenti la misura del sussidio 
desinato fino a lire 3 mila per milione di 
m. c. di raccolta, ‘ossia L. 0,0003 per m. 
c. invasato all'anno. 

Da quanto si scorge nei quadri a pag. 
51 sui dati di costo, di esercizio e di red- 
dito dei bacini, e da quanto ho attinto da 
diversi autori, risulta che ogni m. c. di 
acqua raccolta costa in media : 

Con serbatoi di terra : 


Serbatoi francesi . . . . . . 0,22 
» inglesi . . . ... 0,38 
» indiani . . aa 0,05 
Con serbatoi in muratura : 

Serbatoi algerini . . . . . . 023 
)» indiani . . . . . . 0,08 
» francesi ue e ai see 045 
» spagnuoli 0,08 


La media generale è di L. 0.23 per 
m. c. di capacità del serbatoio, ma questa 
cifra non può avere alcun valore pratico, 
perchè il costo unitario dell’acqua raccolta, 
varia con la capacità dell’invaso, con le 
dimensioni della gola a sbarrarsi, con l'al- 
tezza della ritenuta, con la profondità del 
piano di fondazione, col costo dei materiali 
primi e della mano d'opera, ed infine con 
la maggiore o minore confidenza del capi- 
tale, che nell'Italia meridionale è scarso 
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(Nitti — Napoli e la questione meridio- 
nale — pag. 88). 

Dato ora il bisogno delle raccolte di ac- 
qua, e la grande variabilità del costo unita- 
rio che raramente rende redditizie le im- 
prese dei serbatoi, il sussidio commisurato 
alla capacità e limitato a lire 3 mila po- 
trebbe da solo riuscire d'impedimento alla 
costruzione di quei serbatoi, il cui bilancio 
richiedesse sovvenzione maggiore e che 
fossere di evidente pubblica utilità. 

Nè si dica che per l'art. 7 il sussidio 
può salire a iire 6 mila, perchè l'aumento 
è subordinato al risparmio di opere idrau- 
lico-forestale, di spettanza dello Stato, 
il che non può verificarsi in tutti i casi; 
ma in rarissimi bacini scolanti. E siccome 
il risparmio di queste opere statali può sa. 
lire a milioni, così ne verrebbe che qual. 
che o pochissimi serbatoi conseguireb- 
bero laute sovenzioni, mentre tutti gli al- 
tri non potrebbero aspirare — assieme — 
che a 500 mila lire annue. — 

La direttiva generale — sussidio a tutti 
i serbatoi —- diverrebbe, nell'attuazione 
del disegno, molto secondaria, mentre la 
parte secondaria, eccezionale, verrebbe, 
col fatto, a costituire la maggior portata, 
della legge proposta. 

Ad esempio, nel bilancio del Ministero 
dei LL. PP. figura una spesa autorizzata, 
da stanziarsi in 4 o 5 anni, per effetto di 
leggi speciali, di L. 3900000 (1) per 
correzioni del torrente Tirso (Sardegna), 
dov'è stato progettato un grandioso lago 
artificiale di cui è parola nella relazione al 
disegno in esame (pag. 2). 

Se la spesa di correzione del Tirso, co- 
m'è presumibile, venisse risparmiata, a 
causa del serbatoio, il concessionario a- 
vrebbe diritto alla sovvenzione annua di 
L. 6000 per milione di m. c. di acqua in- 
vasata. — E siccome la capacità del lago 
sarebbe di 350 milioni di m. c., così il pre- 
mio annuo sarebbe di L. 2.100.000; ma 
non potendosi sorpassare il valore capitale 
di L. 3900000, ne consegue che il for- 
tunato concessionario del lago del Tirso, 
guadagnerebbe una sovvenzione di 4 mi- 
lioni di lire. 

E tutti gli altri serbatoi progettabili? 
Solo 500 000 mila lire, assieme, per an- 
no, arrivando a passare per le Forche 
Caudine dell'art. 2. 

Ed anche a prescindere dal rigore del- 
l'art. 2 dirò or ora del vantaggio che si 
potrà avere da tale sovvenzione, anche 
accordandola generosamente. 

Questi gravi inconvenienti del disegno 
si eliminerebbero commisurando la sov- 
venzione al costo dell'opera, o meglio al 
bilancio dell'impresa cui l'opera appar- 
tiene, come si pratica in Algeria, nella 


(1) Stato di previsione della spesa del Ministero dei LL. PP. dal 1° Luglio 1912 al 30 Giugno 1913, pag. 104, Art. 165. Somma autoriz- 


zata 3.900.000. Somma stanziata 231.000. 
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Spagna, in Francia, e come si procede 
da noi per le costruzioni delle ferrovie 
nuove (1). 

Nè con ciò lo Stato andrebbe ad assu- 
mere oneri indeterminati, giacchè l’im- 
pegno suo sarebbe sempre limitato alla 
somma stanziata in bilancio, a prescinde- 
re dall'esame preventivo sul merito dei 
progetti da parte dei suoi diversi organi 
tecnico-amministrativi. 


XII. 


Le previsioni d’ inefficacia della legge 
proposta, a prescindere da ogni altro esa- 
me, appariscono anche dalle seguenti con- 
siderazioni, sulla maggior portata del dise- 
gno. 

Invero, servendomi del medesimo e- 
sempio citato nella relazione, avendo cioè 
a base i venti bacini di 10 milioni ognu- 
no, trovo che la raccolta totale sarebbe di 
200 milioni di m. c. 

Se destinata all’agricoltura, la terra ir- 
rigabile con questo volume d’acqua sareb- 
be di ettari: 


200 000 000 


x 2000 = 22000 


18 000 000 

giacchè è risaputo che occorre un m. c. 
di acqua perenne per 7 mesi (18milio- 
ni di m”) per irrigare 2 mila ettari. Sussi- 
diando le raccolte con 600 mila lire, in to- 
tale, lo Stato verrebbe a pagare l’irriga- 
zione a L. 27 per ettaro e per anno. Sa- 
rebbe un magrissimo affare pel Paese, 
a beneficio solamente di 22 mila ettari 
di terra! E si noti che il calcolo prece- 
dente corrisponde alla maggior portata 
della legge nei rispetti dell’agricoltura. 

Se queste raccolte di 200 milioni di 
m. c., in totale, fossero destinate all’in- 
dustria, desse potrebbero aumentare le 
portate di magra dei corsi di acqua cui 
appartengono nei 4 mesi di siccità (parlo 
nella regione degli Appennini) di 20 m. c. 
a m”, ossia di un metro cubo per bacino. 

L'utilità di questo aumento di portata 
nei fiumi, nei periodi di minimo deflusso, 
dipende dai salti utilizzabili. 

Facciamo la generosa ipotesi che in 
media le 20 officine avessero — ognuna 
— un salto utilizzabile di 100 metri: 
l’energia effettiva che si ricaverebbe da 
ogni bacino sarebbe di 1000 HP, ed in 
totale di 20 mila HP. 

E’ però a notare che l’aumento della 
magra di 1 m. c. equivarrebbe a poter 
trarre profitto perennemente, non solo del 
volume cirrispondente alla magra del fiu- 
me utilizzato, ma alla magra più il m. c. 
della raccolta, perchè per 7-8 mesi del- 
l'anno le portate dei nostri fiumi corri- 
spondono al così detto stato ordinario ch'è 
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maggiore delle magre, e spesso in misura 
molto sensibile. 

In tutti i casi però il vantaggio sarebbe 
sempre piccolissimo, per poterlo menzio- 
nare nelle statistiche della Nazione, an- 
che ammettendo che la superficie totale 
irrigabile fosse 3 volte 22 mila ettari, e 
gli HP di aumento potessero raggiungere 
i 60 mila. 

Mi si potrà dire che le raccolte potran- 
no servire per uso promiscuo industriale 
ed agrario, ma ciò non è generalmente fa- 
cile che solo in pochi casi. 

E’ notorio che l’uso dell’energia elet- 
trica — e con essa l’acqua delle raccolte 
— per illuminazione, trazione, forza mo- 
trice nei centri abitati non è costante nel- 
le 24 ore; mentre nelle applicazioni a- 
grarie l'erogazione è costante nella giorna- 
ta, e quindi dove le due utilizzazioni 
possono sussistere, ciò non può avvenire 
che consumando acqua in più del neces- 
sario. 

Il duplice uso è solo possibile nei casi 
di grandi laghi artificiali, come ho pro- 
gettato nelle valli dell'Aniene (Roma), A- 
gri (Potenza), Lao, Mucone (Cosenza), 
Tacina (Catanzaro), ecc. 

Penso dunque che il piccolo bacino in- 
dustriale debba servire — nella genera- 
lità dei casi — per uso industriale, e l’al- 
tro agrario ad uso e consumo della terra. 

Da ciò risulta chiaro che il sussidio 
dalle 30 alle 60 mila lire all’anno al co- 
struttore di una raccolta di 10 milioni di 
m. c. non potrebbe apportare un benefi- 
cio di ordine generale, , ma solo un aiuto 
singolo a chi imprende l’opera, e tale aiu- 
to potrà riuscire inefficace o superfluo se- 
condo il costo dell’opera. 


CONCLUSIONE. 


Tutto il disegno di legge in esame man- 
ca, a parer mio, di qualsiasi concetto in- 
formatore nuovo, profondo che porga l’aiu- 
to per trarre anche modesto profitto delle 
acque che, generalmente, sono di rovina: 
le piene. 

La Spagna, la Francia, l’Inghilterra ci 
hanno preceduti da secoli in questi so- 
praffini provvedimenti di Governo, e noi, 
timidi, paurosi presentiamo — nel 1912 
— un progetto dal pomposo titolo, ma 
che in realtà suona: sovvenzione corri- 
spondente al risparmio, e, dove opere da 
risparmiare non vi siano, niente raccolte 
d’acque, meno quelle poche che, potendo 
påssare per le Forche Caudine dell’arti- 
colo 2, non costino più di 500 mila lire 
complessive all’anno, il che corrisponde 
al dono di una irrigazione di 22 mila ettari, 
o di poche diecine di migliaia di HP per 
l’industria. 


Questa la linea generale. Quella parti- 
colare poi costituisce, come s'è visto, un 
trattamento di favore a quei serbstoi che 
potranno far risparmiare allo Stato opere 
di sistemazione o di bonificazioni. 

‘Ma non tutte le valli d’Italia richiedono 
sistemazioni e ripiantazioni di boschi : for- 
tunatamente questi bacini imbriferi sono 
pochi e non in tutte le pochissime valli 
rovinate v'è la possibilità di creare dei 
serbatoi. 

In tutti i modi, non sarebbe più equo 
destinare a tutti i laghi artificiali che non 
SI potessero costruire senza sussidio sta- 
tale, le somme che per l’art. 7 andrebbero 
a beneficio di pochissimi serbatoi? 

Se si ha in mente di fare una legge in 
favore di tutti i serbatoi, si segua, senza ti- 
tubanze, la legislazione spagnuola, perchè 
frutto di secolari, riuscite esperienze. E 
dovremmo cominciare con lo stanziare in 
bilancio non 500 mila lire, ma 5 milioni 
almeno — per ora — se vuolsi veramen- 
te un’utilità reale e degna del Paese. 

Tale disegno incontrerebbe certo il fa- 
vore del nostro Parlamento; ma se vi fos- 
sero dei dubbiosi, rammenterei loro che 
la Spagna nel 1879 rese obbligatori i 
consorzi; nel 1882 emanò la legge di sov- 
venzione dei serbatoi, fornendo anche il 
capitale necessario al 3 %. Rammenterei 
che la Francia, parmi verso il 1878, fece 
studiare dall’ing. Maurice Aymar la le- 
gislazione e le monumentali opere idrau- 
liche spagnuole, che formano l’ammira- 
zione del mondo intero. E della legisla- 
zione ne prese le direttive, al pari di al- 
tre Nazioni. 

Se non si credesse di far tanto si rive- 
dano leggi vigenti del 1886 e del 1888 (1) 
uniflcandole e coordinandole, per agevo- 
lare, senza complicate procedure, la co- 
struzione di serbatoi destinati a qualsiasi 
scopo, agrario od industriale, nonchè le 
altre opere derivatorie di cui sono ogget- 
to le cennate leggi. 

Il sussidio dello Stato dovrà commisu- 
rarsi al costo delle raccolte ed alla loro 
reale utilità, non alla sola capacità del- 
l’invaso ed a considerazioni di economia 
in rapporto alle opere statali da costruirsi 
nei bacini imbriferi relativi. 

Potrà lo Stato essere più o meno lar- 
go nelle sovvenzioni, a misura del rispar- 
mio delle opere di sua competenza, ma 
non informare il sussidio esclusivamente 
a questo risparmio. Bisognerà sussidiare 
il bacino di raccolta per l’utilità che ne 
deriva: l’acqua per l’acqua. 

A scopo poi di cattivarsi la confidenza 
del capitale si deve essere larghi nel de- 
signare il periodo della concessione, che 
nella Spagna è di 99 anni. Solo dopo un 
lungo periodo di tempo lo Stato potrebbe, 


(1) 11 canale di Bourne (si noti, canale) è stato sussidiato dal Governo francese per una metà del costo, e Vallio di Ventavon per due terzi. -— 
(2) Veggasi n. 12 del passato anno, il riassunto delle medesime. 


ragionevolmente, entrare in possesso di 
parte degli impianti, non di tutti, come di- 
sporrebbe l'articolo « spoliativo » 13. 

Infine, speciali facilitazioni fiscali do- 
vrebbero accordarsi alle concessioni d'ac- 
qua con serbatoi ad uso di officine elet- 
triche destinate alla grande trazione, alla 
distribuzione della corrente elettrica ad 
uso di riscaldamento e ad uso agrario. 
Ciò perchè se l'elettricità ha oggi con- 
quistato il campo della illuminazione, è 
però ancora allo stato potenziale dinanzi 
alla grande trazione nelle strade ferrate, 
ed agli altri usi ora enumerati. 

In ultimo si deve por mente al tempo, 
che, nei rapporti burocratici, continua a 
considerarsi elemento trascurabile, men- 
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tre l’attività sociale tutto oggi accelera ed 
abbrevia. Il disegno di legge in esame, 
prescrive, nientemeno, la competenza di 
quattro Ministeri per le concessioni re- 
lative ai serbatoi. 

Oggi per avere un decreto di conces- 
sione d’acqua di competenza prefettizia 
occorrono anni: che sarà quando 4 Mi- 
nisteri ed uffici dipendenti dovranno di- 
scutere di una domanda di sussidio per 
un serbatoio ? 

Una volta stanziata in bilancio, la som- 
ma per le sovvenzioni, sono bastevoli i 
dicasteri dei LL. PP. e dell’Agricoltura 
per deliberare. Ogni ingranaggio che si 
elimina nell’interesse di una procedura, è 
tempo, è danaro guadagnato. 
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Nuovo rivelatore di oscillazioni elettriche 


del Dott. RICCARDO MORETTI 
432084 — 


Il nuovo rivelatore di onde elettroma- 
‘ gnetiche ideato dal dott. Riccardo Mo- 
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Fig. 25. — Elettro 'inamometro del prof. Arnò. 


retti è molto simile all’elettrodinamome- 
tro del Prof. Arnò ed è, come questo, ba- 


sato sulla variazione dell’isteresi prodot- 
ta dalle onde elettriche ed in generale 
dalle correnti variabili, sopra un nucleo 
di ferro o di acciaio immerso in un campo 
magnetico variabile. 

E’ noto come Guglielmo Marconi, ba- 
sandosi sul fenomeno della variazione del- 


l’isteresi, osservato dall’Ewing, sia riusci- 


to a costituire il suo detector magnetico, 
il quale, sostituitosi ai primitivi rivelatori 
a contatti imperfetti (coherer), permise di 
realizzare notevolissimi progressi nelle 
trasmissioni radiotelegrafiche. 

Il modo col quale il fenomeno della va- 
riazione dell’isteresi viene utilizzato dal 
Prof. Arnò e dal Dott. Moretti per ottene- 
re i nuovi rivelatori di onde elettromagne- 
tiche, è essenzialmente diverso dal meto- 
do impiegato dal Marconi. L’elettrodina- 
mometro del Prof. Arnò, (1) che permette 
di rivelare, misurare e registrare sia le 
correnti telefoniche che le onde elet- 
triche, si compone essenzialmente di un 
equipaggio mobile (fig. 25) costituito da un 
filo di sospensione portarite due piccoli 
cilindri cavi di ferro o di acciaio C e C, 
immersi rispettivamente in due campi ruo- 
tanti A ed A, i quali hanno la stessa in- 
tensità e frequenza, ma senso contrario. 
AI filo di sospensione è fissato uno spec- 
chietto per poter fare la lettura dell’ an- 
golo di deviazione dell’equipaggio, ana- 
logamente a quanto si pratica con gli or- 
dinari galvanometri a riflessione. 

E’ evidente che, in condizioni normali, 
i due campi ruotanti, agenti sul rispettivo 
cilindretto, tenderanno a far ruotare que- 
sto nel senso del campo. La sospensio- 


(1) V. Bulletin de la Societé Internationale des Electriciens II Serie, Tome IX, n. 84, 
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ne sarà quindi sottoposta a due azioni e- 
guali e contrarie che si neutralizzeranno, 
e quindi l'equipaggio mobile rimarrà in e- 
quilibrio. 

Per effettuare la misura delle correnti 
variabili o delle onde elettriche, intorno ad 


Fig. 26. — Rocchetti dei campi giranti. 


uno dei cilindri è avvolto un rocchettino b 
attraverso al quale si fa passare la cor- 
rente da misurare. 

AI passaggio di questa corrente, l’iste- 
resi del cilindro subisce una .certa varia- 
zione, l’equilibrio viene quindi rotto e 
l'equipaggio mobile devia. Fig. 26. 

Ciascuno dei due campi ruotanti è otte- 
nuto per mezzo di un sistema di due cop- 
pie di rocchetti S, Saed S, S, derivate 
sopra un sistema monofase, poste ad an- 


Fig. 27. — Connessione dell'Elettrodinamometro Arnò. 


golo retto l’una rispetto all’altra, e rispet- 
tivamente percorse da due correnti alter- 
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Fig. 28. — Rivelatore Moretti. 


nate della stessa intensità, ma spostate di 
fase di 90° gradi fra loro. 

Lo spostamento di fase delle due cor- 
renti del sistema S, S , ed S , S,è gene- 
ralmente ottenuto inserendo in uno dei 
circuiti un rocchetto di autoindunzione © 
come è rappresentato dalla fig. 27. 

In detta figura A e B sono le prese di 
corrente, K un interruttore, r una resisten- 
za ohmica, £ una resistenza induttiva, 
S,S,ed S.S, le due coppie di rocchet- 
ti percorse dalle due correnti che genera- 
no i due campi ruotanti superiore ed infe- 
riore, b il rocchetto secondario. 

Nel caso che l’apparecchio venga usato 
come rivelatore di onde elettriche, un ca- 
po del rocchetto b viene collegato con l'an- 
tenna, e l’altro capo con la terra. 

Il nuovo rivelatore del Dott. Riccardo 
Moretti è, per il suo funzionamento, mol- 
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to simile a quello sopra descritto dei prof. 
Arnò. 

Il Moretti fa uso, anzichè di due campi 
ruotanti, di due campi alternativi, agenti 
pure con la medesima intensità ed in senso 
contrario, sopra un nucleo di ferro o di 
acciaio fissato all’equipaggio mobile, 

Il nucleo, sollecitato così ad ogni istan- 
te da due forze eguali e contrarie, resterà 
immobile, e la sospensione non subirà al- 
cuna deviazione. 

Ad una estremità del nucleo è avvolto 
un rocchettino avente un capo collegato 
all’antenna e l’altro capo alla terra. 

Al passaggio delle onde elettriche, nel 
rocchettino si genera, come nel caso pre- 
cedente, un campo ausiliario, che produce 
una variazione di isteresi in una parte del 
nucleo, rompendo perciò l’equilibrio e de- 
terminando la deviazione dell’equipaggio 
mobile. 

Vediamo come, in pratica, il Dott. Mo- 
retti ha realizzato una tale disposizione. 

Nella fig. 28 b e c rappresentano le due 
bobine che, percorse da corrente alternata, 
generano i due campi alternativi della stes- 
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Fig. 29. — Elettrodinamometro Moretti. 
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sa intensità e di senso contrario, 0 g è il 
flo di sospensione dell'equipaggio mobile 
portante i due nuclei di fili di ferro o di 
acciaio e ed f, immersi rispettivamente 
nei due campi precedenti, i l la bobinetta 
secondaria percorsa dalla corrente da mi- 
surarsi. 

Vi sono inoltre le altre due bobine a 
e d che hanno un'azione secondaria e con- 
comitante a quella esercitata dalle bobi- 
ne bec. 

Quando una corrente variabile percor- 
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la quale termina con la forchetta q, soste- 
gno dei due nuclei e, f. 

Un tirante di sottilissimo filo parte dal- 
l'estremità q della suddetta asticciuola e va 
a fissarsi all'uncino S di sostegno dell’in- 
tero equipaggio. Questo filamento, che for- 
ma così l’ipotenusa del triangolo q r s, 
serve a mantenere i nuclei e ed f nel loro 
piano di traslazione. 

Le bobine b e c, invece di essere ali- 
mentate direttamente dalla corrente varia- 
bile che circola negli avvolgimenti delle 
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Fig. 30. — Rivelatore telefonico Moretti. 


re gli avvolgimenti delle quattro bobine 
a, b, c, d in modo da generare polarità di 
Senso contrario nelle due coppie a b e 
c d, l'equipaggio rimane immobile, per- 
chè sollecitato contemporaneamente dai 
campi delle due coppie in senso eguale e 
contrario. 

Ma appena una oscillazione elettrica 
percorre gli avvolgimenti l i, per la va- 
riazione d'isteresi determinata da questa o- 
scillazione nei nuclei e h, si ha un disqui- 
librio nel flusso del campo generato dalla 
corrente che alimenta le bobine a b, e 
perciò l'equipaggio si muove in un senso 
0 nell’altro, a seconda che l'onda ha de- 
terminato un’aumento, oppure una dimi- 
nuzione d’isteresi nei nuclei e ed h. 

Nella figura 29 si vede come costruito 
l'equipaggio mobile quando l’apparecchio 
debba essere usato come elettrodinamo- 
Metro. La sospensione è costituita da un 
Nastro metallico portante nel suo punto di 
Mezzo un’asticciuola q r ad angolo retto, 


bobine a e d, possono essere alimentate 
per induzione da queste ultime, poste in 
serie fra loro. 

Basandosi sempre sul medesimo princi- 
pio, il Dott. Moretti ha dato un'altra for- 
ma al suo ricevitore, nella quale la rive- 
lazione delle onde è ottenuta, anzichè 
con procedimento ottico come nel tipo già 
descritto, con metodo acustico. 

I due campi alternati invece di agire so- 
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L’amianto ai Canadà. — Da una recente sta- 
tistica si rileva che il Canadà produce circa 1’80 
per cento dell’amianto consumato nel mondo 
intiero. Il capitale impiegato tanto nelle minie- 
re che nelle officine canadesi ammonta a più di 
126 milioni. 

L'industria dell'amianto si è sviluppata con- 
siderevolmente durante questi ultimi anni; 
nel 1880, la produzione di tutto il Dominio era 
di sole 380 tonn. valutate a circa 140.000 di 
lire; nel 1909 essa era salita a 63.000 tonn. 
per un valore di circa 12 milioni; finalmente 
nel 1911 la produzione, raggiunse 100.893 ton- 
nellate per più di 15.150.000 lire. 
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pra un equipaggio mobile galvanometri- 
co, influenzano una lamina vibrante, simi- 
le alle lamine dei ricevitori telefonici. 

Nella fig. 30, che rappresenta quest’al- 
tra forma del nuovo ricevitore, u è la 
lamina, alla quale sono fissati i nuclei e 
ed f. 

In questo caso, per facilitare il regolag- 
gio, le bobine a, b sono fissate in un cilin- 
dro r il quale può scorrere entro un se- 
condo cilindro o, che contiene l’altro grup- 
po di bobine c e d. Il cilindro o porta inol- 
tre all'altra sua estremità un padiglione 
q forato al centro, ed indentico ai padi- 
glioni dei telefoni ordinari. 

In questo modo, quando le oscillazioni 
elettriche percorrono gli avvolgimenti i, l, 
per la variazione d’isteresi dei fasci e h, 
la lamina u si trova disquilibrata fra i cam- 
pi delle due coppie di bobine, e si mette 
a vibrare. 

Per ottenere il massimo effetto, la lami- 
na u è costruita in modo che il suo perio- 
do corrisponda perfettamente al periodo 
della corrente alternata alimentatrice, e 
che vi sia perciò la risuonanza meccanica. 

Inoltre, le costanti delle bobine sono 
scelte in modo che esista anche, nei vari 
circuiti, la risuonanza elettrica. 

In luogo di utilizzare le vibrazioni della 
lamina u si può mettere in serie col circui- 
to delle bobine c e b un'altro rivelatore, il 
cui periodo proprio sia pure all’unisono 
colla corrente alimentatrice, od anche si 
può utilizzare contemporaneamente la dop- 
pia manifestazione, sia della vibrazione 
della lamina u, sia dell’indicazione dell’al- 
tro rivelatore di cui sopra. 

In luogo delle quattro bobine impiega- 
te nei due tipi dell’apparecchio Moretti, 
se ne possono adoperare due sole, per e- 
sempio la coppia a e d. 

Circa il funzionamento pratico del nuo- 
vo rivelatore di onde elettriche del dott. 
Riccardo Moretti non ci risulta che siano 
Stati eseguiti esperimenti comparativi co- 
gli altri tipi di ricevitori già esistenti. 

Manca perciò qualsiasi dato sulla sua 
sensibilità, in confronto ai sistemi ordina- 
riamente impiegati per la rivelazione delle 
onde elettromagnetiche. 

A. C. 
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Solo la Russia potrebbe far concorrenza al 
Canadà per ciò che riguarda la fornitura del- 
l'amianto, ma essa si trova in condizioni infe- 
riori, sul mercato di Londra, stante le spese ec- 
cessive di trasporto che gravano sui prodotti 
russi (da 180 a 200 lire la tonn.) 

Da cinque anni si impiega l’ardesia d’amian- 
to e questo articolo viene sempre più richiesto, 
specialmente per costruire i tetti delle case. 
Esso viene anche ricercato per le sue proprietà 
di corpo cattivo conduttore del calore e dell’e- 
lettricità e come incombustibile. 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l'Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta ľ opera sua: 

| per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle 
| Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 

per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 
Corrispondenza: Avv. Viadimiro Crispi - Studio legale del Giornale Elettricista - 


Via Giovanni Lanza, 135 - Roma. 


Macchine per la laverazione e la trasformazio- 
ne dell'energia eletirioa 

Tra la Società Elettrica Comense A. Volta 
e la Finanza sorse una controversia circa l’ap- 
plicazione dell’imposta sui fabbricati a riguar- 
do di alcune macchine elettriche. Come è noto, 
l'articolo 7 della legge 11 luglio 1899 stabi- 
lisce che, determinandosi le parti dell’opificio 
da comprendersi nella estimazione del reddito 
immobiliare, si devono considerare come parti 
integranti dei medesimi soltanto i generatori 
della forza motrice ed i meccanismi ed appa- 
recchi che servono a trasmetterla quando sono 
connessi ed incorporati nei fabbricati, e che 
non sono da considerarsi come tali le macchi- 
ne lavoratrici. Per stabilire questa distinzione 
a proposito delle macchine esistenti nello sta- 
bilimento della prefata Società, circa le quali 
eravi divergenza con l’amministrazione finan- 
ziaria, era stata dal tribunale ordinata una pe- 
rizia per decidere se i motori trifasici, il grup- 
po motore sistema Pirani e i survolteurs posti 
nella officina di Como potevano considerarsi 
come generatori della forza 0 trasmettitori, Op- 
pure fossero invece da riguardarsi come sem- 
plici macchine lavoratrici. 

Nelle prime fasi del giudizio la Finanza aveva 
receduto dal sostenere la tassabilità dei tra- 
sformatori e poi abbandonò anche le sue pre- 
tese circa il gruppo dei motori sistema Pirani, 
costituito dalle batterie di accumulatori desti- 
nati a raccogliere l’energia elettrica nei mo- 
menti in cui è prodotta in eccesso, per resti- 
tuirla nei momenti di maggior bisogno, nonchè 
da speciali dinamo dette Croster, le quali aiu- 
tano le batterie a ricevere o dare l’energia e- 
lettrica. L'esame quindi doveva limitarsi al 
gruppo dei motori trifasici ed ai survolteurs. 
La Corte d’appello di Milano nel considerare 
la questione, così si esprime circa i risultati 
della perizia : 

« Quanto al primo gruppo, secondo la de- 
scrizione fattane dal perito, è a ritenersi che 
un ordinario motore trifase, che può essere 
anche ad alta tensione, riceve l'energia trifase, 
la trasforma in energia meccanica e la conse- 
gna all’asse della dinamo ad esso direttamente 
accoppiata, la quale ritrasforma immediata- 
mente la energia meccanica in energia elettri- 
ca, sotto forma di corrente continua. Tali es- 
sendo la consistenza e lo scopo del meccani- 
smo in parola, si avverte dal perito che du- 
rante il sopraluogo l'Ufficio tecnico di Finanza 


aveva sostenuto doversi in ogni gruppo consi- 
derare e tassare il motore trifase in quanto 
trasforma l'energia elettrica in energia mecca- 
nica. Ma il perito dimostra nella sua relazione 
che tale concetto è erroneo, giacchè lener- 
gia meccanica prodotta dal motore non è fine 
a sè stessa, ma rappresenta semplicemente 
un anello nella catena delle trasformazioni 
dell'energia elettrica da trifase in continua, 
non potendosi e non dovendosi considerare il 
motore disgiunto dalla dinamo che trasforma 
immediatamente in elettrica l'energia meccani- 
ca. Codesta dimostrazione l’ing. Barbagelata 
avvalora con diverse considerazioni d'ordine 
tecnico e fra l’altro col far notare che lo stesso 
si suole anche ottenere con due altri apparec- 
chi, nei quali manca un motore destinato a 
trasformare per un dato momento tutta l’ener- 
gia elettrica in energia meccanica, per cui, se 
prevalesse il concetto del fisco, ne avverrebbe, 
soggiunse il perito, che tre apparecchi, i quali 
compiano l’identico ufficio trasformando da 
trifase in continua la stessa somma di energia 
elettrica, ed hanno quindi lo stesso valore in- 
dustriale, verrebbero tassati rispettivamente in 
proporzione di 200, 1 e 3 con evidente ingiu- 
stizia. Per quanto riguarda i survolteurs spie- 
ga il perito che la tensione generata dalle due 
dinamo dei gruppi principali non sarebbe suffi- 
ciente per alimentare convenientemente le vet- 
ture tramviarie che si trovano nella zona più 
remota, occorrendo per queste una tensione 
alquanto maggiore. Mediante i survolteurs si 
ottiene che una parte della corrente data dalla 
dinamo principale passa attraverso la dinamo 
sorvoltrice, la quale ne aumenta la tensione in 
misura variabile a norma del bisogno. A tale 
aumento di tensione corrisponde una spesa di 
energia che è data alla dinamo survoltrice dal 
motore, che la trascina, il quale a sua volta 
la riceve sotto forma di energia elettrica dalle 
dinamo principali. Così stando le cose, il pe- 
rito avverte che seguendo il sistema dell’agen- 
zia delle imposte ne deriverebbe una doppia 
tassazione della stessa energia. Laonde, con- 
clude la sua relazione rispondendo al quesito 
propostogli, che i macchinari installati nella 
officina elettrica, esercita in Como dalla So- 
cietà A. Volta, non si possono in nessun modo 
considerare come generatori o trasmettitori di 
forza motrice. La loro funzione è puramente 
quella di variare la forma dell'energia elettrica 
che la Società stessa riceve dalle sedi centrali 


di Cuccio, adattandola meglio, pur prendendone 
una parte, ai bisogni dell’utilizzazione locale ». 

Date queste conclusioni, che non furono ef- 
ficacemente combattute dal lato scientifico dal- 
le deduzioni della parte contraria, ne consegue 
l’insostenibilità sotto l’aspetto tecnico delle 
pretese della Finanza. Il tribunale aveva tut- 
tavia accolto le istanze dell’amministrazione 
per quanto si riferisce al gruppo dei motori tri- 
fasici, per le considerazioni riassunte nel se- 
guente modo dalla Corte d’appello di Milano, 
la quale ebbe ad esaminare la causa in seconda 
istanza : 

« Non deve aversi riguardo, nella ricerca 
avente per oggetto di stabilire se un dato ap- 
parecchio sia generatore di forza, unicamente 
a principii di ordine scientifico, ma deve in- 
vece, agli effetti della tassabilità, quale è rego- 
lata dalle norme sancite dall’art. 7, aversi piut- 
tosto di mira l’oggetto dell’industria esercitata 
dal contribuente, discendendo da ciò il cono- 
scere se determinati apparecchi siano a consi- 
derarsi come generatori della forza quale oc- 
corre all’industria stessa, e quindi debbano es- 
sere soggetti alla tassa fabbricati, oppure sia- 
no a considerarsi come semplici macchine la- 
voratrici, e quindi esonerati dal tributo immo- 
biliare, in forza della eccezione stabilita nel 
predetto art. 7. E poichè, ciò posto, la indu- 
stria cui servono le macchine in questione 
consisterebbe nell’ esercizio della trazione 
tramviaria, per la quale industria sarebbero 
macchine lavoratrici i carrozzoni, ma non gli 
apparecchi sopra esaminati, destinati invece a 
rendere l’energia elettrica atta all’uso per tale 
servizio, così ritenne il tribunale che, rispetto 
all'anzidetto specialissimo scopo industriale, 
dovessero i motori trifasici considerarsi quali 
generatori di forza. I medesimi servirebbero 
appunto a trasformare l’energia elettrica da 
corrente alternata in corrente continua, trasfor- 
mazione la quale se non è assolutamente indi- 
spensabile, presenta però nella pratica maggio- 
re sicurezza e maggiore comodità, ed essendo 
perciò richiesto, se non da leggi fisiche, da cri- 
teri d'ordine economico e sociale, costituisce 
una necessità per la quale deve attribuirsi alle 
macchine in parola, agli effetti tributari, il ca- 
rattere di apparecchio generalizzatore di quella 
forza di cui l'industria ha bisogno per il fun- 
zionamento di altre macchine, donde poi im- 
mediatamente deriva il prodotto che forma il 
loro oggetto ». 

La Corte non volle contestare l’esattezza dei 
suesposti concetti, ma osservò come non fos- 
sero applicabili nella specie, perchè non risul- 
tava che l’opificio della Società A. Volta, col- 
pito dall'imposta, oltrecchè pel fabbricato, an- 
che per le macchine in contestazione, avesse 
per unico scopo di provvedere l’energia elet- 
trica destinata alla trazione tranviaria. Risul- 
tava invece che questo servizio non era che 
una branca della attività industriale della So- 
cietà, mentre scopo principale ed essenziale 
era quello di raccogliere energia elettrica e di 
ridurla in condizioni da poter essere distribuita 
ai privati e per usi di pubblici servizi. Perciò 
la Corte ritenne che i motori trifasi, come 
gli altri apparecchi destinati a rendere atta 
l'energia elettrica agli usi accennati, costituis- 
sero macchine lavoratrici dell’energia, ossia 


macchine donde deriva immediatamente quel 
prodotto di cui la Società fa commercio. 

Questo concetto era del resto, già stato san- 
cito dalla Corte di Cassazione di Roma, co- 
me rilevò la Corte d'appello di Milano : 

«In senso analogo decise in parecchi in- 
contri la Corte Suprema di Roma a riguardo 
della dinamo (sentenza Edison contro Finanze, 
24 marzo 1904, e sentenza 19 dicembre 1904, 
Finanze contro Ditta Reinacher). E ciò deve ri- 
tenersi a fortiori delle macchine in contesta- 
zione, che, come si è veduto, neppure lonta- 
namente possono considerarsi macchine gene- 
ratrici, ma servono unicamente a lavorare l'e- 
nergia elettrica che già è prodotta nelle sedi 
centrali di Cuccio e che la Società riceve nel 
suo stabilimento di Como. Nè vale il dire che 
avendo la Soc. A. Volta assunto l'esercizio del 
servizio tramviario, l'energia che essa usa per 
tale servizio non costituisca lo scopo ultimo 
del suo intento. Identica eccezione era stata 
fata nella causa Finanze c. Reinacher decisa 
colla sentenza 19 dicembre 1904 della Corte 
Suprema, la quale rispose allora che il rilievo 
era del tutto indifferente per la risoluzione del- 
la controversia ,imperocchè tanto nel caso che 
l'impianto di produzione dell'energia elettrica 
sia stato fatto per venderla ai privati, quanto 
nel caso che serva per porre in grado il pro- 
duttore di adempiere all’obbligo assunto di 
somministrarla per un pubblico servizio, resta 
sempre come scopo e destinazione dell'impian- 
to la produzione di detta energia, nella quale 
non appena prodotta si esaurisce il lavoro del- 
l’opificic ». 

La Corte d’appello rilevava poi come la so- 
cietà A. Volta pagasse certamente l’imposta 
di ricchezza mobile pel reddito ricavato dall’e- 
serciziv del suo opificio; per cui, anche am- 
messo che, per quanto riguarda il reddito spe- 
ciale derivantele dal servizio tramviario, non 
siasi tenuto conto delle macchine in questio- 
ne, a tali macchine presumibilmente si avrà 
avuto riguardo nell’accertare il reddito mobi- 
liare generale dell'industria esercitata nell’opi- 
ficio, appunto perchè rispetto a tale reddito 
vanno considerate come macchine lavoratrici. 
La Finanza pertanto pretendeva a torto di col- 
pirle anche coll’imposta immobiliare, solo per- 
chè rispetto al servizio tramviario, rappresen- 
terebbero, secondo il suo modo di vedere, ap- 
parecchi generatori. La stessa ragione riguar- 
dante i motori trifasi deve ripetersi per i sur- 
volteurs, quand’anche potessero lontanamente 
considerarsi come produttori di energia elet- 
trica, ciò che fu escluso dalla perizia, ed essi 
non possono neppure riguardarsi come appa- 
recchi trasmettitori, essendo unicamente desti- 
nati a modificare la tensione dell’energia. 

Ciò premesso e dopo aver rilevato come 
l'amministrazione delle Finanze si fosse nella 
causa dimostrata incerta, dando a divedere di 
essere ben poco persuasa del buon fondamento 
del proprio assunto, la Corte d’appello di Mi- 
lino accolse le ragioni della Società Comense. 

A. M. 
Accertamento del reddito degli opifici industriali 
elettrici agli effetti dell’Imposta sui fabbricati. 
ell'accertamento del reddito degli opifici a- 
nimati da energia elettrica derivata si devono 
comprendere i motori riceventi, perchè rappre- 
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sentano i generatori del moto, mentre si devo- 
no escludere le dinamo che modificano la cor- 
rente elettrica da alta a bassa tensione e da al- 
ternata in continua, perchè rappresentano le 
macchine lavoratrici. 

(Commissione Centrale per le Imposte Diret- 
te; Decisione 24 marzo 1912). 

Con questa decisione la Commissione Cen- 
trale, accogliendo il ricorso della Società Co- 


mense per l'industria del gas in Piacenza, ha . 


confermato la massima già altre volte pronun- 
ciata. 

Ci piace riprodurre per i lettori cui 
interessare, la motivazione di essa : 

« Udita la relazione sul ricorso della Società 
Comense per l'industria del gas in Piacenza, 
contro la decisione della Commissione provin- 
ciale di Piacenza in data 13 dicembre 1911; 

Ritenuto che la Società ricorre, perchè la 
Commissione provinciale dichiarò —tassabile 
agli effetti dell'imposta fabbricati il gruppo 
convertitore, fissando il reddito di L. 800 dal 
1° gennaio 1913, per il fatto che, trovandosi 
le relative macchine impiantate in officine-s)t- 
tostazioni elettriche hanno lo scopo di cambia- 
re il carattere della corrente qual'è dato dal- 
la centrale, non solo con l’abbassare la ten- 
sione, ma anche col trasformarla da alternata 
in continua, onde ottenere un nuovo prudoito 
in relazione all'uso cui l’energia elettrica 
vuol esser destinata. Sostiene invece la rico-- 
rente che il gruppo convertitore, costituito da 
un motore accoppiato ad una dinamo, riceven- 
do la corrente elettrica a 3600 volts dalla ditta 
Brioschi, la trasforma in corrente continua a 
330 volts, che è la tensione adottata per Pil- 
luminazione pubblica, epperciò si tratta di 
macchine lavoratrici e non generutrici di forza 
motrice. 

I generatori dell'energia elettrica si trovano 
all'Adamello dove la Ditta Brioschi produce 
appunto, mercè la caduta d’acqua, la corrente 
elettrica ; invece il gruppo convertitore di Pia- 
cenza non genera, ma converte l’energia che 
riceve ad alta tensione in energia a bassa ten- 
sione, atta al servizio d'illuminazione, cioè 
trasforma la materia prima in materia atta al 
consumo ; 

Considerato che nella fattispecie trattasi di 
officina elettrica animata principalmente da 
energia derivata da altro impianto della Ditta 
Brioschi (i due motori esistenti servono sol- 
tanto in via sussidiaria), la quale energia, ri- 
cevuta e trasformata in corrente continua a 
bassa tensione da un motore accoppiato ad 
una dinamo viene distribuita per uso di illu- 
minazione pubblica e privata; 

Considerato che, come già altre volte ha 
ritenuto questa Commissione Centrale, nel- 
l'accertamento del reddito degli opifici animati 
da energia elettrica derivata devonsi compren- 
dere i motori riceventi, perchè rappresentano 
i generatori del moto mentre devono esclu- 
dersi le dinamo che modificano la corrente ad 
alta a bassa tensione e da alternata in conti- 
nua, perchè dato, come nel caso, il fine del- 
l'industria che è quello di produrre energia 
elettrica per uso di illuminazione esse rappre- 
sentano le macchine lavoratrici ; 

Considerato che le sentenze invocate dalla 
parte, 21 maggio 1908, del Tribunale di Mila- 


possa 
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no in causa Edison, ed 11 luglio 1911 della 
Corte di Appello di Milano in causa Società 
Elettrica Volta non risolsero la questione at- 
tuale ; 

Per questi motivi, accoglie per quanto di ra- 
gione il ricorso della Società Comense e rin- 
via gli atti alla Commissione provinciale per- 
chè accerti il reddito del gruppo convertitore 
soltanto per quanto riguarda il motore, che 
riceve la energia fornita dalla Centrale della 
Ditta Brioschi. 

Avv. VLADIMIRO CRISPI. 
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Scoperta fatta in occasione dell'opera prestata 
e novita di una scoperta nel riguardi dell’at- 
testato di privativa. 


La Corte di Cassazione di Roma, con sua 
sentenza del 26 luglio 1912, si è pronunciata 
su varie questioni relative alle invenzioni ed al 
conseguente diritto di privativa. Come è noto, 
perchè una invenzione od una scoperta possa- 
no essere oggetto di privativa, occorre che ab- 
biano carattere di novità. Si sosteneva che 
questo carattere di novità mancasse e che la 
invenzione, perdesse ogni protezione giuridica 
pel solo fatto che l'inventore l'aveva comuni- 
cata ad altra persona, in quanto che con ciò 
egli avrebbe rinunciato all'invenzione mede- . 
sima. 

Ma la Corte Suprema respinse tale assunto, 
osservando in proposito quanto segue : 

«La comunicazione di una scoperta ad un 
terzo, discussa come rinunzia, obietto della 
questione impegnatasi sotto questo punto di 
vista fra le parti, è stata sufficientemente esa- 
minata dalla Corte di merito. E se pure la co- 
municazione si volesse esaminare dal punto 
di vista della decadenza dell’inventore dal di- 
rito di privativa inquanto farebbe perdere 
alla scoperta comunicata il carattere della no- 
vità, richiesto dalla legge 30 ottobre 1859, e- 
stesa a tutto il regno con la legge 31 gennaio 
1864, la questione non potrebbe senza altro, 
assolutamente, risolversi nel senso  propu- 
gnato dai ricorrenti, perchè non bisogna con- 
fondere una confidenziale comunicazione della 
scoperta a un amico, o ad un socio, o ad un 
altra persona qualunque colla conoscenza che 
della scoperta abbia il pubblico, cioè, col di- 
venire essa nota nel mondo industriale. In que- 
sto secondo senso va interpretata la norma 
contenuta nell'art. 3 della citata legge ». 

Altra questione csaminata dalla Corte di 
Cassazione consisteva nello stabilire se la sco- 
perta fatta dall’impiegato di una società indu- 
striale, in occasione dell'opera prestata, spet- 
tasse alla società oppure all'autore della sco- 
perta. Innanzi alla Corte assumevasi, tanto 
più che tra essa e l'impiegato era intervenuto 
un contrato, secondo il quale l’impiegato stes- 
so, doveva conservare il segreto d'ufficio e non 
valersi delle cognizioni acquistate nell’esercizio 
del suo impiego. 
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Anche questo assunto fu respinto dalla Cor- 
te suprema con le seguenti argomentazioni : 

« Considera sul secondo mezzo che i ricor- 
renti oppongono la scritura 10 settembre 1899, 
vale a dire il tenore del contratto d'impiego, 
col quale il Catani si obbligava di mantenere 
il segreto d'ufficio e di non servirsi delle co- 
gnizioni, studi, esperienze e disegni acquistati 
nell'esplicazione della sua opera. Ma la Corte 
di merito ha ritenuto che la scoperta non en- 
trava nel segreto d'ufficio e nell'obbligo as- 
sunto dal locatore della sua opera. E i ricor- 
renti aggiungono che la scoperta sarebbe stata 
fatta per mandato della società. Ma anche qui 
i giudici di merito hanno risposto che la sco- 
perta non era compresa nel mandato e non 
costituiva l’eplicazione ordinaria dell’opera 
locata. E in verità sarebbe assurdo ritenere che 
la società avesse conferito al suo impiegato 
il mandato di fare una scoperta o una inven- 
zione industriale, o che l’opera da lui locata 
consistesse anche nel fare una invenzione 
o una scoperta. Ch'eglil ‘abbia fatta in occasio- 
ne dell'opera prestata, è indifferente: non per 
questo rapporto di occasionalità il valore eco- 
nomico dell'invenzione spetta alla società con- 
duttrice. In qualunque occasione l'ingegno u- 
mano faccia una nuova scoperta scientifica o 
industriale, questa appartiene all'autore, come 
pur recentemente ha giudicato questo Supre- 
mo Collegio. In assenza di un patto speciale 
fra il conduttore e il locatore d'opera, che de- 
volva al primo il valore di una nuova sco- 
perta del secondo, quest'ultimo, come autore, 
ha il diritto di goderla e disporne. Egli, se- 
condo altra volta osservò questa Corte Supre- 
ma, non abdica, locando la propria opera, a 
ogni suo diritto sopra le sue opere di ingegno 
o sulle sue scoperte industriali che faccia in 
occasione del lavoro prestato. E, nella specie, 
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la Corte di merito ha opportunamente notato 
che lo stesso Morani interpretava in questo 
senso la scoperta del locatore, in quanto l'at- 
tribui a sè stesso e non alla società conduttrice 
dell'opera. Dalle considerazioni sopra esposte 
risulta che le violazioni di legge dedotte in 
questo secondo motivo non sussistono ». 

Infine la Corte Suprema sentenziò che ogni 
industriale ha interesse ad agire e può quindi 
muovere azione contro chi abbia ottenuto inde- 
bitamente un attestato di privativa per una 
scoperta già passata nel dominio pubblico, os- 
servando in proposito che : 

«Deve ammettersi in ogni industriale, che 
intenda valersi di un mezzo di produzione, o 
fi un trovato, o di qualsiasi altra invenzione 
o scoperta indicata nell'art. 2 della legge e 
nel $ 3 del regolamento 31 gennaio 1864, e 
già in dominio del pubblico e non suscettibile 
di privativa, il diritto di agire in giudizio con- 
tro chi illegalmente abbia ottenuto un attestato 
di privativa e attribuisca così a suo esclusivo 
vantaggio l'uso della scoperta o della inven- 
zione in esso indicata. In questo caso l'inte- 
resse è manifesto, e non potrebbe negarsi l'a- 
zione intesa a far dichiarare la nullità dell’at- 
testato a termini degli articoli 57 e 58 della 
legge speciale e dei XS 83 e 84 del relativo 
regolamento. Quekt'azione di dichiarazione, 
basata sopra un concreto interesse economico, 
è ammissibile nel campo del nostro diritto 
processuale ».. 

Nel rendere conto di questa sentenza, ci 
sentiamo in dovere di rendere omaggio al giu- 
sto concetto già altre volte emesso dalla Corte 
di Cassazione di Roma che cioè la scoperta 
debba spettara all'inventore anche quando è 
stata fatta da un impiegato nell'esercizio delle 
sue funzioni. 

A. M. 
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Società Elottrica Riviera di Ponente ing. R 
Negri, Milano. — (Capitale versato L. 12 mi- 
lioni). — Presieduta dall'ing. Carlo Esterle, 
ebbe luogo l'assemblea generale straordinaria 
di questa anonima. Erano presenti 12 azionisti 
con 48,852 azioni su 60 mila costituenti il capi- 
tale sociale. 

L'assemblea deliberò l'aumento del capitale 
sociale da 12 a 20 milioni mediante emissione 
di 40 mila nuove azioni, con godimento dal 1. 
gennaio 1913; i relativi versamenti dovranno 
essere eseguiti per intero il 2 gennaio 1913. 

L'assemblea deliberò inoltre l'autorizzazione 
al Consiglio di emettere altri 3 milioni di ob- 
bligazioni. 

Furono apportate modificazioni a vari articoli 
dello statuto sociale elevando il numero dei 
Consiglieri da 10 a 16 e quello dei Sindaci da 
3as. 

A nuovi membri del Consiglio di ammini- 
strazione vennero nominati i signori: com- 
mendator F. E. Balzarotti, Justus Breul, inge- 
gner Pietro Fenoglio ing. Daniel Gauchat, Si- 
gismund Koenighen e ing. Carl Zander; co- 


chè il nuovo Consiglio di amministrazione ri- 
sulta così composto : Balzarotti comm. Fede- 
rico Ettore; Belloni cav. Gaetano: Breul Ju- 
sius; Casati Conte Agostino; Conti comm. 
ing. Ettore: Esterle comm. ing. Carlo; Feno- 
glio ing. Pietro; Gauchat ing. Daniel: Koe- 
chlin ing. René ; Koenighseim Sigismund : Maz- 
zotti-Biannicinelli dott. cav. Lodovico ; Nache- 
nius Diederich; Negri ing. Rinalddo; Odero 
comm. Attilio; Scotti ing. cav. ufl. Alessan- 
dro ; Zander ing. Carli. 

imprese eiettriche dei Piemonte orientale. 
— Milano. — (Capitale L. 2,000,000). — Sotto 
la presidenza del comm. ing. Carlo Esterle, gli 
azionisti di questa Anonima, adunati in assem- 
blea generale di seconda convocazione, hanno 
approvato il bilancio al 30 giugno 1912 chiucen- 
tesi con un'utile netto di L. 87,012. 

Deliberarono, quindi, un dividendo di lire 10 
per ognuna delle prime 4500 azioni costituenti 
il capitale iniziale di L. 900.000 e di L. 5 per 
ognuna delle 5500 azioni aventi godimento dal 
1° gennaio 1912 e relative all'aumento capitale 
sino a L. 2,000,000 


A consiglieri, oltre i cinque esistenti, ven- 
nero nominati i signori ing. Claudio Faravelli e 
comm. Mario Bonghi. 

Confermati i sindaci uscenti: ing. Mario 
Pagan, ing. cav. Vincenzo Patrocollo, Oreste 
Vitale effettivi, rag. Riccardo Angaroni e Setti- 
mio Bottoni supplenti. 


Sing E ROSEE 


delle industrie elettriche ed aftini 


Le difticoltà finanziarie che sta attraversan- 
do la Turchia fanno legittimamente sperare che 
le trattative diplomatiche siano, se non ria- 
perte, nel momento in cui scriviamo, sul pun- 
to di esserlo. 

E` infatti, convincimento generale che, dato 
il grande interesse che ha l'Impero Ottomano 
di firmare la pace al più presto possibile, si 
deve solo attribuire a questione di amor pro- 
prio se egli ritarda ulteriormente ad accettare 
in definitiva le domande degli Stati vincitori. 

Questa opinione, diffusissima ovunque, ha 
fatto sì che la ripresa delle ostilità tra gli Stati 
Balcanici e la Turchia, invece di far ribassare 
i prezzi dei valori nel mercato finanziario in- 
ternazionale, ha impresso ad essi una tendenza 
al rialzo, poichè la nuova guerra è stata inter- 
pretata come un rapido avviamento alla pace. 

La lettera inviata dall'Imperatore d'Austria 
allo Kzar di Russia, le manifestazioni favorevo- 
li ad un intesa navale anglo-tedesca, hanno 
fatto rinascere la fiducia che i possibili disac- 
cordi tra le grandi potenze Europee possono 
ormai considerarsi svaniti. di guisa che non 
siano più da temere complicazioni internazio- 
nali. A ciò si deve se la chiusura di quest'ul- 
tima settimana deve registrare, nelle Borse 
internazionali, dei sensibili vantaggi sui corsi 
della settimana precedente. 

Si deve solo fare eccezione del gruppo dei 
valori cupriferi che è ancora in ribasso, perchè 
il prezzo del rame, a Londra, è ancora dimi- 
nuito, in questa prima quindicina di febbraio, 
da sterline 69, 2, 6 a 66, 2, 6 la tonnellata. 

Nei riguardi delle Borse Italiane, si può dire 
che esse hanno seguito le fasi delle Borse e- 
stere : non si sono affatto commosse per gli ul- 
timi avvenimenti internazionali, dando prova 
non solo di resistenza, ma anche di una spic- 
cata tendenza al rialzo. Gli affari, sebbene con 
fondo prevalentemente sostenuto, sono stati 
per altro molto limitati: e ciò, a parer nostro, 
non è un male data la attuale instabilità della 
situazione politica internazionale che da un 
momento all’altro può render vano qualunque 
prognostico. 

La rendita italiana si è mostrata un po’ me- 
no ferma, ma senza oscillazioni degne di nota. 

I valori bancari mantengono un ottimo con- 
terno e così pure i siderurgici. 

Nel gruppo dei valori elettrici, che, in com- 
plesso, seguono l’andamento generale, si deve 
resistrare un notevole movimento di reazione 
per le « Vizzola ». Esso è dovuto all’annunzio 
che il dividendo di questa Società verrà, que- 
stanno, ridotto da L. 55 a 50. Questo fatto. 
però, è bene notare, è dovuto non ad un mi- 
nore consumo di energia elettrica, ma ad un 


complesso di cause estranee alla Società, quali 
sono i fallimenti verificatisi quest'anno negli 
stabilimenti cotonieri ai quali, è noto, la Viz- 
zola distribuisce quasi totalmente la energia che 
produce, e l'imprevisto inasprimento d'imposte 


arretrate. 
Vladimiro Crispi. 
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100 | 6 | Adriatica Elettricità-Venezia | 103 
500 | 25 | Bergamascadistr.enery.elet. | 440 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 86 
200 8 Elettrica dell’ Adamello 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 227 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 102 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 610 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 340 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
100 | — L’ « Agognetta » Voghera = 
500 | 55 Lomba:da distr. energ. elett. 900 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche = 
100 6 Unione esercizi elettrici | 93 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 132 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1618 
-| — Alti Forni Piombino 123 
250 | 12,50 | Ansaldo | 292,50 
= = Azoto © | 121 
250 | 25 Carburo Ital. 725 
- — Società Anglo-Romana gas | 1124 
— — Forni Elettrici 52 
_ Kerka 48 
W| — Elettrochimica 80 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 300 
200 | 12 Ligure-Toscana d'Elettricità 246 
25 | 4,78 | Marconi’s Wireless 116 
sai 
Cambi. 
Su Parigi 101,68 ?/, 
Su Londra 25,66 
Su Berlino 125,25 


Vladimiro Crispi. 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalli. 

Il mercato dei metalli è ancora oscillante, an- 
zi piuttosto debole. Ciò è dovuto, inutile ripe- 
terlo alla situazione politica internazionale che, 
per quanto si voglia essere ottimisti, è ancora 
piena di incognite, ed alla situazione moneta- 
ria. 

I consumatori si mantengono riservati a com- 
prare e gli speculatori non si azzardano tanto 
facilmente ad assumere impegni nei momenti 
attuali. Onde si deve registrare un numero mol- 
to limitato di affari con prezzi debolissimi. 
Rame. — Le quotazioni di questo metallo sono 

molto depresse. A Londra si nota un ribasso 

da sterline 70 a 67. 

Le cause del ribasso sono molteplici; ma 
sono dovute più che altro alla situazione poli- 
tica internazionale. 

Da più di due mesi i consumatori si asten- 
gono dal fare nuovi acquisti, e, come abbiamo 
detto nell’ultimo numero di questa rivista, i 
produttori, stanchi di accumulare stoks impor- 
tanti in questi momenti in cui il credito è li- 
mitato, sono costretti a fare delle concessioni. 
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I produttori però confidano che in un avve- 
nire prossimo la fiducia rinascerà e le richie- 
ste dei consumatori diverranno più numerose. 

Tutto però, dipenderà dalla piega che pren- 
deranno gli avvenimenti politici. 

Quotazioni ultime : 


S. M. B. cont. 66,17,6 
id. 3 mesi 67, 2,6 
Elettrolitico 74 
id. Best. Selected 74 
Stagno. — Mercato agitato e quotazioni oscil- 
lanti. Prezzi ancora in ribasso in confronto 
degli ultimi. 
Quotazioni : 
contanti 223 
a 3 mesi 221,10 
Piombo. — Questo metallo ad eccezione di tut- 


ti gli altri registra un leggero aumento. Però 
gli affari sono limitati. 


Quotazioni : 
Spagnuolo 16,10 
Inglese 17 
Zinco. — La Borsa di Londra segna un ri- 
basso di 10 scellini. Mercato calmo. 
Quotazioni : 
In pani, per contanti 25,12,6 


Carboni. 


Ecco le ultime quotazioni al vapore (Ge- 
nova) : 


Cardiff primar 42 

Cardiff secondar 40,50 

Bestel 35 

Newport 39,50 
Newcastle 37,50 
Newpelton 37,25 a 37,75 


Mattonelle Atl. 40,50 
Antrac. ingl. (grossa scelta) 44,50. 


Vladimiro Crispi. 
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Telegrafi e Telefoni nell'Etiopia. 


Da una relazione del sig. Secondo Ber- 
tolani sullo sviluppo delle linee telegra- 
fiche e telefoniche in Etiopia togliamo 
quanto segue : 

La più importante linea telegrafica e te- 
lefonica dell'Etiopia è quella Addis Abeba- 
Asmara, costruita dal Governo italiano e i 
cui lavori furono iniziati nel 1902. Essa 
ha una lunghezza totale di circa 880 chi- 
lometri ed è esercita da personale italia- 
no dipendente dalla Colonia Eritrea. 

Il servizio telefonico nelle varie stazioni 
è fatto dai telefonisti indigeni dipendenti 
dal Governo etiopico, ma poichè questo 
non esercita alcun controllo sul proprio 
personale, il servizio lascia molto a desi- 
derare. 

Il personale eritreo si occupa invece e- 
sclusivamente del servizio telegrafico, che 
ha acquistato una grande importanza e si 
è guadagnato la fiducia del pubblico e de- 
gli stessi abissini, tanto che nello scam- 
bio dei telegrammi esteri, quelli che par- 
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tono da Addis Abeba e quasi tutti quelli di 
Harrar e Diredana sono fatti transitare 
sulla linea italiana. 

Una diramazione di questa linea (per il 
solo servizio telegrafico) è stata fatta dal 
Governo Etiopico a Uorro lelo fino a De- 
bra Tabor e Denches, nuova sede di Ras 
Holdeghiorghis. 

La Regia Legazione italiana d'Etiopia ha 
potuto scambiare fonogrammi con l’Agen- 
zia commerciale italiana di Gondar e l’A- 
genzia commerciale può corrispondere e 
trasmettere telegrammi su questa linea a 
Uorro lelo che li trasmette per Asmara. 

Per importanza viene poi la linea tele- 
fonica dell'Harrar (Addis Abeba-Harrar- 
Riredana-Gibuti), costruita in origine dal 
sig. Ilg e passata in seguito di proprietà 
esclusiva del Governo etiopico. Dal gen- 
naio 1908 tutta la linea è amministrata da 
personale francese alla diretta dipendenza 
del Governo etiopico. 

Questa linea, che è lunga 472 chilome- 
tri, sarà in seguito sostituita da questa che 
la « Compagnie des Chemins de Fer Fran- 
co-Etiopiens » costruisce lungo la linea 
ferroviaria Diredana-Anasc e Anasc-Addis 
Abeba. 

Linea telefonica Addis Abeba-Nonnò e 
Nonnò - Caffa - Cullo costruita nell’ anno 
1905 dal Governo etiopico, sotto la dire- 
zione del sig. Bertolani. Dipende diretta- 
mente dal ministro delle poste e telegrafi 
etiopico. Il personale è tutto abissino. La 
linea è lunga 597 chilometri, A sud di Cos- 
sù è stata fatta una diramazione per Gi- 
ren, sede del Negus Abbagifer. E’ inten- 
zione del Governo etiopico di prolungare 
la linea da Toccià a Baco, ma gli manca il 
materiale necessario per la costruzione. 

Linea telefonica Nonnò-Gorè-Gambela e 
Gambela-Saio (385 chilometri), costruita 
anch'essa dal Governo etiopico sotto la di- 
rezione del signor Bertolani.Il servizio è 
esclusivamente disimpegnato da personale 
indigeno. Una diramazione da Gorè va ver- 
so Ghimera. Una diramazione sarà pure 
fatta da Gambela e Gambidello. Tanto que- 
sta linea che la precedente attraversano 
importanti mercati di pelli, cera, cotone, a- 
vorio, oro. cotonate, granaglie, caucciù, 
pollame, ecc. 

Altre linee secondarie sono quelle tele- 
foniche Nonnò-Uallega (paesi di Ras De- 
misiè) e Ghennet-Nilo Azzurro-Marcos (re- 
sidenza di Ras Hailù capo del Goggiam). 

Una linea telefonica molto importante è 
quella Addis-Abeba-Uellamo-Garduta, con 
diramazione Uollamo-Sidamo. E’ stata co- 
struita dal Gaverno etiopico e con proprio 
personale indigeno. 

L'imperatore Menelik ha poi progettato 
le seguenti linee : 

Linea telegrafica o telefonica (da stabi- 
lirsi in seguito) Dessiz-Aussa-Assab, ov- 
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vero Ancabea-Aussa-Assab a seconda del 
risultato degli studi preventivi. 

Linea telegrafica o telefonica (da stabi- 
lirsi in seguito) Gondar-Sitonu, ovvero 
Gondar-Adua. 

Linea telefonica Addis Abeba-Ghigner- 
Dolo (ovvero Ghigner-Scebeli). 

Le linee costruite in Etiopia sono tutte 
in condizioni poco buone e per rimetterle 
in uno stato anche mediocre occorrereb- 
bero spese non indifferenti. 

Alle regioni al sud di Addis Abeba è ri- 
servato un florido avvenire commerciale e 
le comunicazioni telegrafiche con esse sa- 
rebbero incentive ai commercianti per 
Spingersi a nuove penetrazioni. Si impone 
anzitutto una seria amministrazione sulle 
linee esistenti e la istituziope di altre linee 
e diramazioni nei maggiori centri commer- 
ciali. 


CDS ST TS vo N 


TALIA ED ESTERO 


Premi dell’Accademia delie Scienze. — 
Nel dicembre u. s. ebbe luogo la seduta pub- 
blica annuale della Accademia delle Scienze 
durante la quale furono distribuiti i premi, ac- 
cordati nel 1912. Ne riportiamo alcuni :. 

Premio Wilde della sezione di Fisica venne 
conferito al comandante Ferrié per il comples- 
so dei suoi lavori, lo sviluppo da lui dato in 
Francia alla telegrafia senza fili e la parte da 
lui presa, come, corrispondente dell’Ufficio del- 
le Longitudini, nell’organizzazione della con- 
ferenza internazionale dell'ora, in qualità di 
segretario generale. 

Premio Hérbert è stato attribuito al Profes- 
sore Houllevigue della facoltà delle scienze 
di Marsiglia; egli è autore di numerose me- 
morie su argomenti riguardanti le proprietà 
magnetiche del ferro e dell’acciaio, i dielettrici 
e l’ionoplastica. Nel suo eccellente volume 
«Dal laboratorio all’officina » 1’ Houllevigue 
ha trattato largamente le applicazioni indu- 
striali della elettricità. Prendendo ad esempio 
queste applicazioni egli ha potuto illustrare la 
tesi secondo la quale le più grandi rivoluzioni 
economiche moderne sono dovute alla ricerca 
disinteressata degli scienziati. 

Premio Hugues fu accordato al marchese di 
Guiche, Arnaud de Gramont, per gli studi in- 
.teressantissimi intorno agli spettri ottenuti con 
le scintille elettriche ; il suo metodo di analisi 
quantitativa spettrale interessa specialmente la 
tecnologia dei minerali di piombo argentifero. 

Premio Bonaparte. — Il fondo Bonaparte è 
stato generosamente elevato a 50.000 lire dal 
Principe Rolando Bonaparte. Quest'anno furo- 
no accordate L. 2500 al prof. P. Pascal, maestro 
di conferenze all’Università di Lilla. 

Il Pascal, nello studio fisico-chimico dei cor- 
pi complessi, minerali e organici ottenne dei 
prodotti di cui determinò le proprietà magne- 
tiche che riuscirono utilissimi a Weiss e Col- 
ton nelle loro ricerche sui magnetoni e la biri- 
frangenza magnetica. 


L’ELETTRICISTA. 


I magnetoni, scoperti da Weiss nel 1911 
nella teoria del magnetismo fanno in certo mo- 
do lo stesso ufficio dell’elettrone nella teoria 
dell’elettricità; i magnetoni sono delle quantità 
di energia di grandezza invariabile, che si com- 
portano come dei piccoli magneti di dimensioni 
molecolari e che hanno per conseguenza la pro- 
prietà di orientarsi parallelamente gli uni agli 
altri. II Langevin, professore al Collegio di 
Francia hamo strato che le oscillazioni calori- 
fiche delle molecole contrastano costantemente 
i magnetoni nella loro tendenza ad orientarsi. 

——_—_mk = ni 
iX Cougresso internaz onale delle ferrovie. 


—- Questo Congresso, indetto dall’Association 
du Congrès international des Chemins de fer, 


avrà luogo nel 1915 a Berlino. 


Sezione I. — Via e lavori. — 1° Costruzio- 
ne della piattaforma : disposizioni da adottarsi 
in vista al’aumento del peso delle locomotive 
e della velocità dei convogli. — 2° Manuten- 
zione e sorveglianza della via: misure da a- 
dottarsi per l’economica organizzazione della 
manutenzione e della sorveglianza deila via, te- 
nendo conto dell’aumento di rams © di velo- 
cità, dei salari e dei materiali. Impiego degli 
apparecchi meccanici e resultati cttenuti. -— 3° 
Acciai speciali : loro impiego. — 4° Cemento 
armato : impiego del calcestruzzo e del calce- 
struzzo armato nelle costruzioni ferroviarie. 

Sezione II. — Trazione e materiale. — 1° 
Economica produzione del vapore sulle loco- 
motive : differenti sistemi adottati e resultati 
ottenuti: a) surriscaldamento del vapore; 
b) riscaldamento dell’acqua dia limentazione ; 
c) disposizioni speciali, caldaie a tubi d’acqua, 
ecc. — 2° Carrelli, assi e sospensione della 
locomotiva : migliori disposizioni da adottare 
per i carrelli, gli assi e la sospensione delle 
locomotive, specialmente in quelle a grande 
velocità ed a grande base rigida per facilitare 
l’iscrizione e la circolazione nelle curve ed 
assicurare la buona stabilità delle macchine. 
— 3° Carrozze : perfezionamenti da apportare 
nella costruzione delle vetture e norme da se- 
guìre nella composizione dei treni, in vista 
dell aumento della sicurezza e del comfort dei 
viaggiatori. — 4° Trazione elettrica : sulle li- 
nee a traffico intenso, produzione e trasporto 
dell’energia, natura delle correnti, locomotori, 
automotrici. Risultati tecnici finanziari ottenu- 
ti. Confronto con i risultati della trazione a va- 
pore. 

Sezione III. — Esercizio. — 1° Stazioni di 
testa per i viaggiatori : disposizioni aventi per 
scopo la riduzione delle manovre delle loco- 
motive e materiale vuoto. — 2° Stazioni di te- 
sta per merci: disposizioni dei magazzini e 
dei binari allo scopo di semplificare le mano- 


vre e la manutenzione, attrezzatura meccani- 
ca. — 3° Trasporti a P. V.: organizzazione 
dei trasporti allo scopo di semplificare le ma- 
novre e la manutenzione, attrezzatura mecca- 
nica. — 3° Trasporti a P. V.: organizzazione 
dei trasporti allo scopo di aumentare il rendi- 
mento del materiale e delle linee; convenienza 
di istituire i treni pesanti o leggeri, celeri o 
lenti. Treni diretti. Treni raccoglitori e distri- 
butori. — 4° Segnali per locomotive ; ripetizio- 
ne e registrazione, sulle locomotive, dei se- 
gnali di linea. Sistemi diversi già adottati e ri- 
sultati ottenuti. Registrazione della velocità di 
marcia delle locomotive. 

SEzIonE IV. — Ordine generale. — 1° Ta- 
riffe. — 2° Visite doganali : organizzazione da 
adottare allo scopo di ridurre al minimo il fa- 
stidio dei viaggiatori pur salvaguardando i di- 
ritti dello Stato e dell’Amministrazione ferro- 
viaria. — Istituzione delle stazioni internazio- 
nali di dogana. — 3° Scambio di materiale. - 
Scambio di carri e indennità per il ritardo nella 
restituzione del materiale : a) norme da adot- 
tarsi nei rapporti tra le Amministrazioni; 
b) norme da adottarsi nei rapporti fra le Ammi- 
nistrazioni ferroviarie e i mittenti e i riceventi. 
— 4° Abitazioni operaie : soluzioni adottate e 
parte presa dalle Amministrazioni per secon- 
dare gli sforzi individuali del personale. 

SEZIONE V. — Ferrovig secondarie. — 1° 
Carrozze e carri : tipi per le ferrovie a scarta- 
mento ridotto; carri speciali per facilitare lo 
scarico, il trasbordo ed il cambiamento di 
scartamento. — 2° Semplificazione dell’eser- 
cizio delle linee secondarie ; sistemi per la per- 
cezione del prezzo del biglietto sul posto ; tipi 


diversi di biglietti; mezzi di controllo. — 3° 
Sistemi speciali di trazione sulle linee econo- 
miche ; risultati ottenuti. — 4° Sistemi adottati 


per la sicurezza delle linee economiche. 
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| Motore a corrente continua 240;500 
a 3 HP per azionare dinamo a 4 poli 
corrente continua 90/ 130 volt 16/20 
ampères. 

Quadro in marmo per motore di cui 
sopra e dinamo con voltometro e due 
amperometri interruttore automatico a 
mercurio e interruttore bipolare per 
corrente primaria con indicatore di cor- 
rente, valvole, reostati, ecc., ecc. 

Vendo al migliore offerente. 
Dirigere offerte: « Mari » presso gior- 

nale l’Elettricista. 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie Ill, Volume Il, n. 4, 1913. 


- 


Roma — Tipografia Elzeviriana - Francesco Marcolli & C. 
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MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONIMORONI 


Teleg. Cincue-Minano "MAILAN O: Telefono:26:04 
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Avviat di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


Fabbrica di Apparecchi Elettrici 
2+ di Riscaldamento e di Cucina 
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Ventilatori f 


= elettrici ; 


PICCOLI MOTORI A 
Contatori elettrici, Lampadine Silea 


Apparecchi. di riscaldamento 


SARIA- LAEBLERWERKE = 


Monaco 'di.Baviera 


Rappresentanza : f 
Enrico Schaefer =- Milano e 
9 - Corso Sempione 0 | 


Numero del telefono tO-G14 — Indirizzò teltegrùfico 
‘6 Isaria ,; — MILANO 
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INDUSTRIE CRSELLSCHAPT 


GRAN PRIX - TORINO 1911 


ISOLATORE 381 p. 


if d E 


KARESBADER KAOLIN 


MERKELSGRUEN bei KARLSBAD 
in ROEMIA 
Proprietaria della celebre Cava di'Caoliro 

EXCELSIOR a Zettlitz 


e di Miniere di Carbone 2 Ottowitz 
———_——_—_____—_——— å 


Specialità in " 


SOLATORI 


in porcellana durissima 


condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
Propria stazione di próva sino r. 250.000 


‘je grandezza naturale. 


ISOLATORI a SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 200.030 V. 
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n 


N 
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FORNITRICE dle più liaportant Socletà « * er elettriche. 


d’Europa « ed oltremare 


ume. qualsiasi lavom ser su disegno o modelo 
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500 e più Trasporti da 15000 a 100000 Vol: 
sono poran con i suoi Isolatori 


Oltre 2500 Modelli d'isolatori per i tutto te applicazioni 


Rappr. Gen. per > D'Italia: 


GUIDO MARGON 


Via Petrarca, 2- PADO VA - Via Petrarca, 2 


Offerte e Cataloghi gratis a richiesta —— 


Referenze di r° ordine 
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N6) ONINOL - XIUd NYAS 


a corrente continua e trifase . 


Gruppi Motori a benzina 


Avvisi dì Pubblica dell’ELETTRICISTA © ea N AT.. 


SOCIETÀ ITALIANA F 
DI ELETTRICITA? SE 
2 Sede Centrale : È I 

è 


Via Solferino 15 - MILANO - Telefono 1- ad 
Uffici: 


GENOVA: Via Raggio 4, Tel. 6-97. - ROMA: Corso Um-. > 
berto 333, Tel. 79-70. - NAPOLI: Vla Depretis - Ingresso st A 
Via Vincenzo Russo N. 5 - Telef It -44. - BOLOGNA: ; 
Via Ugo Bassi 3, Tel. 10-06. IO 
Rappresentanti con deposito : ln SO 
ing. Achille Pugliese - TORINO - Via Mercanti 18, Tel. 51: a i 
- Ing. Biso Rossi e C. - VENEZIA - Fond. Osmarin 9475, DS. SA 
Tel. 769. SATTA 
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Impianti completi. 


Gruppi Motori Diesel - Dinamo | 


% 


a gran velocita - Dinamo 


Gruppi Motori a vapore - Dinamo 
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MOTORI A GAS - DINAMO > 
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Impianti idroelettrici di qualunque potenza 
cocci  — ._— ©: E 


Preventivi gratis a richiesta, | 
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SOLATORI FOLEMBRAY “=” 


- MILANO - Via S. t sul Muro, N. 28 | 
Vedi annuncia; internon 3O ILC . 
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MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Amperometri - Voltometri -  Wattometri - 
Ohmmetri - Cassette di controllo - ecc. ecc. 
Manometri - Cinemometri - Dinamometri - 
Barometri - Termometri - Igrometri + ecc. 
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PA -Forgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
k Tng. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 — (1,15)-(1,13) 
| = Tdleono 73-03 - Tel grammi: Ingbelotti = 


La Casa Richard è LA-PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO perla cos ruzione dei Registratori. 


=@Grand Prix a tutte le Kaposizioni.— 


MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


Bus sel ; PORTALAMPADE — INTERRUTTORI — VAL- 
OLE — GRIFFE, ecc. eco k # * W K K %* 
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Apparati telefonici - te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. vedi pag: xı 


‘ MILANO: Via Senato, 28 - BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 MIC A 


RICHARD Presspahn 


- GINORI SOLA TORI cera 


Protetto da 29 Brevetti e ga numerose Marche depositate 


Questo innesto è riconosciuto come P innesto di maggior durata. . 
Tutti gli innesti in opera dal 1903 non hanno mai subito ripara- 
zioni e funzionano colla massima soddisfazione, (1,B)-(13,11 
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Trazione elettrica 


Interessante e tipico problema del sistema trifase e le sue 


pratiche soluzioni. 


Ormai si può ritenere pienamente affer- 
mata in Italia nelle numerose pratiche ap- 
plicazioni la convenienza del sistema tri- 
fase per la trazione elettrica in corrispon- 
denza dei valichi alpini e — più in gene- 
rale — per la trazione su linee ad intenso 
traffico e con profilo e planimetria comun- 
que accidentati, in quei casi cioè, in cui 
è necessario avere a disposizione locomo- 
tive di rilevante potenza. 


Fig. 31. 


Vogliamo ora esaminare — in modo 
Succinto — se e come lo stesso sistema 
può prestarsi più in generale alla soluzio- 
ne del problema di trazione in una vera e 
Propria rete di linee ferroviarie. 


* 


Quando — or sono molti anni — si co- 
minciò a parlare di elettrificazione di li- 
nee ferroviarie su vasta scala e special- 
mente di un noto triangolo della Lombar- 
dia, fu subito rilevata una non trascurabi- 
le difficoltà per l’applicazione pratica del 
Sistema trifase ad un tale complesso di li- 
nee. 

Si tratta di una difficoltà che emerge 
dalla natura stessa del sistema, come quì 
sotto dimostreremo. 

Consideriamo un triangolo di linee fer- 
roviarie con ai vertici le stazioni A, B, C., 
e tracciamo schematicamente (V. fig. 31) 


l'andamento planimetrico delle conduttu- 
re aeree di contatto, nella disposizione fi- 
nora normalmente adottata. 

Il tratto semplice rappresenti il filo del- 
la fase I ed il tratto doppio il filo fase II. 

Come è noto, la fase III è costituita dal 
binario ed è quindi a terra. 

Dall’ispezione pura e semplice della fig. 
31 si rileva con tutta facilità che men- 
tre nulla v’ha da osservare nell’andamen- 
to e nella disposizione relativa delle due 


fasi aeree su due lati del triangolo A B .- 


ed A C — sul tratto BC invece si deter- 
mina un’inversione delle fasi aeree in un 
punto intermedio P, o per meglio dire un 
vero e proprio incrocio : la fase / va ad in- 
contrare la JI sul filo destro e viceversa 
sul sinistro. 

E’ — come dicemmo — un inconve- 
niente insito nella natura stessa del siste- 
ma trifase e quindi, come tale, assoluta- 
mente inevitabile, sempre quando, benin- 
teso, si predispongano le linee di contatto 
in un piano orizzontale, in conformità di 
quanto è stato fatto sinora in tutti gli im- 
pianti del genere, a cominciare dal primo 
e classico tipo delle linee valtellinesi. 

Si tratta ora di studiare in qual modo la 
difficoltà tecnica può essere trasformata in 


un problema d’ esercizio vero e proprio, 


tentandone la soluzione sotto questo nuo- 
vo punto di vista. 


* 


Però, prima di intraprendere la discus- 
sione in merito, vogliamo ancor brevemen- 
te accennare in qual modo un triangolo di 
linee ferroviarie potrebbe teoricamente es- 
sere modificato nel suo andamento plani- 
metrico allo scopo di eliminare radical- 
mente le difficoltà sopraccennate per l’ap- 
plicazione del sistema di trazione trifase. 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall’Abbonato entro ottobre. 


A quest’ uopo occorrerebbe addirittura 
rovesciare la direzione d’uscita dei treni 
da una stazione di vertice, come appare 
schematicamente indicato nella fig. 32. 

Sia per es. B, questa stazione. 

I treni, per andare da B in C, dovreb- 
bero seguire la direzione AB e non BA 


.come risulterebbe dalla fig. 31. 


Ma la spesa, senza dubbio enorme, a 
cui si andrebbe incontro per sviluppare in 
modo conveniente la linea, in uscita da 
B verso C con una curva quasi a semi- 


. cerchio, rende addirittura pruibitivo il si- 


stema. | 
E bisogna aggiungere che questa spesa 


Fig. 32. 


dovrebbe ripetersi per ogni triangolo di 
linee della rete da elettrificarsi. 

E’ facile farsi un’idea dell'ordine di 
grandezza di questa spesa, quando si con- 
siderino le maggiori espropriazioni di ter- 
reni occorrenti, i movimenti di terra, le o- 
pere d’arte, ecc., ecc., senza contare d’al- 
tronde che un aumento di sviluppo della 
linea, non strettamente necessaric all’eser- 
cizio, crea inutili spese di manutenzione, 
sorveglianza e trazione, niente affatto giu- 
stificabili. 

Perciò ogni ulteriore discussione a que- 
sto riguardo è certamente superflua; l'i- 
dea non è assolutamente pratica e va scar- 
tata. 

x 

Una prima soluzione facile e semplice 
del problema d’esercizio nelle condizioni 
del triangolo indicate nella fig. 31, sarebbe 
questo ; 
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Disporre in piena linea sul tratto BC al- 
cune decine di metri di condutture di con- 
tatto perfettamente isolate, fig. 33. 

Sarebbe sufficiente un tratto tampone 
— come viene chiamato in gergo ferro- 
viario — TT compreso fra i 50 ed i 100 
metri di lunghezza. 

I treni, lanciati alla velocità di regime, 
dovrebbero transitare sotto di esso per 
forza di inerzia. 

In quell eccezionale e rarissimo caso, in 
cui un treno dovesse inevitabilinente arre- 


starsi in quel punto, si potiebbe provve- 
dere col dar tensione al tratto tampone — 
diciamo così — di inversione, a mezzo di 
uno speciale interruttore /, da manovrarsi 
dal personale del treno. 

Detto tratto di inversione dovrebbe es- 
sere segnalato molto chiaramente al per- 
sonale con appropriati segnali fissi S S, 
muniti di fanale per la notte. 

Ai macchinisti dei treni naturalmente 
dovrebbero essere emanate tassative di- 
sposizioni, affinchè, prima di impegnare 
il fratto tamvone di inversione effettuino 
sempre la disinsersione dei motori, la- 
sciando liberamente proseguire il treno 
per forza viva. 

Indi appena oltrepassato il tratto stesso 
si dovrebbe invertire — coll’ordinaria ma- 
novra del cambio di marcia — due fasi ai 
morsetti dei motori e subito dopo riinse- 
rire. 

In questo modo, trovando il trollev le 
fasi invertite sulla linea di contatto ed a- 
vendo il macchinista eseguito. per proprio 
conto. l’inversione delle fasi ai morsetti dei 
motori. questi continverebbero a girare 
nello stesso senso, senza menomamente 
turbare la regolare marcia del treno. 

A dire il vero l’artificio può annarire, a 
tutta prima, piuttosto audace. e può anche 
essere giudicato non pratico: ma invece 
chi ha esnerienza di trazione elettrica tri- 
face sa che effettivamente la disinserzione. 
l'inversione di marcia e la successiva rein- 
serzione sono manovre d’un’estrema faci- 
lità e che si nossono eseowire in brevissi- 
mi istanti. "razie galla semplicità costrutti- 
va dei locomotori trifasi. 

Può dare Innon a avalche eccezione il 
dover fare tronnn accegnamento — in ave- 
sto particolare di esercizio — sull’abilità 
e sulla prontezza del macchinista nell’e- 
seguire temrestivamente le erccessive 0- 
perazioni: ma tali manovre non sono cer- 
tamente più difficili ed importanti di tan- 
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te altre, a cui deve essere abituato nella 
pratica dell’esercizio tutto quanto il per- 
sonale ferroviario. 

D'altra parte non è fuor di luogo osser- 
vare che, se — in qualche caso eccezio- 
nale — un macchinista distratto o negli- 
gente dovesse o no eseguire le dette ma- 
novre oppure eseguirle intempestivamen- 
te, le conseguenze sarebbero ben lievi. 

Gli effetti elettrici sarebbero paragona- 
bili a quelli di un corto circuito sulla lo- 
comotiva. con scatto immediato degli in- 
terruttori a massimo della locomotiva stes- 
sa o nella peggiore ipotesi di quelli delle 
sottostazioni interessate. 

Gli effetti meccanici invece sarebbero 
quelli di un colpo di frenatura sul treno. 
Tale frenatura noi non sarebbe nemmeno 
molto accentuata. come potrebbe sembrare 
a prima vista. anzitutto ner immediato 
scatto degli interruttori automatic! ed in 
secondo luogo perchè la copp°a frenante, 
dovuta all’inversione del campo rotante 
sul motore a regime, è molto debole. co- 
me del resto è debole la coppia motrice 
di un grande motore trifase al démarrage, 
con il rotore corto-circuitato. 

La coppia frenante — è vero — cre- 
scerebbe col rapido riscaldarsi del rame; 
ma. come si disse, a ciò impedire pense- 
rebbero sempre in tempo gli avtomatici. 


dc 


Una seconda soluzione, meno sempli- 
ce della prima, ma forse ferroviariamente 
niù accettabile consiste nel fare eseguire 
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tori inseriti in derivazione sopra una con- 
duttura che fa da ponte sulla stazione, al- 
lacciando fra loro — per mantenere il pa- 
rallelo — le linee di contatto da una parte 
e dall’altra. 

In gergo ferroviario tale conduttura vie- 
ne denominata linea di scarto. 

Approfittando di questi particolari co- 
struttivi si può senz'altro utilizzare le at- 
trezzature elettriche di una stazione oppor- 
tunamente scelta, e farle servire da tratto 
di inversione. 

Per lo scopo, a cui si mira, detta stazio- 
ne deve essere di piccola importanza, cioè 
non deve avere un grande traffico in mer- 
ci, per il quale sia necessario un continuo 
svolgimento di manovre di treni. 

Meglio se essa si avvicina alle condi- 
zioni di una semplice fermata; e ciò per 
le ragioni che ora diremo. 


* 


Consideriamo la piccola stazione F (fi- 
gura 34), che chiameremo, per distinguer- 
la dalle altre, stazione di inversione. 

Indichiamo con D, e D, i suoi segnali 
a disco. 

Questi debbono essere collegati mec- 
canicamente fra loro in modo che soltanto 
uno per volta — in ogni caso — possa es- 
sere disposto a via libera. 

Tale vincolo meccanico — in altri ter- 
mini — è congegnato in modo che, per 
mettere un disco a via libera, si deve 
mettere prima l’altro a via impedita. 

Le apparecchiature elettriche della sta- 


Zinea scarto 


Fig. 34. 


ai macchinisti dei treni elettrici l’inversio- 
ne di marcia nell’occasione di una norma- 
le fermata del treno in una stazione inter- 
media sul tronco B C. 

E’ noto che — di massima — le attrez- 
zature elettriche delle stazioni sono man- 
tenute isolate da quelle della piena linea 
mediante isolatori sui fili di contatto, pres- 
so a poco all’altezza dei dischi di prote- 
zione delle stazioni stesse. 

Si dà tensione elettrica alle attrezzature 
di stazione a mezzo di speciali interrut- 


zione sono isolate fra disco e disco — co- 
me già si disse — da quelle di piena li- 
nea, e possono essere messe in tensione da 
due speciali interruttori /, ed l, . I, inse- 
risce le linee di stazione con le fasi dispo- 
ste secondo la piena linea verso la stazione 
capotronco B. I, invece inserisce le linee 
stesse in conformità della prima linea ver- 
so C. 

Le leve di manovra di questi interrut- 
tori sono vincolate a quelle dei due sema- 
fori di protezione della stazione, in modo 


che /, può essere inserito solamente dopo 
che venne disposto a via libera il disco 
verso B ed I, dopo manovrato il disco 
verso C. 

Le due leve degli interruttori sono poi 
reciprocamente vincolate in modo che per 
inserire luno deve prima essere disinse- 
rito l’altro. 

Arrivando un treno da B, il personale 
della stazione di inversione mette a via li- 
bera il disco D, e contemporaneamente 
manovra l’interruttore I, disponendo le fa- 
si aeree in stazione secondo la piena linea 
verso B. 

Se invece il treno arriva dalla parte del- 
la stazione capotronco C, si manovrano il 
disco D. e l'interruttore /,; quest’ultimo 
immette tensione nelle linee di contatto 
di stazione colla disposizione delle fasi in 
piena corrispondenza colla linea verso C. 

Così, nell’un caso e nell’altro i treni 
possono entrare regolarmente nella sta- 
zione di inversione, senza che il personale 
di macchina debba eseguire alcuna specia- 
le manovra durante la marcia. 

Tutti i treni naturalmente devono ave- 
re fermata di servizio nella stazione F. Il 
personale di macchina poi, prima di ripren- 
dere la corsa, deve sempre invertire le 
fasi ai morsetti dei motori colla normale 
manovra del cambio di marcia, per le ra- 
gioni che qui sotto spiegheremo. 

Il treno fermo nella stazione di inversio- 
ne non può riprendere la marcia se non 
dopo che sia stato disposto a via libera un 
apposito segnale di partenza o dischetto 
basso. 

Due sono i segnali di partenza, uno M, 
verso la stazione capotronco B, e l’altro 
Ml, verso la stazione C. 

Le leve di manovra di questi segnali 
devono essere anch’esse vincolate mecca- 
nicamente alle leve dei dischi D, e D, 
nonchè a quelle degli interruttori /., l., 

E questo vincolo è tale, che non per- 
mette di inserire l'interruttore /, od I., 
Se prima non è stato disposto a via libera 


per la partenza rispettivamente il segnale 
M, od M.. 


In entrambi i casi, invertite le fasi sulle . 


attrezzature di stazione ed invertito il sen- 
SO di marcia a fermo del locomotore, ad 
opera del personale di macchina, i motom 
continueranno a girare nello stesso senso. 

Senza dubbio questo secondo metodo 
Per risolvere il problema in questione è 
assai più sicuro e più razionale del primo. 

I collegamenti meccanici per il vincolo 
reciproco fra i due dischi di protezione, i 
due segnali di partenza ed i due interrut- 
tori della stazione F sono facilissimi a rea- 
lizzarsi, usando un ordinario banco di ma- 
novra di apparati Centrali idrodinamici, ti- 
po Bianchi-Servettaz, analogo a quelli già 
in funzione nelle stazioni per il collega- 


o a 
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mento meccanico fra le leve di manovra 
dei segnali in genere e degli scambi. 


vr 


Più sopra è stato detto che la stazione 
scelta per l'inversione della corrente deve 
essere di piccola importanza, preferibil- 
mente dovrebbe essere una semplice fer- 
fata. 

La ragione è ovvia. 

Se immaginiamo infatti, che — mentre 
si effettuano le inversioni delle fasi sulle 
apparecchiature della stazione — vi si tro- 
vi un treno elettrico in manovra, p. es. su 
binarii merci, il locomotore di questo si 
troverebbe improvvisamente invertito il 
senso di marcia, con grave pericolo per il 
personale e con danno del materiale. 


x 


Le stazioni di inversione naturalmente in 
una vasta rete di linee elettrificate col si- 
stema trifase. dovrebbero essere tante. 
quanti sono i triangoli consimili a quello 
A BC preso in esame. 

E ciò — diciamolo francamente — co- 
stituisce un difetto reale del sistema tri- 
fase rispetto al monofase. nonostantechè 
con artificii del genere di quelli dianzi 
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trattati, il problema tecnico possa essere 
trasformato in problema di esercizio, e co- 
me tale più facilmente risolvibile. 


* 


Vi sarebbe un mezzo per eliminare ra- 
dicalmente l'inconveniente, che forma l’og- 
getto delle presenti note. Si potrebbe cioè 
adottare una disposizione di linea aerea e 
di presa di corrente analoga a quella stu- 
diata dalla Casa Siemens-Schuckert per i 
ben noti esperimenti di trazione trifase ad 
altissima velocità fra Berlino e Zossen. 

Tale sistema di attrezzatura aerea, non 
solo eliminerebbe l’inconveniente in paro- 
la, ma abolirebbe addirittura anche tutte 
le altre difficoltà del sistema trifase, rela- 
tive agli incroci, agli scambi, ecc, 
rendendo l’ arvarecchiatura trifase altret- 
tanto semplice, quanto quella monofase. 

Ma bisognerebbe limitare P elettrifica- 
zione alle sole linee prive di gallerie, poi- 
chè non sarebbe praticamente possibile a- 
dattare ad esse il sistema Siemens-Schu- 
ckert. 

Una tale limitazione è così grave che 
rende inutile ogni discussione in proposito. 


Ing. Francesco Spinelli. 


NUOVO ACCUMULATORE A PLACCHE POROSE 


— 409% 


Il direttore del Collegio Politecnico di 
Copenaghen, Prof. H. I. Hannover, ha 


un foglio di carta sugante ed assorbe tutto 
il licuido nel quale viene immersa. Tale 


ideato un mezzo semplice per fabbrica- placca ha quindi una superficie di contatto 


re delle nuove placche per accumulatori, 
che presentano notevoli vantaggi sulle 
placche adoperate fino ad ora. 

La capacità di un accumulatore dipende 
specialmente dalla dimensione delle su- 
perfici attaccate dall’ e'ettrolita: maggiori 
sono queste superfici e più grande sarà la 
capacità dell’accumulatore. Studio della 
elettrotecnica moderna, su questo argo- 
mento, è stato quello di ingrandire più 
che fosse possibile. queste superfici. sia 
raegruppando dei fili di piombo, sia sca- 
nalando in varî sensi le placche, ecc., in 
modo però da non aumentarne mai il peso. 

L'applicazione dell'invenzione del Prof. 
Hannover consiste nella produzione di 
una placca di piombo a grandissima super- 
ficie attiva. Con un processo ingegnosis- 
simo. e con mezzi molto semplici, l’inven- 
tore è riuscito a confezionare una placca 
molto solida e di una porosità perfetta. Le 
nuove placche hanno lo stesso aspetto di 
quelle ordinarie, ma con un attento esa- 
me microscopico vi si scorge la presenza 
di un numero grandissimo di piccoli fori e 
canali; la placca si comporta difatti come 


che supera tutte quelle che si sono otte- 
nute finora; le prove fatte nelle officine 
ferroviarie dello Stato di Danimarca di- 
mostrano che questo nuovo accumulatore 
offre dei reali vantaggi. 

Secondo le indicazioni del Prof. Han- 
nover e di Harving, delle officine dellc 
Stato danese, le placche porose hanno 
una capacità quattro volte e mezza più 
grande di quella delle placche adoperate 
nelle Ferrovie dello Stato danese per la il- 
luminaziene dei treni: tutto fa prevedere, 
inoltre, che si può arrivare col tempo ad 
un risultato anche migliore. 

La placca di prova con cui sono state 
fatte le recenti esperienze per la durata 
di sei mesi, venne caricata e scaricata 60 
volte in tutto ed è ancora in buone condi- 
zioni. Le sue dimensioni sono di mm. 
46 x 30 x 6:;a corrente di carica era 
di 0,18 amp. e la corrente di scarica è 
stata pure ridotta a 1/100, così che la 
quantità di corrente resta assolutamente 
dell’ordine di quella adoperata per una 
placca d’accumulatore dell’antico tipo, 
cioè 1/2 amp. circa per centimetro qua- 
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drato. Mentre però le placche normali ven- 
gono scaricate in 8 ore, la scarica delle 
nuove placche porose dura 36 ore, con un 
eguale amperaggio e nelle stesse condizio- 
ni, cioè hanno una durata di 4 volte e mez- 
za più grande. La carica della placca ha 
assorbito 5, 2 amp.-ora e la scarica ha for- 
nito 4, 7 amp.-ora ciò che corrisponde ad 
un renzimento del 91 %. E’ stato anche 
riscontrato che la nuova placca può sca- 
ricarsi in un liquido più debole e in un 
tempo più corto di quel che occorre per 
le placche ordinarie. 

Il complesso di prove eseguite mostra 
che la nuova placca, paragonata a quelle 
adottate finora, ha una capacità di 4 a 5 
volte più grande, a parità di volume e di 
peso, senza tuttavia che la sua fabbrica- 
zione sia più costosa. 

La nuova invenzione sembra avere un 
notevole valore ser l'avvenire; l’applica- 
zione del nuovo accumulatore potrà esser 
fatta con vantaggio specialmente sulle au- 
tomobili e sui treni. Da lunghi anni vanno 
facendosi continue prove per ottenere la 
forza motrice con gli accumulatori, ma, 
pur avendo apportato i maggiori perfezio- 
namenti nella fabbricazione, i risultati non 
furono tali da incoraggiare gli studiosi. 
Anzitutto, quello che ha sempre fatto ab- 
bandonare i tentativi è stato il peso enor- 
me delle batterie, paragonato al loro ren- 
dimento, piuttosto basso. Così p. es. una 
automobile per 4 persone del peso di 2 
tonn., passeggeri e chauffeur compreso. 
può compiere, con una sola carica, 100 
km. alla velocità media di 25 km. all’ora : 
col nuovo accumulatore la stessa vettura 
potrebbe facilmente percorrere da 400 a 
500 km. senza che il suo peso fosse au- 
mentato. | 

Possiamo citare come esempio per una 
applicazione del genere, le ferrovie di 
Prussia-Hesse, le quali, per soddisfare ad 
un aumento considerevole del traffico, 
hanno fatto uso, in questi ultimi anni, di 
vetture ad accumulatori, per il traffico lo- 
cale. Frattanto circolano su questa rete 
circa 150 vetture ad accumulatori; tali 
vetture non possono però coprirè più di 
60 a 100 km. per carico ed ogni vettura 
fa solo 36.000 km. all’anno. Si può intan- 
to immaginare quale sarà l’importanza e 
il beneficio che apporterà il nuovo accu- 
mulatore all’esercizio di queste ferrovie: 
il traffico potrà diventare 4 o 5 volte mag- 
giore. 

Il nuovo accumulatore avrà anche una 
benefica influenza nella costruzione delle 
centrali elettriche mosse da motore a ven- 
to. Questi impianti ebbero gran voga alcu- 


(1) R vue PElectriciti N. 11, 1912, 
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ni anni fa, ma perdettero subito di impor- 
tanza a cagione del poco vantaggio che ne 
risultava con le antiche batterie. Infatti la 
forza del vento poteva essere utilizzata solo 
in modo molto incompleto e, quando la 
brezza era passeggera, le batterie imma- 
gazzinavano pochissima corrente. Le nuo- 


| ve batterie darebbero il mezzo di poter ac- 


cumulare una corrente quattro o cinque 
volte più forte, senza che il prezzo fosse 
aumentato. Questa particolarità interessa 
specialmente l’industria agricola e le pic- 
cole industrie. 


* 


Diamo intanto la descrizione del pro- 
cesso Hannover seccndo i dati tratti dai 
brevetti presi nel Belgio (1): 

La base principale dell’invenzione ri- 
guarda la fabbricazione di metalli o leghe 
che presentano un» grandissima quantità 
di pori finissimi; essi sono indicati col no- 
me di metalli a pori o metalli porosi. 

Per la fabbricazione di questi metalli 
a pori si adoperano delle leghe nelle quali, 
dopo la colata e durante la presa, delle 
parti meno fusibili si depositano prima 
che si solidifichino le altre parti più fusi- 
bili, ossia sopratutto gli eutettici. 

Se una lega di questo genere viene 
scaldata ad una temperatura un poco supe- 
riore al punto di fusione delle parti più 
fusibili della lega, cioè al di sopra del 
punto di fusione della lega cutettica, que- 
Ste parti, e specialmente la lega eutettica, 
possono essere scacciate dal resto della 
massa mediante soffiatura o per aspirazio- 
ne o per azione di un licuido sotto pres- 
sione o finalmente con la forza centrifuga, 
o per urto o per vibrazione lanciando que- 
ste parti fuori della massa 

Se si tratta, per esempio, di far uscire 
con la soffiatura ‘in eutettico da una lega, 
questa può essere colata in forma di tubo 
o di parte di tubo o meglio può essere di- 


| sposta in modo iz formare il fondo del tu- 


bo; riscaldando questo fondo, si può cac- 
ciare per soffiatuza l’eutettico introducen- 
do nel tubo l’acido carbonico sotto pres- 
sione. 

Per fare uscire con la soffiatura l’eutet- 
tico di una lega di piombo antimonioso 
riscaldato, più ricco in piombo della lega 
di piombo antimonioso eutettico, è neces- 
sario servirsi di acido carbonico alla pres- 
sione effettiva di una atmosfera circa; si 
adopera l'acido carbonico poichè questo 
gas non ha relativamente alcuna azione 
sulla lega riscaldata. 

Tuttavia si è constatato che il mezzo 
più pratico è quello di ricorrere alla forza 


centrifuga e di proiettare p. es., fuori del- 
le placche colate di antimonio e di piom- 
bo (nella composizione delle quali il piom- 
bo entra per una parte maggiore che nel- 
le leghe eutettiche), le parti fusibili e 
sopratutto la lega eutettica. Con questa o- 
perazione si ottiene un metallo poroso 
composto specialmente di piombo, che può 
venir usato come placca da accumulatore, 
placca da filtro ecc.; esso presenta una 
superficie grandissima all’acido contenuto, 
nell’accumulatore; quest’ultimo risulta 
così leggerissimo e di una capacità fin quì 
sconosciuta. 

I pori dei metalli porosi possono venir 
riempiti con materie estranee, in modi di- 
versi; p. es. si può far loro assorbire del- 
Polio o della resina fusa. Si potrebbero 
così fabbricare metalli con immissione 
d'olio attraverso i pori. 

Inoltre se il metallo poroso deve essere 
impiegato per placche da accumulatori, si 
possono anche riempirne i pori con della 
materia attiva in polvere, la quale può es- 
servi introdotta sia sciolta in un liquido, 
sia trascinata da una corrente d’aria spin- 
ta contro la placca, sia incorporandola nel- 
la placca per aspirazione. Si può anche 
far depositare della materia attiva nei po- 
ri della placca, per via chimica. 

Si vede dunque che fabbricando i me- 
talli porosi per mezzo della separazione 
delle leghe molto fusibili, sopratutto quel- 
le eutettiche, delle leghe riscaldate ad una 
temperatura superiore al punto di fusione 
della lega più fusibile, hanno fornito al- 
l'industria tutta una serie di corpi nuovi 
i cui pori possono restare vuoti essere 
riempiti da materia di varia natura. 

Il miglior processo per la fabbricazione 
delle placche d’accumulatori è quello di 
sottoporre le placche di metallo all’azione 
della forza centrifuga, in una camera ad 
aria calda o in un liquido caldo. Tuttavia 
in pratica, questo processo ha presentato 
un inconveniente che si è dovuto sormon- 
tare. 

Infatti le placche di metallo, sottoposte 
all’azione della forza centrifuga non erano 
montate secondo un raggio, ciò che sareb- 
be stato poco pratico, ma perpendicolar- 
mente a un raggio; ogni placca era posta 
in una forma la cui parte esterna era for- 
mata da una tela metallica fuori della qua- 
le venivano proiettate le parti facilmente 
fusibili; la detta rete era sostenuta al- 
l'esterno da una griglia a sbarre metal- 
liche. 

Però sotto l’azione della forza centri- 
fuga, si produceva una tensione delle 
placche e, a cagione dello stato parzial- 


mente fuso di esse, vi si formavano dei 
crepacci. 

Per superare questa difficoltà, occorre, 
durante l'operazione, comprimere uno, O 
più lati della forma contro la placca : que- 
sto si può fare, per esempio, lasciando e- 
sercitare l’azione della forza centrifuga 
sopra uno o più pesi che, con l'aiuto di a- 
datti organi di connessione, stringono leg- 
germente verso l’interno i lati della forma. 
Si può anche interrompere la rotazione 
durante alcuni minuti e mediante un mec- 
canismo di pressione, imprimere ad uno 
o più lati della forma un piccolo movi- 
mento in dentro, contro la placca metal- 
lica; ciò si può anche fare durante la ro- 
tazione. Adottando questo procedimento si 
è giunti a superare le difficoltà suesposte. 

Come è noto, le placche degli accumu- 
latori, durante la carica e la scarica, han- 
no tendenza a curvarsi. Questa tendenza 
può essere evitata, se il lato della placca, 
diretto verso l’esterno durante l’azione 
della forza centrifuga, e applicato contro 
la tela metallica, viene mutato di posto e 
girato verso l’interno continuando poi an- 
cora per qualche tempo a far agire la for- 
za centrifuga. Si può così togliere lo stra- 
to esterno della placca e raschiarla ancora 
calda o pure limitarla, fornirla, ecc., ul- 
teriormente. 

Volendo dare alla placca una certa con- 
sistenza, si può formarla con una parte di 
materia massiccia, in forma di telaio, os- 
satura, ecc., e con una parte di metallo 
poroso. Così, p. es., ad una placca d’ac- 
cumulatore formata da una lega di piombo 
ed antimonio trasformata in metallo po- 
roso, si può saldare una cornice di piom- 
bo massiccio. 

Un'altro mezzo per rendere più solida 
la placca sarebbe il seguente; una parte 
della tela attraverso la quale sfuggono le 
parti fusibili, durante la fabbricazione, può 
essere coperta di fasce piene, impedendo 
così in quel tratto il passaggio alle parti 
che vogliono sfuggire. 


Si può anche coprire la tela metallica 


lungo i bordi, in modo da lasciare intorno 
alla placca una cornice massiccia. O pure 
Si può preparare la tela a striscie piene e 
Striscie rade, badando di far coincidere le 
righe piene col punto d’immissione della 
corrente elettrica affinchè la placca non 
venga attaccata localmente dalla immis- 
sione di una corrente elettrica troppo forte. 

Un'altro processo, per ottenere il sud- 
detto scopo, è il seguente: le parti fusi- 
bili, cominciando dalle superfici esterne 
vengono espulse solo fino ad una certa 
profondità così che nella placca resta un 
nucleo massiccio; per far ciò basta far vi- 
brare la placca. 
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Si può anche collocare, nella forma ove 
si cola la lega di piombo e d’antimonio, 
una cornice o un’ossatura di piombo puro 
al quale si viene a saldare la lega che si 
cola, e che non diventa poroso, quando il 
metallo di piombo antimonioso viene tra- 
sformato in metallo a pori. 

Si può far inoltre notare che invece di 
fabbricare delle sottili placche da accumu- 
latori, si possano preparare in grossi bloc- 
chi e segarli in seguito a lamine sottili. 


- - 
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Il processo suddetto è descritto a ti- 
tolo d'esempio e i dettagli possono essere 
variati senza che ciò varî il principio del- 
l'invenzione : così un certo numero di 
placche possono essere fabbricate insieme ; 
col riscaldamento elettrico si può mante- 
nere la temperatura della lega al grado vo- 
luto. 

Il proceso può offrire infinite applica- 
zioni, ma quella più interessante riguarda 
specialmente gli accumulatori. 


LEMON TENEO COCOA CCLCEMPMMAOLILAPLMCPAIO ZIO CC LPLACLCCHLOCMAIO VMMAGIEMM RA. 


MISURA DEI CAMPI MAGNETICI ” 


La intensità di un campo magnetico è 
definita fondamentalmente nei termini del 
valore della forza esercitata su di un polo 
magnetico unitario ipotetico; il concetto 
però del Faraday delle linee di forza for- 
nisce l’unità subordinatamente alla quale 
i valori dei campi magnetici sono stabiliti 
in pratica. 

Il dire che un polo unitario posto in un 
punto di un campo magnetico, è soggetto 


Fig. 35. 


a una forza di x dine equivale all’asser- 
zione di carattere più pratico, che il cam- 
po ha in quel punto una densità di flusso 
di x linee per centimetro quadrato oppu- 
re di x Gauss. 

Il valore di un campo magnetico è mi- 
surato dalla grandezza degli effetti che 
esso produce. Questi effetti possono esse- 
re divisi in tre classi: Effetti magnetici, 
elettrici ed ottici. Le applicazioni di questi 
fenon.eni alla misura dei campi di varia 
intensità e sotto varie condizioni verran- 
no trattate dettagliatamente in tre som- 
mari. 

I)Metodi magnetici. — I metodi magne- 
tici per la valutazione delle intensità di 
campo sono principalmente applicabili a 
campi di piccola intensità, come quello per 
esempio dovuto alla terra. 

a) Le determinazioni magnetome- 
triche comprendenti osservazioni di de- 
flessioni o di oscillazioni di aghi magnetici 


(1) P. H. S. Hempton - Electric.l1 Review. Dicembre 13 - 1912. 
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sono assai famigliari nella pratica del la- 
boratorio, ma non sono applicabili alla mi- 
sura dei campi, 
macchinari elettrici e negli elettromagneti. 


quali si incontrano nei 


b) Un metodo il quale dipende da va- 


riazione di pressione, perpendicolarmente 
alle linee di forza, colla permeabilità del 
mezzo. è d'altronde di grande valore per i 
campi di rilevante intensità. Questo meto- 
do fn usato per la prima volta da Quinke 
nell investigazione delle proprietà magne- 
tiche dei liquidi, e le modificazioni intro- 
dotte per la misura 
campi, sono di Du Bois. 


delle intensità dei 


La fi. 35 illustra il principio del m'e- 


todo, l’attuale apparecchio essendo di na- 
tura un poco più complicata. Con A si è 
rappresentato un tubo a V contenente un 
liquide di permeabilità nota (Du Bois usa- 
va solfato di nikel ed acqua). Un compe 
magnetico è applicato al ramo più stretto, 


di guisa che le linee di forza possano pa- 
rellelamente alla superficie del liquido, al- 


cune nel liquido ed alcune sopra di esso. 
La pressione perpendicolarmente alle li- 


nee di forza e quindi perpendicolarmente 
alla superficie del liquido è: 


Lech 
Br 7? 
nel liquido e: 
He 
8r 
nell’aria sovrastante. La differenza di pres- 
sione : 
DA 
8r 


fa sì che il liquido salga nel ramo più 
stretto sino a che l'equilibrio non si stabi- 
lisca, cioè quando dia : 
DA 

8 r 
Inclinando il tubo, come è mostrato nella 
Fig. 35, e leggendo la elevazione della co- 
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lonna per mezzo di un microscopio, Du 
Bois rese quest’apparecchio più sensibile 
e capace di misurare campi aventi inten- 
sità dai 500 ai 10 000 gauss, con un er- 
rore di meno di un mezzo per cento. 

2) Metodi Elettrici. — Vi sono tre ef- 
fetti elettromagnetici, tratti in impiego per 
la misura dei campi magnetici. 

a) L’induzione di corrente in un con- 
duttore moventesi in un campo magneti- 
co. Questo è ovviamente il principio del- 
l’induttore terrestre, il quale, in combina- 
zione con un galvanometro balistico, offre 
il metodo più comune per il confronto di 
campi, quali quelli della componente ver- 
t.ca'e ed orizzontale, e mediante calibra- 
zione del galvanometro balistico questo 
strumento è reso capace di fornire valori 
accurati di intensità di campi di piccola 
grandezza. 

Allo scopo di misurare gli intensi campi 
esistenti nei piccoli intraferri delle mac- 
chine elettriche ecc. ecc., l’induttore ter- 
restre è rimpiazzato da un piccolo roc- 
chetto esploratore, di area effettiva cono- 
sciuta, collegato elettricamente con un gal- 
vanometro balistico, la costante del quale 
è nota, oppure, con maggior convenienza, 
con un flussometro fornente lettura diretta 
del flusso concatenato. La introduzione o 
la estrazione del rocchetto esploratore 
cambia il flusso impegnato di 


H. A 


dove H è la intensità del campo magne- 
tico ed A l’area effettiva del rocchetto. Il 
metodo del rocchetto esploratore è appli- 
cabile a campi di tutte le intensità, la sen- 
sibilità dipendendo dall’area effettiva del 
rocchetto. Il rocchetto può essere avvolto 
su di una piccola bobina piatta, all’effetto 
di facilitarne la introduzione negli stretti 
intraferri e se si usa un flussometro non 
vi sono calcoli noiosi da eseguire. Questi 
vantaggi rendono probabilmente il metodo 
in questione, il più conveniente nell'uso 
pratico generale. 

b) Il movimento di un conduttore por- 
tante una corrente, in un campo magneti- 
co. Il galvanometro a bobina mobile può 
essere citato come un semplice esempio 
di questo principio generale applicato alla 
misura di una corrente quando venga usa- 
to un campo magnetico costante. Eviden- 
temente un apparecchio simile può essere 
usato per misurare campi magnetici, fa- 
cendo percorrere la bobina da una corren- 
te costante. Il movimento della bobina può 
essere misurato, sia per mezzo della sua 
deflessione op er mezzo di una testa di tor- 
sione. Un istrumento, di questo genere, 
destinato per l’uso nei piccoli intraferri è 
stato immaginato da Stansfield ed Edser. 
ll movimento della bobina è determinato 
dalla corrente che la percorre e dalla in- 
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tensità del campo ed è misurato a mezzo 
di una testa di torsione. La corrente co- 
stante (di circa 1/100 di ampère) è fornita 
da un elemento trasportabile ed è previsto 
un commutatore all’effetto di potere otte- 
nere sulla testa di torsione delle letture 
dalle due parti dello zero. 

La forza esercitata da un campo magne- 
tico di intensità H su di un conduttore di 
lunghezza L portante una corrente di C 
unità C. G. S., è data dal prodotto H C L. 
L'applicazione di questo principio al caso 
di un conduttore liquido, fornisce un altro 
mezzo per la misura accurata di grandi 
campi magnetici. L'apparecchio relativo è 
conosciuto sotto il nome di galvanometro 
di Lippmann ed è mostrato diagrammatica- 
mente nella Fig. 36. 


Il truogolo centrale rettangolare A è 
connesso coi due tubi laterali S e C ; il tut- 
to contiene del mercurio. La corrente è ad- 
dotta nella parte superiore di A per mez- 
zo di un elettrodo E uscendo poi in F. Il 
campo magnetico è applicato trasversal- 
mente alla cisterna, come è mostrato dalle 
freccie K K. La forza risultante sul fluido 
conduttore (H L C) è trasmessa ai tubi la- 


- terali ed il mercurio sale in uno di essi 


sino a che l'equilibrio non è raggiunto, 
cioè sino a che non sia soddisfatta la ugua- 
glianza 


HLC=hg g dL 


dove > è la densità del mercurio, g la ac- 
celerazione gravitazionale e dL la sezione 
del mercurio perpendicolare al campo ma- 
gnetico. 

c) La variazione della resistenza elet- 
trica colla intensità del campo magnetico. 
Questo fenomeno avviene in piccola misu- 
ra in tutti i conduttori ed è probabilmente 
legato al fenomeno di Hall nel quale le li- 
nee equipotenziali della corrente vengono 
ad essere storte. Nel bismuto l’effetto è 
marcatissimo, la resistenza aumentando 
rapidamente e regolarmente colla intensi- 
tà del campo. Se si usa come resistenza 
un filo di bismuto purissimo, si può misu- 
rare un campo magnetico dopo avere pro- 


ceduto una volta tanto alla calibrazione. 
Si è trovato che: 


Ra 


R, ed H 


sono riuniti da una legge approssimativa- 
mente lineare, per una grande estensione 
dei valori H. La bobina deve essere di pu- 
ro bismuto, senza di che la relazione ora 
accennata non vale: essa deve essere al- 
tresì avvolta in modo non induttivo. Sfor- 
tunatamente gli effetti delle variazioni di 
temperatura sono molto grandi nel caso 
delle bobine di bismuto, di guisa che spes- 
so la precisione del metodo è diminuita 
per questa ragione. Vi è anche un ritardo 
in tempo, benchè non sia stata fino ad ora 
scoperta nessuna traccia di isteresi. 

3) Metodo ottico. — Benchè la magne- 
to ottica fornisca una moltitudine di esem- 
pi di effetti magnetici sui fenomeni lumi- 
nosi, solo uno di questi è stato trovato di 
utilità nella misura delle intensità dei cam- 
pi magnetici, cioè l’effetto magnetico sul 
piano di polarizzazione. Quando della lu- 
ce, polarizzata rettilineamente, passa lun- 
go la direzione di un campo magnetico, il 


piano di polarizzazione è fatto ruotare di 


un angolo; si ha: , 
0=CH 


| dove C è la costante moltiplicatrice della 


intensità del campo. conosciuta sotto il 
nome di costante di Verdet. Questo fatto 
è stato usato in speciali casi la misura 
dei campi magnetici; l’applicazione però 
di un tal metodo è in pratica ovviamente 
limitata. 

Riassumendo, troviamo che gli effetti 
elettromagnetici sono i più fecondi di me- 
todi pratici per la misura dei campi ma- 
gnetici di tutte le intensità e che la bobina 
esploratrice e la spirale di bismuto sono 
probabilmente quelli che forniscono mi- 
gliore soddisfazione negli scopi pratici. Il 
secondo ha numerosi vantaggi rispetto al 
primo e non è suscettibile di una grande 
precisione nelle condizioni ordinarie di 
officina. Gli effetti magnetici forniscono 
dei metodi generali per la misura ed il 
confronto dei campi deboli ed un metodo 
di importanza per i campi sorti. L’uso del 
metodo ottico è limitato a speciali investi- 
gazioni. 

Nella discussione ora fatta dei vari me- 
todi, noi abbiamo considerato la loro ap- 
plicazione alla misura esclusiva di campi 
costanti, cioè di campi la cui intensità ri- 
mane costante durante un periodo di tem- 
po sufficiente per prendere una serie nor- 
male di osservazioni. La misura di campi 
aventi intensità rapidamente variabile e 
dei campi rotanti nelle moderne macchi- 
ne a corrente alternata, presenta alcune 
caratteristiche che meritano attenzione. 


In primo luogo i metodi che sono sog- 
getti a ritardo in tempo od isteresi sono 
ovviamente inadatti per tali misure. Per 
questa ragione il metodo della spirale di 
bismuto, il quale potrebbe fornire una re- 
gistrazione diretta della variazione del 
campo magnetico, su di un galvanometro 
registratore, deve essere abbandonato. Il 
metodo di Du Bois ed il galvanometro del 
Lippmann sono affetti di una incapacità si- 
mile, l’inerzia cioè dell’indice fluido e la 
difficoltà di registrare il moto con preci- 
sione. 

Tali obbiezioni non sono applicabili al 
metodo della bobina esploratrice : però se 
si adotta questo, le disposizioni elettriche 
e la capacità del flussometro di seguire 
prontamente le variazioni di flusso, diven- 
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gono questioni di primaria importanza. Sa- 
rebbe possibile di immaginare una disposi- 
zione di questo tipo con un flussometro a 
specchio registratore capace di investigare 
rapide variazioni nella densità di flusso. 
Benchè sia poco probabile che la inve- 
stigazione ottica della intensità di campo, 
abbia a divenire di importanza nella pra- 
tica industriale, le applicazioni nei labora- 
tori dell'ottica alle ricerche magnetiche 
promettono di concedere preziosi risultati 
Il cambiamento del piano di polarizzazio- 
ne subordinatamente alla intensità del cam- 
po magnetico può essere osservato e mi- 
surato in varii modi e fornisce un indice 
sensibili sprovvisto dei difetti di ritardo 
in tempo, isteresi od inerzia. 
E. G. 


STORIA DELLE PRIME SCOPERTE RELATIVE ALLA ELETTRICITÀ 


— m o MaR -o M - 


Nella « Gazzetta dell’Electricien » tro- 
viamo riprodotta una interessante confe- 
renza tenuta da Alexis Joly in occasione 
dell'apertura dei corsi di elettricità alla 
Unione dell insegnamento professionale. 
Riproduciamo la conferenza che, siamo 
certi, sarà accolta con piacere dai nostri 
lettori. 

— Se le attuali meravigliose invenzioni 
ed applicazioni dell'elettricità ci appassio- 
nano, non è meno interessante di dare uno 
sguardo alle loro origini e di conoscere i 
passi fatti mano mano dalla scienza elet- 
trica fino alla costruzione della prima di- 
namo elettrica propriamente detta. 

La prima osservazione di un fenomeno 


elettrico venne fatta da Talete di Mileto, 


uno dei sette saggi della Grecia, nel 600 a. 
vanti Cristo. Questo sapiente notò che 
l'’ambra grigia o succino (fossile combu- 
stibile che si chiama Elektron in greco) a- 
veva la proprietà di attirare i corpi legge- 
ri, come barbe di piume, pezzetti di le- 
gno, di papiro, ecc. e dette a questa pro- 
prietà un nome derivato da elektron, e da 
cui noi abbiamo tratto la parola elettricità. 


Questa preziosa scoperta doveva resta- - 


re però allo stato embrionale durante vari 
secoli e bisogna arrivare fino a Plinio, l’an- 
tico generale e sapiente romano (79 anni 
a. C.) vale a dire quasi 600 anni dopo la 
scoperta di Talete da Mileto, per fare un 
nuovo passo innanzi. 

Plinio, come il suo precursore constatò 
le proprietà attrattive dell’ambra gialla per 
certi corpi, ma osservò ché queste facol- 
tà non si manifestavano che quando l'am- 
bra era stata preventivamente strofinata 
ciò che produceva sviluppo di calore e un 
cambiamento molecolare superficiale ; inol- 
tre trovò che anche questa proprietà non 


apparteneva esclusivamente all’ambra, ma 
era anche comune ad altri corpi, special- 
mente al vetro. ch’era stato scoperto dai 
Fenici verso l'età del ferro. 

Tuttavia, a parte l’uso della bussola, 
già nota ai Cinesi (che avevano in essa 
applicato la proprietà dei corpi magnetici) 
la scienza elettrica restò poi di nuovo sta- 
zionaria per più di quindici secoli. 

Finalmente nel 16° secolo si comincia 
a verficare un progetto dovuto a Gugliel- 
mo Gilbert (1540-1603), medico della re- 
gina Elisabetta di Inghilterra e di Giaco- 
mo I, il quale pubblicò verso il 1600 un’o- 
pera sul Magnete cioè sulle proprietà della 
pietra magnetica. 

Questo scienziato espose nel suo libro 
i principi su cui si fonda il magnetismo e 
delineò nettamente i fenomeni elettrici e 
quelli magnetici: egli infine paragonò la 
terra ad un enorme magnete onde poter 
spiegare l’orientamento dell’ago calamita- 
to. Alcuni autori attribuiscono al Gilbert 
anche la paternità della parola elettricità. 

Comunque sia, è certo che il Gilbert, a- 
veva studiato le proprietà della pietra ma- 
gnetica conosciuta fin dall’antichità dai 
Greci e dai Romani, quantunque essi non 
conoscessero ancora la bussola, che sem- 
bra essere invenzione cinese e della qua- 
e si parla per la prima volta nel dizionario 
di Chene Weg nell’anno 120 av. Cr. 

È cosa accertata che nel 7° ed 8° se- 
colo prima della nostra era i Cinesi già si 
orizzontavano mediante la bussola; essi 
trasmisero la loro scienza agli Arabi e que- 
sti alla lor volta la fecero conoscere agli 
europei all’epeca delle crociate. Appunto 
nel 1180 il Guvot, di Provins, accenna per 
la prima volta a una certa pietra che chia- 
ma Murinetta, o amica dei marinai. La 
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Marinetta, secondo Ugo Bertin che viveva 
a quest'epoca, era una bussola allo stato 
embrionale composta semplicemente di un 
ago calamitato sulla pietra magnetica € 
collocato in un bocale di vetro a metà pie- 
no d'acqua: l’ago galieggiava su quest'ac- 
qua appoggiato a due fili di paglia. 1 ma- 
rinai la chiamavano anche calamita. La 
vera bussola si adoperava, per la prima 
voita, nel 1294 e ne è fatto cenno sull’in: 
ventario di bordo ae! Sar ivicola, sotto il 
norme di bussola ue ligno, ciò che stabili- 
rebbe l'origine siciliana della parola. La 
prima bussoia o compasso completo con 
rosa dei venu e dovuta al portognese rer- 
rande, u quae la invento nei 1483. 

Lugueimo Lubert, come già Sı e accen- 
nato, riuni e condenso tutti questi elementi 
e stabili la dijjerenza fra i fenomeni dovuti 
ali‘azione magnetica generata nel ferro 
dall'azione deua cavumuta naiurale e quelli 
otienuti con lo strofinio dei corpi resinosi 
o simili, cne producono un cambiamento 
moiecorare superticiaie e temporaneo. Que- 
sta rappresenta la prima disunzione tra e- 
lettricita statica e 11 magnetismo. 

Di queste cognizioni fece tesoro Utto 
di Guericke, fisico tedesco, nato a iMag- 
aeburgo nei 1602, u quale, aicuni anni 
più tardi, riprese e compieto le esperien- 
ze di G. Gubert ed inventò 1a prima mac- 
china elettrostatica. 

Questa macchina si componeva di un 
globo di zoifo fissato sopra un asse, azio- 
nato da una manovelia che permette di 
imprimergii un movimento di rotazione ra- 
pido e continuo e durante il quale, appli- 
cando le mani alla superficie, sı produ- 
ceva un leggiero strofinio propizio allo 
sviluppo deli’elettricità che si manifesta- 
va sotto forma di scintilla all'estremità 
delle dita deli operatore. 

L'abate Nollet riprende poi in Francia, 
con buon risultato, le stesse esperienze, 
che solo interesavano a scopo di curiosità 
Come era stato fatto da Hawksbee in In- 
ghilterra, egli sostituisce il globo di zolfo 
con un globo di vetro ed ottiene una cor- 
rente più intensa e più costante. Fu ap- 
punto con questa macchina ch’egli tentò 
le prime esperienze sulla conducibilità, 
che era stata intraveduta da Grey (Step- 
hen) nel 1709. Ecco come Arturo Mangin 
narra la cosa nel 1861: « Gray, che pro- 
duceva l’elettricità strofinando un tubo di 
vetro, chiuso alle sue estremità con dei tu- 
raccioli di sughero, si accorse che i turac- 
cioli, attiravano, come il vetro ì corpi leg- 
gieri. Volendo assicurarsi se questa pro- 
prietà era particolare al sughero, egli pre- 
se una bacchettina di legno e la fissò nel 
turacciolo poi fece lo stesso con un’asti- 
cella d'avorio e potè verificare che questi 
corpi acquistavano le stesse proprietà del 
tubo di vetro strofinato. Egli aumentò poi 
la lunghezza della asticella di legno, poi 
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la sostituì con una corda di canapa di quasi 
10 m. di lunghezza e constatò che gli stes- 
si fenomeni di attrazione si producevano, 
a condizione però che il conduttore non 
avesse alcun contatto con delle parti me- 
talliche. Infatti durante le sue esperienze, 
avendo avuto dei risultati dubbi, che non 
riusciva a spiegare, egli ricorse ai consi- 
gli di Wheeler, che gli suggerì l’idea di 
sospendere il suo conduttore con fili di 
seta, che sarebbero riusciti molto più so- 
lidi dei fili ordinari. Con questo mezzo il 
fenomeno d’attrazione si produsse egual- 
mente all’estremità del conduttore, formato 
da una corda lunga 25 m. circa. Durante 
queste esperienze uno dei fili di seta si 
era rotto e fu sostituito con una cordicella 
di canape : dopo di che i fenomeni di at- 
trazione non si produssero più. Fu sop- 
presso allora questo supporto e i fenomeni 
di attrazione riapparvero ». 

Gli sperimentatori ricavarono, dai fatti 
su esposti, che certi corpi avevano la pro- 
prietà di condurre il fluido elettrico, e che 
certi altri, al contrario, erano privi di que- 
sta proprietà. Divisero quindi i corpi in 
due grandi classi : 

1° Corpi conduttori (argento, rame, 
ferro, vapor d'acqua, corpo umano, ecc.); 

2° Corpi non conduttori (seta, vetro, 
ebanite, marmo, guttaperca, olio, ecc.) 

Era dunque stabilito che il fluido elet- 
trico, prodotto in un modo qualunque, po- 
teva venir canalizzato. | 

Du Fay (1733) in collaborazione con 
labate Nollet, compie una serie d'espe- 
“ienze sulla elettrizzazione del corpo uma- 
no e trova che: « Che i corpi elettrizzati, 
dopo aver attratto tutti quelli che non lo 
sono li respingono tosto che si sono 
essi stessi caricati di questa stessa 
elettricità, sia per vicinanza, sia per con- 
tatto. E così ricavò pure che se un corpo 
è carico di elettricità prodotta dal vetro, 
p. es., e l’altro con elettricià prodotta dalla 
cera o dalla resina essi si attirano invece 
fortemente e restano intimamente legati. 
. Da ciò nacque l’idea di due sorta di elet- 
tricità l’una resinosa, l’altra vitrea da cui 
si ricavarono le espressioni positivo (+) 
e negativo (—), poichè certi corpi, come 
il vetro, hanno la proprietà, secondo i casi, 
di produrre una o l’altra delle due nature 
del fluido e, in modo gnerale, i due corpi 
strofinati fra loro per ottenere l'elettricità, 
si elettrizzano ciascuno di una elettricità 
di nome contrario. Ciò è stato provato da 
Faraday nel modo seguente : 

Se si strofina l’estremità di un bastone 
di cera con un Cappuccio di seta, termi- 
nato da un filo che permette di ritirarlo 
dalla cera senza prenderlo con la mano, si 
vede che, se si avvicina la cera ad una 
pallina di sambuco o di sughero, questa, 
dopo essersi precipitata sulla cera, se ne 
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allontana, appena carica: se il cappuccio 
di seta si trova in questo istante lì vicinò 
la pallina si precipiterà sopra di esso e ciò 
prova ch’esso era carico di elettricità di 
nome contraro a quella della cera. Quan- 
d’esso si sarà caricato dell’elettricità della 
seta esso ritornerà a precipitarsi sulla cera 
e così via. Se questa pallina di sughero è 
sospesa da un filo di seta, essa costituisce 
un vero pendolo, da cui il suo nome di 
pendolo elettrico. 

La scienza elettrica aveva dunque già 
avanzato rapidamente in poco tempo, al- 
lorchè nel 1746, vale a dire tredici anni 
dopo la scoperta della conducibilità elet- 
trica, Beniamino Franklin, il celebre scen- 
ziato americano, scoprì il potere 
punte. 

Le sue esperienze del cervo volante e 
la scoperta dei parafulmini sono troppo no- 
te perchè se ne parli qui, tuttavia è neces- 
sario constatare, per l’ordine cronologico 
dei fatti e per il loro concatenamento, che 
solo in seguito alla scoperta della potenza 
delle punte, il Ramsden potè costruire 
nel 1777 la prima macchina statica pro- 
priamente detta. 

Così pure in grazia delle scoperte di 
Otto de Guericke, di Nollet e di Gray, il 
Ramsden ebbe l’idea del suo piatto di ve- 
tro che si elettrizzava per strofinio : così 
pure la scoperta di Franklin sulle proprie- 
tà delle punte spinse il Ramsden a ideare 
il pettine elettrico. 

Infatti se noi esaminiamo una macchina 
di Ramsden vediamo ch’essa si compone 
essenzialmente : di un disco di vetro fis- 
sato su di un asse messo in azione da un 
manubrio. Questo disco ruota a strofinio 
dolce entro quattro cuscinetti di cuoio, 
imbottiti di crino, disposti alla periferia 
per paia, di fronte uno all’altro, secondo 
l’asse verticale; questi cuscinetti sono ri- 
coperti generalmente con uno strato d’oro 
massiccio o di una amalgama a base di 
mercurio, che dà luogo ad uno strofinio 
dolce e asciutto e sono collegati al suolo 
mediante un conduttore metallico. La cor- 
rente viene raccolta da due conduttori sop- 
portati da aste isolanti in vetro. Questi con- 
duttori ripiegati alla loro estremità in forma 
di ferro di cavallo, sono muniti di una se- 
rie di piccole punte di acciaio formanti i 
così detti pettini : essi abbracciano il disco 
di vetro, senza toccarlo, in un piano per- 
pendicolare a quello dei cuscinetti. Quando 
il disco è fatto ruotare l’elettricità prodot- 
ta dallo strofinio sui cuscinetti viene rac- 
colta dalle punte dei pettini i quali, per 
conducibilità, la trasmettono ai conduttori. 

Questa macchina venne poi modificata 
da Nairne, che sostituì il disco di vetro 
con un globo cilindrico, e in seguito da 


Winter, che modificò a sua volta un dispo- 


sitivo inventato da Le Roy nel 1772, e che 


delle | 


permetteva di ottenere la elettricità di due 
segni sopprimendo la comunicazione con 
la terra. i 

Citeremo solo per memoria le macchine 
di Bertsch, di Carré, di Holtz, di Voss e 
di Wimshurst, che sono ancora impiegate 
in medicina; ritorneremo invece sopra la 
macchina di Ramsden, che permise di sco- 
prire i condensatori elettrici, di cui la bot- 
tiglia di Leyda è il primo tipo. Essa fu 
scoperta nel 1746 a Leyda, in Olanda, dal 
Prof. Musschenbrock, allievo di Newton, 
ma essa era stata preconizzata ed anche 
realizzata nel 1745 da Von Kleist, in Po- 
merania, il quale tentò di elettrizzare il 
mercurio contenuto in un globo di vetro, 
mediante un’asta metallica immersa nel 
mercurio stesso e messa in contatto con la 
macchina di Ramsden. 

Avendo toccato inavvertitamente le- 
stremità dell’asta di ferro immersa nel 
mercurio, Von Kleist ricevette una forte 
scossa e vide formarsi tra la sua mano e 
l'asta di ferro una scintilla calda e assai 
brillante. II Musschenbrock ripetè questa 
esperienza con l’acqua poi con dei fogli di 
stagnola : ciò condusse il Nollet alla co- 
struzione di questi apparecchi: con essi 
egli eseguì perfino delle esperienze pub- 


bliche alla corte di Luigi XIV e dimostrò 


con questo mezzo la trasmissione istanta- 
nea dell'elettricità. L’esperienza più nota 
è quella fatta sopra una compagnia di guar- 
die francesi composta di 240 uomini che 
Si tenevano tutti per la mano; il primo uo- 
mo teneva la bottiglia di Leyda in una ma- 
no e l’ultimo avvicinava il dito all’asticella 
immersa nella bottiglia : tutti gli uomini ri- 
cevevano la scossa nello stesso istante. Ma 
questa scoperta doveva avere un destino 
assai più grande di quello di divertire i 
cortigiani. È certo infatti che dalla botti- 
glia di Leyda nacque il prinicpio dell’elet- 
trochimica, e l’idea della trasmissione del- 
la forza elettrica di cui il Poggendorff fu 
il primo iniziatore nel 1820. 

Il padre dell’elettrochimica è il fisico 
italiano Volta nato a Milano nel 1745; que- 
sto scienziato fu il primo ad ottenere le 
vere correnti costanti che permisero lo 
studio dei fenomeni d’induzione, da cui 
ebbe principio la maggior parte delle gran- 
di invenzioni elettriche moderne. 

Volta si trovava, nel 1792, presso il suo 
amico Galvani, allorquando osservò il fa- 
moso fenomeno della rana, le contrazioni 
muscolari della quale gli fecero intravede- 
re come esse fossero simili a quelle pro- 
dotte dalle correnti elettriche sul corpo 
umano. 

Tale osservazione fu una rivelazione 
per Volta che cercò subito le cause di que- 
sto fenomeno e finalmente nel 1800 co- 
struì la sua prima pila a colonna, compo- 
sta di rotelle di rame e di zinco, separate 


da rotelle di panno imbevute di acido sol- 
forico diluito. Egli perfezionò la sua inven- 
zione ideando la pila a corona di tazze; 
Daniel seguitò su questa via e costruì la 
pila al solfato di rame, poi Becquerel nel 
1826 inventò la pila a due liquidi, di cui 
uno depolarizzante; nel 1862 Poggendorfî 
inventò la pila al bicromato, perfezionata 
poi da Ducretet e Trouve. Infine il Leclan- 
ché ideò la pila a depolarizzante solido, a 
tutti nota. Le pile elettriche offrivano dun- 
que ai fisici un mezzo pratico e poco in- 
gombrante per ottenere delle correnti con- 
tinue di durata abbastanza lunga, di ten- 
sione e di intensità facilmente regolabili. 
Essi poterono così studiare e comprendere 
a fondo il senso e la marcia delle correnti 
e risolvere scientificamente la questione 
che s’era presentata a Nairne quando co- 
struì la sua macchina statica a due condut- 
tori. 

Ecco come andarono le cose : i fisici a- 
vendo a disposizione della corrente, vol- 
lero rendersi conto se esisteva una corre- 
lazione tra i fenomeni prodotti dalle cala- 
mite naturali e quelli prodotti dalle cor- 
renti elettriche; vale a dire se le calamite 
avevano degli effetti sulle correnti, e reci- 
procamente. Sono precisamente qesti studi 
che resero immortali i nomi di Ampère e 
di Arago; ma la soluzione precisa è dovuta 
ad Oersted che la trovò, per caso, il 21 
luglio 1820; questa soluzione permise ad 
Ampère di stabilire le basi dell’elettroma- 
gnetismo, che è la teoria delle azioni reci- 
proche fra calamita e corrente. | 

Jean Christain Oersted, d’origine dane- 
se, professore di fisica in un collegio, mo- 
strava ai suoi allievi, mediante una bus- 
sola, che un filo percorso da una corrente 
elettrica non aveva azione sull’ago cala- 
mitato; per provare ciò egli collocava ac- 
curatamente il filo in croce con l’asse del- 
lago calamitato; il caso volle che il filo 
si spostasse accidentalmente ed oscillando 
si venisse a mettere nella posizione Nord- 
Sud : l’ago calamitato girò allora a sua vol- 
ta mettendosi in croce col filo. Non vi po- 
teva dunque essere più dubbio; ciò che 
insegnava Oersted era falso, e le correnti 
avevano un’azione sulle calamite. 

Ampère ripetè le esperienze e, due mesi 
dopo la scoperta di Oersted, verso i primi 
del settembre 1820, egli stabiliva la teoria 
dell’induzione e gettava le basi dell’elet- 
tromagnetismo costruendo la prima elet- 
trocalamita che è la base fondamentale del- 
l’energia elettrica moderna. Difatti sia che 
consideriamo un semplice campanello elet- 
trico, il telegrafo, il telefono, la telegrafia 
senza fili, le più potenti macchine dinamo- 
elettriche a corrente continua od alterna- 
ta, i trasformatori, in tutto ciò noi trovia- 
mo sempre per base un solenoide, cioè un 
insieme di spire percorse da una corrente 
elettrica. 
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Ampère fu dunque il primo ad osservare 
che un solenoide percorso da una corrente 
elettrica si orienta precisamente come un 
ago calamitato. Così pure trovò che quan- 
do si introduce una sbarra calamitata in un 
solenoide metallico, nel filo di questo so- 
leonide si crea una corrente il cui senso 
si ricava secondo le condizioni indicate da 
Oersted. 

Ampère volle poi vedere se fosse vera 
anche la reciproca, ed introdusse una sbar- 
ra di ferro in un solenoide percorso da cor- 
rente: constatò infatti che il ferro aveva 
acquistato le proprietà della calamita na- 
turale mentre seguitava a passare la cor- 
rente nel filo del solenoide. La prima elet- 
trocalamita era così costruita. 

Da questo momento le invenzioni si 
susseguono senza posa; nel 1827 Ohm 
stabilisce le leggi della resistenza elettri- 
ca; cioè egli caratterizza l’unità di resi- 
stenza elettrica mediante la resistenza of- 
ferta al passaggio della correnteda una co- 
lonna di mercurio di 1 mm.2 di sezione e 
di 106 cm. di lunghezza alla temperatura 
di O° centigradi. 

L’ampère e il volt sono così definiti in 
funzione dell’ohm e le basi del calcolo 
delle correnti sono così stabilite dalla 
legge di Ohm: 

Nel 1831, Faraday rende note le leggi 
che regolano l’industria e così si esprime : 


Quando un conduttore rettilineo si sposta. 


in un campo magnetico, in modo da ta- 
gliare le linee di forza con una data velo- 
cità, tra i suoi estremi si sviluppa una dif- 
ferenza di potenziale in rapporto con que- 
sta velocità, nel caso in cui il conduttore e 
lo spostamento sono ambedue normali alla 
direzione del campo. 

Nel 1842, Bréguet perfeziona le prime 
bobine d’induzione. Foucault inventa il suo 
interruttore e finalmente Ruhmkorff nel 
1851 mette sul mercato il suo famoso roc- 
chetto a interruttore di Foucault e a con- 
densatore. 

Nel 1864, Lenz espose la sua legge che 
è la complementare di quella di Faraday : 
— Quando una corrente elettrica o una 
calamita, situate in vicinanza di un circui- 
to chiuso, si spostano, nel circuito si pro- 
duce una corrente indotta di senso contra- 
rio a quella che sarebbe stato capace di 
produrre questo spostamento, in altri ter- 
mini, si sviluppa una corrente che tende 
ad opporsi al movimento prodotto. 

Nel 1832 Pixi potè costruire la prima 


macchina magneto-elettrica, applicando le 


prime leggi dell’induzione date da Fara- 
day; questa macchina era semplicissima ; 
si componeva di una calamita ruotante, in- 
torno ad un asse verticale, dinanzi a due 
rocchetti su cui era avvolto del filo di ra- 
me e contenenti nel loro interno un nu- 
cleo di ferro dolce; la corrente generata 


nelle bobine veniva raccolta da due fili 
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collegati ai morsetti. Nel 1833, Ritchie, 
Saxton, presentavano delle macchine dello 
stesso genere. Nel 1836, Clarke inventò 
una nuova magneto, ma questa volta la ca- 
lamita era fissa e i rocchetti erano mobili. 

Tutte queste macchine danno, correnti 
alternate. Finalmente nel 1842, Dove in- 
venta un raddrizzatore di corrente che per- 
mette d’avere la corrente continua. Nel 
1849 vediamo apparire le prime macchine 
industriali costruite dalla Società l’« Allian- 
ce ». Una di esse servì per l’accensione 
del faro della Heve, presso Havre; essa 
era stata costruita secondo i disegni di Nol- 
let, professore di fisica a Bruxelles : nella 
stessa officina dell’ « Alliance » lavorava 
Gramme, anch'egli originario di Liegi. 

Meritens perfezionò queste macchine 
impiegando l’indotto a bobine di Siemens. 

Nel 1864 si presentò la macchina di 
Wilde la quale per la prima volta utilizza 
degli induttori in forma di elettrocalami- 
te, che ricevevano la corrente da una pic- 
cola magneto posta al di sopra. 

Nel 1867, Ladd costruisce una piccola 
macchina fondata sul magnetismo residuo, 
con indotto sezionato. 

Già fin dal 1866 Siemens e Whetstone, 
avevano costruito delle macchine ad ecci- 
tazione in derivazione. Finalmente nel 
1869 per merito di Pacinotti e di Gram- 
me viene inventato il famoso indotto ad 
anello. Le correnti continue divengono al- 
lora sempre più interessanti e le macchine 
ad anello, combinate con gli accumulatori, 
inventati da Gaston Planté nel 1860, dan- 
no risultati soddisfacenti. 

Finalmente nel 1882, Gaulard inventa i 
trasformatori per corrente alternata e per- 
mette all’elettricità di prendere, sia per 
applicazioni di forza, sia di luce, quello 
sviluppo che noi conosciamo. 

Ci fermeremo a questo punto circa l’e- 
same retrospettivo delle grandi tappe com- 
piute dalla scienza elettrica : le ultime in- 
venzioni sono troppo recenti per essere qui 
rammentate : infatti le scoperte di Edison, 
Marconi, Branly ecc. sono note a tutti e 
rientrano nel dominio dell’attualità. 

N. d. R. Naturalmente il conferenziere, 
essendo francese, fa rilevare i nomi dei va- 
ri inventori francesi: delle nostre glorie 
nel campo dell’elettricità parla solo di Vol- 
ta e Galvani, trascurando Pacinotti e Ferra- 
ris che dovevano invece figurare tra i no- 
mi più salienti e più meritevoli di essere 
ricordati. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
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LA POPOLARIZZAZIONE DELL ELETTRICITÀ’ 


——— — r 0-4 


L'esempio ci viene dato dalla Germa- 
nia, e, imitato, può recare anche da noi 
dei reali vantaggi. 

E' un associazione dal titolo « Geschä- 
ftsstelle für Elektricitàs Verwertung», che 
ha per scopo di promuovere le applicazio- 
ni elettriche e di tutelare in genere gli in- 
teressi diretti e indiretti di tutti quelli che 
s'occupano di elettricità in Germania. 

Per ora lo scopo principale dell’associa- 
zione, sostenuta da tutta la stampa tecni- 
ca, è diretto principalmente a rendere po- 
polare l’uso della luce elettrica, combat- 
tendo la luce a petrolio anzitutto, poi la 
concorrenza dell’illuminazione a gas. 

Le officine del gas hanno creato già da 
anni una società simile che fece buona pro- 
va; è certamente da aspettarsi che anche 
un'associazione elettrica, organizzata su 
basi simili, abbia a portare buoni frutti, 
tanto più che l'illuminazione elettrica ha 
dei reali vantaggi su quella a gas. 

L’esempio, che ci viene dalla Germania, 
non dubitiamo che col tempo sarà imitato 
dovunque. 

In Germania come in tanti altri paesi il 
pubblico vive per la maggior parte ancora 
all'oscuro dei grandi vantaggi dell’illumi- 
nazione elettrica in ogni riguardo, ma spe- 
cialmente dal lato economico, ora che le 
lampade a filamento metallico hanno ridot- 
to di molto il prezzo della luce elettrica, 
e l'Associazione promotrice si propone, 
per colmare questa lacuna, di iniziare 
un'intensa campagna di propaganda atta a 
dimostrare la comodità, l’eleganza, la si- 
curezza, la pulizia e l’economicità dell’il- 
luminazione elettrica, lottando anzitutto 
contro il petrolio ancora così in uso in 
Germania come in Italia presso i contadi- 
ni e gli operai. 

Per ora quello descritto sopra è il prin- 
cipale scopo, ma con ciò non si tralascia 
il resto, cioè le applicazioni meccaniche e 
termiche dell'elettricità, combattendo pub- 
blicazioni in contrario, e facendo essa stes- 
sa delle pubblicazioni per informare i so- 
ci dei mezzi di propaganda, dell'estensione 
dell’associazione, dei progressi dell’elet- 
trotecnica e delle sue applicazioni, spe- 
cialmente nel campo agricolo e nelle pic- 
cole industrie. 

Il programma è complesso e il suo svol- 
gimento richiederà indubbiamente studi, 
cure e lavoro gravi, difficili e delicati. Ma 
se l'Associazione sarà fin dapprincipio for- 
te e bene organizzata, i risultati pratici 


ch’essa potrà dare saranno senza dubbio - 


di grandissima importanza. 


(1) Bollettino Utenti Imp. elettriche trentine. 
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E in proposito, allo scopo appunto di 
cooperare per la diffusione dei nuovi tro- 
vati, crediamo utile un qualche cenno sulle 
varie applicazioni dell’elettricità con spe- 
ciale riguardo al lato economico. 


Applicazioni elettriche e rapporti economici. 

i. Hluminazione elettrica. 

l vantaggi principali dell’illuminazione 
elettrica sono: 

1. Massima sicurezza, pulizia, prontez- 
za e semplicità nell'esercizio. All'incontro 
gli altri sistemi d'illuminazione hanno pa- 
recchi inconvenienti come: corruzione 
dell’aria, causa i gas prodotti dalla combu- 
stione e la fuliggine, insudiciamento dei 
becchi, cera liquefatta, esalazione di pe- 
trolio, canne del gas otturate o dall'acqua 
o dalla ruggine, grande consumo di reticel- 
le, se si accende male, incostanza della lu- 
ce. 

2. Grande adattamento a qualunque in- 
tensità di luce, il che diede grande impul- 
so alla moderna tecnica dell’illuminazione. 
Invece di antiestetiche canne da gas e 
lampade e cilindri malformati, si hanno 
pieghevoli fili sottili, che si possono na- 
scondere sotto l’imbiancatura o son di co- 
lore conforme alle tappezzerie: inoltre 
splendidi corpi di illuminazione d’ogni ge- 
nere e d'ogni gusto. 

3. L'economia della luce elettrica, che 
si può dimostrare chiaramente. 

Dopo l’invenzioned elle lampade a fila- 
mento metallico il consumo d'energia è ri- 
dotto a un terzo, cosicchè ora una lampada 
da 25 candele richiede solo da 25 a 30 
Watt, potendola lasciar ardere per un'ora 
intera con un centesimo e mezzo di costo. 

Le case fabbricano lampade a filamento 
metallico di qualunque intensità. 

Le lampade ad arco sono adatte per 
la produzione di grandi intensità di luce, 
di 600 e più candele, per cui sono racco- 
mandabili per illuminare grandi spazi, co- 
me piazze, giardini e vie. Le più recenti 
lampade ad arco consumano 0.2 Watt per 
candela circa. 

Una lampada a vapore di mercurio da 
3000 candele consuma per 32 centesimi al- 
l’ora, calcolando un prezzo di 50 cent. il 
Kw-ora. 

All’incontro una candela ordinaria, dan- 
do la luce di circa una candela, consuma 
circa 1.5 cent. all'ora; 25 candele consu- 
mano per 36 cent. mentre una lampada a 
filamento metallico di pari intensità lumi- 
nose dà una spesa di centesimi 1.5. 

Conseguenza ne è che l'illuminazione 


con candele è 24 volte più' cara dell'illu- 
minazione elettrica. | 

Una lampada a petrolio da 25 candele 
consuma almeno 2.5 cent. per ora; dunque 
è quasi il doppio più cara della luce elet- 
trica. La luce ad acetilene, usando bec- 
cucci doppi, è tre volte più cara della luce 
elettrica; la luce ad acetilene a incande- 
scenza che per sè sarebbe più a buon mer- 
cato, non può concorrere, perchè si co- 
prono le reticelle troppo facilmente di fu- 
liggine e tal sorta d'illuminazione è trop- 
po pericolosa. | 

Solo il gas illuminante può entrare in 
lotta colla luce elettrica con fondamento; 
ma chi esamina bene la cosa osserva su- 
bito che il primato tocca alla seconda. Per 
dare un esempio, dopo 300 ore lo splen- 
dore delle reticelle è diminuito di circa il 
20%, mentre quello d'una lampada a fila- 
mento metallico rimane press’a poco lo 
stesso dopo 1000 ore. Inoltre il beccuccio 
da gas spande la massima parte della luce 
ai lati e in alto, di modo che, ese ad illu- 
minare p. e. un tavolo occorre una lam- 
pada elettrica da 50 candele, illuminandola 
a gas ne occorre una da 65 candele, che 
consuma 125 litri di gas all’ora; calcolan- 
do un prezzo di 24 cent. al metro cubo, la 
lampada a gas da 65 cand. costa 3 cen- 
tesimi, di fronte a 3 per una lampada a 
filamento metallico corrispondente. 

Colle fiamme a gas pendenti gli incon- 
venienti diminuiscono, però tali lampade 
sono troppo sensibili alle variazioni di 
pressione e si coprono di fuligine troppo 
facilmente e i corpi d'illuminazione, se 
sono delicati, si rovinano facilmente causa 
i gas della combustione. 

Per tali inconvenienti la lampada a gas 
perde tutto il vantaggio che ‘e proviene 
dall'essere a buon mercato. 

tf» 

Da quanto è stato esposto segue che : 

L'illuminazione elettrica è indubbia- 
mente più a buon mercato dell’illumina- 
zione a candele, petrolio e acetilene. Le 
differenze di prezzo tra l'illuminazione e- 
lettrica e a gas sono tanto insignificanti 
che in vista dei suoi vantaggi (mancanza 
di pericolo e comodità di servizio) lelet- 
tricità merita senz'altro la preferenza. 

E tale perferenza merita la luce elet- 
trica specialmente quando si ha un forte 
consumo e si può ottenere qualche ribasso. 
In tal caso il prezzo d'un Kw-ora può di- 
scendere fino sui 35-40 centesimi e an- 
che meno. 


2. Motori elettrici. 


Non parliamo qui dei vantaggi certa- 
mente grandi del motore elettrico come 
macchina, ma ci limitiamo a fare qualche 


confronto tra le spese che richiede il mo- 
tore elettrico e qualunque altro motore. 
L'importante per l'acquisto di un motore 
qualsiasi è economia e non conclude cer- 
to buoni affari chi acquista un motore, so- 
lo perchè il prezzo di fabbrica è basso, 
mentre può ben darsi che poi l’alimen- 
tarlo richieda spese sproporzionate. 

Un motore a benzina da 3 HP costa 
completo circa 1800 corone (1 corona — 
L. 1.05) uno elettrico, di pari forza, a bas- 
so numero di giri, 600 corone. 

Le spese di benzina per 1000 HP-ora 
importano 160 corone, ammesso che in 
media per un HP-ora si consumi Kg. 0.40 
di benzina a Cor. 40 per quintale ; le spe- 
se di corrente per altrettanto tempo, a 
24 centesimi il Kw-ora, 220 cor. La ma- 
nutenzione, l’oliatura, gli interssi del 4% 
e ammortamento in 15 anni importano per 
il motore a benzina annualmente 220 cor. 
per il motore elettrico all’incontro 65 cor. 

L'esercizio annuo dunque risulterebbe 
per il primo di corone 380 per il second» 
di 285, per cui il primo lavora del 25 ”. 
più caro del secondo. 

La differenza si fa maggiore, quando il 
motore lavora con interruzioni, ciò che suc- 
cede nella maggior parte dei casi. 

Altrettanto è da dirsi dei motori a gas 
illuminante, del motore a gas povero e 
Diesel, i quali ultimi costano poco per la 
manutenzione, ma invece richiedono tali 
importi per interessi e ammortamenti, che 
non possono concorrere col motore elet- 
trico. 

Per un motore a gas illuminante da 3 
HP, che lavora a pieno carico 1000 ore in 
un anno, calcolando un prezzo di 15 cent. 
per metro cubo di gas, occorrono oltre 950 
cor., comprese le spese di manutenzione, 
ammortamento ecc.; all'incontro, a pari 
condizioni, al prezzo di 24 cent. il Kw- 
ora, per un motore elettrico occorrono cir- 
ca 760 cor.; dimodochè il motore a gas 
lavora del 20% più caro del motore elet- 
trico. E’ ancora da notarsi che nei motori 
a gas è un grande inconvieniente l’oliatu- 
ra, e la grande quantità di acqua di raf- 
fredamento che si richiede. 


3. Riscaldamento e cucina elettrica. 


Molti asseriscono che userebbero vo- 
lentieri la luce elettrica, ma preferiscono 
il gas, perchè con quello possono anche 
cuocere. 

Come se coll’elettricità non si potesse 
cuocere! Coll'elettricità anzi, senza alcun 
pericolo, non si produce nè fumo, nè fu- 
liggine. 

Per riscaldare 1 iitro d'acqua da 7° a 
100° occorrono 3 cent. di corrente (a 24 
cent. il Kw-ora), e solo 1 cent. di gas (a 
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15 cent. il metro cubo); 3 cent. di spirito 
e 2.4 di petrolio. 

Ora la maggior parte dei cibi deve esser 
riscaldata per parecchio tempo e per man- 
tenere il calore di bollitura basta una fiam- 
ma più piccola. Ripetute prove hanno di- 
mostrato che la fiamma del gas si può la- 
sciar diminuire del 30 %-50 %. Allin- 
contro la diminuzione della corrente elet- 
trica può essere di molto maggiore e que- 
sta avviene per mezzo di speciali apparati 
regolatori applicati ai recipienti. In conse- 
guenza durante la bollitura il consumo del 
gas è di 2/3 di quanto richiesto da prin- 
cipio per l’ebollizione, quello dell’elettri- 
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cità solo 1/3. La pratica insegna che, dove 
il Kilowatt-ora costa 15 cent. o meno, i 
prezzi della cucina elettrica e a gas sono 
eguali. 

Il riscaldamento di camere per mezzo 
dell'elettricità non può certo finora concor-- 
rere con quello a gas o a legna, ma è as- 
sai raccomandabile per locali che si usa- 
no solo poche volte, come camere per fo- 
restieri, ecc.. come pure quale riserva in 
caso non funzionassero le altre stufe. 

Osiamo sperare che queste poche paro- 
le varranno a togliere molte idee precon- 
cette e infondate sulla impraticità e costo 
troppo elevato dell'uso dell'elettricità. 
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La formazione del fulmine globulare 


- O e... 


Il prof. W. H. Thornton, det Collegio 
Armstrong a New-castle-on-Tyne dà (1) 
spiegazione di questo fenomeno naturale 
che si osserva frequentemente sul mare. 
Tale spiegazione, semplice e chiara si può 
anche applicare a tutti i fenomeni secon- 
darî che accompagnano queste scariche e- 
lettriche. 

ll fulmine globulare ciscende ientamen- 
te da una nube, generalmente dopo un for- 
tissimo tuono; il suo aspetto è quello di un 
globo luminoso bluastro che rimbalza sul 
suo:0 quando viene a toccarlo e si sposta 
quindi ancora di qualche metro orizzon- 
talmente. Questi giobi luminosi seguono 
volontieri un conduttore elettrico o sempli- 
cemente metallico, p. es. una conduttura 
di gas e scoppiano quando vengono a con- 
tatto con dell’acqua: l'esplosione si pro- 
duce qualche volta anche nell’aria. Il glo- 
bo sparisce allora istantaneamente, pro- 
ducendo una violenta esplosione che può 
cagionare dei guasti notevoli: dopo lo 
scoppio si sviluppa intorno un forte odore 
di azono. 

La folgore globulare possiede dunque 
una forte riserva di energia, ma non sotto 
forma di una carica elettrica superficiale 
poichè questa si dissiperebbe molto rapi- 
damente durante il cammino abbastanza 
lungo che il globo percorre nell’aria u- 
mida. 

Fino ad ora si era avuta sempre com- 
pleta incertezza riguardo alla natura del 
fulmine globulare; si ammetteva sempli- 
cemente ch’essa fosse una forma speciale 
e assai rara di scarica atmosferica. 

Thornton pretende che, se si tien con- 
no alla formazione di queste speciali sca- 
to di tutte le circostanze che contribuisco- 
riche elettriche, il fulmine globulare non 
può contenere che i gas dell'atmosfera. 
Siccome il globo luminoso è più pesante 


(1) ‘Philosoph. Magazine (Vol. XXI, n.125) Gazzetta dell’Electricion 23 novembre 1912. 


dell’aria, ed ha una tinta bluastra, si ri- 
cava che l’azono è il principale gas che 
entra nella sua costituzione; l’ozono in- 
fatti è del 70 % circa più pesante del- 
l'aria, nella quale si trova in grande pro- 
porzione, e si forma con accompagnamen- 
to di luce bluastra, sopratutto durante le 
scariche elettriche intense. 

Come è noto l’ozono si trasforma facil- 
mente in ossigeno : era quindi naturale di 
attribuire la sparizione istantanea del glo- 
bo incandescente alla repentina trasforma- 
zione dell’ozono in ossigeno; inoltre l’e- 
norme quantità di energia che viene libe- 
rata in questa trasformazione, spiega in 
modo molto soddisfacente l'esplosione che 
fa scoppiare la palla luminosa. 

La ipotesi che la folgore globulare si 
componga d’ozono è in perfetta concor- 
danza coi risultati delle osservazioni. Re- 
sterebbe solo a provare la possibilità della 
formazione d’una grande quantità di ozono 
durante un uragano. Questa prova è qua- 
si trovava, se si paragonano i fenomeni a- 
naloghi che si producono durante le scari- 
che di una punta elettrizzata; Thornton 
mostra che, quando alla estremità di una 
nube, dalla quale è partito il lampo, la 
tensione è quasi sufficiente, ma non tale 
da produrre una nuova scarica, deve esi- 
stere, durante un certo tempo, una ioniz- 
zazione elevatissima con grande produ- 
zione di ozono. 

Allorchè questo gas ha raggiunto un 
certo volume, si forma il globo, che viene 
scacciato dalla nube e che discende a ter- 
ra sotto forma di fulmine globulare. 
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Il diritto internazionale|[delle acque. © 


Alla conferenza internazionale riunita 
a Berna nel luglio 1912, sotto gli auspici 
del Schweizerischer Wasserwirtschafts- 
verband, due giuristi, Huter e W. Bur- 
ckhardt presentarono alcuni studi per po- 
ter stabilire una legislazione internazio- 
nale delle acque. 

La questione oltre che molto importante 
è anche delicatissima. Infatti si trattereb- 
‘be di creare una nuova sezicne del d.ritto 
delle genti. 

Ma che cosa è precisamente questo di- 
ritto delle genti o diritto internazionale 
pubblico? « E’ quello che ha per oggetto 
l'esposizione delle regole seguite nei rap- 
porti tra gli Stati, e delle principali leggi 
generali, consacrate o no nella pratica, che 
risultano dalla osservazione sciéntifica di 
questi rapporti nella storia ». Ed ora si può 
domandare : è questo un vero diritto nel 
senso comune della parola, cioè una rac- 
colta di regole adottate da un legislatore 
la cui autorità s'impone, ed interpretate ed 
applicate da un organo speciale che può, 
in caso di bisogno, assicurare il rispetto 
delle sue decisioni per via coercitiva? La 
risposta è facile : gli Stati sono sovrani per 
essenza, quindi un tal legislatore non esi- 
ste e non esiste neppure un tribunale u- 
niversale a cui siano attribuiti poteri co- 
ercitivi. Inoltre vi sono stati dei buoni au- 
tori che sono : ....i fino a negare catego- 
ricamente l’esistenza del diritto interna- 
zionale. Noi insistiamo appunto su questo 
preambolo, non per il vano piacere di sot- 
tilizzare intorno a delle definizioni, ma 
per far rilevare la difficoltà del compito 
che si propongono i protagonisti del di- 
ritto internazionale delle acque. 

Occorrerà anzitutto basare questo dirit- 
to sopra una dottrina e questo non sarà fa- 
cile se si giudica da ciò ch'è avvenuto alla 
conferenza di Berna, ove i signori Huber 
e Burckhardt hanno tentato di gettare le 
basi del diritto internazionale delle acque. 
I loro pareri sono diversi. L’Huber s’ispi- 
ra al precetto evangelico che prescrive di 
non fare agli altri ciò che non vorresti fos- 
se a te fatto. Di questo parere non è il 
Burckhardt il quale direbbe più volentie- 
ri: occhio per occhio, dente per dente. 
Ecco come bisogna intende"e tutto Ciò: 
l’Hubert pretende che se uno Stato impo- 
ne sul suo territorio alcune restrizioni per 
l’utilizzazione delle acque, a favore dei 
suoi amministrati, (p. es. salvaguardia di 
interessi privati, concessione di diritto di 
opposizione, in certi casi, agli interessati 
ecc.) esso deve ispirarsi agli stessi prin- 
cipii benevoli allorchè, in seguito alle di- 


sposizioni che prende sul suo territorio, 
esso va a turbare il regime delle acque in 
pregiudizio dello Stato situato più a valle. 

Il Burckhardt ha meno scrupoli : perchè 
mostrarsi così liberali verso questa gente 
del piano che è trattata forse con rigore 
nel suo stesso paese e dal suo proprio 
governo? Lo Stato a valle non potrebbe 
certo reclamare con buon diritto dallo Sta- 
to a monte dei riguardi che esso rifiuta 
ai suoi cittadini; lo Stato a monte in tal 
caso farebbe opera di giustiziere. Questa 
non è certamente l’ultima parola della cor- 


tesia internazionale, ma ciò non monta. Il 


Burckhardt ritiene che lo Stato a monte 
può prendere qualsiasi misura in vista di 
una migliore utilizzazione delle acque, sot- 
to riserva fino che a valle risulteranno sol- 
tanto danni pecuniari per alcuni riviera- 
schi e che nessun pregiudizio sarà appor- 
tato alle opere di interesse generale, p. es. 
la navigazione. Le genti a monte sono, da 
altra parte obbligate a risarcire questi dan- 
ni, anche se essi, senza essere attuali, so- 
no soltanto possibili, cioè sono danni sotto 
forma potenziale. A questo riguardo l’Hu- 
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ber si mostra meno generoso del suo con- 
fratello e non riconosce che i danni reali. 
attuali; questo è anche il parere di un giu- 
rista austriaco che prese parte della con- 
ferenza. 

Quando un fiume separa due Stati, la 
frontiera è indicata dalla linea mediana del 
talweg o del piano d’acqua,, ed ogni stato 
esercita la sua sovranità sulla metà del fiu- 
me; i due giuristi in questione osservano 
però che questa sovranità è limitata dagli 
interessi dell’altro Stato, che debbono pur 
essere salvaguardati. Il Burckhardt è di 
avviso che gli Stati non hanno diritto di 
veto uno contro l’altro e che uno di essi 
non può rispondere al suo vicino: io non 
farò nulla sulla mia riva e vi proibisco di 
far nulla sulla vostra. 

Quando gli impianti interessano con- 
temporaneamente i due Stati essi dovran- 
no regolarne le disposizioni mediante con- 
venzioni simili a quelle che esistono attual- 
mente tra la Svizzera e il Gran Ducato di 
Baden. 

Chi volesse avere maggiori ragguagli in 
proposito può trovarli su l'interessante o- 
puscolo (2), pubblicato dall’ Associazione 
Svizzera per il miglioramento de corsi di 
acqua. 
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L'elettricità impiegata per migliorare il 
rendimento agricolo della terra (3). 


Le esperienze eseguite in questi ultimi 
tempi per aumentare il rendimento della 
terra mediante l'elettricità, hanno dato dei 
risultati molto soddisfacenti. 

L’ Elektrotechnische Zeitschrift dà in 
proposito dei dati interessanti. L’elettri- 
cità produce nel suolo delle reazioni chi- 
miche che preparano felicemente le so- 
stanze nutritive delle piante; essa acce- 
lera la circolazione della linfa e protegge 
le piante contro gli insetti. Applicando l’e- 
lettricità in un podere a Pétrovic, presso 
Praga, il rendimento agricolo di diverse 
specie di piante venne raddoppiato. Quivi 
fu adoperato l’irradiamento di elettricità 
statica ad alta tensione : dei fili di acciaio, 
distanti 100 metri uno dall’altro, erano 
fissati, sopra isolatori portati da pali in le- 
gno. Sopra questi fili era tesa una rete a 
raggi, formata da fili di ferro di 0,2 mm. 
di diametro, spaziati di 10 metri. Questa 
rete a raggi fu collocata a 4 m. sopra il 
campo in modo da non impedire i lavori 
agricoli. 

Una centrale elettrica caricava la rete 


ad alta tensione statica, mediante un in- 
terruttore a mercurio, un trasformatore ed 
una valvola elettrolitica. Si cominciava col 
trasformare la corrente ordinaria in cor- 
rente ad alta frequenza : poi, con dei tra- 
sformatori, si elevava la tensione a 100 
mila volt; si raddrizzava infine la corren- 
te, poichè la corrente alternata non era a- 
datta allo scopo. Siccome la corrente deve 
scorrere senza posa dalla rete verso la ter- 
ra, uno dei poli del trasformatore era de- 
rivato sulla rete, l’altro a terra. Il consu- 
mo di energia elettrica è stato bassissimo : 
120 volt x 2 amp. 

A Petrovic si lavorava con questo dispo- 
sitivo per alcune ore al giorno; quando 
pioveva, bisognava sopprimere la corren- 
te perchè l'isolamento, diventando troppo 
debole, il consumo di energia elettrica sa- 
rebbe stato troppo elevato. Così pure non si 
lavorò mai durante i grandi calori essendo 
l’elettricità piuttosto nociva quando il suo- 
lo è asciutto. 

Da quanto si è ricavato in queste recen- 
tissime prove l’elettricità presenta dei van- 
taggi anche per l’agricoltura e sarebbe de- 
siderabile che si prendesse in maggior 
conto questa sua nuova applicazione. 


(1) Revue électrique, 7 febbraio 1913. — (2) Rascher e C. editori Zurigo. — (3) Lumière Electr. 8 febbraio 1913. 


Preservazione degli alimenti mediante lo 
ozono. 

La Società « Ozonair » di Londra ha 
pubblicato un opuscolo sull'impiego del- 
l'ozono nei magazzini destinati a contenere 
provvigioni refrigerate, nei mattatoi, ecc. 
Durante le esperienze eseguite in propo- 
sito, un pezzo di carne, già in istato di par- 
ziale decomposizione, venne messo in un 
ambiente a 20° C e per una quindicina di 
giorni è stato esposto ad una corrente di 
aria ozonizzata. 

Dopo questo trattamento si trovò che 
l'odore di decomposizione era sparito, non 
solo, ma che anche la decomposizione stes- 
sa era completamente arrestata. In un’al- 
tra esperienza fatta a Mosca, per ordine del 
Ministero del commercio e dell'industria 
di Russia, fu diviso un pollo in tre parti: 
la prima fu collocata in una ghiacciaia, la 
seconda fu esposta ad una corrente d’aria 
ozonizzata, in una atmosfera alla tempe- 
ratura di 20° C.; l’ultima parte fu posta 
nello stesso ambiente della seconda, ma 
senza essere esposta all’azione dell'aria o- 
zonizzata. Una quindicina di giorni più 
tardi si constatò che la seconda porzione 
era ancora perfettamente fresca, la prima 
era ammuffita, la terza completamente de- 
composta. . 

Ciò dimostra che gli ozonizzatori sono 
apparecchi molto importanti economica- 
mente per i beccai, pescivendoli e altri 
commercianti che vendono derrate difficili 
a conservare. L’uso dell'ozono si racco- 
manda anche per sterilizzare l’acqua im- 
piegata nella fabbricazione del ghiaccio. 


ate 
Coperte elettriche ozonizzate (1). 


La National Electric Co. di Chicago ha 
messo in vendita coperte da letto riscal- 
date elettricamente 

Questa coperta, destinata specialmen- 
te alle persone che dormono all’aria a- 
perta, viene denominata « coperta elettri- 
cao zonizzata ». Esso può venir usata con 
vantaggio dalle persone robuste e d’altra 
parte è indispensabile per le persone de- 
boli ed anziane che devono godere il be- 
neficio del sonno in piena aria. 

La coperta in questione è formata di 
satin di prima qualità morbido e pieghe- 
vole; quando la si piega può ridursi a 
dimensioni molto limitate. Il riscalidamen- 
to vien prodotto dal passaggio della cor- 
rente attraverso un filo fino ma solido, ri- 
vestito di uno strato di smalto nero; que- 
sto filo è accuratamente cucito nello spa- 
zio che deve occupare tra gli strati inter- 
no ed esterno della coperta. Tale filo ha 
una resistenza elettrica calcolata in modo 
ch'esso non assorbe che circa 50 watt su 
circuiti ordinari a 110-120 volt; esso può 


(1) Ele:tricien, 15 febbraio 1913. 
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essere attraversato in modo continuo da 
più di 1/2 amp. senza produrre un riscal- 
damento dannoso. Il suo funzionamento 
durante un sonno di otto ore viene dun- 
que a costare circa 20 centesimi in quei 
paesi ove il KW O si vende a 50 cen- 
tesimi. Lo stesso filo è perfettamente iso- 
lato e non presenta alcun tratto scoperto; 
non vi è dunque pericolo di scossa elet- 
trica anche se la coperta diventa umida 
come accade spesso, sotto l’effetto della 
condensazione dell'umidità dell’alito, o per 
l’effetto della neve. 

Quando il letto trovasi all’aria libera o 
sotto una tettoia o in una camera fredda, 
si può riscaldarlo preventivamente facendo 
passare la corrente nella coperta durante 
mezz'ora; poi si toglie questa prima co- 
perta e la si sostituisce con un’altra legge- 
ra, della stessa specie, che deve conser- 
vare il caloro prodotto. Durante la notte la 
coperta elettrica fornisce abbastanza calore 
da rimpiazzare quello che si svolge dal cor- 
po del dormieate; nello stesso tempo essa 
non arresta i vapori prodotti dalla traspira- 
zione della pelle. 

A queste coperte elettriche si danno le 
dimensioni che si desiderano. 


tot 


La luce solare trasformata in energia elet- 
trica. 


Si tratta dell'invenzione di un ingegne- 
re alsaziano, di nazionalità francese, Ch. 
Winter. Essa consiste in una batteria elet- 
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trica che, mediante una soluzione chimica 
speciale, raccoglie la luce solare, la im- 
magazzina e la trasforma automaticamen- 
te in energia elettrica. Gli elementi della 
batteria contengono ciascuno due sottili 
laminette di platino di cui una è immersa 
in una soluzione di percloruro di ferro 
mentre l'altra si trova in contatto con un 
sale di mercurio. La luce solare opera una 
trasformazione chimica negli elementi pro- 
ducendo la carica elettrica della batteria. 

E’ sopratutto da notare che per caricare 
tale batteria non è proprio necessario lo 
splendore del sole, ma è sufficiente la luce 
ordinaria del giorno, così che anche quan- 
do il cielo è nuvoloso, l’apparecchio può 
funzionare egualmente. 

Le applicazioni di tale batteria sono qua- 
si infinite e possono essere limitate so- 
lo dal prezzo elevato del piatino. 

Con essa potrebbe ottenersi dell’ener- 
gia quasi gratuita per illuminazione e ri- 
scaldamento; sarebbero da conteggiarsi 
solo le spese necessarie per ammortizzare 
il capitale speso per l'impianto: si è cal- 
colato che 500 elementi abbastanza forti, 
collocati sul tetto di una casa, bastereb- 
bero per alimentare, durante tutta la not- 
te, più di 6 grandi lampade elettriche. 
Inoltre per la telefonia si otterrebbe una 
sorgente di corrente quasi gratuita. 

Tutto sta ora a sapere se il risultato 
delle ulteriori esperienze sarà abbastanza 
importante da giustificare le speranze che 
si hanno intorno al nuovo apparecchio. 


ETERNO TEOETMEOET STI SOTA 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l'Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinarî ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 

per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale ľ Elettricista - 


Via Giovanni Lanza, 135 - Roma. 


Risarcimento per danni derivanti dall’im- 
pianto di sostegni per fili telegrafici e telefonici. 
— Sulla casa di tal Pietro Urzi in Siracusa era 
stato impiantato dall’amministrazione telegrafica 
un groso ed alto palo sostenente 13 fili condut- 
tori, che esercitavano una forte trazione a dan- 
no della stabilità dell'immobile ; alla casa mede- 
sima era stata infilssa una mensola dalla ammi- 
nistrazione telefonica. Tali infissioni avevano 
prodotto alla casa danni, che si erano aggravati 
in seguito ad una bufera, che aveva spezzato un 
palo rovesciandolo sul tetto. L’Urzi pertanto 
aveva convenuto innanzi al tribunale di Siracu- 


sa il Direttore delle Poste e dei Telegrafi e il 
Direttore dei Telefoni, chiedendo 15.000 lire 
di risarcimenti. 

AI riguardo fu ordinata una perizia da cui ri- 
sultò che gran parte dei danni subiti dalla casa 
dell’Urzi furono dovuti all’impianto delle men- 
sole per il servizio telefonico e telegrafico e che 
le relative amministrazioni erano responsabili 
anche delle lesioni derivate al fabbricato per la 
trazione su di esso esercitata dai fili caduti per 
il rovesciamento del palo. I danni furono cal- 
colati in ragione di L. 753,50 dovute da quella 
dei Telefoni. La perizia stabiliva altresì doversi 
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ad ogni modo rimuovere le mensole. 
amministrazioni riconobbero la loro responsabi- 
lità ed erano pronte a pagare le somme stabilite 
dalla perizia. Senonchè, nel relativo calcolo, si 
era tenuto conto soltanto delle spese occorrenti 
per le riparazioni da eseguirsi. L’Urzi invece 
chiedeva che si tenesse conto anche dei danni 
lucrocessanti, essendo conforme a legge e ad e- 
quità che le amministrazioni rispondessero an- 
che del deprezzamento e della servibilità deri- 
vata all’immobile a causa dei danni cagionati 
dall'impianto delle mensole e dei pali. 

Il tribunale ritenne giusta la richiesta relati- 
va al risarcimento dei danni lucrocessanti senza 
però accogliere l’eccessiva pretesa di L. 15.000 
avanzata dall’Urzi e riducendone sensibilmente 
l'ammontare. In proposito il tribunale osservò 
quanto segue : 

« È da ritenrsi infatti che in seguito allo stra- 
piombo del muro ed alle lesioni causate dalla 
tensione dei fili dopo la bufera dell’agosto 1910, 
l'immobile, che avrebbe potuto continuare a ser- 
vire allo scopo al quale era destinato, si dovette 
rendere del tutto inabitabile, nè d’altra parte si 
ha ragione a dubitare che il fatto delle Ammi- 
nistrazioni ha contribuito a rendere inabitabilc 
la casa, le Amministrazioni st:sse siano tenute 
a risarcire in part2 anche il danno derivante 
all’attore dalla temporanea impossibilità di po- 
tere usare dell'immobile. ll che, nel caso in 
ispecie, va anche desunto dal riflesso che, a- 
vendo l'impianto delle mensole peggiorato le 
condizioni della casa, ed essendosi rifiutate le 
Amministrazioni di provvedere subito per la 
rimozione della causa dei danni, l’attore trovò 
un altro ostacolo che gli si opponeva, sino alla 
risoluzione della presente controversia, ad ap- 
portare le necessarie riparazioni alla casa per 
renderla servibile. E poichè dall'attore si chiede 
che i danni consistenti nel lucro cessante ven- 
gano pro bono et aequo liquidate da questo col- 
legio, si crede giusto stabilire la somma di lire 
trecento, avendosi riguardo al tempo, per il qua- 
la la casa si è resa inservibile, al suo approssi- 
mativo valore ed avendo anche riguardo alla en- 
tità dei danni causati dall’Amministrazione in 
rapporto a quelli derivanti dalla non buona co- 
struzione e manutenzione dell'immobile. Che 
detta somma stabilita come ammontare dei lu- 
cri cessanti va aggiunta alla somma dovuta del- 
l'Amministrazione telegrafica ed a quella do- 
vuta dalle due Amministrazioni telegrafica e te- 
lefonica, onde alla somma stabilita dal perito in 
L. 753.50 si aggiungono, serbando una certa 
proporzione, L. 260 ed all'altra somma di lire 
105 si aggiungono L. 40. Risultano così per 
i danni dovuti dalle due Amministrazioni, per 
le lesioni causate dalla trazione dei fili telegra- 
fici e telefonici in seguito alla caduta del palo, 
L. 145, la quale somma deve ripartirsi a metà 
fra le due Amministrazioni, avendo contri- 
buito egualmente il fatto dell'una e quello del- 
l'altra alle lesioni accertate nella perizia ». 

Per quanto riguarda la rimozione delle men- 
sole, le due amministrazioni vi avevano già 
provveduto, ed il tribunale si limitò a rilevare : 

« Che in ordine alla chiesta rimozione delle 
due mensole, risulta da certificati prodotti dai 
convenuti e non impugnati dall'attore, che le 
stesse vennero già tolte a cura delle due Am- 
ministrazioni, in seguito agli accertamenti del 
perito. Tale fatto, posteriore alla riproduzione 


Le due. 
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della causa, se non vale in alcun modo ad atte- 
nuare la responsabilità dei convenuti, non a- 
vendo attenuati i danni o limitata la materia del 
contendere, rende però inutile ogni statuizione 
sul proposito, essendosi già anticipatamente ot- 
temperato alla disposizione che avrebbe dovuto 
emettere il Collegio per la remozione delle due 
mensole, dimostrata dalla perizia di somma ne- 
cessità ». 

Altra questione sulla quale il tribunale doveva 
pronunciarsi era quella delle spese di giudizio, 
dalle quali le amministrazioni convenute voleva- 
no esimersi basandosi nell'esagerazione delle 
pretese dell’Urzi. Ma, a tal riguardo, il tribu- 
nale ebbe a considerare : 

« Che dovendosi far diritto alle domande at- 
trici, benchè la cifra dei danni originariamente 
chiesta si debba di molto ridurre, i convenuti 
debbono sopportare tutte le spese del giudizio, 
comprese quelle anticipate dell’Urzi per la pe- 
rizia. Nè l’aquiescenza della perizia medesima, 
prestata dai convenuti nel secondo stadio del 
giudizio svoltosi innanzi a questo Tribunale, nè 
la rimozione delle mensole in seguito agli ac- 
certamenti peritali può far ritenere che l’autore 
riesca almeno in prate soccombente o può con- 
sigliar per equità un compenso nelle spese. Di 
vero, l'opposizione dei convenuti alle domande 
dell’attore, il quale, pur stabilendo in L. 15,000 
l'ammontare dei danni, si rimetteva sin dall’ini- 


zio della contesa al prud=nte arbitrio del magi- 


strato, non fu determinato di apprezzamento 
nella valutazione dei danni, ma dalla pretesa che 
le amministrazioni di nulla dovessero rispon- 
dere, tanto che alle domande dell’Urzi, il quale 
non solo chiedeva il risarcimento dei danni, ma 
anche la rimozione delle mensole, i convenuti 
si opponevano chiedendone senz'altro il rigetto, 
fondandosi anche sui rilievi eseguiti dall'ufficio 
del genio civile ». 

Il Tribunale di Siracusa, pertanto, con la sua 
sentenza del 18 febbraio 1912, giudicò che le 
amministrazioni convenute non potevano, nean- 
che in parte, esimersi dall'obbligo di pagare le 
spese del giudizio, il quale non era stato provo- 
cato dall'eccessiva pretesa dell'attore, ma dalla 
infondata resistenza delle amministrazioni a ri- 
muovere la causa del danno ed a risarcirlo. 


A. M. 
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Il Tribunale di Bergamo ha, negli ultimi 
giorni dello scorso gennaio, pronunciato sen- 
tenza nella causa promossa dalla Società Ber- 
gamasca per distribuzione di energia elettrica 
contro la Società Idroelettrica Italiana a propo- 
sito degli impianti eseguiti da quest’ultima. 

Il Tribunale, con la sentenza pronunciata ha 
accolto la domanda della Società Bergamasca 
per una perizia, nominando periti gli ingegneri 
Cav. Luigi Goltara, Guido Pesenti e Prof. Gio- 
vanni Zaretti con l’incarico che, sentite le parti, 
essi abbiano a fissare ed indicare le norme spe- 
ciche occorrenti per il piazzamento delle linee 
di conduttura nei punti d'incrocio ed adiacenti, 
ed abbiano inoltre a fissare le norme generali 
perchè l’esercizio della Idroelettrica non venga 
a turbare o diminuire quello preminente della 
Società Bergamasca. Ritorneremo poi sull’ar- 
gomento. V. C. 


MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed afini 


Il nervosismo dei mercati finanziari si è a- 
cuito in questa seconda quindicina di febbraio 
a causa della incertezza sulla situazione politi- 
ca internazionale 

La notizia dei nuovi armamenti germanici e 
dei nuovi crediti militari richiesti in Francia. 
ha impressionato sfavorevolmente i circoli fi- 
nanziari specialmente a Parigi, e ciò perchè ia 
speculazione tiene più di occhio le vicende del 
concerto Europeo che non l'andamento celle 
operazioni militari nei Balcani. 

Nella fiducia però che una conflagrazione ge- 
nerale sia evitata, il mondo degli affari si man- 
tiene tranquillo ed il corso dei valori discreto ; 
ma però si è lungi dal parlare di una ripresa 
generale e gli speculatori non pensano, per 
ora, menomamente al rialzo. 

I mercati principali di Europa : Londra, Ber- 
lino, Parigi, Vienna non nascondono, nel mo- 
mento attuale, una prevalente pesantezza, e 
nelle nostre borse gli affari sono limitatissimi. 
perchè continua l'alternativa di debolezza o 
fermezza a seconda delle prevalenti notizie di 
pace o di guerra che si succedono. 

La pace sola può far sì che i capitali si mo- 
strino più arditi e, di conseguenza, si abbia la 
tanto desiderata ripresa degli affari. 

In questa quindicina si notano oscillazioni 
insignificanti per la rendita: 1 valori siderur- 
gici, se si eccettua la « Terni » sono poco mos- 
si : i valori dell’elettricità sono in buona vista. 

In complesso possiamo dire che la scorsa 
settimana si è chiusa in calma e la liquidazio- 
ne di fine mese si prospetta con grande facilità. 


Vladimiro Crispi. 
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>28 Ze 23 febbraio 1913 As 2E” 
100 6 | Adriatica Elettricità- Venezia | 106 
500 | 25 | Bergamascadistr.enerv.elet. | 438 
100 | 5:59 | Elettrica Bresciana 86 
200 8 Elettrica dell'Adamello 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 2 Elett. Riv Pon. ing. R. Negri 227 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 103 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 306 

Generale Italiana Edison di 

150 | 30 Elettricità 605 
250 18 Imprese Elettriche Conti 344 
25 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin ne 
100 - L’ « Agognetta » Voghera =n 
500 | 55 Lombarda distr. energ. elett. 084 
250 25 Officine Elettriche genovesi ma 
100 4 Tecnomasio Ital. 8: 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche - 
100 6 Unione esercizi elettrici 93 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 135 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1600 
—_ — Alti Forni Piombino 124 
250 | 12,50] Ansaldo 286 
= - Azoto 121 
250 | 25 Carburo Ital. 722 
- _ Società Anyglo-Romana gas 1137 
_ — Forni Elettrici 52 
— - Kerka 428 
70| — Elettrochimica 79 
250 | 16 Sicula Imprese Elettriche 312 
200 12 Ligure-Toscana d'Elettricità 246 
25 | 4,78 | Marconi’s Wireless 11% 


Cambi. 
Su Parigi 101,825 
Su | ondra 25,705 
Su Be lino 125,45 


Vladimiro Crispi. 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalil. 


La debolezza del mercato metallurgico, che, 
come abbiamo rilevato nell’ultimo fascicolo di 
questa rivista, persiste ormai da parecchio tem- 
po, non accenna a cessare: gli affari sono 
sempre più scarsi, e, di conseguenza, le quo- 
tazioni sempre più depresse. 

Ciò dipende, a parer nostro, oltre che dalla 
situazione politica internazionale, sempre oscu- 
ra, anche dalle statistiche del rame, dello sta- 
gno, ecc., che dimostrano attualmente un au- 
mento rilevante delle disponibilità ed un’asten- 
sione quasi generale, da parte dei consuma- 
tori, a fare nuovi acquisti : a queste cause si 
deve poi aggiungere la speculazione ribassista 
che fa sperare in prezzi più convenienti e più 
bassi ancora. 

Ma è ovvio il prevedere che verrà presto il 
giorno in cui il consumo, che è attivo ovun- 
que, dovrà coprirsi ed allora si vedrà una ri- 
presa della domanda e quindi una ripresa delle 
quotazioni, tanto più notevole quanto maggiore 
è stata la odierna depressione. 


Rame. — Non si registrano affari malgrado che 
i produttori abbiano ancora ribassato i prez- 
zi per stimolare i consumatori. La statistica 
americana, benchè registri un aumento del 
consumo transatlantico non è considerata 
buona : da essa risulta un forte aumento del- 
le provviste di quasi 8000 tonnellate. Que- 
st'aumento è dovuto ad una sensibile ridu- 
zione delle esportazioni perl’Europa: ma poi- 
chè il consumo è attivo si confida che pre- 
sto si verrà ad una ripresa degli acquisti. 


Quotazioni ultime : 


S. M. B. cont. 67,7,6 
Id. 3 mesi 64,10 
Elettrolitico 69 
Id. Best Selected 70 


1 valori cupriferi con tutto il ribasso dei prez- 
zi del rame (ulteriormente disceso a Londra da 
66 a 64 1/8) si mantengono in buona vista e le 
Rio Tinto si limitano a passare da 1828 a 1818 
dando prova di resistenza. 


Stagno. — Mercato sostenuto. 


Contanti a Lst. 219 
a 3 mesi » 214 
Piombo. — Mercato sostenuto. 
Spagnuolo cont. a Lst. 16,2,6 
Inglese id. » 17 
Zinco. — Mercato calmo. 
in pani (per contanti) Lst. 25,2,6 


Vladimiro Crispi. 


Carboni. 


Il mercato dei carboni procede in modo molto 


irregolare, ed i prezzi sono formulati secondo i 


prezzi ribassisti o di fermezza dei venditori. 


L'ELETTRICISTA. 


Nei carboni da gas specialmente si deve no- 


tare un mercato molto pesante. 
I noli sono un po’ meno sostenuti. 


Ecco le ultime quotazioni (al vagone) Ge- 


nova. 
Cardiff primar 42,50 
Id. second. 41,50 
Bestel 35 
Newport 40,50 
Newcastle 35 
Newpelton 36 
Mattonelle Atl. 42 


Antracite inglese (grossa scelta) 47 


Vladimiro Crispi. 
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INFORMAZIONI 


LE NUOVE UNITÀ METRICHE 


I voti della Camera di Commercio di Parigi 


La Camera di commercio di Parigi, die- 
tro richiesta del Ministero del Commercio, 
sta studiando le modificazioni che sarà ne- 
cessario introdurre nella legislazione attua- 
le dei pesi e misure. 

Si tratta di completare il sistema metri- 
co creando le nuove unità rese necessarie 
dallo sviluppo della scienza moderna come 
p. es. le unità di forza, di calore, di luce, 
di elettricità ecc. le quali, come avviene 
per le unità di lunghezza di superficie e di 
volume, costituiscono gli elementi per sta- 
bilire il prezzo di vendita di un prodotto. 

Il relatore propose alla Camera di com- 
mercio parigina di emettere i voti se- 
guenti : 

— Che le unità di forza, di calore, di 
luce, di elettricità, ecc., siano determinate 
da leggi, previa accordi internazionali; 

— Che siano rimessi in vigore nel loro 
Spirito e nel loro testo, gli articoli 19, 20 
e 38 dell’ordinanza del 17 aprile 1839, af- 
finchè la verifica annuale degli strumenti 
di misura e di peso si faccia al domicilio 
dei commercianti e che la lista B. sia ri- 
veduta: 

— Che siano sottoposti alla verifica ed 
al controllo attuale solo gli apparecchi di 
misura che sono destinati a transazioni 
commerciali ; 

— Che i registratori di distanza e i con- 
tatori ora-chilometri siano sottoposti a ve- 
rifica; 

— Che questa verifica non sia applicata 
ai contatori d’acqua, di gas e di elettri- 
cità; 

— Che siano creati, in un certo numero 
di regioni, dei laboratori ufficiali, ove po- 
trebbero essere eseguite tutte le opera- 
zioni di controllo degli apparecchi di pesa- 
tura o di misura, richieste dal pubblico; 
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— Che, per rendere più liberale il re- 
gime dei numerosi apparecchi di officina 
che servono all’esercizio delle fabbriche, 
siano solo sottoposti ad un punzonamento 
speciale. carattere di una più grande tolle- 
ranza per ciò che riguarda la loro precisio- 


‘ne, potendo essi servire eventualmente di 


misura a riguardo dei terzi; 

— Che sia tollerato l’uso di misure 
straniere per i bisogni del commercio di 
esportazione, essendo sottinteso che queste 
misure non potranno servire che per i pro- 
dotti destinati alla vendita all’estero. 


ala Lie FERRI =. - — o —_- - mme _—_ _—_—_—_—_m_n--_— —T — 


— - ————————___——_____—m——e_—_—_—_—_m—_————>—_r—__—mp e a a 


Motore a corrente continua 240,500 

a 3 HP per azionare dinamo a 4 poli 
-corrente continua 93/ 130 volt 16/20 
` ampères. 
Quadro in marmo per motore di cui 
` sopra e dinamo con voltometro e due 
: amperometri interruttore automatico a 
mercurio e interruttore bipolare per 
corrente primaria con indicatore di cor- 
rente, valvole, reostati, ecc., ecc. 

Vendo al migliore offerente. 
Dirigere offerte : « Mari » presso gior- 
nale l’Elettricista. 


mc —  —_ + ————— —É—T__È_._É__6———————_——m_ o _——@ 


- IMALIA RD ESTERO 


Tramvia Cuneo - Demonte — É stato fir- 
mato il «disciplinare » della linea tramviaria 
Cuneo-Demonte, che sarà costruita dalla Ditta 
Vigna-Taglianti. 

La linea tramviaria si dipartirà dalla. nuova 
stazione di Cunro, percorrerà la via Pascal e 
la piazza Vittorio Emanuele per ivi raccordarsi 


con l’attuale ferma:a dal tronco Cuneo-Borgo 


San Dalmazzo. Seguirà quindi la attuale linea 
fin presso questo Comune, ove si distaccherà 
per attraversare la strada nazionale per rag- 
giungere la nuova stazione che verrà costruita 
nel prato di fianco alla fabbrica di birra Parola 
Michele. 

Costeggiando quindi questo abitato in sede 
propria, rientrerà nella strada nazionale di 
valle Stura fino alla progressiva 25.260 per 
rientrare nuovamente in sede propria e dopo 
avere attraversato il torrent: Rant sopra una 
travata metallica di metri 18,50, raggiungerà 
l'altipiano di Demonte dove appunto sorgerà 
la stazione di arrivo. 

Le stazioni principali saranno quattro: Cu- 
neo, Borgo San Dalmazzo, Gaiola e Demonte. 
. Le stazioni verranno dotet: di piani carica- 
tori coperti e scoperti e degli accessori neces- 
sari per il servizio merci. 

La linea sarà costrutta, onde poterla allac- 
cire con le tramvie piemontesi, con lo scarta- 
mento di metri 1.10 armata con rotaie tipo 
Vignole di kg. 22.50 per metro lineare, pog- 
gianti «a giunto sospeso » su traverse di ro- 
vere. 

Verrà esercita con locomotive-tender a due 
assi accoppiati del peso in servizio di tonnel- 
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late 17, e con vetture eleganti e solide di pri- 
ma e seconda classe a piattaforme chiuse con 
vetrata, capaci di 32 posti a sedere e di 16 in 
piedi; le carrozze saranno illuminate a luce 
elettrica. 

Le coppie dei treni giornalieri viaggiatori sa- 
ranno quattro. I carri merci, gli uni coperti 
e scoperti gli altri, avranno la portata di ton- 
nellate otto dei tipi comunemente in uso. Tut- 
to il materiale mobile sarà munito di freno 
Westinghouse. 


— —T + — 


Il campanone di Ravenna azionato elettrica- 
mente. — Al campanone di Ravenna è stato 
applicato recentemente un congegno elettrico ; 
i rintocchi possono ottenersi così spostando 
semplicemente una leva. Quando questa leva 
è messa in un dato punto, il campanone dà 
due rintocchi e questo suono serve per la chia- 
mata degli alunni delle scuole elementari e per 
i membri del Consiglio comunale : quando la 
leva si colloca in un altro punto il campanone 
dà ventidue rintocchi e questo è il segnale di 
allarme in caso di incendio. Ognuno di questi 
suoni è automaticamente diviso da un minuto 
circa d’intervallo. L’impianto del congegno è 
stato eseguito dal meccanico Minardi. 
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La trazione elettrica nel tunnel sotto la Ma- 
nica. — In un opuscolo recentemente pubbli- 
cato, W. Rose Smith annunzia che delle serie 
trattative si stanno intavolando tra l’Inghilter- 
ra e un gruppo di finanzieri parigini. Lo scopo 
di questa intesa sarebbe di formare una So- 
cietà per la costruzione di una linea elettrica 
da Parigi a Calais, come pure una linea elet- 
trica da Londra a Douvres. Questa linea ver- 
rebbe poi prolungata con tunnel scavato sotto 
la Manica, che farebbe capo a Calais. In com- 
plesso si tratterebbe di un’opera colossale aven- 
te lo scopo di unire Parigi con Londra per 
mezzo di una linea elettrica di enorme svi- 
. luppo. 

La società anglo-francese avrebbe il com- 
pito di sormontare tutte le difficoltà e di otte- 
nere dai governi dei due paesi tutte le conces- 
sioni ed autorizzazioni necessarie. 

La costruzione del tunnel, compresi gli inte- 
ressi sul capitale impiegato nei lavori, che du- 


reranno 5 anni, importerà una spesa di 125 
milioni di lire. 


—_ 


li titanio pero — Dall’Electrical World ri- 
leviamo che a New-York, M. A. Hunter è riu- 
scito ad ottenere del titanio puro, durante un 
corso di esperienze eseguite all’Istituto poli- 
tecnico di Troy (N. J.). A tale scopo venne me- 
scolato in una campana metallica del tetraclo- 
ruro di titanio (Ti CI* ) e del sodio puro. Que- 
sta campana, costruita in pezzi di acciaio, ave- 
va la capacità di circa 1000 cm. ® e poteva sop- 
portare una pressione interna totale di più di 
36000 kg. La reazione nell’interno della cam- 
pana si produce così rapidamente ch’essa può 
considerarsi come istantanea ; è inoltre da no- 
tare che l’azione chimica comincia soltanto 
quando il recipiente di acciaio è Stato portato 
ad una determinata temperatura. 


L’ELETTRICISTA. 


Il nuovo metallo si dimostra duro ed estre- 
mamente fragile quando è raffreddato ; portato 
al calor rosso cupo esso si può lavorare altret- 
tanto facilmente quanto il ferro battuto. Esso 
ha l’apparenza dell’acciaio lucido, tuttavia nelle 


fratture esso non presenta la struttura cristal- . 


lina di questo metallo. Tutti i tentativi fatti fl- 
nora per trafilare il titanio in fili di una sezio- 
ne trasversale anche relativamente grande, So- 
no stati infruttuosi; ma sembra probabile che 
si finirà per ottenere dei risultati più soddisfa- 
centi. Se si giungerà a trafilarlo conveniente- 
mente, il titanio si presterà molto bene per la 
fabbricazione delle lampadine elettriche, poi- 
chè esso ha il suo punto di fusione a circa 
1800° C mentre il suo peso specifico è di quasi 
4,5 e il suo calore specifico di circa 0,1462. 
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Macchina eleltrica per ia cura della sordità. 
— Fondandosi sugli studi del dottor Helmsoer- 
del di Anversa, del prof. Dandon di Louvain 
e del dott. Raoult di Nancy, uno specialista 
francese, il dott. Ziind-Burguet, che fu addetto 
al laboratorio di fonetica sperimentale del Col- 
legio di Francia, ha inventato una macchina 
parlante per la cura della sordità. Si tratta di 
un apparecchio messo in azione da una cor- 
rente elettrica di 4-6 volts, il quale contiene 
tre organi capaci rispettivamente di produrre 
dei suoi gravi, medi ed acuti, tanto simili alla 
voce umana, che basta disporre degli appositi 
diaframmi per trasformarli in vocali. 

La trasmissione di tali suoni all’orecchio si 
fa per mezzo di apparecchi microfonici; ed 
uno speciale dispositivo consente di produrre 
sull'orecchio, oltrechè una sensazione sonora, 
una sensazione tattile. I suoni emessi sono 
costanti di tono e variabili di intensità, secon- 
do determinate regole ciò che è necessario 
perchè l’organo dell'udito si riavvezzi a per- 
cepire i discorsi. 

Con una prolungata e sistematica serie di 
esercizi auditivi, vale a dire con una razionale 
ginnastica dell’apparatore auricolare, si riesce 
ad attenuare grandemente e in certi casi ad- 
dirittura ed eliminare la sordità ribelle ad altre 
cure. 


— 


Analisi del vino mediante li telefono — 
In Isvizzera sembra sia stato trovato un cu- 
rioso metodo che permette di riconoscere se 
un vino è puro o falsificato. Il metodo in que- 
stione sarebbe basato sulla conducibilità elet- 
trica del liquido esaminato : per far l’esperi- 
mento basta introdurre nel circuito telefonico 
un tubo pieno del vino da analizzare. Se il vi- 


no è puro la conducibilità resterà buona e la 
trasmissione sarà chiara. Se invece il vino è 
alterato, la trasmissione sarà cattiva o impos- 
sibile. 
—— + 

le sette meraviglie moderne del mondo. — 
Una rivista popolare di Cicago ha inviato un 
questionario ad un migliaio circa di scienziati, 
tra i più noti del mondo, e dalle risposte rice- 
vute si è potuto rilevare che, per ora, la tele- 
grafia senza fili viene considerata come la più 
grande delle sette meraviglie del mondo mo- 
derno. La nota seguente mostra l’ordine di 
importanza delle sette scoperte che, la maggio- 
ranza delle persone interrogate, ritiene come 
le più meravigliose : 1° la radiotelegrafia; 2° 
il telefono; 3° l’areoplano ; 4° il radio; 5° gli 
antisettici e le antitossine; 6° l’analisi dello 
spettro; 7° i raggi X. 


ll sonno elettrico. — Il dott. Nagelschmidt 
dell’istituto Finsen di Berlino, riprendendo le 
esperienze fatte dal dott. Leduc con la corren- 
te continua, è riuscito, adoperando la corrente 
alternata, a provocare il sonno e l’anestesia 
senza danneggiare la salute del paziente. La 
quantità di corrente alternata necessaria per 
produrre la morte è molto più elevata che 
quando si tratta di corrente continua. 


— olo — 


Per la ferrovia elettrica Salerno-Sorrento — 
E’ stato formato il Comitato promotore per 
l'effettuazione del progetto di costruire la fer- 
rovia elettrica Salerno-Amalfi-Sorrento-Massalu- 
brense-Castellammare-Torre Centrale. Erano 
presenti i deputati Salvia e De Marinis, i consi- 
glieri provinciali Marciso, Minieri, Parlato, i 
sindaci di Amalfi, Positano, Meda, Piana di Sor- 
rento, Massalubrense, gli ingegneri della com- 
pagnia generale delle ferrovie del dipartimento 
comm. De Parbo, principe Stragaz, avv. Roma- 
no, ing. Pellegrini ed altri rappresentanti. Ade- 
rirono anche il principe di Pagliano, il sindaca 
di Minori e di altri paesi della costiera amal- 
fitana. Il progetto, di facile esecuzione sotto le 
sovvenzioni del Governo e il concorso dei Co- 
muni, incontra il generale favore ed è di im- 
menso vantaggio al commercio della costiera a- 
malfitana e all’intera provincia. 


Onone a a a a SANI 
Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie NI, Volume Il, n. 5, 1913. 
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« caso del disco di rame, ad affievolire la 


LA DINAMO UNIPOLARE 


sperimentata dal prof. Boris von Ugrimofi 


2. --——-Me@t --- 


Il Dott. Ing. Boris von Ugrimoff, docen- 
te nella Scuola Superiore Industriale di 
Mosca, ha pubblicato recentemente la re- 
lazione di importanti ricerche eseguite 
nella « Grossherzoglichen Technischen 
Hochschule Fridericiana zu Karlsruhe » 
(1) sopra un tipo di dinamo unipolare. La 
serietà e la scrupolosità delle ricerche, mi- 
nutamente descritte in quella relazione, la 
importanza dei risultati ottenuti, come pure 
il fatto che vi si trovano realizzati quei cri- 
terî fondamentali, sui quali io stesso basavo 
un progetto di dinamo unipolare, presen- 
tato come tesi di laurea nell’Univ. di Pa- 
via fin dal 1906 (pubblicato in succinto nel- 
l’Elettricista vol. V. N. 22, 1906, col titolo 
« Sopra una dinamo a corrente continua » ; 
(2) inserito per la privativa industriale ita- 
liana nel vol. 338, num. 11 del 16 marzo 
1906) mi persuadono a riassumere e a 
commentare per questo benemerito pe- 
riodico quelle ricerche e quei risultati. 
Capo I. — Descrizione della Dinamo. 

§ 1. — I principî fondamentali sopra i 
quali è basata la dinamo unipolare del Von 
Ugrimoff si ritrovano nelle due osserva- 
zioni contenute nella citata mia pubblica- 
zione : 

a) « Nel disco di Faraday le correnti 
« parassite non si potrebbero più prodursi, 
« se venisse secondo ogni raggio svilup- 
« pata la stessa f. e. m.; ciò che s’avrebbe 
«se un polo magnetico coprisse tutta la 
« faccia del disco, e l’altro polo l’altra fac- 
« cia, in modo da produrre nel mezzo un 
« campo uniforme. Con tale disposizione, 
« oltre che di eliminare le correnti di Fou- 
« cault di perdita, ho l’altro vantaggio d’ac- 
« crescere considerevolmente la f. e. m. 
« tra il centro e la periferia, essendo stra- 


« ordinariamente più grande il flusso ta- 
« gliato ad ogni giro del disco. 
b) « Ma v’ha di più. Faraday e Bar- 
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« intensità del campo magnetico; invece, 
« oltre che un campo induttore di sezione 
« molto estesa, si ha la sede della f. e. m., 
« con estremo vantaggio, nel ferro stes- 
« so, il quale nel campo acquista un va- 
« lore grandissimo di induzione ». 

§ 2. — La fig. 37, rappresenta la sez. 
verticale della macchina del Von Ugrimoff 
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Fig. 37. 


« low hanno adoperato un disco di rame; 
« un désco di ferro sarebbe andato soggetto 
« a perdite considerevoli d’isteresi. Ciò non 
« si verifica per la forma dell’induttore che 
« io propongo, giacchè il disco di ferro non 
« viene assoggettato a ciclo magnetico. Nè 
« si ha più l’enorme intraferro, come nel 


indica chiaramente come i principî sopra 
enunciati sieno stati realizzati in questa. 
S indica l’indotto a disco, ruotante attorno 
ad un asse portato dallo statore M in ghisa, 
che funziona da induttore, guidando nella 
sua massa le linee di forza eccitate dalle 
bobine E. In B è indicato l’organo per la 


(1) Dissertation zur Erlangung der Würde eines Doktor — In;enieurs vorgelegt von Ugrimoff. Verlagsbuchhandlung Iulius Springern Berlin. 
(2) Confr. par: l'altra mia pubblicazioni: « Le equazioni dira niche di Lagrange applicate alla Ruota di Barlow » « Elettricista > vol. VI, N. 1. 1907 
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presa di corrente alla periferia del disco, 
in B, il contatto semplice per lo stesso sco- 
po all’altro polo della dinamo; con A sono 
indicate le condotture per l’acqua e il mer- 
curio (più innanzi ne sarà descritto il fun- 
zionamento); con F, e F, i cuscinetti en- 
tro cui gira l'asse; con C uno speciale con- 
gegno di regolazione dell'asse portante il 
disco, di cui sarà detto in seguito. A suo 
luogo faremo altri richiami alla figura. 
Nel progetto furono posti questi capi 

saldi: 

1°) il carico della macchina potesse 
giungere a circa 80 KW. 

2°) la tensione a circa 40 Volta (suffi- 
ciente per l’alimentazione di lampade a fi- 
lamento metallico). 

3°) il numero di giri per minuto a cir- 
ca 8000. i 

4°) il raffreddamento della macchina 
fosse assicurato. 

$ 3. — Indotto. — Essendo la parte più 

importante fu perciò costruita con materia- 
le eccellente. A questo scopo fu scelto ac- 


ciaio cromonickelato della casa Krupp della 
composizione : 
C= 052" Ni==2,28% Cp= 292°, 
Fe = 94,38 °/,. 


Le proprietà del materiale furono quindi 
sottoposte a studio particolarmente accu- 
rato, i cui risultati sono raccolti nella fi- 
gura 38, che dà la curva di trazione di que- 
st’acciaio fino al limite di proporzionalità, 
essendosi assunte per ascisse i valori degli 


. .. A 
allungamenti relativi —; » come ordinate 


quelle dei carichi corrispondenti per cm. 
quadrato di sezione. 

Apparisce dal diagramma che nel ma- 
teriale scelto può giungersi fino a un carico 
di 75 kg./mm.* senza arrivare ancora al 
limite di proporzionalità dell’estensione. 

Tale speciale acciaio dovette essere stu- 
diato pure dal punto di vista magnetico, 
per la mancanza di dati in proposito nella 
letteratura elettrotecnica. Nella fig. 39 è ri- 
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portata la curva di magnetizzazione, co- 
struita con l’aiuto dell'apparecchio di Koe- 
psel. 

La forma del disco indotto, ossia dell'ar- 
matura, col suo asse si vede nella fig. 37. 
Ad esso, a causa della forma che fu data 
al bordo allo scopo d'’adattare lo speciale 
congegno per la presa di corrente, non si 
poterono applicare semplicemente le for- 
mule date dal Prof. Stodola, nella sua ope- 
ra sulle turbine a vapore, per il calcolo di 
un disco girante a grande velocità: tutta- 
via, dal calcolo e dall'esperienza seguita 
Sopra una serie di dischi, risultò che quello 
in considerazione raggiungeva al massimo, 
quando la velocità toccava gli 8000 giri al 
minuto, un carico compreso tra i 40 e i 50 
kg. 

Sfuggo in questa concisa relazione tutte 
le altre particolarità meccaniche della parte 
girante della macchina, i cui pezzi furono 
costruiti dalla casa Krupp, altri dall officina 
Humboldt (Kalk am Rheim, che costruisce 
le turbine tipo Laval). 

§ 4. — Statore. — Lo statore in ghisa 
fusa fu costruito dallo stabilimento metal- 
lurgico di Mosca (J. Goujon). Si compone 
di 2 metà, riunite insieme da viti e prov- 
vedute di fori circolari, per la ventilazione, 
e di speciali finestre rettangolari (nella fi- 
gura 37 sono indicate con la lettera B) per 
l'introduzione del coltello (destinato alla 
presa di corrente) e dei tubi adduttori del- 
l'acoua e del mercurio (nella stessa fig. so- 
no indicati con A), il cui ufficio, sempre 
inerente alla presa di corrente, sarà spiega- 
to più innanzi . I poli dello statore che si 
protendono dalle due parti in faccia al di- 
sco indotto, formano una cinta massiccia, 
che rimane continua però solo nella parte 
posteriore, poichè più avanti essa viene in- 
terrotta in direzione radiale da rigature, 
larghe 6 mm. e disposte in diversi piani, 
come precauzione, per contrapporre una 
più grande riluttanza contro il flusso ma- 
gnetico di reazione dell'indotto, e ottenere 
così una più grande uniformità del campo 
magnetico. 

Ciascuna delle due metà dello statore 
porta attorno alla cinta polare la bobina ec- 
citatrice (lettera E nella fig. 37) destinata a 
creare un campo magnetico, con linee di 
forza normali al disco indotto. Le bobine re- 
stano adagiate, dalle due parti, nel corpo 
stesso dello statore ; con che rimane facili- 
tato il compito stesso di preservarle dall’u- 
midità, attesochè viene condotta nella mac- 
china una rilevante quantità d'acqua (per 
lo speciale congegno di presa della corren- 
te), di cui una parte evapora e qualche goc- 
cia potrebbe anche essere proiettata. Sulla 
faccia anteriore le bobine vengono anche 
protette con speciali precauzioni. 

Osservo che, pur essendo applicato il 1° 
principio, enunciato al $ 1, di formare cioè 


un induttore avente per poli due cinte cir- 
colari, coprenti dalle due parti le faccie del 
disco indotto, tuttavia la disposizione delle 
bobine eccitatrici nella disposizione del 
Von Ugrimoff differisce da quella indicata 
nel mio progetto citato. Egli avvolge le bo- 
bine intorno alle faccie polari, e ciò im- 
porta due inconvenienti: 1°) che essendo 
considerevole il diametro dell’orlo polare, 
ogni giro del filo induttore importa una di- 
screta lunghezza del filo di rame; 2°) che 
la bobina stessa soffre di scarsa ventilazio- 
ne, incastrata com'è nello statore, e non è 
accessibile se non fermando la macchina e 
scomponendo l'’induttore. 

Questi due inconvenienti non sono attri- 
buibili al tipo d'induttore, da me proget- 
tato. Difatti questo (com'è descritto al Ca- 
po Il, $ 2 del citato mio lavoro) può im- 
maginarsi composto di 4 calamite a ferro 
di cavallo, disposte secondo due piani or- 
togonali, in modo che i poli omonimi si 
espand..no, ioundendosi insieme secondo 
due cinte (a corona circolari) guardanti le 
faccie dell’induttore. Le bobine eccitatrici 
vengono disposte comodamente ed econo- 
micamente attorno ai nuclei di 4 bracci 
(corrispondenti alle 4 elettrocalamite), es- 


sendo pure assicurata una buona ventila- 
zione. 

Ma il Von Ugrimoff può compiacersi che 
l'esperienza lo abbia rassicurato completa- 
mente sulla uniformità del campo magne- 
tico, ottenuta col suo induttore, alla quale 
egli doveva mirare, senza dubbio, deciden- 
dosi a quella disposizione per le bobine ec- 
citatrici. Io non posso, disgraziatamente, 
produrre a mio favore il sostegno di espe- 
rienze compiute; tuttavia mi sia permesso 
di dichiarare l’opinione che nella disposi- 
zione da me proposta si potessero evitare 
alcuni inconvenienti senza scapito della 
tanto importante uniformità del campo. 

Mi dispenso di entrare in particolari su 
quanto s: riferisce alla costruzione e dispo- 
sizione dei sostegni e dei cuscinetti per 
l'albero girante, che porta il disco indotto, 
come pure alla lubrificazione. 

§ 5. — Bilanciamento magnetico dell’ar- 
matura. — Una speciale cura fu adoperata 
per ottener tale bilanciamento, con la qua- 
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le espressione l'Autore citato indica la pos- 
sibilità di disporre il disco-armatura in tal 
luogo che si elida l’effetto d’attrazione dei 
poli sopra di essa e conseguentemente la 
tendenza a spostarsi in direzione dell’asse. 
Nella fig. 37 è rappresentato con C il con- 
geno di regolazione meccanica a questo 
scopo, che fu adottato definitivamente, 
quantunque ricerche con esito soddisfacen- 


Fig. 40. 


te sieno state pure dirette ad evitare lo 
spostamento temuto, facendo variare sem- 
plicemente l’intensità di corrente nelle bo- 
bine eccitatrici di destra e di sinistra me- 
diante un reostato; fu anzi dal signor K. 
Scenfer, assistente del Von Ugrimoff, ac- 
comodar) un congegno che funzionava au- 
tomaticamente allo scopo. 

§ 6. — Contatto a taglio. — Per racco- 
gliere la corrente alla periferia dell’arma- 
tura fu impiegato un contato a taglio, op- 
portuno per grandi velocità. Per piccole ve- 
locità periferiche, quali si hanno sopra gli 
anelli, cui fanno capo i conduttori, che rac- 
colgono la corrente al centro del disco, ba- 
stano dei contatti ordinarî a spazzola (quali 
sono indicati in B nella fig. 37). Ecco in 
che consiste fondamentalmente il contatto 
B per grandi velocità. Il disco è ripiegato 
alla periferia secondo un orlo circolare, 
nel quale è contenuto del mercurio, tratte- 
nutovi dalla forza centrifuga, sviluppantesi 
nel movimento; il mercurio viene solcato 
da un coltello fisso di forma e di dimensio- 


ni opportune. La determinazione di tali di- 
mensioni e forma tanto per il coltello quan- 
to per la scanalatura formata dall’orlo del 
disco, sopratutto per impedire le perdite di 
mercurio, come pure la scelta d’un refri- 
gerante adatto per il mercurio, che altri- 
menti si sarebbe scaldato fino all’evapora- 
zione, hanno costituito senza dubbio la par- 
te più penosa ed insieme più scrupolosa 
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delle ricerche dell’autore. A riassumere 
tutta questa parte dirò soltanto che furono 
sperimentate dieci differenti forme di col- 
tello e quattro dischi, foggiati differente- 
mente all’orlo, prima d’addivenire alle con- 
dizioni ritenute migliori per il funziona- 
mento e per l’economia; le fig. 40 e 41 in- 
dicano le dimensioni e la forma definitiva- 
mente scelte per essi. 

Per il raffreddamento sopra menzionato 
(dopo il tentativo di trattenere le goccioli- 
ne di mercurio, formantisi all’entrata del 
coltello nella sua massa e spruzzanti via, 
mediante uno strato a clic portato sul me-- 
curio dentro la scanalatura dell’orlo e che 
si presumeva dovesse restare alla superfi- 
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per l’evaporazione dell’acqua si producesse 
un raffreddamento del mercurio adatto allo 
scopo : e l’esperienza rispose alle previsio- 
ni. Però una certa parte del mercurio 
spruzzante si mescolava intimamente con 
l’acqua formando una specie di emulsione 
che da una speciale apertura a valvola po- 
teva passare in apposito recipiente, donde 
il mercurio, nel riposo separatosi dall’ac- 
qua, poteva essere raccolto attraverso un 
filtro per essere di nuovo utilizzato. 

Le ricerche per arrivare alla forma e 
alle dimensioni del coltello e della scanala- 
tura all’orlo del disco vennero sussidiate 
da uno studio teorico (che di per sè costi- 
tuisce un argomento di considerevole im- 


Motore Macchina 

GS «i = 0 o | © Consumo 

da Giri pr | ES | Do | SÉ | 56 i 5 £ medio di 

I E = e E 3 E L i i 5 9 | mercurio 

Mia. Pa ee ve =? | all'ora 
e £ z E° n” g 
1 50 120 5000 29 28 50 160 — — 
2 50 120 50-0 29 28 180 | — = a 
3 56 110 5030 32 31 135 —_ — — 
4 60 1C0 5000 32 81 400 se = dai 
5 60 100 5000 32 31 400 i = — 
6 = Lu ea Li = = = = = 
7 56 105 5000 32 31 830 92 = — 
8 50 120 | 5030 32 31 9) == — z 
9 50 120 50 `0 32 31 323 — = = 
10 50 120 5020 30 29 295 40 — 2 
ll 50 120 2030 30 29 50 z = == 
12 50 120 | 5020 30. 29 305 35 Li — 
13 57 110 59320 41 35 260 — — = 
14 55 115 5020 43 37 260 = = = 

15 55 120 5020 39 35 260 70 343 ~o 165 

Totale 397 


cie libera del mercurio per la sua minore 
densità : tentativo mal riuscito giacchè for- 
mavasi ben presto una miscela di tale con- 
sistenza da opporre contro il coltello una 
grandissima resistenza al movimento) al 
contatto tra coltello e mercurio, ove questo 
si riscaldava fino all’ebullizione, data l’in- 
sufficienza della naturale ventilazione, ve- 
niva, mediante apposita condottura, versata 
a goccia, ma continuamente dell’acqua .len- 
tro la scanalatura dietro il coltello (visto in 
direzione del movimento del disco). Essa 
veniva subito trasportata nel movimento 
rotatorio e s’espandeva per il suo basso 
peso specifico come un sottile strato, al di- 
sopra del mercurio. Siccome la temperatura 
d'’ebullizione dell’acqua è più bassa di 
quella del mercurio, era d’aspettarsi che 


portanza nell’elettrotecnica e nell’analisi) 
esposto nel capitolo intitolato « Teoria del 
contatto a taglio assoggettato al raffredda- 
mento per grandi velocità ». 

Non mi pare opportuno entrare qui nei 
particolari : penso però — data la sua im- 
portanza — d'’offrirne la traduzione inte- 
grale in un numero successivo di questo 
periodico. Tali ricerche teoriche furono ac- 
compagnate dalle ricerche sperimentali pe- 
nose e scrupolose, cui sopra s'è accennato, 
e raccolte in 14 tabelle, delle quali io ri- 
porto soltanto l’ultima, quella che si rife- 
risce al 4° disco e al 10° coltello sperimen- 
tati, cioè alle circostanze migliori di fun- 
zionamento e d'economia. Le letture, se- 
gnate in corrispondenza della serie dei nu- 
meri naturali, venivano fatte ogni 15 minu- 
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ti. Durante i 225 minuti di funzionamento 
secondo la tabella furono versati g.397 di 
mercurio. Defalcati i 343 raccolti dal fil- 
tro, rimasero di perdita g. 54, ossia in 
media all’ora: 


225 


g. 54: ‘0 = E 15 circa. 


§ 7. Eccitazione della dinamo. — Nel 


Fig. 42. 
ee SR 
calcolo dell’eccitazione l’autore, non poten- 
do giovarsi della curva di magnetizzazione, 
propria della sorta d’acciaio, di cui era co- 
lato lo statore, si servì di quella dell’ac- 
ciaio comunemente adoperato. Per il cal- 
colo del campo magnetico nell’armatura fu 
utilizzata la curva di magnetizzazione per 
l’acciaio cromonickelato, rappresentata dal- 


la fig. 39. Tenendo poi conto della lunghez- 
za delle diverse parti, in cui si può immagi- 
nare scomposto il circuito magnetico, e del- 
le dimensioni nelle singole parti, nel caso 
di 500 giri per ogni bobina E eccitatrice e 
d’una velocità di 6000 giri, potè stabilire 
delle tabelle nelle quali leggesi il valore 
della f. e. m. in corrispondenza dei diversi 
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valori della corrente eccitatrice. Il diagram- 
ma a tratto continuo della fig. 42 rappre- 
senta la relazione stabilita nella tabella; 
mentre l’altro punteggiato rappresenta la 
caratteristica a circuito aperto, determina- 
ta sperimentalmente. Il fatto che quest'ul- 
tima non coincide con la teoretica è da at- 
tribuirsi, secondo l’autore, alla mediocre 
qualità dell’acciaio. 


Capo II. — Ricerche sperimentali 
sul funzionamento della dinamo. 


Tali ricerche versarono circa : 

a) la determinazione sperimentale del- 
le singole perdite. Le numerose misure a 
questo scopo furono ripartite dall’autore in 
parecchie tabelle, i cui risultati nella parte 
essenziale porgo sintetizzati nella fig. 43, 
dove le ordinate rappresentano le perdite 
in KW e le corrispondenti ascisse il nume- 
ro di giri del motore. 

La curva « rappresenta l’energia assor- 
bita dall’armatura stessa del motore per 
vincere le varie resistenze parassite, in 
corrispondenza di velocità differenti di ro- 
tazione. 

La curva ß rappresenta il complesso 
delle perdite proprie dell’armatura del mo- 
tore, delle perdite meccaniche nella dina- 
mo (attrito nei cuscinetti e nell’aria) e nel- 
la correggia. Sottraendo quindi dalla curva 
B la curva «S’ottiene la curva Y, che rap- 
presenta le sole perdite meccaniche nella 
dinamo e nella correggia. Siccome le perdi- 
te proprie di quest’ultima, quando si rag- 
giungono le grandissime velocità (circa 36 
m. a secondo) importavano circa il 15 % 
di quelle rappresentate dalla curva Y, ri- 
ducendo questa del 15 %, s’ottiene la è 
caratterizzante le perdite meccaniche della 
macchina unipolare. 

La forma delle 8, y, è s'avvicina alla 
parabolica, e si vede facilmente come le 
perdite crescono insieme alla velocità. 

Quando alle perdite conglobate nella 
curva 8 s’aggiungano quelle dovute agli ef- 


fetti magnetici, concomitanti l’eccitazione 


delle bobine, si passa dalla curva f alla 
curva ô. Tali perdite, che diremo magne- 
tiche, appariscono pochissimo sensibili, 
perchè effettivamente nell’indotto durante 
la marcia a vuoto non hanno luogo nè per- 


. dite di Foucault nè perdite isteriche (1), 


che sono inevitabili in ogni macchina con 
collettore a lamine. Quelle limitate perdite 
che appariscono verso i 4700 giri son do- 
vute al perturbamento dell’equilibrio ma- 
gnetico, provocato dall’allungamento del- 
l’albero (dovuto al riscaldamento), che spo- 
sta insieme l'armatura, producendo l'in- 
conveniente sopra descritto, al $ 5 del C. 
I. Tali perdite poterono eliminarsi comple- 


tamente verso i 7200 giri, quando si rag- 
giunse mediante il congegno, cui s’accennò 
nello stesso paragrafo, il completo bilancia- 
mento. 

Se invece alle perdite conglobate nella 
curva è s’aggiungono quelle dovute all’at- 
trito del coltello nell'acqua (furono allo 
scopo adoperati contemporaneamente due 
coltelli e fu versata nella scanalatura ac- 


qua soltanto) s’ottiene come curva rappre- 
sentativa la £, la quale mostra come la per- 
dita per tale attrito è relativamente più 
grande per piccole velocità e, ridotta ap- 
pena a 1 KW per 7000 giri, diventa in- 
sensibile verso i 7200. Verso i 7200, 
quando si potè ottenere il bilanciamento 
del disco indotto, le perdite per attrito tra 
mercurio ed acqua si ridussero circa a 
1/2 KW. 

b) la determinazione della caratteri- 
stica a circuito aperto fu determinata, te- 
nendosi costante il numero di giri (6000 
per minuto) e variandosi l’eccitazione. I 
risultati di questa ricerca si trovano rias- 
sunti nel diagramma punteggiato della fi- 
gura 42. 

c) ‘la determinazione della caratteri- 
stica a circuito chiuso. La fig. 44 riassume i 
risultati delle ricerche condotte usandosi 
un solo coltello per la presa di corrente 
che, data la potenzialità della correggia 
motrice a disposizione, non si potè far sa- 
lire oltre i 400 amp. Le esperienze accer- 
tarono una limitatissima reazione d’indotto, 
e che la causa principale della caduta di 
potenziale doveva attribuirsi alla variata 
resistenza di contatto. Anche interessante 
fu la constatazione che tale reazione si 
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Fig. 45. 


mantiene quasi inalterata, abbiano i due 
coltelli posizione diametralmente opposta 
o adiacente. 

Di altissimo interesse è finalmente il 
fatto che la reazione d’indotto non richia- 
ma nel complesso delle linee di forza del 
campo magnetico perturbazioni sensibili, 
che potrebbero avere per conseguenza nel- 


(1) Tale particolarità della dinamo unipolare da me progettata nel 1906 io tenni a mettere in vista oltre che nella mia nota già citata (Zlettricist: 
vol. V. N. 22, 1906, $ 5) in modo speciale in una mia risposta, stampata pure su questo periodico ,(vol. XIV, N. 9, 1907) ad alcune critiche portate 


al mio progetto dall’Ing. Belloni di Milano. 


l'ancora intense correnti vorticose di per- 
dita. 

d) la determinazione del rendimento. 
Uno studio completo ed esauriente a questo 
proposito non fu possibile condurre a termi- 
ne, dati i mezzi limitati concessi dal labo- 
ratorio. Tuttavia fu possibile di determi- 
nare il rendimento con sufficiente esattezza 
sotto le seguenti condizioni di funziona- 
mento della macchina unipolare : 

1. Il numero di coltelli impiegato corri- 
sponda al carico, cioè un coltello fino al 
25 %, tre fino al 75 %, tutti e quattro 
dopo il 75 %. 

2. La perdita d’attrito per ogni coltello 
sia posta eguale alla perdita trovata, in 
una precedente esperienza, nel caso di 
funzionamento d’un solo coltello, cioè di 
circa 0,5 KW. 

3. Le perdite per attrito entro i cusci- 
netti e nell’aria sieno assunte, per un dato 
numero di giri e per una data pressione, 
come costanti; cioè di KW 13,5 (corri- 
spond. a 7000 giri). 

4. Le perdite per l’eccitazione sieno 
costanti, cioè di circa 0,5 KW. 

I risultati ottenuti dal calcolo sono rias- 
sunti nella figura 45. L'autore esprime la 
speranza di ottenere anche migliore rendi- 
metno, introducendo alcune modificazioni 
nella forma e nelle dimensioni del disco 
indotto e provvedendosi di un motore ca- 
pace di funzionare in condizioni più oppor- 
tune. Promette di proseguire delle ricer- 
che in questo senso. 


CONCLUSIONE. 


Dopo la completa descrizione di tale di- 
= namo unipolare a un solo disco, e dei risul- 
tati ottenuti, il dott. Boris von Ugrimofî 
accenna ancora ad un progetto in cui sie- 
no disnvosti nel campo e montati sullo stes- 
so albero girante due dischi eguali e paral- 
leli. A parità di altre condizioni si dovrà 
ottenere, riunendo in tensione le due cop- 
pie di conduttori, raccoglienti rispettiva- 
mente la corrente nei due dischi, un vol- 
taggio doppio. lo osservavo in quel mio 
progetto del 1906 che poteva riuscirsi in 
generale allo scopo di moltiplicare per n 
il voltaggio ottenuto da un solo disco, 
spezzando questo in n settori isolati tra di 
loro, ovvero introducendo n dischi paral- 
leli, montati sullo stesso albero e ruotanti 
entro lo stesso induttore (essendo n limi- 
tato nella pratica unicamente dalle difficol- 
tà di costruzione e di rattacco dei condut- 
tori). 

Egli termina quindi a conclusione enu- 
merando i seguenti risultati, che mi piace 
di confrontare con quelli da me preveduti 
nel mio lavoro del 1906 per un tal tipo di 
dinamo per la soddisfazione di vedere quel 
mio studio teorico (essendo a me, con ve- 
ro dispiacere, mancata ogni possibilità di 


(1) Rivista Marittima, dicembre, 1912. 
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far seguire ad esso delle prove sperimen- 
tali) convalidato dalle scrupolose e magi- 
strali esperienze del valoroso dott. Von U- 
grimoff. 

1° La dinamo unipolare, senza col- 
lettore a lame e con indotto a disco in ac- 
ciaio cromo-nikelato è adatta a raggiunge- 
re tensioni sufficienti per l’alimentazione 
di lampade a incandescenza. 

Il mio progetto appunto proponevasi di 
raggiungere 110 volta, eliminava il collet- 
tore a lame, si fondava sopra un indotto a 
disco di materialo magnetico. 

2° Il contatto a coltello con raffred- 
damento ad acqua è eccellente congegno, 
che permette la presa di corrente ad una 
velocità di scorrimento di m. 270 a secon- 
do, con sicurezza, e prevedibilmente deve 
funzionar bene anche a velocità più ele- 
vate. 

Io, appunto tenendo conto delle difficol- 
tà inerenti alle grandi velocità per un ordi- 
nario contatto a spazzola, limitave la velo- 
cità dell'armatura a 3000 giri. !! fu'ice e- 
spediente studia:o dai prof. 1Imygrimaff, di 
un coltello solcante il mercurio, raffredda- 
to dall'acqua, che gli permette d’arrivare 
a 7500 e più giri, potrebbe, introdotto nel 
mio progetto (giacchè coincide la iunghez- 
za del diametro dell’armatura) insieme a 
quella velocità, elevare la tensione nel 
rapporto di 7500: 3000 ossia di 2,5: 1. 

3° Tale dinamo unipolare è adatta al- 
l'attacco diretto con turbine a vapore a 
grandi velocità. Io scrivevo: «...per tale 
sistema turbo-dinamo dovremo tener pre- 
senti, insieme ai vantaggi ormai accertati 
e proprî in generale d’una istallazione per 
turbina a vapore, quelli speciali prove- 
nienti dall’impiego di velocità elevate, cir- 
ca la costruzione meno complicata della 
turbina e circa le condizioni migliori di 
rendimento che s’ottengono... Tale dinamo, 
oltre che potere essere attaccata diretta- 
mente a grandi velocità, può per il suo 
rendimento vantaggioso compensare quel- 
lo poco vantaggioso presentato dalle turbi- 
ne a bassa potenza e schiudere a queste 
una nuova applicazione. 
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4° Tale dinamo è, per la sua semplice 
costruzione, anche di più facile impianto e 
manutenzione d'una dinamo a collettore 
e perciò anche più a buon mercato. 

Tutti questi vantaggi io pure enumeravo 
al $ 5 (C. II) del mio citato lavoro, nel 
quale aggiungevo pure, tra gli altri, che 
essa poteva pure essere adibita a potenze 
svariate e a voltaggi differenti: a potenze 
varie in quanto l’intensità della corrente 
può accrescersi senza tema di bruciamenti 
nell'indotto; a voltaggi differenti, riunendo 
in serie o in parallelo gli elementi dell’ar- 
matura (settori o dischi). 

Termino questa mia esposizione e que- 
sti confronti esprimendo la mia convin- 
zione che la dinamo unipolare, non ostan- 
te gli ultimi progressi e i suoi speciali van- 
taggi, è ben lontana dal potere assurgere 
nelle applicazioni a rivale della dinamo tipo 
Pacinotti; sopratutto per alte tensioni con 
quest'ultima raggiungibili senza, si può di- 
re, introdurre ulteriori complicazioni. 

Certo la macchina unipolare, allo stato 
attuale, può rendere servigi segnalati nelle 
applicazioni in cui occorrono forti intensità 
di corrente accanto a tensioni moderate o 
basse, come in certe applicazioni elettro- 
chimiche ed elettrometallurgiche, che han- 
no anche la loro considerevole importan- 
za nel presente momento. Non si può pen- 
sare neppure per ora a convenienti appli- 
cazioni di esse nel funzionamento come 
motore; ma in tale funzionamento potreb- 
be avere una nuova, grande importanza, 
se una volta l’elettrotecnica giungesse a ri- 
solvere praticamente e con soddisfacente 
rendimento i due grandi problemi posti da 
Volta e da Seebeck con le loro celebri sco- 
perte: quelli della trasformazione diretta 
in energia elettrica rispettivamente dell’e- 
nergia chimica e dell’energia calorifica. In 
tale fortunato avvenire, quelli che oggi stu- 
diano al perfezionamento della macchina 
unipolare lavorerebbero anche proficua- 
mente alteri saeculo. 

Dott. Luigi Trafelli 


Dal R. Ist. Tecnico Comm. Ital. d’Ales- 
sandria d'Egitto, 1913. 
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La seconda conferenza radiotelegrafica 
internazionale, tenutasi a Londra nel giu- 
gno scorso, era da tutti riconosciuta neces- 
saria visto il cammino fatto dalla radiote- 
legrafia negli anni che seguirono a quella 
di Berlino nel 1906. 

Invero l’aumentato traffico radiotelegra- 
fico, le comunicazioni r. t. fra navi, quelle 
fra costa e costa.... non contemplate allora 


che in modo molto vago, facevano risenti- 
re tale necessità. Si aggiunga inoltre, che 
in seguito al disastro del Titanic la con- 
venienza di stabilire norme più precise per 
il servizio delle comunicazioni r. t. in caso 
di sinistri si imponeva; onde si spiega a- 
gevolmente come i partecipanti alla secon- 
da conferenza r. t. salissero ad una cifra 
ragguardevole e come tutti gli Stati, o 
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quasi, non mancassero di farsi rappresen- 
tare da competenti delegati, non solo, ma 
ciascuna delegazione si presentasse ai la- 
vori con un programma ben determinato 
e discusso in precedenza. 

Il diritto di partecipazione alla confe- 
renza era subordinato all’avere ratificato le 
decisioni prese a Berlino. L'Italia, che, 
come è noto, non aveva potuto ottempe- 
rare a tali disposizioni per la convenzione 
con il comm. Marconi, ne sollecitò da que- 
sti il consenso e l'illustre nostro connazio- 
nale, con suo telegramma in data 8 maggio 
1912, comunicava al Governo italiano, in 
nome proprio e delle sue Compagnie, di 
non opporsi a che l'Italia ratificasse la 
Convenzione di Berlino al fine di poter 
partecipare ai lavori della Conferenza di 
Londra. 

La seduta inaugurale ebbe luogo il 4 
giugno 1912 alla presenza di ben oltre 150 
delegati di 39 Stati di tutte le parti del 
mondo e di rappresentanti delle maggiori 
Compagnie di radiotelegrafia, fra i quali lo 
stesso comm. Marconi. I lavori cominciaro- 
no fin da questa seduta e si seguirono i- 
ninterrottamente fino all'8 luglio. 

Senza entrare in merito alle discussioni 
che vi si svolsero, ciò che ci porterebbe 
troppo per le lunghe, mi limiterò a riassu- 
mere a gradi linee l’opera della Delega- 
zione italiana e ad esporre le aggiunte e 
le modificazioni che in questa seconda 
Conferenza vennero apportate al protocol- 
lo di Berlino. 

Convenzione radiotelegrafica internazio- 
nale. — In questo documento furono ap- 
portate due sole aggiunte principali, man- 
tenendo intatti i principî discussi ed ap- 
provati a Berlino. Con la prima aggiunta 
è stato indicato nell'art. 12 della Conven- 
zione il numero dei voti spettanti a cia- 
scuno Stato per le colonie e protettorati 
dipendenti, invece di lasciarlo alla delibe- 
razione della prima seduta di ciascuna con- 
ferenza. La Francia, la Gran Brettagna, la 
Germania, la Russia e gli Stati Uniti han- 
no avuto il massimo di 5 voti acconsentiti 
dalla Convenzione, l’Italia 2 voti, uno per 
l’Eritrea e l’altro per la Somalia italiana. 
E’ da notarsi che la Delegazione italiana 
aveva chiesto tre veti: uno per l’Eritrea, 
un secondo per la Somalia del Nord ed un 
terzo per la Somalia del Sud; però la do- 
manda incontrò l'opposizione di varie De- 
legazioni, le quali osservarono che colo- 
nie ben più importanti della Somalia ita- 
liana avevano diritto ad un solo voto. 

L'altra aggiunta, molto importante, fu 
quella di aver considerato nella Convenzie- 
ne le stazioni radiotelegrafiche destinate 
alle comunicazioni fra terra e terra. Per 
dette stazioni si riconobbe immaturo de- 
terminare norme complete; si stabilì anzi 
il principio che i Governi sono completa- 
mente liberi di impiantarle ed esercitarle 
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come credono, alla sola condizione che det- 
te stazioni debbono prestarsi al servizio 
del ricevimento e della trasmissione dei 
segnali di soccorso e non debbono rifiutarsi 
per massima, allo scambio di radiotele- 
grammi con altre stazioni, a cagione dei si- 
stemi di apparecchi adoperati. 

Atto addizionale. — Questo documento 
fu riconosciuto inutile dopo che tutti gli 
Stati avevano dichiarato di accettare l'in- 
tercomunicazione fra le stazioni di bordo, 
qualunque sia il sistema radiotelegrafico 
di cui sono fornite. L'intercomunicazione 
fra le stazioni di bordo di qualunque siste- 
ma fu egualmente accettata dalle compa- 
gnie private ed in particolare dalla coni- 
pagnia « Marconi », la quale iron solo di- 
chiarò di accettare tale prircipio, ma anche 
annunziò di aver dato disposizioni per la 
sua immediata applicazione da parte di 
tutte le sue stazioni di bordo. 

L'intercomunicazione fra le navi rap- 
presenta un notevolissimo progresso e la 
dichiarazione fatta dalla compagnia « Mar- 
coni » libera l'amministrazione italiana dai 
vincoli della convenzione con la Compa- 
gnia stessa e permette senz'alro alle navi 
italiane di poter comunicare con tutte le 
stazioni di bordo lungo la rotta con evi- 
dente maggior utilità della navigazione. 

Protocollo finale. — Questo documen- 
to si ridusse a tre dichiarazioni di carat- 
tere transitorio, di cui la prima riconosce 
nella prossima Conferenza un voto alla 
Bosnia-Erzegovina, lasciando impregiudi- 
cata la questione se detto territorio debba 
considerarsi come uno Stato indipendente 
od una colonia; la seconda riconosce la 
necessità degli Stati Uniti d'America di 
astenersi da ogni azione relativa alle ta- 
riffe, perchè la trasmissione dei radiote- 
legrammi in detto paese è per la massima 
parte eseguita da Compagnie private, ed 
infine la terza autorizza il Canadà a sta- 
bilire speciali tariffe pei radiotelegrammi 
originari dall'America del Nord. 

Regolamento. — Numerosissime, pro- 
fonde ed importanti furono le aggiunte e 
modificazioni apportate al regolamento di 
Berlino, e anzi può dirsi che non vi sia 
articolo che sia rimasto inalterato mentre 
vari sono stati aggiunti di nuovo. 

Lo scopo di tali aggiunte e modificazioni 
fu essenzialmente quello di assicurare la 
regolarità e possibilità di funzionamento 
del servizio radiotelegrafico; di rendere 
più utile la radiotelegrafia alla navigazio- 
ne e di far si che in caso di sinistri marit- 
timi, essa possa dare un affidamento per 
quanto possibile sicuro di ricevere e dar 
seguito alle chiamate di soccorso; di per- 
fezionare le norme di servizio per dare 
maggiori benefici al pubblico ed infine, di 
regolarizzare la corrispondenza fra terra e 
navi a lunga distanza attraverso territori 
stranieri. 


Le aggiunte e modificazioni al regola- 
mento possono così riassumersi : 

1° Tutte le stazioni radiotelegrafiche de- 
stinate alla corrispondenza pubblica gene- 
rale debbono essere impiantate in modo da 
avere due lunghezze d'onda, di 600 e 300 
metri rispettivamente, di cui la prima, 
dichiarata lunghezza d’onda normale. Es- 
se debbono corrispondere alle condizioni 
di emettere onde pure e poco smozzate, 
per quanto è possibile; gli apparecchi deb- 
bono essere tali da poter trasmettere e ri- 
cevere ad una velocità di 100 lettere al 
minuto; le nuove istallazioni utilizzanti 
un'energia di più di 50 watts dovranno 
impiantarsi in modo che sia possibile ot- 
tenere facilmente più portate inferiori a 
quelle normali, di cui la minore dovrà es- 
sere di almeno 15 miglia; gli apparecchi 
ricevitori dovranno permettere di riceve- 
re, col massimo possibile di protezione 
contro le perturbazioni, la trasmissione sul- 
le lunghezze d'onda ammesse dal regola- 
mento. 

Di più nelle stazioni di bordo la poten- 
za trasmessa all’apparecchio radiotelegra- 
fico, nelle condizioni normali, non dovrà 
sorpassare un chilowatt, e quando si su- 
peri tale potenza essa dovrà essere giusti- 
ficata dalla distanza superiore a 200 miglia 
nautiche intercedente fra la stazione di 
bordo e la stazione costiera più vicina e 
dalla impossibilità di ottenere in altro modo 
la comunicazione con la stazione deside- 
rata. 

L'importanza delle nuove disposizioni 
tecniche su riportate è notevolissima in- 
quantochè con esse viene diminuita la po- 
tenza massima che possono adoperar le 
stazioni di bordo e vengono quindi anche 
ridotte di molto le cause delle perturba- 
zioni nel servizio radiotelegrafico. Per tali, 
disposizioni, originate dall'esame di una 
proposta italiana, la nostra Delegazione, sia 
nelle sedute private preparatorie sia nelle 
sedute ufficiali, lavorò lungamente otte- 
nendo il risultato di far prevalere in buona 
parte le sue idee. 

2° Per il servizio delle stazioni di bordo 
furono create due categorie di telegrafisti, 
che debbono tutti dimostrare di conoscere 
il regolaggio degli apparecchi ed il loro 
funzionamento, e le norme sul servizio del- 
la corrispondenza radiotelegrafica. 

Le due categorie si distinguono solo dal 
fatto che i telegrafisti di 1* classe deb- 
bono saper trasmettere e ricevere con la 
velocità di almeno 20 parole al minuto, 
mentre per quelli di 2* classe la velocità 
è ridotta ad almeno 12 parole al minuto. 
Sulle navi facenti corrispondenza pubblica 
vi dovrà sempre essere un telegrafista di 
1* classe ed almeno uno di 2* classe. 

3° Le stazioni di bordo furono divise in 
tre classi per quanto riguarda la durata 
del servizio, lasciando libertà ai Governi 


di fissare la classe a cui devono assegnarsi 
le stazioni stesse. 

4° Per assicurare nel miglior modo pos- 
sibile il ricevimento delle chiamate di soc- 
corso emesse da navi in pericolo fu stabi- 
lito : 

a) che le stazioni costiere aventi ser- 
vizio continuato e le stazioni di bordo di 
1* categoria devono restare permanente- 
mente in ascolto e che le stazioni di bordo 
di 2* categoria devono ascoltare perma- 
nentemente durante le ore del loro servi- 
zio e pei primi dieci minuti di ciascun’al- 
tra ora; 

b) che le stazioni costiere occupate a 
trasmettere lunghi telegrammi devono so- 
spendere la trasmissione alla fine di ogni 
periodo di 15 minuti e restare silenziose 
per una durata di 3 minuti prima di rico- 
minciare la trasmissione ; 

c) che le stazioni costiere e di bordo 
che lavorano a lunga distanza con lunghez- 
ze d'onda anormali devono sospendere la 
trasmissione ogni 15 minuti e fare l’ascol- 
to su lunghezze d'onda di 600 metri per 
tre minuti, prima di continuare la trasmis- 
sione; 

d) che le stazioni di bordo di 1* e 2* 
classe devono essere fornite di istallazioni 
radiotc,egrafiche di soccorso, con tutti gli 
elementi posti nelle condizioni di maggior 
sicurezza possibile e capaci di fornire una 
sorgente d'energia che permetta di lavorare 


per tì ore, con la portata di 80 miglia per. 


le navi di 1* categoria e di 50 miglia per 
quelle di 2* categoria. 

In una seduta plenaria fu inoltre ap- 
provata la proposta della Gran Brettagna, 
appoggiata dalla Delegazione italiana, di 
fare voti ai Governi perchè prendano le 
misur: necessarie per rendere obbligatori 
gli impianti radiotelegrafici a bordo di cer- 
te categorie di navi; perchè aprano perma- 
nentemente al servizio un numero di sra- 
zioni ccstiere sufficienti ai bisogni della 
navigazicne e perchè, infine, adottino nel- 
la loro legislazione interna delle disposizio- 
ni per quanto possibili uniformi circa il 
servizio radiotelegrafico. 

Anche per tutta la serie di disposizioni, 
relative alla sicurezza della navigazione, e 
alla quale si riferiva la proposta italiana 
concernente l’ascolto permanente obbliga- 
torio, la Delegazione italiana lavorò inten- 
samente per raggiungere il nobile intento 
di evitare il ripetersi dei fatti che hanno 
impedito il salvataggio del Titanic. 

5° Fu ammessa la corrispondenza diret- 
ta fra due stazioni costiere e stazioni di 
bordo dipendenti dalla stesso Stato sul cui 
territorio si trova la stazione costiera cor- 
rispondente, attraverso lo spazio aereo so- 
vrastante altre stazioni costiere, alle con- 
dizioni che il servizio sia effettuato con 
lunghezze d'onda di 800 metri; che esso 
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avvenga senza disturbare le stazioni co- 
stiere più prossime ; che la stazione di bor- 
do si trovi in generale ad una distanza non 
inferiore a 50 miglia nautiche dalla stazio- 
ne costiera più prossima, e che la tassa co- 
stiera non possa essere inferiore a 60 cen- 
tesimi per parola e quella di bordo non 
possa essere inferiore a 40 centesimi per 
parola. La distanza di 50 miglia nautiche 
può essere ridotta a 25 miglia, con la ri- 
serva che la potenza massima ai limiti del- 
le generatrici non ecceda 5 chilowatt e 
che le stazioni di bordo corrispondano alle 
condizioni riportate al numero uno. 

La Delegazione italiana, conscia dei gra- 
vissimi incidenti che la trasmissione diret- 
ta sopra indicata avrebbe apportata al ser- 
vizio italiano specie se fatta fra stazioni co- 
stiere degli Stati limitrofl all'Italia e sta- 
zioni di bordo degli Stati stessi, naviganti 
nel Mediterraneo, combattè vivamente per 
stabilire le norme che riducessero al mi- 
nimo possibile tali inconvenienti. Fu sua 
la proposta della lunghezza d'onda di 800 
metri e la distanza di 50 miglie nautiche 
rappresenta una concessione fatta all’Ita- 
lia, che aveva domandato di fissare tale di- 
stanza a 100 miglia. Giova inoltre far pre- 
sente che la questione della distanza da fis- 
sarsi per la corrispondenza a lunga distanza 
fu di capitale importanza, giacchè la Ger- 
mania, l'Austria Ungheria, i Paesi Bassi e 
la Rumania intendevano limitarla a sole 15 
miglia, prospettando anche la minaccia, in 
caso diverso, di non aderire più alla Con- 
venzione radiotelegrafica internazione. È 
solo per ispirito di conciliazione vennero 
accettate finalmente le norme sopra indica- 
te, che tutelano sufficientemente sia gl'in- 
teressi tecnici che quelli finanziari dell'am- 
ministrazione italiana. 

6° Furono semplicate le tariffe delle tas- 
se di riscuotersi a bordo, stabilendo che o- 
gni Stato deve avere una sola tariffa per 
parola sulla media della sua tassa interna 
e che per le corrispondenze di transito 
debbono riscuotersi unicamente le tasse ri- 
sultanti dal regolamento telegrafico inter- 
nazionale di Lisbona. 

7° Fu completata la serie di notizie che 
devono risultare nella nomenclatura ufficia- 
le e sono state approvate due proposte i- 
taliane, cioè di comprendere nella nomen- 
clatura stessa sia l'indicazione degli appa- 
recchi a scintilla musicale, sia il nome del- 
le stazioni dipendenti da amministrazione 
non aderente alla Convenzione radiotele- 
grafica, purchè facciano la dichiarazione 
di assicurare la trasmissione dei radiotele- 
grammi e la contabilità delle tasse rela- 
tive. 

8° Fu affidato all'ufficio internazionale 
di Berna l’incarico di compilare e pubbli- 
care una carta delle stazioni radiotelegra- 
fiche costiere, con le indicazioni utili del 
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loro servizio e con l'aggiunta dei princi- 
pali servizi regolari marittimi. 

9° Furono molto migliorate le norme 
pel servizio di trasmissione e ricevimen- 
to dei radiotelegrammi, accettando la pro- 
posta italiana di mettere come prima parola 
del preambolo radio, per assicurare non 
solo la trasmissione ma anche la contabili- 
tà; e rendendo obbligatorio l’uso delle ab- 
breviazioni per chiedere e dare informa- 
zioni di servizio. La lista di dette abbre- 
viazioni è stata quindi compresa nel nuo- 
vo regolamento. 

10° Fu conservato l’indicativo di chia- 
mata per distinguere le une dalle altre le 
stazioni di bordo, e su domanda della De- 
legazione italiana sono state conservate 
all'Italia, per uso delle sue navi, le com- 
binazioni di tre lettere incomincianti con la 
lettera I. 

11° Fu ridotto ad otto giorni (secondo 
già esisteva nel servizio interno italiano) 
il periodo di 30 giorni, durante il quale le 
stazioni costiere debbono tenere a disposi- 
zione i radiotelegrammi per la trasmissio- 
ne alle navi. 

12° Furono ammessi nuovi servizi spe- 
ciali nei radiotelegrammi, e precisamente 
le risposte pagate, il collazionamento, il 
trasporto per espresso, l'invio per posta 
e la trasmissione particolare per radio sino 
ad una nave con proseguimento per posta 
dal porto di arrivo della nave stessa alla 
definitiva destinazione del radiotelegram- 
ma. Anche per questi servizi furono te- 
nute presenti le osservazioni dell’Italia, ac- 
cettando, per le risposte pagate, l’indica- 
zione — RP fr. X — per evitare difficol- 
tà di calcolo nelle tasse dei buoni degli uf- 
fici telegrafici destinatari, e stabilendo co- 
me facoltativo il servizio di espresso an- 
che per gli Stati che lo hanno già ammes- 
Sc per i telegrammi ordinari. Inoltre fu ac- 
cettata la proposta italiana di ammettere 
il servizio di ritrasmissione dei radiotele- 
grammi per mezzo di stazioni costiere o di 
bordo intermediarie, stabilendo, per il ser 
vizio di transito, una tassa eguale a quella 
normale sia costiera che di bordo. 

13° Fu portato da 12 a 15 mesi il pe- 
riodo di conservazione dei documenti rela- 
tivi ai radiotelegrammi. 

14° Fu approvata la proposta italiana di 
eseguire d'ufficio il rimborso delle tasse 
dei radiotelegrammi, che non hanno avuto 
corso perchè le navi non sono passate nel 
raggio delle stazioni costiere interessate. 

15° Fu notevolmente migliorato il siste- 
ma di centabilità, accettando la proposta i- 
taliana di ammettere lo scambio dei conti 
direttamente con le Compagnie che eser- 
citano le stazioni di bordo, secondo già si 
fa ne! servizio interno con la Compagnia 
« Marconi ». 

16° Fu concretata la ripartizione in 6 
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classi degli Stati aderenti alla Convenzione 
per quento concerne la contribuzione nelle 
spese dell’ Ufficio internazionale di Berna; 
spese il cui massimo annuale è stato ele- 
vato a lire 80.000. L'Italia è stata assegna- 
ta alla 1* classe; l’Eritrea e la Somalia so- 
no state assegnate alla 6* classe. 

17° Fu stabilito che le amministrazioni 
prendano le necessarie disposizioni per far 
pervenire alle loro stazioni costiere le no- 
tizie meteoriche interessanti le regioni di 
quelle stazioni. Dette notizie debbono es- 
sere date con telegramma di non più di 
20 parole e trasmesse a pagamento alle na- 
vi che ne faranno domanda. Inoltre le os- 
servazioni meteoriche, eseguite da speciali 
navi designate da ogni Governo, dovranno 
essere trasmesse gratuitamente con av- 
visi di servizio giornaliero alle stazioni co- 
stiere che ne potranno avere interesse e 
che saranno egualmente designate dai Go- 
verni interessati. 


0 
MINUTO 59 
-_ 


Fig. 46. 


18° Fu accettata in massima la propo- 
sta italiana relativa alla trasmissione dei 
segnali orari, per permettere con facilità 
alle navi di conoscere lora esatta senza 
calco! difficili e lunghi, rimandando alla 
Comr.issione internazionale da tenersi a 
Parigi di studiare dettagliatamente il nuo- 
vo servizio. Naturalmente, nello studio da 
farsi da detta Commissione, avrebbero do- 
vute esser tenute ben presenti le disposi- 
zioni vigenti, sia nel servizio telegrafico 
internazionale, sia quelle del servizio radio- 
telegrafico approvate dalla Conferenza 
stessa di Londra, la quale aveva rimanda- 
to all'esame della Commissione di Parigi 
anche la questione della lunghezza d'onda 
da fissarsi per le comunicazioni orarie ed 
il tempo del giorno in cui esse avrebbero 
dovuto eseguirsi. 

Fer intanto fu stabilito che, per assicu- 
rare la trasmissione e il ricevimento dei 
segnali orari e dei telegrammi meteorici 
tutte le stazioni avrebbero dovuto fare | si- 
lenzio durante tali trasmissioni. B 
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19° Infine fu accettato come voto per 
essere discusso in una prossima conferen- 
za, l'importante proposta italiana riferen- 
tesi alla standardizzazione sia dei metodi e 
degli apparecchi di misura radiotelegrafici, 
sia deli apparecchi di ricezione. 

Da quanto fino ad ora ho brevemente e- 
sposto si deduce come la Conferenza di 
Lonira non potè risolvere interamente le 
question: che ad essa erano state sottopo- 
ste —— fra le quali, principalissima, quella 
riguardante la trasmissione dell’ora radio- 
telegreficamente — la cui importanza, ri- 
conosciuta da tutti, e per la navigazione 
e per le stazioni astronomiche terrestri, e- 
sigeva una discussione ampia ed esaurien- 
te, che non si sarebbe potuta fare, per 
ovvie ragioni, nella seconda Conferenza 
internazionale r. t. Molto opportuno appar- 
ve cuind\ la proposta di riunire un nuovo 
congresso internazionale a Parigi — a bre- 
ve scacenza — per colmare quella lacuna. 

Questa riunione internazionale ebbe 
luogo nella metropoli francese nel mese di 
ottobre u. s. ed i lavori iniziati il giorno 
15 ottcbre, terminarono il 26 dello stesso 
mesz. 

Sin dalla prima seduta si ebbe campo di 
constatare come il problema da risolvere 
riusciva, per più ragioni, complesso; ma ıl 
buon volere e lo spirito di conciliazione, 
che sempre animarono i delegati, permi- 
sero di poter presentare una soluzione sod- 
disfacente ai vari quesiti. 

Seguendo lo stesso criterio usato per la 
Conferenza r. t. di Londra, ecco, riassun- 
tivamente, quanto venne stabilito in quel- 
la di Parigi. 

Segnali orari. — Si manifestò subito la 
opportunità di distinguerli in due catego- 
rie: l'una comprendente quelli da tra- 
smettere per bisogni della navigazione, del- 
la metereologia, delle amministrazioni te- 
legrafiche, ferroviarie ecc., per i quali non 
è necessaria un’approssimazione al di là 
di 1° di tempo; l’altra riflettendosi a quei 
segnali radiotelegrafici da doversi emette- 
re per tutto ciò che si riferisce alla astro- 
nomia e alla geodesia, e per i quali, eviden- 
temente dovrà cercarsi di ottenere la mas- 
sima precisione. I primi segnali presero 
la denominazione di segnali orari ordinari, 
i secondi segnali orari scientifici. 

La convenienza di stabilire delle norme 
per i segnali orari ordinari, specialmente 
per quanto riflette il ricevimento dell’ora 
da parte delle navi, indusse la Conferen- 
za a concretare le modalità della loro tra- 
smissione e i centri che avrebbero dovuto 
provvedervi. 

La Delegazione italiana, appoggiata dal- 
le altre Delegazioni, fece presente l’op- 
portunità che, al fine di non danneggiare 
soverchiamente i bisogni della corrispon- 
denza pubblica (dovendo come era stato de- 


ciso a Londra, le stazioni r. t. nelle rela- 
tive zone d’influenza fare silenzio durante 
la trasmissione di detti segnali) i centri 
di emissione fossero ridotti al minimo pos- 
sibile in relazione alla portata delle sta- 
zioni r. t. trasmettitrici. 

Fu pertanto stabilito in linea temporanea 
che, a datare dal 1° luglio 1913, le stazio- 
ni r. t. incaricate del servizio più sopra 
accennato dovessero essere : 

PARIGI (Francia); 

SAN FERNANDO (Brasile); 

ARLINGTON (Stati Uniti d'America); 

Mogapiscio (Somalia Italiana) ; 

MANILLA (Filippine); 

TomBouctou (Sudan); 

NORDDEICH-WILHEMSHAVEN 
nia). 

MASSAUA (Eritrea); 

San FRANCISCO (Stati 
ca); 

Per l’ora da trasmettere la Conferenza 
ritenne conveniente adottarne una sola: 
quella di Greenwich, distribuendo le tra- 
smissioni orarie nel modo seguente : 


(Germa- 


Uniti d’Ameri- 


Parigi . (mezzanotte) 0 ore di Green. 
San Fernando . . . . . 2 > 
Arlington . coso I > 
Mogadiscio . ..... 4 > 
Manilla . . ...-.. 4 » 
Tombouctou . . . . 6 » 
Parigi . . .. sa 4 30 > 
Norddeich-Wilelm (mezzog.) 12 » 
San Fernando . . . . . 16 » 
Arlington . . . . .. .17 > 
Massaua . ......IB > 
San Francisco . . . . .20 >» 
Norddeich-Wilelmshaven . 22 > 


Dette trasmissioni dovranno eseguirsi 
secondo la fig. 46 dando alle linee ed al- 
l'intervallo la durata di 1” e al quinto quel- 
la di 0”,25 - e con la condizione di tra- 
smettere i segnali automaticamente e non 
a mano. 

Riguardo alla lunghezza d’onda da ado- 
perare, la Delegazione italiana sostenne, 
per ovvie ragioni, ch’essa dovesse essere 
una sola e tale da potere facilmente esse- 
re ricevuta dagli apparecchi relativi a bor- 
do delle navi. Questa proposta fu accettata 
e venne stabilito che tale lunghezza sarà di 
metri 2500. 

La Delegazione stessa ottenne anche 
che la Conferenza emettesse il voto per- 
chè tutte le navi, sia a vapore che a ve- 
la, debbano essere munite di ricevitori a- 
datti a registrare i segnali orari. 

Passando ora a quanto si riferisce ai se- 
gnali orari scientifici, data la esattezza che 
si vuole giustamente raggiungere in tali 
segnali d’ora, il problema si presentava as- 
sai complesso, e certo non si sarebbe po- 
tuto risolvere in poche sedute, per cui fu 
decıso di rimettere la questione ad una 


Commissione speciale, come in seguito 
verrà indicato. 

Intanto provvisoriamente, la stazione 
r. t. della Torre Eiffel continuerà ad in- 
viare i segnali orari scientifici con le con- 
dizioni che essi siano trasmessi un quarto 
d’ora prima dei segnali orari ordinari di 
notte — e che la durata delle emissioni 
speciali sia di cinque minuti, anzichè di 
tre. 

Segnali radiotelegrafici  metereologici. 
— Per quanto si riferisce a questi radio- 
telegrammi si comprende di leggieri come 
la Conferenza non potè prendere nessu- 
na immediata decisione al riguardo. L’im- 
portanza dell'argomento è tale che si ren- 
de necessario uno speciale studio — e i 
Delegati emisero il voto di affidarlo alla 
Commissione da nominarsi già accennata. 
L'invio dei segnali metereologici dovrà, 
in relazione a quanto fu stabilito a Lon- 
dra, farsi o immediatamente prima o dopo 
dei segnali orari. 

Infine, avendo le Delegazioni della Gran 
Brettagna e degli Stati Uniti d’America 
fatto presente il grande vantaggio che si 
avrebbe per la navigazione se fossero tra- 
smesse telegraficamente notizie sugli ice- 
bergs cicloni ecc., la Conferenza prese at- 
to, con molto compiacimento degli accordi 
intervenuti fra quei due Stati per tali se- 
gnalazioni che altamente interessano la na- 
vigazione mondiale. 

Commissione internazionale dell’ora. — 
La Commissione venne, in seguito a pro- 
posta del « Bureau des Longitudes », nella 
decisione di proporre ai vari Governi la 
costituzione di un ente internazionale per 
lo studio dell’unificazione dell’ora e di tut- 
ti i problemi ad essa riferentesi. Tale en- 
te prenderebbe appunto il nome di Com- 
missione Internazionale dell'ora e sarebbe 
di carattere permanente con sede a Parigi, 
ed ogni Stato vi sarebbe rappresentato da 
Delegati competenti. 

La Commissione suddetta avrebbe poi 
alla sua dipendenza, come organo esecuti- 
vo, un Ufficio internazionale dell’ora an- 
che con sede a Parigi. 

Agevolmente si comprende l'importan- 
za di questa istituzione se si pone mente ai 
problemi ch’essa sarà chiamata a risolvere 
per una razionale maggiore utilizzazione 
della radiotelegrafia. 

Basterà citare, ad esempio, che fra i tan- 
ti la Commissione accennata dovrà : 

a) stabilire definitivamente i centri di 
emessione per i segnali orari, in modo da 
assicurare a tutto il mondo, sia nella not- 
te che nel giorno, il ricevimento dei se- 
gnali orari; 

b) determinare i metodi più acconci per 
le misure delle grandezze radiotelegrafi- 
che, in base alle comunicazioni del gene- 
re che tutti i laboratori di radiotelegrafia 
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dovranno fare. Questa intesa fu ottenuta 
in seguito a proposta della Delegazione i- 
taliana, la quale fu dapprima combattuta 
ma poi in seguito finì per trionfare. 

c) ricercare i metodi da seguire per u- 
na migliore utilizzazione delle onde hert- 
ziane, il cui studio scientifico fu affidato 
alla stazione r. t. di Bruxelles (di prossi- 
ma attuazione) diretta dall’ing. Goldschmi- 
dt, il quale generosamente mise a disposi- 
zione della Conferenza per tali studi lire 
25.000; 

d) determinare i mezzi più adatti per 
trasmettere sia i segnali metereologici che 
quelli orari scientifici. 

Prima di chiudere questo breve cenno 
sui risultati delle due conferenze r. t. di 
Londra e Parigi, credo doveroso fare rile- 
vare come esse, se non hanno potuto ri- 
solvere perfettamente il problema delle co- 
municazioni radiotelegrafiche, hanno però 
stabilito numerose norme che si erano rese 
necessarie dopo lo sviluppo preso da que- 
sto nucvo ramo della elettricità. 
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La pratica e i progressi che si realiz- 
zeranno in seguito nel campo radiotelegra- 
fico faranno sì che alla nuova Conferen- 
za internazionale radiotelegrafica che si ter- 
rà a Washington nel 1917, secondo il voto 
espresso a Londra, i delegati dei diversi 
Stati potranno facilmente introdurre quel- 
le modificazioni e aggiungere quelle altre 
norme che si reputeranno necessarie per 
rendere sempre più proficua questa appli- 
cazione delle onde hertziane messa in ono- 
re dal nostro illustre Marconi. 

Infine dirò che, nei soggiorni a Lon- 
dra e a Parigi, tanto le Autorità inglesi 
che francesi ed eminenti personalità pri- 
vate delle due Nazioni abbondarono in ta- 
li cortesie verso i convenuti alle due con- 
ferenze, da riaffermare ancora una volta 
la tradizionale signorile ospitalità e genti- 
lezza degli inglesi e dei francesi. 


VITTORIO PULLINO 
Capitano di vascello. 
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DI TEMPORALI 
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Si sa che il prof. Popoff, il distinto fi- 
sico russo, negli anni 1895-96 cioè prima 


dell’avvenimento della radiotelegrafia, stu- 
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quale (d’accordo con il metdo ulteriormen- 
te preconizzato dal Marconi) comunicava 


col suolo. In questo modo il Popoff potè 


Fig. 47. 


diava le scariche atmosferiche col mezzo 
d’un tubo di Branly, servendosi di un filo 
aereo isolato e direttamente rilegato all’uno 
dei poli del tubo coherer, l’altro polo del 


osservare che le scariche atmosferiche, in 
grazia del loro carattere oscillatorio, eccita- 
no il coherer così da permettere il segnala- 
mento di temporali col mezzo di una cam- 
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panella o d'un apparecchio di Morse. D'al- 
tro canto, il Turpain in Francia ha in que- 
st'ultimi anni pubblicato delle interessan- 
tissime ricerche fatte sullo stesso soggetto 
con metodi più o meno analoghi. 

Ora la Società di Telegrafia senza fili 
(Società Telefunken) a Berlino costruisce 
un’indicatore di temporali basato sullo stes- 
so principio, ma nel quale la disposizione 
delle connessioni differisce assai dal dispo- 
sitivo primitivo (fig. 47). 


Fig. 48. 


Come lo fa vedere la figura 48, una di- 
stanza esplosiva F e un rocchetto S, rile- 
gati al conduttore di terra E, sono interca- 
lati nel filo aereo L. Il coherer Fr ed un 
condensatore blocco C sono disposti in pa- 
rallelo al rocchetto; il circuito di relais, che 
contiene la pila E ed i rocchetti di relais 
Sr, è attaccato, come d’ordinario, ai mor- 
setti del commutatore. Il circuito seconda- 
rio del relais contiene una pla B la quale 
nel momento di chiusura del contatto di re- 
lais aziona un martello K ed un dispositivo 
registratore (o nel caso presente un cam- 
panello G). 

La distanza esplosiva essendo aggiu- 
stata di qualche decimo di millimetro, si 
vede pasare una serie di scintille, che ec- 
citano il coherer ed azionano il campanel- 
lo, non appena si produce una scarica at- 
mosferica. 

Le deboli cariche atmosferiche, cioè i 
temporali lontani, provocano un caricamen- 
to lento del filo aereo e per conseguenza, 
il passaggio di scintille a intervalli conside- 
revoli. Siccome il campanello funziona a 
seconda del ritmo delle scintille, la veloci- 
tà colla quale i suoni si seguono, permette 
di apprezzare la distanza fra l'apparecchio 
registratore Morse nel quale ogni scintil- 
la che passa verrà marcata da un punto. 
Conoscendosi la velocità di spostamento 
della banda, si trova la distanza del tem- 
porale dal numero di punti che contiene. 


Dott. A. Gradenmitz. 
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IL PENETROTERMA 


Si sa da lungo tempo che le vibrazioni 
eteree assorbite nell’interno del corpo u- 
mano sviluppano del calore e sono persino 
capaci di aumentare la temperatura stessa 
del corpo. La corrente elettrica, nel passare 
attraverso al corpo umano, subisce anche 
essa per la resistenza oppostagli, una con- 
versione di energia, producendo il così det- 
to calore di Joule; ma in tutti questi casi 
non si tratta che di uno sviluppo debolissi- 
mo di calore e pertanto di un’aumento di 
temperatura poco considerevole. 

Quantità assai più grandi di calore sono 
però sviluppate dalle oscillazioni magneto- 
elettriche poco smorzate; l’aumento di 
temperatura così prodotto nei tessuti del 
corpo viene da poco utilizzato terapeutica- 
mente per guarire i reumatismi, la gotta, i 
dolori nevralgici, ecc. 


Il penetroterma, costruito dalla società. 


elettrica « Sanitas » di Berlino, è appunto 
un’apparecchio destinato alla produzione 
d'un aumento di temperatura nel corpo u- 
mano col mezzo di siffatte correnti ad alta 
frequenza e permette di applicare dovun- 
que questo prezioso metodo della terapeu- 
tica moderna. 

Quest’apparecchio, collocato su un tavo- 
lo a quattro piedi, contiene su una lastra 
di marmo l’oscillatore, il commutatore ed i 
morsetti. Si regola col piede, così da la- 
sciar le mani affatto libere. ll regolamento 
permette un’estrema variabilità, dalle in- 
tensità vicine a zero fino ai valori massimi. 

La corrente ad alta frequenza, prodotta 
da due rocchetti scorrevoli l’uno dentro 
l’altro, non viene in contatto colle parti con- 


> 


TATU UTY 


WAENI 


~ 
9 
EU UA UAU 


Fig. 49. 


ducenti la corrente primaria, ciò che elimi- 
na assolutamente ogni pericolo. 
L'apparecchio sviluppa la tensione altis- 
sima necessaria per vincere le grandi re- 
sistenze e per ottenere la coagulazione. U- 
na disposizione speciale, nel togliere gli e- 
lettrodi, impedisce all'arco elettrico di se- 
guire il movimento e di bruciare le mani 
dell’esperimentatore. D’altro canto com- 
porta un dispositivo per far variare duran- 
te il servizio la frequenza e per trattare le 


parti anche più sensibili del corpo senza il 
menomo effetto faradico secondario. Il 
consumo di corrente è estremamente bas- 
so; l'apparecchio si collega facilmente ad 


ogni canalizzazione elettrica. 
A. G. 
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I pericoli dei lavoratori del nickel 

Nel n. 9 del 1912 di questa Rivista, già 
abbiamo accennato a questa malattia che 
suole colpire gli operai addetti alla nike- 
latura. A complemento di quanto allora ab- 
biamo detto ci piace riportare altre noti- 
zie che, al riguardo, pubblica L’Ufficio del 
lavoro. 

« L'industria della nichelatura, che va 
prendendo un’importanza considerevole, 
dà una malattia professionale consistente 
in alterazioni cutanee, causate dal bagno 
della nichelatura, e rappresentate da ma- 
nifestazioni erpetiformi, dette erpete da ni- 
chel, o, per la somiglianza con la scabbia, 
anche rogna da nickel. 

Queste alterazioni sono limitate alla cu- 
te delle mani e degli avambracci, che ap- 
punto vengono a contatto col bagno. 

Come nella maggior parte delle malat- 
tie, l’erpete da nickel non colpisce indi- 
stintamente tutti gli operai; alcuni ne sono 
immuni, altri ne sono colpiti in modo lieve, 
altri in modo grave. Schultz, regio ispet- 
tore del lavoro, nel circondario rurale di 
Berlino ha osservato 10 malati di erpete da 
nichel. In 11 stabilimenti di nickelatura, 
con un numero complessivo di 50 operai, 
2 giovani e 2 adulti erano ammalati. 

12 donne da 16 ai 25 anni presentava- 
no le caratteristiche lesioni. 

Nella sezione nickelatura di tre fab- 
briche di biciclette, Schultz ha osservato 
10 casi di questa malattia; in una fabbri- 
ca di stufe con sezione nickelatura, con 19 
operai, 8 donne erano malate. 

Schultz infine osserva che l’erpete da 
nickel ha molte affinità morfologiche e di 
localizzazione con la zona dei pulitori di 
vetro, detta dai francesi « Gale d’eau ». 

Contro la malattia furono proposti i 
guanti di gomma, ma gli operai sono restii 
a farne uso. E’ stato raccomandato l’uso 
della vaselina, o di crema, la lavatura fre- 
quente delle mani e l’asciugamento di esse. 

Degno di nota è che la malattia va scom- 
parendo negli stabilimenti ove fu introdotta 
la pulitura meccanica. 

L’erpete da nikel guarisce nello spazio 
di circa una settimana se l’operaio colpito 
cambia sezione. 

— Dai rapporti annuali degli uffici di 
ispezione industriale di Sassonia pel 1911 
si rileva che per prevenire l’erpete da ni- 
kel nelle rispettive industrie è stato ordi- 
nato, .d’accordo col medico del Distretto, 
quanto segue : 
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1.) Vi devono essere vasche sufficien- 
temente grandi per lavarsi (con bacinelle 
da potersi vuotare automaticamente) le 
quali dopo ciascun uso devono essere puli- 
te da apposito personale. 

2.) Per lavarsi deve essere usata ac- 
qua molto calda e possibilmente sapone di 
glicerina liquida in tubi. 

3.) Per asciugarsi devono essere for- 
niti asciugamani bianchi, puliti. 

4.) I lavoratori, prima del riposo e 
dopo finito il lavoro, devono spalmarsi ma- 
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ni e braccia con pomata di zinco o Byrolin. 


5.) Gli oggetti devono esser tolti dai 
bagni solo per mezzo di rampini o mol- 
lette. 


6.) La pulizia della melma delle va- 
sche di nichelatura dev'esser fatta con spe- 
ciale cura. 


7.) I lavoratori occupati alla nichela- 
tura devono assoggettarsi a regolari visite 
mediche, i cui risultati sono da riportarsi 
in apposito registro. 


$ RIVISTA DELLA STATIPA ESTERA 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA è 
00000000000000000000000000000000000000 


Luce fredda. 


Il problema di produrre, con mezzi e- 
lettrici, una luce fredda sembra sia stato 
risoluto, almeno approssimativamente, dal 
signor F. Dussaud, francese. Egli adopera 
un apparecchio per proiezioni, di 17 x 10 x 
x 10 cm., e del peso di soli 900 gr., con- 
tenente due specchi concavi. La sorgente 
di luce è una lampada elettrica incande- 
scente a filamento metallico, la quale ri- 
ceve corrente da un accumulatore attra- 
verso un interruttore, di modo che il fila- 
mento è alternativamente attivo ed inatti- 
vo. Però la corrente viene interrotta con 
una tale rapidità che, per l'occhio, l’effet- 
to risultante è quello di una illuminazione 
continua. 

La teoria del Dussaud è che durante i 
periodi di riposo il filamento ha campo di 
raffreddarsi. 

La corrente adoperata ha un'intensità 
di 1 1/2 ampère, sotto 8 volt di tensione. 

Il bulbo della lampada è freddo al con- 
tatto, mentre la luce emessa è abbastanza 
intensa da permettere proiezioni di 1,75 x 
x 1,75. 

Il vantaggio della « luce fredda », sta 
in ciò che possono studiarsi, per mezzo di 
proiezione, degli oggetti i quali verrebbero 
invece distrutti od alterati dal calore 
prodotto dalla sorgente luminosa. 

Oltracciò, l’uso della «luce fredda » 
nelle così diffuse proiezioni cinematografi- 
che eviterebbe ogni pericolo d'incendio da 
parte di una conflagazione delle pellicole. 

E. Z. 


K» 
Produzione e consumo del rame. 


Secondo gli studi statistici recentemente 
pubblicati nei giornali americani, la pro- 
duzione del rame non sembra andare di 
pari passo col consumo. Così p. es. in Ger- 
mania il consumo aumenta, mentre negli 
Stati Uniti presenta una leggera diminu- 
zione. 

Nel 1909 la produzione mondiale è sta- 
ta di 839,425 tonn., nel 1910 di 855,685 


tonn., nel 1911, di 873,460 tonn. ; il con- 
sumo in questi tre anni è stato rispettiva- 
mente di t. 828.739, 933,290 e 986,300. 
Sulla produzione totale del 1911 gli Stati 
Uniti hanno fornito da soli tonn. 492,650 
mentre l'Australia, il Canadà, il Chilì, la 
Germania, il Giappone, il Messico, il Pe- 
rù, la Russia, la Spagna e il Portogallo 
hanno dato fra tutti tonn. 330,450. 


— Kè 
Imbiancatura elettrica. 


La« National Laundry Machinery » di 
Dayton (Ohio, Stati Uniti) ha preso recen- 
temente dei brevetti per una macchina la- 
vatrice molto perfezionata. Tale macchina 
è provvista di elettrodi, nei quali la bian- 
cheria può essere lavata, imbiancata e di- 
sinfettata, mediante una corrente elettrica 
di determinata tensione. 

Un elettrodo terminale trovasi disposto 
sul lato interno di ogni estremità del reci- 
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piente esterno della macchina : a tali elet- 
trodi sono attaccati i fili di servizio. Ad o- 
gni base eda tutte le divisioni del cilindro 
interno girevole, chiamato la « ruota » è 
attaccato un elettrodo circolare. A questi 
elettrodi è stata data la forma circolare af- 
finchè essi restino in ogni istante, immersi 
parzialmente nel liquido di lavaggio. 

Ogni elettrodo interno si compone di due 
anelli piatti, uno sopra ogni mezza circon- 
ferenza della base del cilindro; questi a- 
nelli sono fissati insieme con bolloni che 
costituiscono delle connessioni elettriche 
e mantengono gli elettrodi nella posizione 
voluta. 

Gli elettrodi interni sono messi fra loro 
in comunicazione col solo liquido di lavag- 
gio, o liquido elettrolizzatore. Quindi un 
anello di ogni elettrodo agisce come cato- 
do, e l’altro anello fa l'ufficio di anodo. 
Siccome sopra un cilindro ad un solo com- 
partimento, vi sarebbero due paia di elet- 
trodi ‘interni, si avrebbero tre reazioni chi- 
miche invece della reazione unica che si 
produrrebbe nel caso di assenza di elet- 
trodi interni. Se si impiegassero soltanto 
due elettrodi terminali e se, alla tensione 
di 110 volt, si facesse passare una cor- 
rente di due ampère, si avrebbe soltanto 
nel liquido di lavaggio la reazione chimica 
prodotta da 2 ampère. Ma con gli elettrodi 
interni, al regime di 110 volt e 2 amp. si 
avrà una reazione identica, in ogni com- 
partimento, tra ogni paio di elettrodi. Così 
che la somma totale della reazione chimica 
sarà equivalente a 6 amp. in un solo com- 
partimento e ciò con un consumo di soli 
220 watt, come nel primo caso. Si ottiene 
così un dispositivo non solo economico, ma 
efficace e sollecito. 


Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l'Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l’opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 


per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinarî ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 
per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


. Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l’ Elettricista - 


Via Giovanni Lanza, 135 - Roma. 


Applicabilità della tassa comunale d’eser- 
cizio alle linee ferroviarie e tramviarie. — Per 
compensare nei bilanci comunali gli introiti 
perduti per effetto dell'abolizione del dazio sul 
consumo dei farincei, la legge 23 gennaio 1902, 
n. 23 accordò ai comuni la facoltà di applicare, 
previa autorizzazione, la tassa di esercizio e ri- 
vendita con un tariffa progressiva più elevata di 
quella preesistente. {l regolamento per l’'esecu- 


zione di detta legge stabilisce che i comuni pos- 
sono determinare con regolamenti municipali le 
modalità e i termini per l'applicazione della tas- 
sa. Per agevolare il lavoro di compilazione, il 
Ministero delle Finanze trasmette ai comuni 
che ne facciano domanda un regolamento tipo 
formulato in seguito a parere del Consiglio del- 
l'industria e commercio e del Consiglio di Sta- 
to. Ad ogni modo è prescritto che i regolamenti 
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municipali siano sottoposti all'approvazione del- 
la giunta provinciale amministrativa e quindi al- 
l'omologazione del Ministero delle Finanze. Ta- 
le prescrizione ha per scopo di dare al governo 
il diritto di controllo sulle disposizioni locali 
relative alla tassa d'esercizio, per contenere e 
rimettere entro i limiti segnati dalla legge le 
amministrazioni comunali che se ne fossero sco- 
state. 

Sorse controversia fra l'’amministrazione fer- 
roviaria ed il comune di ‘1rapani circa l'applica- 
zione della tassa di esercizio e, contrariamente 
all’asserzione del comune, l’amministrazione 
terroviaria sosteneva non essere valido il rela- 
tivo regolamento municipale per mancanza del- 
l'omoivgazione del Ministero delle Finanze. 

La corte di appelio di Palermo che giudicò 
della causa in seconda istanza, così si espresse 
sulla questione : 

« ll regolamento del Comune di Trapani per 
la tassa di esercizio risulta dagli atti della cau- 
sa che tu approvato dalla Giunta provinciale am- 
ministrativa, ma non risulta che sia Stato omo- 
logato dal Ministero delle Finanze, anzi in una 
postilla alla comparsa scambiata dalla ditesa del 
comune in prima istanza e nel certificato rila- 
sciato dal Sinaaco ai irapani al 25 ottobre 1910 
a richiesta dell’Amministrazione appellante, e 
da questa prodotto, si legge che detto regola- 
mento non risulta ai essere stato sottoposto al- 
l'approvazione del Ministero delle Finanze, torse 
percnè cotorme al regolamento upo per la tassa 
suddetta. td il Comune sostenne in prima istan- 
za, è sosuene oggi in appello, che tale contor- 
mita del regolamento locale al regolamento upo 
ministeriale possa e debba tener luogo della 
prescritta omologazione. b’ questo un errore, 
uappoiche per l'art. 24 del regolamento gover- 
nauvo, l'omologazione del Ministero delle Fi- 
nanze deve intervenire caso per caso, indistin- 
tamente per tutti i regolamenti comunali cne ri- 
guardino la tassa di esercizio, senza eccezione 
alcuna, anche per quei regolamenti che per av- 
ventura rossero coniormi al regolamento tipo. 
ll regolamento comunale della tassa in questio- 
ne per la città di Arapani tu indubbiamente 
piasmato sul regolamituto upo ministeriale, ma 
non percio è pertetto, mancando dell’omologa- 
zione del Ministero, cui competeva sempre ıl 
airitto di controilo sul detto regolamento. Ep- 
p<ro il regolamento in parola, per ditetto di 
omologazione mimisteriale, non può essere in- 
vocato dal Comune di Irapani, perchè inet- 
ficace e giuridicamente inesistente ». 

KRisolta questa questione pregiudiziale, la Cor- 
te di appello di Palermo esamino il merito del- 
la causa che consisteva nello stabilire se la tas- 
sa d'esercizio losse applicabile alle amministra- 
zioni ierroviarie e tramviarie in genere 
soltanto nei comuni dove hanno la loro sede 
legale oppure in tutti i comuni dove hanno del- 
le stazioni, considerando queste come altrettan- 
ti esercizii distinti e separati dall’esercizio del- 
l’intiera linea. 

«Questa questione — ebbe ad osservare la 
Corte — è abbastanza discussa, ma ormai dalla 
quasi concorde giurisprudenza giudiziaria am- 
ministrativa è stata risoluta nel senso della uni- 
cità della tassa da pagarsi nel Comune ove ha la 
sua sede principale la Società esercente. E di 
vero per l'art. 13 della legge 23 giugno 1902, 
n. 23, e per l’art. 1° del regolamento 23 marzo 
1902, n. 113, è soggetto alla tassa di esercizio 
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e rivendita chiunque eserciti nel Comune una 
protessione, un'arte, un commercio o una in- 
dustria; e per l'art. 4 del citato regolamento 
citi avbia contemporaneamente due o più eser- 
cizii o rivendite tra loro distinti è soggetto al 
pagamento d'una tassa per ciascun esercizio 0 
rivendita. Per tanto è evidente che per aversi 
pluralità della tassa di esercizio occorre che si 
abbiano più esercizi distinti e separati, ancor- 
cne questi appartengano allo stesso proprieta- 
rio, mentre si ha unicità di tassa nel caso che 
alcuno conduca più stabilimenti che siano or- 
gani e coetticienti di un solo ed unico eserci- 
zio. Ed apolicando questo criterio all'esercizio 
ferroviario è chiaro che tutte le stazioni che 
una Società ha impiantato lungo il percorso del- 
la linea da essa esercita non costituiscono al- 
trettanti esercizii fra loro distinti e separati, 
ma organi e coetticienti di unico esercizio, sog- 
geto ad unica tassa, nel solo Comune in cui 
questo complesso esercizio ha la sua sede prin- 
cipale. L'esercizio ferroviario non può com- 
prendersi diversamente, essendo unico ammini- 
strativamento e tecnicamente ; le stazioni ferro- 
viarie non sono che parte integrante di un solo 
organismo e ,come sapientemente ebbe a deti- 
nirlo questo Supremo Collegio con decisione del 
1 agosto 1906, sono mezzi di applicazione delia 
azione della Socitta, punti ai quali s’irradia e 
nei quali sı esegue il pensiero direttivo della 
Direzione centrale, organi destinati a compiere 
speciali iunzioni nel contratto di trasporto e nel 
vasto movimento ferroviario, che è unico e 
complessivo per tutta la linea, ma non esercita- 
no negozi distinti, e non costituiscono esercizii 
separati, ne sedi filiali o succursali, nè rappre- 
sentenze con amministrazione autonoma. Ep- 
pero, a prescindere dall'esame se lo Stato sia 
immune da sottostare ai tributi comunali in ge- 
nere, ed aquelli di carattere personale in ispe- 
cie, a prescindere dall'esame se la tassa di eser- 
cizio sia di carattere reale o personale, poichè 
l'azienda delle ferrovie costituisce un unico e- 
sercizio è non tanti esercizi quanti sono le sta- 
zioni, essa non può essere soggetta a tassa di 
esercizio in Trapani ed in ogni comune in cui 
esiste una stazione ferroviaria, ma soltanto in 
Roma ove l'amministrazione appellante ha la 
sua sede principale, il suo centro di attività, di 
amministrazione e direzione. Così essendo, la 
tassa pagata dall'azienda delle Ferrovie al co- 
mune di Trapani costituisce un indebito paga- 
mento e deve esserle restituita ». 

La Corte inoltre opinò, contrariamente alla 
pretesa del comune, che se la tassa non era 
dovuta, l’esattore comunale non poteva proce- 
dere esecutivamente per ottenere il pagamento, 
nè potevasi riscuotere multa pel ritardo, e con- 
seguentemente giudicò che il comune era te- 
nuto a restituire la multa e le spese esecutive. 

Questa sentenza della Corte d’appello di Pa- 
lermo porta la data del 12 febbraio 1912. 

A. M. 


———T_—KkKa T_T 


Sistemazione del personale delle Socieià tele- 
foniche in seguito al loro passaggio allo Stato. 
— Il passaggio allo Stato delle linee telefoniche 
esercitate da Società private ha dato luogo a 
varie controversie relative alla sistemazione del 
personale. 

Nel n. 24 del 15 dicembre 1912 abbiamo già 


riassunto una sentenza pronunciata dal tribu- 
nale civile di Roma. 

Anche la IV sezione del Consiglio di Stato ha 
dovuto occuparsi di tali quistioni. 

Fra i casi esaminati da quel consesso, accen- 
neremo al ricorso della signorina Gadotti, che 
assunta come telefonista dalla cessata Società 
generale dei telefoni passò, dopo un anno di ti- 
rocinio in sala di commutazione, negli uffici 
amministrativi della Società, dove si trovava al- 
l’atto del passaggio allo Stato, continuando poi 
nel servizio amministrativo ed in quello di con- 
tabilità presso la Direzione compartimentale di 
koma. sSenonchè, in occasione del riordinamen- 
to del personale fatto dalla commissione isti- 
tuita con la legge 19 luglio 1909, n. 528, la si- 
gnorina Gadotti venne compresa nel ruolo delle 
teletoniste con lo stipendio di lire mille, anzi- 
chè nel ruolo delle applicate di contabilità con 
lo stipendio di lire 1200. E perciò essa ricorse 
al Consiglio di Stato. 

Mma la IV sezione del detto consesso dichiarò 
il ricorso inammissibile con decisione del 23 
tebpraio 1912, osservando in proposito quan- 
to segue : 

« La ricorrente ammette di essere stata in 
origine assunta quale semplice telefonista, ma 
sostiene che al momento del passaggio dell’a- 
zienda teletonica allo Stato non era più tale, 
perchè da un pezzo, essendo stata applicata a- 
gli utnici amministrativi, aveva conquistato un 
grado più elevato. L'avvocatura Generale inve- 
ce attarma che la Sig.na Gadotti passò dalla 
Socicià allo Stato quale teletonista, afferma- 
zione questa non contradetta dalla difesa della 
ricorrente. E soggiunge : 1° Che la detta Com- 
missione non ravviso nelle tunzioni disimpegna- 
te pei conti correnti elemento suthciente per 
1 assegnazione al quadro II della Tabella B: 
2” che l’Amministrazione riconobbe esatto tale 
giudizio. E’ dunque fuori di questione l’obbli- 
go neila Commissione di determinare per la 
sua assegnazione in ruolo quali fossero le man- 
sioni che erano state attribuite alla Gadotti, co- 
me pure non sussiste che la Commissione non 
abbia avuto cognizione che la Gadotti era ap- 
piicata da tempo all’utticio di contabilità : fatto 
questo pacinco tra le due parti. La Commissio- 
ne vaglio questo titolo di servizio, ma non ri- 
tenne che desse diritto alla interessata di es- 
sere compresa nel quadro li anzidetto. (Jò in- 
direttamente rilevasi anche dalla deliberazione 
di massima presa nella seduta del 23 novembre 
1909, con la quale la Commissione, in seguito 
alle dichiarazioni del Direttore Generale, opinò 
che, dato l'ordinamento, l’avvenuta destinazione 
di telefoniste a modeste funzioni negli uffici 
amministrativi e contabili non giustificasse l’as- 
segnazione al quadro II della Tabella B. Onde 
tutta la questione oggi sollevata si riduce alla 
valutazione che di queste funzioni fece la Com- 
missione. E posto il dibattito in tali termini non 
v'ha dubbio, come ha osservato la difesa era- 
riale, che questo Collegio non può interloqui- 
re, perchè il giudizio reso dalla Commissione 
ed accolto dal Ministero implica un apprezza- 
mento insindacabile in sede di pura legittimità, 
trattandosi di una estimazione di indole discre- 
zionale e tecnica affidata dalla legge ad appo- 
sito organo completamente costituito per mag- 
giore garanzia degli interessati ». 

Analoga questione fu sottoposta al Consiglio 
di Stato relativamente a certi Volterra e Miglio- 


rati, assunti in servizio presso la Società dei te- 
lefoni in qualità di operai apparecchiatori, ma 
che in pratica coadiuvarono veri e propri im- 
piegati, ritirando e consegnando materiale, pren- 
dendo mota nei registri contabili del movimen- 
to d’entrata e d’uscita del materiale, ecc. 

All'atto della sistemazione, essi furono clas- 
sificati nella categoria degli operai, mentre essi 
pretendevano essere compresi in quella degli 
impiegati, donde ricorso al Consiglio di Stato. 

Questo, osservò anzitutto che le modeste at- 
tribuzioni disimpegnate dai ricorrenti erano 
sempre sottoposte alla vigilanza ed alla respon- 
sabilità del loro capo e che, del resto, il coa- 
diuvare all’esercizio di una funzione ad altri 
regolarmente affidata non equivale all’asercizio 
della funzione, nel senso ampio e complesso 
presupposto dalla legge. Ciò premesso, la IV 
sezione rappresentò quanto appresso : 

« Allorchè la legge 19 luglio 1909 con Part. 
16 dichiarò che il personale già appartenente 
alle cessate Società ed assunto dal Governo per 
il servizio dei telefoni prima e dopo la legge 15 
luglio 1907. n. 506, e fornito dei requisiti vo- 
luti sarebbe assegnato dalla Commissione al- 
l'uovo istituita ai quadri delle tabelle A, B, C, 
in corrisoondenza alle funzioni esercitate, ag- 
giungendo che ciascuno avrebbe preso parte 
nel awadro al quale verrebbe assegnato dalla 
Commissione, allo stipendio uguale a quello 
attualmente percepito, ecc., intese di dare si- 
stamazione definitiva a un ordinamento prece- 
dente, provvisorio di certo, ma che era pur 
semore ordinamento e che presunponeva per- 
tanto un qualche ordine, una qualche disposi- 


zione procedente da autorità che avesse nei 
conerui 2 legittimi modi provvisoriamente in- 


vestito di una soeciale funzione una determi- 
nata nersona. Ed infatti colla legge del riscatto 
sui telefoni 15 luglio 1907. n. 506 (articolo 21 
e 22) il Governo fu autorizzato a nominare i 
funzionari dell’amministrazione delle poste e 
dei teleorafi a far parte della Direzione Gene- 
rale dei Telefoni con la indicazione delle fun- 
zioni alle quali uno era destinato. e fu altresì 
autorizzato a mantenere in servizio tutto il per- 
conale tecnico, amministrativo e contabile. e 
nuello di commutazione e manutenzione delle 
linee ed apparati. nominati dalla Società. E il 
resnlamento provvisorio del personale telefo- 
nico 20 ottobre 1907. n. 732 disvose fart. 6) 
che fino alla definitiva sistemazione orcanica 
i nrovvedimenti riguardanti la vosizione e disci- 
nlina depli impiegati si sarebbero dati con De- 
certi del Ministro. quelli riguardanti la vosi- 
zione. 

del personale overzin e subalterno fuori ruolo 
ron Decreto del Direttore Generale. Nessun at- 
to di antorità nossana i ricorrenti produrre. che 
li chiamasse ad esercitare funzioni di contabili 
o magazzinieri! mentre a queste funzioni già 
erano regolarmente adibite sneciali persone, 
alla cui sistemazione definitiva daveva provve- 
dere la legge del 1909. La nomina invece dei 
ricorrenti fn nella 3% categoria. onella del per- 
sonale oneraio subalterno, nè le mansioni di 
carattere niî elevato o meno umile, cui even- 
tualmente siano stati adibiti di fatto senza alcun 
precedente atto formale, possono essere giuridi- 
camente ritenuti equipollenti nella loro comples- 
sità, esaurire e rappresentare quella pienezza 
di funzioni che è, come si disse, un presupposto 
necessario perchè si abbia titolo alla sistema- 
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zione definitiva e permanente in conformità del- 
le funzioni esercitate ». 

La IV Sezione del Consiglio di Stato, per- 
tanto, con decisione del 28 marzo 1912, respin- 
se i ricorsi, rilevando che da nessun erroneo 
criterio giuridico fu determinatoi il giudizio in- 
sindacabile di apprezzamento emesso dalla com- 
petente commissione e accettato dal Ministero 
delle Poste e dei Telegrafi sull’opera dei ri- 
correnti. 


A. M. 


pri euri bb -_ Los, fata: 


Licenziamento in caso di locazione d’opera 
fra privati ed amministrazione pubblica. — La 
Corte di appello di Catania, con sua sentenza 
del 28 giugno 1912, ha emesso una importante 
sentenza in materia di locazione d'opera fra 
privati e pubblica amministrazione. La causa 
verteva fra il sindaco di Catania ed il signor 
Ucciardello, già incaricato di un pubblico servi- 
zio dell'azienda municipale che chiedeva un ri- 
sarcimento di danni per essere stato licenziato. 
Il tribunale aveva dato ragione all’Ucciardello 
ed il Sindaco interpose appello avverso la sen- 
tenza. Fra i motivi d’appello, il Sindaco soste- 
neva che l'autorità giudiziaria non fosse com- 
petente a decidere, trattandosi di licenziamento 
per motivi disciplinari. Senonchè, nel giudizio 
di prima istanza, il Sindaco aveva escluso che 
il licenziamento fosse dovuto a ragioni d'indole 
disciplinare ,ed anzi poichè la forma del delibe- 
rato della giunta comunale prestavasi ad una 
interpretazione diversa, il Sindaco credette op- 
portuno di spiegare che se in quel deliberato si 
era accennato al fatto che l’Ucciardello da più 
tempo non prestasse servizio, tale accenno non 
era già servito a motivare il licenziamento, ma 
solo ad indicare che il servizio non fosse più ef- 
fettivamente necessario, donde la ragione vera 
del licenziamento medesimo. 

Dopo aver rilevato qeste circostanze di fatto, 
la Corte di Catania osserva : 

« A questa dichiarazione nulla oppose la con- 
troparte che per ciò solo tacitamente l’accettò, 
e l’accettò pure lo stesso giudice di prima istan- 
za, il quale per essa appunto si astenne dal di- 
chiarare d'ufficio la propria incompetenza, poi- 
chè, diceva non sarebbe lecito all’Autorità giu- 
diziaria interloquire su provvedimenti discipli- 
nari emanati dall'Autorità amministrativa contro 
i proprii impiegati neppure a solo scopo del ri- 
sarcimento dei danni. Ora questa parte della 
sentenza non fu menomamente impugnata dalle 
parti per lo che essa passò in cosa giudicata e 
rimase così irrevocabilmente fermato nel pre- 
sente giudizio che il licenziamento dell’Ucciar- 
dello non fosse avvenuto per motivi discipli- 
nari, e che perciò l'Autorità giudiziaria fosse 
competente a decidere l’attuale controversia. È 
evidente, quindi, che ora il Sindaco non può 
affermare cosa diversa nel giudizio di rinvio, 
e che perciò debba dichiararsi senz’altro inam- 
missibile l'eccezione in esame, senza dire che 
nel merito essa dovrebbe sempre respingersi in 
forza di altro giudicato nascente dalla stessa 
sentenza del tribunale con la quale fu anche 
irrevocabilmente statuito che ai fini della pre- 
sente controversia non impiegato, ma semplice 
incaricato di un pubblico servizio dovesse l’Uc- 
ciardello ritenersi, ed è risaputo che il principio 
secondo il quale l'Autorità giudiziaria è incom- 
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petente a decidere in caso di licenziamento per 
ragioni disciplinari si applica soltanto quando 
si tratti di impiegati veri e proprii delle pubbli- 
che amministrazioni ». 

Premesso quanto sopra, la Corte rilevò che 
la questione essenziale che costituiva il tema 
del giudizio consisteva nel sapere se, dato un 
contratto di locazione d’opera tra privato e pub- 
blica amministrazione senza determinazione di 
tempo, possa l’una licenziare l’altro ad nutum, 
senza cioè la preventiva disdetta da darsi in un 
congruo termine che fosse stabilito dalla con- 
suetudine e da stabilirsi, in mancanza, dall’au- 
torità competente. 

« Questione — osserva la Corte — che, co- 
me a colpo d'occhio si vede, attiene unicamen- 
te a rapporti contrattuali d'indole esclusiva- 
mente civile, ed a risolvere la quale unica e 
sola competente è l’Autorità giudiziaria. Ne se- 
gue perciò che anche quando su questione di 
simil genere fosse intervenuta una decisione 
amministrativa e questa per mancanza dei com- 
petenti gravami fosse passata in cosa giudicata, 
la medesima sarebbe stata emessa da autorità 
incompentente, e non potrebbe perciò fare stato 
davanti l'Autorità giudiziaria. Che ciò posto, e 
passando al secondo errore di cui sopra si par- 
lava, occorre appena ricordare che questa Cor- 
te con ripetuti pronunciati ha stabilito i seguenti 
principii di diritto : 1° che le pubbliche Ammi- 
nistrazioni quando contrattano con privati non 
differiscono da questi, e non possono perciò 


. vantar diritti e privilegi che questo non hanno, 


a meno che essi siano stabilite dalle leggi ; 2° 
che perciò in tutti i contratti si debbono appli- 
care le norme proprie a ciascuno di essi anche 
quando uno dei contraenti sia per avventura 
una pubblica Amministrazione; 3° che in un 
contratto di locazione d’opera anche quando 
siasi convenuto che l’opera da prestarsi debba 
essere provvisoria, si ha sempre un contratto 
di locazione d’opera a tempo indeterminato, il 
quale può bensì sciogliersi in qualunque tempo 
a volontà di una delle parti, ma previa però la 
disdetta da darsi nel termine stabilito dalla con- 
suetudine o in mancanza da stabilirsi dall’Au- 
torità giudiziaria ; 4° che quando non si ottem- 
pera a questo precetto la licenza data da una 
delle parti, anche se questa sia una pubblica 
Amministrazione, è illegittima e come tale dà 
luogo a risarcimento dei danni. E se a questi 
principii appunto s’informò la sentenza impu- 
gnata, ne consegue che prive di fondamento 
giuridico debbano ritenersi le censure che ad 
essa si muovono con l’appello principale. e che 
questo perciò debba rigettarsi, non potendo 
qualificarsi altrimenti che assurdo l’ultimo as- 
sunto del Sindaco appellante, che cioè nessun 
contratto di locazione d’opera avrebbe dovuto 
il tribunale scorgere nel caso Ucciardello. sol 
verchè niun contratto di simil genere avrebbe 
potuto stringere il Sindaco impegnando il Co- 
mune. Contro così strana affermazione sta il 
fatto che l’Ucciardello fu assunto e durò in ser- 
vizio per circa sette anni e mezzo mercè il cor- 
rispettivo di una determinata somma, e ciò ba- 
sta certamente a costituire quel negozio giuri- 
dico che appellasi locazione d'opera e che pro- 
duce tutti gli effetti giuridici stabiliti dalla legge 
senza alcun riguardo ai soggetti del contratto ». 

Ammesso il diritto al risacimento dei danni, 
si trattava di stabilirne la misura. Il tribunale 
aveva concessa una somma corrispondente ad 
otto mesi di stipendio, ma l’Ucciardello preten- 


94 


deva molto più. La Corte, senza seguire l’Uc- 
ciardello nelle sue pretese, trovò tuttavia irri- 
soria la somma fissata dal Tribunale e, consi- 
derata la lunga durata de! servizio prestato a pro 
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del comune, determinò pro bono et equo di fis- 
sare l’indennizzo ad una somma corrispondente 


allo stipendio di 12 mesi. ; 
A. M. 


KLL TTT T TLI T 
I Bilanci delle Imprese Elettriche 
0000000000000000 000000000000 000000000 


Ghiaccio, forza, luce - Lodi - Capitale lire 
250,000 versato). — Recentemente si tenne 
l'assemblea di questa anonima. La relazione di- 
ce che le previsioni fatte alla chiusura dello 
scorso esercizio 1910-911, si sono nella quasi 
totalità, avverate. 

Solo l'esercizio « ghiaccio », mentre, nell’e- 
sordio della stagione, dava a sperare in una 
vendita straordinaria, per contro, questa, causa 
l'inclemenza dell'estate, si ridusse di poco su- 
periore alla media dei quattro esercizi prece- 
denti. Aumentarono invece alquanto le affit- 
tanze delle celle frigorifere. 

Il contratto col Comune di Lodi per illumi- 
nazione e forza motrice, mentre fa realmente 
l'interesse del Comune, torna pure vantaggioso 
a questa Società: perchè completa l’utilizza- 
zione di precedenti acquisti di forza, riducendo- 
ne così il prezzo medio di costo ; perchè il nuo- 
vo lavoro viene a svolgersi senza nuove e 
gravi spese di amministrazione e tecniche, data 
l'organizzazione della Società; perchè assicura 
un campo di opera proporzionale all’importan- 
za di questa azienda, ed infine consente l’ac- 
quisto d'energia da due sorgenti, dando così 
maggior affidamento alla sicurezza dell’eser- 
cizio. 

Il Consiglio di amministrazione col comple- 
to assentimento dei soci ha istituito un fondo 
di previdenza a pro del personale. Valendosi 
della facoltà statutaria, per quanto riguarda il 
10 % a sua disposizione, ha deliberato di pas- 
sare una parte di questo, nella somma di lire 
1093,87 all’istituendo fondo di previdenza. ll 
bilancio reca un utile netto di L. 17,927.84, 
che col residuo utili 1910-911 in L. 210,88, am- 
monta a L. 18,138,72 e viene così ripartito : 
5 % al fondo di riserva, L. 906.93; 70 % agli 
azionisti in ragione di L. 5 per ciascuna delle 
2500 azioni, L. 12,500; 15 % al Consiglio di 
amministrazione, L. 2720.80; 10 % a disposi- 
zione del Consiglio d'amministrazione, lire 
1813.87 ; a conto nuovo L. 197,12. 

Ecco il bilancio approvato portante le risul- 
tanze al 31 ottobre u. s.: 

Attivo : Materiale L. 5267.34; mobilio 1575; 
attrezzi 4215.35; stampati e cancelleria 500; 
merci diverse 3044.56 ; macchine 143,950 ; fab- 
bricati 102.250; contatori n. 808 L. 34,818.40; 
ventilatori 120; valori diversi 511; crediti lire 
23,203.25; numerario 3200.37 ; depositi a cau- 
zione 53,741.70 ; motori in deposito 405; spese 
d'impianto 4500. — Totale L. 490,704.22. 

Passivo : Capitale sociale L. 250.000 ; fondo 
di riserva L. 3019.55; debiti (debiti diversi 
165,399.25; id. per depositi a cauzione lire 
53,741.40 ; id. per motori in deposito 405) lire 
219,545.95; residuo utili 1910-911 L. 210.88; 
utile netto dell’esercizio 17,927.84. — Totale 
L. 490,704.22. 


Ferrovia di Valle Brembana - Bergamo. — Il 
7 gennaio u. s., alla Camera di Commercio, 
fu tenuta la assemblea generale straordina- 
ria degli azionisti della Società della Ferrovia 
elettrica Valle Brembana. 

Presiedeva il presidente della Società ing. 
Conte Luigi Albani, il quale diede lettura del- 
l'atto addizionale alla concessione primitiva e 
della relazione, con cui il Consiglio credette di 
accompagnarlo all’assemblea. 

Riassunte a grandi linee le molte vicende e 
le trattative corse col Governo, la rela- 
zione dice che occorre ritenersi soddisfatti del- 
l'esito ottenuto, in quanto con l'atto addizio- 
nale il Governo ha rinunziato ad una com- 
partecipazione esiziale per il buon andamento 
della Società; mentre gli oneri posti dai Go- 
verno stesso assicurano vantaggi indiscutibili 
per il servizio e per il pubblico. Da ciò la 
convenienza di approvare l'atto addizionale, 
sul quale gli azionisti erano appunto chiamati 
a deliberare. 

Nessuno degli azionisti presenti ebbe a fa- 
re eccezioni: prese solo la parola il signor 
Antonio Pesenti per esprimere un voto di plau- 
so a quanti cooperarono al buon risultato delle 
pratiche col Governo. 

Dopo di che l’atto addizionale venne appro- 
vato all'unanimità. V. C. 


ELOBOD BLOE OCOL BO OBOE A, 
. e e 
Legislazione sociale. 


L’Ispettorato del lavoro ha emanato questa 
recente disposizione: 


Applicazione della legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli. 


Fanciulli addetti ai lavori per installazione di 
condotture elettriche nello interno degli apparta- 
menti. — Il Circolo d’ispezione del lavoro di 
Roma aveva proposto il quesito, se i fanciulli 
impiegati nei lavori di installazione di condut- 
ture elettriche negli appartamenti dovessero ri- 
tenersi soggetti alla legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli osservando che tali lavori potreb- 
bero classificarsi tra quelli di finimento di ope- 
re edilizie, a cui accenna l’ultimo capoverso del- 
l'art. 2° del regolamento, e che quindi sia ad 
essi applicabile la legge, anche se le imprese 
occupino meno di cinque operai. 

Il Ministero, su parere del Comitato perma- 
nente del lavoro, in data 29 ottobre 1912, ha ri- 
tenuto che la proposta del Circolo d’Ispezione 
di Roma tendeva ad una estensione eccessiva 


ed un po’ forzata della disposizione legislativa ; 
in quanto che tutti i lavori elencati nel citato ar- 


ticolo sono di vera e propria indole edilizia, ap- 
partengono cioè all'arte muraria o sono con es- 
sa strettamente connessi, mentre non si può 
senza sforzo comprendervi anche le installa- 
zioni di condutture ; allo stesso modo che non 


vi si possono comprendere gl’impianti di con- 
dotture d’acqua o gaz, imprese che evidente- 
mente non hanno con l’industria edilizia un rap- 
porto così intimo, da non potersi pensare come 
staccati da essa. 

Per queste ragioni il Ministero, su parere del 
Comitato permanente del lavoro, respinse la 
proposta. V. C. 


INFORMAZIONI 


Il cavo telefonico di 54 milioni. 


Martedì passato, la Camera dei deputati 
ha allegramente approvata la spesa di 54 
milioni, per l'impianto di un cavo telefoni- 
co sotterraneo Torino-Genova-Milano-Bolo- 
gna-Firenze-Roma-Napoli e di poche altre 
linee interurbane. 

Nel mondo tecnico questa pensata del 
cavo telefonico di centinaia di chilometri 
non ha trovato unanime consenso. 

Quello che poi ha destato e desta la più 
grande meraviglia è il fatto che tale pro- 
geto è stato ideato e compilato — a quan- 
to si dice e si afferma — tenendo in di- 
sparte la Direzione generale dei telefoni 
dello Stato. 


— —— K» 
Altri 33.000 cavalli elettrici 
a Roma. 


E’ stata presentata la domanda ed il pro- 
getto — che trovasi allo studio presso l'I- 
spettorato del genio civile — per utiliz- 
zare il fiume Marta con opportune tra- 
sformazioni del lago di Bolsena a bacino 
di carico la considerevole forza di 52 mila 
cavalli idraulici nominali. Si calcola che 
potrebbero giungere a Roma 33.000 ca- 


valli elettrici. 


Questa ingente forza potrebbe essere in 
parte utilizzata per le progettate ferrovie 
da Civitavecchia ad Orte e da Viterbo a 
Valentano per le quali esiste il vincolo go- 
vernativo sull’uso delle acque del Marta 
e per la rimanente parte per la illumina- 
zione a Roma. 

——_— oğ 
Congresso del carburo di calcio 
e dell’acetilene. 


Nella seconda settimana di aprile — 
dal 4 al 7 — sarà tenuto in Roma il VII 
Congresso internazionale dell’ acetilene e 
del carburo di calcio. Al Corigresso inter- 
verranno numerose personalità tecniche 
d’Italia e dell’estero, tra le più eminenti 
in questo campo; la discussione delle que- 
stioni che verranon trattate sarà molto in- 
teressante; e da essa potranno rilevarsi i 
notevoli progressi, che si sono ottenuti in 
questi ultimi tempi nelle applicazioni del 
carburo, dell’acetilene e dell’elettrochi- 
mica. 


Gli argomenti principali posti in discus- 
sione riguardano numerosi rami dell’indu- 
stria della lavorazione dei metalli, della 
elettrochimica ; sarà inoltre stabilito il fon- 
damento per un nuovo indirizzo da darsi 
alla concimazione dei terreni. 

Diamo la nota dei soggetti che verran- 
no svolti dai varî delegati: 

1. Sviluppo delle applicazioni dell’ace- 
tilene alla illuminazione ed al riscalda- 
mento. 

2. Applicazione dell’acetilene all’illumi- 
nazione pubblica. 

3. Importanza dell’applicazione dell’ace- 
tilene al taglio dei metalli e alla saldatura 
per i casi di riparazioni urgenti, special- 
mente in materia di riparazioni marittime. 

4. Sviluppo della saldatura ossi-acetile- 
nica e delle sue diverse applicazioni. 

5. Applicazioni dell’acetilene ai fari ed 
ai segnali marittimi. 

6. Applicazioni della cianamide e degli 
altri prodotti azotati derivanti dal carburo 
di calcio, all’agricoltura, e loro sviluppo. 

7. Applicazioni dell’acetilene alle ferro- 
vie. tramvie, ecc. 
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La riforma della tassa sull'energia 

elettrica. 

Sembra quasi certo che la Commissione 
incaricata di studiare la riforma della tassa 
sulla energia elettrica sia venuta nella de- 
terminazione di proporre un sistema misto 
di tassazione conservando cioè una parte 
di tassa sulla energia elettrica e creando 
una nuova tassa sugli apparecchi di illumi- 
nazione. 

È proprio da rallegrarsi con questa auto- 
revole Commissione, la quale, dopo un 
anno di studi, sarebbe venuta a conclu- 
sioni a dio spiacenti ed ai nemici sui. 

In una dotta relazione che si trova ne- 
gli atti del Senato, a proposito della rifor- 
ma dei tributi, vigorosamente si combat- 
teva il nostro sistema che grava le indu- 
Strie con un numero considerevole di tasse 
e di imposte. In un recente studio dell’ing. 
Bonghi si trovano enumerate queste tas- 
se, che riproduciamo, per metterle sotto 
gli occhi dei nostri lettori, e cioè : 

1° Canone annuo per la concessio- 
ne di derivazione d’acqua L. 3 ad HP 
idraulico misurato dalla portata moltipli- 
cata per la differenza dei due peli morti 
dei canali a monte ed a valle del meccani- 
smo motore. (L. 10 agosto 1884, numero 
2644). 

2° Imposta fondiaria (L. 26 gennaio 
1865, n. 2136 e seg.) sugli edifizî; 

3° idem sui meccanismi incorporati 
negli edifizi stessi; 

4° idem sulla forza motrice idrau- 
lica ; 

5° idem sui fabbricati delle stazioni 
ricevitrici; 
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6° idem sui canali e terreni. 

7° Sovratasse comunali e provinciali 
sull’imposta fondiaria. Dal 6 al 10 %.. 

8° Tassa circolazione titoli (L. 4 lu- 
glio 1887. n. 414). 

9° Tassa di licenza d'esercizio da lire 
25 a 100 (L. 8 agosto 1885, n. 486). 

10° Tassa consumo sull'energia elet- 
trica per illuminazione privata e riscalda- 
mento (L. 10 agosto 1884, n. 2644). 

11° Tassa comunale sull'energia elet- 
trica ai privati JL. 15 aprile 1895, n. 161). 

12° Tassa comunale di esercizio e ri- 
vendita (L. 23 gennaio 1902, n. 25). 

13° Tassa di R. M. sui redditi indu- 
striali: 10 % sul reddito accertato (Legge 
24 agosto 1877, n. 4021). 

Con tutte queste tasse ed imposte, giu- 
stamente l’alta Camera si preoccupava di 
questo frazionato martirio del contribuen- 
te ed esprimeva l'augurio che il sistema 
di tassazione dovesse essere semplificato. 

La Commissione ministeriale, tanto per 
semplificare, sarebbe venuta alla conclu- 
sione opposta, di creare una tassa nuova 
e raggiungere così per le imprese elettri- 
che quattordici titoli di tassazione. 

Sarebbe questo un risultato addirittura 
allegro! 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


La situazione politica internazionale de- 
sta sempre nelle Borse una sospettosa dif- 
flidenza sì da renderle quasi inattive. Gli 
ultimi avvenimenti di Oriente non hanno 
influito nelle Borse nè in bene, nè in ma- 
le: solo la pace potrà far ritornare nei 
mercati finanziari quella fiducia che è or- 
mai necessaria perchè gli affari riprendano 
il loro andamento normale. 

Un'altra preoccupazione, e forse anche 
più grave, proviene dalla situazione gene- 
rale monetaria e dalle previsioni che si 
fanno sulla carezza del denaro per tutto il 
1913. 

Questa preoccupazione però è esagerata 
perchè tutto al più si potrà verificare in 
quest'anno una restrizione di credito ed 
una certa riservatezza nella speculazione. 

Attualmente i nostri mercati finanziari 
s'interessano dei bilanci annuali delle so- 
cietà per azioni; questi, specialmente i bi- 
lanci delle industrie elettriche, danno ri- 
sultati molto soddisfacenti, se si tien conto 
anche delle difficoltà di ogni genere che 
hanno caratterizzato il 1912; e tutto fa 
prevedere che, una volta risoluta la crisi 
Orientale, le Borse avranno una graduale 
ma sicura ripresa. | 

La Rendita Italiana si mantiene debole. 
Il cambio è leggermente migliorato. 
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I valori siderurgici sono sempre oscil- 
lanti: quelli dell’elettricità prevalentemen- 


te fermi. 
Vladimiro Crispi. 


i 
F 
I 


Le o 
AR ai | BORSE | = 
belag NE Em 
SE 2 v DI MILANO E DI ROMA RE E3 
> Ss 5z 8 marzo 1913 CE 

100 | 6 | Adriatica Elettricità-Venezia | 106 
500 | 25 | Bergamasca distr. energ. elet. | 485 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 86 
200 8 Elettrica dell Adamello 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 227 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
Generale Italiana Edison di 
150 30 Elettricità 621 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 344 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
100 | — L’ « Agoguetta » Voghera = 
500 55 Lombaıda distr. energ. elett. 974 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi La 
100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 93 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 135 
100 6 Elettrica del Tronto 92 
500 | 80 Acc. Terni 1634 
—_ — Alti Forni Piombino 130 
250 | 12,50| Ansaldo 284 
— — Azoto 121 
250 | 25 Carburo Ital. 726 
— —_ Società Anglo-Romana gas 1137 
— — Forni Elettrici 52 
n = Kerka 451 
70| — Elettrochimica 79 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 312 
200 | 12 Ligure-Toscana d’Elettricità 246 
25 | 4,78| Marconi’s Wireless 11% 
BR SEME 
Cambi. 
Su Parigi 102,20 
Su Londra 25,80 
Su Berlino 126,05 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 

Persiste, ad eccezione del rame, la tenden- 

za al ribasso nel mercato dei metalli. 

Le cause, è inutile il ripeterlo, si debbono 
ricercare nella situazione politica internazio- 
nale sempre incerta e nebulosa. 

Rame. — Il contegno di questo metallo è 
sempre oscillante; sebbene le quotazioni 
siano migliori pure perdura la calma negli 
affari. 

La Borsa di Londra segna un aumento di 
12 scellini e mezzo per lo Standard a contanti, 
e di 10 scellini per lo Standard a tre mesi men- 
tre registra un ribasso di 10 scellini per l’elet- 
trolitico. 

Si attendono le imminenti statistiche ameri- 
cana ed inglese per le quali è impossibile, 
per ora, fare pronostici. 

Il mercato è inattivo perchè i consumatori 
non vogliono comprare ai prezzi attuali, ed i 
venditori non hanno, per ora, intenzione di ri- 


bassarli. 
Ecco le ultime quotazioni (Londra) : 


G. M. B. (contanti) Lst. 65,17,6 

Id. (a 3 mesi) » 65,17,6 

Elettrolittico » 69 

Id. Best Selected » 10,10 
Sagno. — Il mercato è oscillante con tendenza 


incerta. La Borsa di Londra segna un ri- 
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basso di 25 scellini per lo stagno pronto e 
di 75 scellini per lo stagno a tre mesi. An- 
che per questo metallo la pubblicazione im- 
minente della statistica mensile chiarirà me- 
glio la situazione. I prezzi, per quanto at- 
tualmente in ribasso, sono sempre molto 
alti in confronto degli altri metalli. 


Quotazioni : 
contanti a Lst. 216 
3 mesi » 211 
Piombo. — Alla Borsa di Londra si nota un 


ribasso di circa 7 scellini e mezzo. Il prezzo 
è attualmente bassissimo o non potrà certo 
Quotazioni : 

durare se la domanda si farà più attiva. 


Spagnuolo (contanti) Lst. 16,5 
Inglese » 16,13,9 
Zinco. — Si registrano affari limitatissimi e 


tendenza incerta. Alla Borsa di Londra si 
nota un ulteriore ribasso di 5 scellini. 
Quotazioni : 

in pani (per contanti) a 


Carboni. 


Lst. 24,15 


Le notizie odierne sono identiche a quelle 
pubblicate nel numero precedente di questa 
rivista. 

Persiste la debolezza nel prezzo dei noli, ed 
il rialzo dei carboni di Cardiff all’origine; le 
qualità da gas risentono fortemente l’influenza 
del ribasso. 

Ecco le recenti quotazioni (al vagone) a Ge- 
nova: 


Cardiff. primar. L. 42,50 
Id secondar. `» 41,50 
Newport » 40,50 
Newcastle » 35 
Bestel » 35 
Newpelton » 36 
Mattonelle Atlant. » 42 


Antracite inglese (grossa scelta) » 5i 


Vladimiro Crispi. 
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Annuario dell Associazione amichevole fra gli In- 
gegneri ex-allievi della Scuola di Torino. — 
I Vol. in 8° pag. xxxn - 453 Torino. 
L'ing. Oreste Lattes, che nel 1908, ideò e 
felicemente portò a compimento la costituzlone 
dell’Associazione tra gli ingegneri laureati nella 
«cuola di Torino, si è assunto anche il non 
facile incarico di redigere il primo Annuario 
dell’Associazione da lui presieduta. 
Questo volume di circa 500 pagine, nitidissimo, 
stampato dalla Unione Tipografica Editrice To- 
rinese, è stato pubblicato in occasione del cin- 
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“LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 
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quantenario della gloriosa scuola del Valentino 
e contiene appunto le notizie, aggiornate a tutto 
il 1911, dei 5091 ingegneri laureati nella scuola 
di Torino durante il primo cinquantennio. 

La prima parte dell’Annuario, la più imoortante 
e fondamentale, raccoglie le notizie individuali di- 
stribuite per anno scolastico (dal 1862 al 1910) 
e in ogni anno per specie di la irea (ing. Ci- 
vili, ing. Industriali, Architetti). Queste notizie, 
danno, per ogni laureato, il luogo «i nascita, 
l’attuale impiego o posizione professionale e 
gli uffici coperti anteriormente, con la residenza 
e l'indirizzo. Le cifre riassuntive che troviamo 
in uno dei tre quadri numerici riportati nella 


‘prefazione, danno appena una idea dell’immane 


lavoro che fu necessario per raccogliere, ordi- 
nare e distribuire tutto il materiale contenuto 
nella prima parte. Si tratta infatti di ricerche 
estendentisi ad un periodo di cinquant'anni, ri- 
guardanti quasi s1o0 individui di cui oltre 700 
deceduti, sparsi per tutta Italia ed anche al- 
l'estero. 

Questa parte è integrata da un’appendice con- 
tenente le aggiunte e modificazioni pervenute 
durante la stampa dell'elenco principale e rela- 
tive allo stesso periodo di tempo. 

La seconda parte contiene l'elenco dei lau- 
reati per località, ove ciascun nome reca l’anno 
di laurea per riferimento alla parte prima. 

Segue un elenco dei laureati viventi di reca- 
pito conosciuto, raggruppati per professioni, al- 
l’uopo suddivise in ventotto categorie. 

Chiude il volume l’indice generale alfabetico 
di tutti i laureati della Scuola dal 1862 al 1910 
con l'indicazione del rispettivo anno e della 
specie di laurea, rappresentata questa dalle let- 
tere C., I, A, per la ricerca delle notizie nella 
principale parte, dell’ Annuario. 

Dalla interessante pubblicazi' ine si rileva altresi 
che dei 4115 laureati viventi nel 1911, ben 1522, 
i cui nomi figurano nelle varie parti dell’ An- 
nuario scritti in carattere grassetto, sono soci 
dell’amichevole sodalizio degli ex-Valentiniani. 
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ITALIA ED ESTERO 


Ferrovia Salerno-Vietri- Amalfi. 


Si è costituita a Novara sotto gli auspici del 
comm. E. Coignet la Società delle ferrovie e- 
conomiche con lo scopo di costruire le linee 
Novara-Biella e Salerno-Vietri-Amalfi. Questa è 
di rimarchevole importanza tecnica e finanzia- 
ria, poichè in soli km 18,700 vi sono note- 
voli opere d’arte e 32 gallerie. 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONE: MORONI. 


Teleg. Cincuie-Miano - IMI I LAN O: Telefono:26-04 


Essa sarà a trazione elettrica giusta proget- 
to dell'ing. G. Trajani. Allaccerà tutti i Comu- 
ni della Costiera Amalfitana che oggi sono com- 
pletamente tagliati fuori da ogni comunicazio- 
ne meccanica. 

Lo Stato ha sussidiato questa ferrovia con 
lire 10,000 al km., a cui aggiunti i sussidi degli 
Enti interessati, si arriva ad una cifra di lire 
235,000 annue per 50 anni. 

I concessionari sono : cav. Pietro Pellegri- 
no e ing. Giuseppe Tajani. 
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Esperimenti di aratura elettrica a Reggio. 


Per iniziativa della Cattedra Ambulante di A- 
gricoltura vennero eseguite prove pratiche di 
aratura elettrica in fondo Liguria, prop. del 
cav. Mazzini, e si ebbero buoni risultati, per- 
chè, nonostante fossero nuove le macchine e- 
lettriche e nuovo l’argano e completamente ine- 
sperto il personale esecutivo impiegato per il 
suo funzionamento, il lavoro è proceduto senza 
il minimo incidente, lento e prudente in sulle 
prime, rapido e sicuro in seguito. 

A quest’ultimo periodo si è più specialmente 
riferito il calcolo dei consumi dell’energia e de- 
gli sforzi massimi e modi richiesti dalla lavo- 
razione, calcolo che si è desunto da strumenti 
della massima precisione e con rigoroso crite- 
rio. I dati verranno riferiti quanto prima am- 
piamente ; frattanto si afferma che per una la- 
vorazione — sia pure in terreno agevole, ma 
nella profondità oscillante fra i 28 e i 35 centi- 
metri — il consumo dell’energia è stato lieve, 
tanto che il suo costo può sommariamente va- 
lutarsi — per prezzi riferiti ad un’intera cam- 
pagna — a cifre inferiori alle L. 10 per et- 
taro, anche in condizioni disagevoli. 
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La più piccola dinamo del mondo — E’ stata 
recentemente esibita all'Accademia delle Scien- 
ze di Francia una dinamo tanto piccola da poter 
essere comodamente posta sopra un nostro cen- 
tesimo. La minuscola macchina è una perfetta 
miniatura delle dinamo usuali : essa pesa solo 
gr. 5.670 ; misura cm. 1.52 in altezza, altrettan- 
ti in lunghezza, e poco meno in larghezza. 
Quando è in azione produce un ronzio simile a 
quello di un insetto ; può essere usata non solo 
come generatore ma anche come motore; in 
quest’ultimo caso consuma 2 ampère a 2,5 volt, 
e può essere azionata da una piccola batteria ta- 
scabile. 

Nel n. 9 del 1911 fu pure pubblicata nel no- 
stro Giornale la descrizione di una dinamo as- 
sai piccola, ideata da un modesto operaio a 
nome E. Z. Trevet e presentata all’Accade- 
mia dall’elettricista Carpentier; essa pesava 
solo 7 grammi, era quindi più grossa e più 
pesante della dinamo odierna su descritta. 
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DELLE CASE 


aio e Braun A.-G. -Francoforte s/M. Apparazcai Elettromstri ci 
i R a Voigt e Haeffner A "Gi * Francoforte s/M. 


| | I Apparazshi si a2333393ri parsimpianti elettrici. 


Specialità in apparecchi da quadro për forti correnti ed. alte tensioni. 


| Koertinge Mathiesen A.-G- Loutzsoh Lampade ai arco d'ogni ganera. 
| Li TI. M. Ericsson e C.- stoosoima Telefoni ei affini. 
Eo ‘The Mica Insulator Company = snonsciudy, america. 
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a Prometheus )* Francoforte s/M 


Armature impermeabili - Porcellane - Materiale per installazioni elettriche. 
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Lampadine a filamento metallico “OSRAM, 
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Per 100—1000 candele '90—260 Volt. Intensità Tu- 
minosa e consumo. costanti. - “Forte economia.di 
corrente: --. Vantaggiosa sostituzione alle lampade 
ad. arco. .-  Armature  sempliei ed-artistiche.: per 


illuminazione: diretta ed indiretta. 


` Deutsche Gasgliihlicht A.-G. Berlino 


Rappresentante per l’Italia: 
A. C Pi Milano, Via Moscova 40 
Ing. Iva Napoli, ViaS. Lucia;129 


Cataloghi, listini, offerte su richiesta 
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Apparecchi elettrici di cucina e di riscaldamento. 


o I Xà AI; ; Gr. schanzembach e Ci.» Francoforte s/M 


speciale per installazioni elettriche e costruzioni ‘elettromsz:caniche. 
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ISOLATORI A SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 
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Impianti completi 
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IL MICROFONO EGNER-HOLMSTROM 


per correnti ad alta intensità 
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Nel progresso rapido e continuo delle 
industrie elettriche, il che forma, si può 
dire, una delle caratteristiche dell’età no- 
stra, la telefonia, non v’ha dubbio, è una 
di quelle che si trovano alla testa. Ed in- 
vero, le accresciute esigenze del traffico, 
le moltiplicatesi necessità di dover comu- 
nicare verbalmente a lunga distanza, 
spingono la tecnica, nelle sue inesauribili 
risorse, a dare un appoggio sempre più 
valido per favorire, con più pronti, sicuri 
ed estesi mezzi di comunicazione, l’espli- 
carsi delle attività umane. Coll’introduzio- 
ne della telefonia automatica, che già, da 
vario tempo, sta dando così buona prova 
di sè, sia in America che in Europa, ciò 
che vien dimostrato dal suo sviluppo ognor 
crescente, la centrale telefonica è in gra- 
do di offrire un servizio assai migliorato; 
colla pupinizzazione delle linee nella tele- 
fonia ordinaria, e coll’invenzione di nuovi 
generatori di onde elettriche nella radio- 
telefonia, si è riusciti ad aumentare note- 
volmente le distanze raggiungibili, al che 
mira altresì l’invenzione di nuovi poten- 
ti microfoni sia per telefonia con filo che 
per radiotelefonia. 

Oggetto del presente articolo è la de- 
scrizione di un microfono per alta inten- 
sità, secondo i dati forniti dagli inventori 
stessi (1), gli Svedesi Carl Egnér e J. 
Gunnar Holmström. Sarà interessante il 
vedere su quali principî si sono basati. i 
due inventori, e come, attraverso una serie 
di esperimenti, essi sieno giunti alla co- 
struzione pratica di uno dei più potenti mi- 
crofoni di cui dispone oggi la tecnica tele- 
fonica. 
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Quando Poulsen nel 1906 fece noto il 
suo sistema di telegrafia senza filo con on- 


(1) Vedi E. T. Z. - N. 9 e 10 - 1912. 


de non smorzate o leggermente smorzate, 
egli considerava egualmente risolto il pro- 
blema della telefonia senza filo. Però, a 
stabilire comunicazioni a lunga distanza, 
era necessario un microfono che potesse 
sopportare una corrente assai intensa, da 
farsi variare a seconda delle vibrazioni so- 
nore della parola. 

E’ allo studio di un siffatto microfono 
che gli Autori si sono dedicati fino dal 
1907 ; essi sono giunti ora a costruirne due 
tipi diversi: Puno per radiotelefonia, l’al- 
tro per telefonia ordinaria a lunga distan- 
za. I due tipi, per quanto assai diversi 


Fig. 50. — Microfono di prova. 


nell’apparenza esteriore, sono però basati 
ambedue sullo stesso principio. 
Prima di venire alla descrizione parti- 


ticolareggiata di questi due microfoni e al 


loro uso pratico, è giovevole soffermarsi 
alquanto sui principî onde la loro costru- 
zione è basata, e vedere i successivi passi 
che ad essa hanno condotto. 

La prima idea che guidò gli Autori fu 
quella di circondare i contatti del micro- 
fono con un gas diverso dall'aria, allo sco- 
po di assicurare innanzi tutto il loro raf- 
freddamento, e poi proteggerli dall’ossida- 
zione, ottenendo al tempo stesso un mi- 
gliore effetto microfonico per l’eventuale 
formazione di ioni sulle superficie di con- 
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tatto. ll microfono che è attualmente ado- 
perato negli apparecchi telefonici, e dal 
quale presero le mosse gli Autori, non è 
infatti fondato su altro principio che quello 
dei bastoncini di Hughes, vale a dire uno 
o più contatti liberi. Lo strato isolante che 
circonda questi contatti ha, naturalmente, 
una grande importanza. 

Nei loro esperimenti con dei contatti 
circondati da un’atmosfera gassosa, oppu- 
re da liquidi, gli Autori poterono agevol- 
mente constatare che certi gas, l’idrogeno 
specialmente, esercitavano un’ influenza 
del tutto favorevole. Essi notarono pure 
che altri fattori importanti entravano in 
giuoco, e cercarono di determinarne i 
principali. 

A questo scopo costruirono un modello, 
quale è rappresentato nella fig. 50. L’appa- 
recchio consisteva in una robusta placca 
d’ebanite P, sostenuta dai piedi F di altez- 
za regolabile; una scanalatura circolare 
R, ripiena di mercurio, assicurava l’ im- 
permeabilità; al centro si trovava un ele- 
mento di microfono a granuli di carbone, 
C. Un solido anello di ferro J che pescava 
nella scanalatura R riposando su delle viti 
regolabili S, sosteneva la membrana M, 
alla quale era fissato l’elettrodo vibrante 
superiore E. Per mezzo di viti di regola- 
zione era possibile modificare a piacere la 
posizione dell’elettrodo superiore in rap- 
porto all’elemento microfonico, vale a dire 
la pressione tra le superficie di contatto. 

L'apparecchio era inoltre munito di tu- 
bi d’immissione e di sfuggita: G G per il 
gas, W W per l’acqua di raffreddamento; 
inoltre una spirale tubolare K serviva per 
il raffreddamento della membrana. 

Questa, per delle ragioni che saranno 
esposte più innanzi, era in alluminio sot- 
tile e fortemente tesa per mezzo di anelli 
congiunti coll’anello in ferro. 

Nei primi esperimenti, fatti con un gros- 
so elemento di carbone, a grande super- 
ficie e senza raffreddamento ad acqua, la 
quantità di calore sviluppata, per unità 
di superficie, dal passaggio della corrente, 
non era troppo alta. Però quest’elemento 
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a larga superficie, e che supponeva l’uso 
di una membrana orizzontale, presentava 
un difetto. Infatti, la pressione sulla su- 
perficie di contatto in ogni punto dell’elet- 
trodo vibrante deve essere la stessa; con- 
dizione questa essenziale senza di cui non 
è possibile ottenere un buon effetto mi- 
crofonico. Se si produceva quindi in un 
punto solo anche un leggerissimo agglu- 
tinamento dei granuli di carbone, il micro- 
fono diventava d’un tratto assai più de- 
bole. 

E non solo le vibrazioni più forti e 
quelle più piccole erano montate in pa- 
rallelo, di modo che le prime assorbivano, 
per dir così, le seconde; ma oltracciò le 
vibrazioni non si producevano allo stesso 
tempo nei differenti punti. La fig. 51 rap- 
presenta una membrana M, nel punto cen- 
trale S della quale è fissato un elettrodo 
E. Se la pressione in un punto K è mag- 
giore che in altri punti, l’elettrodo è co- 
stretto ad oscillare intorno al punto K. 
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Fig. 51. 


Evidentemente questo movimento è assai 
poco accentuato poichè sono in giuoco 
delle ampiezze piccolissime; tuttavia esso 
è bastevole a complicare il movimento ge- 
nerale dell’elettrodo, sopprimendo così 
una gran parte dell'effetto microfonico. 
Un tale fenomeno non è stato finora stu- 
diato a fondo per il fatto che gli attuali 
microfoni hanno degli elementi di carbone 
relativamente piccoli, e funzionano con 
pressioni minime fra i contatti. 

Non era d’altra parte cosa possibile di 
fissare direttamente l’elettrodo sulla mem- 
brana, oppure servirsi della membrana 
stessa come elettodo. Il calore svilup- 
pato dalla corrente nell’elettrodo pro- 
duceva delle modificazioni molecolari che 
alteravano a lor volta le qualità vibratorie 
della membrana e la pressione esercita- 
ta dalle viti di regolazione. Era perciò 
necessario di allontanare l’elettrodo dalla 
membrana ancora di più di quanto è indi- 
cato sulla fig. 51. D'altra pate, si aumen- 
tava così il pericolo di vibrazioni supple- 
mentari, in quanto ogni differenza di pres- 
sione sulla superficie di contatto agiva 
sulla membrana come a mezzo di una leva. 

V'ha di più che una membrana vibran- 
te di forma normale non vibra, in genere, 
semplicemente con un ventre nel centro; 
ma, il più delle volte, si suddivide in ven- 
tri e nodi ripartiti dissimmetricamente, il 
che viene a complicare le vibrazioni del- 
l'elettrodo. 

Gli esperimenti degli autori dimostraro- 
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no che il metodo migliore onde avere una 
membrana vibrante con un nodo al cen- 
tro, era quello di tenderla come una pelle 
di tamburo. Il materiale che più si di- 
mostra adatto per questo scopo è l’allu- 
minio, ed il modo migliore per applicare 
la tensione, consiste nel tendere la mem- 
brana gradatamente, con intervalli di ri- 
poso assai lunghi; si giunge così ad eli- 
minare. un po’ alla volta. tutte le inegua- 
glianze di tensione. 

La fig. 52 mostra il principio del dispo- 
sitivo di costruzione, grazie al quale le 
difficoltà di sopra enumerate, furon potute 
sormontare. 

L’elettrodo E sta ad una certa distanza 
dalla membrana, alla quale esso è fissato 
ner mezzo di una vite S, un cilindro C e 
due dischi rigidi A e B posti da una parte 
e dall’altra della membrana. Con un tale 
dispositivo l’elettrodo è connesso rigida- 
mente a una grande superficie della parte 
media della membrana, per cui tutti i 
punti di esso sono costretti a vibrare colla 
stessa fase e la stessa ampiezza della par- 
te media della membrana. ossia con quella 
parte della membrana che vibra più forte. 

Per ottenere un risultato soddisfacente, 
il cilindro C deve avere un diametro tan- 
to più grande quanto maggiore è la sua 
altezza, cioè la distanza fra la membrana 
e l’elettrodo: oltracciò detto cilindro deve 
essere di materiale duro. come, ad esem- 
pio. acciaio o vetro. 

La costruzione .di un modello definitivo 
richiede molti e minuziosi esperimenti per 
determinare le influenze rispettive sia del- 
la pressione tra le superficie di contatto, 
cia dell’estensione e natura di queste su- 
rerficie. come vure bisogna prendere in 
considerazione l'intensità della corrente e 
la natura del gas adoperato. 

La pressione tra le superficie di contatto 
è di srande imrortanza, in quanto che, se 
è tronno debole. la trasmissione della va- 
rola viene disturbata da una srecie di ron- 
7ìo viù o meno accentuato che indica la 
formazione di archi fra i contatti: uno sno- 
estamento dell’elettrodo superiore, dell’or- 
dine da 1/100 a 2/100 di mm.. può mo- 
dificare sensibilmente la resistenza del mi- 
crofono. 

D'altra parte. l’estensione delle superfi- 
cie di contatto sembra non esercitare al- 
cuna sensibile influenza: infatti. essa si 
nuò far variare da 11 a 1 senza che si os- 
servino differenze notevoli nell’effetto mi- 
crofonico. Invece l'intensità della corrente 
influisce sensibilmente sulla resistenza del 
microfono : auesta diminuisce notevolmen- 
te coll’aumentare dell’intensità, in modo 
che la differenza di potenziale alle estre- 
mità del microfono. sembra mantenersi 
costante, poste le stesse condizioni di raf- 
freddamento. 

Però, il carbone granulato, con inten- 


sità elevate, sembra dare migliori risulta- 
ti che non le superficie di contatto metal. 
liche. 

Fra i differenti gas che gli Autori han- 
no sperimentato. quelli che influenzavano 
più favorevolmente il microfono, erano l'i- 
drogeno e il gas illuminante. Il primo per- 
mette al microfono di funzionare con un 
voltaggio più alto; in altri termini, esso 
produce un aumento nella resistenza del 
microfono, col risultato di una trasmissio- 
ne più netta. E’ vero, per contro, che l’uso 
di questo gas, porta con sè qualche com- 
plicazione in certi casi pratici, ma ciò non 
è che di importanza lieve nelle potenti 
stazioni radiotelefoniche. Si potrebbe pu- 
re avere un funzionamento buono con que- 
sto tipo di microfono senza l’uso dell’idro- 
geno; però ciò va fatto solo in linea ecce- 
zionale nella radiotelefonia e mai nella te- 
lefonia ordinaria. 


Fig. 52. — D.sp .sitivo di collegamento fra la membrana 
tesa e l’elettrodo vibrante. 


Resta a considerare l’influenza della 
temperatura dell’elemento di carbone. 
L’aumentare di essa temperatura, in se- 
guito al passaggio della corrente, produce 
prima di tutto una dilatazione delle varie 
parti del’elemento ed una diminuzione nel- 
l'impermeabilità di esso, quando questa 
viene assicurata con del feltro oppure con 
altra materia analoga. 

D'altra parte, l'aumento di temperatura 
indebolisce le variazioni di resistenza del 
microfono e provoca una perturbazione 
nelle proprietà vibratorie della membra- 
na. Era dunque necessario di limitare la 
temperatura con un qualche dispositivo di 
raffreddamento, e perciò gli autori ricor- 
sero dapprima ad una circolazione di ac- 
qua fredda, un metodo però che, quan- 
tunque buono nel laboratorio, non rispon- 
deva alle esigenze della pratica. Ciò in- 
dusse gli Autori a costruire l’apparecchio 
rappresentato nella fig. 53. In questo mo- 
dello la membrana è pure orizzontale, in 
modo da essere meglio protetta contro il 
calore generato in esso; oltrecciò, una la- 
strina di mica, frapposta, si oppone alla 
trasmissione del calore, per conduttibilità, 
dall’elemento alla membrana. 

L’elettrodo superiore fisso C è montato 
su d’una placca di rame K la quale forma il 
fondo di un serbatoio W che vien riempito 
d'acqua o d’altro liquido opportuno. Il ca- 
lore prodotto nell elemento di carbone rag- 
giunge attraverso l’elettrodo C, il fondo 
del serbatoio; allora gli strati inferiori del 


liquido, una volta riscaldatisi, salgono ver- 
so la parte superiore del recipiente e so- 
no sostituiti da strati più freddi. Un tal 
movimento del liquido fa sì che il calore 
sia ripartito su tutta la superficie del ser- 


Fig. 53. — Microfono con serbatoio per il liguido re- 
frigerante. 


batoio, d'onde poi esso si disperde per ir- 
radiazione e per convezione. Viene così 
a stabilirsi ben presto uno stato di equili- 
brio, per cui la quantità di calore dispersa 
è eguale a quella prodotta nell’elemento 
di carbone. 

Però, quando si venne alla costruzione 
pratica dell’elemento, sorse un problema 
di non facile risoluzione. Infati il feltro, la 
sola materia di un uso pratico per mantene- 
re insieme gli elementi a granuli, brucia al- 
lorchè l'intensità della corrente ha rag- 
giunto un certo valore; bisognava quindi 
cercare un dispositivo di protezione per il 
feltro. La fig. 54 mostra la soluzione imma- 
ginata dagli Autori; un anello di mica R, 
che isola il feltro, circonda dall’esterno la 
parte superiore dell’elemento. 

In questo modo, solo una piccola cor- 
rente passa attraverso lo strato di granuli 
posto in vicinanza dell'anello di feltro, il 


Fig. 54. — Dispositivo di protezione per il feltro. 


che impedisce il riscaldamento di que- 
st'ultimo. 

Come può vedersi dalle fig. 53 e 54, l’e- 
lettrodo superiore era diviso in due parti : 
l'una interna e connessa direttamente al 
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fondo del serbatoio ripieno di liquido; 
l’altra esterna, annulare ed isolata dal ser- 
batoio per mezzo di un sottile disco di 
mica. La corrente passava dall’una delle 
parti dell’elettrodo superiore all’elettrodo 
vibrante, indi da questo all’altra parte del- 
l'elettrodo superiore; in tal modo essa tra- 
versava per due volte l’elemento di car- 
bone. Cosicchè il funzionamento dell’ap- 
parecchio era analogo a quello che avreb- 
bero dato due microfoni in serie, vale a 
dire : con una tensione più alta ed inten- 
sità minore, si aveva lo stesso risultato di 
un semplice microfono, ma con una in- 
tensità più forte e tensione minore. 

La fig. 55 rappresenta questo tipo di mi- 
crofono del 1909; la fig. 56 ne mostra lo 
schema di montaggio. 

In G sono disposte delle lampade elet- 
triche incandescenti a filamento. di carbo- 
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Fig. 55. — Il microfono del 1909. 


ne di 16 candele l’una, sotto 110 volt; D 
è una bobina d’'impedenza di 100 ohm a 
circuito magnetico chiuso; M è il micro- 
fono; C un condensatore; P ed S il prima- 
rio e secondario del trasformatore T; H 
il ricevitore, e B il gancio di esso col suo 
contatto K. 

I due fili della linea telefonica sono in- 
dicati con L, e L,. Supponendo che la 
corrente usata sia una corrente per illu- 
minazione a 220 volt, il microfono, se 
regolato convenientemente, è percorso da 
una corrente superiore ad 1 ampère, e 
la tensione ai suoi estremi è di circa 8 
volt. Il voltmetro V, quando si parla nel 
microfono, indica delle variazioni assai 
forti: la tensione sale perfino a 12 o 16 
volt, mentre la intensità della corrente re- 
sta presso a poco costante a causa delle 
forti resistenze G e D. La bobina d’impe- 
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denza D e il condensatore C (dai 30 ai 40 
microfarads) impediscono alle variazioni 
producentisi nella rete di raggiungere il 
circuito microfono e di turbare le correnti 
di conversazione. 


Fig. 56. — Schema dei circuiti del microfono del 1909. 


Servendosi di un siffatto apparecchio, 
gli autori riuscirono, nel giugno 1909, a 
telefonare da Berlino a Stocolma, da Pa- 


rigi a Stocolma, ed anche da Parigi a Sund- 


swall (2850 km. di cui 48 in cavo). 

L'apparecchio, come è stato fatto no- 
tare di sopra, funzionava come due mi- 
crofoni in serie. Allo scopo di raggiungere 
risultati anche migliori, pensarono gli Au- 
tori di usare più di due elementi, vale a 
dire di realizzare un microfono multicel- 
lulare. Fu loro possibile così, nel luglio 
del 1909, di telefonare, senza filo, fra le 
due stazioni radiotelegrafiche, sistema 
Poulsen, poste luna a Lynby e l’altra ad 
Esbjerg, una distanza di circa 280 Km. 

Però tutti questi apparecchi presenta- 
vano il difetto di esigere una regolazione 
della pressione fra i contatti. Per ovviare 
a quest inconveniente, gli Autori immagi- 
narono di disporre la membrana vertical- 
mente, in modo che la pressione negli ele- 
menti non dipendesse se non dalla loro 
grandezza e dalla quantità dei granuli di 
carbone. 
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Fig. 57. — Disposizione attuale degli elementi'di carbone. 


La fig. 57 mostra la disposizione adottata 
per questo tipo di microfono. L’elettrodo 
fisso D in rame, è cavo e riempito dal li- 
quido proveniente dal serbatoio Wy la su- 
perficie di contatto C, assai sottile, è in 
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carbone. Gli anelli di feltro F, ed F,, de- 
stinati ad assicurare l’ impermeabilità, cir- 
condano l’elettrodo D, e si trovano l’ uno 
all’interno, l’ altro al disopra di una cap- 
sula annulare K, in alluminio, la quale, a 
sua volta, serra un anello R, di amianto o 
di un’altra materia isolante ed incombu- 
stibile. i 

L'anello R forma la parete laterale del- 
l'elemento di carbone, e tocca l'elettrodo 
vibrante E. 

Ciascuno degli elementi di carbone è 
circondato analogamente da una capsula 
annulare e da anelli di feltro; tutte queste 
capsule poggiano sopra uno zoccolo co- 
mune S, pigiato contro l’elettrodo vibran- 
te dalle molle /, di modo che tutti gli ele- 
menti sono completamente chiusi. La fi- 
gura 58 rappresenta la sezione di un mi- 
crofono costruito, secondo questo princi- 
pio, per forti intensità. Esso porta 16 elet- 
trodi fissi, cavi e connessi ad un serbatoio 
comune, ripieno d’olio o di altro liquido 
isolante. L’elettrodo vibrante è poi suddi- 


Fig. 58. — Microfono per alta intensità. 


viso in 4 elettrodi, isolati gli uni dagli al- 
tri, e di cui ciascuno corrisponde a 4 elet- 
trodi fissi. Si hanno perciò a disposizione 
4 gruppi di elementi in carbone; ciascun 
gruppo, comprendente due serie, di due 
elementi ciascuna, montate in parallelo, è 
connesso ai due morsetti esterni. Le con- 
nessioni fra questi morsetti permettono 
di realizzare le combinazioni seguenti : 

a) 8 serie di due elementi ciascuna, 
montate in parallelo; il che corrisponde 
a una tensione da 10 a 15 volt, mentre 
l'intensità della corrente può giungere fi- 
no a 20 ampère; 

b) 4 serie di quattro elementi cia- 
scuna, montate in parallelo: tensione da 
20 a 30 volt; intensità, 10 ampère; 

c) 2 serie di otto elementi ciascuna, 
montate in parallelo : tensione da 40 a 60 
volt; intensità, 5 ampère. 

Quindi l’energia assorbita dal 
fono va dai 200 ai 300 watt. 

Allo scopo di evitare il riscaldamento 
della membrana per parte dell’elemento 


micro- 
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di carbone, essa porta un disco annulare 
massiccio in alluminio A; oltracciò, il ci- 
lindro, C, che connette la membrana all’e- 
lettrodo, è di vetro oppure di qualche al- 


| Fig. 59. — Microfono per alta intensità. 


tra sostanza poco conduttrice del calore. 
Le pareti del serbatoio per il liquido sono 
in alluminio assai spesso o di un mate- 
riale analogo, affine di ottenere una ripar- 
tizione rapida del calore sulla più gran 
parte possibile della parete laterale del 
serbatoio (fig. 57). 

Per studiare il funzionamento di questo 
microfono, allorchè esso è percorso da 
una corrente di grande intensità, l’appa- 
recchio fu inserito in M (vedi fig. 60 nel 
circuito di un arco elettrico B; C rappre- 
senta un condensatore dai 20 ai 40 micro- 
farads; R un reostato; A un amperome- 
tro e V un voltmetro. Parlando nel micro- 
fono, si sente l’arco parlare a sua volta 
con voce assai forte e bene articolata. 

Gli Autori hanno pure costruito, sulla 
base dei principî suesposti, e in collabo- 
razione colla casa Ericsson e Co. di Stocol- 
ma, un microfono destinato alla telefonia 
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Fig. 60. — II microfono inserito nel circuito di un arco 
parlante, 


a grande distanza; la fig. 60 rappresenta 
una sezione di questo apparecchio. Esso 
è munito di 4 elettrodi cavi, riempiti di li- 
quido per mezzo di un serbatoio chiuso. 


L’elettrodo vibrante è diviso diametral- 
mente in due parti, per cui i 4 elementi 
possono essere montati sia tutti in paral- 
lelo, sia in due serie, di due elementi 
ciascuna, montate a lor volta in parallelo. 
La corrente di alimentazione può essere 
fornita sia da una rete di illuminazione, 
sia da una batteria di pile a secco: le due 
alternative sono rappresentate dallo sche- 
ma della fig. 61. Il commutatore U per- 
mette di dare all’intensità della corrente 
tre valori diversi. 

Come è indicato dalla fig. 2 il micro- 
fono ed un ricevitore formano una posta 
telefonica speciale ad alta intensità, la 
quale deve essere connessa con una po- 
sta telefonica ordinaria. La posta ad alta 
intensità, che non dispone nè di chiamata 
magnetica nè di soneria di chiamata, vie- 
ne inserita sulla linea non appena il rice- 
vitore corrispondente è staccato dal gan- 
cio. Quando poi queste poste speciali non 


Fig. 61. — Schema dei circuiti del microfono deila Ditta 
Ericsson e C°. 


sono usate, è la posta telefonica ordinaria 
che si trova connessa alla linea. 

La fig. 63 rappresenta lo schema di 
montaggio della posta a intensità elevata. 
Come si vede, essa è munita di due rice- 
vitori, posti l’uno accanto all’altro; quel- 
lo di sinistra è, nell’impugnatura, provvi- 
sto di un commutatore, il quale, quando 
si preme sulla verghetta che lo aziona, 
mette in corto circuito il secondario del 
trasformatore, mentre nello stato norma- 
le, è il ricevitore che si trova in corto cir- 
cuito. Quindi l’operatore deve mantener 
premuta la verghetta ogni volta che non 
è lui che parla. Un tale dispositivo per- 
mette sia d’evitare che passi nel ricevito- 
re la corrente intensa emessa dalla posta 
telefonica, sia l’indebolimento della cor- 
rente telefonica che giunge nell’apparec- 
chio. 

La fig. 64 rappresenta questo nuovo ti- 
po di microfono, ora descritto. 

L'esperienza mostra che le poste tele- 


n 


l—(GS= 


{ Società Anonima per Istrumenti Hlettrici 


4 


GIÀ x 


C. OLIVETTI E C. 


MILANO 
4 - Via Broggi - 4 


i 
, 
P 
i 
j 


WATT -VOLTAMPEROMETRI 


con dispositivo Arnò per la registrazione 
dei Watt e dei Voltampères (Descriz. a richiesta) 


i IN 'i li 
ia 
a PI 
Ri; 
a 
È ti 
=] li a 
REGISTRATORI A RELAIS DI PRECISIONE 


STRUMENTI DI MISURA 


indicatori e registratori de quadru e tragportabili 


TRASFORMATORI DI MISURA 
fino a 70.000 Volts e 25.000° Ampères 


= REGISTRATORI TOTALIZZATORI — —_— 
a relais di precisione 

Istrumenti in borsa per verifiche d’accumulatori 
WS: rr (| rr 

CHIEDERE CATALOGO (1,15)-(24,13) 

GRAND PRIX St. Louis 1904 - Milano 1906 - Marsiglia 1908 


Brescia 1909 
Medaglia d’oro del Ministero d'A.1. & C. 1909. 


«TORINO rg11; FUORI CONCORSO 
MEMBRI DEL G'URI 


Materia Plastica simili corne 
i W 
marque “ Galalith ,, L £ 
| 0 
Minor prezzo dell’ Ebanite 
Più facile a kakak ed a pulirs! 
 Ininfiammabilità assoluta 


Avvisi di Pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


XXI 


Sostituisce la celluloide 


ASS SN NS ANNA AL 


Colori varii ———T 


—= ed inalterabil 
KIH 


Placche o Bastoni 
di tutti gli 
spessori o 


diametri. 
se (verificata dal Lab.rio Cent.le 


di Elettricità di Parigi 


Stok considerevole 


en 


Rappresentante Generale : 


G. M. APPENDINO 


—— 


—— I 


Ditta MONTI e MARTENI 


Via Oriani, 7 - MILANO 


Campioni gratis e franco su richiesta 
up ES ia (1 15)-(4,13) 


TORINO - Corso Palestro, 3 - TORINO 
Concessionaria esclusiva per la vendita ad uso elettrotecnico 


Hellesens Enka & T. Luise È 


inventori e soli fabbricanti 


` Pila a secco “HELLESENS,, 


perfezionata da W. Ludvigsen 


Bowy ių 
pers 
| ds euc Ngh 


} 


| IMPROVED OY 


adaktt smtk ‘$ | D ev e . 
Seas f a più di 20 anni sul mercato 
UE ia AL sang o mE 7 p ` 
Tree ai N ” 
YRE ni N 


pespnic, | mondiale adottata da 19 G0- 


TELEPHONES 
Giy 4 EL 5 al 
ia menor C Pion 


g # 
Y A 
A Pa 
NAL negiSTAP=* APAL 
AR n ré erre. - 


Di fama universale, riconosciuta 
come la migliore pila galvanica: 
la più adatta per apparecchi tele- 
fonici moderni, suonerie, quadri in- 
dicatori, telegrafi Morse, automobili, 
induzione ecc. Durata in servizio utile per anni. Si mane- 
tengono in magazzino senza perdita apprezzabile. 

Fornitori dei Telegrafi e Telefoni dello Stato e delle 
principali Società Telefoniche. - 


«tin 


re—————"——@—————y@—_@@—@—@@—Éymy@——m@@@—@vy@@@@ 


esta — mr 


Deposito e Rappresentanza Generale per l’Italia e Colonie 


CARLI PIETRO 


Via delle Muratte, 9 — ROM A — Telef. Interpr.le 46-79 
(115)-(5,13) 


Avvisi di Pubblicità dell’ELETTRICISTA. © 


ISOLATORI AMERICANI 


adottati nei più notevoli impianti del mondo 


Impianto dell Adamello . . na + 72.000 Volt 
Impianto del Toce (Soc. El. Conti). O al ice >- a 190000. ;; 
Stanislaus El. Co. California . . . . . . . . . . . . . 100.000 , 


in altri 25 impianti a tensione superiore ai 50.000 Volt l 


——— GUIDO TOLUSSO 


Via Carducci, 13 - MILA NO - Telefono 9-42 


de 
j ANCORE ELICOIDALI MATERIALE ISOLANTE PER TRAMVIE ELETTRICHE 
€ PER TIRANTI ~ | 


Giunto arse cav 


Queste ancore si infiggono 


nel terreno in pochi - minuti . 23; "4 >» CINE I È 4 Ea china 
fl mediante speciale rotazione Ø SAT hai. 
sostituendo con vantaggio Ø . Tipi specizli per 
i inf Lt alii i A | Attraversamenti 
rinforzo ; 
vertice delle linee 7 | | SOSPESA A i 
Trenn. anr R = nuove preserizio- 
l ET a Prun ni dettate dalle 
A Milito CET, | Ferrovie dello 
Stato. 
X | senza saldatura, per unire fili di rame, alluminio, ferro (1,15)-(24,13) 


+ —————___——_—mÈ_____———_——_————————————€6 m——t€_m6_—p—_—&__y_—t_t_& 


ERCOLE MARELLI z C. 


MILANO 2 SB SGIOVANNI 


` i I = = 

- n lis mis 
eu» Id iN ) 
la Mi) rum “ero 
(3 o TUE | 193.00 
H seo) cun 
(| mei 1E o 
iu D | su® |) ino 
TE Ba |) aub 
te uo | noi tarb 
ano BP | i 
‘(a e» LIA {i (uso 
, (R omP TTE | ERIL 
su B9 | E CEE 
er: E w”: oe 

x i . QO 

4 


TORINO ` GENOVA. APSL PRRI BERUNo” 


‘ VIENNA : LONDRA - BUENOS AIRES. 


foniche attuali permettono di telefonare 
a una distanza di 1000 km. all’incirca, 
usando linee di rame da 3 mm. e ad una 
distanza di 2000 km. circa, con linee da 


Fig. 62. — Dispositivo di una posta telefonica ad alta 
intensità. 


4,5 mm. Volendo telefonare a una distan- 
za doppia di quelle attualmente raggiunte, 
sarebbe necessario il poter disporre di 
un microfono che emettesse delle corren- 
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Fig. 63. — Schema completo di montaggio del microfono 
della Ditta Ericsson e C°. 


ti 30 volte più intense che non i microfo- 
ni ordinari; per una distanza tripla, l'in- 
tensità microfonica dovrebbe essere 900 
volte maggiore. 
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Ora le esperienze degli Autori hanno 
messo in chiaro che si può in questo mo- 
do realizzare un raddoppiamento della di- 
stanza, ma che è assai difficile, d'altra 
parte, di dare ad un microfono, costruito 
a questo scopo, una forma che risponda 
alle esigenze della praticità. Per cui gli 
autori si sono limitati a realizzare prati- 
camente un apparecchio che permettesse 
di aumentare la distanza solo del 70%, 
il che è sufficiente per i bisogni attuali. 


Fig. 64. — Il microfono della Ditta Ericsson e C°, 


Il microfono richiesto a questo scopo ba- 
sta che abbia una potenza dalle 10 alle 12 
volte maggiori dei microfoni ordinari. Co- 
me è stato detto di sopra, questo micro- 
fono è costruito per tre diverse intensità 
di corrente. Le esperienze hanno dimo- 
strato che quando, ad esempio, si adope- 
rano 4, 7 e 10 elementi, si ottengono ri- 
spettivamente degli aumenti di distanza 
del 30, 50 e 70%, in confonto alle distan- 


ze raggiunte cogli apparecchi usati dal- 


l’amministrazione svedese dei telefoni. 
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LE TRAMVIE BENZO-ELETTRICHE ALL’ ESTERO 


034 


Gli ingegneri Bianchi-Maldotti e Viglia 
hanno recentemente visitati gli impianti 
delle tramvie benzo-elettriche di Parigi, di 
Bruxelles, di Arnhem, di Berlino, di Kö- 


nisberg e di Arad in Ungheria ed hanno 


redatto la seguente interessante relazione : 


Sembra, a prima vista, che il mezzo più 


semplice per utilizzare, niella trazione 
tranviaria, i vantaggi del motore a scop- 
pio, sta quello di trasmettere il movimen- 
to del motore direttamente agli assi delle 


vetture mediante cardano o catena, come 
si fa nelle ordinarie vetture automobili. 
Fu questa infatti la prima idea che si 
presentò alla mente di coloro che cercava- 
no di applicare il motore a scoppio alle 
tranvie. Ma i risultati ottenuti furono poco 
soddisfacenti, sia perchè riusciva difficile 
trasmettere l’energia senza ingenti perdite 
nella trasmissione, sia perchè nelle salite 
e negli avviamenti il motore a scoppio, 
calcolato per dare la potenza media richie- 


101 


sta dalla trazione nella parte meno acci- 
dentata della linea, non era capace di sop- 
portare il sopraccarico dovuto agli avvia- 
menti ed alle salite. 

A questa mancanza di elasticità nel 
funzionamento del motore a essenza si ri- 
mediò ricorrendo alla trasformazione della 
energia termica in elettrica, ottenendosi 
così in definitiva, la propulsione elettrica 
della vettura. 

Infatti, in tutti i sistemi che esaminere- 
mo, il motore a scoppio lavora quasi sem- 
pre a pieno carico per azionare una dina- 
mo elettrica, la quale produce la corrente 
che viene inviata in due motori elettrici, 
che a loro volta trasmettono il movimento 
agli assi della vettura. 

Il motore elettrico per trazione, in se- 
rie, è un motore autoregolatore, cioè a 
dire, se viene alimentato con corrente a- 
vente la tensione di regime, svilupperà 
una determinata velocità; se, invece, gli 
viene somministrata una corrente a ten- 
sione minore, svilupperà una velocità mi- 
nore. . | 

Nelle salite e negli avvenimenti il mo- 
tore domanda un sovrappiù d’energia, so- 
vrappiù che il motore a scoppio non può 
fornire che entro limiti assai ristretti, ed al- 
lora entra in funzione il motore elettrico 
in serie, il quale, rallentando la velocità 
riesce a superare il rilevante sforzo richie- 
sto dallo spunto nonchè gli sforzi supple- 
mentari necessari per vincere le salite. 
Ciò si ottiene, bene inteso, entro determi- 
nati limiti, perchè, se si volessero avvia- 
menti celeri, come si richiedono in un 
esercizio urbano, oppure si volessero su- 
perare forti pendenze e grandi velocità, 
bisognerebbe aumentare la potenza del 
motore a scoppio e quindi si avrebbe un 
maggior consumo di combustione durante 
tutto il percorso, cosa che non è necessa- 
ria nè utile in un servizio extraurbano. 

Egli è perciò che, negli impianti visi- 
tati, la potenza del motore a scoppio, per 
treni pesanti dalle 40 alle 50 tonnellate, 
era di 90 cavalli circa, che è la potenza 
corrispondente allo sforzo medio che il 
motore è chiamato a fare nella maggior 
parte del percorso, e per velocità com- 
merciale dai 18 ai 20 chilometri all’ora, 
ma che, con regolazione elettrica modera- 
bile, è capace di vincere gli avviamenti e 
le salite. 

Detto, brevemente, in che consiste 
la trazione con automotrici benzo-elettri- 
che, passiamo a dare una rapida descrizio- 
ne degli impianti visitati. | 

Prima di far ciò avvertiamo che la tra- 
zione con automotrici benzo-elettriche si 
basa su due dispositivi elettro-meccanici 
differenti fra di loro. 

In effetti, col primo dispositivo la tra- 
smissione del movimento agli assi della 
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vettura si effettua meccanicamente me- 
diante cardano, col secondo la trasmissio- 
ne del movimento si fa elettricamente. 

Al primo appartengono le automotrici 
Pieper; al secondo, le automotrici A. E. 
G. Thomson Houston e Westinghouse. 


AUTOMOTRICE SISTEMA PIEPER (1). 


Le automotrici sistema Pieper, vedute 
in servizio a Parigi sulla linea Saint-Ger- 
main-Poissy ed a Bruxelles sulla linea 
Rhode-Saint Genest e Waterloo, sono così 
costituite : 

Nella parte centrale di una ordinaria 
vettura tranviaria, di tipo analogo a quello 
delle nostre vetture foresi, e propriamen- 
te nel bagagliaio, si trova collocato un 
gruppo motore-generatore costituito : 

1° da un motore a scoppio, a 4 cilin- 
dri, della potenza di 90 cavalli, che è, in 
generale, la potenza media richiesta per il 
servizio della linea; 

2° da una dinamo, la quale fa da vo- 
lano al motore a scoppio, essendo caletta- 
ta sullo stesso albero del motore, e può 
funzionare sia come dinamo, sia come mo- 
tore elettrico; 

3° da una batteria di accumulatori, 
di sufficiente capacità, la quale serve a 
mettere in marcia il gruppo motore ed a 
fornire al motore a scoppio il di più di 
energia necessaria negli avviamenti e nel- 
le salite. | 

Il funzionamento del gruppo motore-di- 
namo è il seguente : 

La batteria invia la corrente nella dina- 
mo la quale, funzionando in tal caso come 
motore elettrico comincia a girare e mette 
quindi in funzione il motore a scoppio. 

Messo così il gruppo in movimento, si 
manda la corrente generata dalla dinamo 
in due accoppiamenti elettro-magnetici, 
costituiti da due dischi di acciaio, i quali, 
magnetizzandosi attraggono altri due di- 
schi che trasmettono, mediante cardano. 
il movimento ai due assi motori della vet- 
tura. 

In definitiva, il moto circolare del mo- 
tore a scoppio viene trasmesso ai due assi 
della vettura mediante una trasmissione 
a cardano come nelle automobili. 

Caratteristiche speciali della vettura so- 
no : la batteria di accumulatori, la trasmis- 
sione elettro-meccanica del movimento e 
la dinamo-motore. 

‘ La batteria rappresenta un serbatoio di 
energia dal quale essa viene erogata du- 
rante gli avviamenti e le salite e viene in- 
vece immagazzinata durante le discese e le 
fermate. Egli è perciò che l'inventore le 
ha chiamate « automotrici a ricupero di e- 
nergia ». 

Questo serbatoio di elettricità, costitui- 
to dalla batteria, rende il funzionamento 


(1) Elettricista, nn. 22 e 24 - 1912. 
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della vettura elegante e l’invenzione può 
qrsi veramente geniale. 

La vettura sistema Pieper si guida co- 
me le ordinarie vetture elettricne a filo 
aereo, l'illuminazione è elettrica, il riscal- 
damento è ottenuto facendo circolare, in 
tubi situati sotto 1 sedu, l acqua di raitred- 
damento del motore a scoppio; è munita 
di freno a mano e di freno ad aria com- 
pressa. 

ll servizio, tanto sulla linea di Parigi, 
che è lunga 5 cnilometri e mezzo, quanto 
su quella di Bruxelles, che è lunga 11 cni- 
lometri, si svolgeva in modo regolare € 
con piena soddisfazione del pubblico. 


AUTOMOTRICI SISTEMA WESTINGHOUSE. 


La Società di elettricità Westinghouse 
ha messo in commercio aelle automotrici 
così costituite : 

Nel bagagiaro dena vettura, oppure in 
una delle piattaforme, si trova instaliato 
un gruppo motore-generatore, costituito da 
un motore a scoppio della potenza di 90 ca- 
valli, cne mette in azione una dinamo e- 
lettrica alla quale è direttamente accop- 
piato. 

La corrente prodotta dalla dinamo azio- 
na due motori elettrici situati sotto la vet- 
tura ed attaccanti ciascuno, mediante 1n- 
granaggi, un asse delia medesima. 

La variazione di velocità è ottenuta me- 
diante l'accoppiamento dei due motori e- 
lettrici in serie oppure in parallelo. 

La vettura è guiaata da un manovrato- 
re che trovasi sulla piattaforma anteriore, 
ma può essere guidata da entrambe le piat- 
taforme. 

Le vetture sono provviste di freno a 
mano e di freno ad aria compressa. 

Il riscaldamento delle vetture, durante 
la stagione invernale, è ottenuto median- 
te l acqua di raffreddamento del motore a 
scoppio; l'illuminazione viene fatta col gaz 
acetilene. 


IMPIANTO DI ARNHEM (Olanda). 


La ditta Westinghouse ha eseguito un 
importante impianto di vetture benzo-elet- 
triche ad Arnhem, in Olanda. 

L'impianto di Arnhem fu da noi visita- 
to. Esso è costituito da una linea tranvia- 
ria extra-urbana lunga 53 chilometri, che 
va da Arnhem a Dribergen, lungo il fiume 
Reno. 

La Società fu indotta a migliorare il si- 
Stema di trazione, ma non trovando con- 
veniente, finanziariamente, eseguire lo 
im-ianto a trazione elettrica a filo aereo, 
dopo un esperimento fatto con le vetture 
benzo-elettriche adottò tali vetture e tra- 
sformò il sistema di esercizio eseguendo il 
trasporto dei viaggiatori con treni benzo- 
elettrici e continuando a fare il servizio 
merci con le locomotive a vapore. 

La linea è molto accidentata: vi sono 


numerose salite che arrivano fino al 5,50 
per cento; vi sono 3 curve di 19 metri di 
raggio e frequenti fermate fisse e facolta- 
tive. 

I treni sono costituiti da un furgone au- 
tomotore del peso di 17 tonnellate, nel 
centro del quale trovasi collocato, in ap- 
posita cabina, il gruppo motore-generato- 
re. Vi è poi uno scompartimento per l’a- 
gente postale, giacchè il servizio viene 
fato sul treno come nelle ferrovie, ed uno 
scopartimento per le merci. 

Su ciascuno degli assi del furgone tro- 
vasi un motore elettrico della potenza di 
50 cavalli. 

Il furgone traina abitualmente due lun- 
ghe vetture di rimorchio intercomunicanti 
del peso, a vuoto, di 11,3 tonnellate cia- 
scuna. 

La Società possiede 18 furgoni benzo- 
elettrici e 26 vetture di rimorchio. 

La velocità media di orario, in esercizio 
corrente, è di circa 18 chilometri all’ora. 
La frequenza delle corse è di 60 minuti. 


IMPIANTO DI ARAD (Ungheria). 


Le automotrici della Società delle fer- 
rovie vicinali di Arad sono del tipo We- 
stinghouse. 

Esse sono costituite da un motore a 
scoppio accoppiato ad una dinamo, la qua- 
le fornisce l’energia ai motori elettrici 
che, per mezzo di ingranaggi, mettono in 
movimento gli assi della vettura. 

Trovandosi Arad poco distante dai ba- 
cini petroliferi della Rumenia, la Società 
esercente pensò di utilizzare il combusti- 
bile liquido per generare la forza motrice 
e fino dal 1905 iniziò esperimenti con vet- 
ture benzo-elettriche con motore a scop- 
pio De Dion-Bouton. 

La rete, che è lunga 460 chilometri, si 
svolge su di una zona piana; vi sono sali- 
te del 0.50 % ; il raggio minimo delle cur- 
ve è di 200 metri; lo scartamento del bi- 
nario è normale. 

La linea più lunga della rete misura 167 
chilometri e va da Arad a Braad. 

La Società possiede attualmente 46 vet- 
ture automotrici con motori di differente 
potenza. 

Il servizio dei treni viaggiatori è fatto 
esclusivamente con automotrici benzo-e- 
lettriche, e per assicurare il servizio gior- 
naliero di tutta la rete vi sono in servizio 
35 automotrici, le altre 11 costituiscono la 
riserva. 

Il servizio delle merci vien fatto con 
le locomotive a vapore. 

Le automotrici sono larghe 3 metri e 
sono lunghe 12. Hanno una scomparti- 
mento per bagagli e poi la piattaforma an- 
teriore assai larga, in fondo alla quale è 
situato il gruppo motore-generatore. 

I treni viaggiatori sono di due specie : 
rapidi e omnibus. I treni rapidi hanno la 


velocità effettiva di 40 chilometri all’ora 
e quelli omnibus di 25 chilometri all'ora. 

I treni merci vengono fatti con le loco- 
motive a vapore. 

I treni rapidi sono formati dalla auto- 
motrice con un rimorchio; i treni omni- 
bus trainano da 1 a 5 rimorchi. 

Le vetture sono provvedute di freno a 
mano e di freno Westinghouse. ll riscal- 
damento è ottenuto con l’acqua di raffred- 
damento del motore a scoppio come nei 
tipi già descritti. La illuminazione è ad 
acetilene. 

La importante applicazione, fatta dalla 
Società, del sistema benzo-elettrico costi- 
tuisce la prova migliore della sua prati- 
cità. 


AUTOMOTRICI SISTEMA 
A. E. G. THoMmSoN-HoustTon. 


Il sistema largamente esperimentato in 
Germania è quello della A. E. G. Thom- 
son-Houston, la quale possiede a Berlino 
anche una fabbrica di vetture automobili. 

L'equipaggiamento motore delle vettu- 
re di questo sistema è costituito da un 
gruppo elettro-generatore formato da un 
motore a scoppio della potenza di 90 ca- 
valli, a sei cilindri, direttamente accoppia- 
to ad una dinamo elettrica. L’eccitazione 
della dinamo è indipendente, e la corren- 
te d’eccitazione è prodotta da una piccola 
dinamo in derivazione, di circa 5 cavalli, 
mossa dall’albero del motore a scoppio. 

Una piccola batteria d’'accumulatori 
provvede a fornire la corrente per l’illu- 
minazione elettrica delle vetture e per for- 
nire la corrente a potenziale costante per 
i servizi ausiliari. 

ll movimento viene impresso alla vet- 
tura da due motori elettrici della potenza 
di 50 cavalli, a corrente continua ed a poli 
supplementari, ciascuno dei quali muove, 
mediante ingranaggio, uno degli assi della 
vettura. 

La messa in moto del motore a scoppio 
si effettua con l’aria compressa e la ese- 
gue il guidatore stando sulla piattaforma 
della vettura. Messo in funzione il motore 
a scoppio si genera l'energia elettrica, la 
quale viene inviata nei motori. 

Per variare la velocità dei motori il gui- 
datore agisce, mediante la manovella del 
regolatore, su di una piccola resistenza 
che viene inserita nel circuito della picco- 
la eccitatrice e si varia così la corrente di 
eccitazione della dinamo; si viene perciò 
a produrre corrente elettrica a potenziale 
più o meno elevato a seconda che occorre 
procedere a velocità più o meno grande. 

Col sistema Thomson Houston la varia- 
zione di velocità è ottenuta variando il po- 
tenziale della corrente di eccitazione e 
quindi non si ha perdita nei reostati di re- 
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golazione come si ha invece col sistema 
Westinghouse e coi sistemi di tranvie a 
filo aereo. 

Le vetture sono provviste di apparecchi 
di riscaldamento alimentati dall'acqua di 
circolazione del motore a scoppio e sono 
provviste di freno ad aria compressa e di 
freno a mano. 


IMPIANTO 
DELLE FERR. DELLO STATO PRUSSIANO. 


Le automotrici dell'A. E. G. Thomson 
Houston sono state adottate dall'Ammini- 
strazione delle Ferrovie dello Stato Prus- 
siano, la quale sta eseguendo importanti 
esperimenti con le automotrici benzo-elet- 
triche. 

L’Amministrazione in parola si è pro- 
posta di migliorare il servizio sulle linee 
secondarie sostituendo ai treni a vapore 
ed alle attuali automotrici ad accumulato- 
ri, dei treni formati con automotrici benzo- 
elettriche. 

Attualmente lo Stato ha in servizio di 
esperimento, nel distretto di Posen, 13 
automotrici benzo-elettriche. 

Le vetture prussiane sono del tipo fer- 
roviario, lunghe circa 20 metri e sono a 
4 assi. 


IMPIANTO DI KÖNIGSBERG. 


Un impianto germanico che adopera, 
in servizio corrente, le vetture benzo-e- 
lettriche è quello dell'Ostdeusche Eisen- 
bhan Gesellschaft, di Königsberg, che fu 
da noi visitato. ; 

La vettura fa servizio sulla linea Köni- 
gsberg-Saaskwitte lunga 31 chilometri. 

La linea è a scartamento di 0,75 ed ha 
pendenze del 15 per mille e curve mini- 
me di 100 metri di raggio. 

La vettura è a due carrelli ed ha una 
lunghezza, fra i respingenti, di metri 12,55 
ed una larghezza di 2,15. 

Essa è provvista di un gruppo motore- 
generatore di 90 cavalli e di due motori e- 
lettrici situati sul carrello posteriore, della 
potenza oraria di 50 cavalli ciascuno. 

La vettura motrice contiene 12 posti a 
sedere di prima classe, 15 di seconda clas- 
se, un bagagliaio lungo un metro, la piat- 
taforma posteriore e la piattaforma ante- 
riore, nella quale, per espresso desiderio 
della Società esercente, venne collocato il 
gruppo motore-dinamo. 

La Società esercente, che si dichiara 
soddisfatta della prova fatta, sostituirà su 
molte linee da essa possedute la trazione 
a vapore con quella benzo-elettrica. 


* 


Paragonando i tre tipi di vetture descrit- 
te osserviamo che l’automotrice Pieper, 
quantunque assai originale, basa il suo 
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funzionamento su di una batteria di accu- 
mr.atori, e quindi possiede gli inconve- 
ment ad essa inerenti; di più la trasmis- 
sione aei moto avviene meccanicamente e 
non già eietrricamente. 

Le auromotrici Westinghouse sono Co- 
surune aal gruppo motore-dinamo; la tra- 
SINISSIUNe ae: movimento avviene elettri- 
camente e ia regoiazione deia velocità e 
tarra CO: sisieimna aeli accoppiamento del 
motori elettrici ın serie oppure in paralle- 
10 con l'inciusione di resistenze nel circul- 
to eiettrico. 

Le automotrici vellA. E. G. Thomson- 
riuuston sono ancn esse provviste del 
gruppo inorore-ginanio, come quelle We- 
sSungnouse, Ma ne uiversiticano nel dispo- 
SIUVO deu equipaggiamento eiettrico spe- 
aamen per quantu concerne la regola- 
zione aeua velocita, la quale vien tatta 
varango ia corrente di eccitazione della 
anamo. 

Concludendo, a parer nostro, sembra 
che 11 sistema ua auottarsi nena provincia 
sarepoe quello delia trasmissione elettri- 
ca, Inquantocne, oire corrispondere me- 
guo alle esigenze tecnicne, orfrirebbe un 
Servizio eiertrico su tutte le linee e quin- 
Gi con una perequazione di trattamento per 


tutte le zone servite dalle tranvie. 
CONSIDERAZIONI ECONOMICHE. 


Per quanto concerne la parte economi- 
ca del sistema, tutto si riduce alla quantità 
di essenza che si consuma per tonnellata- 
chilometro e al prezzo della medesima, 
giacchè la manutenzione della vettura, 
cioè del -gruppo motore-generatore e de- 
gli accessori, è meno dispendiosa di quella 
che si ha con le locomotive a vapore ed è 
presso a poco eguale a quella che si ha 
con le vetture elettriche a filo aereo. 

ll combustibile generalmente adoperato 
è il benzolo o la benzina (*). Il prezzo dei 
detti combustibili varia da Nazione a Na- 
zione, a seconda della vicinanza o della 
lontananza dai centri di produzione, dei 
diritti doganali e del dazio sui consumi 
imposto dalle singole città. 

In Italia, per grosse partite, il benzolo 
costa 53 centesimi al chilogramma (di so- 
lo dazio governativo vi sono L. 17,50 al 
quintale). 

Dato l'elevato prezzo del combustibile 
liquido, che è di L. 350 la tonnellata, 
mentre il prezzo del carbone Cardiff usato 
per la trazione a vapore ed elettrica va 
dalle 46 alle 50 lire la tonnellata, potreb- 
be a molti sembrare non essere il sistema 
conveniente per elevata spesa di eser- 
cizio. 

Abbiamo perciò istituito un parallelo fra 
le spese di esercizio che si hanno con i 
tre sistemi di trazione citati. 


(1) Il benzolo si ottiene dalla distillazione del carbon fossile e la benzina dalla distillazione del petrolio, perciò il benzolo costa meno della benzina. 
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Per brevità omettiamo il dettaglio delle 
spese per treno-chilometro; ci limiteremo 
a riportare soltanto quella parte dell'analisi 
relativa al combustibile, che è quella che 
interessa, dato l’elevato costo del benzolo. 

Prendendo come unità di traffico la ton- 
nellata-chilometro, vediamo la quantità di 
combustibile che si deve consumare in 
esercizio corrente per spostare una ton- 
nellata per la lunghezza di un chilometro, 
con i tre differenti sistemi, sulla rete par- 
mense, che è in massima pianeggiante. 

Per la trazione elettrica occorrono 60 
watt che a L. 0,08 al Kw. sono L. 0,0048. 

Per la trazione a vapore occorrono 100 


grammi di carbone che a L. 0,050 al Cg. ` 


sono L. 0,0050. 

Per la trazione benzo-elettrica occorro- 
no 20 grammi di benzolo che a L. 0,53 al 
Cg. sono L. 0,0106. 

Ne consegue che la spesa di combusti- 
bile col sistema benzo-elettrico è più che 
doppia di quella che si ha con gli altri si- 
stemi. 

Però, paragonando, nel suo complesso, 
la trazione a vapore con quella benzo-elet- 
trica, pel solo servizio viaggiatori, devesi 
tener presente il fatto che una automotri- 
ce equivale ad una locomotiva, un baga- 
gliaio ed una vettura di rimorchio, donde, 
a parità di posti offerti al pubblico, il peso 
morto di un treno benzo-elettrico sarà mi- 
nore di quello di un treno a vapore, per 
cui, in definitiva, il maggior costo del com- 
bustibile è in parte compensato dal minor 
peso morto da trasportare € quindi dal mi- 
nor consumo del combustibile stesso, € 
ciò senza tener calcolo del miglior servi- 
zio che si offre al pubblico. 

Inoltre la spesa di manutenzione di una 
automotrice benzo-elettrica è molto mino- 
re di quella di una locomotiva a vapore. 

Un esempio chiarirà meglio le cose. 

L'attuale triennio a vapore pesa in me- 
dia ,completo di viaggiatori e di merci, 
circa 50 tonnellate (1). Occorrono perciò 
5 chilogrammi di carbone al chilometro, 
che a L. 50 la tonnellata, formano una 
spesa di 25 centesimi. 

Se con automotrici benzo-elettriche fa- 


cessimo tutti i treni del medesinmo peso. 


di quelli che fa attualmente la Società Na- 
zionale spenderemmo un quinto di più di 
quanto spende la Società, inquantochè il 
carbone rappresentando un quinto della 
spesa totale di esercizio, e la spesa di e- 
sercizio, escluso il combustibile, essendo 
pressochè eguale sia col vapore che col 
sistema benzo-elettrico; poichè il benzolo 
costa circa il doppio del carbone, il combu- 
stibile, col sistema benzo-elettrico, porta 
una spesa pressochè doppia e corrispon- 
dente cioè ad un quinto in più della totale 
spesa di esercizio. 
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Epperò, siccome una maggiore spesa 
importa pure lo sdoppiametno dei due ser- 
vizi (merci e viaggiatori), la proporzione è 
stata elevata ad un quarto. 

Per auanto concerne la spesa di impian- 
to di un chilometro di tranvia a vapore, 
essa venne già stimata dalla Commissione 
in L. 56/m. al chilometro. 

Tale prezzo per le linee equipaggiate 
con automotrici benzo-elettriche si eleva 
a L. 65/m. al chilometro pel maggior co- 
sto delle automotrici rispetto alle locomo- 
tive a vapore e per le locomotive occor- 
renti pel servizio merci. Donde una mag- 
giore spesa d’impianto di 9 mila lire al 
chilometro, dovuta al materiale rotabile, 
che al tasso del 4 %, con ammortizzo in 
50 anni, dànno un onere di L. 415 al chi- 
lometro. 


PARALLELO FRA TRAZIONE ELETTRICA 
E TRAZIONE BENZO-ELETTRICA. 


Paragonando la spesa di esercizio 
che si ha con le vetture elettriche a filo 
aereo e quella con le automotrici benzo- 
elettriche, si osserva che la spesa di eser- 
cizio avutasi nel 1911 per vettura-chilo- 
metro forese, del peso di 20 tonnellate, è 
stat di L. 0,48. 

. Nella detta spesa quella dell’energia vi 
entra per un quinto, cioè per L. 0,10. La 
vettura-chilometro del medesimo peso, 
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percorsa da una automotrice benzo elet- 
trica, costerà, per le cose dette, L. 0,48 
+ L. 0,10 = L. 0,58 cioè un quinto di 
più e ciò pel maggior costo del combusti- 
bile liquido. l 

In compenso, però, non si avrà la spesa 
d'impianto relativa alla linea aerea ed alla 
officina elettrica, spesa che si valuta in 
L. 20 mila al chilometro. 

Si ha. quindi una minore spesa per in- 
teresse (4 %) ed ammortamento, in 50 
anni, di lire mille al chilometro. 

Per quanto riguarda la minore spesa di 
esercizio pel fatto che non vi è linea ae- 
rea, si ritiene che tale economia venga 
assorbita da maggiore manutenzione occa- 
sionata dai motori a scoppio. 

Valutata così la maggiore spesa di eser- 
cizio e quella minore di impianto, si è 
fatto un calcolo per stabilire fino a qual 
limite di intensità di servizio la maggiore 
spesa dovuta all’energia è compensata 
dalla economia nell’impianto. 

Tale calcolo, eseguito per una linea di 
20 chilometri di lunghezza, ha dato i ri- 
sultati seguenti: 

Per sei coppie di treni giornalieri si ha 
un’economia sulla trazione elettrica di ol- 
tre 9 mila lire all’anno; aumentando il nu- 
mero delle coppie dei treni tale economia 
diminuisce fino a divenire nulla quando il 
numero delle coppie supera le dodici. 


VEBE OR B BGR R. MU, 


LE CASCATE DEL NIAGARA 
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L’argomento non è nuovo, ma è sempre 
interessante anche perchè la questione del 
Niagara è ora molto discussa agli Stati 
Uniti. Roberto Pitaval, che ha avuto recen- 
temente occasione di visitare le cascate del 
Niagara e le annesse officine generatrici 
ed elettrochimiche, così descrive le cose 
meravigliose da lui vedute (2). 

Il fiume Niagara lungo 55 km., segna 
la linea di confine tra il Canadà e gli Stati 
Uniti, e mette in comunicazione i laghi 
Erié ed Ontario che sono a 100 m. di di- 
slivello uno rispetto all’altro. Il suo corso 
è agitatissimo; sia prima che dopo le ca- 
scate propriamente dette di Niagara Fall, 
si hanno numerose rapide. La città di Nia- 
gara, di 35.000 abitanti è situata nell’an- 
golo formato dallo stretto gomito che fa il 
fiume, ma essa non si estende fino alla 
riva; il governo si è lasciato un largo 
tratto della riva in proprietà riservata, 
ed ivi trovasi il Prospect Park: così pu- 
re riservata è l’isola delle Capre si- 
tuata in mezzo al fiume. Questo esem- 


pio è stato seguito dalle autorità canade- 
si, così che le cascate hanno conservato 
un quadro di verdura in armonia con la 
bellezza dello spettacolo della natura. An- 
che le officine elettrochimiche sono state 
costruite a 2 km. almeno dalle cascate, in 
modo che il fumo da esse prodotto non 
possa oscurare la nube di vapori che da 
lontano annunzia la meravigliosa cascata. 
La città di Niagara, malgrado l’inestrica- 
bile rete di fili elettrici che la percorre € 
la avvolge, serba sempre un carattere di 
eleganza che si adatta molto bene ad una 
città visitata ogni anno da numerosi t^u- 
riste. 

Un ponte costruito sopra le rapide a 
monte, collega la riva americana con l'i- 
sola delle Capre, che separa le due ca- 
scate : la prima è larga 330 m. cd alta 47 
metri ed è spezzata da nume-os2 ru ciè 
gigantesche; la seconda, detta ca.l'ita ca- 
nadese o anche Cascata a ferro di cavallo, 
larga 915 m. ha la forma di un ferro di 
cavallo e l’acqua cade qui in una sola mas- 


(1) Come è noto la Società Nazionale fa i treni misti di viaggiatori e di merci, con velocit è media oraria di 15Km. all'ora. 
(2) Journal du Four electrique, 15 gennaio 1913. — ‘Revue electrique, 7 febbraio 1913. 


sa, calma e maestosa, di 44 m. di altez- 
za. Ciò che caratterizza questa cascata è 
la potenza e l'estensione dell’ondata che 
oltrepasse la soglia di 40 o 50 metri. 

Per farsi un’ idea della massa d’ acqua 
che si riversa, è da tenersi presente che 
tutte le acque dei grandi laghi dell’ America 
del Nord escono da questa cascata per 
gettarsi poi nell’Oceano. I laghi Superiore, 
Michigan e Huron, comunicanti fra loro, 
sono collegati al lago Erié per mezzo del 
fiume Saint-Clair, e il Niagara fa poi co- 
municare l’Erié col lago Ontario. Di qui 
tutte le acque di questi veri mari interni, 
di cui è nota la superficie immensa, sono 
condotte all'Oceano mediante il gran fiu- 
me San Lorenzo. | 

Si ritiene che, attraverso la Niagara 
Fall, passino in media 25 milioni di m.’ 
d’acqua all’ora i quali potrebbero dar luo- 
‘ go ad una forza dai 3 ai 5 milioni di HP 
secondo la stagione. I nove decimi di que- 
sta massa d’acqua sfuggono attraverso la 
cateratta canadese e la frontiera america- 
na passa in mezzo a questa. 

Attualmente vengono utilizzati soltanto 
500.000 mila HP distribuiti nelle diverse 
officine elettriche impiantate sulle due ri- 
ve, americana e canadese. 

La questione che ora si presenta è di 
sapere se questa forza si può aumentare 
o pure se deve restare qual'è. Si trovano 
così, gli uni contro gli altri, da una parte 
coloro che vorrebbero fare del Niagara un 
potente centro industriale, unico al mon- 
do, e dall’altra parte gli artisti, i touristi 
che desiderano mantenere tutta la bellezza 
di questo luogo incomparabile. 

Ora è certo che derivando per usi in- 
dustriali una parte dell’ acqua delle casca- 
te, lo spessore della ondata d’acqua sarà 
diminuita, la larghezza pure, poichè la so- 
glia è già quasi messa a nudo dal lato ca- 
nadese: ne consegue che lo spettacolo 
d’insieme diminuirà di bellezza. 

Abbiamo già assistito alla lotta a pro- 
posito delle cascate del Reno a Schaffusa 
e sono note le restrizioni apportate dalla 
legislazione dei cantoni rivieraschi, per 
conservare a queste cascate famose tutto 
il loro carattere artistico. Si poteva cre- 
dere che gli Americani, da gente eminen- 
temente pratica, non si preoccupassero di 
questi scrupoli. Non è così però: fin dal 
1906, il Congresso adottava la legge Bur- 
ton che mirava a conservare alle cateratte 
tutta la loro grandezza e ad impedire la di- 
struzione della cascata a Ferro di Cavallo, 
che non era allora protetta dalla legge ca- 
naese : la legge Burton vietava qualsiasi 
importazione di corrente elettrica agli Sta- 
ti Uniti che superasse i 160.000 cavalli. 

In seguito, il 13 maggio 1910, venne 
stipulato un trattato fra i due governi per 
limitare la presa d’acqua a 36.000 piedi 
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cubi al secondo sulla riva canadese e a 
20.000 sulla riva americana, o in ogni ca- 
so, ad 1/5 soltanto della portata del fiu- 
me. Questo tratto doveva essere dichiara- 
to definitivo il 4 marzo u. s., scadenza del- 
la restrizione della legge Burton. Si cre- 
de che il Congresso ratificherà le basi del 
trattato suddetto aumentando tuttavia la 
quota degli Stati Uniti di 4400 piedi al 
secondo. 

Naturalmente le restrizioni alla impor- 
tazione dell’energia elettrica dal Canadà 
agli Stati Uniti, avranno termine alla data 
in cui cessano le prescrizioni della legge 
Burton. 

In queste condizioni quale sarà il mas- 
simo d’energia da considerare in avveni- 
re per gli usi industrali delle Cascate del 
Niagara? Le officine idroelettriche im- 
piantate dispongono della forza seguente : 


Rive Americane. 
Niagara Fall Power Cy 145.000 HP 


» Hydraulic Power Cy 150.000 » 
Rive Canadesi. 

Toronto Niagara Power Cy. 125.000 HP 

Canadien » » » . 100000 » 

Ontario Power Cy 225.000 > 


Totale 745.000 > 


In realtà non vi sono più di 500.000 
HP da utilizzare sulle due rive e l’accor- 
do intervenuto fra i due governi non per- 
metterà di superare questa cifra già note- 
vole. Le officine elettriche, bisogna dirlo 
a loro lode, hanno avuto riguardo di non 
distruggere l’aspetto pittoresco delle rive 
con costruzioni antiestetiche : difatti gli 
edifici situati in vicinanza delle cascate 
hanno un aspetto architettonico che non 
nuoce all’estetica del paesaggio. 

Questi 500.000 HP non vengono tutti 
utilizzati a Niagara Fall: la corrente vie- 
ne trasportata in ogni direzione entro un 
raggio di più di 300 km. Sul suolo cana- 
dese i trasporti di forza raggiungono To- 
ronto, sull’Ontario, e le rive del lago Hu- 
ron. Sulla riva americana la corrente sia 
generata in officine nazionali sia estere, 
va fino a Siracusa da un lato e ai limiti 
dello Stato di Pensilvania dall’altro, for- 
nendo luce e forza alle città di Buffalo, 
Rochester, Lockport. 

Non è noto il numero di HP così tra- 
sportati fuori di Niagara, da tutte le offi- 
cine elettriche ivi esistenti, certo è però 
che vi è tendenza ad aumentare poichè il 
trasporto di forza è più vantaggioso, per 
le officine produttrici, che non la vendita 
di corrente alle officine elettrochimiche 
impiantate nei dintorni. 

Queste officine, in previsione di possi- 
bili ingrandimenti, come si deve sempre 
prevedere, hanno anche dovuto assicurar- 
si per contratto un certo numero di HP 
non ancora utilizzati per i quali si sono 
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pagate fino a L. 20 per HP, semplicemen- 
te per riserbarsi l’opzione fino al momen- 
to in cui l’utilizzazione sarà possibile. Ciò 
fa -revedere che presto a Niagara non vi 
sarà più energia disponibile e fin da ora 
si conosce la futura capacità di produ- 
zione delle grandi officine elettrochimiche 
di questa regione. Queste officine sono si- 
tuate sulla strada da Niagara a Buffalo o 
a fchota su terreni preventivamente ac- 
quistati dalla Niagara Fall Power Cy. Fi- 
no da ora possiamo dire che il centro elet- 
trochimico di Niagara, stante il prezzo 
medio di 75 lire per HP anno, la mano 
d'opera pagata 15 lire al giorno circa e 
le restrizioni legislative apportate alle pre- 
se d’aqua nel fiume Niagara, non costi- 
tuirà mai una concorrenza seria alle offi- 
cine europee dello stesso genere. La si- 
tuazione a Niagara è molto lontana dal- 
l'essere paragonabile a quella delle offici- 
ne scandinave, molto meglio distribuite. 

Finalmente l’industria a Niagara è an- 
cora Subordinata a condizioni climateriche 
variabili e penose. In questa regione pre- 
dominano fortissimi calori l’estate e l’in- 
verno è inoltre lungo e molto rigoroso: 
spesso la temperatura è di parecchi gradi 
sotto zero. 

Le due officine generatrici situate sulla 
riva americana hanno 32 gruppi da 5000 
HP ciascuna; nella stazione canadese del- 
la Canadian Niagara Power Cy. vi sono 
5 generatori da 10.000 HP ciascuno, com- 
pletamente indipendenti. La stazione della 
Ontario Power Cy. comprende dieci tur- 
bine, tre da 10.000 HP e sette da 12.000 
HP. La corrente prodotta a 12.000 volt 
viene trasformata in corrente a 60.000 e a 
110.000 volt prima di essere lanciata sul- 
le linee di trasporto verso i centri di di- 
stribuzione. La condotta forzata principa- 
le di questa Società, che conduce l’acqua 
dalla presa, situata sopra le rapide supe- 
riori, fino alla camera delle turbine, ha un 
diametro di m. 5,40. 

La costruzione di tutte queste officine 
ha dato luogo a lavori sotterranei conside- 
revoli ed estremamente interessanti che 
si possono visitare facilmente mediante 
ascensori installati in luoghi adatti. 

Come si fece osservare il fiume Niagara 
presenta 100 m. di differenza di livello 
dalla sua uscita dal lago Erié fino alla im- 
boccatura nel lago Ontario. Al di sotto del- 
le cascate il fiume scorre in una gola in- 
cassata e profonda ove si formano delle 
rapide terribili. L'enorme massa d’acqua 
si ingolfa in un canale relativamente stret- 
to, (largo appena 90 m. a-Whirlpool) tan- 
to che l’onda dell’acqua, dello spessore di 
15 a 20 m,, si solleva nel mezzo prenden- 
do una forma distintamente convessa. La 
differenza di livello dell’acqua tra Niagara 
e Lewiston, dove comincia la navigazio- 
ne, è di circa 30 m. Si potrebbero costrui- 
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re in questo punto delle potenti officine 
ma l’impetuosità della corrente e la pen- 
denza scoscesa della gola impediscono 
qualsiasi costruzione. Esaminando il taglio 
naturale del terreno che forma la gola (si 
è riusciti a impiantare una piccola piat- 
taforma per un car che segue tutta la linea 
americana) si comprende perfettamente 
quale sia stato il lento lavoro di disgrega- 
zione fatto dalle acque. La soglia delle ca- 
scate del Niagara retrocede ogni anno: al- 
cune migliaia di anni fa era senza dubbio 
più vicina a queste gole serrate di Whirl- 
pool. 

S immagini ciò che doveva essere in 
quell'epoca lo spettacolo terrificante della 
cascata del Niagara formata da una massa 
d’acqua di 100 m. di larghezza, 15 di 
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spessore almeno, che si precipitava da 60 
a 70 metri d’altezza! 

La piattaforma della soglia (calcari e 
schisti) non ha dovuto resistere a lungo 
alla violenza di un simile torrente e a quel- 
l'epoca la soglia doveva retrocedere quasi 
a vista d'occhio. 

Oggi questo lavoro d'erosione non è an- 
cora finito, la caduta si allontana sempre di 
alcuni centimetri ogni anno; ma d'altra 
parte il fiume si allarga sempre più a mon- 
te e inoltre 3 km. più lontano le strati- 
ficazioni calcaree e schistose del letto spa- 
riranno per far posto al grès più resistente. 

A questo punto la cateratta del Niagara, 
formata da una sola caduta d’acqua, non 
cambierà più d’aspetto e avrà solo 25 a 
30 metri d'altezza. 


- ————— 
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RELAZIONE PER LA RIFORMA DELLA TASSA SULL'ENERGIA ELETTRICA 


approvata dal Consiglio della Camera di Commercio di Milano 
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Riportiamo l'importante relazione e l'ordine 
del giorno votato dalla Camera di Commercio 
di Milano a proposito delle riforme sulle tasse 
della energia elettrica : 

Alla legge dell’8 agosto 1895, che disciplina 
la tassa sul gas luce e l’energia elettrica, non 
erano mancate critiche fino dall’inizio. 

Con il rapido sviluppo dell'industria elettrica 
i difetti della legge divennero così evidenti da 
costituire sotto certi aspetti, un vero anacroni- 
smo. Le imprese elettriche hanno iniziato da 
tempo un’agitazione per una riforma, non tra- 
scurando occasione per richiamare l’attenzione 
del Governo sull’importante problema. Convin- 
to della necessità di studî in proposito, il Mi- 
nistero delle Finanze nel dicembre del 1911, 
nominava una Commissione coll’incarico ap- 
punto di concretare una riforma, in relazione 
alle moderne esigenze della industria elettrica, 
della legge 8 agosto 1895. 

Mentre la Commissione ministeriale sta ac- 
cudendo ai proprî lavori, non sembra inopportu- 
no che la Camera prenda in esame la questio- 
ne e si renda interprete — presso la Commis- 
sione — dei desiderata degli esercenti e dei 
consumatori. 

Fra le proposte affacciate dagli studiosi della 
questione assume particolare importanza quella 
di una riforma radicale nel vigente sistema di 
tassazione. Sull’esempio della Germania e di 
altri paesi, dove si ottennero — sembra — ri- 
sultati soddisfacenti, si è pensato di sostituire 
al criterio della tassa sull'energia quello della 
tassa sugli apparecchi mercè i quali si utilizza 
l'energia elettrica a scopo di illuminazione, co- 
me le lampadine elettriche e-i carboni per le 
lampade ad arco. 

Senza dubbio il sistema, considerato in Sè, 
offre una grande semplificazione nell’'accerta- 
mento e nella riscossione della tassa, e presen- 
ta il vantaggio di una maggiore libertà di rap- 
porti fra utenti e fornitori, agevolando l'’istitu- 
zione di speciali tariffe, con prezzi variabili a 


seconda di particolari condizioni, così da con- 
seguire il maggior effetto utile tanto da parte 
dell'utente che del fornitore. Questi vantaggi 
non sono compatibili col sistema vigente da 
noi, in quanto esso prescinde dalle speciali 
condizioni di impiego della energia e stabilisce 
--- in ogni caso -— una aliquota fissa. Invece 
il sistema tedesco consentirebbe di scindere, 
agli effetti della tassa, l'energia impiegata per 
l'illuminazione da quella destinata al riscalda- 
mento. 

La distinzione è della massima importanza, 
in quanto il riscaldamento elettrico è forse, in 
epoca non lontana, destinato a formare oggetto 
di nuove applicazioni nell'industria elettrica ; 
ma queste non potranno iniziarsi, nè tanto me- 
no svilupparsi, se l'energia non potrà essere 
fornita ad un prezzo molto basso, non compa- 
tibile con la tassa che ora colpisce indistinta- 
mente l’energia impiegata nell’illuminazione 
e nel riscaldamento. 

Il sistema tedesco avrebbe pregi sostanziali ; 
però, ben considerate le cose, sorge il dubbio 
che non troverebbe nel nostro paese condizio- 
ni favorevoli di attuazione. 

A prescindere dalla considerazione che, per 
mantenere nelle proporzioni attuali il gettito 
della tassa, l’entità di questa per ogni apparec- 
chio di illuminazione dovrebbe necessariamen- 
te essere di gran lunga superiore alla tariffa 
vigente in Germania, non si può — ad av- 
viso della Commissione referente — non tener 
conto dello stato di cose creato nel nostro pae- 
se da più di tre lustri di applicazione della leg- 
ge 1895. I consumatori, ad esempio, abituati 
ormai a corrispondere la tassa insieme con 
il prezzo dell'energia, non farebbero probabil- 
mente buon viso al sistema del tutto diverso, 
e sotto certi aspetti più incomodo, e fors‘anche 
più costoso per loro, della tassazione delle 
lampade. Altre difficoltà potrebbero sorgere 
nei rapporti dei Comuni che applicano la so- 
pratassa alla energia elettrica: questi enti si 


troverebbero certamente in serio imbarazzo se 
dovessero sostituire il cespite della sopratassa 
talvolta il più importante delle loro entrate, con 
altri proventi. Non mancherebbero infine dif- 
ficoltà, anche nei rapporti dello Stato, per le ri- 
forme che il cambiamento di sistema esigereb- 
be nell’organizzazione dell’amministrazione. 

La radicale riforma della vigente legislazione 
italiana, sulla base della legge germanica, po- 
trebbe forse così condurre a risultati e conse- 
guenze ben diverse da quelle che si ripro- 
mettono coloro che la invocano ; anche qualora, 
allo scopo di favorire più specialmente l’im- 
piego dell’energia elettrica per riscaldamento, 
si pensasse di temperare il sistema attuale, 
mantenendo pur sempre la tassa sull’energia, 
tanto se impiegata nel riscaldamento che nel- 
l'illuminazione, ma riducendone di molto l’ali- 
quota ed integrandola con altra tassa speciale 
sugli apparecchi per illuminazione. 

Vi è ragione di temere che questa via di 
mezzo, fra il sistema attuale nostro e quello te- 
desco, anzichè consentire i desiderati vantaggi, 
finirebbe per riunire in sè solamente gli in- 
convenienti dei due sistemi. 
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Forse un’altra via, pure additata dalla rap- 
presentanza degli esercenti imprese elettriche, 
potrebbe condurre ad una soluzione soddisfa- 
cente. 

Alla legge dell'8 agosto 1895 si rimprovera 
la sperequazione fra la tassa sul gas e la tassa 
sull’energia elettrica. Come è noto, la prima 
è stabilita sulla misura di due centesimi per 
ogni metro cubo, la seconda in centesimi 0,60 
per ettowattora. 

La sperequazione fra le due aliquote è da 
considerare in relazione all’effetto utile di luce 
o di calore, ottenuto coi due mezzi. Per quanto 
riguarda la luce, la sperequazione della tassa 
non era forse rilevante all’epoca della promul- 
gazione della legge, dati i sistemi di lampade a 
gas allora in uso : con il perfezionamento delle 
lampade ad incandescenza, il rapporto fra l’ef- 
fetto utile di luce, del gas ed elettrica, avrebbe 
subito — a quanto affermano i tecnici — una 
notevole variazione, a vantaggio del gas. Sta- 
bilendo il.confronto fra una lampada a gas ad 
incandescenza, ed una lampada elettrica a fila- 
mento metallico, per produrre l’intensità lumi- 
nosa di una candela di tipo costante, risultereb- 
be che occorrono rispettivamente circa un li- 
tro di gas e circa un watt di energia elettrica. 
In complesso, tenuto conto del rendimento lu- 
minoso dei vari tipi di lampade elettriche e da 
gas, per ristabilire l’equivalenza della tassa- 
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trica impiegata nell’illuminazione non dovrebbe 
superare la misura di centesimi 3,5 per ki- 
lowattora. 

Certo più stridente, fino dalla entrata in vi- 
gore della legge, era la sperequazione della 
tassa sul gas e sull’energia elettrica in ragione 
dell’effetto utile di calore. E’ noto che un me- 
tro cubo di gas sviluppa, ad un dipresso, 4800 
calorie, mentre un kilowatt di energia elettrica 
non ne sviluppa che 870 all’incirca. Tenuto 
conto che il rendimento degli apparecchi elet- 
trici di riscaldamento è di circa il doppio di 
quello degli apparecchi a gas, l’effetto utile di 
calore prodotto dalla corrente elettrica è da 
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computare, secondo affermano i tecnici, in un 
terzo circa dell'effetto utile di calore prodotto 
dal gas. 

Si dedurrebbe che per stabilire la condizione 
di concorrenza tra l’impiego della energia elet- 
trica e quello del gas come mezzo di riscalda- 
mento, il prezzo del kilowattora non dovrebbe 
superare la terza parte del prezzo di un metro 
cubo di gas. Se quest’ultimo ammonta, ad e- 
sempio, a centesimi quindici, come a Milano, 
il prezzo del kilowattora non dovrebte supe- 
rare i cinque o i sei centesimi. E` bene pe- 
raltro notare che i tecnici, in cunsicerazione 
dei particolari vantaggi del riscaldamento elet- 
trico in determinatu ambienti, lo reputano anco- 
ra economicamente possibile ad un prezzo va- 
riabile fra gli otto ed i dieci centesimi per ki- 
lowattora. 

E’ tuttavia evidente che con l’attuale tassa 
di sei centesimi per kilowattora, che rappre- 
senta circa il 60 %/ del prezzo (con la tassa 
comunale si sorpassa il 100 9/), non è nep- 
pure il caso di parlare di riscaldamento elettri- 
co. Una misura fiscale, inutile all’erario per- 
chè impedendo il consumo rende inutile il get- 
tito della tassa, verrebbe così ad impedire il 
sorgere di nuove iniziative industriali, ed a co- 
stringersi ad un regresso, in confronto agli al- 
tri Paesi, in un ramo di quell’industria elet- 
trica in cui il nostro Paese ha saputo così so- 
lennemente affermarsi. Se è vero che sino ad 
ora le applicazioni dell’energia elettrica come 
mezzo di riscaldamento hanno fatto progressi 
insignificanti, tuttavia, negli ultimi tempi, ıl 
problema ha richiamato la particolare cura dei 
tecnici ed interessa in sommo grado le imprese 
elettriche, le quali giustamente si preoccupano 
di promuovere l'utilizzazione dell’eccedenza di 
energia che non è loro dato di collocare, e che, 
invece di restare improduttiva nelle centrali 
per diverse ore del giorno, potrebbe impiegarsi 
a speciali condizioni e nel reciproco interesse 
dei fornitori e degli utenti. 

Fra l’altro si potrebbe introdurre e diffon- 
dere l’impiego dell’energia elettrica nelle cu- 
cine e nel riscaldamento degli ambienti: in 
quest’ultimo caso specialmente, se l’impiego 
dell'energia elettrica non potrà sempre offrire 
convenienza assoluta, in confronto al riscalda- 
mento a vapore o ad acqua calda centralizzata, 
potrà però essere convenientemente studiato, 
specialmente nei rapporti della sicurezza, della 
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a carbone, ad alcool od a gas. 

Compito del legislatore non è di preoccu- 
parsi delle difficoltà tecniche delle nuove ap- 
plicazioni, ma di preparare terreno favorevole 
e di provvedere a che gli oneri fiscali — se ne- 
cessari — non assumano carattere proibitivo 
allo sviluppo delle nuove iniziative. 

A togliere poi ogni preoccupazione, va no- 
tato che l'esenzione di tassa a favore dell'e- 
nergia elettrica impiegata nel riscaldamento non 
può pregiudicare altre industrie, in ispecie quel- 
la del gas; in primo luogo, perchè il prezzo 
dell’energia elettrica, anche se non aumentata 
da dazio, sarebbe sempre — in proporzione — 
più rilevante del prezzo del gas; poi, perchè 
il riscaldamento elettrico non potrebbe trovare 
conveniente applicazione che in determinati 
casi. 

La sperequazione della tassa e la tassabilità 
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dell’energia destinata al riscaldamento non so- 
no i soli difetti della legge 8 agosto 1895; an- 
che il modo con cui è disciplinata la tassa per 
abbonamento solleva lamentanze. 

Si lamenta, in primo luogo, che la tassazione 
sia stabilita in base al prezzo unitario per can- 
dela. Tale criterio dà luogo in pratica a spere- 
quazioni ed inconvenienti, in quanto la candela, 
termine generico, non può considerarsi unità 
ben definita e sempre comparabile a sè stessa : 
avviene perciò che la tassa applicata per can- 
dela non colpisce sempre in misura costante 
3 con adeguata proporzione il consumo di e- 
nergia. 

In secondo luogo la facoltà di corrispondere 
la tassa per abbonamento, col limite massimo 
di 3 lire, è ristretta all’energia distribuita nei 
Comuni non eccedenti i 10.000 abitanti. Non 
si vede la ragione perchè non si ammettano 
a fruire del sistema e dello stesso limite mas- 
simo di tassazione anche i grandi centri e si 
debba istituire e mantenere una distinzione fra 
Comuni e Comuni. 

Questi, per sommi capi, i punti della legge 
vigente che apparirebbero in contrasto con le 
esigenze dell’industria. Ora la Commissione 
referente ritiene che una riforma parziale della 
legge attuale, intesa a conciliare gli interessi 
lamentati, potrebbe riuscire più praticamente 
vantaggiosa di una riforma radicale del vigente 
sistema di tassazione. 

Si è già accennato alla difficoltà di applica- 
zione che la riforma sul tipo tedesco incontre- 
rebbe nel nostro paese : ora si domanda se non 
sarebbe imprudente esporre l'industria all’a- 
lea di risultati non soddisfacenti, i quali porte- 
rebbero alla conseguenza di ritornare fra non 
molto tempo sui provvedimenti presi e di ag- 
giungere un nuovo esempio, ai molti della no- 
stra legislazione fiscale, di quella instabilità 
che tanto danno arreca al regolare svolgimento 
dell'industria nazionale. 

In questo pensiero la Commissione ritereb- 
be di appoggiare i desiderî degli interessati 
perchè con la riforma allo studio sia provve- 
duto : 

1) Ad eliminare la sperequazione della tas- 
sa fra il gas e l’energia elettrica impiegata nel- 
l'illuminazione ; 

2) ad agevolare l’impiego dell’energia per 
riscaldamento, esentandola, in ogni caso, della 
tassa ; 

3) a disciplinare con maggior larghezza 
l'abbonamento alla tassa, instaurando la parità 
di trattamento per tutti i Comuni, e sostituen- 
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Gli usi commerciali del tantalio. — Fino a po 
chi anni indietro il tantalio era uno degli ele- 
menti rari non ancora usciti dalla cerchia del 
laboratorio ; la sua prima applicazione commer- 
ciale fu nelle lampade elettriche a incandescen- 
za. Il nome dato ad esso sta a ricordare le dif- 
ficoltà « da Tantalo» che i chimici dovettero 
superare onde ottenere l’elemento puro dai mi- 
nerali in cui esso si trova. Ma col sorgere dei 
processi elettrici di riduzione, divenne facile il 
prepararlo; esso è ora usato, specialmente in 
Germania, per scopi molteplici. Ad esempio, in 
virtù della sua grande resistenza ad essere at- 
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do all’attuale misurazione in candele la più ra- 
zionale misurazione in watt. 

La Commissione sarà lieta se l’on. Consi- 
glio, convenendo nei criteri esposti, consenti- 
rà di farli propri ed additarli all’on. Commis- 
sione Ministeriale, incaricata degli studi per 
la riforma alla legge, perchè si compiaccia far- 
ne oggetto di benevola considerazione. 

In questa fiducia la Commissione delle Ta- 
riffe si onora presentare all'approvazione del- 
lon. Consiglio il seguente 


Ordine del Giorno : 


La Camera di Commercio di Milano; 

in merito alla riforma delle legge per l’ap- 
plicazione della tassa sull'energia elettrica : 

tenuto conto delle odierne esigenze dell’in- 
dustria elettrica, cui ostacolano le disposizio- 
ni di legge che disciplinano la tassa sull'energia 
elettrica ; 

ritenuto che per difficoltà inerenti alle par- 
ticolari condizioni del nostro paese, l'applica- 
zione della tassa col sistema germanico non 
sembra affidare sufficientemente del buon e- 
sito ; 

che un sistema di tassazione inspirato in 
parte al sistema germanico ed in parte al si- 
stema attualmente vigente in Italia, senza to- 
gliere le deficienze attuali, accomunerebbe gli 
inconvenienti dei due sistemi ; 

che potrebbe quindi essere sufficiente una 
riforma; anche limitata a parziali modificazio- 
ni alla legge 8 agosto 1896; 


fa voti 


perchè l’on. Commissione Ministeriale, cui 
sono affidati gli studî per la riforma della legge 
in conformità alle nuove esigenze dell’indu- 
stria elettrica, abbia a proporre: 

1) la perequazione della aliquota della tas- 
sa in rapporto alla aliquota per il gas luce; 

2) l'abolizione della tassa sul riscalda- 
mento elettrico per qualsiasi uso ; 

3) l’applicazione della tassa, riscossa col 
sistema dell’abbonamento, in base al kilowatt 
impiegato, anzichè in base alla candela, ed 
al contempo la estensione della facoltà di frui- 
re dell’abbonamento, senza distinzione, a tutti 
i Comuni e con un unico limite massimo di 
tassa, nella misura attualmente stabilita per i 
Comuni di popolazione inferiore a 10,000 abi- 
tanti. 

Per la Commissione delle Tariffe 
C. VANZETTI, Presidente - Dott. 


ALFIERO CONTI, relatore. 
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taccato chimicamente da altri corpi, e, oltracciò, 
per la sua duttilità e malleabilità, il tantalio è 
adoperato estesamente in certi apparecchi di 
chirurgia e odontoiatria. Si fanno anche col tan- 
talio delle penne di eccezionale durata ; esse so- 
no tanto elastiche quanto quelle di accaio, e, 
anche a lasciarle immerse nell’inchiostro per 
più settimane, non mostrano alcuna traccia di 
corrosione. Questa è la ragione per cui i pen- 
nini di tantalio si vanno sostituendo largamente 
a quelli assai più costosi, in oro, finora usati 
nelle penne stilografiche. 


E.Z: 
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La luce del sole trasformata in elettri- 

cità (1). 

Si tratta dell'invenzione di un’ingegne- 
re alsaziano, di nazionalità francese, Ch. 
Winter. Essa consiste in una batteria elet- 
trica che, mediante una soluzione chimica 
speciale, raccoglie la luce solare, la im- 
magazzina e la trasforma automaticamen- 
te in energia elettrica. Gli elementi della 
batteria contengono ciascuno due sottili 
laminette di platino di cui una è immersa 
in una soluzione di percloruro di ferro 
mentre l’altra si trova in contatto con un 
sale di mercurio. La luce solare opera una 
trasformazione chimica negli elementi, 
producendo la carica elettrica della bat- 
teria. 

E’ sopratutto da notare che per cari- 
care tale batteria non è proprio necessa- 
rio lo splendore del sole, ma è sufficiente 
la luce ordinaria del giorno, così che an- 
che quando il cielo è nuvoloso, l’apparec- 
chio può funzionare egualmente. 

Le applicazioni di tale batteria sono 
quasi illimitate e possono esser impedite 
solo dal prezzo elevato del platino. 

Con essa potrebbe ottenersi dell’ener- 
gia quasi gratuita per illuminazione e ri- 
scaldamento; sarebbero da conteggiarsi 
solo le spese necessarie per ammortizza- 
re il capitale speso per l'impianto: si è 
calcolato che 500 elementi abbastanza for- 
ti collocati sul tetto di una casa, baste- 
rebbero per alimentare, durante tutta la 
notte, più di 6 grandi lampade elettriche. 
Inoltre per la telefonia si otterebbe una 
sorgente di corrente quasi gratuita. 

Tutto sta ora a sapere se il risultato 
delle ulteriori esperienze sarà abbastanza 
importante da giustificare le speranze che 
si hanno intorno al nuovo apparecchio. 
+ 


I danni prodotti dalla presenza dell’olio 
nelle centrali (2). 


Tutti sanno quali cure sono oggi dedi- 
cate alla costruzione delle centrali elet- 
triche. Gli edifici sono quasi tutti in ce- 
mento armato, i conduttori o sbarre sono 
collocati entro tubi incombustibili e le più 
grandi precauzioni sono prese per evitare 
i corti circuiti. 

Resta tuttavia sempre una causa per- 
mamente di pericolo in tutte queste of- 
ficine: difatti i’olio impiegato per l'isola- 
mento dei trasformatori ed interruttori, 
per la lubrificazione ecc., quasi costante- 
mente caldo, con un nonnulla può infiam- 
marsi: esso costituisce un alimento eccel- 


lente per gli incendi, come si è potuto 
disgraziatamente constatare in casi recen- 
tissimi. 

[l pericolo latente dovuto alla presenza 
dell'olio, rende nulle le precauzioni mi- 
nuziose che si adottano per le costruzio- 
ni delle stazioni centrali e sottostazioni. 
Per eliminare questo pericolo, si potreb- 
be pensare ad involgere i recipienti con- 
tenenti l'olio con un gas inerte, come p. 
es. l'azoto o l'acido carbonico, questo gas 
potrebbe essere compresso intorno ai re- 
cipienti in modo da rendere impossibile 
il contatto dell’olio con l’ossigeno dell’a- 
ria. 

Questa o una soluzione del genere, va 
assolutamente studiata per aumentare la 
sicurezza delle centrali, specialmente o- 
ra, essendo l’olio impiegato sempre più 
nel materiale ad alta tensione. 

ll — 


Fondazione d'una Associazione tecnica te- 
desca per l'illuminazione (3). 


In Germania si è formata una nuova 
associazione sotto il nome di Associazio- 
ne tecnica tedesca per l'illuminazione. Lo 
scopo di questa associazione sarà la ri- 
cerca comune .dei perfezionamenti da ap- 
portarsi ai varî processi d'illuminazione, 
tanto dal punto di vista tecnico, che dal 
punto di vista economico e igienico. L’i- 
dea della fondazione di questa associazio- 
ne è dovuta al « Verband deutscher Elek- 
trotechniker » chb nel maggio '1912 si 
rivolse alla « Physikalisch - Tecnische 
Reichsanstalt » suggerendo di cominciare 
i passi necessari. Con l’adesione del 


« Deutscher Verein von Gas und Wasser- 
fachmànher» si iniziarono le pratiche pre- 
liminari e venne formato un Comitato che 
tene il 2 novembre 1912 la prima seduta, 
nella quale intervennero cinquanta scien- 
ziati e industrali tra i più competenti nel- 
le questioni di illuminazione. 

La seduta fu aperta dal Presidente War- 
burg il quale rammentò brevemente le cir- 
costanze che avevano preceduto questa 
riunione. Poi il Bunte parlò dello sviluppo 
della illuminazione in Germania, insisten- 
do sulla parte preponderante che vi aveva 
preso la Physikalisch-Tech. Reichs. 

L’oratore si felicitò per il fatto che le 
diverse industrie della illuminazione, di- 
menticando le loro guerricciole particolari, 
avessero mandato i loro rappresentanti per 
gettare le basi comuni dei futuri lavori. 
Prese poi la parola G. Dettmar il quale 


indicò le questioni che l’associazione tec- 
nica dell’illuminazione, avrà da risolvere. 


Egli insistette specialmente sul fatto che 
molti dovranno essere chiamati a prender 
parte alle deliberazioni della nuova asso- 
ciazione : non solo i tecnici delle industrie 
del gas e dell'elettricità, ma anche i fab- 
bricanti dei diversi apparecchi di illumi- 
nazione e così i fisici, gli igienisti i fisiolo- 
gi, i pedagogi, gli architetti e gli ispettori 
dell’industria. Egli pensa che se non fosse 
stata fondata tale associazione la Germa- 
nia correrebbe il rischio di perdere il suo 
posto nella tecnica dell’illuminazione. Il 
Kriiss osservò anzi che tale associazione 
avrebbe dovuto essere fondata dieci anni 
prima. 

Stabiliti gli statuti della nuova associa- 
zione e i programmi futuri si deliberò di 
riunire la prima assemblea generale nel 
febbraio 1913. La Commissione è così 
composta : Presidente, Warburg; membri, 
Brodhun, Bunte, Hagen, Liebenthal, e 
Dettmar. 


000000000 0000040004000 00000 0000®ì 
I Bilanci delle Imprese Elettriche 
000000000000000000000000000000000000 


Società elettrica ed elettrochimica del Caf- 
faro - Milano. — (Capitale versato L. 6,000,000 
versato). — Presenti 16 azionisti rappresentanti 
5287 azioni il 23 febbraio si tenne l'assemblea 
generale ordinaria di quest’anonima. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
informa che il Bilancio al 31 dicembre si chiu- 
de con utile di L. 265,120.80 da ripartirsi 
a termine di Statuto. 

L'attività di questa azienda, durante lo scor- 
so anno, si svolse in condizioni normali e anzi, 
sotto certi riguardi, particolarmente favorevoli. 
Ed infati l'impianto idroelettrico, alimentato da 
una portata di acqua sempre abbondante con- 
sentì una erogazione di energia regolare e co- 
stante anche durante i periodi contrassegnanti 
normalmente le massime magre ; ciò che evitò 


alla società di avvalersi dell’oneroso ausilio del- 
la centrale termica. 

Fu precipua cura della Società di approfittare 
di tale favorevole situazione per ottenere la 
massima efficienza produttiva dell’impianto e- 
lettrochimico, compatibilmente alle sue speciali 
condizioni tecniche. 

L’importanza della produzione industriale 
infatti, oltrepassò, di circa il 20 %, quella cor- 
rispondente del 1911 per le lavorazioni princi- 
pali; nel contempo quelle secondarie ebbero 
ragguardevole incremento e nuovi prodotti di 
applicazione del cloro furono introdotti sul mer- 
cato. 

L’utile netto dell'esercizio 1912 in lire 
265,120.80 venne così ripartito : 5 9/ al fondo 
di riserva L. 13,256.04; 5 % al Consiglio di 


(1) Electricien 15 febbraio 1913. -— (2) Industrie Electrique, 25 gennaio 1913. «= (3) E. T. Z. 5 dicembre 1912; — LumiéreElect, 18 gennaio 1913. 
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IMPRESA COSTRUZIONE DI TRAŅWVE 
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FILOVIE ELETTRICHE 


(1,36) (16,13) 


Fornitura di tutti ìi materiali per Trazione Elettrica. 


Fabbrica di Carta e Tela Cianografica, Eliografica e Sepia 


Carte e tele lucide — Carte da disegno — 
© M po LI Telai eliografici a mano, esteri e nazio- 


nali — Telai pneumatici sistema “ Sack ,, 

— Telai a luce elettrica “ Hall,, — Telai 
ZURIGO “fondat 1 1876 M i „A N € ) : r 
MILANO ua i n Ta MILA NO a luce elettrica “ Shaw „ — Telai a luce 
LONDRA » » 1900 Via Gesù, n. 2 elettrica “ Halden ,,. — 


FORNITORE DELLE FERROVIE DELLO STATO 


N 
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ATTILIO ATTILIO SALVADE CENOVA 


Casa Fondata nel 1882 


Ing. G. Parafulmini 
I FILTRI PER OLIO g. &. GOLA *i Resistenze Elettriche. 
| ; A8004+ aa «ae Æ = 
Depuratori d’ olio . Corso Oporto, 29 | Filovie 
a triplice filtrazione ees TORINO x| Tramvie Elettriche 


senza rotaie 


Rigeneratori d’ olio 


Economizzatori d'’ olio 
(Sistema Richter) 


OLIO MINERALE LUBRIFICANTE _——_m— É É r_—r_——r—___ 
ae cc Irnponiazione divoia, L= Glùuhlampenfabrik “ PLECHAT Pi si 
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LAMPADA A FILAMENTO DI CARBONE 
| di prima qualità 


| Importantissimo Deposito di : 


Oliatori veri Michaux 


Oliateri originali Kaye 


Tipo speciale robustissimo per, === 
-—=——— TRAZIONE e NAVIGAZIONE 
Garanzie. - Prezzi Convenienti 

i Rappresentante per l’Italia; 
| Ing, H. C. KROS == 
FIRENZE = Via Colletta, T= FIRENZE 


Chiedere Listino (illustrato. 
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INGRASSATORI STAUFFER 


(1,15)-(23,13) . 


Prezzi convenien: insi mi. 
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SPAZZOLE di carbone, di grafite, di tela rame, di bronzo-car- 
bone, ecc., ecc., per motori, dinamo, quadri. 


Te IE N e A 
f na A j ; pe el SOFFIETTI spolverizzatori i motori, ri, dinamo, quadri. 


(1)-23,13) 


BALSAMO e POLITORI per collettori. 


 BENEY, Lio. Via a 27 


VENTILATORI — ! 
“ SIROCCO ,, 


CENTRIFUGHI ed ELICOIDALI 


à trasmissione, o direttamente accoppiati à Motori elettrici, 
Motori a vapore, ad olio, a Turbine ecc. 


COSTRUZIONI: ACCURATA 

MASSIMO RENDIMENTO 
per: Essicatoi - Tiraggio indotto o forzato - Aspirazione ] 
‘di aria calda 6 viziata - Asportazione di polvere - Raf-/ 
freddamento di trasformatori o di celle frigorifere - 
Forgie e Cubilot - Ventilazione di miniere - Trasporti x 
pneumatici di grano, paglia, ecc. ‘(1,15)-3,14) > 


R.WOLF 


mee Semifisse e Locomobili | 


Roubaix, Torino, Dresda 1911. © GRANDS PRIX 
a vapore surriscaldato con distribuzione di precisione 


sii i gi. Minto 2 
> , > 


MAGDE BURG-BUCKAU (Germania). 
Succursale per l’Italia MILANO I6, Via Rovello, Casella 8/5. 
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tipo Wolf 10 a 800 cavalli 
MOTRICI DI GRANDISSIMA PERFEZIONE ED ECONOMIA 
In Centrali Elettriche son in ETRO 17 43 macchine Wolf. x1}-23,13) 


Produzione totale 900,000 cavalli 


amministrazione; 12,593.24; residuano lire 
239,271.62 che aggiunte all’avanzo utile eser- 
cizi 1910-911 in L. 2098.20 ammontano a lire 
241,369.72 e permettono di distribuire agli azio- 
nisti L. 10 per azione su n. 24,000 azioni e cioè 
L. 240,000 ; residuo a nuovo L. 1,369,72. 

Il Bilancio al 31 dicembre reca le cifre se- 
guenti : 

Attività: Impianto idroelettrico del Caffaro 
(Opere idrauliche L. 1,268,637, Centr. di Pon- 
te Caffaro e Ricevitrice di Brescia (Fabbricati 
ed opere murarie 359,129, Macchinario 622,661) 
L. 981,790, Linea di trasmissione ad alta ten- 
sione e linea telefonica 541,531, Spese diverse 
d'impianto 340,479) L. 3,132,437; Centrale a 
vapore in Brescia (Edifici ed opere murarie 
209,963, Macchinario e grue 438,213, Spese di- 
verse d’impianto 4082) L. 652,258 ; Stabilimen- 
to elettrochimico in Brescia (Terreni 26,923.86, 
Edifici 596,707.04, Macchinario ed arredamenti 
1,379,030.14, Spese diverse d’impianto 122,485) 
L. 2,125,146.04; Brevetti 15,500; Terreni 
91,524; Numerario in cassa € disponibilità 
presso la Banca commerciale italiana, sede di 
Milano 135,987.12; Eff. da esigere 58,088.55 ; 
Valori e titoli di proprietà, depositanti a cau- 
zione 76,197; Mobili 7890; Materie prime, im- 
ballaggi, scorte varie, ingredienti ed approvvi- 
gionamenti diversi, istrumenti, attrezzi, vagoni 
serbatoi 222,862.55; Merci prodotte, esistenti 
nello stabilimento di Brescia e nel deposito di 
Milano 192,417.75; Crediti (verso clienti lire 
179,492.18, diversi 61,002.99) L. 240 ,495.17; 
Spese di competenza dell’esercizio 1913 lire 
47,059.02 ; Valori di terzi, in deposito a garan- 
zia 158,500; Cauzione degli amministratori 
450,000. — Totale L. 7,606.362.20. 

Capitale sociale N. 24,000 azioni del valore 
nominale di L. 250 ognuna L. 6,000,000 Fondo 
di riserva L. 44,364.21. 

Passività : Debiti (verso fornitori 64,037.32, 
diversi 65,416.32) L. 129,453.64; Rendite di 
competenza dell’esercizio 1913, 53,765.35 ; Ef- 
fetti da pagare 500,000; Azionisti, conto divi- 
dendi 3060; Rimanenza utili esercizio 1910-911 
2098,20 ; Depositanti di titoli a gar. 158,500; 
Cauzione degli amministratori 450,000; Utile 
netto dell’esercizio 265,120,80. — Totale lire 
7,606,362. 20. 

Procedutosi alle elezioni si confermarono a 
Sindaci effettivi i signori : Brambilla rag. prof. 
cav. uff. Giuseppe ; Fornara Sallustio ; Vigo O- 
reste; e si confermarono pure a supplenti i si- 
gnori Salvi rag. Carlo ed Enrico Murer. 


Idroelettrica Italiana - Milano. — Presieduta 
dal Presidente del Consiglio d’amministrazio- 
ne, ing. Carlo Esterle, ebbe luogo il 22 feb- 
braio l'assemblea generale ordinaria dell’Idro- 
elettrica Italiana (Capitale lire 12,393,000 di 
cui versate L. 11,269,870). 

Erano presenti 36 azionisti rappresentanti 
25,557 azioni. . 

Venne data lettura della relazione dalla quale 
appare che nell’anno decorso siiniziò la distri- 
buzione al dettaglio dell'energia nella provin- 
cia di Bergamo e che ad integrare l’energia 
proveniente dagli impianti di Valtellina ed allo 
scopo anche di avere una proporzionata riserva 
in caso di guasti, si è provveduto all’acquisto 
di una centrale termica a Lallio presso Dal- 
mine. 


L'ELETTRICISTA. 


La procedura per la riduzione dei canoni 
delle concessioni sociali è ora esaurita avendo 
le autorità accolte pienamente le legittime do- 
mande della Società. 

La relazione accenna ‘alla recente sentenza 
della Corte d’appello di Milano la quale decise 
in modo completamente favorevole alla Società 
la causa di recesso avanzata dagli azionisti dis- 
sidenti. Soggiunge che contro tale giudicato 
gran varte degli azionisti soccombenti ha ricor- 
so in Cassazione e la decisione si avrà proba- 
bilmente nel prossimo marzo. 

Apertasi la discussione il rag. Leoni doman- 
dò spiegazioni relativamente agli impianti e allo 
svolgimento della vendita dell’energia nel de- 
corso anno. In proposito il Presidente diede 
esaurienti e soddisfacenti spiegazioni. 

Il rag. Stabilini propose di ridurre a tre i 


sindaci attualmente im numero di cinque. Non 


essendo ciò all’ordine del giorno se ne prese 
atto. 

In seguito veniva approvato il bilancio che 
chiude in pareggio. Il ricavo vendita dell’ener- 
gia elettrica copre le spese generali e gli in- 
teressi passivi. 

Rieletti a consiglieri gli uscenti signori ing. 
Darvino Salmoraighi e Turati conte Emilio. E 
a sindaci confermati : avvocato Silvio Corona, 
rag. Felice Puricelli, ing. Emilio Tansini, Vit- 
torio Vismara, Enrico Vizzardelli. 


Of.icine elettriche genovesi — G:nova. — 
(Capitale L. 17,000,000 inter. versato). — Pre- 
sieduta dal conte senatore Gerolamo Rossi Ma- 
ritini si tenne nella sede sociale, essendo rap- 
presentante 41,336 azioni l'assemblea generale 
straordinaria degli azionisti di questa anonima. 

L’ordine del giorno portava l’aumento del ca- 
pitale sociale a 20,000,000. 

La relazione del Consiglio letta all'assemblea 
fa notare che la erogazione di energia elettrica 
nelle regioni servite dalla Società, erogazione 
che va sempre aumentando, ha reso necessari 
oltre ai lavori di ampliamento degli impianti 
destinati alla distribuzione della energia, anche 
importanti lavori di ingrandimento della centra- 
le di Sampierdarena, lavori che sono quasi 
ultimati. La Società ha anche cominciato ad u- 
sufruire della energia prodotta dalla società e- 
letrica Riviera di Ponente R. Negri, colla quale 
è entrata in rapporti amichevoli. 

I fondi per una parte dei lavori accennati, pa- 
gabili nel 1913 sono ancora da provvedersi ed 
a tale scopo verrebbe destinata una parte del ri- 
cavo dall'aumento del capitale che viene pro- 
posto. Tenendo infatti conto dell’ulteriore svi- 
luppo futuro della Società il Consiglio, dice la 
relazione, ritiene necessario aumentare il capi- 
tale da 17 a 20 milioni, mediante emissione di 
12,000 nuove azioni del valore nominale di lire 
250, il collocamento delle quali è già assicurato 
in modo conveniente, e per la maggior parte 
verranno offerte in opzione ai possessori di vec- 
chie azioni. 

L’Assemblea, dopo brevissima . discussione, 
approvò la relazione del Consiglio ed un ordi- 
ne del giorno col quale delibera l’aumento pro- 
posto del capitale sociale, ritenuto che è intera- 
mente versato il capitale attuale della Società 
di 17 milioni, mediante emissione sopra la pari 
di 12,000 azioni nuove del valore nominale di 
250 lire, prescrivendo l’intero versamento del- 
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nuove azioni diritto al pieno dividendo del ver- 
samento. 


Socie'‘à Italo-Argent na di Elettricità. 


Questa Società sorta a Buenos-Ayres, per 
iniziativa dell’Ing. Giovanni Carosio, di altre 
cospicue personalità di quella colonia, e coll’ap- 
poggio di importante Ditte milanesi, quali Fran- 
co Tosi, Pirelli, Tecnomasio Italiano Brown- 
Boveri con un primo capitale di L. 11.000.000 
si è saputa affermare colà in modo mirabile. 

Dopo aver conseguito dal Municipio di Bue- 
nos-Ayres una concessione della durata di 50 
anni, per distribuire corrente elettrica nel ter- 
ritorio di detto Municipio, ha stipulato in questi 
giorni un contratto con lo stesso per una parte 
dell’illuminazione pubblica cittadina. Si tratta 
di un minimo di 200 lampade ad arco concen- 
trate nel cuore della stessa città, le quali con- 
sumeranno approssimativamente 4 milioni e 
200 mila kilovatt all’anno. 

La durata del contratto è per anni 17 e la ta- 
riffa è di fr. 0,175 per ogni Kilovatt-ora di cor- 
rente presa dal quadro di distribuzione. Parte 
delle suddette lampade ad arco richiedono cam- 
biamenti o riparazioni per le quali il Municipio 
pagherà fr. 0,0325 per kw-ora di consumo di 
tutte le lampade contrattate e per la durata di 
15 anni. Questo supplemento alla tariffa com- 
pensa largamente le spese per la richiesta tra- 
sformazione. La manutenzione delle lampade 
ed il cambio dei carboni sono a carico del Mu- 
nicipio. 

Con questo contratto che per sè stesso desi- 
gna la zona centrale e d’intenso consumo dove 
si svolgerà l’azione della C. I. A., costituisce 
un eccellente ed invidiato principio dal quale è 
lecito arguire uno sviluppo notevole e costante. 

La C. I. A. ha già acquistato presso la Dar- 
sena-Sud il terreno su cui edificherà la sua 
grande centrale, la quale rappresenterà quanto 
di più perfetto è dato richiedere alla tecnica mo- 
derna e che ricorderà anche nelle sue linee ar- 
chitettoniche il sobrio stile usato in qualcuna 
delle più note centrali elettriche di Lombardia. 

Gl’industriali italiani che fanno parte della 
C. I. A. possono contare su circa 10 milioni di 
lire di forniture. 


Società Elettrica Riviera di Ponente Ing. R. 
Negri — Milano. — (Capitale L. 20,000,000, 
vers. 12,000,000). — Il 27 febbraio ebbe luogo 
l'assemblea generale ordinaria di questa Ano- 
nima sotto la presidenza del comm. ing. Carlo 
Esterle, presidente del Consiglio di amministra- 
zione. Erano presenti n. 12 azionisti rappresen- 
tanti in proprio e per delegazione n. 68,618 a- 
zioni delle 100,000 azioni costituenti il capitale 
sociale. 

L'assemblea approvò all’unanimità il bilancio 
chiuso al 31 dicembre 1912 con un utile netto 
di L. 844,806.43 che permette, detratte le ri- 
serve e quote statutarie, di distribuire il divi- 
dendo di L. 12 per ogni azione, pari al 6 % 
sui 12 milioni di capitale impiegato; fissando 
inoltre il pagamento del dividendo a partire dal 
1° aprile p. v. 

Vennero eletti a sindaci effettivi i signori : 
rag. Mino Brughera, Carlo Aberto Burckhardt, 
Giovanni Locher, rag. Enrico Ponti e comm. 
Augusto Richard. —- Ed a sindaci supplenti i 
signori : cav. Pietro Beccaro e comm. ing. Vit- 
torio Tremontani. 
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Costituzioni di Società 


Guardiagrele (Chieti). — «Società indu- 
striale Luigi Ferrari e C. », accomandita (Luigi 
Ferrari, Francesco | attiacci ed altri), impiante 
ed esercizio di industrie elettriche in Guardia- 
grele od altrove, ed operazioni affini — capitale 
L. 70,000 — durata 25 anni dal 14 scorso di- 
cembre. 


Paglieta (Lanciano) — «Società elettr’ca 
del Sangro », accomandita per azioni (ing. Lui- 
si Epifani ger>nte) produzione e distribuzione 
dell'energia elettrica in Paglieta, Torino di 
Sangro ed altri comuni --- capitale L. 57.000 
in azioni da lire 500 - durata 30 anni dal 1° 
gennaio 1913 — sindaci i signori dott. cav. 
Umberto Mariani, ing. Ferdinando Turdò e 
dott. Carlo Di Nella, supplenti i signori Anto- 
nio Di Lallo e Camillo Pace. 


INFORMAZIONI 


Telefoni e telegrafi. 


Veniamo assicurati che al gabinetto del 
Ministero delle poste e dei telegrafi si sta 
allestendo una così detta leggina colla 
quale si propone di separare la posta dal 
telegrafo e di riunire i telefoni ai tele- 
grafi, distaccando questi ultimi dalla posta. 

Anche questa legge, come quella del 
cavo telefonico di 54 milioni, si sta elabo- 
rando al gabinetto del Ministero, senza 
che la Direzione generale dei telefoni sap- 
pia verbo. 

Avremo così un’altra volta un nuovo 
fermento nell’ amministrazione postale-te- 
legrafica-telefonica per la formazione dei 
nuovi organici, quello postale e quello te- 
legrafico-telefonico. 
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L’elettrificazione della succursale dei Giovi. 


Il 1° marzo 1911 si apriva al servizio e- 
lettrico uno dei tronchi della vecchia linea 
dei Giovi e precisamente quello tra Pon- 
tedecimo e Busalla, comprendente il tun- 
nel dei Giovi; poco dopo la trazione elet- 
trica venne estesa fino al Parco del Cam- 
passo presso Sampierdarena (1). In segui- 
to ai buoni risultati ottenuti in questi due 
anni di prova, la elettrificazione sarà este- 
sa anche alla succursale dei Giovi, da 
Sampierdarena a Ronco. 

Il progetto dei lavori occorrenti è ulti- 
mato; la spesa prevista è di circa 6 milioni 

L'energia per elettrificare tale tronco 
sarà, a differenza di quanto si è fatto per 
la vecchia linea, fornita da una Società ed 
è stato già stipulato il relativo contratto 
con la Società Forze Idrauliche della Mai- 
ra. La Direzione generale delle ferrovie 
provvederà direttamente all’ esecuzione 
delle opere ed alla fornitura dei materiali, 
apparecchi e mezzi d’opera occorrenti al 
bisogno. 

Per il giugno di quest’anno i lavori po- 


(1) Elettricista, n. 9, 1912. 
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tranno essere ultimati e l’esercizio della 
linea potrà essere attivato secondo le pre- 
visioni a partire dal marzo del 1914. 
sr cago Bre a 
Il retroscena 
per la nuova tassa sulla elettricità. 


Ci viene assicurato che la Commissione 
incaricata di studiare la riforma della tassa 
sulla energia elettrica è stata indotta a pro- 
porre la tassa sugli istrumenti di illumina- 
zioni per le pressioni ricevute dalle fab- 
briche delle lampade ad incandescenza. 

Sebbene la proposta della Commissione 
non sia ancora resa pubblica, tuttavia — 
se tale fosse stato lo scopo — sarebbe una 
enormità, perchè si verrebbero a gravare 
i consumatori luce per uno scopo che non 
sarebbe raggiunto, 

Lo scopo a raggiungersi avrebbe dovuto 
essere quello di proteggere la industria 
nazionale della fabbricazione delle lam- 
pade ad incandescenza e dei carboni per 
lampade ad arco; ma esso non sarebbe 
certo conseguito, poichè — a quanto ci 


. consta — alcune fabbriche estere pensano 


già ad impiantare delle succursali in Ita- 
lia, per modo che, in ultima analisi, le at- 
tuali fabbriche nazionali verrebbero ad es- 
sere maggiormente danneggiate e con esse 
tutti i consumatori. 

E' da augurarsi che, essendo prossimi 


alla chiusura della legislatura, le proposte . 


della Commissione non possano essere 
tradotte neppure in disegno di legge, e 
che, per male che vada, si resti come ora 
ci sta. 
arte K RL 
Disposizione che determina la dimensione 
dei fili metallici in Ispagna. 

Dal mese di marzo 1912 è stato dispo- 
sto che, agli effetti doganali sono conside- 
rate come fili le verghe metalliche che 
possono passare per un calibro quadrato 
di un centimetro lato, che corrisponde al 
numero 0.0.0.0 del calibratore inglese ed 
al n. 30 del francese. 


Esecuzione temporanea da dazio d'importazione 
alle automobili del Salvador 


Dal 1° agosto 1912, sono state dichia- 
rate esenti da dazio e da altri diritti le au- 
tomobili destinate al trasporto delle merci 
e dei viaggiatori purchè quelle per viaggia- 
tori non siano del tipo comune in uso dei 
privati. La franchigia ha la durata di 6 
mesi. 


——_ € 


Classificazione doganale del cianuro di 
sodio nel Perù. 
Dal luglio 1912 il cianuro di sodio im- 
puro è classificato alla voce n. 3250 della 


tariffa doganale (sodio impuro per indu-- 


Strie in recipienti non minori di Kg. 50) e 
viene sottoposto al dazio di centavos 20 
per Kg. 


MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


Predomina la fiducia che le cose debbano o 
prima o dopo migliorare e quindi i mercati, 
malgrado la scarsezza degli affari, sono im- 
prontati ad ottimismo. 

Durante le vacanze Pasquali, in cui le Bor- 
se sono rimaste chiuse per la durata di quattro 
giorni, nessun fatto nuovo, decisivo, è inter- 
venuto a migliorare la complicata situazione 
internazionale e si è sempre in attesa che la 
pace in Europa porti il desiderato risveglio ne- 
gli affari. 

Si può però esser sicuri che, una volta che 
la tranquillità politica sia assicurata, assiste- 
remo ad un periodo di febbrile attività nel 
campo industriale verso il quale si rivolgerà, 
fidente il capitale d’impiego. 

Nel campo delle industrie elettriche, special- 
mente, oggi, invero, non tanto in quella consi- 
derazione che esso merita, i capitalisti italiani 
troveranno larga messe da sfruttare. 

La cronaca delle Borse in questa seconda 
quindicina di marzo si può così riassumere : 

Mercato calmo, prevalentemente debole: 
rendita italiana scesa a 97,825 (al contante), 
e a 97,925 a fine mese. 

Valori elettrici quasi invariati; valori side- 
rurgici sempre deboli. Cambio ancora soste- 


nuto. 
Vladimiro Crispi. 
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oe | ge 
va | E BORSE ‘Re PR 
SE 3 DI MILANO E DI ROMA LE ES 
29 8% | 20 marzo 1913 eE 
100 | 6 | Adriatica Elettricità- Venezia | 106 
500 | 25 | Bergamasca distr.enerp. elet. | 435 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 86 
200 8 Elettrica del’ Adamello 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 227 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 616 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 342 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
100 | — L’ « Agognetta » Voghera = 
500 | 55 Lomba: da*distr. energ. elett. 975 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 4 Tecnomasio Ital. 8V 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
.00 6 Unione esercizi «lettrici 91 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 133 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1614 
== — Alti Forni Piombino 138 
250 | 12,50} Ansaldo 277 
= = Azoto 119 
250 | 25 Carburo Ital. 719 
$ sia Società Anglo-Romana gas 1140 
= Lai Forni Elettrici 52 
= = Kerka 445 
70} _ Elettrochimica 78,50 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 
20 | 12 Ligure -Toscana d'Elettricità 246 
25 | 4,78 | Marconi’s Wireless 110 
if E 
Cambi. 
Su Parigi 102,05 
Su |! ondra 25,775 
Su Be lino 125,95 


Mercat» dei metalli e dei carboni. 
Metalli. . 


Continua la scarsezza degli affari e l’oscil- 
lazione dei prezzi con tendenza incerta come 
nelle precedenti settimane. Un risveglio fecon- 
do non si potrà avere che dopo la conclusione 
della pace. 


Rame. — Il mercato è debole e gli affari 
molto scarsi. L'ultima statistica inglese testè 
pubblicata, sebbene sia più soddisfacente delle 
precedenti, poichè constata una diminuzione 
di oltre mille tonnellate nella massa disponibile 
di rame in Europa, pure non ha prodotto l’ef- 


feto che si desidera. — Si prevedono prezzi 
ancora più bassi. 
Quotazioni : 
G. M. B. (contanti) L.st. 64,7,6 
Id (a tre mesi) -> id. 64,15 
Elettrolitico id. 64,95 
Id. Best Selected id. 70,— 
Stagno. — I prezzi sono invariati, ma la ten- 
denza è pessimista. — Il consumo è minimo 


e quindi tendono ad aumentare le disponibili- 
tà di questo metallo. Attualmente il mercato si 
mantiene calmo. 


Prezzi : (contanti) L.st. 209.30 

(a 3 mesi) » 206,5 
Piombo. — 1 prezzi si mantengono bassi : 

però si prevede un aumento. 

Quotazioni : 
Spagnuolo (contanti) L.st. 15.18.5 
Inglese id. » 16.7.6. 
Zinco. — | prezzi sono invariati — ma il 


mercato è senza affari e quindi non si preve- 
dono prezzi migliori. 


Quotazioni: in pani (per contanti) L.st. 
24.10. 
Carboni. 
Carboni. — I prezzi si mantengono molto 


sastenuti : e ciò è dovuto all'aumento dei noli 
che le compagnie regolari di carico regolano 
a loro piacere: 

Quotazioni ultime (al vagone) Genova. 


Cardiff primar 41,25 
Id. secondar 40,— 
Bestel 35, — 
Newport 39,50 
Newcartle 34, — 
Newpelton 35,75 
Matonelle Atl 44,75 
Antracite inglese (grossa 
scelta 45,— 
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Malattie professionali ed infortuni delle tele- 
foniste. - Secondo le ricerche di Capart, l’uso 
normale dell'apparecchio telefonico in un sog- 
getto sano non produce disturbi; peraltro i ru- 
mori accessori producono iperestesia : esistono 
anche turbe nervose e cefalee causate dal ca- 
sco. La chiamata telefonica da parte dell’abbo- 
nato allorquando l’abbonato stabilisce il con- 
tatto, può portare a turbe otalgiche, a cefalee, 
ad una nevrosi traumatica (chiamate violente) 
e causare l’aggravamento di vecchie otopatie. 
Così pure la manipolazione necessaria ad as- 
sicurare se l’'abbonato richiesto è occupato 
o no. 

Le telefoniste sono talora colpite anche dalle 
scariche atmosferiche e dai corti circuiti. Si ci- 
tano casi di morte e di traumatismi gravi, dopo 
tali accidenti. La nevrosi delle telefoniste col- 
pisce sopratutto e presto i soggetti nervosi; e 
vi ha un irritabilità generale con vertigini, ron- 
zii ed iperestesia per tutti i suoni. Vi sono inol- 
tre anche turbe psichiche ; tristezza, crisi di 
lagrime, incubi, ipocondria etc... 

‘n certi casi si constatano i segni di un'iste- 
ria grave. 

Conducendo, Capart pensa che sarebbe de- 
siderabile di stabilire un esame sistematico del- 
le orecchie e dell’udito del personale prima del- 
la sua entrata in funzione, e di praticare esami 
periodici che permettano di eliminare i soggetti 
esposti a turbe nervose e valutare in caso d'in- 
fortunî i disordini prodotti. 
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Una campana d'allarme pel gas delle miniere. 


— Un chimico australiano ha inventato un ap- 
parecchio che pare essere indicato per preveni- 
re gli infortuni nelle miniere. 

La presenza di determinate quantità di gas 
delle miniere viene avvertita automaticamente 
per mezzo di una campana. L'apparecchio 
consiste in un tubo ad U, sul quale sono ap- 
plicate due punte di platino; queste sono unite 
con un elemento elettrico ed una campana. 

Ordinariamente solo una punta di platino è 
immersa nel mercurio, mentre l’altra rimane 
pendente al di sopra. Dal lato ove si trova la 
punta di platino immersa, il tubo ad U è chiuso 
da un piatto poroso. Se nei dintorni del tubo 
ad U viè gas delle miniere, esso si diffonde at- 
traverso il piatto poroso, allora aumenta la pres- 
sione da questo lato del tubo e quindi la co- 
lonna del mercurio sale dall’altro lato, finchè, 
data la presenza di una determinata quantità di 
gas delle miniere, tocca la punta di platino e 
contemporaneamente fa suonare la campana. 


Antenne orizzontali 


Nella Natura del settembre 1912 il Vansen 
accenna a parecchi dispositivi di antenne oriz- 
zontali che gli hanno permesso di sentire ad 
1I km. da Neufchateau (Vosgi) i segnali della 
torre Eiffel. 

Uno di questi dispositivi consiste in una in- 
ferriata formata da nove fili di ferro galvaniz- 
zato di 0,5 mm. di diametro, aventi una lun- 
ghezza di 20 a 25 m,, tesi orizzontalmente a 
10 cm. uno dall'altro, entro un granaio, a cir- 
ca un metro dal suolo e dai muri. Le estre- 
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mità dei fli sono saldati a due altri fili tra- 
sversali ; la presa per l'antenna è posta ad una 
esiremità e discende agli apparecchi situati 
al piano terreno. Impiegando un reticolato me- 
tallico, si sentono pure i segnali, ma meno 
bene. 

Un altro dispositivo consiste in una striscia 
di rete a larghe maglie, lunga 50 m. e larga 
1 m. sospesa, a 1/2 metro dal suolo sopra un 
viale di giardino mediante isolatori di vetro. 
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Argental — Nuova lega di alluminio. 


Lo stesso Mc Adams, il preparatore della lega 
leggera e resistente detta Mc Adamite, ha pre- 
parato e messo in vendita una nuova lega d’ar- 
gento ed alluminio, che ha tutte le qualità 
dell'argento, salvo il peso. L’argental è suscet- 
tibile di essere lavorato in tutti i modi, pren- 
dendo sempre una bella lucentezza; esso è 
certamente destinato a sostituire l'argento in 
orologeria, oreficerai, ecc., Il suo colore è 
bianco come l'argento e non bluas:z0 come 
l'alluminio; è più resistente di ciascuno di 
questi due metalli presi separatamente. è inat- 
taccabile agli acidi e ai gas. Il suo peso speci- 
fico è solo un terzo di quello dell’argerta, 
sotto la stessa massa; von esso si può faʻe 
il iplo di ogge.ti che si fanno coll’argento 
puro. 


Le onde elettriche per l'accensione delle lam- 
pade. 


Dai giornali tedeschi si rileva che un inven- 
tore tedesco, Grimmeisen, ha recentemente i- 
deato un nuovo processo col quale riesce ad 
accendere delle lampade a gas mediante le on- 
de elettriche. 

I dispositivi ricevitori adattati su queste lam- 
pade sono regolati da determinate lunghezza 
d'onda : essi non obbediscono che all’onda che 
presenta esattamente le condizioni volute e re- 
stano insensibili alle altre onde. Per conse- 
suenza emettendo un corto segnale dell’onda 
conveniente si può produrre l'accensione di 
tutte le lampade a gas sopra una estesa zona. 

L'invenzione del Grimmeisen sembra dover 
dare dei risultati preziosi nella illuminazione 
delle coste marittime p. es. per l'accensione e 
l'estinzione delle boe-segnali che si trovano 
lontane dalla terra e il cui accesso è spesso dif- 
ficile o anche impossibile. Recentemente que- 
ste boe venivano accese elettricamente: ma 
questo mezzo di accensione era caro, stante i 
conduttori, assai solidi, che dovevano applicar- 
si alle boe. 

Di questa invenzione, per ora, non sono noti 
i particolari tecnici : si prevede però che po- 
trà essere di grande utilità in tempo di guer- 
ra per illuminare o rendere oscure le coste al 
momento voluto. 

La telegrafla militare in Francia. — Per mez- 
zo di una legge testè promulgata, le milizie at- 
tive della telegrafia militare hanno un reggimen- 
to che comprende tredici compagnie di zap- 
patori telegrafisti, di cui una parte destinata al- 
la radiotelegrafia : un gruppo di zappatori te- 
legrafisti per le fortezze, una compagnia di zap- 
patori sorveglianti. Inoltre sono state create del- 
le unità collegate ai corpi di truppa del genio, 
situati nell’Africa del Nord. 
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Il monopolio del petrolio in Germania. — Il 
monopolio del petrolio, del quale già da tempo 
si parla, sta per divenire un fatto compiuto in 
Germania. Al «Reichstag » verrà presentato 
prossimamente il relativo progetto di legge. La 
creazione del monopolio ha lo scopo d’impe- 
dire alla Standard Oil Company l'attuazione 
completa del suo monopolio privato. Il mono- 
polio statale sarà di commercio all’ingrosso e 
verrà gestito da una Società per azioni, che ri- 
scatterà le Società attuali. Il commercio al 
dettaglio sarà mantenuto. 


Progetti di ferrovie in Russia. —- Il Saint- 
Petersburg Zeitung riferisce che sono allo stu- 
dio dei progetti per le linee ferroviarie da Rau- 
sche, via Eckau, alla stazione Rollbousch della 
ferrovia Riga-Orel; nelle linee Astara-Ievak 
e Astara-Adjikaboul per collegare le stazioni 
della linea transcaucasiana con la frontiera per- 
siana sul mar Caspio ; sulla linea Paolosk-Slo- 
boba ; la quale sarà congiunta ad una ferrovia 
elettrica. 


Estrazione del radio in Australia — I mine- 
rali australiani cominciano ad essere utilizzati 
per la preparazione del bromuro di radio. 

Secondo la Nature si sta ora terminando la 
preparazione di 400 mg. di questo sale e l’im- 
pianto attuale è capace di produrre 40 mg. per 
settimana. Il prezzo del bromuro di radio puro 
supera L. 350 per milligrammo. Si comprende 
dunque che, pur essendo dell’ordine del gram- 
mo la quantità di sale prodotta annualmente, 
l’importanza dell’impianto dal punto di vista pe- 
cuniario è pure molto grande. 


La rete telefonica urbana più importante del 
mondo — Nelle statistiche telefoniche la città 
di Stoccolma tiene il primo posto per il numero 
straordinario di abbonati, che raggiunge il nu- 
mero di 191,5 per ogni mille abitanti. 

Conviene però aggiungere che il numero 
straordinario degli abbonati dipende in parte dal 
fatto che Stoccolma ha due reti distinte le quali 
non comunicano affatto fra loro, una apparte- 
nente allo Stato, l’altra ad una Società privata, 
di modo che molti commercianti sono obbligati 
ad avere un abbonamento per ognuna delle 
due reti. 
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PRIVATIVE  NDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal gennai: al febbraio 1912. 
Accumulatori-Fabrik Aktiengese'ischaft, a Ber- 


lino: Procédé de fabrication de plaques d’élec- 
trodes à grilles tcrmées du côté exterieur. 
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(Importazione brevetto francese s gennaio 1903 
— richiesto il 12 gennaio 1912 per anni $. 
Armani Guldo, a Cornigliano Ligure (Genova): 
‘ Modo di compoundare un motore azionato 
col sistema a gruppo secondario comune- 
mente chiamato Leonard — richiesto il 9 gen- 

naio 1912 per anni 1. 

Bijur Joseph, a New York (S. U. d'America): 
Système d'éclairage électrique, pour atomo- 
biles et autres applications — richiesto il 18 
dicembre 1911 per anni 6. 

Browy Sidney George, a Londra: Perfeziona- 
menti nei trasformatori telefonici — richiesto 
il 27 gennaio 1911 per anni 6. 

Brown, Boveri e C.ie Aktiengeselischaft, a Baden: 
Dispositivo per compensazione dello sposta- 
mento di fase nei motori ad induzione — 
riehiesto ıl 15 dicembre 1911 per anni 6. 

La stessa: Valvola per conlurre ad alta ten- 
sionei (Rivendicazionedi priorità dal 13 gen- 
naio 1911 — G:rmania — richiesto ll a gen- 
naio 1912 per anni 6. 

Lo stesso: Macchina a corrente alternata a col- 
lettore con due collettori, (Rivend'cazione di 
di priorità dal 12 gennaio 1911 — Svizzera: 
— richiesto |} 8 gennaio 1912 per anni 6. 

Druseldt Paul, a Remsheid (Germania): Inter- 
rupteur électrique — richiesto il 2 gennaio 
1912 per anni 6. 

Jasper Max, a Berlino Méthode et dispositif pour 
produire et transmettre par la téligraphie sans 
fil des ondes éléctriques dirigeables — richiesto 
il 15 dicembre 1911 per anni 6. 

Siemens & Halske Aktiengeeelischaft, a Berlino : 
Collegamento per linee di allacciamento te- 
lefoniche serventi per stabilire comunicazioni 
partenti da un commutatore a mano con 
commutatori intermediari automatici — ri- 
chieto il 9 gennaio 1912 per anni 1o. 

Siemens-Schuckert-Werke Gesellschaft mit be- 
schrànkter Haftung, a Berlino: Cassette di 
protezione per apperecchi d' impianti elettrici 
— richiesto il 22 gennaio 1911 per anni 6. 

Société Industrielle des Téléphones, a Parigi: 
Dispositif de trasmission de signanx sur les 
lignes de trasport de force ou d'èclairage. 
(Rivendicazione di priorità dal s gennaio 1911). 
Francia — richiesto il 4 gennaio 1912 per 
anni 3. 

Westingouse, Società italiana, a Vado Ligure: 
Dispositivo di inescamento per apparecchi 
elettrici basato sull'azione di vapori — ri- 
chiesto il 7 gennaio 1912 per anni 15. 

La stessa: Innovaztoni relative agli attacchi 


elettrici di presa — richiesto il 7 gennaio — 


1912 per anni 15. 

Wollf Maunoury & C.le, a Parigi — Réceptur 
téléphonique à bloc hygiénique — richiesto 
il 15 gennaio 1912 per anni 3. 
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Allegemelne Elektricitàte Gesellschaft, a Berlino: 
Disposizione per regolare la tensione me- 
diante trasformatori di regolazione ad una o 
a due bobine con riparti di avvolvimento in- 
seribili e disinseribili, i quali sono disposti su 
trasformatori separati o rispettivamente su 
nuclei o circuiti magnetici separati. (Rivendica- 
zione di priorità dal 12 gennaio 1911. Germania 
richiesto l'I1 gennaio 1912 per anni 6. 

Graham Edward Alfred, a Londra: Perfection- 
nements dans les tableaux téléphonique. (Ri- 
vendicazione di priorità dal 10 giugno 1911. 
Gran Brettagna — richiesto il 23 novembre 
1911 per anni 6. 

Lederer Ernest, a Vienna: Dispositivo di disin- 
fezione per i telefoni — richiesto il 23 gen- 
naio 1912 per anni 6. 

Siemens & Halske, a Berlino: Dispositivo per 
la segnalazione a distanza del numero dei 
giri di alberi o simili organi per mezzo di 
una installazione di trasmissione elettrica con- 
tenente un trasmettitore ed un ricevitore — 
richiesto il 12 gennaio 1912 per anni 10. 


Squier George Owen, a Washington (S. U. d’Ame- 
rica): Txlefonia e telegrafia multiple. (Riven- 
dicazione di priorità dal $ novembre 1910. Stati 
Uniti d'America — richiesto il 4 novembre 
1911 per anni 6. 

Voigt Wilheim Sen. e Voigt Wiimhelm Jun., 2 
Mieste i/d. Altmurk (Germaia): Dispositif de 
sûreté en cas de rupture des lignes aerien- 
nes à haute tension — richiesto il 12 gen- 
naio 1912 per anni 1, 

Allegemelne Elektricitàts Gesellschaft, a Berlino: 
Motore a corrente alternata con collettore 
con tensione di lavoro al rotor e allo stator 
e con eccitazione allo stator. Rivendicazione 
di priorità dal 25 gennaio 1911. Germania — 
richiesto il 23 gennaio 1911 per anni 6. 


Appareillage Garoy (S. A.), a Ginevra (Sviz- 
zera): Coupe-circuit de sûreté. (Rivendicazione 
di prioretà dal 23 febbraio rori. Svizzera — 
richiesto il 2 febbraio 1912 per anni 6. 


Braccio Eugenia, a Milano: Dispositivo di con- 
duttura in piombo o ferro, blondato in ce- 
mento armato, su conicolo salvacondutture 
idrodinamiche elettriche e telefoniche — ri- 
chiesto il 27 gennaio 1912 per anni 3. 


Laboratorio Eletireteonico ing. Luigi Magrini 
(Ditta) a Berlino: Relais wattometrico — ri- 
chiesto il 26 genna'‘o 1912 per anni 3. 


Petersen Waidemar, a Darmstadt (Germania): 
Machine électrotatique pour la production de 
courants alternatifs à baute frequence (Riven- 
dicazione di priorità dal 31 gennaio 1911. Ger- 
mania — richiesto il 29 gennaio 1912 per 
anni 6. 

Salnmene Sebastiano, a Santa Maria di Licodia 

‘ (Catania): Macchina dinamo elettrica — ri- 
chiesto l'11 dicembre 1911 per anni 1. 

Soldatencow Baslle, a Parigi: Dispositif de té- 
légraphe électrique impremeur — richiesto il 
9 gennaio 1912 per anui 15. 
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IL GENERATORE ELETTRICO SOZZI 
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E’ noto come le pile ordinarie, pur ren- 
dendo degli ottimi servigi per attivare cir- 
cuiti a piccola intensità di corrente (cam- 
panelli eletcrici, quadri di segnalazione, te- 
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massima parte, secondo opportuna e con- 
veniente distribuzione. 

Il generatore elettrico inventato recen- 
temente dal Sozzi sopperisce alle deficienze 
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to a questi ultimi, di non abbisognare di 
alcuna carica. 

Esso, si compone essenzialmente di un 
certo numero di lastre di rame, costituenti 
i elettrodo positivo, e che sono immerse in 
una soluzione satura di solfato di rame; e 
di un certo numero di lastre di zinco, co- 
stituenti l’elettrodo negativo, e che sono 
immerse in una soluzione di cloruro di so- 
dio al 15 %. 

A —- Le dette lastre sono ricoperte da un sac- 
chetto di tela, ed il tutto è disposto entro 
un recipiente di costruzione speciale, co- 
stituito, come ora vedremo, da elementi 
simmetrici e scomponibili. La soluzione di 
solfato di rame è mantenuta satura median- 
te l’aggiunta di cristalli di solfato di rame 
che vengono introdotti in appositi pozzetti. 
Per contro, la soluzione di cloruro di sodio 
non ha bisogno che di venir sostituita dopo 
un periodo abbastanza lungo di funziona- 
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Rien. 
mento. 
Fig. 65. La figura 65 rappresenta un telaio per 
Fig. 67. le lastre negative. 


lefonia domestica, ecc.), non possono ve- 
nire usate con vantaggio economico dove 
il consumo di corrente sale ad un valore 
considerevole. 


Fig. 66. 


della pila ordinaria, in quanto che esso può 
fornire delle intensità di corrente di un or- 


Lo scompartimento 1 è destinato a rice- 
vere i cristalli di solfato di rame; lo scom- 
partimento 2 serve da recipiente per la so- 
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Fig. 68. 


In questo caso esse sono d’ordinario so- 
stituite con degli accumulatori, i quali, im- 
magazzinando chimicamente energia elet- 
trica loro fornita, la restituiscono poi, in 


dine assai più elevato, in modo da poter 
soddisfare alla maggior parte delle esigen- 
ze per cui sono stati fin qui richiesti gli 
accumulatori, col grande vantaggio, rispet- 


luzione eccitatrice di cloruro di sodio, la 
quale viene a contatto colla lastra per mez- 
zo dei fori 3, 4, 5, 6, 7. La lastra è rac- 
chiusa nello scompartimento 8 in mezzo ai 
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due riquadri 12 e 13 muniti delle larghe 
aperture 9, 10 e 11. 

Il telaio per le lastre positive, rappre- 
sentato nella fig. 66, non differisce dal pre- 
cedente se non per essere diviso in due se- 
zioni da un diaframma impermeabile, 16, 
che permette la comunicazione da una par- 
te all'altra solo per mezzo dei due fori 14 
e 15. Inoltre mancano in esso i due riqua- 
dri segnati con 12 e 13 nella figura prece- 
dente, ed i fori di comunicazione del liqui- 
do colle lastre sono disposti in 17, 18, 19, 
20, 21, 22, 23 e 24, tutti dalla parte dello 
scompartimento Il’ destinato come il corri- 
spondente 1 della fig. 65, a contenere i cri- 
stalli e la soluzione di solfato di rame, la 
quale può così venire a contatto delle due 
lastre positive che trovansi nello scompar- 
timento centrale 8, una da un lato, l'altra 
dall'altro del diaframma 16. Lo scompar- 
timento 2’, corrispondente a quello 2 della 
fig. 65; è anch’esso destinato a contenere 
la soluzione di cloruro di sodio. 

Per comporre una batteria di un certo 
numero di elementi si riuniscono insieme 
tanti telai alternativamente positivi e nega- 
tivi, separandoli l'uno dall'altro con un dia- 
framma, 33, e fermandoli poi a mezzo di 
due tavolette o testate in legao, disposte 
contro il primo e l’ultimo telaio, e che, con- 
nesse con delle aste (che vanno a collo- 
carsi lungo le scanalature 25) vengono 
Strette a mezzo delle chiavarde 26. 

Ad una delle due tavolette sono fissati 
due robinetti, 27 e 28, i quali rimangono 
in comunicazione ognuno rispettivamen- 
te con uno dei due canali 29 e 30 (ve- 
di fig. 69) che risultano formati dalla suc- 
cessione degli scompartimenti 1, 1’..e 2,2'..; 
canali che risultano continui in grazia dei 
fori 14 e 15 praticati in ognuno dei dia- 
frammi 16 dei telai positivi. I detti robi- 
netti 27 e 28 sono poi connessi a due tubi 
flessibili comunicanti con i due recipienti 
31 e 32 (vedi fig. 68). Cosicchè, volendo 
disattivare la batteria col togliere il liquido 
eccitatore dal contatto degli elettrodi, basta 
abbassare i due recipienti ad un livello in- 
feriore a quello dei canali 29 e 30, per far 
affluire tutto il liquido nei detti recipienti, 
lasciando così gli elementi all’asciutto. Per 
riattivare la batteria non si deve fare altro 
che risollevare i due recipienti, permetten- 
do così alla soluzione eccitatrice di venire 
nuovamente a contatto cogli elettrodi. 

Il nuovo generatore ha dato, alla prova, 
dei risultati assai soddisfacenti. Da una re- 
lazione di una serie di esperimenti condotti 
all’uopo dalla Società Edison, di Milano, ri- 
sultano per ogni elemento, costituito da una 
lastra di zinco e due di rame, in parallelo, 
i dati seguenti: 

Tensione media efficace per la scarica 
di 5 ampères : 0.62 — 0.65 volt. 
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Ampères-ora di scarica di ogni lastra di 
zinco di mm. 190 x 400 x 1: Teorici 
460; in pratica 300. 

Durata di scarica al regime di 5 am- 
pères: circa 60 ore. 

La capacità di ampères-ora è presumibil- 
mente indipendente dal regime di scarica. 

Nessun dànno in conseguenza di corti 
circuiti. 
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kasi 


avendo bisogno di nessuna sorgente elet- 
trica per il suo funzionamento. Esso sarà 
perciò di utilità grande, e potrà ricevere 
larga applicazione, in tutti quei piccoli cen- 
tri, dove manca la distribuzione di energia 
elettrica. Ma le sue caratteristiche valgono 
ad assicurare ad esso un campo di azione 
ben più vasto. Infatti: l'alto rendimento 
che esso offre; la forte capacità in con- 
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Fig. 69. 


Volume d'ingombro minimo. 

Peso per Kilowatt-ora prodotto, circa 
Kg. 60. 

Questi dati sono però dipendenti dal 
modo di costruzione e di manutenzione del- 
la pila. 

x 

Il generatore Sozzi appartiene quindi co- 

me potenza al tipo accumulatore, pur non 


fronto al peso; la facilissima manuten- 
ne; la sicurezza e costanza di funziona- 
mento; infine l'autonomia, sono qualità che 
lo rendono vantaggiosamente suscettibile di 
applicazione nella telegrafia e telefonia, 
nella illuminazione delle vetture ferrovia- 
rie, nella galvanoplastica, nell’e'ettrome- 


dicina, ecc. 
Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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Influenza della corrente elettrica 


sulle costruzioni in cemento armato 
KEY 


I risultati di osservazioni pratiche sul 
modo di comportarsi delle costruzioni in 
cemento armato sotto l’influenza della cor- 
rente elettrica hanno ora un valore ben 
maggiore che non alcuni anni fa, tanto più 
dopo che numerose esperienze di labora- 
torio hanno sufficientemente chiarito le 
cause di questi fenomeni. 

Nell'anno 1906 venne aperto al traffico, 
in Nuova York, un grande magazzino non 
lontano dalla centrale di una ferrovia elet- 
trica. Già nell’estate del 1907 si constata- 
rono, sulla faccia inferiore di parecchie 
travi e solette, delle fessure parallele al 
ferro che serve d’armatura, fessure che 
raggiunsero ben presto una profondità no- 
tevole. Dippiù si verificarono delle fessure 
impressionanti anche su alcuni appoggi, al 
punto che in qualche tratto il cemento era 
stato asportato ed il ferro messo a nudo; 
ed in quel punto poi il ferro era ricoperto 
da uno strato di ruggine variabile dai 3 ai 


5 mm. Detto fenomeno era in special mo- 
do evidente negli ambienti freschi. 

Onde rintracciare la causa di questi in- 
convenienti si iniziò una serie di misure 
elettriche. Darnrima si potè asserire che 
la spiegazione che più ovviamente si pre- 
sentava, tenuto conto delle condizioni lo- 
cali di questo caso particolare, — che cioè 
l'inconveniente fosse dovuto ad una cor- 
rente secondaria che dalle rotaie principali 
della linea ferroviaria si portava all’offi- 
cina posta dall'altra parte dell’edificio — 
era infondata. Certo un tubo di diramazio- 
ne dell’acqua potabile connesso alla con- 
duttura della città, trasportava una cor- 
rente all’edifizio; ma misure sull’intensità 
di essa corrente diedero dei valori così 
piccoli, da ritenerla senz'altro incapace di 
produrre tutti quei fenomeni. 

Quale vera causa si potè invece stabili- 
re, mercè misure molto precise la seguen- 
te. Nella cantina si verificarono nel circuito 


d’illuminazione elettrica dell’edificio, in vi- 
cinanza dei tratti di trave più danneggiati, 
differenze di tensione fra i 10 ed i 20 volt 
e si osservò inoltre che la direzione della 
corrente era da sud ad est. In quei punti il 
fenomeno era caratteristico. Lungo il ferro 
del taglio piatto (moietta di 3x25 mm.) 
che avvolge l’armatura propriamente det- 
ta, il beton si era staccato e si era deposi- 
tato un forte strato (5-6 inm.) di ruggine. 

Il fenomeno si potè osservare in tutti 
quei punti in cui il beton presentava trac- 
cie di umidità ed il ferro veniva a co- 
stituire l’anodo della conduttura (elettrica). 
Le travi erano armate con ferri tondi, cia- 
scuno ripiegato a gancio all'estremità nel 
modo noto. Pel taglio l'armatura risultava 
di tondini e di ferro piatto. I tubi della 
conduttura dell'acqua e del vapore come 
pure quelli che contenevano i fili del cir- 
cuito d’illuminazione erano fissati sulla 
faccia inferiore della trave mercè sostegni 
in ghisa avvitati a tondini cementati nella 
trave stessa. La corrente d'illuminazione 
era continua, a 120 volt ed i fili raccolti 
in detti tubi erano ottimamente isolati. In 
corrispondenza di ogni interruttore o deri- 
vazione, questi tubi presentavano un’aper- 
tura per cui poteva infiltrarsi l'umidità del- 
l’ambiente, che avrebbe creato col tempo 
un buon legame conduttivo tra i fili del 
circuito ed il beton, pure umido. A questo 
modo si originarono in parecchi locali dei 
circuiti chiusi tra i fili della conduttura e 
l'armatura di ferro del beton, che non tar- 
darono a dar luogo al noto fenomeno di 
decomposizione per elettrolisi. Il beton qui 
Stava a rappresentare l’elettrolito. Il cir- 
cuito è il seguente: Da uno ~ualsiasi dei 
fili di rame che funziona da elettrodo po- 
sitivo la corrente passa, grazie all'umidità, 
al tubo conduttore che l’avvolge, e poi at- 
traverso al beton fino al ferro che gli serve 
d’armatura per quindi tornare al tubo me- 
tallico che avvolge i fili e di lì ai fili stessi 
in qualche tratto dove si sia ancora deposi- 
tata dell'umidità. Affinchè in queste con- 
dizioni si abbia a produrre una decompo- 
sizione elettrolitica, la forza elettromotrice 
deve (in base a recenti esperienze di A. P. 
Watt) raggiungere un certo minimo (circa 
1 od 1,5 volt). 

Misure sul posto diedero nel caso nostro 
differenze di tensione di 5 volt. A provare 
meglio che il fenomeno addotto è la sola 
causa del fendersi del beton e dell’arrugi- 
nirsi dell'armatura in ferro, si iniziarono 
delle esperienze su del materiale per quan- 
to possibile esente da difetti. Una serie di 
provini prismatici (10,5 x 12,7 x 23,0 cm) 
con due ferri centrali venne inserita nel 
circuito in esame e si osservò allora che 
solo quelli che erano inseriti nel sovrac- 
cennato circuito derivato dell’illuminazio- 
ne elettrica, presentavano in brevissimo 
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tempo delle fessure nel beton, là dove il 
ferro veniva a funzionare da anodo. 
Quanto al'a parte costruttiva in ferro 
beton del magazzeno in questione, essa 
certo non rispondeva al'e più strette esi- 
genze, dato che si era provveduto solo in- 
completamente alla continuità ed alla sop- 
pressione degli scorrimenti. Siccome poi 
malgrado il succedersi del tempo, le co- 
struzioni pure in tale stato, in generale si 
conservarono, ancora non è il caso di im- 
pensierirsi. In tutto l’edifizio circa 164 
grandi e piccoli travi a T, di ben oltre 900 
metri di lunghezza totale, presentarono 
delle fessure più o meno pronunciate, di 
cui solo il 10 ©% negli ambienti sotterranei. 
Le spaccature delle travi corrono la più 
parte parallelamente alla giacitura del fer- 
ro. Una prova di carico eseguita sulle travi 
più danneggiate, che sottendevano una di- 


stanza dai 5,80 a 7,00 metri, diede come” 


risultato che ancora non è il caso di par- 
lare di un indebolimento della trave. 

Queste nozioni provano nondimeno co- 
me occorra una certa precauzione nell’ap- 
plicazione delle condutture elettriche a co- 
struzioni in beton. 
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a 3). Le dimensioni erano le seguenti: 3 
di 7,6 cm., 6 di 5,1 e 3 di 2,5 cm, di lato. 
L'omogencità della miscela venne provata 
mediante un'ago di Vicat. ] cubi provini 
vennero conservati per 30 giorni allo stato 
umido. Sei serie vennero poi tenute per 
40 giorni in ambienti riscaldati con vapore, 
altre 2 vennero assoggettate ad un calore 
asciutto. Le resistenze misurate sono rac- 
colte nella tabella |. 

La misura della resistenza ebbe luogo 
tra due piastre di rame ed è data per cmq. 
tra due faccie laterali opposte. La tabella 
prova come il cemento, e la malta di ce- 
mento se secchi possono servire quasi qua- 
li isolatori mentre allo stato umido possono 
servire quali tollerabili conduttori. 

Per determinare l'influenza della cor- 
rente elettrica sulla resistenza del beton 
si eseguirono delle esperienze su una se- 
rie di provini di 4 cubi ciascuna. Questi 
venivano messi uno a contatto dell’altro e 
tenuti sotto pressione mercè piastre in ve- 
tro. Una soluzione salina manteneva i dadi 
umidi. 

Sottoposti ad una corrente elettrica per 
25, rispettivamente 30 giorni, si trovò che 


TABELLA I. 


Materiale 


Cemento, asciutto. . . . . > 


Malta di cemento, asciutto 


Resistenza specifica 
‘in Ohm 


_____—___.— —————————+ 


- e. — —__-_——_ —TT —- —. ——— "——r.- + 


. . + | 1.270.000 X 103 
1.060.000 X 103 


Cemento umido acqua dolce) 8,7 x 103 
Cemento umido (acqua marina`. . i 7,0 X 10 
Cemento umido (soluz. di sal comune '/;'. 5,5 x 105 
Cemento umido (soluz. di sal comune ',,). : 3,85 X 107 
Malta di cemento umido (acqua dolce). s 7,4 X 103 
Malta » è (acqua di mare). i Did 6,7 X 10° 
Malta è » (soluz. di sal comune ‘/.) . . ..... 45 X 103 
Malta > > > o Aau a 2,9 X 103 


Una serie di esperienze sui danni che la 
corrente elettrica può produrre nel beton 
venne iniziata nei laboratori dell'università 
di Washington fin dal 1907. Le ricerche 
compresero i casi seguenti : 

A. Prove su corpi in cemento armato 
cilindrici con ferro centrato. (Queste die- 
dero i risultati già accennati). 

B. Determinazione della resistenza di 
corpi in cemento armato asciutti ed umidi. 

C. Modo di comportarsi di ferri pro- 
tetti da vernici di diverso genere, se in- 
clusi nel beton. 

Le prove di resistenza vennero estese 
ad una serie di provini di 24 cubi ciascu- 
na; 12 erano di puro cemento, gli altri 
12 di malta di cemento (nel rapporto 1 


si aveva un deposito di ruggine sull'anodo 
in ferro, ed anche sui due cubi più a con- 
tatto con esso. Prove di resistenza su que- 
sti due e su altri cubi di paragone prepa- 
rati a parte, non diedero pressochè alcuna 
dilferenza. Questi risultati starebbero in 
una certa contraddizione colle prove finora 
fatte in quanto già si credette di stabilire, 
sia pure in grado minimo, una certa varia- 
zione della resistenza sotto l’azione della 
corrente elettrica. Che una tale azione non 
SI sia potuta riscontrare in questo caso si 
potrebbe ascrivere, data la disposizione 
dell'esverienza, al fatto che una metà qua- 
si della corrente elettrica non passò diret- 
tamente attraverso al corpo in prova, ma 
trovò la sua via per arrivare alle piastre in 
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vetro lungo le pareti umide di esso corpo. 
Questa corrente principale, in tal modo 
notevolmente indebolita, non potè quindi 
esercitare un'influenza notevole, data an- 
che la sua breve durata. 

Una terza serie di esperienze servì a far 
conoscere l'effetto di diverse vernici sul 
ferro cementato. 

Se ne analizziamo i risultati si può asse- 
rire che malgrado il miglioramento — spe- 
cie se si tratti di vernici a base d’allumi- 
nio — l’effetto è sempre quello, e cioè: 

Il beton presenta dopo una più o meno 
lunga durata dell’esperienza, quasi sempre 
senza eccezione, delle fessure. Quindi fino 
ad ora non si conoscono dei rimedii pra- 
tici. 


Altre esperienze vennero eseguite nel 
1910 nell’Università di Vermont (Ameri- 
ca). Queste ebbero di mira l’analisi dal 
lato meccanico dello spaccarsi del beton. 
Staccandosi in parte dai lavori fatti fino al- 
lora, il programma di queste esperienze 
abbracciava i punti seguenti : 

1° Ricerche su corpi cilindrici in be- 
ton con tubi di ferro cementati lateral- 
mente. 

2° con elettrodi di lamiera di ferro 
avvolti a spirale. 

3° con elettrodi di carbonio. 

4° con elettrodi di carbone non ce- 
mentato ma solo posati entro il beton. 

Con questa diversa disposizione degli 
elettrodi si può stabilire se il fessurarsi del 
cemento è dovuto a dilatazioni pel calore, 
ad aumento del volume del ferro per effet- 
to dell'arrugginirsi o ad altre cause. I di- 
versi corpi vennero sottoposti tanto a cor- 
rente continua che alternata; inoltre si 
procedette anche ad una serie di esperien- 
ze sull'effetto del calore. 

Anzitutto alcune parole sul materiale 
greggio impiegato. Il cemento Portland 
(peso specif. 3,11) corrispondeva perfetta- 
mente al normale; il beton venne impasta- 
to nel rapporto 1: 2: 4. Si procedette a 
due serie di prove contemporaneamente 
con corrente costante, tanto continua che 
alternata, di 0,1 ampère. 

Le esperienze, con tubi di ferro cemen- 
tati quali anodi, diedero i risultati già noti; 
in seguito ad uno sviluppo iniziale di gas 
sull’elettrodo cementato già si potè consta- 
tare dopo 24 ore un notevole deposito di 
ruggine, che si estese man mano sull’in- 
tera superficie del corpo. La tempetura 
subì una variazione di 22° C. 

La resistenza, durante il corso dell’espe- 
rienza, subì un aumento che si può attri- 
buire al diminuire della porosità del beton 
per effetto del formarsi delle particelle di 
ruggine o per effetto di una trasformazione 
chimica del cemento; appena cominciaro- 
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no a formarsi delle fessure si verificò in- 
vece una rapida diminuzione di questa re- 
sistenza. Simili provini, sottoposti però ad 
una corrente alternata presentarono varia- 
zioni solo quando l’intensità della corrente 
venne portata a 3 ampère e la temperatura 
interna aumentò di 45° C. Dopo 8 o dieci 
ore soltanto cominciarono a formarsi, delle 
fenditure. 

I provini costrutti perfettamente simili 
ai precedenti, ma muniti di elettrodi di la- 
miera di ferro avvolta a spirale si ruppero 
sotto l'influenza della corrente continua. 
La causa di essa rottura è dovuta in parte 
al maggior diametro dell’elettrodo, in parte 
alla sua dilatazione provocata dal deposi- 
tarsi della ruggine. La corrente alternata 
non ebbe alcuna influenza anche se portata 
ad una intensità di 3 ampère. 

Coll’impiego di elettrodi di carbone an- 
cora si constatò, sempre nel caso di cor- 
rente continua, uno scheggiarsi del beton. 
L’anodo di carbonio venne completamente 
decomposto e in suo luogo si formò una 
massa nera pastosa, un miscuglio di carbo- 
ne e di particelle di beton. Si verificarono 
fessure dopo 25 giorni. L'aumento di resi- 
stenza non fu affatto così pronunciata come 
coll’impiego di elettrodi di ferro. A cor- 
rente alternata non si ebbero lesioni nè al- 
l'’anodo nè nel beton. 

Con elettrodi di carbone solo posati leg- 
germente, non cementati, si ebbe sviluppo 
di bollicine di gas con odore di cloro. L'’a- 
nodo, notevolmente intaccato diede luogo 
alla produzione di quella stessa sostanza 
nera come nel caso precedente. Dopo l’a- 
zione della corrente per quattro settimane 
consecutive non si constatarono danni di 
sorta nel beton. Pur elevando la corrente 
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ad 1 ampère per 12 ore, come anche a cor- 
rente alternata non si ebbe alcun effetto. 

Ancora si fecero delle prove con ferri 
totalmente avviluppati da beton. Dopo 18 
giorni appena, con una corrente (continua) 
di un decimo di ampère già si constatarono 
le solite fessure ed il deposito di ruggine 
all’anodo. La corrente alternata ancora non 
diede effetto alcuno. 

Una ultima serie di esperienze compren- 
deva gruppi di 22 piccoli provini ciascu- 
no, che avevano i quattro diversi elettrodi 
su menzionati; questi vennero soggetti alla 
stessa trattazione, ma provati ad intervalli 
regolari onde poter giudicare di un improv- 
viso o graduale danneggiarsi del beton. Si 
ricorse a malta di cemento nel rapporto | 
a 2. I corpi vennero conservati umidi per 
3 settimane prima di provarli. Si prepara- 
rono altri 20 provini simili per paragone. 
All’inizio dell'esperienza e ad intervalli re- 
golari, due provini per volta venivano as- 
soggettati ad una prova di resistenza in una 
macchina a pressione. Determinazioni del 
peso prima e dopo la prova diedero la per- 
dita in ruggine dei tubi di ferro. La perdita 
giornaliera media in ferro ammontò, per 
una durata dell'esperienza di 31 giorni, 
circa a gr. 0,2. Le prove a pressione die- 
dero delle differenze impercettibili fra i 
cubi sottoposti all’azione della corrente e- 
lettrica e quelli di paragone. 

Se diamo uno sguardo alle esperienze 
eseguite vediamo che esse sono degne di 
nota pel loro grande numero e per l’abbon- 
danza di misure. Certo esse non ci dicono 
nulla di nuovo; ma se non altro servono a 
vieppiù confermare i risultati delle primis- 
sime esperienze al riguardo. 

Ing. P. MARCHISIO.— 
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I METODI ULTRAMICROSCOPICI 


1. — In questi giorni compiono dieci 
anni da quando Siedentopf e Zsigmondy (1) 
fisico il primo e chimico il secondo, usu- 
fruendo dei mezzi grandiosi di cui dispo- 
ne la casa Zeiss in Jena, trovarono il mo- 
do di risolvere uno dei più importanti pro- 
blemi che riguardano la costituzione dei 
colloidi, rendendone percettibili i granuli. 

E il loro metodo si chiamò ultramicro- 
scopico appunto perchè concede di vedere, 
o meglio di percepire, gli oggetti le cui di- 
mensioni sono inferiori ai limiti al disotto 
dei quali non è più possibile di osservarne 
la forma e i particolari, pur usufruendo dei 
migliori e dei più potenti strumenti. 

L'esistenza di tali limiti, che dipenden- 
do dalla lunghezza delle onde luminose vi- 


(1) Annalen der Physik. 10. I. 1. 1903 — (2) Abbe - Gesam. Abbandlungen Jena 1991. 


sibili non si possono praticamente sorpas- 
sare, è stata dimostrata dai classici studi 
di Abbe e di Helmholtz, (2), ma non ri- 
sulta dalla semplice teoria geometrica dei 
microscopi. 

In questa si ammette infatti, che a un 
orcetto costituito da un punto luminoso 
corrisponde una immagine pur costituita 
da un punto luminoso, cosicchè a due pun- 
ti A, B, benchè vicinissimi, dovrebbe sem- 
pre corrispondere una immagine costituita 
da due punti A’. B’, la cui visibilità di- 
stinta dipenderebbe unicamente dal potere 
di ingrandimento del microscopio e dalla 
bontà delle sue lenti (fig. 70). E perciò poi- 
chè un’oggetto qualsiasi (per quanto pic- 
colo) può considerarsi come formato da un 


assieme di innumerevoli punti luminosi 
esso dovrebbe, secondo tale teoria, dare 


sempre un'immagine ben definita. 


Ma nella realtà i fenomeni procedono in 


modo diverso. 


Fig. 70. 


In causa della diffrazione dei raggi di 
luce, l’immagine microscopica di un punto 


Fig. 71. 


luminoso non è un punto, ma è una pic- 
cola macchia lucente di dimensioni tan- 


Fig. 72. 


to maggiori e di splendore tanto minore 
quanto minore è l'apertura del fascio di 
raggi emessi dall’oggetto e raccolti dall’ob- 
biettivo del microscopio (fig. 71). Cosicchè 
se i due punti A e B, benchè distinti, sono 
assai vicini, può nascere che l’immagine 


(1) Phylosophical Magazine. XVII, 190°. 
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microscopica non riveli la loro esistenza 
singolare, risultando essa costituita di una 
unica macchia proveniente dalla sovrap- 
posizione parziale delle due macchioline 
che ad essi punti corrispondono (fig. 71 
e 72). 

Alla minima distanza che debbono ave- 
re i due punti A e B perchè sia possibile 
di vederli distinti, si dà il nome di potere 
risolutore del microscopio, ed è evidente 


Fig. 73. 


che se un oggetto ha ogni suo diametro 
minore di tale potere risolutore non sarà 
assolutamente possibile di vederne la for- 
ma, poichè esso darà luogo a una sola mac- 
chia di diffrazione più o meno simile a un 
disco circolare. 

Seguendo i ragionamenti di Lord Ray- 
leigh (1) si arriva facilmente a dimostrare 
che la minima distanza (£) necessaria, 


TIl 


l'asse ottico dello strumento il raggio più 
esterno del fascio che uscendo da un pun- 
to (assiale) dell'oggetto entra nell’obbiet- 
tivo. 

Più precisamente si trova che ove la il- 
luminazione dell'oggetto sia parallela al- 
l’asse del microscopio si ha : 
cè 

n sın a 
e ove essa sia obbliqua rispetto a questo, 
si ha: 


e Z 


À 
‘= a sina 

Cosicchè, tenendo conto dei minimi va- 
lori che può, in pratica assumere la gran- 
dezza n sin «, nonchè del fatto che i 
fenomeni sono in realtà più complicati, di- 
pendendo anche dalle fasi dei raggi di lu- 
ce emessi o riflessi dai diversi punti del 
preparato, per cui talvolta è resa ancora 
più difficile la visibilità degli oggetti mi- 
croscopici, si è arrivati alla conclusione 
che il limite più basso della visibilità mi- 
croscopica di un oggetto, è raggiunto quan- 
do, usando le radiazioni visibili, ogni suo 
diametro è inferiore a 0,4 millesimi di 
millimetro ; e sperimentalmente si è anche 
trovato che la percezione dell'oggetto ces- 
sa qualora adoperando la illuminazione u- 
suale e pur usufruendo del condensatore 
di Abbe, il diametro suddetto è minore a 
0,2 millesimi di millimetro. 

Esistono invece dei corpi organizzati 0 
non organizzati e particolari di essi, le cui 
dimensioni sono inferiori a un tal limite, 
e che perciò senza la disposizione di Sie- 
dentopf, sarebbero sfuggiti per sempre al 
nostro studio. 

2. — Il principio della ultramicroscopia 


Fig. 74. 


perchè le immagini dei due punti A e B 
sieno distinte, è esprimibile in funzione 
della lunghezza (à) delle onde luminose 
da essi emesse o riflesse (supponendo ta- 
le luce monocromatica) e dell'apertura nu- 
merica 7 sinx) dell’obbiettivo, cioè del- 
l'indice di rifrazione (n) del mezzo in cui 
essi punti si trovano, che si suppone riem- 
piente pur lo spazio compreso fra essi e 
l'obbiettivo, e dell'angolo («) che fa col- 


riesce evidente qualora si osservi che se 
una particella, per quanto piccola essa sia, 
si trova nel cammino di un fascio di raggi 
luminosi, essa deve dar origine a un di- 
sturbo nella loro propagazione qualora non 
sia otticamente omogenea con il mezzo 
nel quale si trova immersa, e quindi di- 
venire il centro di una stella di raggi dif- 
fratti. Cosicchè ove si punti su di essa un 
microscopio, una porzione di questi raggi 
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sarà necessariamente raccolta dall’obbiet- 
tivo, e, se la particella è ultramicroscopi- 
ca, essa darà per immagine un dischetto 
luminoso (dischetto di diffrazione) fig. 73. 

Il problema della ultramicroscopia sı ri- 
duce quindi a trovare il mezzo di rendere 
percettibile tale dischetto, e poichè ciò di- 
pende dal suo splendore assoluto, e dalla 
differenza di questo splendore con quello 
del campo dello strumento, bisognerà ren- 
dere massimo il primo usando una illumi- 
nazione per quanto è possibile intensa e 
raccogliendo nell’obbiettivo la maggior 
quantità possibile di raggi diffratti, e mas- 
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costruito dalla casa Zeiss e consiste di una 
potente sorgente luminosa (una lampada ad 
arco di 30 ampère) della quale un fascio 
assai ristretto attraversa un sistema ottico 
di proiezione (obbiettivo da proiezioni) e 
arriva su una fenditura di precisione che 
limita la sezione del fascio luminoso (figu- 
ra 74). 

A questa sussegue un secondo obbietti- 
vo di proiezione il quale dà un'immagine 
reale e impicciolita della fenditura, e quin- 
di estremamente intensa. Questa si forma 
nel piano di immagine di un terzo obbiet- 


è 


tivo il quale è usato per illuminare la so- 


Fig. 75. 


sima la differenza fra io splendore della 
macchiolina di diffrazione e quello del 
campo rendendo questo, quanto è possibi- 
le, oscuro. Cosa che si ottiene impedendo 
ai raggi diretti del fascio illuminante di 
entrare nell’obbiettivo, e quindi nel tubo 
dello strumento 

La funzione del microscopio, in tal caso, 
non è perciò quella di rendere visibile la 
particella in grazia del suo ingrandimento, 
ma soltanto quella di raccogliere una no- 
tevole quantità della luce da essa diffratta 
in modo da fornire un'immagine luminosa 
abbastanza splendente per essere percepi- 
ta dall'occhio dell’osservatore, o capace di 


Fig. 76. 


impressionare la lastra fotografica. Cosic- 
chè se ne può subito dedurre che la prin- 
cipale dote che devono possedere gli ob- 
biettivi usati per la osservazione ultrami- 
croscopica è di avere una grande apertura. 
Un tal principio semplicissimo fu feli- 
ceinente applicato nel 1902 da Siedentopf 
e Zsigmondy alle osservazioni delle parti- 
celle di oro contenute nei vetri rubino, 
ma benchè con poca fortuna, era stato già 
precedentemente tentato dallo Spring. 
L'apparecchio originale di Siedentopf e 
Zsigmondy, costituisce ancora oggidì il 
principale apparecchio ultramicroscopico 


stanza in esame, in modo però che solo 
pochissime delie particelle ultramicrosco- 
piche in essa contenute possono dar luogo 
ai fenomeni di diffrazione. 

In direzione normale all’asse del fascio 
illuminante, e perciò nella direzione voluta 
per la osservazione ultramicroscopica, è 
diretto il tubo del microscopio di osserva- 
zione, il cui obbiettivo può essere anche 
immerso nella sostanza in esame (qualora 
si tratti di un liquido) o essere usato con 
l'immersione, qualora si tratti di un solido 
o di un liquido contenuto in una vaschetta 
trasparente chiusa. 

Il liquido o il solido devono perciò pos- 
sedere almeno due faccie piane e normali, 
delle quali la prima è attraversata dal fa- 
scio illuminante e la seconda da quello dif- 
fratto entrante nel tubo del microscopio. 

Trattandosi di un liquido esso deve quin- 
di essere contenuto in una vaschetta di 
forma speciale, studiata da Biltz (fig. 75), 
in generale fissata, alla distanza necessaria, 
allo stesso obbiettivo del microscopio me- 
diante un ingegnoso supporto (fig. 76). 

Per fare delle misure della grandezza 
dei granuli ultramicroscopici è necessario 
di contarne un certo numero e determi- 
nare il volume in cui essi si trovano; e 
ciò si cttiene mediante un oculare micro- 
metrico (fig. 77), usufruendo assai inge- 
gnosamente della fenditura sopradescritta. 

Questo apparecchio, fabbricato dalla ca- 
sa Zeiss con quella cura minuziosa che 
di essa è caratteristica, è assai perfetto, 
ma poichè non permette la osservazione 
dei preparati usuali compresi fra porta e 
copri oggetti, si sono dovuti studiare altri 
strumenti di applicazione più estesa. 


Essi si fondano ancora sul medesimo 
principio adottato da Siedentopf e Zsig- 
mondy nell’ultramicroscopio a fenditura, 
ma lo applicano sotto una forma diversa. 
derivando da una disposizione sperimen- 
tale che i fisico-chimici francesi Cotton e 
Mouton (1) idearono poco dopo la pubbli- 
cazione dello Siedentopf; e si possono 
chiamare ultramicroscopi a riflessione to- 
tale. 

Però, onde farne facilmente compren- 
dere il funzionamento, mi riferirò invece 
che all’apparecchio originale di Cotton e 
Mouton, a una più semplice disposizione 
da me adottata, nel 1904, in un piccolo 
strumento avente lo scopo di trasformare 
facilmente un qualunque microscopio in 
ultramicroscopio (2). 

Supponiamo di avere un prisma a ri- 
flessione totale incastrato nel foro centrale 
del tavolino del microscopio in modo che la 
sua faccia A B coincida con la Superficie 
di questo (fig. 78) e sia esso illuminato da 
un fascio di raggi che colpisce normal- 
mente una delle sue faccie laterali. 

Se il mezzo soprastante alla superficie 
A B è l’aria, sulla A B avverrà il feno- 
meno della riflessione totale, per cui nes- 
sun raggio del fascio illuminato entrerà 
nel tubo del microscopio; il cui campo ap- 
parirà quindi perfettamente oscuro. 

Ma se sulla superficie A B si pone un 
preparato costituito p. e. da una goccia di 
acqua contenente in sospensione delle par- 
ticelle ultramicroscopiche aventi l’indice di 
rifrazione diverso da quello del mezzo, e 
su questa si sovrappone un vetrino co- 


Fig. 77. 


prioggetti, avverrà che i raggi illuminanti 
non si rifletteranno più sulla superficie 
A B, ma attraverseranno il preparato (dan- 
do ivi luogo ai sopraricordati fenomeni di 
diffrazione per rispetto alle particelle ul- 
tramicroscopiche) e poi entreranno nel ve- 
trino, riflettendosi totalmente sulla sua su- 
perficie estrema. Dopo di che essi riattra- 
verseranno il preparato uscendo quindi dal 
prisma. 

Anche in tal caso non entrerà quindi 
nel tubo del microscopio nessuno dei rag- 
gi del fascio illuminante, ma entreranno 


(1) Comptes RX. Z. XXXVI 1903 — (2) Archivio di Fisiologia (Firenze) marzo 1905. La discosizione di Cotton e Mouton richiede un parallele-. 
pipeio di Fresnel, ma è anche realizzabile (Puccianti Archivio di Fisiclegia marzo 1905) mediarte due prismi a riflissione totale conveniente. 


mente orientati. 


invece, e soltanto, alcuni dei raggi diffratti 
delle particelle ultramicroscopiche, verifi- 
cando così il principio fondamentale della 
ultramicroscopia. 

Per la illuminazione necessaria, era a 
me sufficiente una lampada Nernst essen- 
do la luce emessa dal suo filamento otti- 
mamente usufruita; questo infatti si tro- 
vava disposto al doppio della distanza fo- 
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ton e di quello ora descritto, e si pos- 
sono distinguere in due tipi: uno più 
semplice e adatto per le misure comuni e 
l’altro più potente, ma di uso più delicato. 

ll primo è costruito specialmente dalla 
Casa Zeiss, e si chiama il Condensatore 
Paraboloide, il secondo fu chiamato con- 
densatore a specchi sferici da Leitz e con- 
densatore Cardioide da Zeiss. 
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Fig. 78. 


cale di una lente convergente, il cui fa- 
scio di raggi veniva limitato da uno scher- 
mo l e poi riflesso dallo specchio S, in mo- 
do da dare un’immagine reale del fila- 
mento, in grandezza naturale (e perciò di 
grandissimo splendore) sulla faccia A B 
del prisma in corrispondenza dell'asse ot- 
tico del microscopio. Questa immagine si 
vede assai bene alitando sulla faccia stes- 


Fig. 79. 


sa (cosa che facilita nella pratica la rego- 
lazione dello strumento) e, per non alte- 
rare la superficie del prismetto, deponevo 
Su di essa prima una goccia d’acqua, e 
poi il preparato racchiuso fra porta e co- 
prioggetti. 

Gli ultramicroscopi a riflessione totale 
costruiti oggidì dalle migliori fabbriche di 
strumenti di ottica, sono però molto più 
perfetti dell’apparecchio di Cotton e Mou- 


Il condensatore paraboloide è perfetta- 
mente simile a uno strumento ideato nel 
1857 dal microscopista inglese Wetham, 
(1), con lo scopo di eseguire le osserva- 
zioni microscopiche « a campo oscuro » 
ed è costituito (fig. 79), da un paraboloide 
di cristallo, troncato con due piani normali 
al suo asse. Esso è disposto nel foro cen- 
trale del tavolino del microscopio in modo 
tale che tutti 1 raggi illuminanti incidendo 
normalmente sulla sua faccia inferiore 
sieno concentrati nel suo fuoco dopo la ri- 
flessione sulla sua superficie laterale. Ma 
la troncatura del paraboloide è così fatta 
da avere il fuoco appunto nell'interno del 
preparato, che è deposto nella faccia supe- 
riore con l’intermedio di un porta oggetti 
di noto spessore. 

Uno schermo rotondo impedisce ai raggi 
centrali di colpire la faccia superiore e 
quindi entrare nell’obbiettivo, e poichè il 
paraboloide è costruito in modo da far si 
che langolo sotto il quale i raggi (riflessi 
dalla sua parete) colpiscono il preparato, è 
superiore all’angolo limite, ne nasce che 
sulla superficie del vetrino coprioggetto 
avviene il fenomeno della riflessione to- 
tale, e quindi, pur in questo caso, nessun 
raggio diretto entra nel tubo del micro- 
scopio qualora si osservi a secco, verifi- 
cando così il principio fondamentale della 
ultramicroscopia. 

Il secondo strumento è fabbricato con 
forme assai simili da Leitz (2) e da Zeiss 
(3) e sul precedente ha il vantaggio di con- 
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centrare assai meglio i raggi illuminanti 
nel preparato, in modo da fornire dei raggi 
diffratti dalle particelle ultramicroscopiche 
molto più intensi, e quindi capaci di sve- 
lare pur i granuli minutissimi delle più di- 
sperse soluzioni colloidali. 

Esso fu chiamato cardiode dallo Sieden- 
topf per la forma della superficie geome- 
trica che dovrebbe limitarlo, qualora, nella 
sua costruzione, si potessero rigorosamente 
seguire i dettami della teoria sviluppata da 
questo fisico; ma per facilitarne la costru- 
zione è in realtà costituito (anche nel tipo 
fabbricato dalla casa Zeiss (fig. 80) da due 


Fig. 80. 


superfici sferiche sulle quali avviene una 
doppia riflessione dei raggi illuminanti in- 
viati dallo specchio del microscopio, e dei 
quali la parte centrale è assorbita da uno 
schermo. 

Al solito essi incontrano il preparato sot- 
to angoli di incidenza superiori (ma vicini) 
all’angolo limite, e l'illuminazione che ne 
risulta è così intensa che, nel cardiode di 
Zeiss, si calcola che a eguale intensità 
della sorgente, essa è circa 20 volte mag- 
giore che nell’ultramicroscopio a fenditura. 

Ultimamente poi il dott. Felix Jentzsch 
(4) ha ideato un interessantissimo stru- 
mento, chiamato ultracondensatore, il qua- 


Fig. 81. 


le partecipa dei tipi degli apparecchi prima 
descritti. 

. Dopo la riflessione su due superfici sfe- 
riche (fig. 81) esso concentra infatti i rag- 
gi illuminanti nel preparato senza farli in- 
cidere sul coprioggetti. L'illuminazione del 
preparato, che è contenuto in una vaschet- 
ta scavata nello stesso strumento, avviene 
perciò in modo simile a quella dell’ultra- 
microscopio a fenditura; con la differenza 


(1) Die Vorgeschichie der Spiegelkondensoren — H. Siedentopf Zeit. far Mikroskopie — XXIV 1908 — (2) Ignatowsky. ibid. XXV. — 1908 /entysch, 
Phys. Zeit. XI. 1910 — (3). Siedendopf. ibid. XXVI 1909 — (4) Verh. d, Deut. Phys. Geselt. XII, 1910 e Phys Zeit. loco citato. 
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che invece che aver un'unica direzione 
(quella del fascio illuminante) i raggi qui 
provengono da tutte le direzioni radiali. 

Questo strumento non concede perciò 
l’uso di preparati compresi fra porta e co- 
prioggetti, ma, cosa assai notevole, per- 
mette di osservare non solo le particelle 
ultramicroscopiche contenute nei liquidi, 
ma anche quelle nei gas; il cui studio, 
iniziato da Puccianti nel 1904 (1) usando 
l’ultramicroscopio a fenditura, condurrà 
certamente a interessantissimi risultati. 

3. Dire oggidì ad appena dieci anni dal- 
la scoperta, quale sarà l’avvenire della ul- 
tramicroscopia è cosa impossibile; certo è 
che essa ha dato un enorme impulso allo 
studio delle soluzioni colloidali, la cui im- 
portanza è grandissima nella scienza a- 
stratta ed è già notevole in molte sue appli- 
cazioni. 

Ma dal metodo ultramicroscopico si atten- 
de inoltre la più brillante e più diretta con- 
ferma delle teorie molecolari, poichè non 
è escluso che esso conceda un giorno la 
percezione diretta anche delle molecole più 
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semplici (2), e perciò pur degli atomi 
quando esse sieno mono-anatomiche. E for- 
se anche di ottenerne la cinematografia. 

Se infatti fosse, ad esempio, possibile 
di diluire sufficientemente, nello spazio 
vuoto, del vapore di mercurio e di usare 
un'illuminazione abbastanza intensa, nulla 
vieta che mediante l’ultramicroscopio si 
potessero percepire le molecole del vapore 
di mercurio, ed in tal caso gli atomi es- 
sendo esso mono-atomico. Basterebbe per- 
ciò: 1° che la diluizione fosse così spinta 
da avere le singole molecole del vapore 
di mercurio a distanze superiori al limite 
di risolvibilità del microscopio; 2° che non 
fossero presenti altre specie molecolari on- 
de non avere altre immagini nel campo del 
microscopio; 3° ottenere da ogni atomo 
una quantità di luce diffratta sufficiente 
per impressionare l’occhio o la lastra fo- 
tografica. Cose che oggidì è ancor difficile 
di ottenere ma non è improbabile che ven- 
gano pienamente realizzate in un vicin» 
avvenire. 

O. SCARPA. 
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ESAME CRITICO DEI VARII SISTEMI DI TARIFFE 


Una separazione netta dei singoli siste- 
mi non è in generale possibile, perchè o- 
gnuno di essi tiene un po’ di un altro e 
rappresenta così una transizione fra due 
tra loro alquanto diversi. Comunque una 
grande suddivisione si può subito fare a 
seconda che si prenda per base: 

1) il sistema a contatore. 
II) il sistema a forfait. 

È indubbiamente il primo sistema quel- 
lo più generalmente in uso; esso ha poi le 
seguenti suddivisioni. 

1. Prezzo unico per kwo senza ri- 
basso. 

2. ld. con obbligo ad un consumo 
minimo. 

3. Id. con un ribasso dipendente dal- 
la utilizzazione. 

4. Id. con ribasso dipendente dalla 
importanza della installazione. 

5. Id. con ribasso proporzionale alla 
importanza della installazione ed alla uti- 
lizzazione. 


Quali ulteriori suddivisioni delle tariffe 


3 e 5 abbiamo 
3. a) Prezzo unico per kwo con ri- 
basso dipendente dalla utilizzazione fatta 
in corrispondenza alla massima richiesta. 
5. a) Prezzo unico per kwo con ri- 
basso proporzionale alla importanza della 


installazione ed alla utilizzazione, ma rife- 
rita alla massima richiesta. 
Vengono poi: 

6. Doppia tariffa senza ribasso. 

7. Id. con ribasso proporzionale alla 
utilizzazione. 

8. Id. con ribasso proporzionale alla 
importanza della installazione. 

9. Tariffa multipla, variabile a se- 
conda delle ore. 

Al ll sistema del forfait appartengono : 

1. Prezzo a forfait per ogni kilowatt 
di potenza richiesto, senza ribasso. 

2. Id. però con ribasso dipendente 
dalla importanza della installazione. 

Ill) È qui indispensabile accennare 
a un terzo Sistema di tariffa che tiene dei 
due precedenti e consiste nel far pagare 
all'utente una quota fissa annua dipen- 
dente dalla importanza della sua instal- 
lazione ed oltre a ciò una quota variabile 
in base al consumo di energia che egli fa, 
consumo da dedursi come al solito a mez- 
zo di un contatore. 


I. 


1. Prezzo unico a contatore senza ribusso. 

Questa tariffa ha l’indiscusso vantaggio 
della grande semplicità; è di facilissima 
applicazione ed è comprensibile da tutti i 


consumatori, nessuno eccettuato. Il con- 
cetto di dover pagare in proporzione di 
quanto si è consumato è così naturale ed 
è (apparentemente però) così logico che 
è sempre difficile far entrare un utente in 
un altro ordine di idee. Tuttavia se questo 
ordine di idee può condurre l’utente e 
spendere meno oppure a facilitare, anzi- 
chè limitare, l'impiego della energia elet- 
trica, a scopo di illuminazione, è molto 
probabile che l'azienda trovi, con l’adozio- 
ne di una tariffa razionale, una più vasta 
clientela e riesca così a raggiungere mi- 
gliori risultati finanziari. 

Per mostrare come la ordinaria tariffa 
a contatore sia per una azienda elettrica 
poco razionale, mi gioverò di un esempio. 

Supponiamo che un’azienda elettrica 
abbia avuto una spesa di impianto di cir- 
ca 1000 lire per provvedere alla produ- 
zione, trasporto, trasformazione e distri- 
buzione di 1 kilowatt di potenza. Vale a 
dire che se un utente ha una installazione 
luce per 1000 candele, corrispondenti a 
1000 watt (1 kilowatt) in ragione di 1 watt 
per candela, l’azienda avrà dovuto immo- 
bilizzare per lui un capitale di 1000 lire. 
Ora l'azienda ha delle spese fisse che so- 
no affatto indipendenti dal consumo e que- 
ste sono l’interesse del capitale, il suo am- 
mortamento ,e le svalutazioni prescritte, 
una parte del personale e le spese generali 
di direzione, ispezione e controllo. 

Consumi molto o consumi poco quel- 
l'utente, le spese fisse l’azienda le ha sem- 
pre. Per il caso in discorso queste spese 
fisse non saranno certamente inferiori a 
100 lire all’anno. 

Orbene; ammettiamo che l'utente ac- 
cennato sia un privato il quale si assenta 
dalla città parecchi mesi dell’anno limi- 
tandosi a fruire della energia elettrica sol- 
tanto d'inverno e non regolarmente, ma 
saltuariamente; perchè regolarmente non 
accende che poche lampade, mentre sal- 
tuariamente in occasioni di ricevimenti. 
pranzi, feste od altro accende tutte le lam- 
pade del suo sontuoso appartamento, fa- 
cendo solo allora e per pochissime ore 
nell’anno, la richiesta massima di 1000 
watt, cioè di quanto può assorbire la sua 
installazione. Tutto sommato, arriva a con- 
sumare in 12 mesi 150 kilowattora. 

Prendiamo il prezzo dell'energia vigen- 
te attualmente a Modena di 55 centesimi 
per kwo, e si vedrà che quell’utente ren- 
dendo all’azienda sole 150 x 0,55:- li- 
re 82,50 non avrà compensato neppure le 
spese fisse, che vedemmo essere di 100 
lire. 

Ma al piano terra della casa abitata da 
quel privato, in una piccola botteguccia 
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oscura ha trovato posto un calzolaio; il 
portinaio, per esempio. Più che tutto per 
ragioni igieniche, egli si vide costretto ad 
installare due lampadine a luce elettrica 
da 25 candele cadauna; in tutto può fare 
dunque una richiesta di 50 watt, vale a di- 
re un ventesimo di kilowatt. L'azienda ha 
immobilizzato per lui sole 50 lire in mac- 
chine, cavi, trasformatori, linee, ecc., ed 
ha di conseguenza 5 lire all'anno di spese 
fisse. Il calzolaio deve tenere accese co- 
stantemente le sue lampade 10 ore al gior- 
no almeno e fa pertanto in un anno (300 
giorni lavorativi) un consumo di 
50 watt x 10 ore x 300 giorni 
wattora 

corrispondenti a 150 kilowattora, esatta- 
mente come il suo principale che abita al 
primo piano. Se la tariffa è unica egli a- 
vrà la stessa spesa, 82,50 lire ed avrà 
di conseguenza strapagato la spesa fissa e 
compensato ad usura l'azienda per tutte 
le ulteriori spese variabili dipendenti dal 
consumo che avrà avuto (combustibile, 
acqua, lubrificanti, personale, ecc.). 

E’ proprio il caso di dire : il mondo alla 
rovescia, se il povero calzolaio portinaio, 
che utilizza molto le sue lampadine deve 
pagare anche per il suo principale che u- 
tilizza poco o nulla le lampade della sua 
installazione ! 

Si può osservare che il mio è un ragio- 
namento paradosso; che in pratica le co- 
se non avvengono così. Ma il paradosso 
non è forse rappresentato dal confronto 
fra i due estremi terminali di una catena 
ininterrotta di fatti economici, i cui anelli 
si toccano l’un l’altro e ognuno dei quali 
tiene conseguentemente tanto del prece- 
dente quanto del successivo ? Fra gli estre- 
mi della catena non sono compresi tutti 
i fatti della stessa natura che sono suscet- 
tibili di confronto? 

E' tanto chiaro questo contrasto, che 
quasi dappertutto si è trovato un tempera- 
mento per il caso di utenti che fanno una 
intensa utilizzazione delle loro lampade, 
istituendo il forfait. Ma in molte città il 
forfait non esiste, non è ammesso. L'a- 
zienda abbandona in tal caso deliberata- 
mente alla concorrenza una quantità enor- 
me di clienti, e — si noti bene — i mi- 
gliori, quelli cioè che fanno un uso in- 
tensivo delle lampade, e che devono per 
forza ricorrere al gas. L'illuminazione e- 
lettrica, rimane in tal caso, praticamente 
una illuminazione di lusso. 

lo credo di non dovermi diffondere al- 
tro su questo sistema di tariffa, restando 
sufficientemente chiarito, spero, che se può 
essere escogitata una tariffa più equa per i 
buoni consumatori (quelli che utilizzano 
molto) difficile è trovarne una convenien- 
te per i cattivi consumatori (quelli che u- 
tilizzano poco o nulla) per i quali sempre 
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dovrebbe invariabilmente essere adottato 
il III sistema di tariffa, facendo loro pa- 
gare una quota fissa annua corrispondente 
alle spese fisse che ha l'azienda, più un 
importo variabile dipendente dal corsumo, 
sia pure ad un prezzo molto mite per ki- 
lowattora, dovendo allora ques.io fiezzo 
tener conto soltanto delle spese variabili. 
2. Tariffa a contatore con obbligo ad un 
consumo minimo garantito. 

Per attutire le dannose conseguenze che 
ha l'applicazione della tariffa a contatore 
pura e semplice per gli utenti che. pur 
potendo effettuare grosse richieste di e- 
nergia in poche sere dell’anno, tenendo 
così fortemente impegnata l'officina pro- 
duttrice, raggiungono poi un consumo tan- 
to limitato, nemmeno sufficiente a com- 
pensare le spese fisse dell'azienda, si è 
pensato di stabilire un minimo di consumo 
per ogni lampada installata. Se l'utente 
non raggiunge a fine d’anno questo consu- 
mo, deve pagare egualmente il quantita- 
tivo di energia non consumato. Ma do- 
vendosi per ragioni di equità tenere entro 
limiti abbastanza ristretti il consumo mi- 
nimo da garantirsi, succede che nella sta- 
gione invernale per quanto poco consumi 
l'utente, egli riesce sempre a coprire il 
minimo annuo garantito, mentre nelle al- 
tre stagioni, se l'installazione rimane com- 
pletamente inutilizzata, l'azienda non ne 
ricava alcun utile. 

Più efficace sarebbe l'obbligo ad un con- 
sumo minimo mensile, come alcune azien- 
de hano stabilito, perchè allora realmente 
l'utente, anche se non consuma, viene a 
compensare all'azienda quella aliquota di 
spese che a lui competono. Ma il sistema 
non è simpatico, novanta volte su cento 
disgusta il cliente che non ha consumo e- 
stivo, perchè gli sembra di trovarsi spe- 
requato rispetto a quello che ha consumo 
uniforme. In realtà quello appunto che do- 
vrebbe succedere, il secondo dovendo es- 
sere dall'azienda meglio trattato del pri- 
mo. Ma se a questo punto si deve arri- 
vare, è preferibile dare un po’ più di sin- 
cerità alla tariffa passando al Ill sistema, 
col quale ogni cliente paga un fisso pro- 
porzionale all'importanza della installazio- 
ne o della richiesta massima che intende 
fare, e separatamente poi una quota varia- 
bile proporzionale al consumo. 

E’ ancora da rilevare che questa tariffa 
è di applicazione alquanto difficile. Le nuo- 
ve installazioni vengono denunciate e col- 
laudate con poche lampade, mentre dopo 
si fanno clandestinamente delle aggiunte, 
eludendo così ciò che la tariffa vorrebbe 
colpire. Se il consumo minimo garantito 
è stabilito sul numero di candele, si de- 
nunciano lampade di piccolo candelaggio, 
mentre poi si sostituiscono lampade da 50 
o da 100 candele. Volendo pertanto evi- 
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tare questi inconvenienti, occorre fissare il 
consumo minimo prendendo per base la 
potenza in watt installando un apparecchio 
indicatore della massima richiesta; appa- 
recchio costoso e — fino ad ora — poco 
pratico. I contatori provvisti di un tale in- 
dicatore costano almeno 5 volte più dei 
comuni; richiedono frequenti registrazio- 
ni, danno spesso origine a contestazioni 

col cliente. Semplicissimo sarebbe l'im- 

piego di una valvola fusibile, collocata in 

base alla massima richiesta dichiarata. Ma 

anche questo sistema indispone spesso l'u- 

tente che si vede, magari in una sera in 

cui gli è indispensabile avere il suo appar- 
tamento bene illuminato, privato della lu- 
ce perchè ha acquistato delle lampadine 
nuove che hanno un consumo specifico in 
watt per candela un po’ superiore a quello 
generalmente riconosciuto come normale 

(1 watt per candela). E la sostituzione di 

una valvola fusibile esterna da parte del- 

l'azienda non è cosa che si possa fare in 
tempo breve. 

Resta il limitatore di corrente e oggi ne 
esistono di buoni e praticamente perfetti. 
Ma se questo è applicabile per impianti 
monofasi di piccola importanza, non lo è 
più per impianti un po’ importanti che si 
fanno generalmente trifasi per equilibrare 
il carico sulle 3 fasi e che sono poi pre- 
cisamente quelli per i quali a preferenza 
il provvedimento potrebbe essere adottato. 

Per tutte quesie ragioni il sistema di 
tariffa a contatore con obbligo a consumo 
minimo, sia annuo che mensile — non è 
che scarsamente impiegato, per quanto 
razionalmente ottimo. 

3. Tariffa a contatore con ribasso dipen- 
dente dalla utilizzazione della potenza 
massima installata. 

Da quanto è stato esposto per le due 
precedenti tariffe, è facile arguire che 
questa tariffa è indubbiamente una delle 
più razionali, perchè a parità di candele 
installate (diciamo 1000 candele) merita 
indubbiamente un ribasso chi le ha utiliz- 
zate di più. 

Prendiamo, per esempio, il caso di un 
negozio e di un caffè. II negozio le tiene 
accese soltanto 600 ore dell’anno facendo 
un consumo di circa 600 kilowattore. Il 
caffè invece, senza aver richiesto all’a- 
zienda maggior impiego di danaro per 
l'impianto, consuma in un anno almeno 5 
volte tanto, perchè ha una media di accen- 
sione molto maggiore: arriva pertanto a 
consumare 3000 kilowattore. E’ eviden- 
te che il secondo cliente è di gran lunga 
più vantaggioso all’azienda, perchè avrà 
fatto uso di corrente anche in quelle ore 
in cui l’energia costa relativamente poco, 
cioè nelle ore in cui l'officina generatrice 
è poco caricata. 

Non bisogna però confondere questo 
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sistema di tariffa con quello che offre un 
ribasso soltanto in dipendenza del consu- 
mo senza tener conto delle lampade in- 
stallate ; sistema oltremodo irrazionale, per 
quanto frequentemente adottato, raggiun- 
gendosi con esso il risultato di abbassare 
il prezzo soltanto a coloro che hanno gran- 
dissime installazioni e magari le utilizzano 
poco. Partendo dal concetto della utiliz- 
zazione, conviene rilevare quante lampa- 
de e di quale candelaggio ha installato lu- 
tente; applicare al numero di candele to- 
tale il consumo minimo, e, quando que- 
sto sarà superato, applicare una tariffa 
convenientemente ridotta. 

Esempio pratico. — La città Y vende 
l'energia elettrica al prezzo di 60 cente- 
simi per kilowattora fino a 500 ore di u- 
tilizzazione. Il consumo successivo viene 
computato in ragione di 50 centesimi per 
kilowattora. 

Un utente ha un impianto che somma 
complessivamente a 300 candele, corri- 
spondenti a 300 watt di potenza installata. 


Allora i primi 300 x 500 = 150.000 wat- 


tora - 150 kwo di consumo gli vengono 
conteggiati a 60 centesimi, gli altri kwo 
consumati nell’anno gli vengono conteg- 
giati a 50 centesimi. — 

Questa tariffa parte dal presupposto che 
tutti gli utenti adoperino le loro lampade 
nelle ore del picco-luce, cioè in quel mo- 
mento in cui la richiesta di energia all'of- 
ficina è massima, ciò che praticamente è 
vero; perchè anche se adopererà la luce 
in altre ore, è molto improbabile che possa 
rinunciarvi in quel momento. 

La difficoltà di applicazione della tariffa 
risiede nel continuo controllo che l'azienda 
deve fare nell’interno delle abitazioni per 
verificare se furono aggiunte nuove lam- 
pade alle installazioni esistenti o se fu mo- 
dificato il candelaggio. E questo controllo 
è una cosa oltremodo antipatica per chi 
la fa ed oltremodo irritante per chi la deve 
subire. 

Si è cercato di temperare alquanto le 
asprezze dell'applicazione della tariffa, 
prefissando un consumo minimo per ogni 
portalampade perchè l’utente abbia diritto 
di fruire del ribasso; così che il controllo 
si deve estendere soltanto ai portalampa- 
de. Per esempio la Società Elettrica Cen- 
trale di Bologna ha come tariffa ordinaria 
a contatore la seguente : l 

« Vendita a contatore con tariffa sca- 
« lare regolata sul consumo effettuato dal- 
« l'utente in ogni mese. 

« Per le prime 30 ore di consumo men- 
« sile in base al carico massimo, L. 0,60 
« per kilowattora. 

« Per le successive 30 ore mensili in- 
« tese come sopra L. 0,50 per kilowat- 
« tora. 

« Per il di più L. 0,40 per kilowattora. 
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« Il carico massimo dell'impianto vie- 
« ne stabilito in base a 20 watt per ogni 
« portalampada e 50 watt per ogni spina 
« di presa. Gli apparecchi di riscaldamen- 
« to ed i ventilatori sono computati in ba- 
« se alla loro potenza effettiva ». 

La Società Elettrica Centrale nel suo 
opuscolo-propaganda fa seguire alla tarif- 
fa il seguente esempio pratico. 

Un abbonato che ha un impianto di 5 
lampade consumò in un mese 15 kilowat- 
tore. Il carico massimo del suo impianto 
è di 5x20 -100 watt 0,1 kilowatt. 

Nelle prime trenta ore egli consumò 
dunque 

0,1 x 30 = 3 kwo 
Nelle succ. 30 ore 0.1 << 30 -:3 » 
Nelle ore succes. 9» 


Totale 15 kwo 


Egli pagherà 

kwo 3,- 0,60: 1,80 per le prime 30 ore 
» 30,50 x 1,50 per le succ. 30 ore 
» 9> 0,40 . 3.00 per il resto. 


In totale paga L. 6,90 ossia L. 0,46 
per kwo. 

Ma anche questo sistema non va esente 
da critiche. 

Per ottenere un sensibile ribasso è in- 
dispensabile ridurre al minimo il numero 
dei portalampade, ciò che limita grande- 
mente una delle maggiori comodità che of- 
fre la luce elettrica di permettere cioè la 
collocazione di lampade dovunque, e ob- 
bliga il cliente a far uso di lampade di 
grosso candelaggio. Potrà dunque verifi- 
carsi il caso che di due installazioni le 
quali hanno gravato nell’identico modo sul- 
l'officina per l'importanza della richiesta e 
per il consumo in kwo effettuato, l'una 
debba pagare il kwo in ragione di cente- 
simi 60, l’altra in ragione di centesimi 50 
e forse anche meno. 

Questa tariffa della S. E. C. non è dun- 
que fatta per estendere l'uso della illumi- 
nazione elettrica o per lo meno rende il- 
lusorio il ribasso offerto. 

Ma anche ritornando al caso della utiliz- 
zazione riferita al numero totale di can- 
dele installate, non deve essere dimenti- 
cato che un utente può installare molte 
lampade per sua comodità, senza però uc- 
cenderne contemporaneamente più di un 
determinato numero ed è questo che im- 
porta all'azienda fornitrice più che il nu- 
mero di lampade o di candele installato. 
Per quanto sia vero che riferendosi al nu- 
mero di candele installate si finisca pra- 
ticamente col colpire gli impianti fatti per 
lusso e poco proficui per l'azienda, non è 
meno vero che se un concetto di equità 
deve sussistere nel formulare una tariffa, 
questo non viene soddisfatto del tutto 
quando un ribasso viene offerto in dipen- 
denza alla utilizzazione effettuata, riferita 


però alla entità della installazione valutata 

in candele installate anzichè alla reale ri- 

chiesta massima che fa l’utente o durante 

un mese o durante l’anno. 

4. Tariffa a contatore con ribasso dipen- 
dente dalla entità della istallazione. 

Per la determinazione del costo dell'e- 
nergia che un utente deve pagare ha pure 
una notevole influenza la entità, l’impor- 
tanza della installazione. E’ chiaro che un 
utente la cui installazione comprende 100 
lampade, a parte il consumo che effettua, 
dà minor lavoro all’azienda di quanto pos- 
sano dargliene 10 abbonati da 10 lam- 
pade cadauno. Per questi devono essere 
distaccate mensilmente 10 bolle, vi sono 
10 contatori da controllare, 10 prese da 
tenere in manutenzione; la conduttura de- 
ve essere molto suddivisa. Insomma il 
concetto di offrire un ribasso speciale a 
chi riassume nella sua tante piccola instal- 
lazioni è logico ed equo e meriterebbe di 
essere largamente applicato se non desse 
luogo ad un lavoro enorme di contabilità. 
E’ per questo che le poche aziende elet- 
triche tanto in Italia che all’estero che ne 
fecero adozione, si limitarono sempre a 
suddividere gl’impianti in poche categorie 
(3per es.) per non addossarsi un lavoro di 
controllo e di contabilità improbo, senza 
poi arrivare ad offrire soddisfacenti faci- 
litazioni al pubblico. Generalmente con 
grossi consumatori che tengono ad esem- 
pio più di 1000 lampade e per i quali è 
quasi sempre indispensabile prendere spe- 
ciali provvedimenti per l'impianto, si fan- 
no contratti speciali, tenendo conto di tut- 
te le circostanze in cui si effettua la ri- 
chiesta ed il consumo. 

5. Tariffa a contatore con ribasso 
proporzionale alla importanza della 
installazione ed alla utilizzazione fattane. 

È la combinazione delle due ultime ta- 
riffe accennate; essa tiene conto tanto della 
importanza della installazione (numero di 
portalampade o numero di candele instal- 
late) come della utilizzazione che viene 
fatta. E’ molto frequentemente impiegata 
per la sua razionalità e riesce anche a 
soddisfare le esigenze dei consumatori. Se 
ammettiamo infatti che le installazioni nei 
riguardi della loro entità od importanza 
si dividano in 8 gruppi e nei riguardi della 
utilizzazione in 10 gruppi, avremo 8 x 10 
— 80 prezzi da applicarsi, varianti fra lo- 
ro magari per frazioni di centesimo, a par- 
tire (per dare un esempio) da 60 centesi- 
mi per kwo. arrivando fino a 30 o 25 cen- 
tesimi per kwo. 

A questa complicazione si aggiunge la 
difficoltà del controllo il quale non viene 
neppur facilitato se l’azienda (elevando 
convenientemente il prezzo dell’energia) 
assume a suo carico il ricambio delle lam- 
pade. 


3. a) Tariffa a contatore con ribasso 
proporzionale alla utilizzazione fatta sulla 
base della massima richiesta. 

È questa la tariffa indubbiamente più 
razionale perchè mira a perequare ie in- 
stallazioni sulla base di quanto esse pos- 
sono gravare al massimo sull'impianto ge- 
nerale con l’importanza della loro richie- 
sta. In altre parole essa tiene conto del 
massimo numero di lampade che contem- 
poraneamente possono venire accese, sen- 
za preoccuparsi del numero di lampade in- 
stallate. Se, ad esempio, un privato nel suo 
appartamento installa per suo capriccio 0 
per sua comodità 100 lampade da 25 can- 
dele, ma più di 20 non ne tiene mai con- 
temporaneamente accese, non ha egli di- 
ritto allo stesso trattamento di un altro pri- 
vato che ha installato soltanto 20 lampade 
da 25 candele, ma le accende anche tutte ? 
Essi fanno la identica richiesta mass!ima 
all’officina e pertanto la quota parte di im- 
pianto generale che per questi due utenti 
l'azienda dovette fare è pure uguale. Se 
poi uno di essi utilizza le sue 20 lampade 
più dell'altro allora è anche giusto che 
possa fruire di condizioni di prezzo mi- 
gliori. 

Si osserverà subito: ma come si fa a 
sapere che il primo utente non terrà mai 
contemporaneamente funzionanti più di 20 
lampade ? Chi opera questo controllo ? Chi 
o che cosa impedisce all'utente di accen- 
dere anche più di 20 lampade ? 

Rispondo che solo un apparecchio spe- 
ciale, un così detto limitatore, può fare 
questo ufficio. Per impianti di non grande 
importanza, per esempio fino a 500 can- 
dele, che corrispondono a 500 watt se 
contemporaneamente accese, si possono 
impiegare degli apparecchi destinati, non 
ad interrompere il circuito, ma a rendere 
la luce intermittente, oscillante e quindi 
insopportabile non appena il carico supera 
il limite previsto. Se immaginiamo di im- 
piegare uno di questi apparecchi in con- 
giunzione con un contatore, comprende- 
remo senza sforzo come sia possibile per- 
mettere ad un utente di installare quante 
lampade desidera, impedendogli però di 
accenderne contemporaneamente più del 
numero prescritto e da lui voluto e denun- 
ciato. E se il cliente è poco scrupoloso, se 
clandestinamente, senza avvertire l'azien- 
da, fa allargare la sua installazione sosti- 
tuisce piccole lampade con altre di mag- 
giore candelaggio, nessun danno arreca 
all'azienda perchè il limitatore ha per 
compito di impedire che l'utente faccia 
dalla linea principale un richiamo di cor- 
rente superiore a quello pattuito. D'altra 
parte il contatore permetterà di rilevare il 
consumo effettuato e sarà facile così cor- 
rispondere il ribasso a quello fra due uten- 
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ti, vincolatisi ad una identica richiesta mas- 
sima, che avrà effettuato un maggior con- 
sumo. 

Certamente anche qui possono verifi- 
carsi dei casi in cui un utente risulti spe- 
requato rispetto ad altri; per esempio un 
utente che impiegasse le lampade soltanto 
di giorno, oppure soltanto nel cuore della 
notte. Ma sono casi molto rari e per questi 
sarà sempre possibile all'azienda di sta- 
bilire dei patti speciali. 

Osservo infine che per gli utenti i quali 
non vorranno sottostare ad alcuna limita- 
zione, che vorranno essere liberi di inse- 
rire contemporaneamente anche tutte le 
lampade della loro installazione, basterà 
sopprimere il limitatore, facendo loro pa- 
gare tutta l’energia consumata sulla base 
della tariffa massima e non accordando di 
consegvenza nessun abbuono. 

Se, per esempio, si fissa a sole 30 ore 
mensili la utilizzazione della richiesta mas- 
sima denunciata per aver diritto all'abbuo- 
no o al ribasso di tariffa, ci convinceremo 
subito che il costo medio del kwo può ri- 
sultare per una modesta famiglia notevol- 
mente ribassato. 

Così, ad esempio, se un impiegato, do- 
po aver installato la illuminazione elettri- 
ca in tutti gli ambienti della sua casa con 
un complessivo di 300 candele, denuncia 
una richiesta massima di 100 watt, corri- 
spondente a circa 100 candele contempo- 
raneamente accese, avrà diritto al ribasso 
dopo un consumo di 30 x 100 = 3000 
wattora=3 kilowattora che probabilmente 
raggiungerà dopo i primi 8 o 10 giorni del 
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mese. Per i rimanenti pagherà sempre l'e- 
nergia a tariffa ridotta. In occasioni stra- 
ordinarie potrà sempre, preavvisando l’a- 
zienda e pagando una sovratassa, esser 
messo in condizioni di poter, per una sera, 
fra uso di tutte le lampade installate; e 
ciò per togliere anche quest'ultimo carat- 
tere restrittivo che può presentare la ta- 
riffa. 

5.a) Tariffa a contatore come 3 a) 
ma con un ribasso proporzionale anche al- 
la importanza della installuzione. 

Dopo quanto fu detto per la tariffa 4, 
non occorre spendere molte parole per il- 
lustrare questi tipi di tariffa; razionale in- 
dubbiamente per le stesse ragioni per le 
quali è razionale la tariffa 4, ma complica- 
ta nella applicazione, dando luogo anche 
essa ad un grande numero di prezzi uni- 
tari per kwo, non appena diventino nu- 
merose le categorie degli impianti. Il nu- 
mero viene limitato se si fissa per tutti gli 
utenti un egual numero di ore di utiliz- 
zazione per avere diritto al ribasso di ta- 
riffa. 

A proposito di queste due ultime tariffe 
va osservato che il limitatore è un appa- 
recchio di costruzione molto meno delicata 
del contatore e di costo notevolmente in- 
feriore. II nolo da pagarsi per questo ap- 
parecchio, in aggiunta al nolo pel conta- 
tore, si riduce a pochi soldi al mese che 
non rappresentano un aggravio per nessu- 
no, mentre invece il vantaggio rappresen- 
tato dalla tariffa ridotta può essere grandis- 
Simo. 


(continua) Prof. G. SARTORI. 
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Motore a gas per polvere di car- 
bone (I). 


ll dott. A. M. Low ha ideato un nuovo 
motore a gas per alimentazione con polvere 
di carbone: dopo riuscite prove questo 
motore è stato messo in servizio: esso 
funziona alla potenza di 100 HP, in con- 
nessione con un gassogeno ad aspirazione 
a tubi, nei quali la polvere di carbone vie- 
ne introdotta progressivamente mediante 
un apparecchio a vite senza fine. I tubi at- 
traversano la camera di esplosione del mo- 
tore e sono riscaldati dai gas di scappamen- 
to; la temperatura raggiunta è sufficiente 
per produrre la gassificazione. Il carbone 
cade poi in un cenerario che serve di pas- 
saggio ad una corrente d'aria e di vapore 
d'acqua aspirati nel motore e passanti sul 
carbone. 


Il motore consuma circa 0,23 Kilogram- 


mi di polvere di carbone per cavallo- ora. 
Il grado di compressione rimane relativa- 
mente basso, così che non si forma alcun 
deposito di catrame; questo sfugge sotto 
forma di fumo giallastro unitamente ai gas 
combusti. 
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Le vibrazioni delle macchine elet- 
triche. 

Queste vibrazioni sono state studiate da 
Hall mediante un apparecchio analogo ad 
un sismografo. Le sue esperienze furono 
fatte sopra un convertitore rotativo di 1000 
Kw. La frequenza delle oscillazioni regi- 
strate fu trovata di 8,6 periodi per secondo 
e l'ampiezza massima di 0,004 mm., per 
un peso del rotor di 16 tonn., ruotante a 
514 giri al minuto. Le oscillazioni della 
macchina sono sentite distintamente quan- 
do la loro frequenza raggiunge 32 periodi 
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al secondo; basta una ampiezza di mm. 
0,000,00028, perchè il rumore delle mac- 
china sia percettibile. 

Una buona disposizione delle fondazioni 
permette di evitare qualsiasi rumore. Il 
cuoio e l'amianto sono dei buoni smorza- 
tori per i piccoli motori, sopratutto quando 
queste due materie sono disposte in strati 
alternati. Le fondazioni delle grosse mac- 
chine debbono essere sempre isolate dai 
muri di un edificio; è spesso vantaggioso 
di far posare la massa di cemento delle fon- 
dazioni sopra un letto di pietrisco di 1 m. 
di spessore. Tra il suolo e le fondazioni si 
deve intercalare uno strato d’asfalto di 5 
centimetri. 
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Misura elettrica della velocita del vento. 

La « Revue Industrielle » del novembre 
1912 pubblica in proposito un articolo del 
Morris, il quale ha ideato un apparecchio 
originale per misurare la velocità del 
vento. 

Tale apparecchio si compone essenzial- 
mente di un ponte di Wheatstone, di cui 
due lati sono costituiti da fili di mangani- 
na e i due altri da fili di platino. Si fa pas- 
sare in questi fili una corrente sufficiente 
per riscaldarli e si regola l'equilibrio, poi 
si sottopongono i fili alla corrente d'aria 
da misurare : essi vengono così raffreddati 
e siccome il coefficiente di temperatura del- 
la manganina è quasi nullo, mentre quello 
del platino è notevole, l'equilibrio del pon- 
te viene ad essere rotto. Per ristabilirlo 
converrà aumentare l'intensità della cor- 
rente che circola e questo aumento per- 
mette di valutare la velocità dell’aria me- 
diante una taratura preventiva. 

Questo processo potrà sostituire con 
vantaggio il tubo di Pitot che è insufficiente 
quando l’aria è agitata. Il Boussinesq ha 
stabilito teoricamente, e il Kennelly speri- 
mentalmente, che quando la velocità della 
corrente d’aria sui fili è quadruplicata, la 
energia dissipata ad una forte temperatura 
è raddoppiata; inoltre l'umidità dell’aria 
non sembra avere nessuna influenza sul 
fenomeno. 

ce pa 


La grande stazione radiotelegrafica 
di Washington. 

Questa grande stazione è quasi pronta 
per poter funzionare; essa deve servire a 
mettere in relazione il comandante superio- 
re della flotta a Washington con tutte le 
navi da guerra americane entro un raggio 
di 3000 miglia. La stazione in parola è co- 
struita sull'altura di Arlington; l'antenna 
è sopportata da due torri alte 135 m. e da 
una di 180 m. d'altezza, formata di pali 
metallici a traliccio posti ai vertici di un 
triangolo equilatero e posate su quattro 
piedi entro una fondazione in cemento con 
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l'intervento di una placca di marmo di 20 
cm. di spessore. 

La stazione è costruita fra due piccole 
torri; essa contiene nei suoi sotterranei 
la stazione di forza, la sala delle macchine 
e il trasformatore di emissione; gli appa- 
recchi sono nel sottosuolo. 

L'equipaggiamento, fatto dalla National 
Electric Signalling Cy., comprende un 
motore a campo rotante di 6600 volt a 25 
periodi, il quale alimenta un trasformatore 
ad alta tensione. Un motore a gas serve di 
riserva. 

La portata di questa stazione, di giorno, 
sarà di 3000 miglia. La ricezione vien 
fatta col sistema Fessenden. 
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Le linee con bobina Pupin in Europa. 

Le ultime statistiche hanno stabilito che 
in Europa vi sono più di 6000 miglia di 
linee telefoniche funzionanti mediante le 
bobine di Pupin. 

Attualmente la più lunga di queste linee 
raggiunge 420 miglia e va da Berlino ad 
Aix-la-Chapelle ; viene poi quella da Ber- 
lino a Francoforte lunga 350 miglia. 


Ma la linea che supererà in Europa tutte 
le altre per lunghezza, e che ora è in co- 
struzione, è quella da Berlino a Milano di 
840 miglia; in seguito questa linea sarà 
prolungata fino a Roma e sarà allora di 
1200 miglia. 

In America la linea pupinizzata più lun- 
ga congiunge New-York a Denver, e mi- 
sura 1900 miglia. 
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I minerali di rame trattati al forno elettrico. 


Dalla Elektrotech. und Maschinenbau 
riassumiamo le conclusioni a cui è arrivato 
lo Stephan, di Ugine, in seguito alla lunga 
esperienza personale e variata sulla fusio- 
ne dei minerali di rame in un forno elet- 
trico Girod. Lo Stephan ritiene che, per la 
messa in opera dei minerali in questione 
il forno elettrico, a cagione del funziona- 
mento economico degli altri metodi me- 
tallurgici attuali, prenderà piede solo nei 
luoghi ove il combustibile solido ha un 
prezzo elevatissimo dove le risorse idrau- 
liche sono abbondanti, e dove il trasportc 
a distanza dei minerali riesce costosissimo. 
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Soc. An. per distribuzione energia elettrica 
Ing. Banfi - Milano. — (Capitale L. 1,800,000 
versato). — Il 15 marzo presso la Edison si 
tenne l'assemblea ordinaria degli azionisti del- 
l'Anonima Elettrica ing. Banfi. Erano rappre- 
sentate 15,849 delle 18 mila azioni sociali da 
L. 100. Il Consiglio d'amministrazione presie- 
duto dal comm. ing. C. Esterle informò come 
l'esercizio 1912 si è chiuso con risultati eguali 
a quelli del precedente se si considera che nel 
passato esercizio l'azienda ebbe a sentire gli ef- 
fetti diretti e indiretti del disagio economico di 
alcune industrie, che speciali si esercitano nel- 
la zona limitrofa a Milano e Monza. Ciò non 
dimeno, malgrado qualche riduzione di tariffa 
ed il continuo inasprimento delle tasse, si riu- 
sci ad aumentare le rendite ed a fronteggiare 
le maggiori spese di esercizio mediante una la- 
boriosa, assidua intensificazione degli impianti 
e l’aumento del numero di utenti. 

ll Bilancio al 31 dicembre 1912 permette a- 
dunque di retribuire il capitale nell'VIII eser- 


cizio ancora col 7 % già assegnato nei tre anni 
precedenti. 

Gl'’introiti dell'esercizio ammontarono a lire 
1,052,476.86 ; le spese a L. 940,490.76 ; donde 
l'utile netto di L. 111,986.10 del quale la as- 
semblea, uditi i Sindaci, nell'approvare il Bi- 
lancio, decise il seguente riparto : 

Al Fondo di riserva L. 5600); al Consiglio 
d'amministrazione il 10 % L. 11,198: al capi- 
tale azionario in ragione di L. 7 per ciascuna 
delle 13,500 azioni vecchie da lire 100, 94,500 
lire; a conto nuovo 688.10. 

Ecco il Bilancio : 


Attività : Impianto elettrico L. 1,609,748.30; 
Beni stabili 57,020.43; Macchine e attrezzi 
12,683.54; Mobilio 5,178.73; Materiale presso 
terzi, da nolo e di riserva 86,869.70; Magaz- 
zino 46,492.98 ; Debitori vari 610,632.72; De- 


positi cauzionali 2,530.08: Titoli e carature 
46,990; Cassa 4,916.62; Cauzioni consiglieri 
d’amministrazione 252,000. — Totale L. 2 mi- 
lioni 735,063.10. 


Passività: Capitale sociale L. 1,800,000 ; 
Fondo di riserva 23,545; Creditori vari lire 
547.532; Cauzione consiglieri d'amministra- 
zione 252.000: Utile netto 111,986.10. — To- 
tale L. 2,735,063.10. 

Vennero confermati i sindaci effettivi signo- 
ri: ing. Archimede Canali, ing. G. De Viee- 
schauwre e Guido Drisaldi; nonchè i supplenti 
Max Giuseppe, Regazzoni Candiotti e Luigi 
Valsecchi. 


Soc. Industr. elettro-chimica di Pont S. Mar- 
tin - Milano. — (Capitale L. 3,500,000 intera- 
mente versato). —— II 10 marzo si tenne l’as- 
semblea di questa anonima; presenti 9 azioni- 
sti rappresentanti 22,052 delle 28,000 azioni da 
L. 125 costituenti il capitale sociale. 

Il Consiglio d’Amministrazione presieduto 
dal sig. Carlo Kapp, nella sua relazione dice 
che nel corso dell'esercizio sono intervenute 
delle trattative colla Società Generale per il 
Commercio del Carburo di Calcio, onde porre 
la fabbrica sociale in condizione di essere riat- 
tivata ed esercita da terzi, che venissero a s0- 
stituirsi alla Società anche in tutti i rapporti 
colle altre cointeressate a detta fabbricazione. 

Tale progetto assicura alla società il colloca- 


mento dell'intera disponibilità dell'energia di- 
scontinua, sia nei periodi estivi corrispondenti 
a quelli in cui pel passato era in attività la fab- 
brica, sia per l'utilizzazione dell'esuberanza 
dell'energia, durante le ore notturne. 

Nell'anno 1912 si sono ultimati e messi in 
funzione regolarmente tutti gli impianti ese- 
guiti per la completa riorganizzazione delle 
Centrali e reti di distribuzione. 

II movimeto degli abbonati è continuato a 
svilupparsi in modo soddisfacente con un au- 
mento sul passato esercizio, per effetto special- 
mente della regolarizzazione degli impegni già 
esistenti. 

La regolarità del servizio incita i clienti ad 
un maggior consumo, malgrado la crisi indu- 
striale, generalmente notata nello scorso anno. 

Nella sottostazione di Biella-Vernato si è 
portato a termine il completamento della Cabi- 
na ed è entrato in funzione un nuovo trasfor- 
matore destinato a ricevere l’energia che ver- 
rà fornita dalla Società Alta Italia. 

Approvata la relazione viene pure approvato 
il Bilancio al 31 dicembre che compreso Pu- 
tile indiviso dell’esercizio scorso si chiude con 
un utile netto di L. 193,680.78 che viene così 
diviso : al fondo di riserva L. 9390.85 : al Con- 
siglio d’amministrazione L. 17,842.60 ; agli a- 
zionisti L. 157,500 in ragione del 4 e mezzo 
sul valore delle azioni; a nuovo L. 8,947.33. 

Ecco il Bilancio approvato : 

Attivo: Costo degli impianti di P. S. Mar- 
tin, Bard, Linee, Fabbrica, Ivrea L. 8 milioni 
055,855.33 ; Magazzini 63,249.04 ; Cassa 9.404 
e cent. 75; Titoli di proprietà 62,031.50 ; De- 
positi in contanti 1,638.60 ; Mobili e arredi Mi- 
lano 1; Spese di costituzione Società lire 1: 
Spese d’emissione obbligazioni 106,826.28. De- 
bitori diversi 436,491.18; Conto titoli: Cau- 
zioni amministratori 350.000; Depositari titoli 
59.293,40. — Totale L. 9,144,792.08. 

Passivo : Capitale sociale : n. 28,000 azioni 
da L. 125 L. 3.500,000; Fondo di riserva lire 
44,572.69 : Fondo ammortamenti sugli impianti 
2.199,960.12; Creditori diversi 1,044,190.09 
lire : Creditori per cedole Obbligaz. 38,767.50 ; 
Creditori per dividendi scaduti 1,800: Deposi- 
tanti a cauzione lire 350,000 ; Depositi presso 
terzi 59,293.40; Utili del precedente esercizio 
5,863.63; Utile esercizio 1912 L. 187,817.15. 
— Totale lire 9 milioni 144,792,08. 

L'assemblea infine elesse a Sindaci effettivi 
i signori: cav. Arnaldo Marin, rag. Raffaele 
Panzieri, Giulio Poh e supplenti i signori 
Guido Senigaglia ed Enrico Danielczyk. 


Soc. idroelettrica Dell’Ossola - Domodossola - 
(Capitale L. 630,000 aumentabile a 1,000.000). 
— Il 6 marzo si è tenuta l'assemblea generale 
ordinaria degli azionisti di questa anonima per 
approvare le risultanze del 5° esercizio sociale 
chiuso al 31 dicembre 1912. Il bilancio a detta 
data si pareggia in L. 784,769,90, con un utile 
netto di L. 31,482.52. 

All'Attivo non presenta sensibili variazioni 
in aumento del patrimonio sociale che la voc: 
«Linee e cabine di trasformazione » dovute 
principalmente alla costruzione di nuove ca- 
bine. 

Notevolmente diminuita in questo bilancio 
è la cifra dei crediti e quando si pensi che fra 
tali crediti è compreso l'importo delle bollette 
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di dicembre delle rate semestrali e trimestrali 
degli utenti più importanti, quali le ferrovie 
dello Stato, la Città di Domodossola, ecc., che 
sono esigibili solo nel gennaio 1913, si vede 
subito quanto sia migliorata questa voce in con- 
fronto degli esercizi precedenti. 

AI Passivo le variazioni più notevoli sono 
date dalla voce « Fondo di riserva straordina- 
rio» che venne portato a lire 50 mila asse- 
gnandovi una parte della somma prudentemen- 
te accantonata negli esercizi precedenti per la 
liquidazione di crediti della Società verso utenti 
morosi e di dubbia esazione. Ora per la miglio- 
rata situazione il Cons. ha creduto opportuno 
non solo di sospendere l'ulteriore aumento del 
« fondo liquidazione di crediti », ma anche di 
passare alla riserva straordinaria L. 10 mila del 
fondo stesso. 

Notevolmente diminuita è pure la voce « De- 
biti diversi » la quale ora non comprende più 
che forniture ordinarie la cui liquidazione non 
è stata possibile prima della chiusura del bi- 
lancio. 

Dal conto Rendite e Spese risulta un confor- 
tante aumento nell’introito per vendita di ener- 
gia sia per luce che per forza motrice. 

Sono sensibilmente in aumento le spese ge- 
nerali, le spese legali e quelle di manutenzio- 
ne delle linee e cabine di trasformazione, ma 
trattasi di fatti transitori e per qualche voce 
anche di pagamenti riferentisi ad esercizi pre- 
cedenti ed alla cessata accomandita. 

Di fronte a questi aumenti si ha una diminu- 
zione nelle tasse e negli sconti e ribassi accor- 
data agli utenti, per cui l'utile netto risulta in 
questo esercizio di L. 31,482.51, dopo aver 
destinato agli ammortamenti e deperimenti 
L. 33,385.38. 

Di detto utile venne approvato il seguente 
riparto: al Consiglio di amministrazione lire 
1493,05, a disposizione del Consiglio, pari som- 
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ma, agli azionisti, in ragionè di L. 4 per azione, 
L. 25,200, a nuovo L. 1803,36. 

Ecco il bilancio approvato 

Attivo: Officina idroelettrica di Bognanco 
L. 291,869.40: officina termoelettrica Domo 
82,383.13; concessioni diverse 11,211.28; li. 
nee, cabine di trasformazione 177,169.65; im- 
pianti illuminazione di proprietà 18,886.58 ; ma- 
gazzino 12,385, misuratori a nolo, utensili. 
mobilio L. 14,108.64 ; cassa, banca, portafoglio 
lire 62,564.60 ; crediti diversi 20,865.52 ; spese 
di primo impianto 24,409.02 ; depositi cauzio- 
nali di proprietà 5917.08; depositi cauzionali 
del Consiglio 63,000. Totale attività 784,769.90 
lire. 

Passivo : Capitale sociale (N. 6300 azioni da 
L. 100) L. 630,000; fondo di riserva ordina- 
rio 3360.22 ; id. id. straordinario 50,000 ; debiti 
diversi 6927.17 ; depositanti titoli 63,000 ; utili 
del bilancio al 31 dicembre 1912 L. 31,482.51. 
Totale passivo L. 784,769.90. 

Soc. Toscana per Imprese elettriche — Fi- 
renze. — Capitale L. 10,000,000 int. versato). 
— Il dì 11 passato marzo, sotto la presidenza 
del signor Carlo Kapp, ha avuto luogo l'as- 
semblea generale di azionisti, presenti 6 a- 
zionisti, rappresentanti 15.985 azioni delle 29 
mila costituenti il capitale sociale. 

L'assemblea approvò alla unanimità la Rela- 
zione del Consiglio di amministrazione ed il bi- 
lancio al 31 dicembre 1912, assegnando un di- 
videndo di L. 50 alle 20,000 azioni da L. 500 
ciascuna, e riportando i residui utili di Lire 
102,353.67 all'esercizio 1913. 

L'assemblea rielesse a consigliere di am- 
ministrazione il signor comm. avv. Biagio La 
Manna e confermò quali Sindaci effettivi i si- 
gnori cav. rag. Paolo Signorini, dott. Alfonso 
Ferrero e cav. Francesco Borri, ed elesse come 
supplenti i signori Luigi Dusenchet e Candido 
Baravelli. 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l’Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l opera sua: 

per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 

nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle 

Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 
per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l Elettricista - 


| Via Giovanni Lanza, 135 - Roma. 
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Personale delie cessate società telefoniche ed 
organico dei telefoni dello Stato. 

Abbiamo già riferito nei numeri 24 del 15 
dicembre 1912 e 6 del 15 marzo 1913 di alcune 
controversie relative al personale dei telefoni 
sorte in seguito al passaggio allo Stato delle 
antiche linee telefoniche private. 

Anche il Tribunale di Milano ha dovuto oc- 
cuparsi della questione ad istanza di alcuni 
impiegati delle antiche compagnie, i quali, pur 
essendo stati dalla commissione competente 
classificati operai meccanici verificatori, giun- 


tisti, erano rimasti fuori ruolo per la ristret- 
tezza dei quadri organici stabiliti dalla legge 
per la loro categoria. Essi chiedevano che la 
Direzione generale dei telefoni dello Stato 
provvedesse alla loro sistemazione personale 


. e che il tempo utile per la pensione e per 


gli aumenti quadriennali decorresse dalla data 
della loro assunzione in servizio presso le so- 
cietà private. 

Il Tribunale anzitutto osservò che, come 
aveva affermato la stessa IV Sezione del Con- 
siglio di Stato, i quadri delle singole tabelle 
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organiche sono costituiti con un numero di 
posti poco corrispondenti al bisugno, tenuto 
conto del personale che si doveva sistemare. 
Ma tali organici erano stabiliti dalla legge e 
non potevano essere ampliati dall'amministra- 
zione. 

Ciò premesso, il Tribunale ebbe a rilevare 
quanto segue : 

« Riscattate con la legge 15 luglio 1907, 
n. 506 le linee telefonich= esistenti nel Re- 
gno, costituita una azienda autoncma di Sta- 
to ed una Direzione generale dei Telefoni alle 
dipendenze del Ministero delle Post: e dei Te- 
legrafi, colla legge 19 luglio 1909, n. 528 fu 
provveduto all'organico di detta Direzione ge- 
nerale. 

Il personale da inquadrare negli organici in 
parte proveniva dal Ministero delle Poste e 
dei Telegrafi, in parte dalle cessate Società 
(art. 22, legge 15 luglio 1907), in parte da 
successive assunzioni dirette del Ministero Po- 
ste e Telegraf. E la legge provvide all'uopo 
con l'art. 1 che dice : Z ruoli organici della Di- 
rezione gen. dei Telefoni sono stabiliti in con- 
formità delle tabelle A, B, C, annesse alla 
presente legge. Dunque è chiaro che queste 
tabelle fanno parte integrante della legge e 
nella loro espressione numerica e nella ripar- 
tizione quantitativa e qualitativa delle varie 
categorie di impiegati inquadrabili nei ruoli ». 

E’ bensì vero che l'art. 15 della legge sta- 
biliva che il personale addetto ai telefoni del- 
lo Stato avrebbe fatto passaggio nei ruoli del- 
le tabelle annesse alla legge stessa, ma però 
nei limiti e con le condizioni stabilite dalla 
legge. Si trattava quindi, a giudizio del Tri- 
bunale, di un diritto in astratto proclamato 
dalla legge, osservando quanto segue : 

« Ciò sostanzialmente vale a dire che il di- 
ritto astratto del personale non aveva una san- 
zione e quindi un pratico contenuto oltre i li- 
miti delle tabelle e per conseguenza non po- 
teva considerarsi come interesse munito di 
azione o diritto dei singoli operai oltre la ca- 
pienza delle tabelle. Altrimenti sarebbe stata 
una superfetazione l'art. 16 avuto riguardo 
al fatto che non occorreva assumere perso- 
nale nuovo, ma sistemare personale gia as- 
sunto ». 

Il cennato art. 16 disponeva che il perso- 
nale delle cessate società od assunto dal go- 
verno, fornito dei requisiti voluti dalla legge. 
sarebbe stato dalla commissione all'uopo isti- 
tuita assegnato ai quadri delle tabelle A, B e C 
in corrispondenza alle funzioni esercitat=. ll 
successivo art. 22 diceva pui che la commis- 
sione avrebbe fatto le sue proposte al Mini- 
stero. 

All'atto pratico si trovò che fra il personale 
da collocare vi erano 195 meccanici verifica- 
tori riparatori e giuntisti, rantre l’o”ganico 
era di 101. Invece l'organico degli apparec- 
chiatori e guardafili era di 614 e ve ne erano 
solo 467 da collocare. I meccanici rimasti fuori 
organico avrebbero preteso di essere collocati 
fra gli apparecchiatori e guardafili, di cui vi 
era deficienza, per essere così sistemati in 
pianta stabile. Ma ciò non era conforme al 
disposto della legge. 

« Onde la commissiona — ebbe a constatare 
il Tribunale — nell'adagiare il personale su 
questo burocratico letto di Procuste, preferì 
attenersi al vero, classificando per tali i 94 


L’ELETTRICISTA. 


meccanici riparatori, verificatori e  giuntisti, 
anzichè permettersi l’'arbitrio, per quanto ma- 
teriato di buone intenzioni, di dichiararli con- 
tro il vero, guardafili ed apparecchiatori ». 


Dopo aver constatato ciò in via di fatto, il 
Tribunale considerò in proposito : 

« Poteva il Ministero permettersi l’arbitrio 
‘che non si permise la commissione? Il dub- 
bio se le pronunzie della commissione aves- 
sero carattere di vera e propria decisione tec- 
nica insindacabile e vincolativa pel Ministero, 
come pare dica l'art. 16, o di mere proposte 
non vincolate, come pare contraddica l’art. 22, 
è ozioso sol che si pensi come lo stesso Mi- 
nistero si sarebbe dovuto trovare allo stesso 
bivio in cui si trovò la commissione, e come 
gli attori non neghino che il loro dissapore di 
carriera consiste nell’appartenere ad una cate- 
goria più elevata. ll Ministero dunque non po- 
teva rispettare il diritto astratto sancito dal- 
l'art. 15, senza una violazione concreta della 
legge, la quale se non valse al pedestre scopo 
di sistemare un personale già noto, valse in- 
vece a creare un caso elegantissimo di tera- 
tologia legale. una incarnazione giuridica del 
noto motto: propter vitam vivendi perdere 
causas ». 

In base alle suesposte considerazioni, il Tri- 
bunale di Milano, con sentenza del 27 luglio 
1912, respinse le richieste degli impiegati. 

A. M. 
+ —— 
Impignorabilità del materiale rotabile di una 

Società tramviaria. 

La Società tramviaria The Lombardy Road 
Railway Company Limited era stata condanna- 
ta dal Tribunale di Milano al risarcimento dei 
danni morali e materiali per un ammontare 
complessivo di lire 15.000 in favore del prof. 
Nichel, ch: aveva riportato un trauma mentre 
viaggiava sulla linea esercitata dalla Società a 
cagione di un brusco movimento fatto dal treno. 

Il prof. Nichel, per ottenerne il pagamento, 
fece procedere a pignoramento di materiale ro- 
tabile della Società che trova.asi in rimessa, 
ma la Società The Lombardy Road Companv 
Limited assumeva essere nullo il pignoramento, 
sia per doversi considerare come immobile il 
materiale rotabile della tramvia perchè annesso 
alle rotaie, sia per essere impignorabile il me- 
desimo come destinato ad un pubblico servizio, 
come dimostrava il fatto dell’essersi eseguito 
il pienoramento appunto nell'esercizio di tale 
mansione e sulla pubblica via. 

Il Tribunale civile di Monza, a cui la contro- 
versia fu devoluta, pose anzitutto il seguente 
quesito : 

« Può il materiale rotabile di una tramvia 
considerarsi immobile per destinazione ? E° que- 
sto il primo quesito che occorre esaminare, e 
senza dubbio hanno un certo rilievo le osserva- 
zioni che si potrebbero fare a favore della opi- 
nione affermativa. -- La mobilità effettiva del 
materiale stesso non osta in alcun modo al con- 
cetto della immobilità per destinazione. Non 
considera la legge immobili per destinazione i 
veloci colombi d:ll: colombaie ? Si aggiunga 
che effettivamente il materiale tramviario ro- 
tabile non può considerarsi indipendentemente 
dalle rotaie sulle quali è destinato a scorrere, 
la sua costruzione, i bordini delle ruote, il giuo- 
co delle molle, la solidità e la mobilità degli at- 
tacchi e dei respingenti, tutto è calcolato in fun- 


zione, per togliere un'espressione matematica, 
delle rotaie stesse, ed infine i rari precedenti 
giurisprudenziali ch presentano un’apparenza 
di analogia col caso in esame sembrano cor- 
rere a confermare tale concetto ». 

Ciò premesso, il Tribunale di Monza, passò 
in rassegna alcuni giudicati emessi sull’argo- 
mento anche da corti e tribunali esteri, e, ba- 
sandosi sull'opinione prevalente nella dottrina, 
ritenne non potersi aderire alla prima tesi, su 
cui si fondava l'istanza della Società. Ed in- 
vero non sembra ammissibil= che il costoso ma- 
teriale rotabile possa dirsi accessorio delle ro- 
taie, e cioè di semplici guide d'acciaio fissate 
sul suolo stradale a mezzo di traversine di quer- 
cia. Si potrebbe quasi dire invece che le rotaie 
siano accessorie al materiale rotabile che vi 
scorre, il quale poi, per suo conto, è certo mol- 
to più prossimo al fine di eseguire i trasporti 
e le trasmissioni con la sua mobilità, che le 
rotaie stesse, le quali hanno veramente una. 
funzione subordinata e sono mezzo al convo- 
glio mobile per conseguire lo scopo cui è desti- 
nato. 

« Il caso --- osservò il Tribunale — sarebbe 
perfettamente parallelo a quello di una diligen- 
za o di un automobile che andass» attuando un 
servizio passeggeri sopra una strada provinciale 
ad esempio e per ciò solo si potrebbe ritenere 
l'automobile accessorio della strada e immobile 
per destinazione quindi costretto a seguire le 
vicende della stessa per quanto esso possa, co- 
me solitamente avviene, appartenere ad un pri- 
vato che nulla ha che vedere con la strada ». 

Escluso perciò che il materiale rotabile debba 
considerarsi come immobile per destinazione, il 
Tribunale proseguì nell'esame della questione : 

«La seconda delle osservazioni mosse dal- 
l'attrice Società è la seguente : «Un treno tram- 
viario riguardarido un servizio pubblico ha ma- 
nifestamente destinazione pubblica e come tale 
non può essere soggetto di esecuzione mobilia- 
re finchè dura la destinazione pubblica, poichè 
il pignoramento impedisce il pubblico servizio, 
per la stessa ragione per la quale non possono 
essere oggetto di vendita e quindi di esecuzione 
i beni del demanio pubblico ». La or detta pro- 
posizione è costruita di una catena logica di 
quesiti che occorre esaminare partitamente e 
più propriamente si potrebbe ritenere primo dei 
quesiti il seguente : E’ servizio pubblico l’eser- 
cizio di una tramvia? In tal caso affermativo : 
Ha destinazione pubblica il treno tramviario 
che serve a questo pubblico servizio ? Tale de- 
stinazione include di per sè solo la impignora- 
bilità? Che si tratti di un servizio pubblico 
non può esser dubbio : delle tramvie come del- 
le ferrovie, come delle strade pubbliche, tutti 
i cittadini, conformandosi ai regolamenti d’eser- 
cizio, alle tariffe in vigore, alle leggi di polizia 
possono personalmente fare uso pel transito, 
come dei lidi del mare per lo sbarco e l’imbar- 
co, pesca, ecc. L'esercizio delle Ferrovie pub- 
biche nonchè la loro costruzione costituiscono 
esclusivi diritti (alcuni trattatisti usano il Vvo- 
cabolo privativa da intendersi in senso lato) a 
favore dello Stato il wuale può tuttavia farne og- 
getto di concessione ai privati che assumono la 
figura di concessionari di un pubblico servi- 
zio. L’intromissione di un privato concessiona- 
rio non isnatura qui il concetto di pubblico sèr- 
vizio che è reso evidente dalle disposizioni le- 
gislative in materia ». 


Dopo aver citato le disposizioni del diritto 
positivo che si riferiscono al caso, il Tribunale 
osservò quanto segue : 

« Del resto il diritto positivo odierno conosce 
vari casi di esercizio privato di funzioni e ser- 
vizi pubblici. Sono frequenti i casi in cui lo 
Stato esercita i propri diritti di sovranità non 
per mezzo di propri organi, ma di persone che 
non sono in nessun rapporto di servizio con 
esso. Tali diritti sono costituiti nello interesse 
publico e quindi appartengono esclusivamente 
allo Stato, ma questo, per quanto tali diritti di 
sovranità restino sempre tali da chiunque siano 
di fatto esercitati per delegazione, per rendere 
possibile ai privati di soddisfare ai propri inte- 
ressi frequentissimamente collegati a quelli 
pubblici, concede agli stessi quei diritti in mo- 
do tale che l’esercizio di essi diventa una pre- 
tesa giuridica del singolo anche di fronte allo 
Stato concedente, si tratta di un vero e proprio 
diritto che compete al suo titolare di fronte allo 
Stato sia al suo riconoscimento che a compiere 
gli atti pubblici che occorrono per realizzarlo. 
E ciò può avvenire soltanto in forza d'un atto 
di delegazione (legge, regol., atto amministra- 
tivo speciale) il quale non si può dire crei e- 
sclusivamente diritti privati ma preminentemen- 
te diritti pubblici. La caratteristica di tale con- 
cetto consiste in ciò che coloro che esercitano 
siffatte funzioni, siano esse persone fisiche o 
giuridiche, non assumono la qualità, di organi 
degli enti pubblici, e neppure di enti autarchici, 
i quali sebbene abbiano di solito la forma della 
fondazione e dell’associazione, sono organi del- 
lo Stato col quale devono avere delle intrinse- 
che affinità riguardo la loro natura, sovratutto 
devono essere istituiti nell'interesse pubblico. 
È da escludersi il concetto di autarchia per l'i- 
stituto commerciale, come le Società ferrovia- 
rie che esercitano benchè funzioni pubbliche, 
ma soltanto a scopo di lucro. Riprendendo 
quindi, non assumono la qualità di enti pub- 
blici, ma restano semplici privati, la lo- 
ro attività difatti non viene da essi espli- 
cata in nome e nella rappresentanza di una 
pubblica amministrazione, ma in nome proprio 
e tanto meno costituiscono essi una pubblica 
amministrazione. Il fondamento si rinviene, 
nella specie, nello scopo di lucro. Ora, il di- 
ritto che presiede a tali rapporti, come si di- 
ceva, è sui generis: un complesso prepor de- 
rante di principi propri del diritto commerciale, 
modificato però da uno ius singulare, esiste 
inoltre in un campo in cui, ora esclusivamente 
ora contemperandosi coi primi, imperano prin- 
cipi di diritto amministrativo. La costruzicne e 
l'esercizio di una Ferrovia pubblica, o costitui- 
scono una concessione amministrativa giusto il 
concetto scientificamente determinato e diffe- 
renziato dall’altro affine d’autorizzazione, os- 
sia che il primo crei nel singolo un diritto che 
prima non esisteva, ed il secondo rinnuova un 
limite da cui è impedito l’esercizio di un preesi- 
stente diritto, lo trasforma da potenziale in at- 
tuale ». 

Le norme emanate per l'esercizio delle tram- 
vie e le considerazioni teoriche che ne sono la 
conseguenza dimostrano che il servizio tram- 
viario di una linea aperta al pubblico è da ri- 
tenersi pubblico e, senza dubbio, anche il ma- 
teriale rotabile relativo, destinato ad un ser- 
vizio pubblico. Ma basta ciò a fare ritenere 
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impignorabile tutto il materiale stesso? Ecco 
un’altra questione che ebbe a porsi il Tribu- 
nale di Monza. 

Nun si può certo dire in modo assoluto che 
il materiale ferroviario o tramviario sia extra 
commercium, perchè è suscettibile di vendita. 
di permuta ed è soggetto ad imposte. 

La Società vorrebbe considerare il materiale 
alla stessa stregua dei beni demaniali, ma non 
sembra che il nostro diritto positivo consenta 
la sua equiparazione ai beni del demanio pub- 
blico. 

« Ma — avverte il Tribunale — la questione 
che ne occupa più che riferirsi alla demanialità 
si riferisce alla indisponibilità dei beni. Ora 
torna opportuno considerare che i due concetti 
or detti non si può dire che combacino perfet- 
tamente. Non basta infatti da una parte perchè 
una cosa sia pubblica ch’essa sia adibita ad un 
publico servizio, bisogna determinare la natura 
del medesimo, e neppure basta la destinazione 
dell'uso generale, per quanto esso sia uno de- 
gli indici più frequenti, vi sono cose pubbliche 
infatti non soggette ad uso pubblico, es. dema- 
nio militare : cose soggette ad uso pubblico non 
per loro natura ma perchè appartenenti a col- 
lettività e serventi di mezzo a un pubblico isti- 
tuto: biblioteche, musei e non sono perciò 
pubbliche : e d’altra parte non essenziali, per- 
chè non sempre si riscontrano quei caratteri 
per cui la cosa pubblica sarebbe inalienabile, 
imprescrittibile, non fruttifera : infatti la sola 
inalienabilità non fa che la cosa sia fuori di 
commercio, come non è fuori di commercio 
il fondo dotale. La inalienabilità dunque delle 
cose pubbliche non esclude la proprietà, anzi 
presuppone. 

E neppure la esclude, anzi la presuppone, il 
concetto d’imprescindibilità, poichè questa im- 
norta di necessità che il privato non può sot- 
trarre per decorso di temno al pubblico la cosa 
sua. Intesa la commerciabilità in senso concreto 
ed attuale, è cosa diversa dall’anvropriabilità 
notendo una cosa avere un padrone e tuttavia 
non potendo durante certo tempo commutarsi 
(alienarsi o prescriversi. differenziandosi questi 
due concetti ner esservi nell’uno espressa vo- 
lontà. nell’altra la presunta). Tali appunto le 
cose pubbliche ch^ il diritto Romano disse fuori 
commercio, non fuori di provrietà: per cui, 
se la demanialità non consiste precisamente e 
ron presuppone necessariamente la indisponi- 
bilità, questa alla sua volta non include di per 
sè solo la demanialità » 

Del resto si può avere un servizio vubblico 
esercitato da un privato e non rerciò subisce 
alterazione il concetto sovraespresso. 

« II concetto della imvignorabilità --- sog- 
riunse il tribunale — è ancora più ristretto di 
quello dell’inalienabilità ben può ammettersi 
nella società concessionaria dell'esercizio di 
una tramvia facoltà di alienare, permutare il 
materiale rotabile, ed escluderne quello della 
pienorabilità su lo stesso: L'’alienazione pre- 
suppone libera determinazione di volontà, è a 
presumere che si effettuerà essa nel momento 
più propizio pel venditore che prima della 
stessa avrà provveduto a rifornirsi di materiale 
ner corrispondere alle esicenze del servizio. 
Non può parlarsi riferendone al materiale ro- 
tabile di una tramvia gestita da un privato con- 
cessionario di cosa pubblica, giusta il concetto 
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che cosa pubblica sia quella che per lo scopo 
cui viene destinata e sottoposta ad un potere 
giuridico che rientra nel campo del diritto pub- 
blico e ciò perchè essa è sottoposta ad un po- 
tere di diritto privato per l'appartenenza al con- 
cessionario che conserva la disponibilità, s?bbr- 
n2 limitata sullo stesso materiale ma tuttavia 
sottratta alla pignorabilità pel motivo appunto 
che esclude la commerciabilità delle cose di 
pubblico demanio, fintantochè la stessa dura, e 
ciò appunto per la destinazione effettiva al pub- 
blico servizio. L'elemento decisivo, quindi ne- 
cessario e sufficente è la destinazione al pub- 
bico servizio che nella fattispecie è indiscuti- 
bile; s'intende che tali immunità debbono in- 
tendersi nel più stretto senso di rapporto pro- 
porzionato, non oltre, ma anche qui non occor- 
re istituire un esame ad hoc dovendosi presu- 
mere fino a prova contraria che nella specie 
manca nè è preposta, che pel principio del mi- 
nimo mezzo determinante l’economia sia pri- 
vata che pubblica la Società concessionaria non 
tenesse più del materiale strettamente necessa- 
rio e alle esigenze del servizio ». 

Il tribunale ebbe poi a far presente che altre 
sentenze della magistratura italiana in questio- 
ni anologhe si erano ispirate allo stesso con- 
cetto. 

Per le considerazioni suesposte, il Tribunale 
di Monza, con sentenza del 16 luglio 1912, giu- 
dicò di niun effetto il pignoramento del mate- 
riale rotabile della Società The Lombardy Road 
Railway Company Limited da parte del profes- 
sore Nichel perchè vertente su cosa destinata 
e necessaria ad un pubblico servizio. 

Come vedesi, il Tribunale, pur respingendo 
la tesi della immobilità per destinazione del ma- 
teriale rotabile, dichiarò tuttavia la nullità del 
pignoramento pe: il secondo motivo addotto 
dalla Società, quello cioè della impignorabilità 
perchè destinato ad un pubblico servizio. 

A. M. 
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INFORMAZIONI 


Congresso del carburo di calcio 
e dell'acetilene. 


ANNA SANA MNM ND ANN 


Come avevamo annunziato, il 4 corren- 
te è stato inaugurato il VII congresso in- 
ternazionale del carburo di calcio e del- 
l'acetilene. 

Sono intervenuti : Il sig. Fox ed il sig. 
Wieck, delegati inglesi, il dott. Schuma- 
ker Kopp della Svizzera, i delegati fran- 
cesi Granjon, Rosemberg e Amédéo, ling. 
Kautny e Hartung della Germania, per 
l’Austria-Ungheria Enrico Koechlin, il dot- 
tor Hublin, rumeno. e molti altri. 

tt — K> z 


La ditta Tosi e il Comune di Roma. 


AI Consiglio comunale è stata presen- 
tata la domanda della Giunta per appro- 
vare la deliberazione della Commissione 
amministrativa dell’Azienda elettrica mu- 
nicipale in merito all’arbitrato nel conflitto 
con la ditta Tosi. 
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La ditta Tosi erasi obbligata per un de- 
cennio all’esercizio della Centrale elettri- 
ca e alla fornitura dei pezzi di ricambio, 
dietro un correspettivo minimo, di cent. 8 
per chilowatt-ora, nella fase massima di 
produzione, nonchè di un canone annuo 
fisso di 78.000 lire, oltre diverse minori 
concessioni. 

Sembra che, all'atto pratico, l'Azienda 
municipale voglia lesinare sopra alcune 
spese che dovrebbero essere sostenute! 
dall'Azienda stessa, e da qui è nato l’o- 
dierno conflitto. 
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Una Inchiesta sul servizi telefonici. 


L’on. Calissano, ministro delle poste e 
dei telegrafi, ha nominato una Commissio- 
ne tecnico-amministrativa, affinchè esami- 
ni in quale modo furono eseguiti gli im- 
pianti e come procedono i servizi telefo- 
nici dello Stato. Fanno parte della Com- 
missione il prof. Giorgi, l'ing. Salvadori, 
l'ing. Brunelli, il prof. Lombardi ed un 
ispettore del Tesoro. 

La Commissione dovrà riferire se i fon- 
di votati dal Parlamento furono spesi con 
giusti criteri e dovrà proporre le nuove 
direttive che, d’ora innanzi, potranno es- 
sere seguite. 

Più che un'inchiesta è una critica che 
deve compiere la nominata Commissione. 
Compito questo molto facile a farsi, giac- 
chè, nelle industrie, il difficile è l’eseguire 
e non il criticare. 


__—— 


La produzione mineraria in Australia 
nel 1910. 


Nella Federazione Australiana, nell’an- 
no 1910, si dedicarono all’industria mi- 
neraria 99,974 persone, delle quali la 
maggior parte si occupò nelle miniere di 
oro (46,132) e nelle miniere di carbone 
(21.742). 

I minerali più 
1910 furono: 


importanti estratti nel 


Carbone . itonn. 9.759.604 val. L. it. 92.101.025 
Rame . itonn.) 51.080 » » 59.735.300 
Oro. . . . . . (once) 2.720.005 > » 288.846.000 
Ghisa. , (tonn.) 49.487 > » 4.048.707 
Piombo . itonn.) 23.607 > » 6.143.550 
Argento . once) 2.836.304 » » 7.248.800 
Minerali di stagno (tonn.) 14,427 œ » 23.709.200 
Zinco . . (tonn.) 468.639 > » 32.244.525 


L'energia elettrica a Fiumicino. 


Il Consiglio comunale di Roma nella se- 
duta del quattro aprile ha approvato la do- 
manda della Società Anglo-Romana di con- 
durne l’energia elettrica a Fiumicino. 

L'estensione della rete elettrica a Fiu- 
micino ha grande importanza per le note- 
voli opere che, in quel porto, dovranno 
prima o poi compiersi. 
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ITALIA ED ESTERO 


CONCORSO 


AI posto di insegnante di fisica e di elettro- 
tecnica nella R. Scuola Industriaie di Pisa. 


É aperto in Roma, presso il Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio (Ispettorato ge- 
nerale dell’industria) il concorso per insegnante 
di fisica e di elettrotecnica nella R. Scuola indu- 
striale di Pisa, con l’annuo stipendio lordo di 
L. 2000, da portare a 3000 dopo compiuto il 
biennio di esperimento, con l’obbligo anche di 
assumere, a richiesta d2ila direzicne della Scuo- 
la, l'insegnamento degli elementi di chimica, 
senza diritto a maggior compenso, semprechè 
non si oltrepassi l'orario normale al quale il do- 
cente stesso è tenuto. 

Il concorso è per titoli. La Commissione giu- 
dicatrice avrà facoltà di chiamare ad un esperi- 
mento i candidati riconosciuti migliori per i ti- 
toli esibiti. 

La Commissione giudicatrice non farà dichia- 
razione di eleggibilità, ma proporrà, con rela- 
zione motivata, non più di tre candidati, in or- 
dine di merito e non mai alla pari. 

II candidato prescelto sarà nominato, in via 
di esperimento, per due anni, trascorsi i quali, 
sarà nominato effettivo, qualora abbia dimo- 
strato di possedere le attitudini e le qualità ne- 
cessarie. 

Ove il prescelto sia titolare di altra Scuola 
dello stesso grado, dipendente dal Ministero, 
potrà essere nominato in via definitiva, come 
pure potrà essere tenuto conto del servizio pre- 
stato, per una congrua riduzione del periodo di 
esperimento. 

La domanda di ammissione al concorso coi 
documenti d’uso, dovrà pervenire al Ministero 
di agricoltura, industria e commercio (Ispetto- 
rato generale dell'industria) in plico raccoman- 
dato e con ricevuta di ritorno, non più tardi del 
25 aprile 1913. 

A parità di condizioni e di requisiti sarà pre- 
ferito il concorrente, che possegga la licenza 
da un corso di elettrotecnica annesso ad un R. 
Istituto Superiore. 

Per maggiori schiarimenti valve al Pre- 
sidente del Consiglio di Amministrazione della 
Scuola. 
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Il cinquantenario della Ditta R. Wolf 


La casa R. Wolf di Magdeburg-Buchau è 
già molto nota anche fra noi per i numerosi 
impianti di semifisse e locomobili eseguiti nel 
nostro paese. A tale riguardo ci piace ricor- 
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dare che la ditta Wolf ha fornito recentemente 
una semifissa a vapore surriscaldato di 140 HP 
effettivi per la centrale elettrica sulla linea 
Tripoli-Ain Zara. 

Quest'anno la casa Wolf ha festeggiato il 
cinquantenario della sua fondazione. In tale 
occasione essa ha edito uno splendido volu- 
me, riferentesi al progressivo sviluppo della 
Ditta ; il suo fondatore, in cinquanta anni di la- 
voro ingegnoso e costante, ha saputo portare le 
sue macchine alla più assoluta perfezions. 

Nella memoria sono contenuti dati statistici 
e tecnici e intercalate nel testo stesso splendi- 
de illustrazioni, il tutto del massimo interesse 
per gli industriali. 

Ne risulta dall'insieme quali miglioramenti 
e perfezionamenti furono successivamente ap- 
portati nella costruzione di tale macchina ter- 
mica, nonchè il sempre crescente sviluppo de- 
gli stabilimenti della Casa, che può oggi con- 
siderarsi come la prima del mondo in tale 
genere e invia i suoi prodotti in tutti i princi- 
pali paesi industriali. 

Con la pubblicazione di tale inter:ssante me- 
moria la Ditta Wolf ha saputo aggiungere una 
nuova opera di grande valore alla letteratura 
tecnica e scientifica. 
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Unificazione dei colori impiegati per distin- 
guere le diversa» tubature nelle officine. 
L’Associazione degli ingegneri metallurgici te- 
deschi e varie altre società del genere hanno 
stabilito un quadro tipo contenente i colori adot- 
tati dalle dette società per distinguere le diver- 
se condutture d’acqua, di gas e di vapore di una 
stessa fabbrica o officina. I colori indicati in 
questo quadro tipo sono i seguenti : 

Verde per l’acqua ; Giallo per il gas; Azzur- 
ro per l’aria ; Bianco per il vapore ; Nero per il 
catrame ; Rosa per le soluzioni; Bruno per l’o- 
lio; Grigio per il vuoto: Rosa con un tratto 
rosso per gli acidi. 

Alcune varianti sono pure stabilite per dif- 
ferenziare le condutture di una stessa specie, 
ma di destinazione diversa; queste varianti 
consistono essenzialmente in una fascia tra- 
sversale posta sul colore fondamentale. Per 
l'applicazione di questo principio si è pensato di 
usare degli anelli di ferro smaltato o verniciato 
aventi 10 a 15 cm. di larghezza da collocarsi 
nei punti più in vista o presso gli incroci e i 
punti pericolosi. 
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SOMMARIO. — Automotrici elettriche ad accumulatori Tudor. — Esame critico dei 
varii sistemi di tariffe: Prof. G. SARTORI. — La turbina De Ferranti — L’influenza 
delle grandi dighe sullo spostamento delle sorgenti — Ii motore elettrico in tipo- 
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AUTOMOTRICI ELETTRICHE 


AD ACCUMULATORI TUDOR 
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Sono noti gli esperimenti fatti una die- 
cina di anni fa in Italia sulle linee Milano- 
Monza e Bologna-Poggio Rusco-S. Felice 
con automotrici ad accumulatori, esperi- 
menti che non ebbero seguito per molte- 
plici ragioni, le quali è qui inutile rilevare. 

Notiamo solo, che il punto più debole 
di questo sistema risultò, come del resto 


una pubblicazione ufficiale dell’epoca si ri- 
leva, che la vitalità media delle piastre po- 
sitive sulla Bologna-San Felice risultò di 
Km. 11,000; quelle delle negative di circa 
il doppio. Malgrado tale vitalità, relativa- 
mente breve, il costo del treno elettrico, 
sulla linea in questione risultò alquanto in- 
feriore al costo del treno-vapore. Però ciò 


a> Linee funzionanti con elettromotrici ad accumulatori 
progettate » LI a 
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latoren-Fabrik A. G. di Berlino (la massi- 
ma Società Tudor tedesca), la quale ha sa- 
puto organizzare i vari servizi e sopratutto 
è riuscita a perfezionare talmente i suoi 
accumulatori sì da risolvere, si può dire, in 
modo praticamente perfetto l'importante 
problema. 

Attualmente si trovano in servizio 145 
automotrici su un complesso di 13.424 
Km.; vi sono poi in corso di costruzione 
45 nuove automotrici che dovranno en- 
trare in funzione nei prossimi mesi così 


che certamente per la fine dell’anno si 


Fig. 82. — Carta dimostrativa delle linee germaniche ove funzionano automotrici sistema Tudor. 


era facile a prevedersi, la vitalità delle pia- 
stre degli accumulatori e la conseguente 
spesa pei necessari ricambi, la quale, rap- 
presentando uno dei coefficienti più impor- 
tanti del costo di esercizio, influenzò no- 
tevolmente i risultati a suo tempo ottenuti. 

Questi del resto non furono neanche al- 
lora eccessivamente sfavorevoli. Infatti da 


nonostante la trazione elettrica ad accumu- 
latori non incontrò presso i circoli ferrovia- 
ri italiani troppa simpatia e fu ben presto 
abolita. 

In Germania invece la trazione ferrovia- 
ria ad accumulatori è andata prendendo in 
questo ultimo decennio uno sviluppo no- 
tevole, per merito precipuo dell’Accumu- 


avranno in totale 190 automotrici in re- 
golare servizio. 

Abbiamo già notato che il punto debole 
della trazione elettrica ad accumulatori è la 
vitalità delle piastre. Negli esperimenti 
italiani su ricordati essa si aggirò, come 
detto su 11,000 Km. per le positive e 22 
mila Km. per le negative. 
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Nel pratico esercizio, di ormai parecchi 
anni, fatto con le numerose automotrici 
germaniche (ammontanti già a circa 145) 
i risultati effettivamente ottenuti hanno di- 
mostrato che la vitalità media delle piastre 
positive Tudor supera i 110.000 Km. per 
le positive e i 220.000 Km. per le nega- 
tive. Siamo, come si vede, assai lontani 
dagli 11.000 e 22.000 Km. della Bologna- 
San Felice e questa enorme differenza, 
questa maggior vitalità, più che 10 volte 
superiore, spiega senz'altro la ragione del 
succeso ed il sempre continuo sviluppo di 
questo sistema di trazione. 

Se dunque già fin dal 1900 l’esperimen- 
to sulla Bologna-San Felice dimostrò, mal- 
grado la relativamente breve vitalità delle 
piastre ed il conseguente elevato costo di 
manutenzione, che la trazione elettrica ad 
accumulatori poteva, in determinati casi, 
riuscire più economica della trazione a va- 
pore, a ben più favorevoli risultati si deve 
poter giungere oggi, vedendo come le pia- 
stre Tudor abbiano una vitalità almeno die- 
ci volte superiore a quella delle piastre 
impiegate sulla Bologna-San Felice. 

Certamente la trazione elettrica ad ac- 
cumulatori non ha la pretesa di sostituire 
in linea generale la trazione elettrica a ter- 
za rotaia o a trolley. Sarebbe anzi un gra- 
ve errore partire da tale preconcetto per 
giudicarla. 

Ma nel caso di brevi tronchi di linee pia- 
neggianti a traffico limitato, per servizi lo- 
cali tra centri non molto distanti, per pic- 
coli treni raccoglitori, ecc., essa non solo 
può ancor trovare adatta applicazione, ma 
è certamente in grado di rispondere allo 
scopo, meglio e più economicamente di 
qualsiasi altro sistema di trazione. 

Sta di fatto che in Germania, che a buon 
diritto è considerata maestra in fatto di 
servizi ferroviari, la trazione elettrica ad 
accumulatori è ormai estesa a ben 47 
linee. (fig. 82). Lo specchietto seguente 
mostra il graduale incremento di tale si- 
stema di trazione e riesce la mi- 
glior dimostrazione della sua bontà. Se 
tale diffusione essa ha pututo ottene- 
re in un paese, ove il carbone costa assai 
meno e l’energia elettrica in generale assai 
più che in Italia, a più forte ragione do- 
vrebbe logicamente ottenere grande svi- 
luppo e larga applicazione in Italia, sem- 
pre che la si voglia considerare e studiare 
non sotto l’influenza dei non felici esperi- 
menti di 10 anni fa, ma bensì sulla base 
dei brillanti risultati che essa ha ottenuto, 
mercè l’impiego degli accumulatori Tudor, 
in Germania. 

Il tipo di automotrice adottato in Ger- 
mania è quello rappresentato dalle figure 
83 e 84. 
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Elenco delle automotrici elettriche ad accumu- 
latori In servizio sulle ferrovie germaniche a 
tutto agosto 1912, ordinate secondo la data 
di messa In funzione. 


| 
| 


È Direzione fer- |0 E Data 

Io, roviaria E e di messa in 
È Compartimentale Z 2 | funzione 

Z | 3. 

l Ludwigshafen | 5 Ottobre 1897 
2 » 2 Maggio 1901 
3 Mainz © | Febbraio 1907 
4 Danzig 2 Ottobre 1908 
5 Koenigsberg 4 Ottobre 1908 
6 Frankfurt aM | 4 Ottobre 1908 
7 Stettin 3 |Novembre 1908 
8 Essen 4 |Novembre 1908 
9 Erfurt 2 |Novembre 1908 
10 Halle 6 {Novembre 1908 
11 Kattowitz » {Novembre 1908 
12 Koenigsberg 3 |Dicembre 1908 
13 Saarbruecken ] Dicembre 1908 
14 Saarbruecken 1 | Dicembre 1908 
15 Saarbruecken 1 | Dicembre 1908 
16 Elberfeld 6 | Dicembre 1908 
17 Erfurt 3 Gennaio 1909 
18 Coeln 6 Gennaio 1909 
19 Magdeburg 4 | Gennaio 1909 
20 Hannover 3 Gennaio 1909 
21 Elberfeld 4 | Febbraio 1909 
22 Coeln 3 | Febbraio 1909 
23 Hannover 3 Marzo 1909 
24 Coeln 3 Aprile 1909 
2 | Bromberg 4 Agosto 1910 
26 Elberfe d 8 | Settembre 1910 
27 Breslau ö | Settembre 1910 
28 Danzig 2 |Settembre 1910 
29 Danzig 2 | Settembre 1910 
30 Strassburg 3 Ottobre 1910 
31 Mainz 4 Ottobre 1910 
32 Hannover 3 |Novembre 1910 
33 | Frankfurt ajM. | 6 | Dicembre 1910 
34 Cassel 2 Marzo 1911 
35 Muenster 3 | Settembre 1911 
36 Bromberg 4 | Novembre 1911 
37 Mainz à | Febbraio 1912 
38 Cassel 3 | Febbraio 191% 
39 Danzig 1 Marzo 1912 
40 Danzig 2 M rzo 1912 
41 Saarb: uecken 2 Aprile 1912 
42 Bromberg 2 Aprile 1912 
43 Coeln 2 Maggio 1912 
44 Muenster 3 Giugno 1912 
45 | Frankfurt ajM. | 2 Luglio 1912 
46 Altona 1 Luglio 1912 
47 Hannover 3 Agosto 1912 


Come si vede esso è formato da due 
vetture abbinate. 

Il disegno dà le dimensioni più impor- 
tanti. l 

Ciascuna delle due vetture è suddivisa 
in 4 parti: sul davanti si trova il cofano 


(1) Questo tipo è stato recentemente modificato e in luogo di un asse si ha, sotto ogni 


pleta risulta a sei assi. 


destinato agli accumulatori (vedi figure 85 
e 86); segue immediatamente la cabina pel 
manovratore e poi due scompartimenti per 
viaggiatori, uno grande e l’altro piccolo. 

1 due cofani estremi, che caratterizzano 
questo tipo di automotrice, hanno una lun- 
ghezza di m. 2.7 ed una larghezza circa 
di m. 2.5 ciascuno. 

Si preferisce installare la batteria a par- 
te in questi cofani in luogo di disporla sot- 
to o dentro le vetture, per poterle dare 
senza inconvenienti una capacità più con- 
siderevole, assicurando altresì una disposi- 
zione razionale, una sorveglianza facile ed 
una buona conservazione degli elmenti. 

Ciascun cofano è provvisto di un coper- 
chio montato su rulli che può essere fatto 
scorrere e ruotare su delle menscle a cer- 
niera, cosicchè tutta la batteria vien facil- 
mente messa allo scoperto e può essere 
con comodità ispezionata durante la ca- 
rica. i 

Ogni cofano contiene 84 elementi Tu- 
dor, disposti in sei cassoni di legno fode- 
rati di piombo. Essi hanno una capacità di 
368 amperore sicchè la tensione totale di 
scarica si aggira intorno a 310 volts. 

Con una tal batteria, queste automotrici 
possono percorrere 100 chilometri circa 
con una sola carica. 

Però si possono equipaggiare anche con 
batterie di capacità maggiore, sino a rag- 
giungere un raggio di autonomia di 180 
Km. Si possono cioè avere delle automo- 
trici capaci di coprire, p. es., comodamen- 
te la distanza Milano-Torino. 

Durante la scarica gli elementi sono co- 
stantemente inseriti in serie, mentre per la 
carica si può, volendo, raggrupparli in due 
serie in parallelo, secondo il voltaggio del- 
le stazioni generatrici. 

A ciascuna delle due estremità dell’au- 
tomotrice si trovano le prese di corrente, 
racchiuse in apposita custodia. 

La cassa della vettura riposa sovra il 
truck mediante interposizione di guarni- 
zioni di feltro. 

Dato il peso considerevole della batte- 
ria, si sono previsti a ciascuna estremità 
della doppia vettura, proprio sotto i cofani 
degli accumulatori, due assi che possono 
venir frenati. Invece i due assi del centro 
sono assi motori. (1) 

Queste automotrici possono contenere 
in tutto 100 persone e possono rimorchia- 
re una vettura ordinaria del tipo a carrelli. 
L'accesso all’interno si effettua per mezzo 
delle porte situate presso la cabina del ma- 
novratore. Le pareti mediane delle mezze- 
vetture hanno altresì due porte a chiave, 
destinate solo al passaggio del personale 
del treno. | 

Ogni mezza-vettura ha un freno a vite 


cofano, un carrello, sicchè l’automotrice com- 


ed un freno ad aria compressa sistema 
Knorr, comandabile tanto dal manovrato- 
re, quanto, come segnale d’allarme, dai 
viaggiatori. 

Un aspiratore d’aria Grove assicura la 
ventilazione dei compartimenti viaggiatori. 

Quanto ai cofani essi vengono ventilati 
naturalmente mediante apposito camino 
di richiamo. L'illuminazione della vettura 
è ottenuta con 10 lampade ad incandescen- 
za da 32 candele a filamento metallico, 
chiuse in globi eleganti infissi nel tetto, 
sicchè riesce splendida. 

Due lampade speciali messe in ciascuna 
delle cabine del manovratore illuminano 
gli apparecchi. 

A ciascuna estremità delle vetture si 
trovano poi le luci regolamentari. 
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L'automotrice è azionata da due elettro- 
motori di tipo corazzato per evitare la in- 
troduzione di polvere e d’umidità. Hanno 
avvolgimento in serie (1) e sono muniti di 
poli di compensazione. Essi sviluppano 
ciascuno una potenza di 85 HP (fig. 88). 

Come di abitudine, la carcassa magne- 
tica riposa da una parte su i cuscinetti del- 
l’asse e dall’altra, con l'intermediario di 
molle, sul telaio della vettura. 

Ciascun motore porta un paio d’ingra- 
naggi col rapporto di 1 :4.32. Questi mo- 
tori sono capaci d’imprimere alla automo- 
trice una velocità normale di marcia di cir- 
ca 60 Km. all’ora, in piano. 

Su una rampa della pendenza del 25 %, 
si può ancora ottenere la velocità di 36 
Km. all’ora. 

I motori, ben ventilati, sono costruiti in 
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modo da rispondere a tutte le esigenze del 
servizio estremamente gravoso al quale so- 
no destinati. 

Oltre le disposizioni ordinarie che impe- 
discono le false manovre si è prevista una 
disposizione speciale per preservare i viag- 
giatori da tutti i pericoli, nel caso in cui il 
manovratore non apportasse l’attenzione 
voluta al suo servizio o gli capitasse un as- 
cidente durante la corsa. l 

Infatti se esso lascia durante la corsa la 
manovella del controller, il circuito della 
corrente ai motori viene interrotto ed il 
freno ad aria compressa entra automatica- 
mente in azione, ciò che arresta la vettura 
in pochi secondi. 

Ciascuna cabina contiene la valvola del 
freno ad aria, il controller ed il freno a 


A ce 7 A F 
del TT, pt : 
PI ge ETA f 
a "ES E. PORE d F sé dA 
sai MR ROT Be S AA 
A Ao LA - 2k A Mi E NE n 
A da A fare (ll ~ RIM - Ù 
ut ~ P "E LL Ad. da d 
Gi ta z zà SAG O 


Fig. 83. — Automotrice elettrica ad accumulatori Tudor. 


mano, nonchè una leva speciale coman- 
dante i segnali acustici ed ottici. Questi or- 
gani sono riuniti in un armadietto, che 
contiene altresì un piccolo quadro con gli 
apparecchi di manovra. 

Oltre il freno ad aria ed il freno a vite, 
si ha pure a disposizione un freno elettrico 
con manovra a controller. 

I cavi sono isolati entro una guaina di 
gomma circondata da treccia d’amianto. So- 
no posati su un tavolo speciale in pithpine 
posto sotto la cassa del vagone. 

Dalle misure periodicamente effettuate 
sulle automotrici in marcia è risultato che 
l'energia necessaria, comprese le perdite 
nella batteria, è in media: 

22.5 watt ora per tonnellata-chilometro, 
con fermate a distanza di 10 Km. 

24 id. id. 7 Km. 


(1) I nuovi tipi di automotrici sono muniti di motori in derivazione. 
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26 id. id. 6 Km. 

Tenuto conto del peso dell’automotrice, 
tale consumo corrisponde a circa Kw. 1 
per vettura-chilometro senza rimorchio e 
Kw. 1.3 per vettura-chilometro con rimor- 
chio. 

Per avere un’idea dei risultati pratici 
di questo sistema di trazione esaminia- 
mone l'applicazione ad un piccolo tronco 
di linea, per esempio, quello Torino-Chieri. 
Si tratta, come è noto, di una breve linea 
pianeggiante di 22 Km. di lunghezza. 

Attenendoci all'orario attuale, il numero 
dei treni essendo di 6 in inverno e 7 in 
estate, ed il percorso totale Torino-Chieri- 
Torino essendo di 44 Km. il numero dei 
Km. percorsi annualmente è di 48.000 (in- 
verno) + 56.000 (estate) = 104.000 Km. 


~ —————-»—____ 


Supponendo quindi l’impiego di tre au- 


104.000 — 


tomotrici, si avrebbe una media di ; 


== 34.700 Km. per vettura e per anno. 
Non è tenuto conto nè dei treni supple- 
mentari dei giorni festivi nè dei treni au- 
siliari per i giorni di grande affluenza di 
viaggiatori: tenendone conto, riteniamo 
che il numero di Km. per vettura si ele- 
verà facilmente a 40.000 circa. 

Per il calcolo del consumo di energia, 
noi prendiamo i valori di 1 Kw. per Km. 
per automotrice senza rimorchio; di 1,3 
Kw.Km. con rimorchio. Aumenteremo il 
valore così calcolato del 5 % per tener 
conto del consumo d’energia dovuto alle 
manovre delle automotrici nelle stazioni 
terminali. Il rendimento della batteria in 
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Kw. è calcolato del 0,75 % ; l'energia in 
ragione di 6 centesimi per Kw-ora. 
Abbiamo supposto, ciò che sembra con- 


Fig. 84. — Automotrice elettrica ad accumulatori Tudor. 
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forme alle indicazioni sul numero dei viag- 
giatori che noi possediamo, che i 3/4 dei 
viaggi si effettuerebbero senza rimorchio, 
e un quarto con rimorchio. 
Il prezzo d’acquisto di una vettura com- 
pleta è, in cifra tonda di L. 100.000. 
Le spese possono, ripartirsi come 
segue : 
l°Interesse del capitale: Interesse del 3 
e 1/2 % del prezzo d’acquisto di 3 
automotrici a L. 100.000 ciascuna 
L. 10.500 
2° Ammortamento del capitale : 
Sul prezzo di lire 100.000, 
lire 27.000 si riferisco- 
no alla batteria. Sicco- 
me le spese d’ammorta- 
mento per questa sono com- 
prese nel premio da pagar- 
si per Km. percorso, l’am- 
mortamento si intende qui 
per la vettura senza bat- 
teria; 4 % di (300.000 - 
81.000) » 
3° Consumo di energia per la 
carica delle batterie: 3/4 
dei viaggi essendo supposti 
senza rimorchio e 1/4 con 
rimorchio, abbiamo 


1 +0.06 T 104.000 Y e X13 X 


X 1.33 = 156.200 Kwo a 6 cent... = 9.870. 
4° Manutenzione della batteria: 

3/4 dei viaggi senza rimor- 

chio 


‘8.760 


€ 


3 
a 104.000 — 78.000 Km a 14 cent. 


L. 109.20 (1). 
14 104.000 = 26.000 Km. a 18 cent. 
L. 4.810 (1). 

15.780 

5° Manutenzione della vettura : 
Le spese di questa manu- 
tenzione si riferiscono tan- 

to alla parte meccanica che 

alla parte elettrica della vet- 

tura (non compresa la bat- 
teria) e ammontano in Ger- 
mania, secondo l’esperien- 

za acquistata, a 3,2 pfg. 

per vettura Km. 104.000 
x4ct. » 

6° Lubrificazione, pulizia e ri- 
scaldamento : Le spese re- 
lative a questa manutenzio- 

‘ne giornaliera, ammontano 

in Germania, per le stesse 
vetture a 2 pfg. per vettura 


4.150 


Km. 104.000 x 2,5 ct. » 2.600 
51,110 

i 51.110 
ossia per Km. percorso 104.000 = 49 cen- 


tesimi circa. 
Nel suddetto calcolo non sono comprese 
le spese del personale viaggiante. Notia- 


mo che in ogni caso bastano due persone, 
un solo manovratore e un capotreno; il 
manovratore riceve una paga inferiore a 
quella dei meccanici, di modo che le spe- 
se del personale non ammonteranno che 
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Fig. 85. — Manovra del coperchio del cofano accumulatori. 


alla metà circa di queste stesse spese du- 
rante il servizio attuale. 

Questa spesa di L. 0,49 per treno-Km. 
(della composizione suindicata) è eviden- 
temente assai bassa e in ogni caso certa- 
mente inferiore a quella corrispondente 
nella trazione a vapore con piccole loco- 
motive, cosicchè si verifica in questo caso 
la circostanza doppiamente favorevole che 
la trazione elettrica rappresenta non solo 
un miglioramento tecnico ma altresì eco- 
nomico dell’esercizio. 

Abbiamo già accennato in precedenza 
alla vitalità delle piastre Tudor, risultata 


Fig. 86. — Cofano accumulatori aperto. 


di oltre 110.000 Km. per le positive e di 
oltre 220.000 Km. per le negative. 
Aggiungiamo ancora che la sorveglianza 
e la manutenzione delle batterie in que- 
stione è stata assunta a forfait dalla Socie- 


(1) Queste quote di manutenzione sono quelle per le quali la casa Tudor assume a forfait la manutenzione di queste batterie. 


tà Tudor tedesca per un certo numero di 
anni dietro un compenso fisso per vettura- 
chilometro. In tal guisa ogni incognita del 
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problema è stata eliminata, perchè tutti gli 
altri fattori sono evidentemente delle cifre 
facilmente determinabili a priori e control- 
labili dopo. E i risultati fin qui ottenuti so- 
no stati, come detto di sopra, realmente ol- 
tremodo favorevoli. Ne è evidente prova 
il fatto che l Amministrazione delle Ferro- 
vie di Stato Prussiane è andata sempre 
aumentando il numero delle automotrici 
in servizio e tende a sempre più intensifi- 
care ed estendere tale servizio, malgrado 
che colà l’energia elettrica necessaria sia 


ottenuta termicamente e quindi in condizio- ` 


ni assai più costose di quello che non sia in 
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generale possibile in Italia, ove le nume- 
rose centrali idroelettriche disseminate 
per tutto il paese permettono di avere a di- 
sposizione ingenti quantità di energia a 
prezzi particolarmente bassi. 

A tal riguardo anzi è degno di nota un 
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verrebbero a richiedere quantità di energia 
complessivamente assai rilevanti, si vede 
facilmente come l’introduzione e la diffu- 
sione anche presso di noi delle automotrici 
elettriche ad accumulatori, potrebbe rap- 
presentare, oltre a tutto, anche un ottimo 


Fig. 88. — Motore elettrico aperto, 


rilievo assai importante. Per la natura stes- 
sa delle automotrici elettriche ad accumu- 
latori e pel servizio speciale che esse sono 
chiamate di solito ad effettuare, la carica 
delle batterie può essere fatta in generale 
nelle ore che, a seconda delle circostanze, 
possono riuscire più opportune. E poichè, 
se questo sistema di trazione, come è ad 
augurarsi, si estendesse in larga misura, si 
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cespite di guadagno per le numerose Cen- 
trali Idroelettriche. La qual cosa in ultima 
analisi ridonderebbe a tutto vantaggio della 
economia nazionale, concorrendo, con gli 
altri fattori industriali, al sempre migliore 
e più completo sfruttamento delle energie 
idrauliche, che già in gran parte hanno 
formato e sempre più formeranno la for- 
tuna d'Italia. 
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ESAME CRITICO DEI VARII SISTEMI DI TARIFFE 


(Coutinuazione e fine vedi num. precedente) 
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6. Doppia tariffa senza ribasso. 


Esaminando i diagrammi di carico di 
qualsiasi officina di produzione di energia 
elettrica e destinata ad alimentare una 
rete di distribuzione per forza motrice ed 
illuminazione pubblica e privata, colpisce 
sempre il fatto caratteristico che ad una 
determinata ora e precisamente all’appros- 
simarsi dell’oscurità della sera, il carico 
cresce rapidamente raggiungendo un mas- 
simo di breve durata (così detto picco lu- 
ce), e va poi diminuendo più o meno rapi- 
damente per raggiungere verso la mezza- 
notte un valore notevolmente più basso 
di quello che esisteva prima che esso su- 


bisse il rapido aumento. Questo fatto co- 
mune e che si ripete ogni sera, è dovuto, 
come ognuno comprende, ai richiami di 
energia destinati alla illuminazione; avvie- 
ne anche per quelle centrali dove durante 
il giorno si distribuisce energia per forza 
motrice in grandi quantitativi, specialmen- 
te d'inverno quando le prime richieste di 
energia per luce avvengono nelle ore in 
cui negli stabilimenti si lavora ancora. È 
appunto nel mese di dicembre che ; dia- 
grammi di carico di una centrale di produ- 
zione marcano le più alte punte e per 
quanto questo massimo dei massimi si ve- 
rifichi per pochi giorni all’anno e per po- 
che ore, pure il macchinario all’officina 
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deve essere predisposto per sopportarlo 
senza pericolo, senza che si debba ricor- 
rere a quella macchina che è destinata co- 
me riserva. E ovvio che queste variazioni 
periodiche de! carico influiscono enorme- 
mente sulle condizioni di esercizio, le qua- 
li diventano tanto piu stavorevoli quanto 
maggiore è la sproporzione fra il massimo 
carico ed Il medio od anche Se vuoisi quan- 
to piu passo risulta Il Cosi detto furore ul 
carico. 

t£’ in questo fatto che risiede ia giustfi- 
cazione delia tarilfa, sempre relativamente 
alta, cne gu uent iuce aeooono pagare, 
mentre per queni cne 1 impiegano per sco- 
pi dı forza mowice, normaimente nelle ore 
cniare ae: giorno, la tarilta e sempre in- 
teriore e di motto. Ed altri mezzi certa- 
mente non ha l'azienda per sopperire alle 
spese cne le procura questo artollamento 
dı richiesta di energia per aue, tre ore del 
giorno, mentre dopo ll suo macchinario re- 
sta quasi ael tutto inoperoso. 

Ma se e inaispensabue tar pagare cara 
l'energia nelle ore in cui tutti ne fanno ri- 
chiesta per tronteggiare tutte le spese ine- 
renti a questo imprescindibile bisogno de- 
gii utenti, e altrettanto vero che, superato 
questo periodo di fortissima richiesta, Si 
può riprendere la vendita ad una tariffa 
piu moderata, appunto per far procedere 
in armonia il prezzo di vendita dell’ener- 
gia col costo reale. 

Ed è qui precisamente che sorge il con- 
cetto della doppia tariffa. Si può cioè far 
pagare l'energia a prezzo alto nelle ore 
comprese fra il principio della solita forte 
richiesta e le undici o la mezzanotte, pas- 
sando poi ad una tariffa moderata, mante- 
nendola fino all'imbrunire del giorno sus- 


seguente. 
Manco a dirlo, il cambio della tariffa de- 


ve essere operato automaticamente da un 
apposito orologio connesso al contatore € 
si comprende come un apparecchio così 
fatto costi molto e come si debba conse- 
guentemente elevare il nolo mensile. Ciò 
è un danno che limita fortemente l’im- 
piego di questo tipo di tariffa. Essa è per- 
ciò molto opportuna pei caffè, restaurants, 
alberghi, ecc. dove può essere molto forte 
il bisogno di illuminazione anche nelle ore 
in cui l'energia viene concessa a moderata 
tariffa e per i quali le poche lire di più 
che importa il nolo del contatore speciale 
a doppia tariffa rappresentano una picco- 
lezza di fronte all'enorme vantaggio che 
viene raggiunto nel costo medio della illu- 
minazione. 

Gli sforzi di alcune aziende sono stati 
a questo riguardo qualche volta frustrati 
da utenti i quali ricorrevano al gas nelle 
ore dell’alta tariffa per servirsi poi della 
luce elettrica nelle ore della bassa tariffa, 
il che se può essere fino ad un certo punto 
vantaggioso per l’azienda, che vede di con- 
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seguenza abbassarsi quel picco di luce che 
costituisce la sua maggiore preoccupazio- 
ne, fa altrettanto sfuggire un consumo che, 
rimunerato con l’alta tariffa può, soltanto 
se effettuato, dar diritto alla tariffa ridotta 
pel consumo di energia nelle altre ore. 
Tuttavia il malanno non è tanto grave quan- 
to si potrebbe pensare ; perchè tanto si può 
obbligare l’utente a ricorrere al gas solo 
per illuminazione di sicurezza, (e il con- 
trollo è facile data la categoria di utenti 
che hanno vantaggio di ricorrere a questa 
tariffa) come si può obbligare l’utente a 
garantire un consumo minimo da effettuar- 
si nelle ore della tariffa elevata. 


7 ed 8. Doppia tariffa con ribassi. 


Le stesse ragioni che militano in favore 
dei ribassi da concedersi per le tariffe a 
prezzo unico per kwo si possono invocare 
anche per la doppia tariffa, per quanto la 
diversità di prezzo della energia nelle va- 
rie ore costituisca già di per sè una facili- 
tazione nel prezzo medio finale, il quale 
tiene già conto del maggior uso dell’ener- 
gia che può fare un cliente rispetto ad un 
altro. Questo per quanto riguarda la utiliz- 
zazione. 

Circa poi la importanza o la entità della 
installazione, converrà — per quanto fu 
esposto precedentemente — riferirsi sem- 
pre alla massima richiesta in kilowatt e 
rispetto a quella, concedere eventualmen- 
te un determinato ribasso o sconto sul 
prezzo più alto della energia, tenendo inal- 
terato per tutti quello della bassa tariffa. 


9. Tariffa multipla variabile a, seconda 
delle ore. 


Se non fosse per la complicazione che 
porta con sè il contatore a tariffa multipla, 
il quale automaticamente cambia ad ore 
prefissate il congegno destinato ad indicare 
l'importo in lire, leggibile sopra una mo- 
stra, che l’abbonato deve pagare, è certo 
che questo sistema di tariffa sarebbe rac- 
comandabile, specialmente in quelle loca- 
lità dove è preponderante l’uso della ener- 
gia elettrica per la illuminazione. 

Questo contatore costa in media non 
meno di 150 lire: data la sua complica- 
zione ,la necessità di continue verifiche, 
il cambio dei congegni almeno 4 volte al- 
l'anno, per far sì che le tariffe cambino 
ad ore diverse a seconda delle stagioni, si 
comprende come il nolo del contatore non 
possa riuscire inferiore a 3 lire mensili, 
dovendosi tener conto anche della energia 
richiesta dal contatore per il suo proprio 
funzionamento. Esso non può essere adot- 
tato. dunque che da pochi utenti, che ab- 
biano installazioni molto importanti. 

Di più il contatore, (almeno quello del 
sistema Baumann) che ha una mostra per 
i kilowattore totali consumati ed una mo- 
stra dove si legge direttamente in lire La 


lo che l'utente deve pagare, ammette che 
le tariffe rimangano stazionarie, e se l'a- 
zienda vuol cambiarle di triennio in trien- 
nio bisogna che modifichi tutti i congegni 
relativi al conteggio dell’importo in lire. 

Con l’adozione della tariffa multipla, 
variando il prezzo della energia nelle di- 
verse ore della giornata, si può prescinde- 
re dalla natura dell’applicazione, essendo 
infatti allora indifferente per l’azienda che 
l'energia venga adoperata per forza mo- 
trice, per luce o per riscaldamento. E que- 
sto andrebbe bene e va bene realmente 
nei paesi dove non esistono tasse sull’e- 
nergia elettrica; non così in Italia dove, 
agli effetti fiscali, è indispensabile tener 
separato il consumo luce dal consumo for- 
za motrice. La tariffa multipla perde per- 
ciò, in Italia, uno dei principali vantaggi 
per i quali, in altri paesi, si tende a prefe- 
rirla ed adottarla. 


Il. 
1. Tariffe a forfait. 


Esaurito così l'esame dei vari sistemi di 
tariffe a contatore, debbo passare in ras- 
segna quelli concernenti il forfait (gruppo 
II) esponendo anzitutto alcune considera- 
zioni sulla tariffa a forfait in generale. 

Come è noto essa è basata sulla seguen- 
te considerazione. 

Un abbonato tiene un certo numero di 
lampade per l’illuminazione del suo ne- 
gozio. Siccome è conosciuto il numero me- 
dio delle ore di accensione, e l’abbonato 
tiene sempre accese tutte le sue lampade, 
di cui è fissato il candelaggio, si può a 
priori stabilire quale consumo in kilowat- 
tora farà in un anno. Applicando prezzi di- 
versi (se vuolsi) per le varie ore e le varie 
epoche dell’anno, si arriva ad un costo fi- 
nale annuo che diviso in dodici rate rap- 
presenta il prezzo medio mensile della il- 
luminazione. Si risparmia il contatore, ciò 
che è vantaggioso tanto per l’abbonato co- 
me per l'azienda distributrice della ener- 
gia; il cliente conosce in antecedenza quan- 
to gli costa l'illuminazione; la contabilità 
è ridotta ad una semplicità ideale. 

Ma di fronte a questi vantaggi stanno 
anche degli svantaggi, almeno in linea ge- 
nerale. 

Per equità converrebbe suddividere gli 
utenti, o gli ambienti dove la illuminazione 
elettrica viene introdotta, in un numero 
grande di categorie e per ognuna di esse 
fissare il prezzo annuo della candela in 
dipendenza del numero di ore che presu- 
mibilmente resterà accesa, ciò che com- 
plica enormemente la tariffa. D'altra parte 
l'utente, sapendo che l'illuminazione è a 
prezzo fisso, non si cura di ritirare dal 
circuito le lampade quando non gli occor- 
rono, lasciandole costantemente accese. 
L'abbonato poco scrupoloso tenta frodare 
l'azienda, denunciando lampade di piccolo 


candelaggio e sostituendole poi con lam- 
pade di maggiore intensità, oppure fa e- 
stendere il suo impianto per collocare al- 
tre lampade, ciò che obbliga l’azienda ad 
installare un apparecchio limitatore di cor- 
rente. Ci sono ancora coloro che adope- 
rano l’energia per usi diversi da quelli 
previsti o pattuiti, impiegandola di giorno 
per i ferri da stiro e se occorre anche per 
cuocere il pranzo. 

A fianco dei vantaggi ci sono dunque 
anche gli inconvenienti ed è per questo che 
la tendenza generale è di ridurre di più 
in più l’adozione e la portata della tariffa 
a forfait, riserbandola alle piccole installa- 
zioni per le quali l'economia del nolo del 
contatore rappresenta già una sensibile di- 
minuzione del prezzo finale dell’energia, 
e dove presumibilmente le lampade si 
spengono quando non occorrono più, per 
risparmiare nel ricambio che è sempre a 
carico dell’abbonato. Si può pure adottare 
il forfait per negozi ad illuminazione fissa 
ad orario prestabilito, per illuminazione di 
scale e in qualche altro caso bene speci- 
ficato. Oggi però, dato il buon prezzo delle 
lampade di grosso candelaggio e la facilità 
di procurarle ovunque è assolutamente in- 
dispensabile ricorrere per ogni impianto a 
forfait al limitatore di corrente. 

Ci sono oggi sul mercato dei limitatori 
che funzionano in modo praticamente per- 
fetto, determinando una oscillazione nella 
luce ogni qualvolta la richiesta di energia 
supera un certo limite prefissato e conve- 
nuto fra l’abbonato e l'azienda distributri- 
ce; cosi che non occorre più rintracciare 
se l'abbonato ha modificato il candelaggio 
delle lampade oppure ha ampliato l'im- 
pianto. L'azienda conviene con lui di te- 
nergli a disposizione una certa potenza in 
watt ed egli ne fa uso come e quando cre- 
de, sempre per l'applicazione pattuita (o il- 
luminazione o forza motrice od altro). Il 
vantaggio precipuo di una tale convenzio- 
ne risiede in ciò che l’abbonato può in- 
stallare nella sua abitazione qualunque nu- 
mero di lampade, ma contemporaneamen- 
te può solo tenerne accese tante quante 
ne comporta la taratura del limitatore. Se 
eccede quel numero, le lampade oscillano 
perchè il circuito viene, dall’azione del 
limitatore, continuamente aperto e chiu- 
so: spegnendo le lampade eccedenti, la lu- 
ce ritorna tranquilla. 

Ecco dunque che egli potrà distribuire 
lampade in tutti gli ambienti della sua ca- 
sa: quando avrà bisogno di illuminare la 
cucina e la stanza da pranzo non avrà bi- 
sogno di far luce nelle stanze da letto e 
viceversa; così che senza esagerare nella 
denuncia di richiesta massima, sulla base 
della quale gli deve essere computato il 
forfait, potrà fruire del vantaggio di poter 
avere a disposizione la luce in tutta la 
casa. Egli fa in tal modo una èccellente 
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utilizzazione della potenza elettrica che sta 
a sua disposizione. Può raggiungere be- 
nissimo le 2000 ore in un anno. Suppo- 
nendo che per un ettowatt (100 watt) a 
sua disposizione, con cui potrà tenere 100 
candele contəmporaneamente accese, |’ a- 
zienda gli faccia pagare 80 lire all'anno, 
egli verrà a pagare il kilowattora in ra- 
gione di 40 centesimi, con grandissimo 
beneficio rispetto al prezzo dell’energia a 
contatore. E nelle giornate buie d'inverno 
potrà fruire della luce elettrica anche di 
giorno; potrà avere a prezzo mitissimo l'il- 
luminazione elettrica delle scale e si libe- 
rerà per sempre dall'incubo, che tormenta 
l’abbonato a contatore, che a sua insaputa 
qualche lampada della casa, o della cantina 
o della soffitta rimanga dimenticata accesa. 

ll nolo del limitatore, apparecchio che 
costa notevolmente meno del contatore, 
non supera ordinariamente i 30 a 40 cente- 
simi al mese; non rincarisce quindi sensi- 
bilmente il costo della luce, essendo a por- 
tata anche delle borse più modeste. 

Per queste varie ragioni tutte o quasi 
tutte le aziende, se non adottarono spon- 
taneamente la tariffa a forfait, si videro 
costrette ad introdurla per soddisfare ri- 
chieste e pressioni; però essa va limitata 
nella sua applicazione, deve andare consi- 
derata come una tariffa popolare e perciò 
deve estendersi soltanto a quella categoria 
di utenti che denunciano delle richieste 
massime non eccedenti i 200 a 300 watt, 
ciò che comprende indubbiamente una 
grande, enorme percentuale di abbonati. 

Se non fosse per la spesa d'impianto, 
è più che certo che anche la casa del mo- 
desto operaio verrebbe illuminata a luce 
elettrica. Qualcuno preferirà ancora il gas 
perchè durante l’inverno la lampada a gas 
gli riscalda anche l’ambiente. Ma quando 
la coltura dell’operaio sarà tanto progredi- 
ta da permettergli di comprendere che 
quel calore ottenuto quasi gratuitamente 
non vale certamente il poco ossigeno della 
sua modesta stanzetta e che il gas si divo- 
ra per conto suo, si persuaderà facilmen- 
te che la lampada elettrica, se gli costerà 
una volta tanto per l'impianto qualche cosa 
di più di quanto gli verrebbe a costare la 
lampada a gas, lo ricompenserà largamen- 
te, perchè almeno non gli attossicherà l’am- 
biente. | 

Alcune aziende, private per lo più, han- 
no cercato di estendere l'impiego della 
illuminazione elettrica nei quartieri ope- 
rai, facendo esse direttamente gli impianti 
interni, la spesa dei quali viene poi rifusa 
dall’utente a piccole rate in un certo nu- 
mero di anni, restando poi l’impianto di 
sua proprietà. E’ presso a poco quanto u- 
sano fare le società del gas. L'iniziativa è 
stata coronata da un successo superiore ad 
ogni aspettativa e le maggiori entrate han- 
no compensato larghissimamente il sacri- 
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ficio fatto dall’azienda per anticipare il ca- 
pitale che si può ritenere sia nella misura 
di 12 lire in media per lampada installata. 


2. Tariffe a forfait con ribasso. 


ll ribasso, nel vero senso della parola, 
non si ammette mai nelle tariffe a forfait, 
preferendosi piuttosto stabilire delle tarif- 
fe particolari per alcuni casi speciali, co- 
me sarebbe per ‘illuminazione di scale, 
portinerie, negozi ad orario prestabilito, e 
così via. Cade pertanto la necessità di pra- 
ticare dei ribassi. 

Vengo infine a parlare del III sistema 
di tariffa. 


IM. 


Tariffa a tasso fisso più un importo pro- 
porzionale al consumo. 


Nelle pagine precedenti ho mostrato pa- 
recchie volte la necessità che anzitutto l’a- 
zienda sia coperta delle spese fisse che 
essa deve sostenere per un determinato 
abbonato, indipendentemente dal consumo 
in kwo che egli fa. Se pertanto questa 
spesa viene interamente accollata all’ab- 
bonato, egli dovrà poi compensare le sole 
spese variabili dipendenti dal consumo di 
energia che farà; ma è ovvio che egli do- 
vrà pagare il kwo ad un prezzo incompa- 
rabilmente minore di quanto deve pagarlo 
quell'abbonato pel quale la compensazio- 
ne delle spese fisse dell’azienda è compre- 
sa nel prezzo del kilowattora. 

E’ questo pertanto un sistema di tariffa 
che rappresenta un compromesso fra le 
due tariffe a contatore ed a, forfait, ed è 
indubbiamente il più razionale ed il più lo- 
gico perchè esso corrisponde esattamente 
allo stesso calcolo che l'azienda deve fare 
per rintracciare il costo della energia elet- 
trica da essa prodotta e trasportata ai punti 
di utilizzazione. E’ facile infatti dimostra- 
re che come per l’azienda il prezzo del 
kilowattora va gradatamente scemando 
quanto più grande è l’utilizzazione che 
viene fatta di una determinata potenza 
messa a disposizione dell’utente, altret- 
tanto questa graduale diminuzione del 
prezzo avviene automaticamente anche per 
l’abbonato, restando così premiato chi con- 
suma di più a parità di richiesta massima. 

Vediamo un esempio di applicazione di 
questa tariffa per il caso della forza mo- 
trice, osservando che analogo sarebbe il 
caso della illuminazione. 

L'azienda ha stabilito che l’ abbonato 
debba pagare un tasso fisso di 60 lire an- 
nue per ogni kilowatt di potenza tenuto a 
sua disposizione, ed inoltre 10 centesimi 
per kilowattora. Se consideriamo due u- 
tenti, aventi cadauno un impianto corri- 
spondente ad una richiesta di 10 kilowatt, 
il primo dei quali fa un consumo di 30000 
kilowattore in un anno (es. frigorifero), il 
secondo invece un consumo di 6000 kwo 
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(es. officina meccanica) essi pagheranno ri- 


spettivamente : 
Tasso fisso 10 kw >». 60. L. 600 


il primo: 30000 kwo x 0,10. .= » 3000 
Totale L. 3600 

e quindi il prezzo medio del kilowattora 
risulterà di | 

3600 

30000 = L. 012 
. Tasso fisso 10 kw -60 = L. 600 
il secon.: 


6000 kw x 0.10. . .= » 000 
Totale L. 1200 


e quindi il prezzo medio del kilowattora 
risulterà di 
1200 
6000 
Emerge da questo esempio che la tarif- 
fa dà automaticamente un ribasso corri- 
spondente alla utilizzazione che l’abbona- 
to fa della potenza messagli a disposizione 
dall'azienda elettrica. Per persuadersene 
basta sviluppare l’esempio di un utente il 
quale, sempre con una richiesta di 10 ki- 
lowatt faccia una utilizzazione completa 
corrispondente a 8000 ore nell’anno (e 
non 8760 dovendo pur tener conto di qual- 
che fermata). Egli consumerebbe 80000 
kwo e pagherebbe : 
Tasso fisso 10 kw >< 60 -= L. 600 
80000 kw x 0,10. . . = >» 8000 


Totale L. 8600 


= L. 0.12 


con un prezzo medio per kwo di centesi- 
mi 10,75. 
Anche la contabilità — e di conseguen- 
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za anche il lavoro di preparazione delle 
bolle — resta con questa tariffa enorme- 
mente semplificato. Essa perciò corrispon- 
de a tutti i reauisiti : è una forma ideale di 
perequazione di tutti gli abbonati perchè 
accorda il minimo prezzo a chi utilizza di 
più; si presta egregiamente bene a soddi- 
sfare le esigenze tanto del consumatore di 
energia per forza, come di quello che la 
utilizza per luce. Che se fino ad ora non 
fu largamente applicata, il perchè ne va 
ascritto al fatto che da poco tempo soltan- 
to i direttori delle aziende elettriche hanno 
compreso la necessità di procedere ad uno 
studio razionale e scientifico delle tariffe 
ma non hanno sentito l'opportunità di co- 
municare al pubblico il risultato del loro 
studio. , 

Personalmente io sono dell'opinione che 
con un po' di buona volontà, l’abbonato 
possa arrivare a comprendere che l’ener- 
gia elettrica è una merce che varia di prez- 
zo da ora in ora, che egli deve qualche 
cosa all'azienda anche se non consuma, 
che infine ha diritto ad un ribasso tanto 
più forte nel prezzo, quanto più forte è il 
consumo di energia che egli fa per una de- 
terminata potenza tenutagli a disposizione. 
Quando il pubblico sarà penetrato di certe 
particolari esigenze, non avrà più difficoltà 
a comprendere una tariffa stabilita su basi 
razionali anzichè empiriche: e concorrerà 
così più di quanto non si creda. al succes- 
so finanziario dell'azienda. che ridonda poi 
presto o tardi, anche a suo beneficio. 


` Prof. G. Sartori. 
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Durante molti anni il dott. F. Z. Fer- 
ranti l'antico presidente dell’Institution in- 
glese degli ingegneri elettricisti, s'è occu- 
pato di lavori originali sulla turbina a va- 
pore. In una conferenza « Sui motori », 
tenuta il 16 gennaio u. s. a Greenoch, al- 
la riunione James Watt, il Ferranti parlò 
dettagliatamente di questa sua turbina (1). 
Anzitutto egli fece notare le difficoltà che 
incontrano gli inventori in Inghilterra a 
cagione della poca importanza che quivi 
si dà alle cose nuove. Considerando inve- 
ce la Germania, si nota che il grande svi- 
luppo da essa raggiunto in questi ultimi 
tempi è dovuto specialmente agli incorag- 
giamenti continui che gli studiosi ricevo- 
no da parte degli industriali. 

Per il progresso di una nazione è una 
questione vitale quella di incorrere in qual- 
che rischio, pur di far trionfare le nuove 
idee al fine di non essere prevenuti e su- 
perati dagli altri paesi e l’A. esprime il vo- 


(1) Electricien 8 marzo 1913 
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to che l'Inghilterra si metta finalmente sul- 
la buona strada. Il Ferranti parla in seguito 
dei progressi ottenuti nei motori ordinari, 
turbine e motori ad esplosione, dall’epuca 
di James Watt e di Matthew Boulton : lo 
sviluppo del motore ad esplosione, sorto 
prima dell'apparire della turbina a vapore, 
ha avuto un impulso assai vigoroso che lo 
ha messo in seria concorrenza con la tur- 
bina, tanto che ora li vediamo ambedue oc- 
cupare il primo posto tra i motori delle sta- 
zioni generatrici del mondo intiero. 

Se, per basse potenze, il motore a scop- 
pio e il motore ordinario sono, ciascuno nel 
proprio ambito, i preferiti, la turbina ri- 
sponde, all’altra estremità della scala, os- 
sia per le forti potenze, alle esigenze odier- 
ne. Tra questi due estremi esiste un limi- 
te indeciso che determina il miglior motore 
secondo le condizioni pratiche e locali. A 
misura che la turbina diventa più grande 
essa è più facile a costruire e risulta più 


economica; al contrario, man mano che il 
motore a gas o a petrolio s’ingrandisce, le 
difficoltà aumentano. Da un altro lato, se 
la turbina diminuisce in potenza, l’econo- 
mia che ne se ricava è ridotta ed è ben dif- 
ficile di stabilirla in modo soddisfacente. 
Il motore ad esplosione è economico per 
le piccole potenze, come ne fanno fede le 
migliaia di motori in servizio un po’ dap- 
pertutto. Il conferenziere pensa che questa 
divisione dei modi di produzione dell’ener- 
gia mediante unità grandi o piccole, motori 
rotativi o a stantuffo, è quasi una legge na- 
turale e quelli che cercano di sfuggirvi 
debbono inventare nuovi principî compli- 
cati da inconvenienti, spese, e finiranno 
per far capo ad una disfatta. 

Il Ferranti riassume poi i suoi lavori : 
egli osserva che i partigiani del motore 
Diesel per la propulsione delle navi spen- 
dono molto tempo e danaro sperando assai 
da questa applicazione, ma i loro calcoli 
non sembrano basarsi su principî del tutto 
esatti. 

ll conferenziere può assicurare che po- 
chissime persone sono al corrente delle 
noie e degli accidenti che si producono ri- 
petutamente coi potenti motori che si sono 
costruiti. In Germania specialmente, ove si 
sono fatte tante applicazioni del genere, si 
ha molta cura di evitare qualsiasi informa- 
zione tendenziosa, che potrebbe illuminare 
in proposito gli industriali esteri. 

La questione dei motori, sorgenti d'e- 
nergia, continua De Ferranti, è una di 
quelle che mi ha maggiormente interes- 
sato : mio desiderio e mio voto sempre co- 
stanti sono stati di cercare d'aumentare la 
somma di lavoro che si può utilmente ot- 
tenere da una data quantità di combusti- 
bile. D'altra parte è noto che più elevata è 
la temperatura di un fluido da lavoro e più 
grande è l'economia che può risultarne. 

Tuttavia le alte temperature sono diffi- 
cilissime ad applicarsi; come esempio si 
possono citare le basse temperature di fun- 
zionamento delle turbine che servono alla 
propulsione delle navi. Osservando però 
che le difficoltà da vincere sono di ordine 
meccanico e che si potrebbero raccogliere 
grandi vantaggi se queste difficoltà fossero 
vinte, io cominciai alcuni anni fa a formu- 
lare delle speranze e, dopo molte disfatte. 
perdite di danaro e di tempo, io ho ora 
ideato una turbina che è esente da qual- 


| siasi turbamento alle più alte temperature, 


anche con grandi e rapide variazioni della 
temperatura stessa. 

lo credo che questa turbina è forse la 
più resistente, dal punto di vista mecca- 
nico, di tutte quelle che sono state mai co- 
struite. Inoltre, contrariamente a ciò che si 
potrebbe attendere da una macchina ad 
alta temperatura, essa funziona con una 


perfetta regolarità, senza consumo per at- 
trito nè altre deteriorazioni. 

In questa turbina io surriscaldo il vapo- 
re iniziale e dopo una prima espansione e 
mentre esso è ancora surriscaldato, io lo 
riscaldo prima del suo passaggio nel se- 
condo corpo della turbina; il vapore di 
scappamento, che è ancora in uno stato di 
surriscaldamento vien mandato al conden- 
satore attraverso un generatore. Tutte le 
palette sono saldate elettricamente, in mo- 
do da evitare qualsiasi fatica e gioco pro- 
veniente dalle alte temperature alle quali le 
palette sono sottoposte. Queste palette so- 
no di acciaio dolce con un sottile rive- 
stimento in foglia di nichel puro saldato 
elettricamente sulla sua superficie. Il va- 
pore funziona come un gas ad alta tem- 
peratura attraverso tutta la turbina e que- 
sto fatto, unitamente a tutti i perfeziona- 
menti apportati, ha dato eccellenti risultati. 

Una turbina da 5000 HP, che funziona 
già da qualche tempo, ha dato, alle prove, 
un consumo di kg. 3,1 di vapore per HP, 
sull’albero ai due terzi del carico, e a pieno 
carico il cavallo non consuma che 2,7 kg. 
Attualmente si stanno facendo nuove pro- 
‘ve; ma poichè questa turbina funziona con- 
tinuamente in una stazione con carichi e- 
stremamente variabili, non è facile ese- 
guire delle prove dettagliate ed esattis- 
sime. 

Per quanto ho potuto constatare, però, 
questo tipo di macchina, costruito sopra 
una grande scala sarebbe capace di dare 
rendimenti eccellenti. Inoltre i vantaggi di 
solidità, di leggerezza e di regolarità sono 
certi, e se si paragona questo tipo di mac- 
china coi motori a scoppio impiegati, per 
es., per la propulsione delle navi, ognuno 
può convincersi che questo nuovo sistema 
di turbina a vapore-gas ad alta temperatu- 
ra presenta un grande interesse. 


L'influenza delle grandi dighe 
sullo spostamento delle. sorgenti 
In una nota presentata il 23 decembre 

u. s. alla seduta dell’ Accademia delle 

scienze, E. A. Martell mette in evidenza 

un fatto che ha osservato agli Stati Uniti 


e dal quale trae alcune conseguenze circa” 


lo sbarramento sul Rodano progettato a 
Genissiat. 

Visitando lo sbarramento Roosvelt, co- 
struito sul Salt-River per creare un lago 
artificiale di 1584 Km? col quale vien fat- 
ta l’irrigazione del terreno già deserto del- 
l’Arizona, il Martel ha constatato che le 
acque che filtrano attraverso lo sbarra- 
mento depositano delle concrezioni asso- 
lutamente identiche a quelle dei fiumi sot- 
terranei e di certe sorgenti calde. D'al- 
tronde esistono a valle della diga, nume- 


(1) V. Cosmos 9 Gennaio 1913. 
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rose sorgenti termali che sono scaturite 
nella primavera del 1911 immediatamente 
dopo che fu terminata la diga e riempito 
il serbatoio. 

Queste sorgenti non possono provenire 
che dallo spostamento delle sorgenti esi- 
stenti prima dei lavori a meno di 1 km. a 
monte dello sbarramento. Se ne ricava 
dunque che fu appunto l'aumento della 
pressione di 2 a 5 atmosfere, (la profon- 
dità dell’acqua nel serbatoio variava da 18 
a 52 m.) esercitata dall'acqua del serbato- 
io che ha fatto cercare e trovare alle ac- 
que termali una uscita a valle dell’ostaco- 
lo. Misurando la temperatura delle nuove 
sorgenti il Martel ha trovato 37° per le più 
prossime allo sbarramento (a meno di 100 
metri di distanza) e 49°, 50° e 51° per le 
più lontane (500 m.); ciò sembra indicare 
che per le più prossime alla diga vi è me- 
scolanza con l’acqua del serbatoio. 

Il Martel aggiunge : 

« Quanto è detto deve essere preso in 
seria considerazione nella attuale discus- 
sione a riguardo del grande sbarramento 
progettato sul Rodano. Infatti a monte di 
Genissiat si è constatata la presenza di 
14 sorgenti nelle pareti delle sponde roc- 
ciose del Rodano, e di parecchie altre nel 
letto stesso del fiume. Certo è che in que- 
sta roccia la ricolazione d’acqua sotterra- 
nea è ancora in azione anche sotto il livel- 
lo del fiume e sarebbe forse imprudente 
di fare ora un bacino di ritenuta di 70 m. 
di altezza, (101 m. con le fondazioni) pro- 
ducente un sopraccarico di 7 atmosfere. 


NT A E le LuNSNNA NA Lì NINO NSD NT 


Il motore elettrico in Tipografia ” 


Nell'industria in genere il rendimento 
dei motori non va apprezzato con criteri 
e considerazioni esclusivamente meccani- 
che. Assai spesso la semplicità delle ope- 
razioni e la facilità di manovra sono con- 
dizioni essenziali per ottenere un buon 
rendimento industriale. 

L'industria tipografica non fa eccezione 
a questa regola; e le grandi tipografie mo- 
derne debbono la loro enorme produzione 
alle ingegnose disposizioni del macchina- 
rio, alla soppressione delle trasmissioni, al- 
l'accessibilità di tutte le loro parti, alla 
buona illuminazione, alla facilità delle ma- 
novre. 

La realizzazione di così preziose qualità 
è sopratutto dovuta all’introduzione del co- 
mando elettrico che — come in quasi tutti 
gli altri rami industriali del resto — è stato 
causa di radicali trasformazioni. 

Nel nostro caso il vantaggio precipuo 
dell’azionamento elettrico consiste nella 
facilità che questo presenta ad adattarsi al 
comando individuale — potendosi per ciò 
rendere indipendenti le varie macchine tra 
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loro, emancipandosi da ogni reciproca ser- 
vitù. Ne consegue : limitazione delle perdi- 
te per resistenze passive nelle trasmissio- 
ni, localizzazione dei guasti, ecc. avendosi 
poi dei vantaggi diretti come facilità di re- 
golazione, proporzionamento del consumo 
di energia al carico, sicurezza di esercizio, 
riduzione al minimo degli infortuni, possi- 
bilità di arresto immediato di una macchina 
anche da un punto lontano, etc. 

La potenza richiesta dalle macchine ti- 
pografiche è variabile: da un cavallo per 
le macchine, stampanti ordinarie, a 2 per 
quelle rapide, a tre per quelle a due colo- 
ri, fino a venti per le rotative. In alcune 
grandi istallazioni per la tiratura di quoti- 
diani a produzione estremamente intensa, 
si arriva fino a cento cavalli. 

Naturalmente in tal caso si richieggono 
ai motori speciali e delicati requisiti mec- 
canici, quali non si cercano nel comando 
delle piccole macchine. 

In queste, spesso, tutto si riduce al col- 
legamento del motore — scorrevole su slit- 
ta — alla puleggia della macchina, me- 
diante una cinghia (raramente mediante in- 
granaggi). 

La regolazione si riduce allora ad un in- 
terruttore e un reostato d’avviamento. 

Nelle moderne grandi rotative, invece, 
il comando elettrico è più complesso doven- 
dosi iniziare il moto con avviamento assai 
dolce — onde evitare strappi alla carta — 
indi occorrendo passare per gradi insensi- 
bili alla velocità normale, che va stabilmen- 
te mantenuta per tutto il periodo di regi- 
me, ovvero spinta a velocità superiori alla 
normale per soddisfare urgenti richieste — 
Deve poi essere possibile un arresto rapido 
ovvero una riduzione della velocità a valori 
stabili per procedere a delle rettifiche o a 
registrazioni. | 

Per soddisfare a tali condizioni si è tro- 
vato opportuno attualmente impiegare due 
motori: uno di piccola potenza per l’avvia- 
mento e la marcia lenta, uno più potente 
per il servizio normale. 

Il comando di entrambi, per mezzo di 
interruttori e reostati di campo, se si do- 
vesse fare a mano, modificando le diverse 
connessioni elettriche, sarebbe assai deli- 
cato e richiederebbe speciale abilità, non 
potrebbe, del resto, essere pronto e solle- 
cito, nè sarebbe scevro di pericolo. 

Sono stati pertanto ideati degli apparec- 
chi automatici — ed hanno trovato larga 
diffusione — che rispondono a tutte le pos- 
sibili combinazioni di manovre e che alla . 
loro volta sono azionati da semplici bot- 
toni, ubicati ovunque si voglia. 

Tali dispositivi — come facilmente si 
comprende, si riducono a interruttori e 
combinatori cioè commutatori rotativi di cui 
il braccio si sposta sopra blocchi di contatto 
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— comandato da un piccolo apposito moto- 
rino. Questo è azionato dalla corrente me- 
diante due bottoni che lo fanno girare in 
ambo i sensi. 

L'operatore premendo un bottone o l’al- 
tro farà accelerare o ritardare il moto della 
macchina ; liberando il bottone, il servomo- 
tore si arresta e la macchina permane nella 
velocità acquisita. 

‘Altri due bottoni comandano: luno il 
semplice arresto della macchina, l’altro il 
completo disinnesto del motore, in modo da 
non essere possibile metterlo in moto da un 
altro punto (e ciò per ovvie ragioni di si- 
curezza). 

Assai ingegnoso è l'avviamento con due 
motori. 

Il piccolo motore non agisce direttamente 
sull'albero della macchina, ma lo comanda 
per mezzo di una riduzione di velocità e un 
innesto automatico. In una prima fase il 
solo motore piccolo è in circuito : esso vin- 
ce l'inerzia della macchina e la mette len- 
tamente in moto. 

Continuando a premere il bottone che 
comanda la accelerazione, il servomotore 
innesta — con forti resistenze iniziali in- 
tercalate — il grosso motore; ma questo, 
Sì trova già in moto per essere collegato 
col piccolo motore; ne segue che restano 
evitate forti intensità di corrente. Conti- 
nuando a premere il bottone, il motore ac- 
celera la sua velocità; — è inutile allora 
far lavorare il piccolo motore : automatica- 
mente pertanto, e per effetto della forza 
centrifuga, l'innesto del piccolo motore si 
scioglie e resta in servizio il solo motore 
principale. 

A tutte queste manovre l’operatore re- 
sta assolutamente estraneo : è la perfezio- 
ne tecnica ed una semplicità tale che non 
si sarebbe sperato raggiungere fino a pochi 
anni addietro. 


N. M. 
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Il sistema metrico e gli inglesi 

Quantunque l'adozione del sistema me- 
trico sia stata validamente appoggiata dal- 
la maggior parte degli scenziati inglesi, 
pure il sistema metrico incontra grande op- 
posizione in Inghilterra specialmente da 
molti industriali e commercianti. Gli argo- 
menti che questi oppositori sostengono in 
favore dei vecchi sistemi di misura non 
sono sempre di grande valore e sono spes- 
so inesatti. 

Il Journal of the Royal Soc. of Arts del 
giugno 1912 ha pubblicata la recensione 
di un lavoro del colonnello Nicholson, av- 
versario del sistema metrico: a questo 
proposito Ch. Ed. Guillaume, il distinto 
sotto-direttore dell Ufficio internazionale 


(1) Elettricista n. 19 1912. pag. 269. 
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dei pesi e misure ha diretto al giornale in- 
glese su menzionato una lettera molto elo- 
quente che qui riproduciamo : 

— Gli avversari del sistema metrico pos- 
siedono tutto un arsenale di argomenti che 
rasentano molto la verità, tanto da essere 
creduti, e tuttavia si allontanano dal vero 
abbastanza per creare negli animi non pre- 
venuti delle nozioni errate riguardanti la 
vera situazione del sistema metrico nel 
mondo. 

Anzitutto è raro di trovare, negli scritti 
di questi irreconciliabili nemici del siste- 
ma, una nota completa degli Stati nei quali 
esso è obbligatorio o legale. 

Questa nota è tuttavia molto eloquen- 
te (1). Uno dei paesi che sembravano i 
più ostili al sistema metrico, la Cina p. es., 
ha adottato una unità di lunghezza esatta- 
mente eguale a 32 cm.,-con divisione de- 
cimale : ciò dimostra l’intenzione ben chia- 
ra di preparare la riforma più completa 
che consacrerà un giorno l’adozione delle 
unità metriche. 

lo ammetto che la riforma metrica, co- 
me osserva ripetutamente il Nicholson, 
non è stata accolta spontaneamente in nes- 
sun paese e che dappertutto è stato neces- 
sario l'intervento dei pubblici poteri per 
imporla. Ma questo fatto è accaduto per 
tutte le riforme alle quali è interessato un 
gran numero di persone e che, se non so- 
no accolte simultaneamente, conducono a 
confusioni veramente intollerabili. 

Per il sistema metrico, nessuna convin- 
zione, per quanto profonda, non può so- 
stituire l’azione del governo. Il terreno è 
stato grandemente preparato per opera del- 
le scuole o mediante una propaganda si- 
stematicamente organizzata; per superare 
l’ultimo passo, occorre dunque stabilire 
che ad un dato giorno, le antiche misure 
siano abolite per far posto esclusivamente 
alle nuove. Ma la constatazione di questo 
fatto non diminuisce in nulla il valore di 
un sistema divenuto già quasi universale. 

Due altri argomenti, che hanno già ser- 
vito, ma non sembrano ancora vecchi, so- 
no ancora ripetuti quasi per intimorire : 

Agli uni si dichiara : il sistema metrico 
è un tiranno durissimo al quale bisogna 
sottoporre immediatamente qualsiasi quan- 
tità suscettibile di misura, sia essa com- 
merciale o industriale e, per questa ragio- 
ne, l'introduzione del sistema nel Regno U- 
nito costerebbe ai soli filatori la somma 
prodigiosa di 100 milioni di lire (R. H. 
Barran, alla Camera dei comuni, 22 mar- 
zo 1907). 

Agli altri si fa credere che il sistema 
metrico riuscì così poco ad affermarsi, che 
perfino in Francia, ove esso fu creato da 
più di un secolo, non è per così dire, 
quasi adoperato. 


Questi due argomenti, contradittori fra 
loro, potrebbero essere accolti simultanea- 
mente solo nel caso in cui la passione tol- 
ga al raziocinio il suo libero arbitrio; co- 
me ognuno può capire non è affatto vero 
che la riforma ha simili esigenze. Anzitut- 
to, durante un periodo transitorio, essa può 
lasciare all'industria la massima libertà, 
applicando i nuovi valori solo al commer- 
cio; in seguito, quando nel secondo perio- 
do esa comprenderà la produzione indu- 
striale, non avrà altro significato che que- 
sto; le dimensioni delle macchine o degli 
oggetti fabbricati, saranno espresse in uni- 
tà metriche : dove per es. si diceva 3,5 pol- 
lici, si dirà 88,9 mm. e ognuno si capirà 
come prima. 

Senza dubbio durante un po’ di tempo, 
i calcoli più frequenti saranno più com- 
plicati di prima, ma poco a poco le nuove 
macchine saranno costruite su dati nume- 
rici semplici e là ove le dimensioni erano 
state fissate a 3,5 pollici, si stabiliranno a 
90 mm. o 9 cm. Non verrà distrutta alcuna 
vecchia macchina, ma solo verrà modifica- 
ta leggermente qualcuna delle dimensioni 
nelle macchine di nuova costruzione. 

In alcuni casi le antiche dimensioni po- 
tranno perfino essere conservate senza in- 
convenienti. Così, p. es., è noto che il ca- 
libro dei grossi pezzi da marina nei paesi 
continentali è di 305 mm. vale a dire quasi 
esattamente 12 pollici ed ora si fabbrica- 
no dei pezzi da 356 mm. ossia 14 pollici 
Le dimensioni principali adottate dall’am- 
miragliato britannico, sono state conservate 
nei paesi metrici; esse sono espresse in 
millimetri invece di esserlo in pollici; ecco 
tutta la differenza. Se si fosse cominciata 
questa costruzione in Francia o in Inghil- 
terra si sarebbe forse preso 300 o 350, 
forse 260 mm; i numeri sarebbero stati 
più semplici; in questo consisterebbe, dal 
punto di vista metrologico, tutta la diffe- 
renza. 

Il secondo argomento non regge più del 
primo. Per es. è vero che in Germania e 
in Francia la vendita al dettaglio si fa mol- 
to più a pfundoa libbra : ma ciò non mon- 
ta, libbra o pfund è il nome abbreviato di 
500 gr. o 0,5 kg. La misura è legale, se 
non lo è il nome e la vendita vien fatta 
conformemente alle unità del sistema me- 
trico. L’infrazione al sistema è superficiale 
e non tocca il fondo delle cose, pur la- 
sciando qualche concessione all’abitudine 
popolare. 

ll Germania la legge impone le unità, 
ma tace riguardo alla necessità della no- 
menclatura : la pesata deve essere perfet- 
ta, con pesi metrici verificati, ecco ciò che 
la legge esige. 

Anche riguardo alle monete si hanno 
norme svariatissime nell’uso : non pertanto 


tutti riconoscono che lo scudo vale 5 lire, 
il luigi 20 lire e così via. 

Sono piccole bizzarrie che bisogna tol- 
lerare, pur desiderando che il linguaggio 
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sia col tempo del tutto corretto e corri- 
spondente allo spirito della riforma me- 
trica. 
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Centrale idro-elettrica con caduta di 1650 
wetri 

Attualmente non esisteva una centrale 
idroelettrica con una caduta di 1650 m., e 
gli stessi tecnici non avrebbero creduto 
finora possibile un tale impianto. 

L'Ing. A. Boucher di Losanna, già noto 
per altri impianti del genere, si è proposto 
di eseguire un trasporto d'energia utiliz- 
zando le forze idrauliche del Lago di Fully, 
presso Martigny nel cantone di Wallis ; 
questo impianto avrà appunto una cascata 
dell’altezza di 1650 metri. Questo ardito 
progetto è già in via d'esecuzione ; una del- 
le parti che offre speciale interesse è la 
condotta forzata, la cui parte inferiore deve 
resistere alla pressione di esercizio di 165 
atm. 

La lunghezza della condotta è di 4 chi- 
lometri e mezzo; ed è formata da tubi di 
600 e 500 mm. di diametro; lo spessore 
delle pareti varia da 6 a 45 mm. Nel tratto 
superiore sarà composta di tubi d'acciaio 
saldati al gas d’acqua, secondo il processo 
che si usa generalmente per la fabbrica- 
zione di tubi per condotture di turbine. La 
sezione inferiore, che dovrà sopportare la 
pressione elevatissima, per la quale i tubi 
saldati non sono sufficienti, sarà formata 
di tubi senza saldatura. Questi tubi speciali 


sono fabbricati con blocchi di acciaio sotto- 


posti all’azione di forti presse a distende- 
re: essi possono essere forniti di diversi 
diametri e stante la loro perfetta omoge- 
neità offrono la maggior sicurezza deside- 
rabile, sufficiente anche nell’ impianto in 
questione. | 

Le turbine da 15.000 HP saranno co- 
struite dalla ditta Piccard, Pictet e Cie. di 
Ginevra, mentre i tubi della conduttura 
vennero fabbricati dalle officine Thyssen e 
Cie. di Miilheim sur Ruhr. 


Potenti turbo-generatori. 


Avanti la Società inglese degli Inge- 
gneri Rugby, è stato presentato nel gen- 
naio scorso un lavoro del Chittenden sopra 
i turbo-generatori: anzitutto lA. ha ram- 
mentato la storia di queste macchine esa- 
minando il rendimento delle turbine e le 
perdite che in esse si producono; egli 
studia poi le macchine dei diversi tipi, 
turbine e reazione e ad azione, Zoelly e 
Curtiss-Rateau, come pure il tipo Curtiss 


semplice. Data la importanza del soggetto 
trattato e l’interesse ch’esso presenta, per 
il funzionamento delle grandi stazioni di 
energia, riporteremo in succinto le conclu- 
sioni del lavoro del Chittenden. Egli os- 
serva che quantunque i progressi relativi 
alla potenza dei gruppi turbo-generatori 
siano stati enormi durante questi ultimi 
anni, vi è però ragione per credere che 
questa potenza aumenterà ancora in lar- 
ghe proporzioni in un prossimo avvenire. 
La richiesta di gruppi a turbina sempre 
più potenti proviene dall'aumento sempre 
crescente delle reti di trazione elettrica. 

Finora l’introduzione delle automotrici 
elettriche era limitata a servizi locali, ma 
non è da dubitare che prossimamente anche 
molte linee principali per viaggiatori, sa- 
ranno esercitate elettricamente. Pur tra- 
scurando la pieghevolezza e l'economia 
dei gruppi a turbina vi sono anche altre ra- 
gioni che militano in favore delle genera- 
trici elettriche azionate da turbine a va- 
pore per questa specie di lavoro: una di 
tali particolarità consiste nella possibilità 
di sopportare momentaneamente dei cari- 
chi anche del 100 % senza deteriorare il 
materiale : questi sopraccarichi possono es- 
sere ottenuti automaticamente senza per- 
dita nel rendimento nè aumento del prezzo 
iniziale. L'enorme vantaggio che risulta da 
questa larga capacità di sopraccarico è pre- 
ziosa per la trazione, in cui sopraggiungo- 
no frequentemente dei casi che richiedono 
un potente sforzo di avviamento e se non 
Si potesse ottenerlo automaticamente, si sa- 
rebbe obbligati ad avere dei gruppi di ri- 
serva, funzionanti quasi durante tutto il 
tempo del servizio. 

In conclusione coi potenti turbo-genera- 
tori si ottiene economia, agilità e manuten- 
zione minima. Dal punto di vista dell’eco- 
nomia, dati recenti che permettono di con- 
statare dei rendimenti dal 60 al 70 % con 
gruppi da 5000 a 6000 KW. Dal punto di 
vista dell’agilità non vi è dubbio che la tur- 
bina a vapore sia superiore a tutti i motori : 
essa presenta inoltre il vantaggio che una 
avaria non ne compromette mai seriamente 
il funzionamento e le eventuali riparazioni 
urgenti possono essere fatte provviso- 
mente in un tempo brevissimo; la turbina 
può così lavorare senza grande perdita eco- 
nomica fino a che il costruttore possa fare 
la sostituzione dei pezzi deteriorati. Ri- 
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guardo alla sorveglianza o alle spese gene- 
rali di funzionamento, esse risultano gene- 
ralmente assai basse, poichè, eccettuato 
qualche accidente imprevisto, la usura che 
si può verificare ha luogo soltanto ai cusci- 
netti, ai regolatori, ecc., vale a dire nei 
punti che sono sottoposti ad una lubrifica- 
zione sotto pressione : l’usura perciò è qua- 
si trascurabile. Come esempio il Chitten- 
den dichiara che recentemente egli ha esa- 
minato una macchina che aveva funzionato 
quasi 4 anni senza la minima sostituzione 
e la più piccola riparazione, dopo aver for- 
nito più di 50 milioni di KW di potenza 
utile, con un rendimento del 2 % inferiore 
a quello dei primi giorni di funzionamento. 

Quantunque questo esempio non possa 
essere considerato come tesi generale, esso 
mostra tuttavia ciò che è capace di compie- 
re un gruppo a turbina; sopratutto se la co- 
struzione ne è ben curata, la turbina risulta 
superiore a qualsiasi altro motore per azio- 
nare i generatori elettrici di grande po- 
tenza. 


— + - — 
Lampada ad incandescenza parlante. 


La Phisikalische Zeitschrift riferisce che 
i signori K. Ort. e S. Ridger sono riusciti 
a costruire una lampada ad incandescenza 
parlante, ch’essi adottano come ricevitore 
telefonico. Gli inventori impiegano a tal 
uopo una lampada Osram da 100 candele, 
inserita in un circuito a corrente continua 
di 120 volt, comprendente anche una bo- 
bina d'autoinduzione. In derivazione, sui 
morsetti della lampada, si introduce una 
capacità e il secondario di un trasformatore 
telefonico, il cui primario si trova collegato 
ad una batteria di 5 elementi di accumula- 
tore e ad un potente microfono. Le parole 
pronunziate davanti al microfono sono ri- ` 
prodotte nella lampada. Gli inventori dan- 
no a questo fenomeno la spiegazione se- 
guente : le variazioni della corrente telefo- 
nica, sovrapposta alla corrente che attra- 
versa la lampada producono delle variazioni 
corrispondenti di riscaldamento nel fila- 
mento, le quali irradiandosi fino al vetro 
dell’ampolla, costringono quest’ultima a di- 
latarsi e contrarsi ed a trasmettere le vi- 
brazioni nell’aria ambiente. 

Lo stesso effetto non può ottenersi con 
lampade da 16 a 32 candele poichè il ve- 
tro ha in queste uno spessore troppo gran- 
de che non può quindi risentire le varia- 
zioni di calore, che sono molto deboli. 
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Si eseguono i seguenti lavori : 


legali. 


ana- 


Tassa di registro per cessione di concessione 
ed esercizio di tramvie elettriche. - La Corte 
d'appello di Milano ha dovuto risolvere una in- 
teressante questione in materia di tasse relati- 
vamente a concessione e ad esercizio di tram- 
vie elettriche. La controversia verteva fra la 
Finanza e la Società Elettricità Bresciana, la 
quale chiedeva la riduzione della tassa di regi- 
stro impostale per la concessione e l'esercizio 
di una linea tramviaria, tassate come cose mo- 
bili, asserendo che come tali non possono essere 
ritenute le linee ed i relativi impianti. 

Nella sua sentenza la Corte ebbe ad osser- 
vare quanto segue : | 

« Diversi sono gli argomenti dai quali la So- 
cietà Bresciana cr>de dedurre la ragione di tale 
sua tesi, ma essi si possono riassumere nel- 
l’unico obbietto che le costruzioni, incorporan- 
dosi col suolo di proprietà della Provincia, so- 
no diventate di spettanza di questa, la quale, 
trattandosi di proprietà demaniale non ha potuto 
alienarle, concedendo solo l’esercizio delle li- 
nee, salva la facoltà in essa, a concessione 
esaurita, di spogliarsene, facendo sgombrare 
dai concessionari le strade. Secondo la medesi- 
ma, allora soltanto e nell'ipotesi dell'uso di 
simile facoltà, le cose adoperate negli im- 
pianti riacquistano la loro natura di mobili. 
Ma evidentemente questi ragionamenti pecca- 
no nella loro base, perché, si dimentica che la 
concessione d'esercizio di linee sovra strade 
pubbliche ha un carattere tutt’affatto speciale. 
Con essa si accorda il diritto di usare a deter- 
minate condizioni delle strade stesse, e di im- 
piantarvi tutto quanto è necessario per l’eserci- 
zio delle linee relative, e per effetto di ciò 
l'ente pubblico, se non si priva certo neppure 
per un momento del suolo sul quale queste 
devono costruirsi, ne lascia però la disponibi- 
lità al concessionario, per modo che, quando 
costui provvede agli impianti, lo fa come se 
operasse su cosa propria, d'onde la conseguenza 
che i materiali ch'esso pone sulle strade ri- 
mangono suoi. Ciò è tanto vero che il mede- 
simo può toglierli a suo piacimento e sosti- 
tuirli senza autorizzazione qualsiasi, disponendo 
liberamente, purchè con questo non contrasti 
alla sostanza dell'esercizio nella sfera della 
concessione. Se si trattasse di cose che pas- 
sano al concessionario subito con l'impianto, 
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tale diritto e libertà non vi sarebbero, per cui 

si rende senz'altro manifesto come alla stre- 

gua della concessione gli impianti e le linee 
devono ritenersi permanenti nelle proprietà del 
encessicnario. » 

E nel caso speciale in esame, la Corte ri- 
levò che la questione era esplicitamente con- 
templata, soggiungendo : 

« Una riprova e conferma si ha nello stesso 
capitolo generale originario 28 maggio 1879, 
i cui art. 26 e 50 riservano alla Provincia la 
facoltà di divenire proprietaria del materiale 
stabile e mobile alla fine della concessione, 
rimanendo così escluso che la provincia lo 
fosse già prima dell'uso di simile facoltà. Ed 
allora se cosi è, niun dubbio nemmeno che 
conservino la loro natura di cose mobili, poichè 
solo non cedut e sono in grado eminente fun- 
gibili come talt ». 

La Società poi rappresentava che nella tas- 
sazione fatta dalla Finanza si era compreso an- 
che il corrispettivo della cessione della conces- 
sione fattale da altra Società oltre che della ces- 
sione dell'impianto e che, per conseguenza, non 
si sarebbe dovuto tassare il tutto in base al- 
l'aliquota del 2 % stabilito per le cose mobili, 
ma una parte almeno avrebbe dovuto essere 
tassata nella misura inferiore dell'1 % come 
cessione d'appalto. 

Senonchè la Corte considerò che, secondo 
la legge, quando si tratti di più disposizioni ne- 
cessariamente connesse e derivanti, per l’intrin- 
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Tecnomas'o italano Brown Boveri - Milano. 
— (Anonima dal capit. di L. 6,000,000 vers.) 
— Il 31 Marzo nella sede del Credito Italiano 
si tenne l’assemblea ordinaria degli azionisti 
del Tecnomasio italiano. 

Presenti 29 con 40,532 delle 60,000 azioni 
da L. 100, costituenti il capitale sociale. Pre- 
siedeva il march. Roberto Visconti presidente 
del Consiglio di amministrazione. Questo ma- 
nifestò la propria soddisfazione nel poter pre- 
sentare un bilancio per l’esercizio 1912 con ri- 


seca lor natura, le une dalle altre, la tassa di 
registro deve essere calcolata secondo la dispo- 
sizione che dà luogo alla tassa più grave. 

« Nel caso concreto, — rilevò la Corte — 
cessioni di impianti e di linee e cessione di 
concessione, ossia d’appalto, costituiscono sen- 
za dubbio disposizioni se non inscindibili, stret- 
tamente collegate fra di loro, perchè l’una forma 
è il complemento dell’altra, essendo gli impian- 
ti e le linee stesse cedute appunto in vista sol- 
tanto della cessione della concessione; ed es- 
sendo tutto il contratto stato nominato nel suo 
complesso dagli stessi intenti in base a criteri 
unici. Nè si dica che se le disposizioni, per 
quanto collegate, non sono inscindibili, avrebbe 
dovuto considerarsi la cessione d’appalto come 
assorbente delle varie disposizioni dirette a 
porle in essere, e quindi farsi luogo alla sola 
tassazione dell’! %. Se dette disposizioni sono 
invero connesse, ma stanno anche ciascuna 
da sè nel senso che la cessione d’appalto po- 
trebbe sussistere anche senza quella dei mo- 
bili, egli è perciò che ben disse il Tribunale 
che dovevano presentarsi entrambe come ele- 
mento di tassazione, la quale poi, come si è 
detto sopra, va fatta nella misura maggiore a 
cui l'una di esse è sottoposta ». 

Quanto al sistema di tassazione, la Corte ri- 
tenne che non conoscendo le Finanze l’ammon- 
tare degli utili della Società, la quale, quan- 
tunque richiesta, non li aveva denunziati, si 
era dovuto giustamente ricorrere ad elementi, 
non definitivi bensì ed incerti, ma che, deri- 
vando dal contratto, avevano il vantaggio di 
fornire un fondamento il più possibile appros- 
simativo. 

«Solo — soggiunse — è conveniente rile- 
vare che questa tassazione potrà essere corret- 
ta nell'interesse di ambo le parti, in base agli 
elementi più veri e reali risultati dagli utili 
effettivi di esercizio ; il che esclude da un can- 
to ogni pericolo di danno, mentre dall’altro 
concorre a rendere palese che non può la fi- 
nanza rimanere ostacolata dalla percezione im- 
mediata, su quelle basi che la condizione attua- 
le consente ». | 

Conseguentemente, la tassazione doveva ri- 
tenersi valida e doveva la tassa essere subito 
percepita, in attesa di ulteriori accertamenti. 

La Corte di appello di Milano non accolse 
pertanto le ragioni della Società Elettricità Bre- 


sciana. 
A. M. 


i 
sultanze, che malgrado la crisi industriale per- 
durante, consente di assegnare alle azioni il 
4.50 % in luogo del 4 come pel 1911. 

Ora i direttori dell'azienda confidano di po- 
ter aumentare del 25 % la produzione delle Of- 
ficine nel 1913. 

La Relazione del Consiglio lamenta le lun- 
gaggini delle Amministrazioni pubbliche nei 
collaudi e nei pagamenti delle forniture, men- 


tre per le forniture ai privati le condizioni di 
pagamento sono migliorate e si avviano a quelle 


norme eque che l’esperienza ha dimostrate ne- 
cessarie per l’andamento delle industrie di co- 
struzioni. 

Gli utili lordi di fabbricazione e * profitti di- 
versi ammontarono a lire 1 milione 873,758.21 : 
le spese e perdite a lire 1,552,446.63, donde 
l'utile netto di lire 321 mila 311.58: la som- 
ma ripartibile, tenuto conto di L. 1,137.87 resi- 
duo utili del 1911, risulta di L. 322,449.45, che 
l'assemblea, uditi i sindaci ed approvando il 
Bilancio assegnò così : alla Riserva L. 16,065 
e cent. 58; al Consiglio 32,131.16; alle 4000 
azioni preferenziali il 5 % L. 20,000; alle 56 
mila azioni comuni il 4 1/2 % L. 252,000, a 
nuovo L. 2252.71. 

Venne eletto a consigliere di amministrazio- 
ne l’ing. Agostino Nizzola in sostituzione del 
dimissionario sig. C. E. L. Brown e vennero 
rieletti a sindaci effettivi : ing. Carlo Clerici, 
cav. uff. rag. Emilio Martini di Milano e Ro- 
dolfo Staub di Baden. 


Ecco il Bilancio al 31 dicembre 1912: 
Attività : Beni stabili, stabilimenti di via Ca- 


stiglia e corso Lodi L. 2,832,053.75 ; Macchine- 
Utensili, motori e trasmissioni e cinghie 
1,020,469.90 ; Attrezzi e utensili lire 1; Modelli 
1; Impianti interni 365,447.25; Mobili d'ufficio 
e d'officina 15,000; Materiale e scorte in ma- 
gazina 1,577,703.39; Lavori in corso 1,703,319 
e cent. 65; Macchine ed apparecchi in conse- 
gna 18,507.65; Debitori diversi, compratori e 
diversi lire 5,624,214.28 ; id. Banche e diversi 
35,866.97 ; Cassa 32,713.32; Effetti a esigere 
lire 324 mila 073.40; Effetti pubblici e valori 
industriali, Rendita, azioni, titoli e depositi in 
titoli di proprietà terzi 89,500 ; Cauzioni ammi- 
nistrazioni 550,000. — Totale lire 14 milioni 


950,638.56. 
Passività : Capitale sociale (n. 56.000 azio- 


ni comuni da L. 100 L. 5,600,000); n.4,000 
azioni preferenziali da L. 100 L. 400,000) 
L. 6 milioni; Fondo di riserva 90,396.30 ; 
Fornitori e diversi lire 2,508,558.85: Banche 
e diversi 4,882,759.96; Azioni conto dividen- 
di arretrati 1,974; azionisti conto utili indi- 
visi 1,137.87; Effetti a pagare 505,000; Cre- 
ditori conto Titoli 89,500; Creditori per cau- 
zioni lire 550.000; Utili dell’esercizio 1912 
L. 321 mila 311.50 — Totale L. 14,950,638.56. 


Società elettrica della Martesana - Milano. 
— (Capitale L. 1,600,000, versato). — Pre- 
senti 15 azionisti rappresentanti complessiva- 
mente n. 11,579 azioni il 30 marzo si tenne 
l'assemblea di quest’anonima. 

La relazione del Consiglio di amministrazio- 
ne dice che l’esercizio testè chiuso ha dato ri- 


sultanze superiori a quelle degli anni preceden- , 


ti. Questi buoni risultati sono assai confortanti 
se si pensa che l’anno 1912 non fu un anno 
di floridezza industriale, e fu invece di crisi 
monetaria. 

Il Bilancio si chiuse con un utile netto di 
L. 143,004.05 che aggiunto all’avanzo utile del 
1911 in L. 1369.19 ammonta a L. 144,373.24 
e venne così ripartito : 5 % al Fondo di riserva 
su L. 143,004.05 lire 7150.20 ; 5 %/ al Consiglio 
di amministrazione su L. 142,994.05 L. 7150 e 
e cent. 20; 90 % agli azionisti, L. 8 per azione 
su N. 16,000 azioni L. 128,000; Utili a conto 
nuovo lire 2072.84. 
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Il Bilancio venne all'unanimità approvato nei 
seguenti termini : 

Attività : Spese di primo impianto lire 1500 : 
Impianti di distribuz. 1.308.050. 52: Stabili di 
nroprietà 60.000 ; Attrezzi utensili 18,379; Mo- 
sili 5400 ; Magazzino lire 146,275.37 ; Titoli ‘di 
proprietà 816,643.50 ; Depositi cauzionali presso 
terzi 1437.50 ; id. degli amministratori 160.000. 
Debitori diversi 6226.02 ; Numerario in cassa 
e a disposizione 18,705.24. — Totale 2,542,6f\ 
e cent. 15. 

Pussività : Capitale sociale L. 1,600,000 : 
Fondo di resirva 23,479.81 ; Creditori diversi 
350,966.35; Depositi cauzionali di terzi lire 
13,257.75; id. degli amministratori 160.000 ; 
Effetti a ritirare 250,000; Residuo dividendi 
a pagarsi 540; Avanzo utili 1911 1369 e cent. 
19; Utili esercizio 1912 143,004.05 — Totale 
L. 2,542,617.15. 

Infine sono eletti a consiglieri di amministra- 
zione i signori : senatore comm. avv. Giovanni 
Facheris, ing. Adolfo Covi, ing. Alessandro 
Taccani, ing. Enrico Banfi; a Sindaci effettivi 
i signori : ragioniere Giovanni Bartoncello, in- 
gegnere Carlo Rizzi, Carlo Zoia ; a Sindaci sup- 
plenti i signori Pietro Grimoldi e cav. Michele 
Ponzetti. 


Società generale casalese di elettricità - Mi- 
lano. — (Capitle L. 1.500,000, versato). — Il 
17 Marzo si tenne l'assemblea generale degli 
azionisti di questa anonima. Erano 8 gli azio- 
nisti presenti, con 5462 delle 6000 azioni di 
L. 250, costituenti il capitale sociale. Presie- 
deva il comm. ing. Pietro Fenoglio. Letta la 
relazione del Consiglio e quella dei Sindaci, 
attestanti l'andamento regolare dell’azienda e 
l'incremento delle vendite, venne approvato il 
Bilancio chiuso il 31 dicembre 1912 con le se- 
guenti cifre riassuntive: Attività 2,571,978.80 
lire: Passività (compreso il capitale di lire 1 
milione e mezzo, e la riserva di L. 13,563.11) 
lire 2,460,236.14 — donde la differenza attiva 
di L. 111,742.66 risultante dal confronto delle 
Rendite in L. 709,501.35 e le Spese in Lire 
597,758.69. E dell'utile netto risultante venne 
deliberato il riparto così: alle vecchie azioni 
(in ragione dell'8 % sul capitale) e alle nuove 
(in ragione del 4 % L. 90,000; alla Riserva 
L. 5587.15: al Consiglio lire 10,615.55; a conto 
nuovo L. 6990.38. 

Vennero infine eletti consigliere l’avvocato 
Cesare Cappa; sindaci effettivi gli avvocati Fi- 
lippo Prato e Alfonso Ferrero e l’ing. Umberto 
Mazzini, e supplenti l'avvocato Gregorio Negri 
e il sig. Enrico Dessanlles. 


Società per le forze idrauliche dell'Alto Po - 
Milano. — (Capitale L. 2,000,000 versato). — 
Il 17 Marzo e sotto la presidenza del cavaliere 
ing. Giovanni Barberis, si tenne l'assemblea 
generale ordinaria degli azionisti di questa ano- 
nima, presenti 6 con 19,050 delle mila azio- 
ni da L. 100, ond'è costituito il capitale so- 
ciale. 


Venne approvato alla unanimità il Bilancio 
chiuso il 31 dicembre 1912 e che segna al- 


l'Attivo L. 4,635,699.13; al Passivo 4,492,635 
e cent. 50 (compreso il capitale di L. 2,000,000 
e la riserva di L. 8633.75). 
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Le Rendite ascesero a L. 1,183,433.15; le 
spese a L. 1,039,769.54: e della differenza at- 
tiva di L. 143,663.61 venne deliberato il se- 
guente riparto : 

A riserva L. 7183.18; al Consiglio 10,056.45 
lire ; a disposizione del Consiglio lire 4309.90 ; 
agli azionisti {6 °) 120,000; a conto nuovo 
L. 7114.08. 

Infine vennero eletti consiglieri il cav. Ce- 
lestino Billia e il cav. Sigismondo Koenigs- 
heim ; sindaci effettivi l'ing. Carlo Coltri, En- 
rico Desfalles, e Alberto Pfrunder ; sindaci sup- 
plenti l'ing. Oreste Simonella e il rag. Carlo 
Vismara. 


Societa Italiana per il gas - Torino — (Capi- 
tale versato 4 milioni). — Nella sede sociale a 
Torino ebbe luogo in questi giorni di Marzo in 
seconda convocazione l'assemblea generale or- 
dinaria di questa Società anonima ; intervenne- 
ro 41 azionisti rappres=antanti N. 10,222 azioni. 

La relazione del Consiglio d'amministrazio- 
ne, letta in assemblea, pone in evidenza i risul- 
tati del bilancio dell'esercizio 1912 i quali — 
malgrado i forti oneri che la Società ebbe nel- 
l'esercizio stesso, dovuti essenzialmente al tur- 
bamento del mercato carboni, si possono rite- 
nere abbastanza soddisfacenti. 

La vendita del gas si è mantenuta in aumento 
assoluto in quasi tutte le officine sociali. Anche 
la vendita dei sottoprodotti si mantenne soddi- 
sfacente e la Direzione dedicherà la massima 
cura per migliorare sempre più gli impianti al 
fine di ottenere da essi il massimo aumento di 
produzione. 

La relazione riferisce pure sui lavori di ma- 
nutenzione, ampliamento e miglioramento nelle 
sedi di Torino, Bergamo, Tortona e Girgenti, 
ponendo particolarmente in evidenza gli im- 
portanti lavori in corso nell’officina di Torino 
per la costruzione di una nuova batteria di for- 
ni a storte verticali capace di una produzione 
giornaliera di 20,000 mc. 

Il bilancio si chiude con un utile netto di 
L. 657.875 che consente la distribuzione di lire 
15 per azione, ivi compreso l’acconto di lire 8 
già distribuito agli azionisti a partire dal 1° ot- 
tobre u.‘s. Posti in votazione Ia relazione del 
Consiglio ed il bilancio sono approvati: 

Procedutosi in ultimo alla nomina di tre sin- 
daci effettivi e di due supplenti, risultarono e- 
letti : a sindaci effettivi : avv. Adolfo Remon- 
dini, Bertasso cav. rag. Luigi e Wehner cav. 
Federico; a sindaci supplenti: Cocito conte 
avv. Eugenio e cav. Giusiana Pietro. 

Ecco il bilancio chiuso al 31 dicembre 1912 : 

Attivo: Beni stabili L. 330,119.55; stabili- 
menti e canalizzazione 3,950,615.56 ; apparec- 
chi, macchinari ed attrezzi diversi 1,708.23 ; in- 
stallazioni presso utenti gas 786,179.36 ; carbo- 
ni fossili, coke, sottoprodotti e scorte diverse 
946,718.27: debitori per forniture di gas 
664,423.34 : id. id. in coke 607,814.23 ; id. per 
depositi in conto corrente 305,238 ; id. diversi 
153,276.58 ; acconto dividendo 320,000: cou- 
pons da esigere su tit. di proprietà 159,859.27 ; 
cassa centrale e delle sedi 112,392.27 ; titoli di 


proprietà sociale (1) L. 6.625,153.73; conto ti- 
toli: depositi a custodia 135,800; depositi a 


cauzione 510,200 : depositari di titoli 1,523,800. 
Totale 18,840,298.84. 


(1) Azioni della Società Italiana dell'Industria Gas di Milano ed azioni deila Società Ferrarese per l'Industria del gas L. 4,799,912; Rendita 


Italiana 3, 
Totale L. 6,625,153.73. 


50 % lire 223,726.73 ; Obbligazioni Ferrovie Meridionali 382,014; Obbligazioni della Città di Palermo 1,214,500; titoli diversi 5,001 
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Passivo : Capitale sociale L. 4,000,000 ; fon- 
do di riserva 10),873,518.69; azionisti per rim- 
borso capitale 47,700; fondo di reintegrazione 
delle officine di Tortona e Girgenti 265,000 ; 
creditori per somministranze, apparecchi e 
scorte diverse 791,003.98; cassa previdenza 
impiegati e personale subalterno 13,914.17; 
dividendi arretrati 21,487, conto titoli : deposi- 
tanti a custodia 135,800; id. a cauz. 510,20: 
depositi presso i terzi 1,523,800; rimanenza 
utili dell'esercizio precedente 4673,15: utili 
netti dell'esercizio 1912 L. 653,201.85. Totale 
L. 18,840,298.84. 


Tramvia elettrica Biella-Oropa Biella — Ca- 
pitale interamente versato L. 1,500,000. 

Il 28 febbraio ebbe luogo l'assemblea gene- 
rale ordinaria di questa Società anonima sotto 
la presidenza del cav. geom. Giuseppe Cop- 
petti ; erano presenti 38 azionisti rappresentanti 
in proprio e per delegazione N. 1337 azioni del- 
le 3000 azioni costituenti il capitale sociale. 

Fu approvato il bilancio dell'esercizio chiuso 
dicembre u. s. con l'avanzo netto 
riportato in conto nuovo di L. 9311.52. Poscia 
furono rieletti gli amministratori uscenti d’uf- 
ficio avv. cav. Paolo Amosso, Copperi geom. 
cav. Giuseppe, Falletti geometra cav. Emilio, 
Rivetti Giuseppe e Vaciago cav. Antonio; a 
sindaci effettivi: rag. Augusto Antoniotti, Fo- 
gliano cav. Giovanni, Pellosio cav. Pietro ; a 
sindaci supplenti : Comotto rag. Ettore e Conte 
prof. Ermanno. 

Bilancio al 31 dicembre 1912: 

Attività: Spese generali di primo impian- 
to L. 16.000; Espropriazioni terreni e diritti di 
acqua 123,485.86; Sede stradali e fabbricati 
853.978,83: Armamento 403,896.95; Conduttu- 
re elettriche 192,539.79; Macchinario elettrico 
81,821.15; Materiale mobile lire 243,413.38; 
Mobilio e attrezzi 14,702.12; Titoli di proprie- 
tà sociale e titoli depositati a cauzione di con- 
“cessioni 10,154.90 ; Debitori diversi 19,400.66 ; 
Scorte di magazzino lire 44,710.98; Numera- 
rio in cassa 1836.18; Deposito cauzionale Con- 


siglio d’amministrazione 270,000. —- Totale lire 
2,275,940.80. 
Passività : Capitale sociale L. 1,500,000; 


Creditori diversi 46,274.09; Debito verso Ban- 
che e Cassa di risparmio 399,254.70; Fondo 
rinnovamento e deperimento materiale lire 
51,100.49: Avanzo netto 1911 L. 108.71; id. 
1912 L. 9,202.81; Depositanti conto cauzioni 
270,000. — Totale L. 2,275,940.80. 


Società bolognese di elettricità - Bologna. — 
Il giorno 8 corrente marzo sotto la presidenza 
dell'ing. commendatore Carlo Esterle, ebbe, 
ebbe luogo l'assemblea annuale degli azio- 
nisti di questa Società. Erano rappresentati nu- 
mero l4 azionisti, rappresentanti n. 23.000 
dalle 24.000 azioni, che costituiscono il capi- 
tale di L. 6.000.000. Fu approvato in sede or- 
dinaria il Bilancio 1912, che si chiude con un 
saldo di lire 13,240,325.46, e con un utile net- 
to da distribuirsi di L. 616,827.42. Il dividendo 


assegnato alle azioni fu di L. 22,50, pari a 


quello distribuito negli esercizi precedenti (9 
per cento), con questa sola differenza che ne- 
gli anni 1910 e 1911 fu nell’accennata misura, 
rimunerato il capitale di L. 3,500,000 mentre 
nel 1912, fu con lo stesso dividendo rimunerato 
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il capitale di L. 6.000.000. Ciò dimostra il fio- 
rente sviluppo di questa azienda. 

In sede straordinaria l'assemblea deliberò di 
emettere delle obbligazioni ed affidò al Con- 
siglio di Amministrazione la facoltà di collo- 
carle fissandone le condizioni. 

Furono poi riconfermati ad amministratori gli 
uscenti ing. comm. Carlo Esterle, ing. D. N. 
Heineman, ing. Oscar Oliven, e conte Pietro 
Bianconcini. A Sindaci effettivi furono nomi- 
nati i signori comm. Ignazio Benelli, ing. A- 
dolfo Covi, senature dott. comm. Alberto Dal- 
lolio, Charles De le Hoye, Henry Leboeuf e a 
supplenti i signori Corrado Gallichi e Giovanni 
Trewhella. 


Unione telefonica Lombarda Milano. — 
(Anonima dal Capitale di L. 750,000 versate). 
— Nei primi giorni del passato marzo ha avuto 
luogo l'assemblea gener. di questa Società pre- 
sieduta dal comm. Tomaso Bertarelli. Erano 
presenti n. 11 azionisti rappresentanti in pro- 
prio e per procura n. 1665 azioni con diritto ad 
altrettanti voti. 

La relazione del Consiglio accenna al co- 
stante sviluppo dell'azienda sociale. Nel 1912, 
oltre al collegamento telefonico e di nuovi ab- 
bonati alle reti sociali, si è costruito fra Mila- 
no e Varese il terzo circuito. Crebbero gli ab- 
bonati a 115, le comunicazioni intercomunali 
a 12,439. 

La somma complessiva degli impianti esposta 
in bilancio è di L. 647,898, già depurato del- 
l'ammortamento di L. 65,500 pel 1912. 

E’ stato approvato il bilancio al 31 dicembre 
1912 che si è chiuso con un utile di 71,390.30 
lire ripartito come segue : 

il 5 % al fondo di riserva L. 3569.51 ; il 10 
“o al Cons. d'amministrazione 7,139.03; 1'85 
“o agli azionisti (L. 8 per azione da L. 100) 
L. ©0,000; da portarsi al fondo di riserva lire 
681.76. 

Sono stati rieletti all'unanimità a consiglieri 
i signori prof. Leonardo Loria, comm. Fran- 
cesco Gnecchi, rag. Angelo Pogliani, e Ge- 
rolamo Orefici : a Sindaci effettivi i signori Caz- 
zaniga rag. prof Ernesto, Emilio Sommer ed 
Ettore Villa; e a Sindaci supplenti i signori 
ing. L. C. Cornelli e rag. Odoardo Fontana. 
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INFORMAZIONI 


Carta idrografica d’Italia. 


E’ stato pubblicato il 36" volume della 
carta idrografica d'Italia. Detto volume 
comprende lo studio dei corsi di acqua del 
litorale toscano a nord del Serchio e della 
Riviera ligure. E’ un’opera molto accurata 
che serve di preziosa guida a tutti coloro 
che si occupano di studi idraulici e che fa 
molto onore all’illustre comm. Perrone, 
Ispettore capo del servizio idraulico, che 
l'ha compilata. 


Nuove locomotive all'industria Nazionale. 


In seguito a trattative svoltesi fra la 
Direzione generale delle ferrovie dello 


Stato ed i principali nostri costruttori di 
locomotive vennero di questi giorni defini- 
tivamente aggiudicate le seguenti fornitu- 
re di locomotive : 

Alle Officine Meccaniche già Miani Sil- 
vestri: per la sua fabbrica di Milano: 15 
locomotive del gruppo 625 e 6 del gruppo 
875. Per la sua fabbrica di Napoli: 14 del 
gruppo 740; 6 del gruppo 895. | 

Alla Società Ernesto Breda in Milano: 
14 locomotive del gruppo 690; 14 del 
gruppo 740; 8 del gruppo 745; 21 del 
gruppo 875. 

Alle Costruzioni Meccaniche in Saron- 
no: 10 locomotive del gruppo 625; 8 del 
gruppo 875. 

Alla Ditta Ansaldo in Sampierdarena: 
10 locomotive del gruppo 690; 12 del 
gruppo 740; 4 del gruppo 745; 12 del 
gruppo 895. 

Alle Officine Meccaniche Reggiane: 6 
locomotive del gruppo 895. 

Si tratta dunque di 160 locomotive da 
fornirsi nel corso di un anno. Di queste 
160 locomotive ben 101 sono grosse loco- 
motive munite del surriscaldatore Schmidt, 
e precisamente quelle distinte coi numeri 
dei gruppi 635,690, 740,745. Le locomo- 
tive dei gruppi 875 2 895 sono invece pic- 
cole locomotive di manovra. 

l prezzi convenuti sono i seguenti: 

Per le locomotive del gruppo 625 Lire 
1,83 al kg.; del gruppo 699 L. 1,75; del 
gruppo 740 L. 1,73: del gruppo 745 Lire 
1,81; del gruppo 875 L. 1,82; del gruppo 
895 a L. 1,80 al kg. 

Per i tenders centes. 94 al kg. 
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I cavi elettrici nella trazione ferroviaria. 


L'applicazione dei cavi elettrici all’elet- 
trificazione delle Ferrovie, farà in questo 
anno un passo di decisiva importanza, tanto 
da dare all’Italia il primato anche in questo 
genere di applicazioni. Mentre infatti si 
stanno già posando per la elettrificazione 
della linea Milano-Lecco ben 70 chilometri 
di cavo trifase sotterraneo armato - 3 x 40 
mmq. 25 mila volts — forniti dalla Ditta 
Pirelli & C., questa stessa Ditta ha conclu- 
so proprio in questi giorni un accordo con 
l'’Amministrazione delle Ferrovie dello Sta- 
to per la fornitura di altri 50 chilometri di 
cavo trifase sotterraneo armato - 3 x 50 
m/mq., 27500 volts — che, provati total- 
mente in fabbrica a 85 mila volts e dopo 
posa a 65 mila volts, serviranno per l'e- 
lettrificazione della linea Succursale del 
Giovi. a cui accennammo nel numero del 
1” aprile. 
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La ferrovia della Roma-Civitacastellana 
trasformata a trazione elettrica. 


La Società della tramvia Roma-Civitaca- 
stellana, nell’intendimento di rendere più 
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rapido e comodo il servizio della sua linea 
già da parecchio tempo aveva deciso di tra- 
sformare la trazione a vapore in trazione 
elettrica. 

Ora essa ha presentato al Ministero dei 
lavori pubblici il progetto dettagliato della 
trasformazione ; contemporaneamente ha ri- 
chiesto ai comuni interessati di voler con- 
fermare i sussidi concessi alla vecchia tra- 
zione. 

Il sistema di trazione adottato sarà a cor- 
rente continua. 
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Per la storia dell’elettricità 
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Venne pubblicata la traduzione di una 
conferenza tenuta a Parigi da A. Joly in 
occasione della apertura dei corsi di elet- 
tricità alla « Unione dell’insegnamento 
professionale » e l’Elettricista non mancò 
di rilevare come l'autore avesse mancato 
di ricordarsi di tutte le glorie del nostro 
paese. 

Il nostro caro ed illustre amico prof. Ru- 
mi, a proposito di quella conferenza, ci 
scrive una lettera sdegnosa contro coloro 
che all’estero dimenticano il posto d'onore 
che ha l’Italia nel progresso delle scienze 
elettriche, e noi di gran cuore la pubbli- 
chiamo : 


Caro Banti, 

Suggestionato dal titolo avevo letto lo scorso 
anno la conferenza che A. Joly disse in oc- 
casione della apertura dei corsi di Elettricità 
all’ « Unione dell’Insegnamento Professionale » 
a Parigi, e che il periodico l’Électricien aveva 
relegata nella sua gazzetta del 26 ottobre 1912, 
specie perchè parevami desse affidamento di 
serietà la considerazione dello stesso periodico 
posto in testa alla conferenza. Leggevasi in- 
fatti: è sempre interessante rammemorare in 
ordine cronologico i fatti ed i nomi che segna- 
no le tappe del progresso della scienza. La let- 
tura fu una completa delusione e mi venne na- 
turale la frase del Monti quando, ricordando 
la fondazione delle nostre Accademie scientifi- 
che misconosciute dagli storici dell’Accademia 
di Francia, esclamò : « Et voilà justement com- 
me on écrit l’histoire». La parte storica non 
concerneva che reminiscenze non sempre ri- 
spondenti alla verità, che non solo non pos- 
sono rappresentare, ma nemmeno lasciar sup- 
porre la concatenazione di avvenimenti e circo- 
stanze per cui vennero originariamente in luce 
i fatti relativi all’elettricità. Onde venne meno 
lo scopo che sembra avesse il conferenziere, 
quello cioè di trasmettere altrui la memoria 
dei gloriosi lavori di quegli illustri uomini, al 
cui ingegno ed alle cui fatiche andiamo debi- 
tori della scoperta di nuove verità e delle nuo- 
ve applicazioni di quelle che erano già cono- 
sciute. 

E’ vero che l’esposizione di Alexis Joly era 
a scopo di conferenza, e purtroppo per quanto 
riflette la verità storica non sempre in tali cir- 
costanze l’oratore è scrupoloso, chè troppo egli 
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deve sagrificare il più delle volte all’ambiente 
ed allo scopo, vuoi per curare in alcuni casi 
per l’effetto più la frase che non la sostanza, 
vuoi ancora, in altri, la necessità di adattare 
questa alla mentalità momentosa del pubblico ; 
in tal caso però quanto è detto nella conferen- 
za non dovrebbe assurgere a dottrina attraverso 
una rivista autorevole. Dico questo perchè mi 
ha impressionato il rilevare che la conferenza 
del Joly abbia avuto l’onore d’una traduzione 
ed un posto nell’Elettricista (N. 5 del 1913); e 
sebbene la redazione abbia fatto seguire oppor- 
tunatamente una nota in cui leggesi che il con- 
ferenziere essendo francese fa rilevare i nomi 
dei vari inventori francesi: delle nostre glorie 
nel campo dell'elettricità parla solo di Volta ce 
di Galvani, che dovevano invece figurare tra 
i nomi più salienti e più meritevoli d'essere ri- 
cordati, pure mi conturba il pensiero che i no- 
stri giovani, avidi di conoscere la strada che 
condusse il pensiero umano alle più preziose 
conquiste della scienza, desiderosi di cero- 
scere la parte avuta dai figli delle nostre terre 
alla opera di edificazione dalla quale scaturiro- 
no i benefici risultamenti del miglioramento 
sociale in sapere ed in felicità, debbano da 
pubblicazioni comode, riassuntive, autorevoli 
avere notizie errate. 

A parte l’osservazione della quasi esclusi- 
vità riservata nelle citazioni ai nomi francesi 
come se i non francesi nello svolgimento de- 
gli studi elettrici non avessero avuto che una 
parte trascurabile, è doloroso rilevare che il re- 
gno scientifico seguiti ad avere i suoi pirati. 
mentre per ogni nazione la memoria delle na- 
zionali invenzioni dovrebbe essere l’ornamento 
e l’orgoglio più ragionato. 

Spigolando attraverso la conferenza, per 
quanto concerne il Volta, che il Joly per di- 
strazione fa nascere a Milano anzichè a Como, 
si imoarerebbe che il Volta avrebbe osservato 
«il famoso fenomeno della rana essendo in 
visita presso il Galvani nel 1792 ». Ora per la 
verità. è da osservare che il Galvani molto 
temono prima del 1792, a cioè dal 1780, aveva 
osservato ll fenomeno a cui si allude e che 
solo nel 1791 pubblicò la sua magistrale dis- 
sertazione sulle esperienze relative. Volta la 
conobbe solo nel 1792, e lo dice egli stesso 
in una memoria recitata all'Università di Pa- 
via nel maggio di detto anno, facendo seguire 
alle lodi ner la memoria di Galvani che contie- 
ne una di quelle scoperte che meritano di far 
evoca negli annali delle scienze fisiche e me- 


diche. la dichiarazione che fu egli il primo a. 


ripetere le esperienze eccitato da vari colle©hi 
e particolarmente da Carminati, che gli prestò 


la dissertazione di Galvani, e non in casa di. 


questi osservò quindi la prima volta il fenome- 
no. ma da solo quando Galvani aveva già fatta 
lunga strada. E sebbene possa parer a qualcuno 
che nulla si toglierebbe di merito all’uno od 
all’altro accettando la versione di Jolv. è, se- 
condo il mio parere, importante per la storia 
della Scienza far rilevare il fatto, in quantochè 
subito si accentuò tra i due eminenti speri- 
mentatori il modo diverso di interpretare i fe- 
nomeni. che condusse Volta pochi anni dopo 
alla costruzione della Pila, la qual cosa forse 
non sarebbe avvenuta se l’opera dell’uno non 
fosse stata assolutamente indipendente da quel- 


143 


la dell’altro. Seguitando a leggere nella confe- 
renza sorge spontanea l'osservazione se sia 
poi esatto considerare il Volta quale il padre 
della elettro-chimica. Se questa opinione si ap- 
poggia al fatto che solo per la corrente della 
pila furono possibili le meraviglie dell’elettro- 
chimica, potrebbe passare; alla stessa guisa 
come qualcuno potrebbe dire che Franklin fu 
il padre della trasmissione elettrica dell’ener- 
gia solo perchè esperimentò trasmettendo la 
scarica elettrica lungo un filo attraverso al fiu- 
me Schuylwill ottenendo all’altra riva gli stessi 
effetti che avrebbe ottenuti al di quà: ma se 
per avventura fosse convinzione del conferen- 
ziere che Volta si fosse soffermato a conside- 
rare il modo di funzionare della sua pila come 
conseguenza di un’azione chimica, egli andreb- 
be oltre. Se una paternità avesse voluto ricer- 
care per la elettrochimica, l’avrebbe potuta tro- 
vare scegliendo tra il Fabbroni, italiano, e 
Carliste o Nicholson o Davy, inglesi. Questo 
ultimo al quale molto deve la scienza e l’uma- 
nità, non è nemmeno citato nella conferenza, 
mentre non andrebbe errato chi affermasse che 
agli straordinari suoi meriti unisse pure quello 
d'essere realmente il padre della elettro-chi- 
mica. 

Ma il Joly ancora altro traspone nella citata 
discorsa. Troviamo ancora, ad esempio, che 
sarebbe Ampère che ha fatto nel 1821. o poco 
dopo, la esperienza che si è sempre ritenuto 
tentata dal Colladon nel 1830 e fatta con esito 
felice da Faraday nel 1833; per la qual cosa 
si dovrebbe correggere la storia delle invenzio- 
ni attribuendo ad Ampère, senza però aggiun 
gere nulla agli immensi suoi meriti, quanto è 
gloria di quest'ultimo, vo’ dire la scoperta della 
corrente d’induzione. 

Ed ancora in questa « Historique des pre- 
mières découvertes relatives à l'électricité» non 
avparirebbe altro, della magistrale opera di 
Ohm, che la ricerca delle leggi della resisten- 
za elettrica della quale egli avrebbe fissata l'u- 
rità con la resistenza opposta da una colonna 
di mercurio lunga 106 cm. di 1 mmq. di se- 
zione alla temperatura di zero centigradi. Ma 
che proorio sia ancora sconosciuto da alcuni 
l’origine delle attuali unità di misure elettri- 
che? Ohm pubblicò la sua opera nel 1827, e 
morì nel 1854. L’associazione Britannica per 
il progresso della Scienza, a cui ridava la pri- 
ma iniziativa in fatto alla scelta di un sistema 
razionale di misure invece non accolse in pro- 
nosito che nel 1864 le proposte di Gauss e 
Weber, pronoste che aprirono la via per la de- 
finizione delle unità: e la unità di resistenza 
nella forma che dal Conferenziere è attribuita 
ed Ohm, non fu definita che nel 1884 dal Con- 
gresso di Parigi. 

Ma «l'esame retrospettivo delle grandi tappe 
della scienza elettrica» seguita ancora con lo 
stesso scruoolo storico attraverso alle inven- 
zinni che precedettero l’attuale condizione della 
scienza, poco o nulla concedendo ai non fran- 
cesi specialmente se italiani: e si arriva al 
1869, quando come afferma l’oratore, il Gram- 
me avrebbe inventato «il suo famoso anello ». 

Di Pacinotti non fa alcun cenno, ed il trovare 
il suo nome nella traduzione associato con quel- 
lo del Gramme è tutto merito del traduttore, il 
quale deve aver ritenuto in buona fede che la 
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mancata citazione sia stata una omissione di 
stampa. 

Giunto al 1869 e dopo aver ricordato G. 
Planté, inventore dell’accumulatore, e Gaulard 
del trasformatore, il conferenziere chiude la sua 
orazione con le parole: « Les découvertes di 
Edison, Marconi, Branly, ecc... sont connus 
de tous et rentrent dans le domaine de l’actua- 
lité ». 

Non discutendo dei limiti in cui volle il Joly 
circoscrivere la sua esposizione, che sembra 
dalla premessa dovesse giungere fino a Gram- 
me, è curioso però notare che abbia citato l’E- 
dison al quale si va debitori del primo impianto 
di distribuzione dell'elettricità per la illumina- 
nazione, e taccia di coloro che contribuirono 
alla risoluzione del problema della trasmissio- 
ne dell’energia per la elettricità, tra i quali in 
posto eminente Galileo Ferraris; che ricordi, 
bontà sua, il Marconi avendo taciuto nella enu- 
merazione delle famose tappe l'americano Mor- 
se e l'inglese W. Thomson, i padri cioè della 
telegrafa terrestre e transoceanica, e tacendo 
del Bell, al quale è dovuta la telefonia ; che ri- 
cordi infine il Branly, al quale son dovuti gli 
studi completi sul coherer ed abbia relegato 
nell’etc... lo stesso Hertz, che sorprese e sotto- 
pose a regime le onde elettromagnetiche, e 
more solito, il nostro Righi, che delle onde 
Hertziane fece quello studio magistrale al quale 
ricorre sempre ed innanzi tutto chi si vuol og- 
cupare di radiotelegraffa e radiotelefonia. 

Tutto questo io ho voluto dire a te perchè con 
immenso amore per la verità e per il paese 
fosti tu il primo a rivendicare all’italiano Meuc- 
ci la idea ‘del telegrafo elettro-magnetico non 
solo, ma sibbene i tentativi prossimi alla com- 
pleta riuscita ; fosti tu che larghissima parte hai 
avuto e prima e dopo la morte del Pacinotti 
nel rivendicare a Lui, e solamente a Lui, la 
gloria dell’invenzione dell’anello nel 1860 e 
non nel 1869; acciocchè accogliendo nelle co- 
lonne dell’E/ettricista queste osservazioni, non 
appaia essere in te affievolita la ferma volontà 
di vegliare sul prezioso deposito delle nazionali 
invenzioni denunziando pubblicamente gli usur- 
patori. 

E chiedendoti venia ti siringo cordialmente 
la mano. 

Genova; 12 aprile: 1913. 
i Affezionatissimo 
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Dott. Vittorio E. Boccara. — 
di illuminazione, sia in riguardo alle sor- 
genti luminose che alla loro distribuzione. — 
Ed. Stabilimento Tipografico Toscano Pisa L. 8. 
Questo volume, di circa 230 pagine con 72 

incisioni, ha un carattere essenzialmente pra- 
tico e, benchè dedicato agli allievi ingegneri, 
riuscirà di grande giovamento anche agli spe- 
cialisti, sia che si occupino del gas sia della 
luce elettrica. L’opera si divide in tre parti: 
nella prima sono trattati i principii della 
tecnica della illuminazione : molto opportu- 
namente è descritto lo speciale fotometro, Bun- 
sen-Wobbe. 


Sistemi razionali 
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Nella parte seconda sono passati in rivista i 
vantaggi e difetti delle principali sorgenti di 
luce : olio, petrolio, gas di litantrace acetilene 
ed altri gas illuminanti: con grande larghezza 
è poi trattata la illuminazione elettrica ad arco 
e ad incandescenza : un brave capitolo è pure 
dedicato alla luce fredda. 

La terza parte, sulla distribuzione razionale 
delle sorgenti luminose tratta dei vari generi 
di illuminanti, accennando anche alla illumina- 
zione indiretta, poco in uso fra noi. Questa 
parte è completata da un capitolo finale sul 
problema della illuminazione. 

Nell’appendice si trovano curve e tabelle nu- 
meriche, mediante le quali gli specialisti po- 
tranno abbreviare molto i loro calcoli. 

Raccomandiamo caldamente questo volume 
agli studiosi in genere e a quelli che si occu- 
pano di argomenti di illuminazione in ispecie. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


I ! ~ 
©: i mV 
va | 25 | BORSE ; CI 
SF z v | DI MILANO E DI ROMA | EET 
"3 È 24 aprile 1913 | SE 
100 | 6 | Adriatica Elettricità-Venezia | 100 
500 | 25 | Bergamascadistr.enery.elet. 876 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 86 
200 8 Elettrica dell'Adamello 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 218 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
Generale Italiana Edison di 
150 | 32 Elettricità 590,50 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti 318 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
100 | — L’ « Agognetta » Voghera Na 
500 | 55 | Lombaida distr. energ. elett. 975 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi | = 
100 4 Tecnomasio Ital. | 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 91 
100 8 Martesana energia elettr. 133 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1670 
— | — Alti Forni Piombino 128 
250 | 12,50| Ansaldo 284,50 
— — Azoto 124 
250 | 30 Carburo Ital. 705 
- — Società Anglo-Romana gas 1142 
— — Forni Elettrici 49 
_ - Kerka 460 
70) — Elettrochimica 13,50 
250 | 20 Sicula Imprese Elettriche 293 
200 | 13 Ligure-Toscana d’Elettricità 238 
25 | 4,78| Marconi’s Wireless 111 
——-- 
Cambi. 
Su Parigi 102,225 
Su Londra 25,805 
Su Berlino 126,05 
V. C. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalii. 
Rame. Ecco le ultime quotazioni a Londra : 
G. M. B. contanti a Lst. 69,5 
id. a tre mesi » 68,17,6 
Elettrolittico » 71,15 
id. Best-Selected » 74,10 
Il mercato di questo metallo si mantiene 
fermo. 
Stagno. Si quota : 
a contanti Lst. 226,10 
a tre mesi » 221,10 
Il mercato si mostra fermissimo. 
Piombo. — Quotazioni : | 
Spagnuolo, contanti Lst. 18,15 
Inglese 19,5 
II mercato è calmo. | 
Zinco. — In pani (per contanti) Lst. 25,5. 
Il mercato è attualmente calmo. 
V. C. 


Carboni. 


Ecco le ultime quotazioni al vapore (Ge- 
nova) : 


Cardiff (primar) 43 
Cardiff (secondar.) 43 
Bestel 35 
Newport 41 
Newcastle 36 
Newpelton 37 
Mattonelle Atlant. 42 
Antracite ingl. (grossa scelta) 50 


I rappresentanti delle miniere carbonifere 
della Germania, della Vestfalia, del Nord della 
Francia, già riuniti a Bruxelles coi rappresen- 
tanti delle miniere carbonifere Belghe, hanno 
deciso, salvo impreveduto, un rialzo imme- 
diato per l’anno 1913 a fine aprile 1914 di: 

2 franchi ai 1000 kg. per tutti i carboni se- 
migrassi di 1° qualità; 

2,50 a 3 franchi pei carboni semigrassi e 
3/4 grassi di 2.* qualità ; 

— 3 franchi sull’antracite ; 

— 3 a 4 franchi sul « boulets » ; 

— 3 a 3,50 franchi sui frantumi e derivanti. 

Ecco i prezzi che verranno applicati dalle 
miniere del Nord e del Passo di Calais a co- 
minciare dal 1° Maggio prossimo fino al 30 
aprile 1914: 


Gailleterie : 33 32 29 

lète de moineaux 35/50 37 36 34 

Gailletin 50/80 35 34 31 

Braisettes 20/30 33 33 30 
Premi d'estate : 

Per ferrovia 2 1 0,50 

per acqua `. 2,50 1,50 0,50 


Il prezzo dei « boulets » è fissato a 26 fran- 
chi per ferrovia e per acqua: verrà applicato 
anche un premio d’estate di 2 franchi durante 
i mesi di Maggio e Giugno e di franchi 1 du- 
rante i mesi di Luglio ed Agosto. 

V. C. 
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LE NUOVE LAMPADE ELETTRICHE LUMINESCENTI 


-____T_ 


AZIONE SULL’OCCHIO DELL’ESTREMO ROS- 

SO ED ULTRAVIOLETTO. 

La lampada al néon di Claude e quella 
al vapor di mercurio al quarzo, sono ora 
diventate sorgenti luminose di uso indu- 
striale : allo stato attuale si presentava co- 
me necessario uno studio completo delle 
proprietà fisiologiche di questi nuovissimi 
sistemi d’illuminazione. I sigg. Broca, Jou- 
ast, de le Gorge e Laporte hanno eseguito 
un lavoro molto interessante intorno a que- 
sto soggetto (1) adoperando i metodi già 
impiegati in un altro lavoro eseguito nel 
1908 (2). Nel loro primo studio Broca e 
Laporte passarono in rassegna i principali 
fenomeni fisiologici che si riscontrano 
quando l’occhio è sottoposto alle diverse 
sorgenti di luce: ora hanno esteso molto 
opportunamente questo studio alle nuove 
sorgenti di luce aventi le proprietà estre- 
me dello spettro e cioè: la luce al néon 
dalla parte del rosso, la lampada al quarzo 
dal lato dell’ultra-violetto. Le radiazioni 
del néon sono infatti comprese tra œ 0,585 
e 0,640: esse si trovano nella zona del- 
l’aranciato e del rosso, con spiccata ten- 
denza al rosso avanzato. La lampada al 
quarzo, oltre le radiazioni verdi della lam- 
pada a mercurio, presenta delle radiazioni 
fortissime nell’ultra-violetto predominanti 
tra #0,400 e u 0,250. 

Oltre le difficoltà di applicazione, gene- 
ralmente presentate dalle altre sorgenti lu- 
minose, altre se ne troveranno nella luce 
al néon e nella lampada al quarzo, prove- 
nienti dal daltonismo per il tubo al néon, 
e dalla perturbazione dovuta all’ultravio- 
letto, per la lampada al quarzo. 

TUBO AL NÉON. 

Il primo fenomeno studiato dagli A. è il 
daltonismo che ha fatto scoprire delle va- 
riazioni di vista individuali notevolissime. 
Si sa infatti che un gran numero di soggetti 


presenta la cecità per il rosso; altri non 
possono distinguere il rosso e il verde. Ac- 
canto a questi casi estremi, anche lo studio 
della mescolanza dei colori ha mostrato 
l’esistenza di frequenti perturbazioni nella 
visione del rosso; Lord Rayleigh è stato il 
primo a richiamare l’attenzione intorno a 
questo fatto. Mescolando in proporzioni 
convenienti il rosso e il verde spettrale si 
può ottenere del giallo tanto poco sbian- 
cato da poter essere considerato come gial- 
lo spettrale puro. Facendo eseguire la de- 
terminazione da diversi soggetti, Lord Ra- 
yleigh constatò che la porzione del rosso 
che bisogna aggiungere ad un dato verde, 
per produrre un giallo di data intensità, 
presentava delle notevoli variazioni anche 
in persone che non avevano mai riscon- 
trato alcun difetto nella loro vista. A que- 
sto fenomeno si dà il nome di tricromasia 
abnorme. 

Queste differenze che si manifestano 
nella mescolanza dei colori derivano da va- 
riazioni individuali di sensibiltà per il ros- 
so. Durante le esperienze eseguite dagli A. 
queste differenze si manifestarono ad un 
grado tale, che obbligarono ad allontanare 
la lampada al néon dalle altre sorgenti di 
luce. Nel corso delle precedenti esperienze 
gli A. avevano stabilito che tutte le sor- 
genti solite di luce valgono per tutti gli 
usi e per tutti gli occhi. Per le lampade al 
néon si è riscontrato l'inverso: con tale 
luce non vi è sensibilità normale e la 
media delle determinazioni fatte da diversi 
osservatori non ha alcun valore pratico. 
Fino dalle prime osservazioni si vide in- 
fatti che le determinazioni fotometriche 
del tubo al néon erano estremamente varia- 
bili da un osservatore all’altro. 

Nelle esperienze accuratissime eseguite 
dagli A. le medie delle letture non aveva- 
no alcun valore pratico : la grande maggio- 


(1) Bull. de la Soc. internat. des Electriciens. N. 22, 1913 — (2) l. c., giugno 1908. 
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ranza degli osservatori trovavano dei nu- 
meri tra 100 e 200 senza probabilità mag- 
giore per l’uno o per l’altro o per la media. 

Gli A. studiano poi il fenomeno di Pur- 
kinje, cioè le variazioni prodotte in un os- 
servatore dalle variazioni di illuminamento 
ammesse nell’occhio. In seguito ad espe- 
rienze ripetute su parecchi sperimentatori, 
il fenomeno di Purkinje, è stato osservato 
anche per i tubi al néon. 

Per studiare l’acutezza visiva gli A. 
hano seguito pure il metodo descritto nel 
loro precedente lavoro ed hanno riscontra- 
to che i valori assoluti dell’acutezza visiva 
sono più grandi per la luce rossa, ciò che 
prova la superiorità di queste radiazioni. 
Riguardo all’azione della luce al néon sulla 
pupilla sembra che essa stanchi più la re- 
tina di quel che non succeda per una luce 
bianca dello stesso splendore: questo ac- 
cade in genere per tutte le luci monocro- 
matiche, ma nel caso della luce al néon 
si aggiunge anche l’azione del tremolio che 
tutti gli osservatori conoscono bene e che 
dipende dal fatto che il corpo gassoso, por- 
tato all’incandescenza, ha solo una massa 
piccolissima e segue quasi istantaneamen- 
te le variazioni della corrente alternata 
fornita dal circuito. 

Per le immagini accidentali gli autori 
hanno ripetuto col tubo al néon le espe- 
rienze fatte nel loro primo lavoro, ed han- 
no trovato che la luce di questi tubi è su- 
periore a tutte le altre. La stanchezza della 
retina si manifesta con una certa durata 
della persistenza delle immagini acciden- 
tali e la stanchezza tende verso un limite 
quando la durata dell’esposizione aumen- 
ta. Nei tubi al néon, per ottenere delle im- 
magini facilmente misurabili, si è dovuto 
prolungare il tempo di posa fino a 10 se- 
condi mentre con altre luce il tempo di 
posa era di mezzo secondo. 

LAMPADA AL QUARZO AL VAPOR ` 
DI MERCURIO. 
1° Risultati industriali. — Gli A. han- 
no studiato anzitutto la lampada.al mer- 
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curio in globo di quarzo nelle condizioni 
stesse del suo uso, cioè col globo diffusore 
regolamentare. Hanno trovato che questa 
sorgente, presa in tali condizioni, è di 
un uso eccellente, poichè la sua presenza 
nel campo indiretto della visione lascia 
una pupilla di 5 mm. e le immagini acci- 
dentali prodotte dalla contemplazione di 
mezzo secondo hanno una durata media di 
soli 19 secondi. 

2° Risultati fisiologici. — Gli A. han- 
no studiato accuratamente l’azione di que- 
sta lampada senza globo sull’occhio, spe- 
cialmente per il fatto che in tale stato essa 
emette potenti radiazioni ultraviolette. Si è 
constatato che l’azione di tali radiazioni 
produce un restringimento pupillare ed 
aumenta un po’ la durata delle immagini 
accidentali. 

Conclusioni. — Ciò che sopratutto inte- 
ressa sono le conclusioni alle quali sono 
venuti gli A. La lampada a mercurio con 
vetro di quarzo, se munita del suo globo 
regolamentare, è una sorgente equivalente, 
per l'igiene dell’occhie, alle altre sorgenti 
che sono state studiate nel precedente la- 
voro. Conviene però insistere, come del 
resto fanno tutti i costruttori, sull’impiego 
del globo regolamentare, la cui soppressio- 
ne o la semplice rottura potrebbe produr- 
re ,anche in breve tempo, dei gravi incon- 
venienti, specie sulla congiuntiva. La foto- 
metria di questa sorgente non ha dato luo- 
go ad alcuna speciale osservazione. 

La lampada al néon ha fatto rilevare in- 
vece numerose specialità. La sua fotome- 
tria è difatti delicatissima a cagione delle 
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differenze di tinta anche nel caso di un 
solo osservatore. I dati presentati dai di- 
versi osservatori, quando ciascuno d’essi è 
riuscito a vincere questa difficoltà, presen- 
tano fra loro delle divergenze tali che non 
è possibile dare per l’intensità di una lam- 
pada al néon, alcun valore industriale. 
Questa intensità varia infatti nel rapporto 
da 1 a 3, secondo gli osservatori e non si 
è trovata nessuna cifra privilegiata intorno 
alla quale si raggruppi il maggior numero 
di osservazioni. 

Ma se le differenze individuali impedi- 
scono di dare una cifra precisa di intensità 
luminosa, queste differenze non si manife- 
stano più per ciò che riguarda la funzione 
fondamentale dell’occhio, vale a dire per 
l’acutezza visiva. Tutti gli osservatori, an- 
che quelli per cui la sensibilità visiva era 
più debole, hanno osservato nella luce del 
néon un aumento di acutezza visiva, come 
si rileva nelle numerose esperienze ese- 
guite ed esposte nella presente memoria. 

Dal punto di vista della stanchezza del- 
l’occhio, l’illuminamento coi tubi al néon è 
il migliore di tutti quelli esaminati dagli A. 
Solo è stato osservato che il restringimento 
pupillare ch’esso produce è un po’ più forte 
di quello che corrisponderebbe allo splen- 
dore in luce meno satura, e un fatto ana- 
logo è stato anche avvertito per le lampade 
al vapore di mercurio. Tale fatto può at- 
tribuirsi alla posizione delle radiazioni nel- 
lo spettro; è anche da ammettere che le 
luci monocromatiche stancano di più la re- 
tina che non le luci composte. 

m. m. 
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IL PROBLEMA DELLA COESISTENZA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI 


con le reti telegrafiché e telefoniche 
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Le medesime leggi della meccanica go- 
vernano la trasmissione dell'energia e re- 
golano la velocità del moto tanto dalla mol- 
la alle lancette di un orologio da tasca 
quanto dagli stantuffi all’elica di una nave; 
è diverso invece nei due casi il modo di 
produzione della energia, ne è varia l’uti- 
lizzazione, ne è differente sopratutto lo 
scopo. 

L'energia ha esaurito il suo còmpito col 
muovere le lancette dell’orologio, tutta l’e- 
nergia prodotta, e interessa che sia mini- 
ma. perdendosi quindi nella trasmissione ; 
ha ancora invece da iniziare il suo còmpito 
quella trasmessa all’elica, dove in conse- 
guenza interessa, che l'energia perduta 
lungo la strada sia una minima frazione di 
quella prodotta. 


Proporzionatamente la via è breve in 
entrambi i casi, e assai difficile sarebbe, 
se non a scapito della regolarità della tra- 
smissione o delle quantità di energia in 
giuoco, renderla molto più lunga. 

A parte le segnalazioni ottiche e l’im- 
piego dell’aria compressa, entrambi del re- 
sto di portata assai modesta, la trasmissio- 
ne veramente a distanza, sia dei segnali 
che della forza, non ha potuto acquistare 
l’attuale importanza e superare le maggio- 
ri distanze che coll’impiego dell’elettrici- 
tà: questa ci ha reso infatti i suoi servigi 
socialmente più benefici ed economica- 
mente più importanti appunto nel campo 
della trasmissione a distanza, la produzio- 
ne dell’elettricità, o meglio, la trasforma- 
zione in elettricità di altre forme di ener- 


gia potendosi considerare essenzialmente 
come un organo necessario della trasmis- 
sione a distanza, e come necessari comple- 
menti e qualche volta come complementi 
soltanto utili potendosi considerare la più 
gran parte delle altre applicazioni elettri- 
che industriali. 

Come poi le applicazioni della meccani- 
ca condussero a distinguere la meccanica 
di precisione, di cui il prodotto commer- 
cialmente più comune è appunto l’orolo- 
gio, e la grossa meccanica, che trovò la 
sua massima ragione di sviluppo nella mac- 
china a vapore, così nelle applicazioni del- 
l’elettricità presto si distinsero una tecnica 
delle correnti deboli, che ebbe per princi- 
pale oggetto la telegrafia e la telefonia, e 
una tecnica delle correnti intense, che si 
adoperò principalmente intorno al proble- 
ma della trasmissione dell’energia a distan- 
za, e conseguentemente a quello della sua 
produzione e della sua utilizzazione. 

A questo modo le medesime leggi ven- 
nero a governare la trasmissione dei se- 
gnali in telegrafia e in telefonia e la tra- 
smissione della forza necessaria a illumi- 
nare le nostre città e a provvedere alla tra- 
zione e alla forza motrice per uso indu- 
striale, forze che presto si riconobbe, data 
appunto la facilità della distribuzione del- 
l'energia elettrica, conveniente di produr- 
re laddove, anche se lungi dai luoghi di 
sfruttamento esistevano cadute di acqua 0 
condizioni favorevoli per la migliore uti- 
lizzazione dei combustibili 

Anche in questo caso, come tra la mec- 
canica di precisione e la grossa meccanica, 
essenzialmente differente è in generale il 
modo di produzione dell’energia adoperata 
rispettivamente nella tecnica delle corren- 
ti deboli e in quella delle correnti intense, 
differentissima è d’ordinario l’entità del- 
l'energia in giuoco, nettamente diverso fi- 
nalmente lo scopo: anche qui come nella 
trasmissione meccanica interessa che l’e- 
nergia perduta nella trasmissione sia poca, 
per potere con una pila, con pochi elemen- 
ti voltaici, trasmettere i segnali anche a 
grande distanza, per poter utilizzare nel 
luogo di arrivo la più gran parte dell’ener- 
gia prodotta. 

Ma se l'introduzione dell’elettricità ha 
permesso di aumentare enormemente la 
distanza utile della trasmissione, in con- 
fronto a quella raggiungibile con mezzi 
puramente meccanici, il confronto del mo- 
do, onde l’energia perduta lungo la strada 
si dissipa nei due casi. mostra sotto un 
certo aspetto, oggi interessante, importan- 
tissimo domani, l’inferiorità, oserei dire, 
della trasmissione elettrica rispetto alla 
trasmissione meccanica. 

Tutta la nave vibra della macchina a va- 
pore, che la sospinge, nel pozzo delle mac- 
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chine è un frastuono assordante, al calore 
che si diffonde dai vicini locali delle cal- 
daie, e a quello che irradia dai cilindri e 
dalle tubature, si aggiunge quello che si 
sviluppa per attrito e per urto dagli organi 
della trasmissione, a stento contenuto in 
limiti ammissibili col funzionamento della 
macchina da una abbondante lubrificazio- 
ne, che sparge intorno un acre odore di 
olii e di grassi prossimi a bruciare; ma il 
rotare di alcuni organi, lo oscillare di altri 
in un rapido seguito, il rumoroso agitarsi 
delle masse in moto nella penombra, fra 
vampate di caldo, non ha azione sui mec- 
canismi mille volte più minuti e delicati, 
che la nave porta con sè; tanto l’orologio, 
che ha in tasca il macchinista, che il cro- 
nometro, che riposa nella sua custodia, 
proseguono tranquilli il loro ritmo regola- 
re, liberi da quello più potente, che agita 
la nave intera : come è breve relativamen- 
te la distanza di trasmissione, così è bre- 
vissima, praticamente ridotta alla zona di- 
rettamente occupata dai propri organi, la 
distanza a cui può essere avvicinato senza 
danno il meccanismo più delicato; è una 
fiera che rugge, minacciosa invano, oltre 
le sbarre della gabbia, in cui è tenuta pri- 
gioniera. 

Osserviamo invece quella trasmissione 
elettrica, che attraversa la solitaria campa- 
gna, turbandone forse il passaggio, ma 
non certo la quiete; ciascuno di noi ha per 
fortuna qualche quadro del genere dinanzi 
alla mente, per fortuna, perchè ciò vuol 
dire, che le applicazioni elettriche sono già 
abbastanze sviluppate nel nostro paese, per 
fortuna ancora, perchè ciò ci salva dalle 
proiezioni: la Centrale è così lontana, e 
così distanti sono anche i motori, che la 
corrente anima, che nessun rumore si 
sente di macchina in moto, nessuna vibra- 
zione agita i fili, solo il vento talora su- 
scita il sussurro dell’arpa eolia: eppure 
qualche cosa si agita intorno a questi fili : 
a distanza sussultano gli apparecchi tele- 
grafici, che sono inseriti su quella linea vi- 
cina. un sibilo, che gradualmente varia di 
tono e di intensità, percepisce all’orecchio, 
chi si affanna a comunicare attraverso alla 
linea telefonica che corre a poca distanza, 
guai a chi toccasse quei fili, che pur sem- 
brano così innocenti; non è più la belva 


che infierisce dietro le barre dela gabbia, 


è la vipera, che attende nascosta nell’erba 
il malcapitato e l’incauto. 

L'energia, che si perde lungo la trasmis- 
Sione si trasforma infatti ancora in gran 
parte nella linea stessa in calore, analoga- 
mente a quanto avviene, sebbene per fe- 
nomeni e sotto leggi diverse, nella trasmis- 
Sione meccanica dell’energia e questa par- 
te, anche in questo caso, nessun danno può 
arrecare, a meno che per un passeggero 
incidente e in circostanze specialmente sfa- 
vorevoli, non elevi di troppo la temperatu- 


L’ELETTRICISTA. 


ra dei fili; ma in parte, benchè normal- 
mente di gran lunga minore, si irradia in- 
torno sotto altre forme, investendo i con- 
duttori vicini appartenenti o meno all’im- 
pianto. 

Entrano in questo giuoco quantità rela- 
tivamente minime di energia, ma sufficien- 
ti a concatenare in un aggroviglio inestri- 
cabile tutti gli impianti fra di loro, sia a 
corrente intensa che a corrente debole, e a 
costituire un sistema complicatissimo di 
interferenze, che generano nella pratica 
qualc.ie volta confusione, anche quando 
sono soltanto in presenza linee a correnti 
deboli, e gravi disturbi poi possono arre- 
care a queste ultime, quando esse si tro- 
vano entro il raggio di influenza di impian- 
ti a corrente intensa. 

Teoricamente, poichè le leggi, che go- 
vernano i fenomeni elettrici sono abba- 
stanza semplici e abbastanza ben conosciu- 
te, è possibile sbrogliare la intricata ma- 
tassa, però quando ci si limiti ai casi più 
semplici, che non sono sempre disgrazia- 
tamente quelli che si incontrano nella pra- 
tica, e quando si cominci ad isolare men- 
talmente ciascun filo perturbatore e cia- 
scun filo perturbato, e si considerino suc- 
cessivamente le diverse cause di perturba- 
zione: sono tra queste il potenziale ri- 
spetto alla terra, cioè il numero dei volt ri- 
spetto alla terra, la corrente, il numero de- 
gli ampère, che passano per il filo, even- 
tualmente ciascuno di questi elementi scis- 
so, sempre idealmente, negli addendi, che 
sommati lo costituiscono, e di cui ciascuno, 
secondo la propria diversa natura, può ave- 
re effetti diversi, eventualmente distinti 
ancora questi elementi da sezione a sezio- 
ne: si può così arrivare a determinare i 
singoli effetti, e sovrapporli, prima da cia- 
scun filo perturbatore e ciascun filo pertur- 
bato, e poi dal fascio intero dei primi al 
fascio intero dei secondi; si arriva così 
approssimativamente al vero a seconda 
che era più o meno rigorosamente appli- 
cabile il principio della sovrapposizione, 
cioè in quanto i singoli effetti non sono 
stati modificati dalla loro reale contempo- 
raneità. i 

Bisogna ancor notare, che di questi ri- 
sultati estremamente difficile risulta il con- 
trollo sperimentale, che dev’essere ripetu- 
to, sia per i singoli fenomeni, che van per- 
ciò, finchè possibile isolati gli uni dagli 
altri, sia per il risultato complessivo. 

Sarebbe certamente fuor di luogo in que- 
st'occasione tentar di analizzare minuta- 
mente il meccanismo di queste azioni; mi 
accontenterò quindi più che altro di una 
classificazione, utile ad iniziare anche nei 
profani quella conoscenza dei fatti fisici, 
che date le odierne applicazioni dell’elet- 
tricità, e l'estensione del loro impiego, do- 
vrebbe ormai far parte della coltura gene- 
rale, che, si dice per rispetto alla tradizio- 
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ne, ma potrebbe anche essere per pigrizia, 
intieramente trascura, mentre si attarda 
intorno a cose tanto meno importanti. 

Se isoliamo col pensiero un filo di una 
trasmissione dagli altri, che lo accompa- 
gnano, esso agisce nell’ambiente, che lo 
circonda, in doppio modo, agisce in quanto 
esso è sotto tensione, in quanto cioè esso 
è elettrizzato, e pronto, diciamo, a permet- 
tere nei circuiti di cui fa parte, l’accensio- 
ne di una lampadina; agisce allora, anche 
se questa è ancora spenta, adoperando l’e- 
spressione tecnica, per induzione elettro- 
statica; un secondo filo, isolato dal suolo 
e posto in presenza del primo, è portato 
in conseguenza di questa azione a un po- 
tenziale intermedio fra quello del filo in- 
duttore e quello del suolo, e se il primo 
filo fa pate una linea ad alta tensione, il 
potenziale del secondo può per questo an- 
che diventare pericoloso : ma il filo indut- 
tore agisce anche per il fatto di esser per- 
corso da una corrente, e indipendentemen- 
te anzi dalle condizioni in cui si trova per 
quanto riguarda l’induzione elettrostatica ; 
tecnicamente si dice allora che esso agisce 
per induzione elettromagnetica : i due fe- 
nomeni sono essenzialmente differenti non 
solo per la loro intima natura, ma anche 
nelle leggi che li governano, per la indu- 
zione elettrostatica il filo indotto si elettriz- 
za, naturalmente però in diverso modo, 
tanto che il filo induttore appartenga a un 
circuito a corrente continua, tanto che ap- 
partenga ad un altro a corrente alternata, 
l’induzione elettromagnetica invece non si 
verifica che quando la corrente induttrice 
è alternata o contiene una parte comunque 
variabile. 

Anzi in pratica si può dire, che sono es- 
senzialmente le correnti alternate quelle 
che disturbano le reti telegrafiche, e tele- 
foniche, sia perchè con queste i fenomeni 
d’induzione diventano nel loro complesso 
più attivi, sia perchè sovrappongono alle 
correnti, che trasmettono i segnali, che so- 
no appunto correnti variabili, correnti pa- 
rassite di natura non molto differente da 
queste ultime, ed atte quindi a confondere 
la trasmissione; per quest’ultima ragione 
sono le correnti a bassa frequenza, la parte 
sostanziale cioè delle correnti industriali, 
quelle che di solito perturbano il funziona- 
mento dei circuiti telegrafici, mentre quel- 
le a frequenza maggiore sono piuttosto lo 
spavento dei telefonisti, e quest'ultime di- 
sgraziatamente, si trovano sovrapposte fa- 
cimente nelle correnti continue, in dipen- 
denza del modo di produzione, e talora de- 
gli apparecchi stessi di utilizzazione; nella 
tecnica si indicano colla denominazione di 
armoniche superiori in confronto alla cor- 
rente base a bassa frequenza che prende 
il nome di armonica fondamentale. 

Ho accennato finora alle due perturba- 
zioni di origine sispettivamente elettrosta- 
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tica e elettromagnetica, come se si trattas- 
se di due fenomeni, e fino a un certo punto 
lo sono „indipendenti ; ciò però non vuol di- 
re, che una qualche concatenazione dell’u- 
no coll’altro non ci sia, non solo perchè 
Puno è collegato all’altro dalla natura e 
dalle peculiarità del circuito, ma anche 
perchè il passaggio della corrente modifica 
la distribuzione dei potenziali lungo il con- 
duttore, e quindi complica ulteriormente il 
fenomeno dell’induzione elettrostatica, così 
da dover considerare questo fatto nello 
studio analitico del problema, come una 
terza causa di perturbazione. 

Il caso generale fatto finora, e immagi- 
nato appunto per poter analizzare il pro- 
blema e ricercarne le cause, non è quello 
della pratica, dove tanto il circuito pertur- 
batore che quello perturbato, o sono intie- 
ramente metallici, e comprendono ciascu- 
no, nella generalità dei casi, sulla mede- 
sima linea, tanto il filo di andata che quello 
di ritorno, costituiscono un sistema di un 
maggior numero di fili, che realizza egual- 
mente il concetto di due correnti eguali 
e contrarie sulla medesima sezione della 
linea, oppure utilizzando per il ritorno la 
terra hanno ancora nella vicinanza più o 
meno immediata dei conduttori di andata 
anche le correnti di ritorno; perciò, spe- 
cialmente nel caso di circuiti intieramente 
metallici, i disturbi complessivi riescono 
decisamente inferiori di quello che altri- 
menti sarebbero. 

In questo caso anzi, e nell’ipotesi, che 
si tratti di circuiti perfettamente simme- 
trici, e in cui nulla alteri la distribuzione 
dei potenziali dei conduttori rispetto alla 
terra, e nulla la distribuzione delle cor- 
renti, basta che le due linee, rispettiva- 
mente a corrente intensa e a corrente de- 
bole, sieno sufficientemente lontane l’una 
dall’altra, così da poter considerare cia- 
scuno dei fili perturbati nella medesima 
posizione rispetto a ciascuno dei fili per- 
turbatori, perchè le perturbazioni, sia di 
origine elettrostatica che elettromagne- 
tica, si compensino in doppio modo: l’a- 
zione perturbatrice di ciascun filo dell’im- 
pianto a corrente intensa risulta infatti 
compensata dall'azione degli altri e la 
perturbazione complessiva che per difet- 
to di sufficente simmetria giunga ancora 
a ciascuno dei fili della linea a corrente 
debole viene compensata fra i fili stessi. 

In conseguenza, poichè questa doppia 
compensazione è, almeno in teoria, esu- 
berante. è teoricamente possibile sia co- 
struire un impianto a corrente intensa, 
purchè a circuito intieramente metallico, 
che già a distanza praticamente breve non 
produca perturbazione alcuna, comunque 
sien costruiti i circuiti a corrente debole, 
sia costruire un impianto a corrente de- 
bole, purchè sempre a circuito intieramen- 
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te metallico, atto a funzionare regolar- 
mente, anche se immerso in un ambiente 
fortemente perturbato. 

Ciò però presuppone una simmetria 
così perfetta nei circuiti, e ciò non solo 
per quanto riguarda le linee, ma anche le 
reti cui fanno capo, e la scelta e la di- 
stribuzione degli apparecchi, che questa 
condizione ideale, che pur sembra così 
semplice, è nella realtà assai difficile ad 
ottenere, difficilissima a mantenere; ba- 
sta infatti che si produca un difetto di 
isolamento per esempio, che la compen- 
sazione vada, almeno in parte, perduta; 
perciò, anche nel caso di circuiti intiera- 
mente metallici, si possono avere, e forse 
anche peggio presentare all’improvviso, di- 
sturbi gravi. 

Però non sempre gli impianti, sia a cor- 
rente debole che a corrente intensa sono 
su tutto il loro percorso isolati dal suolo ; 
c'è stato anzi, ed esiste tuttora, fra gli 
uni e gli altri una specie di lotta per il 
diritto alla terra, lotta nella quale gli im- 
pianti a corrente debole si sono trovati 
in più favorevoli condizioni, essenzialmen- 
te per tre motivi, per avere già da tempo 
preso possesso del terreno, per non mi- 
nacciare, nell’attraversarlo, danni ai terzi, 
e per godere la protezione dello Stato, 
esercente in generale i servizi pubblici 
corrispondenti. 

Basta ricordare infatti, che la prima idea 
di adoperare la terra come conduttore di 
ritorno per i telegrafi risale, sembra, al 
1838, e fu suggerita dal pensiero di pote- 
re utilizzare a tal fine quelle rotaie delle 
ferrovie, che risultate allora esuberanti 
allo scopo furono molti anni più tardi, do- 
po il 1879, applicate invece al ritorno del- 
le correnti tramviarie : è stata sopratutto 
questa precedenza, e il fatto che nell’in- 
tervallo gli impianti elettrici hanno avuto 
poca o nessuna importanza, quello che ha 
abituato i telegrafisti, e successivamente 
per ragioni di parentela anche i telefoni- 
Sti, a considerare la terra come di loro 
esclusiva spettanza, e a considerare quin- 
di gli impianti a corrente intensa, che co- 
minciavano ad affacciarsi, e perfino ad 
elevare qualche pretesa su quella mede- 
sima terra, come degli usurpatori : in con- 
seguenza tutta la tecnica dei telegrafi ha 
avuto tempo di svilupparsi, quando man- 
cavano si può dire completamente i di- 
sturbi dovuti agli impianti elettrici, e, a- 
vendo in tali favorevoli condizioni ormai 
risolto anche i problemi più ardui, stenta 
oggi a riprenderli in esame per adattarli 
alle esigenze nuove, e preferisce affer- 
mare, sentendosi spalleggiata dallo Stato, 
che la terra le deve intieramente appar- 
tenere. 

Ora è appunto il ritorno per la terra, 
costantemente impiegato nelle reti tele- 


grafiche, e generalmente ancora impiegato 
nelle reti telefoniche, almeno urbane e 
almeno da noi, quello che rende gravi i 
disturbi, anche prodotti da impianti a cor- 
rente intensa a circuito intieramente me- 
tallico, escludendo il ritorno per la terra 
anche la più grossolana simmetria delle 
linea perturbata, e quindi la possibilità 
di una doppia compensazione. 

Ma poichè gli impianti ordinari per tra- 
smissione e distribuzione di energia elet- 
trica hanno soltanto eccezionalmente qual- 
che parte dei loro circuiti a terra, mentre 
è per il resto nell'interesse del buon fun- 
zionamento dell’impianto un accurato iso- 
lamento, così disturbi veramente gravi si 
avevano soltanto in rari casi, dipendenti 
da singolari sfavorevoli condizioni, che in 
un'esposizione sommaria del problema non 
è il caso di considerare. 

I guai veri nacquero invece coll’intro- 
duzione della trazione elettrica, la quale 
utilizza, salvo rarissime eccezioni, che mo- 
strano la possibilità, ma escludono la con- 
venienza del circuito intieramente metal- 
lico, le rotaie in immediato contatto col 
terreno come uno dei suoi conduttori; il 
circuito intieramente metallico, a parte il 
maggiore aggravio finanziario, rende an- 
che più inestetica la via per il maggior 
numero di fili sospesi, limita l'applicazione 
dell'alta tensione, limita la velocità : per il 
ritorno a terra si è però il complesso dei 
fenomeni disturbatori notevolmente com- 
plicato, non solo infatti la simmetria dei 
circuiti, specie per quanto riguarda gli ef- 
fetti elettrostatici, è intieramente perduta, 
ma il passaggio di un'intensa corrente lun- 
go le rotaie, la impossibilità per giunta di 
trattenerla dentro di esse, e di impedire 
quindi la formazione di correnti vaganti, 
di cui ciascuna vena trova la propria via 
all’officina, perturba più o meno notevol- 
mente il potenziale di quella terra stessa, 
che serve al ritorno delle correnti tele- 
grafiche, e che poteva essere considerata, 
prima dell’introduzione della trazione elet- 
trica, da per tutto sensibilmente al mede- 
simo potenziale. 

Questo sconvolgimento del potenziale 
del suolo ha per effetto di introdurre fra 
le terre di due stazioni telegrafiche o di 
due posti telefonici, di cui almeno uno si 
trovi nella zona perturbata, una differenza 
di potenziale atta a lanciare attraverso le 
linee e gli apparecchi una corrente pertur- 
batrice, che è al solito tanto più molesta 
quanto più variabile : questo spiega, come 
gli impianti telefonici urbani abbiano an- 
cora potuto funzionare in mezzo alle ordi- 
narie tramvie elettriche a corrente conti- 
nua, che pure sono quelle le cui correnti 
vaganti hanno destato la maggiore atten- 
zione per i notevoli danni, che possono in- 
vece recare, almeno negli impianti non 


ben disciplinati, alle tubature e alle co- 
struzioni in cemento armato immerse nel 
terreno, in dipendenza delle azioni elet- 
trolitiche della corrente continua. 

Ciò non esclude naturalmente che dei 
disturbi non possa dare anche la trazione 
a corrente continua, appunto per il fatto 
che neanch’essa è esattamente tale, e che 
oscilla inoltre continuamente per lo spo- 
starsi dele vetture sulla rete: furono ap- 
punto anzi queste correnti vaganti quelle 
che portarono per la prima volta, anche a 
distanza grandissima, anche di kilometri, 
le perturbazioni dovute all’induzione elet- 
tromagnetica ; nei primi anni si ebbe perciò 
una vera crociata contro la nuova appli- 
cazione per parte di tutti coloro che ma- 
neggiando nei laboratori di fisica, e sopra- 
tutto negli osservatorî magnetici, apparec- 
chi molto sensibili a questo genere di per- 
turbazioni, si videro nella necessità di mo- 
dificare gli apparecchi stessi o di emigrare 
in luoghi magneticamente più tranquilli. 

Il tipo invece di trazione elettrica, che 
ha portato il maggiore scompiglio nelle reti 
telegrafiche e telefoniche, è stato quello a 
corrente alternata, sia trifase, come sulle 
linee valtellinesi, sia monofase, come per 
citare un esempio qui a noi vicino, sulla 
Roma-Civita Castellana, e questo risultato 
poteva ritenersi prevedibile, dopo quanto 
ho prospettato finora, trattandosi di impian- 
ti posti in doppio modo nelle più sfavore- 
voli condizioni, e per quanto riguarda la 
disposizione dei circuiti, e per la natura 
della corrente ; anche qui è la corrente fon- 
damentale, quella che non fa che 15 o 25 
periodi al secondo, la nemica principalmen- 
te degli apparecchi telegrafici, sono le ar- 
moniche superiori specie quelle che varia- 
no con una frequenza paragonabile a quel- 
la delle vibrazioni sonore, le nemiche de- 
gli impianti telefonici. 

Qui nell’immediata vicinanza della linea 
ferroviaria predomina l’induzione elettro- 
Statica, più oltre, e disgraziatamente sen- 
sibile per centinaia di metri, predomina in- 
vece l’induzione elettromagnetica principal- 
mente dei fili di lavoro, più oltre ancora, e 
a distanza dipendente dalle condizioni lo- 
cali, agisce probabilmente l’induzione elet- 
tromagnetica delle correnti di ritorno, che 
perturbano inoltre il potenziale del terre- 
no, e che è assai più difficile che nella cor- 
rente continua contenere nelle rotaie. 

Il quadro dei disturbi che gli impianti 
elettrici possono arrecare alle reti a cor- 
, renti deboli non sarebbe completo, se non 
accennassi anche al pericolo del contatto 
diretto fra un conduttore sotto tensione e 
un filo telegrafico o telefonico, che ad o- 
gni modo può sempre con -uasi assoluta 
certezza evitarsi con una corretta costru- 
zione delle linee; l'entità dei danni dipen- 
de in primo luogo dal potenziale del filo in 
contatto, e in seguito da tante altre circo- 
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stanze relative ai due impianti, che per es- 
sere in parte anche accidentali sarebbe 
fuor di luogo esaminare minutamente; i 
danni ad ogni modo possono essere di due 
generi, al materiale, e in casi estremi dal 
contatto di un filo di lavoro di una tramvia 
con un filo telefonico caduto da un tetto è 
sorto anche l’incendio e la distruzione di 
più di una centrale telefonica, e alle perso- 
ne, in quanto passata l’alta tensione sulla 
rete a corrente debole, i fili e gli apparec- 
chi di questa possono diventare pericolo- 
si: il pericolo è però assai meno grave di 
quanto potrebbe apparire a prima vista, 
poichè è sempre possibile, anche senza ri- 
correre a costruzioni troppo dispendiose, 
realizzare la sovrapposizione in modo da 
rendere assai rara la possibilità di un con- 
tatto, perchè apparecchi di protezione ab- 
bastanza efficaci possono essere inseriti 
sugli impianti minacciati, e perchè final- 
mente la natura dei fenomeni che si produ- 
cono, come fusione di fili e bruciamenti di 
isolanti, è tale da destare subito l’attenzio- 
ne, e da tagliare in breve ogni comunica- 
zione fra l’alta tensione e la rete minaccia- 
ta: del resto gran parte delle applicazioni 
industriali, che oggi soddisfano ai nostri 
più comuni bisogni, rappresentano, anche 
e più dell'elettricità, una continua minac- 
cia, che siamo usi ad affrontare tranquilla- 
mente, solo perchè di rado si trasforma in 
un danno reale. 

Se malgrado una tanto complicata con- 
catenazione il problema della coesistenza 
degli impianti elettrici colle reti telegrafi- 
che e telefoniche non ha ancora urtato con- 
tro difficoltà veramente gravi, almeno per 
estensione, ciò ha dipeso principalmente 
dalla relativa scarsità delle linee perturba- 
trici in confronto a quello che potranno 
essere in un prossimo avvenire; si pensi 
in fatti che meno di un quarto dei nostri 
comuni sono attualmente provvisti di ener- 
gia elettrica, che soltanto un decimo circa 
delle forze idrauliche esistenti in Italia sono 
per ora utilizzate, che poco più di un quin- 
to dei 5000 kilometri di tramvie sono a 
trazione elettrica, principalmente limitata 
alle tramvie urbane, che la elettrificazione 
ferroviaria si può dire appena iniziata col- 
l’ equipaggiamento di qualche valico di 
grande traffico per uno sviluppo di 200 
km. su 18000 di rete, e che la rete stessa 
ferroviaria, se dovesse raggiungere la den- 
sità raggiunta presso le altre grandi na- 
zioni europee dovrebbe all’incirca raddop- 
piarsi: bastano queste poche cifre per 
comprendere quale importanza possa as- 
sumere in un prossimo avvenire il pro- 
blema, specie quando si pensi che largo 
margine di sviluppo hanno presso di noi 
anche gli impianti telegrafici e più ancora 
gli impianti telefonici per raggiungere la 
densità assunta altrove. 

Si aggiunga che la potenzialità degli im- 
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pianti elettrici si è in un decennio, dal 
1898 al 1908, periodo al quale giungono 
le statistiche pubblicate finora, sestuplica- 
ta, passando da 85000 kilowatt a oltre 
mezzo milione, e che, se dai noi la tra- 
zione elettrica non ha fatto negli ultimis- 
simi anni grandi progressi, maggiori ne ha 
fatti all’estero, dove specialmente in Sve- 
zia, in Germania, in Austria, si studia già 
seriamente il problema dell’elettrificazione 
ferroviaria su grande scala, prendendo e- 
sclusivamente in considerazione la corren- 
te alternata e in particolare il sistema mo- 
nofase, così che anche noi finiremo per es- 
sere trascinati su questa via; si vede allo- 
ra che il problema della protezione delle 
reti telegrafiche e telefoniche dovrà pre- 
sto presentarsi in tutta la sua gravità. 

Probabilmente anzi con una gravità an- 
cora maggiore di quella che oggi allo stato 
attuale delle applicazioni delle correnti in- 
tense altre stanno per aggiungersi, e alcu- 
ne tali da dover essere ben accolte nel no- 
stro paese, perchè intese a favorire la più 
vecchia e la maggiore delle nostre indu- 
strie, l’agricoltura; non alludo all’elettro- 
chimica, che si affanna a liberarci del tri- 
buto, che dobbiamo pagare all’estero per 
le materie fertilizzanti, alludo invece alla 
applicazione dell’energia elettrica ai lavori 
agricoli, che è stata oggetto di estesi e riu- 
sciti esperimenti, specialmente in Germa- 
nia, e che potrebbe avere come risultato 
economico grandemente vantaggioso la 
Soppressione degli animali da lavoro, e co- 
me risultato accessorio, pure benefico, la 
possibilità di far rifiorire nelle campagne 
la industria a domicilio, disgraziatamente 
soffocata nell’ultimo secolo dai grandi opi- 
fici; questa applicazione sarebbe però gra- 
vissima alle reti telegrafiche e telefoniche, 
non solo perchè restringerebbe ancora le 
reti a corrente intensa sulle campagne, ma 
perchè, condizione necessaria essendo la 
massima economia nella distribuzione, 
questa non potrebbe essere raggiunta, co- 
me è stato fatto recentemente in una rete 
per uso agricolo in America, e come e- 
sperienze fatte recentemente presso Lio- 
ne hanno dimostrato possibile, che adot- 
tando almeno parzialmente il terreno per 
il ritorno delle correnti; la tendenza av- 
venire, sarà quindi, anche per questa ra- 
gione, di utilizzare sempre più il terreno 
per parte degli impianti elettrici indu- 
striali. 

Nè mancano perfino tentativi di elettro- 
coltura, intesi a favorire lo sviluppo della 


| vegetazione mediante l'intervento diretto 


dell’elettricità; un tentativo, che pare co- 
ronato da successo anche economico, si 
sta atualmente svolgendo in Boemia alle 
porte di Praga. 

In complesso quindi non è ardito affer- 
mare, che sempre maggiori difficoltà si pre- 
parano al regolare funzionamento dei tele- 
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grafi e dei telefoni, considerata appunto la 
inevitabilità della loro sempre maggiore in- 
terferenza cogli impianti industriali. 

Quali sono a un tale stato di cose i ri- 
medi possibili? Un primo rimedio è presto 
trovato; se la trazione elettrica a corrente 
alternata disturba si proibisca, di impianti 
di distribuzione col ritorno a terra non si 
parli neppure, di elettrocultura, se even- 
tualmente risulterà utile, neanche : propo- 
ste di questo genere, e anche più draconia- 
ne, sono state infatti avanzate, e tali spes- 
so da andare evidentemente oltre le in- 
tenzioni dei proponenti; perfino infatti la 
Commissione Reale per lo studio del ser- 
vizio telefonico, formata di uomini di auto- 
rità indiscussa, ha accolto nella sua Rela- 
zione un progetto di legge, che al primo 
capoverso del primo articolo dice : « Qual- 
siasi conduttura elettrica dev’essere co- 
struita, esercitata e mantenuta in modo da 
non produrre perturbazioni agli impianti 
telegrafici e telefonici, radiotelegrafici e 
radiotelefonici, e da non mettere in pe- 
ricolo l'incolumità delle persone e delle 
cose ». 

Riconosco volentieri che lo spirito che 
informa il seguito della proposta di legge 
è assai più liberale di quello che lascereb- 
be credere questo esordio, ma non posso 
dissimulare la persuasione, che tra le di- 
verse interpretazioni della legge si infiltre- 
rebbe anche quella più restrittiva, che la 
lettera della disposizione citata ancora con- 
sente. 

Certo che disposizioni troppo restrittive 
finirebbero per avere un effetto assai dan- 
noso sull’ulteriore sviluppo delle applica- 
zioni elettriche, dal quale il paese può an- 
cora ragionevolmente attendere vantaggi 
grandissimi; tale sviluppo ha, per conti- 
nuare, assoluto bisogno di non trovare in- 
ciampi, dei quali già gravissimo è quello di 
esser chiamato a sostenere gran parte del- 
le spese necessarie a mantenere in stato 
di funzionamento gli attuali impianti tele- 
grafici e telefonici, che esso disturba. 

Si crede generalmente, che gli impianti 
industriali facciano affari d’oro, il che, se 
è vero per qualche singola azienda, che ha 
potuto a tempo sfruttare situazioni partico- 
larmente favorevoli per la produzione e il 
collocamento dell’energia, non è affatto ve- 
ro per la generalità degli impianti; un com- 
petente in materia, l’Ing. Conti di Milano, 
calcolava qualche anno addietro, escluden- 
do dal computo di un centinaio di Società, 
di cui aveva esaminato i bilanci, soltanto 
la Edison di Milano e le Officine Elettriche 
Genovesi, l’interesse del capitale impiega- 
to nel 2,65 %, ; anche più magri sono i pro- 
fitti degli impianti a trazione elettrica, an- 
che quì al solito esclusi pochi enti o diretti 
più avvedutamente degli altri o più fortu- 
nati; un indice della scarsa reddittività del- 
la trazione elettrica, specie tramviaria su- 
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burbana e interurbana, e degli inciampi 
che trova, si ha nel lento progresso, basta 
pensare, per citare un esempio a tutti no- 
to, la difficoltà di finanziamento della Ro- 
ma-Ostia, malgrado le facilitazioni accor- 
date dai poteri pubblici, e malgrado il favo- 
re incontrato presso la cittadinanza; nè si 
creda che il fenomeno sia particolare al- 
l’Italia; da una statistica tedesca pubblica- 
ta l’anno scorso e relativa a un capitale di 
quasi 700 milioni di marchi investiti nella 
trazione tramviaria, risulta che quasi 300 
non ricavavano che un interesse pari o in- 
feriore al 3 per cento. 

Voglio anche non credere completamen- 
te alla perfetta corrispondenza di questi 
dati statistici al vero stato delle cose, poi- 
chè la loro pubblicazione significa spesso 
uno scopo, ma è pur certo che il profitto 
medio degli impianti elettrici in genere, e 


degli impianti di trazione in particolare, è 


già piuttosto basso, e se si considera che i 
comuni, che attendono ancora di essere 
provveduti di energia elettrica sono, salvo 
eccezione, i più poveri, che le forze idrau- 
liche teoricamente disponibili lo sono a 
costo di lavori generalmente più onerosi di 
quelli eseguiti sulle cadute già utilizzate, 
e parte non lo sono affatto appunto per 
l’eccesso della spesa, che le linee tramvia- 
rie da elettrificare sono presumibilmente in 
genere meno redditizie di quelle già elet- 
trificate, bisogna giungere alla conclusio- 
ne, che se c’è una speranza che le reti te- 
legrafiche e telefoniche possano senza 
nuovi aggravi funzionare regolarmente, 
questa non consiste nel credere di poter 
addossare agli impianti industriali gli ag- 
gravi in questione, ma piuttosto nella spe- 
ranza che il graduale sviluppo degli im- 
pianti a corrente intensa abbia a conside- 
revolmente rallentare, se non proprio ad 
arrestarsi. 

Ben’inteso che la realizzazione di que- 
sta speranza rappresenterebbe un danno 
enorme per l’economia generale del paese, 
e che quindi provvedimenti troppo restrit- 
tivi sono decisamente da rigettare, non 
nell’interesse particolare degli impianti a 
corrente intensa, ma nell’interesse più su- 
periore e generale; conviene invece ricer- 
care, quali sieno i provvedimenti di ordine 
tecnico, che possano colla minima spesa 
garantire anche nel caso della più completa 
sovrapposizione degli impianti il soddisfa- 
cente funzionamento anche di quelli a cor- 
rente debole, e appunto per la minima spe- 
sa conviene che questa ricerca sia solle- 
cita, anche se il problema non è da per 
tutto assolutamente urgente, affinchè gli 
impianti nuovi tanto a correnti intense che 
a correnti deboli sieno costruiti tenendo 
conto della imminente nuova condizione di 
cose, così da evitare per quanto possibile 
le successive costose modificazioni: quan- 


to al carico della spesa si tenga pure conto 
del criterio della preesistenza di un im- 
pianto sull’altro, e della diversa importanza 
dei servizi, ma si proceda anche col pro- 
ponimento ben deciso, perchè necessario, 
di non compromettere lo sviluppo degli 
impianti industriali. 

ll problema tecnico di assicurare il fun- 
zionarnento di linee a correnti deboli, pur 
sotto la diretta influenza perturbatrice de- 
gli mpianti a corrente intensa, è stato già 
in maniera soddisfacente risolto, e anche 
per le linee più sensibili, quali le telefoni- 
che, e anche per quelle poste nelle più 
sfavorevoli condizioni, per quelle cioè 
montate sui medesimi sostegni delle tra- 
smissioni elettriche a distanza, e perfino 
per quelle messe a fianco delle linee di 
trazione a corrente alternata, esposte quin- 
di a tutti i disturbi dell’induzione elettro- 
statica, dell’induzione elettromagnetica, 
delle correnti vaganti, e a tutti i pericoli 
dei contatti; ma è stato risolto praticamen- 
te soltanto per le linee assai semplici, re- 
lativamente brevi, con pochi posti telefo- 
nici, unicamente destinate al servizio in- 
terno dell’esercente l’impianto a corrente 
intensa; ed è notevole anzi che in questo 
caso la linea perturbatrice non è stata og- 
getto di alcuna precauzione per evitare i 
disturbi, e che tutti i mezzi di protezione 
sono stati invece concentrati sulla linea te- 
lefonica. 

Anzitutto si tratta di linee costruite con 
gran cura, e provviste di accurata manu- 
tenzione, tanto che in seguito alla pratica 
fatta su queste linee è stato autorevolmen- 
te affermato, che una gran parte dei di- 
sturbi scompare, quando la linea telegrafi- 
ca o telefonica è ben costruita; nel caso 
speciale il circuito è intieramente metalli- 
co, riccamente isolato, come quasi si trat- 
tasse di una linea ad alta tensione, coi fili 
avvolti ad elica per più sicuramente averli, 
malgrado la minima distanza dai fili per- 
turbatori, in condizione di simmetria rispet- 
to all’induzione elettrostatica e elettroma- 
gnetica; sono aggiunti dispositivi speciali 
per scaricare a terra la carica dell’induzio- 
ne elettrostatica, pur senza mettere i due 
fili in corto circuito; grandi valvole e deli- 
cati scaricatori sono interposti prima degli 
apparecchi, e questi sono disegnati in mo- 
do, che gli organi in contatto coll’operato- 
re restino sicuramente isolati da circuiti 
capaci di assumere un potenziale pericolo- 
So, per esempio in seguito ad un contatto 
esterno o a un’improvvisa sopraelevazione 
di tensione nei fili di lavoro, scopo che può” 
essere raggiunto, sia interponendo fra la 
linea e l’apparecchio uno speciale trasfor- 
matore, sia distanziando l’apparecchio te- 
lefonico propriamente detto dall’cperatore 
mediante portavoci in gomma, e comando 
per cinghia della suoneria. 

Sono state anche talora immaginate spe- 


ciali combinazioni di circuiti atte a stac- 
ciare le correnti dovute alla trasmissione 
telefonica da quelle sovrappostesi per ef- 
fetto dei disturbi accennati, ma sono dispo- 
sitivi, che non sempre raggiungono lo sco- 
po, perchè allontanano delle correnti pa- 
rassite precisamente quelle, e soltanto 
quelle, che essendo di tipo nettamente dif- 
ferente da quelle telefoniche non intral- 
ciano la conversazione; del resto si è ar- 
rivati con combinazioni appunto di trasfor- 
matori e di circuiti a trasmettere segnali 
anche utilizzando adJd'rittura i fili della tra- 
smissione dell'energia ; si tratta però di di- 
spositivi più atti a dimostrare l’ingegnosità 
dei tecnici, che aċ ottenere una larga ap- 
plicazione pratica. 

Ben altrimenti difficile e non ancora in- 
tieramente risoluta è la protezione di una 
rete telegrafica o telefonica estesa, sog- 
getta a continue modificazioni in dipenden- 
za del suo progressivo sviluppo, e posta 
sotto l’influenza di impianti elettrici estesi 
e diversi, anch’essi gradualmente svilup- 
pantisi intorno: in tal caso la compensa- 
zione delle perturbazioni colla simmetria 
della rete perturbata è di pressochè impos- 
sibile raggiungimento, tanto più che si trat- 
ta quasi sempre di linee a un solo filo, è 
quindi necessario prendere adeguati prov- 
vedimenti non meno sugli impianti pertur- 
batori che sulle reti perturbate. 

Tra i rimedi lascio deliberatamente da 
parte l'allontanamento materiale delle li- 
nee, che non può evidentemente essere 
considerato che come un semplice espe- 
diente costoso e imbarazzante o meglio co- 
me una dichiarazione di impotenza a prov- 
vedere in altro modo, e che riuscirà per 
giunta, coll’ addensarsi degli impianti, di 
sempre più difficile applicazione. 

Ottimi frutti, specie per i disturbi alle 
reti telefoniche, ha dato invece talora lo 
smorzamento delle oscillazioni troppo ra- 
pide delle correnti perturbatrici, cioè delle 
armoniche superiori, ottenuto con un’op- 
portuna costruzione dei generatori e dei 
motori elettrici; in proposito è stato recen- 
temente dalle associazioni tecniche dei pae- 
si di lingua tedesca bandito un concorso; 
la compensazione delle perturbazioni può 
inoltre essere favorita curando la simme- 
tria dei circuiti perturbatori, eventualmen- 
te col dividere anche la trasmissione in un 
numero conveniente di sezioni e col per- 
mutare da una sezione all’altra, secondo 
leggi opportune, la posizione dei condutto- 
ri; inutile quasi ormai accennare all’impor- 
tanza che ha l’elevato isolamento di tutti i 
circuiti, dirò soltanto che perfino la messa 
a terra di alcuni punti per ragioni di sicu- 
rezza ha talora determinato, specie in unio- 
ne di reti di cavi, gravissimi inconvenienti ; 
la sostituzione di cavi in luogo delle linee 
aeree può invece rappresentare in moltis- 
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simi casi uno dei rimedi più efficaci, di- 
sgraziatamente di rado applicabile colle 
altissime tensioni, chè oggi generalmente 
si adottano, e ad ogni modo sempre di no- 
tevole spesa. 

Negli impianti di trazione la simmetria 
dell'impianto perturbatore non è eviden- 
temente raggiungibile dato il ritorno a ter- 
ra, mentre l’esclusione di tale ritorno, di 
cui ho accennato a suo luogo le difficoltà, 
va giudicato come l’espediente dell’allon- 
tanamento delle linee; in tal caso è stato 
invece proposto di compensare tanto l'in- 
duzione elettrostatica che quella elettro- 
magnetica mediante opportuni fili ausiliari, 
ma si tratta di dispositivi generalmente 
troppo poco economici per poter essere di 
opportuna applicazione; tuttavia un con- 
veniente sezionamento della linea accop- 
piato con un’alimentazione opportuna e 
con una conveniente scelta della polarità 
nelle successive sezioni può forse raggiun- 
gere soddisfacenti risultati, ed essere con- 
temporaneamente, ciò che è importante, 
anche utile al buon funzionamento del ser- 
vizio di trazione; qualche cosa finalmente 
si può ancora fare per diminuire il dilaga- 
re delle correnti di ritorno fuori delle ro- 
taie e le sue probabili conseguenze. 

Da parte delle reti perturbate l'adozione 
generale del doppio filo sarebbe un prov- 
vedimento radicale e quasi sempre effica- 
ce, ma vi ostano evidenti ragioni finanzia- 
rie, che sono state forse un po’ esagerate; 
poichè anche la spesa di raddovpiare tre o 
quattrocento mila kilometri di filo, e in 
massima potrebbe bastare un filo solo di 
ritorno per molti di andata, è poca cosa di 
fronte per esempio all’elettrificazione di 
un’ intiera rete ferroviaria e di fronte ai 
vantaggi economici di un ardito sviluppo 
degli impianti elettrici in generale ; grande 
vantaggio potrebbe dare la sostituzione 
nei tratti più esposti di cavi alle linee ae- 
ree, in cui una conveniente armatura me- 
tallica, messa a terra, formerebbe un effi- 
cace schermo contro le principali cause di 
perturbazione; la tecnica delle correnti de- 
boli ha poi una quantità di dispositivi da 
tentare nei propri impianti, sia per de- 
viare dagli apparecchi le correnti perturba- 
trici, sia per compensarle, eventualmente 
anche con qualche opportuno concatena- 
mento coll’impianto perturbatore, sia per 
difendersi contro le conseguenze di un di- 
retto contatto. 

Si intravedono quindi i mezzi per pro- 
teggere le reti telegrafiche e telefoniche 
dai disturbi delle correnti intense, manca 
però ancora uno studio complessivo del 
problema sia dal lato analitico che da 
quello sperimentale e sia dal lato degi! 
impianti a corrente debole, in mudo da 
potere disegnare entramni gli impianti con 
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opportuni criteri ed evitare l'imposizione 
tardiva di modificazioni. 

Dati i mezzi e il personale necessario a 
questo genere di ricenche, difficilmente 
possono occuparsene gli impianti elettrici 
industriali, che anche quando hanno una 
idea adeguata dei disturbi che producono 
hanno abbastanza da fare ad assicurare 
il funzionamento tecnico ed economico del- 
le loro aziende, e dificilmente, a differen- 
za di altre ricerche, hanno opportunità di 
farle le grandi case costruttrici di macchi- 
nario elettrico; è quindi piuttosto un còm- 
pito dei tecnici dei telegrafi e dei telefoni, 
pur colla necessaria cooperazione degli in- 
gegneri degli impianti elettrici industriali, 
e perchè meglio in grado di tutti di apprez- 
zare l’importanza dei disturbi, e perchè, 
come funzionari in generale di aziende sta- 
tali, possono più facilmente, oltre che prov- 
vedere al servizio, preoccuparsi anche de- 
gli interessi generali e ricercare la solu- 
zione che implichi il minore aggravio com- 
plessivo. 

Infatti gli studi più completi, per quanto 
ancora insufficienti, sono stati promossi 
appunto dalle amministrazioni pubbliche, 
specialmente in Svezia in occasione dei 
grandi esperimenti di trazione monofasica 
degli ultimi anni, e in Germania in più oc- 
casioni; recentemente poi al Congresso In- 
ternazionale Telegrafico di Parigi del 1910 
diversi e interessanti contributi a questi 
studi sono stati presentati da funzionari 
delle diverse amministrazioni telegrafiche 
e telefoniche, e il Congresso stesso, preoc- 
cupato delle conseguenze sempre più gravi 
di questi disturbi, ha incaricato di propor- 
re dei provvedimenti una Commissione In- 
ternazionale, di cui fa parte anche il no- 
stio Di Pirro, che è a buon diritto, senza 
dimenticare il Mirabelli ed altri, special- 
mente benemerito di queste ricerche : non 
sarei sincero, se io dicessi però che spero 
molto dall’opera di questa Commissione, 
poichè essa mi sembra scelta con criteri 
troppo unilaterali, formata com'è unica- 
mente da telegrafisti e da telefonisti, per 
poter egualmente bene prescrivere i cri- 
teri di guida da adottare per evitare i di- 
sturbi tanto negli impianti elettrici indu- 
striali, quanto nelle proprie reti, a meno 
che non si limiti a proporre unicamente 
delle norme restrittive per gli impianti in- 
dustriali, temo assai in conclusione, che 
questo vizio di origine renderà impari i ri- 
sultati allo scopo, malgrado l’autorità e 
l'impegno dei Commissari. 

Per raggiungere infatti pratici risultati, 
bisogna che tutti gli interessi siano con 
eguale autorità rappresentati: dei buoni 
frutti che in questa guisa si possono ot- 
tenere ci ha dato prova e in un campo as- 
sai prossimo a questo, la Commissione te- 
desca delle correnti vaganti, che formata 
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appunto dai rappresentanti dei più oppcsti 
interessi ha saputo formulare sull’ argo- 
mento delle norme, che sono un modello 
del genere. 

Ma le norme in un ambiente di questo 
genere hanno bisogno di un fondamento 
scientifico, che come ho dimostrato in que- 
sta esposizione non è ancora intieramente 
formato; io mi auguro, e so che il mio au- 
‘gurio non è vero, che l’Istituto telegrafico 
superiore intensifichi la propria attività in- 
torno a quest'argomento; non potrà fare 
in tal campo nuove scoperte atte a destare 
la meraviglia, ma potrà egualmente e se- 
riamente contribuire a sciogliere uno dei 
più importanti problemi del momento at- 
tuale dell’elettrotecnica, e ciò in perfetta 
corrispondenza colle più alte finalità per 
le quali l’Istituto è stato fondato. 

Prof. G. REVESSI. 


INGEGNOSO DISPOSITIVO DI FRODE 


DI ENERGIA ELETTRICA 


La Lumière Électrique del 29 marzo ul- 
- timo scorso pubblica una interessante no- 
ta descrivente un ingegnoso dispositivo di 
frode di energia elettrica recentemente 
scoperto e che ha dato luogo ad una sen- 
tenza di condanna da parte dei tribunali 
francesi. 

La Soc. Lyon. des Forces motrices du 
Rhòne distribuisce l’energia sotto forma di 
corrente trifase con una canalizzazione se- 
condaria comune ai servizi forza e luce. 

Naturalmente le relative tariffe essendo 
diverse per i due servizi, gli utenti, che 
hanno istallazioni di motori e di lampade, 
hanno altresì due contatori separati. 

Questi sono del tipo « a doppio watto- 
metro » cioè, come è noto, tali che due 
dei conduttori principali sono connessi a 
due bobine del contatore, mentre il terzo, 
traversa senz'altro l'apparecchio. 

Il dispositivo che descriviamo funzio- 
nerebbe ugualmente se il contatore luce 
fosse monofasato cioè con una sola bobina 
in serie. 

Ciò premesso, (vedi fig. 89) se si colle- 
gano i conduttori come è indicato dalla li- 
nea tratteggiata, vengono ad essere corto- 
circuitate le bobine corrispondenti dei con- 
tatori. 

Nel nostro caso quantunque questo col- 
legamento fosse fatto completamente nello 
impianto interno dell’utente, tuttavia erano 
inevitabili alcune precauzioni, che essen- 
do state incompletamente prese, provoca- 
rono la scoperta della frode. 

Ed infatti la derivazione luce essendo 
prevista per una limitata corrente posse- 
deva una valvola fusibile insufficiente per 
il passaggio della corrente che si utilizzava 
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fraudolentemente nella derivazione forza. 
L’istallatore la cui abilità era superiore al- 
la sua onestà ebbe cura di sostituire al 
piombo fusibile un filo di rame stagnato di 
aspetto e dimensione paragonabile al filo 
di piombo. 

Un'altra valvola fusibile fu intercalata 
nel ramo abusivo per regolare la frode, 
ma non essendo sufficiente, dette luogo ad 
un principio di incendio. Per ovviare a tale 
inconveniente, l’ istallatore si munì di un 
intero assortimento di resistenze e di bo- 
bine razionalmente calcolate in guisa da 
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qualche istante prima della ispezione, ba- 
sterà che egli interrompa il circuito fraudo- 
lento perchè renda pressochè impossibile 
la scoperta della frode. In tal caso dovrà 
farsi un esame accurato di tutte le condut- 
ture, le prese, ecc., del circuito interno e 
avanzare delle ipotesi più o meno atten- 
dibili. 

Se però riuscirà possibile fare un sopra- 
luogo di sorpresa, basterà con le dovute 
cautele, incrociare puramente e semplice- 
mente due conduttori del circuito luce, pri- 
ma dell'ingresso nel contatore. Si avrà al- 
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Fig. 89. — ABC. Canalizzazioni del settore — Cf. Contatore di forza — Ce. Contatore di luce — 
C/C. Valvole fusibili — DEF. Conduttori forza dell’abbonato — GHK. Conduttori di luce del- 


l'abbonato .........0% . derivazione illecita — S. Interruttore del circuito di 


frode — 


p, val-vola — MF nta del conduttore di rinforzare perchè la frode riesca notevole — a, bo- 


bina, a massimo del contatore forza. 


potere, con sicura manovra, variare la cor- 
rente frodata. 

Tale assortimento fu trovato di poi dal- 
l'autorità giudiziaria. 

I conduttori di connessione abusivi era- 
no apparentemente giustificati dal pretesto 
di una ulteriore presa per l’azionamento 
di un motore in progetto di istallazione. 

Varie soluzioni sono state proposte per 
evitare tali frodi. 

Naturalmente tutto si riduce a sorpren- 
dere la frode mentre essa viene consumata, 
profittando di una momentanea rilasciatez- 
za da parte dell'utente disonesto. 

Se infatti l’utente è avvisato anche solo 


L'ENERGIA ELETTRICA DALL'ESTERO 


Circolare deli Ministro Nitti 


Sarà forse noto a codesta Camera, che 
sono in corso trattative per importare nel 
Regno notevoli quantità di energia idroelet- 
trica (per ora, specialmente dal Trentino); 
importazione che, se fosse effettivamente 
effettuata non potrebbe non arrecare nocu- 
mento alle Società Nazionali che esercisco- 
no importanti impianti di produzione di e- 
nergia elettrica, e che — per varie ragicni 
— non riescono a collocare rilevanti quan- 
tità di energia che hanno disponibile. Sem- 


lora un corto circuito che smaschera netta- 
mente l’esistenza della frode. 

Questa si può anche prevenire adottando 
solo contatori tripli, il che sarebbe tuttavia 
per altro verso imperfetto e costoso. 

Comunque, vogliamo augurarci che la 
severità della legge renda cauti gli utenti 
e li sconsigli a cedere alle sollecitazioni 
degli istallatori poco scrupolosi che offrono 
con mille lusinghe di rendere gli impianti 
« più economici » ovvero di aggiungere ap- 
parecchi di utilizzazioni che « non consu- 
mano nulla ». 


N. M. 
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bra altresì che qualche altra Società non 
abbia convenienza ed opportunità di mette- 
re in valore concessioni già ottenute od ac- 
quistate. 

La ragione dell’uno e dell’altro fatto, di 
cui non potrebbesi mettere in dubbio la 
gravità sarebbe da trovarsi in ciò, che la u- 
tilizzazione delle forze idro-elettriche po- 
trebbe farsi all’estero in condizioni di pro- 
duzione più vantaggiose che non in Italia, 
specialmente in dipendenza della diversa 
legislazione tributaria. 

Tale diversità farebbe sì, che la produ- 
zione nazionale di energia elettrica non po- 
trebbe nella concorrenza lottare a parità 


di condizioni con la produzione estera, nep- 
pure nella sua naturale sfera di competen- 
za del Regno. Ad ogni modo, la temuta 
concorrenza ha dato occasione al voto, che 
sia dal Governo concessa alla nostra pro- 
duzione di energia idro-elettrica una equa 
protezione, imponendo su quella importata 
dall’estero adeguati canoni o dazi d’entrata, 
tali da pareggiare — almeno — le condi- 
zioni dell’una e dell'altra nel campo della 
concorrenza industriale. 

Il Ministero, nell’esame di tale voto e 
| prima di prendere in merito ad esso alcun 
provvedimento, non può prescindere dalla 
cosiderazione che la disponibilità della for- 
za motrice al prezzo più basso, che potreb- 
be essere provocato dalla concorrenza, po- 
trebbe rafforzare le condizioni di talune 
nostre industrie, e agevolare il sorgere di 
nuovi opifici industriali, nei quali il costo 
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della forza motrice rappresenti una quota 
notevole delle spese di produzione. 

In altre parole, per decidere se sia op- 
portuno o meno accogliere i voti dei nostri 
esercenti imprese elettriche, converrà pri- 
ma stabilire se, nell’interesse generale del- 
l'economia industriale nelle Provincie set- 
tentrionali del Regno, convenga che sia la- 
sciato pienamente libero, nelle attuali con- 
dizioni di fatto, il campo alla concorrenza 
fra i produttori nazionali ed esteri della 


. energia idro-elettrica, ovvero sia preferi- 


bile di accordare ai nostri produttori la pro- 
tezione da essi domandata. 

Prego la S. V. di sottoporre la impor- 
tante questione all'esame di codesto Con- 
siglio Camerale, comunicandone la decisio- 
ne possibilmente non oltre un mese dalla 
data della presente. 


CABINA ELETTRICA MODELLO 


L’ Associazione Industriali Italia per preve- 
nire gli infortuni sul lavoro, costruì alla espo- 
sizione di Torino una cabina elettrica studiata 
con tutti i particolari atti a salvaguardare la in- 
columità del personale. 

Pubblichiamo volentieri una descrizione illu- 
strata di tale cabina, perchè tale descrizione 
contiene molti dati, di cui possono utilmente 
valersi le imprese elettriche. 


Generalità. — L'Associazione degli Indu- 
striali d’Italia, a complemento dei tipi di Ja- 
bine di trasformazione per piccola e me uia po- 
tenza presentati nel proprio stand delia Galle- 
ria del Lavoro, prese accordi colla Onorevole 
Presidenza della Commissione Esecutiva del- 
l’Esposizione intesi a fornire il disegno di co- 
struzione e tutto il materiale di arredamento di 
una Cabina di trasformazione, la quale dovesse 
funzionare realmente al servizio dell’Esposi- 
zione. Scopo di tale mostra speciale era quello 
di presentare una Cabina di potenzialità ordi- 
naria e di tipo corrente la quale riunisse le mi- 
gliori caratteristiche sia nei riguardi della sicu- 
rezza dell’esercizio sia in quelli relativi alla si- 
curezza del personale e del pubblico. 

L'intento dell’Associazione potrà dar motivo 
a soddisfazione, qualora il modesto impianto rie- 
scisse a richiamare l’attenzione delle Società di- 
stributrici di energia elettrica, specialmente 
delle minori, e qualora tutte, grandi e piccole, 
acquistassero fiducia nell’opera paziente e vo- 
lonterosa, che l'Associazione si sforza di estrin- 


secare, contemperando le aspirazioni umanita- 


rie, alle imprescindibili esigenze dell’industria 
€ quindi volessero coadiuvare sempre più effi- 
cacemente l’opera dei ‘suo ispettori intesa a 
dare assetto sempre migliore alle Cabine di 
trasformazione ed a mettere in evidenza come 
l’economia delle installazioni non debba mai 
anche nei riguardi industriali, andare disgiunta 


da quei ioiediniali che son atti a garantire 
l'incolumità del personale e del pubblico. 
Caratteristiche della Cabina fissate dal Co- 
mitato della Esposizione. — Il Comitato stabilì 
che la Cabina dovesse sorgere in una località 
molto prossima all’entrata dell’Esposizione det- 
ta del « Ponte Isabella ». L’energia le è fornita 
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Id. id. aerea a 500 Volt della capacità di 50 
Kw. i 

Id. id. in cavo sotterraneo 220/125 Volt della 
capacità di 100 Kw. 

Due linee aeree 220/125 Volt della capacità 
di 25 Kw. 

Schema della Cabina. — Riproduciamo lo 
schema elettrico della Cabina di trasformazione. 

La linea aerea d’alimentazione a 6300 Volt 
segnata nello schema fu predisposta solo a sco- 
po dimostrativo, ma in realtà non funziona che 
il cavo di alimentazione sotterraneo. 

Disposizione della Cabina (1). — La Cabina 
consta di un locale terreno e di un locale su- 
periore avente un'area metà di quello sotto- 
stante. Nelle fig. 92, 93 riproduciamo una se- 
zione verticale e le piante schematiche dei due 
locali. 

Nel locale terreno sono disposti in c i coltelli 
separatori di entrata del cavo sotterraneo d’a- 
limentazione a 6300 Volt - in d è collocato il 
quadro primario - in e i due trasformatori - in 
f il quadro secondario di distribuzione. 

Nel locale superiore sono disposti in gi col- 
telli separatori destinati a mettere a terra ed in 
corto circuito la linea aerea esterna ad alta ten- 
sione in caso di riparazioni alla medesima - in 
I sono i condensatori, coi relativi coltelli sepa- 
ratori, per la protezione della Cabina dalle so- 
pratensioni secondo il sistema a gabbia di Fa- 
raday ideato dall’ing. G. Semenza - in m vi 
sono gli scaricatori a rulli delle tre linee aeree 
secondarie in partenza dalla Cabina. 

Nella fig. 94 riproduciamo il particolare della 
entrata dei fili ad alta tensione nella Cabina. 
Le condutture esterne sono fissate ad isolatori 


dalla Centrale dell’Esposizione. mediante cavo 
trifase sotterraneo a 6300 Volt. La Cabina con- 
tiene due trasformatori della capacità di 100 
KVA cadauno che trasformano l’energia a 500 
Volt l’uno a 220-125 Volt l’altra. Dalla Cabina 
partono le seguenti linee di distribuzione : 

Una linea in cavo sotterraneo a 500 Volt 
della capacità di 100 Kw. 


(1) La cabina fu progettata col concorso dell’egr. sig. ing. G. Semenza. 


d’ammarraggio ed una speciale cuffia di prote- 
zione impedisce l’entrata dell’acqua in Cabina 
per la finestra d’introduzione dei fili. 

La disposizione della Cabina è stata studiata 
in modo da rendere agevole l'ampliamento di 
questa per la collocazione di nuovi trasforma- 
tori. Basterà infatti prolungare la Cabina spo- 
stando soltanto la sua parete ss ed in pari tem- 


154 


po prolungare il piano rialzato su cui riposano 
i trasformatori ed aggiungere nuovi pannelli al 
quadro primario in continuazione di quelli esi- 
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praticata una finestra nella parete. I trasforma- 
tori, che sono del tipo rotolabile, sono facil- 
mente collocati in posto facendoli rotolare dal 


Soc. An. per Istrumenti elettrici già C. Oli- 
vetti e C. - Milano (wattometro registratore con 
relativi trasformatori di misura, voltometri ed 
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stenti. Il locale superiore della Cabina non do- 
vrebbe subire alcun cambiamento. 

La disposizione dei trasformatori è stata stu- 
diata in modo da rendere agevole la loro collo- 
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cazione in posto od un eventuale ricambio. A 
tale scopo i trasformatori sono disposti sopra 
un piano rialzato di 90 cm. sopra il pavimento 
della Cabina e dietro ciascun trasformatore è 
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piano del carro che li trasporta sul piano rial- 
zato della Cabina, traverso le dette aperture. 

La ventilazione dei trasformatori, che sono 
del tipo a secco, è ottenuta per via naturale 
mediante un condotto praticato sotto il piano 
rialzato dei trasformatori. Detto condotto comu- 
nica alla sua estremità coll’esterno mediante 
un’apertura praticata nella parete della Cabina 
e protetta da griglia, e presenta delle aperture 
sotto alla mezzaria dei singoli trasformatori : il 
calore sviluppato da essi serve così a richiama- 
re una corrente d’aria fresca dal condotto sot- 
tostante traverso la massa dei trasformatori. 

Come disposizione generale di tutta la Cabi- 
na, si è curato infine di proteggere tutte le sue 
parti pericolose in modo da rendere esente da 
qualsiasi pericolo la circolazione all’interno di 
essa ed il suo esercizio. 

Ditte fornitrici del materiale elettrico. — 
Tutto il materiale elettrico della Cabina è stato 
fornito da ditte italiane che risposero volonte- 
rosamente all’invito dell’Associazione. Diamo 
qui sotto l’elenco delle diverse ditte fornitrici : 

Commissione Esecutiva dell’Esposizione 
(parte muraria della Cabina); 

Officine già Guzzi e Ravizza di Ing. Giam- 
piero Clerici e C. - Milano (i due trasforma- 
tori) ; 

Laboratorio Elettrotecnico Ing. L. Magrini 
e C. - Bergamo (quadro primario ed altri ap- 
parecchi per alta tensione); 

Società Edison per la Fabbricazione di mac- 
chine ed apparecchi elettrici G. Grimoldi e C. 
- Milano (quadro secondario ed apparecchi a 
bassa tensione) ; 
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amperometri di alta e bassa tensione); 

Soc. An. Ing. V. Tedeschi e C. - Torino 
(conduttori) ; 

Soc. Ceramica Richard-Ginori - Milano (iso- 
latori per alta e bassa tensione) ; 

Arturo Perego e C. - Milano (telefono con 
apparecchi di sicurezza). 

Il montaggio della Cabina fu eseguito per la 
parte ad alta tensione dalla Ditta Ing. L. Ma- 
grini e C. e per la parte a bassa tensione dalla 
Ditta Ing. G. Grimoldi e C. 

Particolarità dei trasformatori. — Il circuito 
magnetico è chiuso, con che si ottiene una cor- 
rente di magnetizzazione minima (2 %) ed un 
funzionamento singolarmente silenzioso. 

Le lamiere sono di acciaio legato con perdite 
ridottissime. Le perdite nel ferro sono 0,85 % 
della potenza: totale. 

In tal caso s’ottiene un rendimento molto ele- 
vato anche per carichi parziali, e le perdite du- 
rante il funzionamento a vuoto sono assai ri- 
dotte, come si può verificare dai diagrammi di 
prove (fig. 95). 

Gli avvolgimenti sono a bobine alternate. 
L’isolamento è singolarmente curato, sia in 
ogni bobina, sia fra le singole bobine e fra le 
bobine e la carcassa. Il circuito ad alta ten- 
sione è suddiviso in un numero rilevante di bo- 
bine, ed ogni bobina è suddivisa in due mezze 
bobine. Ogni mezza bobina ha i singoli strati 
di conduttori isolati con carta giapponese, e vie- 
ne essicata e isolata coll’impregnazione a caldo 
di una miscela isolante. 

Le due mezze bobine così finite sono fasciate 


con nastro isolante, e formano la bobina def- -7 


nitiva. 

In tal modo sono eliminate completamente 
le scariche invisibili che si producono all’inter- 
no delle bobine, e che sono indicate da un leg- 
gero crepitio ed anche dal riscaldarsi di bobine 
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rio, curando scrupolosamente la simmetria dė- 
gli avvolgimenti, e il loro ammarramento nelle 
testate. 
L’incastellatura è fatta con due ruote che ne 
facilitano in modo assai proficuo il trasporto. 
Particolarità del quadro ad alta tensione. — 
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Fig. 93. 


di un trasformatore in tensione, senza circola- 
zione di corrente. ll mastice che impregna le 
bobine le garantisce inoltre dall’eventuale infil- 
trazione di umidità, così che i trasformatori 
Clerici si mettono in tensione senza bisogno 
di essere riscaldati. 


PAG, 


Fig. %4. 


Le bobine primarie sono alternate colle se- 
condarie. L’isolamento fra due singole bobine 
è provato pel doppio della tensione normale. 

Le bobine sono disposte con uno strato di 
aria assai rilevante fra loro, il quale da un lato 
garantisce l’isolamento, dall’altro permette una 
forte circolazione d’aria. 

L’impiego delle bobine alternate rende molto 
semplice e rapido il ricambio di una bobina 
guasta. 

Speciali cur: sono poste per evitare influenze 
elettromeccaniche fra il primario e il seconda- 


Questo quadro è costituito da una intelaiatura 
in tubi di ferro divisi in quattro pannelli. Esso 
è disposto in modo da permettere libero ac- 
cesso anche dalla sua parte posteriore; sia i 


fianchi che le parti anteriore e posteriore del 


quadro sono protette da lamierini forati e da cri- 
stalli in modo da escludere ogni possibilità di 
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Gli scaricatori sono del tipo JUM, costituiti 
da coppie di rulli sulle quali sono derivati dei 
condensatori del tipo -Moschicki. Fra una: cop- 
pia e l’altra di rulli è inserita in serie una re- 
sistenza a carbone di 500 ohm. L’applicazione 
dei condensatori ha lo scopo principale di sud- 
dividere egualmente la tensione alle coppie dei 
rulli ottenendo che la scarica venga uniforme- 
mente distribuita fra tutti i rulli medesimi. Es- 
sendo poi prevista la possibilità di regolare la 
distanza fra loro, l'apparecchio risulta perfet- 
tamente tarabile. 

Gli interruttori sono del tipo ad interruzione 
in olio con manovra diretta a volantino ; lo 
sgancio dell’interruttore a mezzo del dispositivo 
automatico è indipendente dalla manovra di 
chiusura ed avviene direttamente sotto l’azione 
del relais inserito sul circuito ad alta tensione 
e montato sull’isolatore passante dell’interrut- 
tore. Si è ottenuto in tal modo l’abolizione di 
qualunque apparecchio secondario (trasformato- 
re di corrente e relais ausiliari) e l’impiego di 
correnti ausiliarie, raggiungendosi per tal modo 
una maggior sicurezza nell’automaticità dell’ap- 
parecchio. Il ritardo dello scatto avviene me- 
diante un freno a glicerina e si può rendere 
più o meno sensibile regolando il passaggio del 
liquido da una parte all’altra del cilindretto. 


, Ciascun interruttore è sezionato dalle sbarre 


collettrici mediante coltelli separatori riuniti 
in terne, con manovra simultanea rinviata sul 
davanti del quadro mediante trasmissione mec- 
canica. Si è così ottenuto che tutte le manovre 
siano riportate sul davanti del quadro mediante 
trasmissioni semplici e sicure,in modo da po- 
ter eseguire qualsiasi manovra senza bisogno 
di fioretti, sgabelli isolanti od altri accessori 
‘Che non possono dare sempre le migliori ga- 
ranzie di sicurezza. 


Li foot a lit 
HH 


FITT T TA 


Fig. 95. 


contatti pericolosi per il personale di servizio. 
I due pannelli sottostanti alla torretta servono 
per gli apparecchi della linea d’arrivo e per gli 
scaricatori, gli altri pannelli, eguali fra loro, 
servono per gli apparecchi di manovra e con- 
trollo dei trasformatori. L’intelaiatura è già 
predisposta per rendere possibile l’eventuale 
aggiunta di altri pannelli per nuovi trasforma- 
tori che si dovessero collocare nella Cabina. 


In uno dei fianchi del quadro primario fu 
montato il wattometro registratore ed il voltme- 
tro di alta tensione. I relativi trasformatori di 
misura sono stati collocati su mensole fissate 
posteriormente ed in alto all’intelaiatura del 
quadro primario. | 

Protezione della Cabina contro le sopraten- 
sioni. — La Cabina è protetta contro le sopra- 


tensioni (oltrechè dagli scaricatori IUM mon- 
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tati sul quadro primario) anche col metodo co- 
sidetto della « Gabbia di Faraday » ideato dal- 
l’ing. G. Semenza. Come è saputo tale metodo 
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consiste nel racchiudere tutti gli apparecchi 
della Cabina da proteggere entro un reticolato 
metallico messo a terra e collegato alle condut- 
ture d’alta tensione traverso capacità opportu- 
namente dimensionate in modo da opporre una 
ostruzione alle correnti industriali di frequen- 
za normale ed offrire invece un’alta ammetten- 
za alle correnti perturbatrici di elevata frequen- 
za. Poichè tutti gli apparecchi da proteggere 
erano disposti nel locale inferiore della Cabina, 
così bastò rivestire questo locale con un reti- 
colato metallico formato per le pareti da una 
reticella di ferro zincato a maglie di circa 50 
mm. e per il soffitto da fili pure in ferro zin- 
cato a maglie di circa 40 cm. Il reticolato me- 
tallico fu lasciato scoperto solo a intento di- 
mostrativo, in pratica però viene nascosto sot- 
to l'intonaco della muratura, come da un pic- 
colo campione eseguito sopra una delle pa- 
reti. Il reticolato metallico venne connesso elet- 
tricamente in tutte le sue parti mediante piatti- 
ne metalliche ed in corrispondenza ai quattro 
angoli del locale fu collegato a quattro prese di 
terra costituite da grossi tubi di ferro di m. 3,50 
di lunghezza affondati nel terreno. 

Nel locale superiore, quindi esternamente 
alla gabbia di Faraday, sono stati collocati i 
condensatori destinati a collegare la gabbia stes- 
sa colle condutture primarie. Essi sono del tipo 
Moschicki e sono divisi in tre batterie della 
della capacità di 0,0024 microfarad cadauno. 

Apparecchio Arcioni. — Questo apparecchio 
che come è noto è destinato a proteggere i cir- 
cuiti secondari da eventuali sovratensioni pe- 
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ricolose per il pubblico, venne montato sopra quadro secondario. Detta chiusura opera lo 
un fianco del quadro secondario. Esso in caso sgancio automatico dell’interruttore primario. 
di sovratensione agisce nel senso di chiudere Disposizione adottata per le messe a terra 
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Fig. 96. 


il centro di stella di tre relais montati sopra della Cabina. — Al reticolato metallico della 
l'interruttore primario automatico del trasfor- gabbia di Faraday, connesso colla terra nel 
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Fig. 97. 


matore 220-125 volt, e collegati per le loro e- modo che si è detto, furono collegati mediante 
stremità alle sbarre collettrici a 220 volt del piattine di ferro zincato gli scaricatori primari 


IUM e tutte le parti metalliche non in ten- 
sione della Cabina (masse dei trasformatori, 
telai dei quadri primario e secondario, men- 
sole e volantini di comando dei separatori, la 
scala metallica di accesso al locale superiore). 
Invece gli scaricatori delle linee secondarie e 
l'apparecchio Arcioni furono collegati ad una 
presa di terra distinta e precisamente alle tu- 
bazioni sotterranee d'acqua potabile della città. 
Secondo il concetto adottato, quindi, le terre 
della Cabina sarebbero ridotte a due sole che 
potrebbero chiamarsi l’una primaria l’altra se- 
condaria. La presa di terra primaria è eseguita 
in immediata vicinanza della Cabina e deve 
essere la migliore possibile. La presa di terra 
secondaria è eseguita invece a distanza dalla 
Cabina e deve essere la migliore possibile nel- 
la zona servita dalle condutture secondarie. 
Telefono. — Nella Cabina è installato un te- 
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lefono provveduto degli apparecchi di sicurezza 
Perego e precisamente del piccolo trasforma- 
tore a saturazione magnetica che impedisce 
qualsiasi sopraelevazione di tensione delle parti 
connesse col telefono, e dello smorzatore e sca- 
ricatore delle tensioni elettrostatiche indotte che 
ha per iscopo di rendere chiare le comunica- 
zioni. 

Avvisi esposti nella Cabina. — Per ottem- 
perare alle prescrizioni di legge e per assicu- 
rare l'osservanza delle norme prudenziali da 
parte del personale di servizio vennero esposti 
nella Cabina i seguenti avvisi : 

a) Schema elettrico della Cabina ed Istru- 
zioni al personale pel servizio della cabina. 

b) Norme da seguire nel prestare i soc- 
corsi d'urgenza ai colpiti da corrente elettrica. 

c) Tabella per la distinzione delle diverse 
colorazioni delle condutture. 


- - = - - — 


Si eseguono i seguenti lavori: 


3° Ricorsi, reclami, 
legali. 


Responsabilità per rottura di reticolato di pro- 
tezione per fili telefonici e condutture di ener- 
gia elettrica. 

I lettori ricorderanno il caso avvenuto sulla 
strada di Staglieno presso Genova, per cui uno 
dei due cavalli che tiravano un omnibus del- 
l'impresario di omnibus e vetture Emilio Vi- 
nelli cadde fulminato dalla corrente elettrica 
per il circuito, formatosi tra i fili conduttori del- 
la linea esercitata dall’Unione Italiana dei 
Trams Elettrici ed un filo telefonico, a seguito 
della rottura del reticolato di protezione, pro- 
dotta dalla neve caduta. 

L'impresario Vinelli convenne innanzi al 
Tribunale di Genova per risarcimento di danni 
tanto l’Unione Italiana dei Trams Elettrici 
quanto l’Amministrazione dei Telefoni dello 
Stato, ritenendole solidalmente responsabili. 

Il Tribunale ammise la prova dedotta dall’at- 
tore intesa ad assodare che il fatto lamentato 
fu prodotto dalla rottura del reticolato e respin- 
se quella con cui la Società dei Trams mirava a 
stabilire che si trattava di un caso di forza mag- 
giore, trattenendo per intanto le due convenute 
in causa e riservandosi di indagare, quando 
fosse ben chiarito il fatto, se entrambe o quale 
di esse dovesse risponderne. 

L’Unione Italiana dei Trams Elettrici inter- 
pose appello sostenendo di non dover essere 
mantenuta in causa, sia perchè il reticolato 
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1° Congultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
pareri 8u echemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

2° Patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed 
alle Giurigdizioni apeciali (Consiglio di Stato); 

memoriali gerarchici amministrativi; perizie tecnico- 
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era di proprietà dell'’Amministrazione dei Tele- 
foni, sia perchè il fatto della caduta della neve, 
che aveva provocato la rottura, doveva ascri- 
versi a causa di forza maggiore. 

La Corte di appello di Genova, che ebbe ad 
esaminare la causa, osservò in merito alle de- 
duzioni della Società : 

« Veramente non solo la deduzione, per 
quanto invia subalterna della Società Tramways 
Elettrici, tendente ad accertare che la rottura 
del reticolato si doveva ad una forte nevicata, 
ma talune disposizioni della legge 7 giugno 
1894, n. 232 e del relativo regolamento 25 otto- 
bre 1895, n. 642 indurrebbero a ritenere che il 
detto reticolato sia stato apposto dalla Società 


«Tramwiaria e sia di sua proprietà e che l’unica 


responsabile delle conseguenze della rottura del 
reticolato medesimo sia la predetta Società; di- 
fatti la prima all’art. 8 dispone « Il proprietario 
della condotta elettrica dovrà in ogni tempo 
osservare quanto è o sarà disposto dalle disci- 
pline legali o regolamenti speciali sulla materia, 
e quelle prescrizioni che sono o saranno stabi- 
lite per il regolare esercizio delle comunicazioni 
telefoniche e telegrafiche : » ; all’art. 10 poi del 
succitato regolamento si legge : « nell’impianto 
e nell'esercizio delle condutture elettriche l’u- 
tente sarà tenuto ad attuare sotto la sua respon- 
sabilità tutti i provvedimenti intesi a garantire 
la incolumità delle persone e l’uso delle cose, 
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che saranno in ogni caso consigliati dalla scien- 
za e dalla pratica ed osservare inoltre le se- 
guenti norme generali. Adatte disposizioni di 
difesa dovranno adottarsi dove vi sia pericolo di 
contatto fra i conduttori di energia ed i fili te- 
legrafici o telefonici in caso di rotture di que- 
sti ». Senonchè a parte la considerazione che 
l'’Amministrazione dei Telefoni non ha appel- 
lato per non essere posta fuori causa, può darsi 
che Unione Tramways Elettrici abbia, sempre 
sotto la sua responsabilità, dato incarico alla 
Amministrazione dei telefoni di applicare il re- 
ticolato e che questa lo abbia eseguito, ma con 
fili non sufficientemente solidi, o l’abbia allac- 
ciato male, o abbia usato fili troppo deboli per 
allacciare ai pali il reticolato medesimo, nella 
quale ipotesi dovrebbe a sua volta manlevare 
la Società Tramviaria. Fatto è intanto che a pa- 
gina 4 della sua conclusione nega che il retico- 
lato di sua proprietà e pertinenza, avverte che 
non si deduce in contrario che lo siano, e sog- 
giunge : è noto d'altronde e non è contestato nè 
dal Vinelli, nè dall’amministrazione dei tele- 
foni che i fili telefonici ed il relati- 
vo reticolato di protezione sono di pro- 
prietà dell’ amministrazione dei telefoni la 
quale ha provveduto al loro collocamento. E’ 
vero che si tratta di semplici allegazioni della 
Società tramviaria, ma non è men vero che su 
tali essenziali circostanze ha sempre sorvolato 
l'amministrazione dei telefoni e solo nelle note 
dichiarò di impugnare l’affermazione arbitraria 
dei tramways non sorretta da alcuna prova, e 
tanto meno da alcuna dimostrazione, che il re- 
ticolato di protezione sopra il conduttore del 
tram elettrico sia di pertinenza dell’amministra- 
zione dei telefoni, nè quando ciò fosse vero, la 
Società dei Tramways potrebbe affermare di 
aver usato di tutte quelle cautele dirette ad evi- 
tare disgrazie, che la legge espressamente pone 
a suo carico ». 

Perciò, la Corte ritenne che le due convenute 
furono giustamente mantenute in causa. Inoltre 
escluse che la Società tramviaria dovesse essere 
immune da responsabilità, che la Società stessa 
voleva ad ogni modo riversare interamente sul- 
sull'’amministrazione dei telefoni. Ed invero 
l'Unione dei Tramways non aveva saputo ci- 
tare un solo articolo di legge o di regolamento 
che sorreggesse la sua tesi ; o, per meglio dire, 
aveva citato la legge ed il regolamento sui te- 
lefoni in blocco, dimenticando che i suoi tram- 
ways sono messi in moto da una distanza all’al- 
tra a mezzo della elettricità e che, trattandosi 
di energie trasmesse a distanza a mezzo di cor- 
renti elettriche, doveva aver impero sia la legge 
del 1894 che il regolamento del 1895, il quale, 
all’art. 1 (ultimo comma), dice che le condut- 
ture elettriche per uso industriale sono tutte 
quelle destinate al trasporto dell’energia a di- 
stanza per mezzo delle correnti elettriche, e- 
scluse le condutture telegrafiche e telefoniche. 

La Società tramviaria aveva anche invocato 
due disposizioni del regolamento per l’esecu- 
zione della legge sui telefoni, per esimersi dal- 
la responsabilità. Ma la Corte rilevò che una 
di tali disposizioni nulla aveva a che fare nella 
causa, perchè prescriveva solo che il colloca- 
mento degli apparati telefonici daveva esser 
fatto in modo da non recar danno o disturbo 
alla rete telegrafica del governo, delle ferro- 
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vie e delle tramvie, mentre non risultava che 
la Società tramviaria avesse una linea telegra- 
fica. L'altra disposizione invocata stabilisce che 
i concessionari di linee telefoniche sono obbli- 
gati al risarcimento di tutti i danni arrecati 
dai loro fili o dai loro agenti, alle linee altrui, 
telegrafiche o telefoniche, sia pubbliche che 
private, tranne di quelli arrecati da forza mag- 
giore, qualora risulti che essi avevano preso 
tutte le disposizioni preventive per impedire il 
contatto dei loro fili con altri conduttori telegra- 
fici o telefonici, di illuminazione elettrica, di 
tramvie, ecc. 

«Or bene — osservò la Corte — si potrà 
dire che quest'articolo preveda il caso che un 
concessionario di telefoni non abbia preso tutte 
le disposizioni preventive onde impedire il con- 
tatto dei suoi fili con un conduttore, ad esem- 
pio, di tramvie ; che, avendo quindi questo con- 
tatto avuto luogo, ne sia derivato danno ad al- 
tra linea telefonica o ad una linea telegrafica 
e disponga che in tal caso, anche quando si 
tratti di forza maggiore, debba risarcire il dan- 
no che si fosse cagionato ad altra linea telegra- 
fica o telefonica; si potrà dire che quell’arti- 
colo, con la sua chiusa, viene ad ostacolare la 
messa fuori causa in questa sede d’Ammini- 
strazione dei Telefoni (dato che avesse appel- 
lato), perchè sebbene ivi si disponga che i con- 
cessionari dei telefoni devono prendere tutte le 
disposizioni preventive per impedire il contatto 
dei loro fili con conduttori di tramwie e così 
ovviare i ricordati danni a linee telegrafiche o 
telefoniche, nulla impedisce che, essendosi 
manifestati danni di natura diversa in conse- 
guenza del non aver preso le anzidette dispo- 
sizioni preventive, debbano quei concessiona- 
ri negligenti ed autori di tali danni essere chia- 
mati, per i principii generali, a risponderne, 
ma non si potrà mai giungere, in forza del 
surriferito articolo, a mettere fuori causa la 
Società Tramwiaria od assolverla senz’altro 
siccome essa ha chiesto mentre è tutt’ora in- 
certo qual delle due convenute o se entrambi 
siano in colpa ». 

La Corte d’appello prese anche in esame la 
questione della causa di forza maggiore invo- 
cata dalla Società per esimersi da responsabi- 
lità colposa, esprimendosi come segue : 

« Ma la Società Tramwiaria ha appoggiato la 
predetta istanza anche sul fatto che la prova 
dedotta dal Vinelli non poneva in essere a ca- 
rico di lei alcun estremo di responsabilità col- 
posa e ciò avrebbe dovuto portare a respingere 
l’anzidetta prova, ed, in mancanza, di questa, 
a pronunciare la di lei assolutoria. A tal propo- 
sito sembra sufficiente richiamare gli obblighi 
incombenti all'Unione Tramways elettrici e le 
savie considerazioni svolte dal Tribunale nella 
sua sentenza, non che la circostanza dell’am- 
missione fatta da essa Unione quando deduce 
a prova che in causa della neve si ruppe il re- 
ticolato, destinato a sorreggere i fili telegrafici, 
e che questi essendosi strappati e non trovando 
più alcun sostegno caddero a terra piegando su 
quelli del tram, per dover convenire che il pri- 
mo capitolo dedotto dal Vinelli è per sè adatto 
a stabilire la responsabilità nelle convenute sic- 
come quelle che erano tenute a provvedere un 
reticolato solido ; ed il fatto di essersi rotto ha 
già provato che tale non era, che vi fu negli- 
genza nel formarlo e nell’allacciarlo, ed è risa- 
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puto che, dimostrato il danno risentito dalla ca- | 


duta di una cosa per vizio di costruzione dovu- 
to all’incuria del proprietario, il danneggiato al- 
tro non deve provare per ottenere il risarcimen- 
to del danno dal proprietario della cosa. Osser- 
va la Corte che si lagna ancora la Società dei 
Tramways perchè i giudici non l’abbiano am- 
messa a provare che si versava in caso di forza 
maggiore, ma anche tale doglianza si presenta 
infondata per avere quelli chiaramente dimo- 
strato come l’assenza della forza maggiore con- 
sista nell’imprevedibile e sopratutto nell’impos- 


L’energia elettrica dall’estero 


Una circolare del Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, che do- 
veva rimanere riservata, e, come il segreto 
di pulcinella, è stata conosciuta da tutti — 
il testo della circolare è riprodotto in altra 


parte del giornale — invitava le Camere di 


Commercio del nord a pronunziarsi sulla 
introduzione dell’energia elettrica dall’e- 
stero mediante linee di trasmissione. 

Le Camere di Commercio di Novara 
e di Bergamo si sono pronunziate per la 
libera introduzione dell’energia; quella di 
Verona ha deliberato in senso assoluto 
protezionista; le Camere di Torino e di 
Milano non si mostrano contrarie alla in- 
troduzione della energia elettrica, ma 
circondano questo loro consenso con tan- 
te cautele da quasi impedire, all’atto pra- 
tico, che poderosi impianti di forza mo- 
trice vengano ad attuarsi. 

La Camera di Commercio di Brescia si 
è decisa per l'importazione della ener- 
gia, previa perequazione fiscale, col se- 
guente ordine del giorno: 


« La Camera di Commercio di Brescia 
su richiesta di parere del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, 

« Affermato che da un’ importazione di 
energia elettrica non potrebbe derivare 
che vantaggio per le industrie che se ne 
servono, 

 « Considerato altresì, che le esistenti in- 
dustrie elettriche costituite per lo svilup- 
po di detta energia derivata nel regno, 
hanno diritto ad essere difese, 


fa voti 


che il Ministero permetta l’importazione 
di energia dall’estero, equiparandola pe- 
rò, nei rapporti fiscali, all'energia prodot- 
ta nel regno, che questa equiparazione 
sia fatta in modo da difendere l’industria 
in generale che dall'industria elettrica 
deve dipendere, 

che siano richiamate le competenti au- 
torità ad una più vigile interpretazione 
della legge attuale in merito all’accapar- 
ramento delle forze idrauliche in modo 
che queste possano trovare una più facile 
ed indicata utilizzazione, 

che si addivenga ad una riforma del si- 
stema tributario in modo da veramente 
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sibilità di impedire l’evento e come per contro 
una nevicata di Genova non sia un avvenimento 
imprevedibile, nè contro le conseguénze del 
quale sia impossibile premunirsi ». 

La Corte d’appello di Genova confermò quin- 
di il giudizio del Tribunale, lasciando in causa 
la Società dei Tramways e l’amministrazione 
dei telefoni ed escludendo che la rottura del re- 
ticolato in conseguenza di una nevicata potesse 
considerarsi come causa di forza maggiore. 


A. M. 


facilitare l’uso dell’energia elettrica nelle 
sue varie applicazioni ». 


Evidentemente sono dei grandi inte- 
ressi che vengono toccati da una nuova 
ed ingente forza trasportata in Italia. Pro- 
babilmente non sono le Camere di Com- 
mercio le più indicate ad esprimere un 
parere sereno sull’argomento; farà molto 
bene il Ministro ad agire con criteri pro- 
pri, che possono essere dissimili, molto 
dissimili, da quelli di chi seppe a tempo 
opportuno accaparrarsi le forze idrauliche 
della nazione. 


ESPOSIZIONE APPARECCHI ELETTRICI 


A Milano dal 15 a tutto il 17 maggio sa- 
rà aperta in una sala della A. E. I., via 
S. Paolo 10, una esposizione di istrumenti 
ed apparecchi elettrici. 

Alla sera dalle 21 alle 24 vi saranno 
delle conferenze illustrative dei detti ap- 
parecchi. 


Congresso delle Industrie Gas ed Acqua. 


Nei giorni 28, 29, 30, maggio avrà 
luogo a Brescia il 42° Congresso della 
Associazione Italiana delle industrie gas 
ed acqua. . 

Sono già annunciate tre importanti co- 
municazioni : 

Sulla tassa fabbricati applicata alle 
condutture; 

Sullo schema di un contratto normale 
per l’acquisto dei carboni; 

Sulla réclame e propaganda collettiva 
per piccole officine. 

Kr —_— 

Ferrovie dello Stato 
e Ferrovie concesse all’ industria privata. 

La recente legge (14 luglio 1912) rela- 
tiva all’equo trattamento del personale fer- 
ferroviario dipendente dall’industria pri- 
vata, ha fatto risorgere qualche discus- 
sione intorno al servizio ferroviario nel 
senso se esso debba essere assunto total- 
mente dallo Stato oppure se debba esse- 
re in parte affidato all’industria privata. 

Nessun paese del mondo ha decretato 
in modo assoluto, e quindi senza ecce- 


zione, che il servizio ferroviario debba 
essere esercitato dallo Stato; cosicchè 
non si vede la ragione per la quale pro- 
prio l’Italia non dovrebbe favorire l'ini- 
ziativa' privata per un maggiore sviluppo 
di reti ferroviarie. 

Mentre però il Parlamento ha provvedu- 
to ad incoraggiare l’impianto di linee fer- 
roviarie, nessun provvedimento è stato pre- 
so per provedere ad un andamento finan- 
ziario normale dell’esercizio. Tantochè 
mentre si incoraggiano e si favoriscono gli 
appaltatori, si abbandonano o si deprimo- 
no gli interessi degli esercenti ferroviari. 

Questo diverso trattamento costituisce 
uno stato di fatto immorale, che è caratte- 
rizzato dai soliti sollecitatori di ferrovie 
per liquidare con profitto la costruzione 
dell'impianto e caricare poi il disastroso 
esercizio allo Stato stesso. 

Ora l’Amministrazione delle Ferrovie 
ed il Parlamento, di questo immorale atten- 
tato alle finanze dello Stato, non può e non 
deve disinteressarsene. 

--—-—-— K 


IL MERCATO DEL RAME 


Da una relazione del signor Clendemin, 
direttore della « American Smelling and 
Refining Company » stralciamo queste in- 
teressanti notizie sul mercato del rame. 

Grandi cambiamenti si sono prodotti da 
qualche mese nel mercato del rame. Du- 
rante i primi otto mesi del 1912, da gen- 
naio ad agosto inclusivamente, la produ- 
zione americana non cessò di aumentare 
per raggiungere una media mensile di ton- 
nellate 63,500 e tuttavia durante tale pe- 
riodo, gli stocks visibili diminuirono di 
3000 tonn. in America e di 20,500 in Eu- 
ropa. Il consumo era allora largamente su- 
periore alla produzione e i prezzi del me- 
tallo poterono aumentare da 14 1/4 cents 
per libbra in gennaio a 17 3/4 cents in lu- 
glio, senza che le domande rallentassero 
un solo istante poichè, verso la metà dello 
scorso anno, la produzione futura era già 
venduta tre mesi prima. Il danaro era allo- 
ra a buon mercato, le prospettive dell’in- 
dustria soddisfacenti e si era in generale 
d'accordo nel prevedere più alti corsi pel 
metallo. Sopraggiunse la guerra nei Bal- 
cani. Non vi si diede, in principio, molta 
importanza, ritenendosi non sarebbe 
lunga e non avrebbe avuto molta influenza 
in Europa e meno ancora in America. Ma 
tale opinione fu sconfessata e a misura 
che la situazione finanziaria si faceva più 
difficile, che il danaro si faceva più raro si 
constatò un radicale cambiamento nelle do- 
mande del metallo rosso. Il rame che si 
trovava vantaggioso di comperare a 17 3/4 
cents per libbra prima dell’apertura delle 
ostilità, vide i suoi corsi cadere rapida- 
mente a 14 3/4 cents per libbra al prin- 


L’ELETTRICISTA. 


cipio dell’anno corrente. Si è reso lie- 
vemente più sostenuto in seguito e vale al 
presente intorno a .15 cents. 

Il signor Clendemin si augura, natural- 
mente, che tornata la pace, il metallo rosso 
assurga a dei prezzi più cari di quelli che 
si fu costretti a pagare nel passato; ma per 
il bene delle nostre industrie auguriamouci 
davvero che questo non avvenga. 


—_—— +» ansa 


FEDERAZIONE NAZIONALE 


fra i Sindacati e le Casse private e consor- 
ziali di assicurazione mutua per gli infor- 
tuni sul lavoro. 

ll Consiglio di Amministrazione della « Fe- 
derazione Nazionale » fra i «Sindacati » e le 
« Casse privati consorziali » di assicurazione 
mutua per gli infortuni degli operai sul lavoro 
— costituitasi con atto pubblico del 9 marzo 
p. p. — ha proceduto alla nomina delle cariche 
sociali. 

Fu eletto Presidente il Comm. Enrico Voghe- 
ra di Roma, Vice Presidente il Comm. Mauri- 
zio Capuano di Napoli ed il prof. cav. uff. Pro- 
spero Ferrari di Firenze. 
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ll Comitato Esecutivo risultò poi composto 
dei seguenti consiglieri : 

Comm. Enrico Voghera, presidente; Onor. 
avv. Giuseppe Paratore di Genova, deputato al 
Parlamento ; Cav. Alessandro Brisse di Roma; 
Cav. E. Alessandro Tomei di Viareggio; On. 
Vittorio Emanuele Marzotto di Valdagno, depu- 
tato al Parlamento. 

La Federazione, alla quale hanno aderito ol- 
tre 25 Istituti, ha la sua sede in Roma, Via 
Quattro Fontane 159 preso il « Sindacato Ita- 
liano ». 

-— Kw 
IL PARLAMENTINO FERROVIARIO. 


Nel prossimo luglio avranno luogo le 
elezioni generali per la nomina dei dele- 
gati della classe dei ferrovieri. E’ già in- 
cominciata una attiva propaganda per po- 
ter costituire un organismo poderoso che 
possa imporre al direttore generale ed al 
governo la propria volontà. Ma oltre il 
Parlamentino a Roma si è costituita an- 
che l’Unione, una società cioè fra gli a- 
genti di 3* categoria delle ferrovie dello 
Stato. 
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I Bilanci delle Imprese Elettriche 
0000008000000 0000000000000 


Officine elettro -ferroviarie - Milano — (Ca- 
pitale L. 3,000,000 interam. versato). — Il 16 
Marzo ha avuto luogo alla sede sociale in Mi- 
lano, via Solari, 173, l'Assemblea Generale 
Ordinaria di questa Anonima. 

Erano presenti 24 azionisti con num. 12,050 
azioni delle 30,000 da L. 100 cadauna, costi- 
tuenti il capitale sociale. 

Il Consiglio nella sua relazione sul settimo 
esercizio della Società, chiuso al 31 dicembre 
1912, dichiara che l’andamento dell’azienda, 


malgrado la persistente crisi, accentuata dalle 


guerre italo-turca e balcanica, è sempre ottimo 
e lusinghiero. 

Accenna al fatto che le Ferrovie dello Stato 
vanno togliendo i lavori di riparazione veicoli 
alle ditte private, avendo intenzione di eseguir- 
le completamente nelle proprie officine. A que- 
sta riduzione di lavoro si è cercato di far fronte 
intensificando la produzione di rotabili per con- 
to di enti privati e di amministrazioni ferrovia- 
rie estere. 

Ed alla Società fu nello scorso esercizio ag- 
giudicata la fornitura di venti carrozze dalla 


. Compagnia francese Paris-Lyon-Méditerranée. 


Anche della sezione elettrica il Consiglio si 
dichiara soddisfatto, poichè si avverano le sue 
previsioni dello scorso esercizio, e può ora con- 
siderare questo riparto già entrato nel suo re- 
gime normale. 

L'esercizio 1912 si è chiuso portando al 1913 
una buona cifra di lavori, ed attualmente la 
Società è in trattative colle Ferrovie dello Stato 
per una importante fornitura di veicoli da con- 
segnarsi nel secondo semestre 1913 e nel primo 
del 1914. Si può quindi fin d’ora ritenere che 
anche l’andamento del nuovo esercizio sarà 
ottimo. 

Il rapporto dei Sindaci conferma quanto ven- 
ne esposto dal Consiglio ed aggiunge che du- 
rante l’anno i Sindaci non tralasciarono di 


prendere in diligente esame l'andamento am- 
ministrativo e contabile così da riportare la 
certezza che il medesimo ha raggiunto quel 
grado di perfezione che raramente avviene di 
riscontrare in aziende congeneri. 

Di questo stato fortunato ed encomiabile di 
cose, devesi attribuire largamente il merito al 
Consiglio di amministrazione ed in modo parti- 
colare ai due consiglieri delegati ingegneri Tal- 
lero. | 

Il Bilancio del 1912 si chiude con un utile 
netto di L. 293.012.47, che permette, detratte 
le percentuali statutarie, di assegnare il 7 % - 
ossia L. 7 - per ognuna delle 30,000 azioni del 
valore nominale di L. 100, costituenti il capi- 
tale sociale di L. 3,000,000, passando a nuovo 
L. 12,464.07. 


L’assemblea approva il bilancio presentato 
dal Consiglio e la conseguente assegnazione 


del dividendo. 

Gli utili lordi dell’esercizio ammontano a 
L. 976,992.28, per contro le perdite e spese, 
nelle quali sono compresi gli ammortamenti a 
L. 683,979.81, con un saldo utili di lire 293.012 
e cent. 47. 

Ecco il bilancio approvato : 

Attività : Terreni, fabbricati opere fisse, bi- 
nario e raccordo L. 1,499,128.36; Macchinario 
ed impianto elettrico 501,376.51; Attrezzi ed. 
utensili 124,707.30 ; Stampi, modelli, mobilio 1 ; 
Magazzino 642,281.18; Lavori in corso 
1,198.371.83; Cassa 24,841.81; Titoli di pro- 
prietà 2,000 ; Crediti per forniture e partite di- 
verse 1,508,450.40; Spese d'impianto 1; de- 


positi cauzionali 27,409.65; Dep. a cauz. per 
cariche ed uffici sociali 410.000. — Totale 
L. 5,938,569.04. 


Capitale sociale : azioni n. 30,000 da lire 
100 cad. L. 3,000,000; Fondo di riserva lire 
228,135.20. 

Passività : Debiti per forniture e partite di- 
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verse L. 1,978,856.72; Dividendi 1909-10-11 
non ritirati 1,155; Utili da ripartire: residuo 
utile 1911 L. 10,818.83; Utile netto 1912 lire 
282,193.64; Depositi cauzion. L. 27,409.65; 
Dep. a cauz. per cariche e uffici sociali lire 
410,000. — Totale L. 5,938,569.04. 

Vennero poi eletti all’unannimità a Sindaci 
effetivi i signori: Giana cav. geom. Emilio, 
Gola rag. Antonio e Ravazzoni, ing. prof. Ugo 
ed a sindaci supplenti i signori : Arienti cav. 
cap. Luigi e Meneghelli dott. rag. Dante. 


V. C. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


eg SÉ BORSE ER 
55 | E% | DI MILANO E DIROMA | SES 
des. à 5 uu" 
>o ss maggio 1913 sE 
100 | 6 Adriatica Elettricità-Venezia | 100 
500 | 20 Bergamasca distr. energ. elet. | 990 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 85 
200 8 Elettrica dell'Adamello 225 
250 | 10 Elettrica Ossolana _ 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 218 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 306 
Generale Italiana Edison di 
150 | 32 Elettricità 586 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti 321 
125 | 5,625| Ind. Elettrochim. P.S. Martin Si 
100 | 3,50 L’ « Agognetta » Voghera = 
500 Lomba:da distr. energ. elett. 915 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi =n 
100 | 4,50 | Tecnomasio Ital. 76 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche . = 
100| 6 Unione esercizi elettrici 90 
100 8 Martesana energia elettr. 130 
100 | — Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1597 
— | — Alti Forni Piombino 133 
250 | 12,50 | Ansaldo 279 
= _ Azoto 125 
250 | 25 Carburo Ital. 704 
_ — Società Anglo-Romana gas 1131 
— | — Forni Elettrici 50 
— | - Kerka l 445 
70] — Elettrochimica 74 
250 | 20 Sicula Imprese Elettriche 293 
200 | 13 | Ligure-Toscana d’Elettricità 2% 
25 | 4,78 | Marconi's Wireless 114 
ine i 
Cambi. 
Su Parigi 102,425 
Su Londra 25,825 
Su Berlino 126,10 
Rendita : contanti 98,72 !/, 
fine maggio 98,87 '/, 
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LÀ MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Il mercato dei metalli in genere continua ad 
esser incerto e debole ; e poichè tutto dipende 
dalla situazione politica che è ancora dubbia, 
è impossibile, attualmente, il fare previsioni 
sul futuro andamento di questo mercato. 

Rame. — Il mercato di questo metallo si è 
mantenuto fiacco in quest’ultima settimana : 
però alla chiusura i prezzi hanno improvvisa- 
mente riguadagnato il terreno perduto. 

Si attende la pubblicazione delle statistiche 
americana ed inglese di fine Aprile per cono- 
scere quale sia l’attuale situazione intrinseca di 
questo metallo. 

E’ certo che se l'orizzonte politico interna- 
zionale non si rischiarerà un poco, gli affari 
saranno sempre scarsi e non si potrà avere 
quella ripresa commerciale ed industriale che 
ormai da parecchio tempo si aspetta. 

Ecco le ultime quotazioni (Londra) : 

G. M. B. contanti L. it. 68,5. 
ed a tre mesi 68,2.6. 

Elettrolitico 72. 

id. Best-Selected 74,10. 

Stagno. — Mercato sempre oscillante con 
fondo ,però, sostenuto e resistente. 

La Borsa di Londra segna un aumento di 2 
sterline per lo stagno pronto ed un ribasso pa- 
rimente di 2 sterline per lo stagno a 3 mesi. 

Si prevede pel futuro un rialzo dei prezzi. 

Attualmente si quota : 

Contanti L. it. 231. 

A 3 mesi 220,10. 

Piombo. — Il mercato è un poco sostenuto, e 
si prevedono in seguito prezzi sempre più alti. 

Quotazioni ultime. 

Spagnuolo L. it. 17,176. 

Inglese 18,5. 

Zinco. — Vi è grande disponibilità di questo 
metallo, ed in misura eccedente il fabbisogno. 
La richiesta si mantiene molto limitata ed i 
prezzi sono naturalmente in ribasso. 

Quotazioni : 

In pani per contanti L. it. 25,76. 

Ka Eoy V. C. 


Carboni. 


l prezzi di tutte le qualità di carbone ai mer- 
cati di origine sono assai sostenuti : la doman- 
da è oggi superiore alla produzione : in modo 


che le quotazioni sul mercato è naturale che 
tendono ad alzarsi. 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONE: MORONI 


Teleg. Cincue-Minano MAILAN O: Telefono-26-04 


Le miniere di Cardiff, specialmente, sono as- 
sai impegnate per i prossimi mesi : i noli sono 
in aumento ; lo sciopero nel Belgio contribuirà 
certamente a peggiorare i mercati carboniferi 
inglesi : tutto sommato la posizione non si può 
dir certo favorevole al consumo. 

Ecco le ultime quotazioni a Genova : 

Cardiff. primar 43. 
id. secondar 42. 
Bertel 35. 

Newport 41. 

Newcastle 36. 

Newpelton 37. 

Mattonelle Atlant. 42. 

Antracite inglese (grossa scelta) 50. 


Vladimiro Crispi. 
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IALIA ED ESTERO 


Gii impiegati delle centrali elettriche in in- 
ghiiterra. — Da alcuni anni gli ingegneri delle 
centrali elettriche, gli aggiunti, i sorveglianti 
e gli impiegati in genere di queste stazioni 
avevano reclamato, per mezzo della stampa, 
una revisione totale dei loro onorari, contratti 
e statuti; essi erano stati anche sul punto di 
formare una associazione per meglio soste- 
nere le loro rivendicazioni, ma alcune diver- 
genze di opinione fecero andare in aria i loro 
progetti. Da quell’epoca però il numero delle 
stazioni elettriche si è accresciuto enorme- 
mente e ciò ha fatto sparire gli ostacoli che 
si erano presentati per la formazione di questa 
associazione. 

In seguito a riunioni e congressi che ebbe- 
ro luogo a Londra e in qualche altra città im- 
portante dell’Inghilterra, si potè stabilire che 
più di 10000 membri attivi erano pronti per 
formare l’associazione che ha preso per tito- 
lo Associazione degli ingegneri delle centrali 
elettriche. Già 4000 di questi membri sono 
entrati in trattative coi direttori delle varie 
società e si stanno facendo nuovi passi per 
giungere al miglioramento dell’intiera classe. 

Il primo scopo di questa società è di stabi- 
lire degli statuti e di creare un ufficio d’infor- 
mazioni in modo da tenere i membri al cor- 
rente degli impieghi che si renderanno vacanti 
nelle stazioni e d’altro canto per far conoscere 
ai direttori delle centrali le specialità posse- 
dute dai vari membri associati che aspirano, a 
degli impieghi nelle centrali. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
UFFICIO TEONICO E LEGALE 


ROMA - Via Lanza, 135 -ROMA 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L'Elettricista, Serie III, Volume II, n. 10, 1913. 
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Hartmann e Braun A.-G. -Francoforte sm. Apparecchi Elettro metrici 
Voigt e Haeffner A.-G. - Francoforte s/M. 


Apparecchi ed accessori per impianti elettrici. 
Specialità in apparecchi da quadro er forti correnti ed alte tensioni. 
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ISOLATORI A SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 200.000 V. 


FORNITRICE delle l più importanti Società F Imprese elettriche 
d'Europa ed n ltiremare 
Assume qualsiasi lavoro special) su disegno o modello 


500 e più Trasporti da 15000 a 100000 Voli 
sono forniti con i suoi isolatori 


Oltre 2500 Modelli d’isolatori per tutte le applicazioni 
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À PROPOSITO DI UN NUOVO ACCUMULATORE A PLACCHE POROSE 


e ðt- 


Nel numero del primo marzo pubbli- 
cammo la descrizione di un nuovo accu- 
mulatore ideato dal direttore del collegio 
politecnico di Copenhagen, prof. Hanno- 
ver. Questo accumulatore, a quanto si dis- 
se, avrebbe una capacità 4 o 5 volte mag- 
giore di quella degli accumulatori fin qui 
usati. 

Riportiamo oggi (1) in proposito uno 
studio accurato, quanto imparziale, del 
prof. Emile Pierard, il quale molto op- 
portunamente osserva che quantunque in 
materia di elettricità, il vero non sembri 
spesso verosimile, pure quando i risultati 
sono troppo belli, è prudente non accet- 
tarli senza beneficio d'inventario. 

* 

La reazione classica degli accumulatori 
al piombo è, come si sa: 

Pb O* + 2 H?” SO* + Pb = Pb SO* + 

+ 2 H? O + Ph SO* 

In questa sono impegnate 2 valenze, 

così che l'equazione elettrolitica è : 


AKA i sos, PE PESO , 


+ H°’ O +4 


Sostituendo al posto dei simboli Pb, O, 
H, S i pesi atomici corrispondenti, cioè 
207, 16, 1 e 32, avremo nel primo mem- 
bro: 119,5 +98 + 103,2 gr., vale a dire 
che 119,5 gr. di perossido di piombo e 
103,2 gr. di piombo reagiscono con 98 gr. 
di acido solforico sviluppando 96540 cou- 
lomb ossia 26, 81 ampère-ora. 

Ma l’acido solforico non può essere a- 
doperato puro, bensì diluito; si può am- 
mettere che occorra una volta e mezza il 
suo peso d’acqua ossia 147 gr. d’acqua. 

In conclusione, per produrre 26,81 am- 
père-ore occorre disporre di un minimo 
di 119,5 + 98 + 103,2 + 147 = 467,7 gr. di 
materia ossia 17,44 gr. per amp.-ora. 


Questo non è però che un minimo dei 
minimi molto insufficiente, poichè, dopo la 
reazione, noi ci troveremmo in presenza 
di acqua pura, cattiva conduttrice. Inoltre 
secondo Lamar Lyndon (1), nella placca 
Faure, la sola da considerare qui, la ca- 
duta di materia attiva si produce a partire 
dalla quinta o sesta scarica, così che per 
premunirsi contro questa diminuzione pre- 
matura della capacità, sarà prudente sta- 
bilire una riserva notevole di ossido e di 
piombo spugnoso ne risulta che gli accu- 
mulatori più vantaggiosi per il cliente sa- 
ranno, a parità di altre condizioni, i più 
massicci e i più pesanti. 

Ma tutto ciò si riferisce specialmente 
agli elementi stazionarî; per quelli desti- 
nati alla trazione, ed ai quali farebbe con- 
correnza l’accumulatore Hannover, si cer- 
ca di ridurre più che sia possibile il peso. 
Vediamo fin dove si può arrivare per que- 
sto limite di peso. 

x 

Abbiamo accennato sopra che, dopo ter- 
minata la reazione, la soluzione deve re- 
stare conduttrice. 

Per attenerci a questa condizione si 
può ammettere il 10 % di acido in più di 
quello strettamente necessario per le rea- 
zioni, ossia bisogna aggiungerne ancora 
9,8 gr. 

Inoltre è necessario tener conto del fat- 
to che, fin dal principio, si va producendo 
una caduta lenta delle materie attive la 
quale riduce continuamente la massa di- 
sponibile. | 


Quale riserva bisognerà prevedere? Il | 


50 % costituirebbe forse una modesta ri- 
serva, tenendo conto della quale il peso 
di materia attiva passerà da 222,7 gr. a 
334 gr. essendo il supplemento di 
111,3 gr. 

Questa materia attiva non potrà soste- 


1) Bull. Soc. ‘Belge d'electriciens, Febbraio 1913. — (2 accumulateur electrique. 
(1) Bull. S Belge d'electrici Febbraio 1913 E l l que 
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nersi da sola in seno al liquido: sarà ne- 
cessario circondarla con una rete sufficien- 
temente solida, terminante con una appen- 
dice di connessione, e collegare fra loro 
tutte queste appendici mediante una sbar- 
ra collettrice della corrente, munita di 
morsetti. Ammetteremo, secondo le cifre 
dettate dalla pratica, che il peso totale 
della materia di supporto e di conduzione 
raggiunga il 50 % del peso sopportato, ciò 
che produrrà ancora un supplemento di 
167 gr. 

Finalmente, come proporzione tra il pe- 
so del recipiente e degli accessori d’isola- 
mento e quello degli elettrodi, prendere- 
mo, sempre secondo cifre pratiche, 0,185 
ossia un supplemento di 92,6 gr. 

In complesso dovremo aggiungere 380,7 
gr. ai 467,7 trovati precedentemente, così 
che occorrerà un totale di 848,4 gr. di 
materia per arrivare a produrre in modo 
stabile, durante un tempo sufficientemente 
lungo, 26,81 amp.-ora. 

In altri termini, essendo rigorosamente 
limitato dalla legge di Faraday da una 
parte e da necessità meccaniche e di ma- 
nutenzione dall’altra, da un kg. di materia 
non si potrà produrre che 

a X 1000 = 31,6 amp. ora 
848,4 

Secondo Eric Gerard (8* edizione, t. 1° 
p. 540) « la capacità più forte alla quale si 
è giunti attualmente raggiunge 28 am- 
père-ora per chilogrammo totale ». 

Pur essendo lungi dall’attribuire un va- 
lore assoluto alle cifre suesposte, tuttavia 
si comprende chiaramente che pochissimo 
resta ancora da ricavare dagli accumulato- 
ri attuali: piombo, acido solforico, piombo. 

x 

Rileggendo un poco più attentamente 
l'articolo sull’accumulatore Hannover, ve- 
diamo che dai dati è stata ricavata una ca- 
pacità elevatissima, cioè quattro o cinque 
volte superiore a quella del materiale fi- 
nora conosciuto. Ma questa conclusione 
pecca un po’ di fantastico: infatti gli e- 
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Sperimenti sono stati eseguiti sopra una 
placca minuscola di 46 x 30 x 6 millimetri, 
e queste dimensioni sono troppo ristrette 
per venire ad una conclusione così auda- 
ce. Inoltre le placche per accumulatori da 
trazione debbono essere di costruzione 
pratica, solide, atte a resistere agli urti, 
alle trepidazioni, all'uso. Ma vi è di me- 
glio: la grandezza relativa alla capacità 
è calcolata su di una durata anormale di 
scarica di 36 ore, mentre il rendimento 
non è stato che del 91 % ; inoltre non si 
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fa alcun accenno al peso con cui si spe- 
rimenta. 

In conclusione, fino a che non sarà stato 
provato con ripetute esperienze che l’ac- 
cumulatore Hannover può fornire da 4 a 5 
volte 28 amp.-ora, ossia 112 a 140 am- 
père-ora, per kg. totale, non si potrà con- 


venire ch’esso presenta una capacità 4 o 5 


volte superiore a quella dei tipi in uso. 
È questa prova, secondo quanto è stato 
esposto, si farà attendere forse molto tempo 


ancora. m. m. 
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L'AUTOMOTRICE BENZOELETTRICA 
DELLE FERROVIE PRUSSIANE 


L’Amministrazione delle ferrovie dello 
Stato Prussiano ordinò qualche tempo fa 
10 vetture benzoelettriche per trazione 
ferroviaria. La ditta fratelli Gastell di Ma- 
gonza-Monbac si occupò della parte di car- 
rozzeria; la fabbrica di motori a gas Deutz 
di Cologna-Deutz ha fornito i motori a 
scoppio e l’Allgemeine Elektricitits Ges. 
di Berlino, tutto l’ equipaggiamento elet- 
trico. Crediamo utile dare la RISNZIONE 
di queste vetture. 


MATERIALE MOBILE 


La cassa della vettura, come del resto 
mostra chiaramente la fig. 97, è montata su 
due carrelli a due assi provvisti di tripli- 
ce sospensione di molle, grazie ‘alla quale 
si raggiunge lo scopo di rendere la cassa 
immune, entro i limiti del possibile, da 
tutte le scosse e da tutte le vibrazioni. 

Per il procedimento Seguito di collocare 
il gruppo benzoelettrico, cioè gruppo mo- 
tore a gas-dinamo, sul carrello anteriore, 
fu necessario assegnare a quest’ultimo una 
costruzione che differisce molto dai tipi 
normali : la sua distanza assiale è di 3800 
millimetri. 

La lunghezza totale della vettura è di 
mm. 20750 fra i repulsori; la lunghezza 
della cassa è di mm. 16485. 

La vettura è a due scompartimenti di 
terza e quarta classe con una capacità com- 
plessiva di 95 persone sedute. A ciascuna 
estremità trovasi la cabina per il mano- 
vratore. 

Data la grande lunghezza della cassa, 
le pareti della vettura sono fra loro col- 
legate, oltre che dal tramezzo divisorio fra 
1 due scompartimenti anche da 4 travi a 
traliccio, montati sotto il tetto. 

Lo scompartimento di terza classe è a 
corridoio mediano con sedili a listelli tra- 
sversali; in quello di quarta i sedili sono 
invece longitudinali e di più semplice co- 
struzione. Sotto a questi e addossati alle 


pareti trovansi armadietti. per gli utensili 
e gli attrezzi. d. 
Nelle cabine del nina trovano po- 
Sto tutti gli apparecchi di comando dell’e- 
quipaggiamento elettrico e di freno della 
vettura: in esse trovansi anche 4 ri- 
spettivamente 5 sedili ribaltabili destinati 
ai grossi bagagli che non sono permessi 
negli scompartimenti. La vettura: è equi- 
paggiata con freno ad aria compressa si- 
stema « Knorr » e con freno a mano, che 


Tre >. « rr —_rtà 
vs; Li 
f t 


MOTORE A SCOPPIO. 

Il motore a scoppio è alimentato con 
benzolo, i cui vantaggi come combustibile 
nell'industria dei trasporti sono così noti 
da rendere inutile una particolareggiata 
descrizione a tale riguardo. Sebbene non 
sia sempre possibile l’impiego di tale com- 
bustibile su tutti i veicoli per i tipi speciali 
di motori richiesti, tuttavia sulle automo- 
trici ferroviarie, che devono avere un gran 
raggio d’azione pur con un motore di poco 
‘consumo e quindi di minor spesa d’eser- 
cizio, l’uso del benzolo è assolutamente 
imposto. 

Si aggiunga inoltre che, essendo il ben- 
zolo un prodotto secondario della distilla- 
zione del carbon fossile, viene prodotto 
nella Germania stessa. Ne consegue che 
esso è quasi indipendente dalle oscillazioni 
del mercato internazionale degli olî mine- 
rali, circostanza che all’Amministrazione 
Ferroviaria tedesca deve essere di parti- 
colare significato. 

Il benzolo ha però lo svantaggio di per- 
dere la sua fluidità, già a 0°, ma a ciò si 
rimedia riscaldandone il serbatoio. 

Non essendo d’altra parte possibile di 
avviare a macchina fredda e con un tem- 
po freddo il motore, si avvia invece con 
benzina, che viene portata in piccola quan: 
tità in un serbatoio ausiliare. 


Fig. 97. — Vettura con custodia chiusa. 


può essere manovrato da ambedue le piat- 
taforme. In ogni scompartimento vi sono 
poi segnali d’allarme, che non solo coman- 
dano il freno ad aria compressa, ma pos- 
sono anche interrompere la corrente ali- 
mentante i motori di trazione. 

Al riscaldamento della vettura provve- 
de l’acqua di raffreddamento di ritorno dai 
cilindri del motore a gas la quale, diretta 
al radiatore situato sul tetto, può essere 
fatta scorrere in elementi riscaldatori col- 
locati sotto i sedili. 


Il motore ha una potenza nominale di 
100 HP, è a 4 tempi ed ha 6 cilindri di- 
sposti a V, di 170 mm. di alesaggio e di 
180 mm. di corsa; il numero dei giri a 
pieno carico è di 700 al minuto. L’albero 
a gomito ha 3 manovelle, disposte a 120°; 
ciascun gomito di manovella comanda 2 
cilindri: in tal modo si ha il vantaggio di 
diminuire la lunghezza del motore e di 
meglio bilanciare le masse rotanti. 

Le valvole d’ammissione e di scappa- 
mento sono collocate sul coperchio dei ci- 


lindri e sono comandate da un albero co- 
mune. Alla camera di combustione si cer- 
cò di dare la forma termicamente più fa- 
vorevole, in modo da garantire insieme al- 
l’alta compressione, un consumo minimo 
di combustibile. 

Tutti i 6 cilindri dipendono da un solo 
carburatore; la miscela gas-aria che vi ac- 
cede viene regolata secondo i carichi da 
un regolatore centrifugo. Questo è prov- 
visto di un dispositivo che permette di ri- 
durre, a vuoto, da 250-350 il numero dei 
giri. In tal modo si ottiene innanzi tutto di 
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rie estranee su di esse basterebbe ad an- 
nullare tale distanza e mettere quindi in 
comunicazione fra loro le punte. In vista 
di questo il motore è provvisto di accen- 
sione magneo-elettrica. 

Una batteria di accumulatori esistente 


sulla vettura fornisce a tale scopo la cor-' 


rente necessaria, la quale, per mezzo di 
un albero di distribuzione, viene portata 
ad ogni camera di scoppio. Il circuito di 
accensione ha un contatto, che per mezzo 
di speciale dispositivo provoca a tempi de- 
terminati la rottura del circuito; l’extracor- 
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provvede alla circolazione dell’acqua di 
raffreddamento, di un volume più volte 
superiore a quello teoricamente necessa- 
rio, spingendola in un radiatore ad alette 
posto sul tetto della vettura, che è raffred- 
dato inferiormente da un potente ventila- 
tore. 

Il raffreddamento è in tal modo comple- 
tamente indipendente dalla velocità, ciò 
che è di grande importanza nelle marce 
su forti pendenze. Sulla tubazione del ra- 
diatore possono essere anche inseriti gli 
elementi di riscaldamento. 


annullare l’azione delle masse, che in caso 
contrario si renderebbe a vettura ferma, 
coi freni chiusi, molto sensibile, ed in se- 
guito di risparmiare in combustibile du- 
rante le lunghe fermate o nelle corse in di- 


scesa. I gas bruciati sono portati sul tetto 


e quindi espulsi attraverso ad un silenzia- 
tore, che è unito al motore mediante con- 
nessioni articolate e sospeso alla vettura 
con dispositivo di molle. L’accensione fu 
molto curata. Richiedendosi nei motori a 
benzolo una compressione molto alta che 
arriva fino a 12 atm., l’accensione a can- 
dele, usuale nelle automobili, non è qui di 
sicuro funzionamento. Dovendo infatti la 
distanza esplosiva diminuire col quadrato 
della pressione, le punte delle candele do- 
vrebbero essere quindi messe ad una di- 
stanza tale che la minima traccia di mate- 


Fig. 98. — Vista anteriore della vettura. 


rente risultante ne provoca una forte scin- 
tilla disruptiva e- quindi l'accensione della 
miscela. Per facilitare l’avviamento del 
motore si può regolare per mezzo di con- 
tatti trovantisi sull’albero di distribuzione, 
il tempo di accensione. 

Oltre a questa accensione, il motore ha, 
per riserva, una seconda accensione indi- 
pendente. Quest’ultima, di robusta costru- 
zione, è del tipo a candela ad alta tensio- 
ne. La lubrificazione è automatica; l’olio 
che si raccoglie in fondo al carter viene 
aspirato da una pompa speciale ed inviato 
ai cuscinetti dell’albero a gomito. Alla lu- 
brificazione dei cilindri provvede un altro 
dispositivo che preme l’olio in ogni cilin- 
dro attraverso ad un particolare canalino 
praticato nel materiale. 

Una pompa centrifuga di circolazione 


L’avviamento del motore è fatto me- 
diante aria compressa, che vien portata 
solamente in tre cilindri della macchina : 
mentre questi lavorano come mitori ad 
aria compressa a due tempi, i tre rima- 
nenti, aspirando la miscela aria-gas, lavo- 
rano seguendo l’ordinario ciclo. 

Con questo dispositivo, oltre ad una 
grande sicurezza di funzionamento si ha 
anche il vantaggio di porre in moto la mac- 
china anche con una minima pressione di 
aria. Un compressore, comandato dall’al- 
bero del motore, fornisce l’aria necessaria 
alla messa in marcia, nonchè quella per il 
freno. 

Montando il motore all’estremità della 
vettura si raggiunge una perfetta accessi- 
bilità di tutte le sue parti, che possono es- 
sere visitate togliendo le protezioni di la- 
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miera che lo circondano. Il carter d’allu- 
minio può esser pure facilmente levato, 
permettendo così una pronta ispezione al- 
l’interno. 

Per eliminare ogni pericolo di scoppio, 
si tiene nel serbatoio il benzolo sottopo- 
sto a gas neutro, azoto o acido carbonico, 
ordinariamente contenuto in una bomba di 
acciaio, dalla quale passa nel serbatoio del 
combustibile, attraverso ad uno speciale 
dispositivo che ne abbassa la pressione. 


Il riempimento del serbatoio è fatto ra- . 


pidamente con l’aiuto di questo gas. 


Conviene finalmente ricordare che con 
piccolo cambiamento al carburatore, il mo- 
tore può essere alimentato sia con spirito, 
sia con benzina o petrolio. 


EQUIPAGGIAMENTO ELETTRICO-DINAMO. 


La dinamo è connessa direttamente al 
motore a gas per mezzo di giunto elastico. 
Essa ha una potenza oraria di 66 KW. a 
700 giri ed alla tensione di 300 amp.; per 
30 secondi può dare una corrente di 580 
amp. E’ del tipo chiuso, provvista di poli 
ausiliari, necessarii per un lavoro scevro 
da scintillamento al collettore. Al suo raf- 
freddamento provvede un ventilatore cen- 
trifugo tipo Sirocco. La sua eccitazione 
vien fornita da una dinamo compound del- 
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la potenza di 3,5 KW alla tensione di 70 
volt, accoppiata sullo stesso albero dalla 
dinamo. Grazie ad una resistenza inserita 
sul circuito d’eccitazione, che può essere 
regolata dal controller, si ha la possibilità 
di regolare per gradi ed entro larghi limi- 
ti l'eccitazione del campo e. quindi la ten- 
sione ai morsetti della dinamo principale. 


SCHEMA. 


Lo schema seguito, è quello, ideato da 
Ward Leonard, che risponde completa- 
mente alle richieste del servizio, poichè 


Fig. 99. — Vista posteriore della Vettura. 


la dinamo all’avviamento, dove si rendono 
necesarii dei grandi sforzi di trazione, da 
grandi intensità di corrente a minima ten- 
sione; si può poi ottenere ‘ai suoi morsetti 
esattamente la tensione di cui i motori ab- 
bisognano per una determinata velocità. 
Non ultimo vantaggio che si realizza con 
questo sistema di regolazione della tensio- 
ne è quello di permettere di far sempre 
marciare il motore a scoppio con un carico 
praticamente costante, e quindi con un 
numero di giri favorevole e con un econa- 
mico consumo, di combustibile. 

Ecco in breve la descrizione della ma- 
novra da farsi per mettere in marcia la 
vettura. 

Per mezzo della manovella che si trova 


nella posizione « O » il guidatore porta il 
commutatore di un controller sulla posi- 


zione « avanti » e stabilisce la connes- 


sione dei motori per la marcia in avanti. 
Contemporaneamente si chiude l’interrut- 
tore principale, comandante il circuito di 
illuminazione, quello del contattore e della 
sirena della vettura. Premendo il bottone 
a pressione che si trova sulla manovella 


e portando questa sulla prima posizione di 
marcia, da una batteria in parallelo con 
l’eccitatrice passerà corrente alla bobina 


della valvola elettromagnetica del freno, 


mantenendola aperta. Contemporaneamen- 
te si chiude il circuito del contattore. Nel- 
la posizione prima di marcia la corrente 
della batteria aziona inoltre un motore au- 
siliario. Questo, per mezzo di un eccen- 
trico, calettato sul suo albero, agisce sul- 
l'asta del regolatore del motore a scoppio. 
Tosto che le sue spazzole abbandonano il 
collettore, si interrompe automaticamente 
la corrente che va al motoare ausiliare; 
l’eccitatrice dà tutta la tensione al campo 
del generatore ed i motori di trazione pos- 
sono così essere avviati. Nella prima po- 
sizione di marcia nel circuito del campo 
della dinamo sono inserite tutte le resi- 
stenze d’avviamento. In tal modo i motori 
si avviano con tensione relativamente pic- 
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cola, sviluppando grandi sforzi di trazione. no estremamente piccole, giacchè tali re-. chiusi, hanno, secondo le norme del V. 
Sulle posizioni seguenti le resistenze d’av- sistenze non sono percorse dalla corrente D. E., una potenza oraria di 82 HP a 300 
volt, 230 amp. ed a 680 giri al minuto. 
Con un rapporto d’ingranaggio di 1 :4,315 
i motori sviluppano sull’orizzontale una 
velocità di 70 Km/ora e sul 10 per mille 
una velocità di 30 Km/ora. Gli ingranaggi, 
del migliore acciaio, sono collocati entro 
le rispettive casse che li riparano dalla 
polvere e dall’acqua. La sospensione del 
motore è fatta mediante una traversa so- 
stenuta, con interposizione di molle, dal 
telaio della vettura. 
ACCESSORI. 

L’eccitatrice provvede alla carica della 
batteria. L’interruttore automatico che tro- 
vasi su questo circuito di carica serve a 
disinserire l’eccitatrice dal circuito nel ca- 
so che la tensione sua scenda sotto a quel- 
la della batteria, in modo da impedire alla 
corrente di passare dalla batteria nell’ec- 
citatrice stessa. Questo interruttore ha an- 
cora lo scopo di inserire l’eccitatrice in 
parallelo con la batteria sul circuito d’il- 
luminazione, tostochè la sua tensione di- 
venta maggiore di quella della batteria. 
Durante le fermate detto interruttore auto- 
matico toglie l’eccitatrice dal circuito d'il- 
luminazione, inserendovi in vece sua la 
batteria. | 

Vi sono due circuiti d’illuminazione, 
che per. mezzo di due interruttori posso- 
no essere comandati da entrambe le piat- 
taforme; su un circuito sono. inserite 6 
lampade, sull’altro 14. Le lampade, cia- 
scuna per 30 volt, sono a due a due con- 
nesse in serie con una resistenza Nernst. 
viamento vengono man mano disinserite principale, ma bensì dalla corrente di cam- Per. poter procedere all’ispezione del 
fintantochè la tensione aumenta sino a rag- po, relativamente piccola. gruppo benzoelettrico si ha a disposizione 


. Fig. 100, — Cabina del manovratore — Viste dell’armadio di manovra con porte aperte. 
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Fig. 101. — Carrello del gruppo benzo-elettrico. 


giungere i 300 volt. Le perdite derivanti MOTORI DI TRAZIONE. una lampada portatile con spina da collo- 
da questa regolazione delle resistenze so- I motori di trazione, completamente care in un'apposita presa di corrente. 
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La batteria fornisce anche corrente alla 
tensione di 35 volt per l’accensione del 
motore a scoppio. Detta tensione può es- 
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ser regolata a piacere per mezzo di appo- 
sita resistenza inserita sul circuito. 

Su ciascuna piattaforma vi sono inoltre 
1 wattmetro, 1 amperometro, 1 voltmetro, 
1 amperometro a scala doppia per la bat- 
teria; su una piattaforma si è previsto un 
volt-metro munito di commutatore per mi- 
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surare la tensione della eccitatrice, della 
batteria e dell’accensione. 
Alla corrente necessaria per il funzio- 
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Fig. 102. - Carrello dei motori da trazione. 


namento della sirena della vettura prov- 
vede l’eccitatrice. 

Questi apparecchi, mediante la mano- 
vra di uno speciale combinatore di circuiti, 
possono esser manovrati solo dalla piatta- 
forma che è anteriore durante la marcia. 
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SUL MAGNETISMO SUSSEGUENTE DEL FERRO 


§ 1. > 


Quando si introduce in un campo ma- 
gnetico un pezzo di ferro dolce, questo non 
assume istantaneamente la sua magnetiz- 
zazione definitiva; l’induzione magnetica 
cresce dapprima rapidamente, poi sempre 
più lentamente, di modo che raggiunge il 


suo valore definitivo solo dopo Auelcie mi- 


nuto primo. 

Analogamente, quando il ferro viene 
sottratto bruscamente dall’azione di un 
campo magnetico, la maggior narte del ma- 
gnetismo indotto viene perduta rapidissi- 
mamente, poi la smagnetizzazione segue 
sempre più lentamente, cosicchè il valore 
finale del magnetismo residuo (M. R.) vie- 
ne raggiunto soltanto dopo qualche minutò 
primo. 

Dei lavori che si hanno sull’argomento, 
alcuni si riferiscono soltanto allo studio di 
quella parte del magnetismo che segue su- 
bito lo stabilirsi o l’annullarsi del campo 
inducente, e in particolare al suo andamen- 
to. Tali sono quelli di Helmholtz, Holborn 


Klemencic, Gildemeister, Rucher e Iouast 
ed i loro risultati ottenuti col metodo 
balistico permettono di concludere che, per 
quanto riguarda la magnetizzazione al 
chiudere del circuito inducente, la prima 
parte del magnetismo indotto si genera in 


un tempo che va da LS a di secon- 


100 ^ 8300 
do, e che nel caso inverso, cioè all’aprire 
del circuito, la prima parte della magne- 


tizzazione non impiega a sparire più di 


E di secondo. 

Assai meno completo appare lo studio 
della seconda parte che d’ora innanzi chia- 
meremo Magnetismo Susseguente, e che 
indicheremo con M. S., o M’ S.', secon- 
do si tratterà della magnetizzazione o della 
smagnetizzazione. Dai lavori di Klemencic 
Fromme, Mazzotto e Laird, si ha solo 
qualche idea del rapporto fra il Magneti- 
smo Susseguente e la magnetizzazione o la 
smagnetizzazione totale; ma nessuna idea 
un po’ esatta si ha per quanto si riferisce 


all'andamento sia del M. S. che del M’. S'; 


(1) Sunto delle memorie pubblicate nel Nuovo Cimento: Ottobre 1911; Aprile 1912; Agosta 1912. 


in quanto che, avendo i suddetti sperimen- 
tatori adottato il metodo magnetometrico; i 
loro risultati contengono tutti un errore do- 


vuto all’inerzia dell’ago, il quale, specie 
nei primi istanti, si trova sempre in ritardo 
rispetto alla forza sollecitante. 

Lo scrivente si è proposto in primo luo- 
go di risolvere la questione relativa all’an- 
damento del Magnetismo Susseguente, col 
tentare una valutazione dell’errore deri- 
vante dalla causa ora accennata ; ed in se- 
condo luogo di studiare quale influenza ab- 
biano, sia sull'andamento che sul valore 
assoluto del Magnetismo Susseguente, il 
campo, la qualità del campione, la suddivi- 
sione, il Magnetismo Residuo (M. R.) e la 
temperatura. 

Per la risoluzione della prima questione 
ecco il principio del metodo tenuto. 

L'equazione del moto di un ago magne- 
tico libero per angoli piccoli è, com'è noto, 
la gia 


K% + 


cs ii il momento 
d’inerzia dell’ago, il coefficiente di smor- 
zamento e la componente orizzontale del 
magnetismo terrestre. 

Se oltre alla forza H interviene ad agi- 
re sull’ago perpendicolarmente ad H un’al- 
tra forza f (t) variabile col tempo, (co- 
me ad K il M. 3. Spara diventa : 


a). K D+) a “Taj Ho — f(t) = o 


Indichiamo con ® il valore dell’angolo 
che dovrebbe corrispondere alla forza 
f (t) in un dato istante t, quando l’ago 
fosse privo di inerzia e senza smorzamen- 
to. È evidente allora che dovrebbe persi- 


= 10 


+ H, = 0, dove K p, H 


stere la relazione f)... Sostituia- 


ca 


mo ora in $) a f (|) il valore espresso 
nella x), ed avremo: | 

K d*y p dọ 

Hd? * H dt 

Ora ® — + sarà evidentemente la dif- 
ferenza fra il valore reale dell’angolo (%) 
al tempo t e quello che dovrebbe essere 
(®) per effetto della forza f (t). 

Basterà dunque calcolare i termini del 
secondo membro della (y); eppoi, trova- 
to il modo di registrare istante -per istante 
i singoli valori di 9,le somme 4 + (b —ẹ) 
ci rappresenteranno valori che saranno e- 
videntemente proporzionali alla magnetiz- 
zazione negli istanti considerati. 

Vediamo ora come sia possibile deter- 
minare il 2° membro della (y), ed in 


y- -— ọọ = 


primo luogo i rapporti ni e -f > 
‘42. i . 
Integriamo la K Si; +p Mi Hy =; 
At t 
avremo g= A, e +tA,e dove ci, 
sono le radici dell’equazione. 
(€)...... KX+pX1+H=0. 
Suvnoniamo ora che il nostro ago si tro- 
vi nella condizione limite per la aperio- 


dicità. Allora è À, = ., e conseguen- 


temente : 
Àt Àt 
O. pde +t 4e, 


Supmoniamo ora di poter conoscere me- - 


diante l’esperienza un sistema di n valori 
di ? , corrispondenti ad n valori diversi 
di t; si potrà ricavare un valor medio di 
X. Sostituito questo valore nella (e€). 
sarà allora per la ( £ ) stessa : 


r i 
VE E X 
(2). - p 
che sono le costanti che figurano nella (y). 


2 

Ouanto poi ai valori di 4 e di aa 
costruite nello stesso modo che la curva 
dell andamento dell’ago quelle dell’anda- 
mento del M. Susseguente dei campioni da 
Studio, ricaviamo col calcolo grafico le 
curve delle derivate prime di quelle, ed 
operando nello stesso. modo sulle curve de- 
rivate ricaviamo le curve delle derivate 
seconde, se 


Queste curve ci. permettono evidente- 
rai BI 
Mente di dedurre i valori -ar € di d2 


Sostituire nella (y) per la correzione pun- 
to per punto delle curve dell'andamento 


della Mmagnetizzazione ricavate sperimen- 
talmente. 


$ 2° 
| La disposizione sperimentale che serve, 
Sia per la determinazione del Magnetismo 


Susseguente, sia per determinazione del 
àgnetismo Istantaneo, cioè di quella 
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parte che segue istantaneamente il gene- 
rarsi o lo sparire del campo inducente, ad 
eccezione di qualche aggiunta non differi- 
sce da quella descritta per la prima volta 
dall’ Ewing e adottata anche dal Maz- 
zotto (1). ` 

L'ago però mediante immersione di una 
parte dell'equipaggio nell’olio di vasellina 
era reso aperiodico; ed allo scopo di regi- 
Strare istante per istante i valori di © 
per apportarvi la correzione, un fascio di 
luce riflesso dallo specchietto del magneto- 
metro cadeva, anche quando l’ago era in 
movimento, sopra un cilindro orizzontale 
girevole di moto uniforme attorno al suo 
asse, e sul quale si trovava avvolto un fo- 
glio di carta sensibile al bromuro d’argen- 
to. Sulla carta veniva pertanto segnata una 
striscia che corrispondeva all’ andamento 
dell’ago. 

I campioni di ferro avevano tutti la mas- 
sa di 160 grammi e la lunghezza di 60 cm. 
coscchè si può ritenere che avessero con 
buona approssimazione anche la stessa se- 
zione magnetica. Essi prima delle espe- 
rienze erano stati ricotti per cinque minu- 
ti al color rosso entro le storte dell’officina 
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osservando i dati relativi ad un campione 
costituito da una unica sbarra cilindrica di 
Ferro di Germania e per un campo di 0,07 
unità, raccolti nella seguente tabella 1°, 


in cui con $ sono indicati i valori propor- 
zionali all'angolo di rotazione dell’ago nei 


: . d: d . 
tempi da 0 a 10 secondi; con Ai e Dia l 
valori delle derivate prime e seconde, 
con ®— ə% i valori che si ricavano dal- 
l'equazione (y), e con ®, valori corretti, con 
cui si può costruire la curva vera dell’an- 
damento del Magnetismo Susseguente (M. 


S.) della sbarra. 


K 
I valori di -b € Ra (da introdurre 


nella (y) per ottenere i termini di corre- 
zione (® - 4) uguali rispettivamente a 1,42 
e 0,342, erano stati determinati una volta 
tanto nel seguente modo : 

Spostato l’ago dalla posizione di equili- 
brio di un angolo corrispondente circa alla 
media di quelli che si avevano nelle espe- 
rienze sui campioni (1°, 30”), eppoi lascian- 
dolo a sè, si è costruita sulla carta sensi- 


bile la curva dell’andamento dell’ago sotto 


la sola azione della componente orizzon- 


TABELLA I. 


t | 0 1 | 2 3 | 4 
n 0 2,65 | 4,00 | 4,90 | 5,50 
and 60 0,6 
> | 580 | 2, 1,70 | 1,00 | 0,67 
2 
= -4,70 | - 2,19 | -1,05 | -0,71 ! -0,41 
-p | 0 2,22 | 1,57 | 0,90 | 0,62 
$ 0 4,87 | 5,57 | 5,80 | 6.12 


del gas della città, e prima di procedere 
alle esperienze per lo studio del magne- 
tismo susseguente venivano volta per volta 
(2) colla massima cura smagnetizzati. 
Quanto alla loro qualità verrà detto in se- 
guito insieme ai risultati. 


Mentre la determinazione dell’ammon-. 


tare del Magnetismo Susseguente veniva 
fatta dopo 4 minuti primi da che si era ge- 
nerato od annullato il campo, la costruzio- 
ne delle curve nel modo indicato si limi- 
tava per un tratto delle ascisse corrispon- 
denti a 30 secondi, cioè per quel tempo in 
cui l'andamento subiva una variazione mol- 
to sentita. Quanto poi alla loro correzione, 
questa veniva limitata solo fino all’ascissa 
corrispondente al decimo minuto secondo, 
perchè dopo la correzione diventava tra- 
scurabile. Di ciò si può rimanere persuasi 


nr 
—— 


- 0,24 | -0,18 | - 0,13 | -0,09 | 0,06 |-0,08 


0,43 | 0,28 | 0,23 | 0,17 | 0,12 | 0,09 


6,83 | 6,43 6,54 | 6.67 | 6,72 | 6,74 


tale del campo terrestre, che fu trovata 
soddisfare bene all’equazione cioè alla e- 
quazione (8) quando si trascuri il 2° termi- 
ne del 2° membro e quando sia \= — 1,71. 
Sostituendo allora nelle equazioni (z) a X 


il valore — 1,71, si ottengono per +; e 


K 3 Là l . o. . 
-g Precisamente i valori sopra ripor- 


tati. 


3°. 


Determinate in modo consimile per tut- 
te le diverse condizioni di esperienza le 
curve vere dell’andamento del M. S., ho 
cercato di determinare per ciascuna la leg- 
ge di tale andamento. Ho potuto così con- 
statare che tutte le curve corrette soddi- 


(1) Ewing: Proc. of R. Ist. Vol. XLVI; 1889 MAZZOTTO: N. Cimento, febbraio 1900. — (2) Ad eccezione dei casi (indicati nelle tabelle che 
seguono) in cui inizialmente si lasciava del Magnetismo Residuo, allo scopo di studiarne l’effetto. 
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b) Ae À diminuiscono pure insie- 
me colla suddivisione del campione in qua- 


sfano abbastanza bene all’equazione espo- 
nenziale : 


TABELLA II 


di e Oi mi iii iii iii — ge Cie i a 


lunque modo questa si effettui. 

c) Quando si dia al campione la for- 
ma di tubo, A e assumono valori mag- 
giori che non pel campione in forma di ci- 
lindro massiccio. 


Qualità Campo | Suddivisione | Temperatura i ý A À a ca RE A nello 
iniziale. finale stesso senso col variare della qualità del 
campione. 
e) Coll’aumentare della temperatura 
Germania 0,14 |Sbarra unica| ambiente 0 20,4 1,5 A diminuisce, mentre % rimane presso- 
» 0,07 » » » 7,5 1,05 chè costante. 
% 0,085 N z E 3,7 0,7 f) Se il campione ha un Magnetismo 
Residuo, A e à assumono valori minori 
Sede ua i i É o Sal che non quando il campione venga sotto- 
Dolce comune » » » » 5,9 0,85 posto allo studio completamente smagne- 
Germania 0,14 |fascio 12 fili » » 16,0 1,35 tizzato. 
» » » 54 » » » 8,2 1,25 $ 4. 
? l a 208 » ; Ù 3,7 1,10 Dai risultati poi relativi all'ammontare 
del M. S. rispetto alla Magnetizzazione 
i » į 13 cilindretti 5 i 11,1 1,80 Totale, ottenuti collo stesso metodo indica- 
» » |24 » » » 4,8 1,21 to dall’ Ewing e raccolti. nella seguente 
7 » 1388 5 n 7 1,4 0,91 tab. III, in cui A rappresenta il M. S.; I il 
I Magnetismo Istantaneo; T il Magnetismo 
i i URAA ” ” n si Totale, ossia A + I; % il percento di A 
» 0,07 in tubo — » » 16,0 | 1,0 rispetto a T, e R il Magnetismo Residuo 
Dolce comune » |Sbarra unica 100° o» 5.25 | 0,88 determinato quattro minuti primi da che 
; P M 150° ; 5,00| 0,85 era stato annullato il campo inducente, 
si possono dedurre le seguenti conclu- 
Germania 0,14 » ambiente 10 11,0 1,0 “ioni: 
» 0,07 » » 2,5 5,9 0,70 1) A, I, T, % ed R variano colla 
- qualità del campione. 
3 peen 
(x)... p = 4 (1—e Apa); TABELLA III. 

I valori delle costanti A ca in unità i | Mignedemo 
arbitarie sono raccolti, colle indicazioni Qualità Campo | Suddivisione | Residuo A I T R 
delle condizioni per le quali le curve fu- Iniziale 
rono stabilite, nella tabella II : —— 

Gli scarti massimi fra i valori di ® os- Germania -|. 0,07 | sbarra unica 0 7,5 57,7 65,2 2,5 
servati e corretti e quelli calcolati coi va- Svedese |. » » » 6,7 493 56,0 2,8 
lori di A e À della precedente tabella non Ferro dolce » » » 5,9 58,1 79,0 2,3 
superarono mai il 4 %. Germania 0,14 12 fil » 16,0 |175,8 | 191,8 8,0 

‘ In base a ciò pare pertanto lecito il ve- » » b4 » » 7,2 |155,8 | 164,0 | 81 
nire alle conclusioni seguenti : » » 208 » » 8,7 |1519 |155,4 8,2 
1) La legge secondo la quale il ferro >» » 2 cilindretti » i 19,10 | 171,9 | 191,0 8,7 
introdotto in un campo magnetico assume » » 12 cilindretti » i 11,10 | 103,1 |113,2 |. 6,2 
la sua magnetizzazione definitiva è rappre- » » 24 » » 7,2 72,8 80,0 6,0 
sentabile per tutte le condizioni conside- » » 86 » » 44 58,4 62,8 7,0 6,1) 
rate (e cioè per campi compresi fra 0,035 » » limatura » 0,11 | 429 480 | 0,28 | 0,0 
e 0,14 unità, per campioni di qualità di- » 0,07 12 fili » 5,0 49,3 54,8 9,2 2,1 
verse con o senza Magnetismo Residuo, » mo 54 » » 3,0 | 88.9 | 41,9 7,8 2,2 
suddivisi secondo le linee di forza del » » 208 » » 1,2 88,0 84,2 3,5 2,1 
campo inducente o perpendicolarmente a » 12 cilindretti » 4,0 30,0 34,0. 8,5 2,3 
queste, e per le temperature da 15° a » n 386 » » 2,0 22,2 24,2 8,2 1,3 

150°). » » limatura > 0,0 12,0 12,0 0 - 0 
colla equazione : » 0,085 | 12 fili » 2,0 180 | 200 | 10,0 0,6 
3 » » 203 vy » 0,8 7,2 7,5 4,0 0,6 
b= A ( ra -> yı ) » » 12 cilindretti » 1,5 11,5 13,0 11,4 0,5 
» » 36 » » 1.0 10,7 11,7 8,5 0,4 
2) Le variazioni di condizioni di espe- » » limatura » 0 4 4 0 10,0 
rienza provocano, entro i limiti conside- » 0,14 | sbarra unica 8,5 15,30 ! 187,7 | 203,0 7,38 | 8,6 
rati, soltanto variazioni nei valori di A e » » » 10,0 11,00 | 196,0 | 207,0 5,81 1,0 
di à , e precisamente: » 0,07 » 2,5 5,65 | 63,8 69,2 8,2 2,5 
a) Col diminuire del campo inducen- » » » 4,0 4,565 |65,45 | 70,0 6,5 4,0 

te A e à diminuiscono insieme. | mo 0,14. 12 fili 8,0 11,7 | 188,0 | 195,0 6,00 8 


2) Mentre A decresce colla suddivi- 
sione decresce pure T. sebbene non in 
proporzione, ed in modo che viene a dimi- 
nuire colla suddivisione pure il valore del 
%, e ciò per tutti i campi impiegati. 

3) T decresce colla suddivisione 
quanto più debole è il campo. 

4) Esclusi i casi di suddivisione in 
cilindetti A decresce colla suddivisione 
quanto più debole è il campo. 
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indotto assuma il suo massimo valore (cir- 
ca 4 minuti primi), così se noi volessimo 
rappresentare in un unico diagramma e 
con un’unica curva l’andamento generale 
della magnetizzazione indotta col tempo, 
il tratto di linea relativa ad I ci apparirebbe 
come una retta coincidente coll’asse delle 
ordinate e col suo punto estremo conci- 
dente col punto iniziale relativo al M. S. 
Tutta la linea risultante dai due tratti sa- 


TABELLA IV. 


Qualità Campo Suddivisione 
Germania Gemma | oa | seni 0,14 sbarra unica 

» 0,07 » 

» 0,0035 i » 
Svedese 0,07 Di | W! 
Germania 0,14 12 fli 

» PI A | 12 cilindretti 

» pi » È | sbarra unica 

» 0,07 |» 


5) Guanto più debole è il campo, ` 
tanto maggiore deve essere la suddivisio- 
ne, perchè A diventi minore di R. 

6) Nel caso del tubo i valori di A e 
di T sono assai più grandi che non pel ci- 
lindro. 

7) Col crescere della temperatura t, 
T pure cresce, mentre A diminuisce; co- 
me conseguenza col crescere di t diminui- 
sce altresì il valore di %. 


Magnetismo 
Residuo A' x 
Iniziale 
i 
15,30 1,20 
5,65 | 0,78 
3,00 ` 0,45 
5,00 | 0,65 
11,70 : 1,16 
8,00 | 1,02 
10,0 (*) 1,8 1 
2,ò (2) 5,8 | 0,72 
| 


rebbe perciò con buona approssimazione 
rappresentabile coll’equazione : 


N 


che non è altro che la (x), dove nel 2° 
membro si è aggiunto il termine I, rappre- 
sentante il Magnetismo Istantaneo 
SS 
Per quanto riguarda poi lo studio del 


o=1+4(: 


TABELLA V. 


Magnetismo 
Qualità Campo | Suddivisione | Residuo °/ R 
Iniziale 
Germania 0,14 sbarra unica 0 15,30 | 179,20| 194,5 8,5 8,5 
» 0,07 » » 5,65 | 61,05] 66,7 | 84 2,5 
Svedese » » » 4,50 50,5 55,0 8,1 2,8 
Germania | 0,14 |12 cilindretti » 8,00 | 100,8 | 108,8 | 7,1 6,2 
» » 12 fili n 11,70 | 175,8 | 187,0 | 6,3 8,0 
» » sbarra unica 10 11,00 | 186.0 | 197,0 | 5,5 | 10,0 


8) R segue colla temperatura il me- 
desimo andamento di A. 

9) Al crescere del Magnetismo resi- 
duo iniziale A diminuisce ed invece I au- 
menta. 

Poichè, come già dicemmo sopra, I im- 


piega a generasi ni tempo trascurabilissi- 
mo (da ju 24 da TA di secondo) rispetto a 


quello necessario perchè il Magnetismo 


(1) Il M.R. relativo al campo 0,14 sarebbe stato 8,5. 


Magnetismo Susseguente nella smagne- 
tizzazione, e che noi abbiamo indicato con 
M.*' S', non che di quella parte di magne- 
tismo che sparisce si può dire istantanea- 
mente col campo e che indicheremo con I", 
si usò lo stesso metodo tenuto per la de- 
terminazione di M, S. e di I opportuna- 
mente invertito. 

I risultati relativi 
M.'S*. 


all'andamento del 


portarono alla conclusione che, 
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come quelle del M. S., le curve del M'. S' 


sono molto bene rappresentabili dall’equa- 
ig 


—À t 
zione. D! = A' ( — e i 4 ) ossia da 


una equazione come la x, quando le co- 
stanti A’ e \ assumono, a seconda delle 
diverse condizioni di esperienza, i valori 
raccolti nella seguente tabella IV : 

Nella tabella V poi sono raccolti i ri- 
sultati che ho ottenuti per la determinazio- 
ne dell'ammontare di M' S' rispetto alla 
smagnetizzazione che avviene all’annullar- 
del campo. In questa con A' indichiamo 
l'ammontare di M'.S', con I' il Magne- 
tismo perduto istantaneamente coll’annul- 


` lrasi del campo, con T’ la somma A’ + T'! 


con % il percento di A’ rispetto a T’ e con 
R’ il Magnetismo Residuo dopo 4 minuti 
primi da che si era annullato il campo. 
Dal confronto di questi dati con quelli 
relativi al M. S. e dalla considerazione che 
l' impiega a sparire tempo trascurabilis- 


simo ( di secondo) rispetto al tem- 


1 
2000 
po impiegato dal M’. SF., 
alle conclusioni seguenti : 

1) L'andamento generale della sma- 
gnetizzazione è rappresentabile con buone 
approssimazione coll’equazione : 


3 
À ek: 
= + A ( re vi ) 


identica a quella stabilita per la magnetiz- 
zazione. 

| 2) Le variazioni nelle condizioni di 
esperienza provocano variazioni nei valori 
delle tre costanti A' l" e A, e precisamen- 
te nel medesimo senso con cui avvengono 
le variazioni per le costanti A, I e à nella 
magnetizzazione. 

3) In generale le tre costanti, contra- 
riamente alle asserzioni dei precedenti spe- 
rimentatori, assumono nella smagnetizza- 
zione valori diversi che non nella magne- 
tizzazione, e precisamente si possono scri- 
vere le seguenti relazioni: 

A CAKCA + K 
I<IEI<KIÉkK 
x < i 

4) Quando invece nella determina- 
zione di A, à ed I il campione possiede un 
magnetismo residuo non inferiore a quel- 
lo del campo, allora è 

A = Æ; l= l;i =N; 
ossia i due fenomeni della magnetizzazio- 
ne e della smagnetizzazione sono identici. 

NOTA. — Esperienze eseguite sopra 
campioni stagionati per tempi diversi e a 
diverse temperature mostrarono l’influen- 
za della stagionatura sul M. S. proprio nel 
senso indicato dal Prof. Mazzotto, che per 
primo ebbe a notare il fenomeno. 


possiamo venire 
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— (2) Questo valore è quello relativo al campo 0,07. 
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INTORNO AI PROBLEMI DELLA DEPURAZIONE DELLE ACQUE DI RIFIUTO 


— l RH  — — 


per depurazione biologica o meccanica ovvero 
con un sistema misto. 
Le spese non indifferenti per la costruzione 


I sempre crescenti e sentiti inconvenienti 
prodotti dalla noncuranza dimostrata fino ad 
ora riguardo al problema della deputazione del- 
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Fig. 106. 


sfruttamento di sottoprodotti ricavati, hanno 
indotto a scegliere il metodo più semplice e 
più a buon mercato, cioè la depurazione mec- 


risultati più soddisfacenti. Vi sono ora parec- 
chi sistemi per rendere le acque di rifiuto in- 
nocue, a seconda le circostanze esistenti, O 


canica, senza bisogno di aggregati chimici o 
forza motrice, perfezionandola in maniera, che 
tale depurazione renda superflua nella massi- 
ma parte dei casi una depurazione biologica, 
operazione più radicale che può essere aggior- 
nata; inoltre le spese per la depurazione, le 
quali sono improduttive, sono state ancora ri- 
dotte. | Si ' 

-La difficoltà maggiore al. raggiungimento 
della soluzione di tale’ problema, si. basava 
però sull’inconveniente delle grandi masse di 


‘melma, che si aggiomerano in ogni impianto 
di depurazione che funzioni bene. 
Nelle acque di rifiuto cittadine, in ispecial 


‘modo, si constatò oltre al grave inconveniente 
della massa della melma, la sua particolarità 
disaggradevole a causa della putrefazione, 


poichè i gas sviluppantisi dalla putrefazione 


fanno risalire il fango depositatosi, nuovamen- 
te nella zona di decantazione. | 

Già da tempo perciò si venne alla decisione 
d’adottare negli impianti di depurazione, la 
costruzione di pareti intermedie oblique, for- 
mando per così dire due distinti ambienti, uno 


| per l’acqua l’altro per la melma senza però 
-interrompere la comunicazione fra loro. 


Pur non calcolando la grande spesa incom- 
bente per tali lavori murari molto profondi, si 
è dovuto constatare altro inconveniente dimo- 
stratosi nei casi di acque di rifluto, pregne 
di materie luride facilmente fermentabili, e 
per necessità si dovette fare un nuovo passo 
in avanti. Si dovette innanzi tutto constatare 
la necessità assoluta di evitare l’influenza no- 
civa sull’acqua da depurarsi prodotta dal con- 
tatto colla melma depositata ed in putrefazione 
come pure identica nociva influenza prodotta 
dall'acqua fresca sulla putrefazione della 
melma, causata dal passaggio dell’acqua 
fresca sulla melma stessa, ciò che si raggiun- 


(ed n 
et: 


ge sopprimendo la comunicazione fra gli am- 
bienti, ben inteso evitando sempre le spese 
forti e le costruzioni ad ambienti separati. 


La soluzione pratica di tale problema è rag- 
giunta perfettamente col Bacino Doppio di 
Neustadt. (Brevetto in Italia) della Wasser & 
Abwasser Reinigung G. m. b. H. di Neustadt 
a. d. H., avendo esso ambienti fra loro com- 


pletamente separati, ma costruttivamente riu- 
niti in maniera, da ottenere un massimo sfrut- 
tamento di ambiente e di materiale, senza in- 
contrare difficoltà di sorta dal lato costruttivo 
per l’assenza di opere murali profonde. Dob- 
biamo osservare in proposito che la supposi- 
zione, nel passato molto diffusa, che per otte- 
nere una melma ben putrefatta, cioè atta al 
drenaggio rapido e adatta come materiale di 
concime, fossero necessari ambienti di putre- 
fazione molto profondi, è perfettamente erro- 
nea. (Vedi Gesundheitsingenieur. Anno XXV, 
N. 12). 

Il funzionamento del Bacino Doppio Neu- 
stadt dimostrato dalle figure 103 a 107 nelle 
sue diverse sezioni, avviene nel modo se- 
guente. 

L’acqua di rifiuto entra al punto (i) dopo 
essere passata attraverso un opportuno racco- 
glitore di sabbia e griglia grossolana, nel ba- 
cino di sedimentazione (A) vedi fi&. 103, nelle 
vicinanze dell’entrata di tale bacino, le parti 
grasse galleggianti vengono trattenute da una 
parete pescante obliqua, di dove esse vengono 
allontanate con nettezza e rapidità mediante 
un semplice congegno girante. Mentre l’acqua 
corre lentamente verso l’uscita (j) le materie 
intorbidanti si depositano e scivolano dalle pa- 
reti laterali convergenti ad angolo acuto (fig. 
sez. 106) verso il fondo in un canale (m) traver- 
sante tutto il bacino. Per allontanare il fango 
si abbassa una trave (n) pesante, che si trova 
sospesa ad una determinata distanza sul ca- 
nale, così che si forma una copertura chiu- 
dente, e si raccoglie nel canale (m) la quan- 
tità di fango denso prodottasi durante la gior- 
nata. | 

Il canale comunica da una parte verso l’al- 
to, con una conduttura ascendente (0) provvi- 
sta di saracinesca a movimento rapido, la quale 
sotto la superficie dell’acqua del bacino (a) 
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sbocca nella camera laterale (B); dall’altra 
parte esso resta in comunicazione col bacino 
di sedimentazione, quindi soltanto in questo 
punto la soprapressione dell’acqua all’apertura 
della saracinesca nella conduttura saliente (0) 


può esercitare la propria azione, provenendo 
dal bacino di sedimentazione, la quale sopra- 
pressione poi muove senza difficoltà il disco 
del pistone (p) verso il tubo (0) e trasporta il 
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poraneamente il pistone di trasporto (p) ritorna 
nella posizione di partenza, il canale (m) viene 
aperto per ricevere nuovamente la melma. 

Tutto questo processo avviene senza inter- 
ruzione del funzionamento e dura circa 3 mi- 


- nuti. 

‘ E’ evidente che la melma, in tale modo al- 
lontanata dal contatto: coll’acqua, possiede la 
massima concentrazione possibile per: la mel- 
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Fig. 109. 


fango denso racchiuso nel canale (m) nel ba- 
cino di putrefazione del fango. (B). 

Allora si chiude la saracinesca e mediante 
sollevamento della trave (n), con che contem- 


ma fresca, perchè l’espulsione del fango av- 


viene solo indirettamente a mezzo. del pistone 


colla soprapressione dell’acqua. Nel bacino di 
putrefazione (B) la melma resta abbandonata 
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a sè stessa sotto l'influenza del processo di 
putrefazione, ivi essa perde la massima parte 
dell'acqua contenuta e le parti solide per- 
dono la loro particolarità viscosa di ma- 
niera che la melma dopo 3 a 5 mesi di de- 
posito, espulsa su letti di drenaggio di sco- 
rie, può essere rapidamente asciugata od ado- 
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il bacino di decantazione Neustadt adatto per 
tutte le acque industriali di rifiuto di diversa 
natura, che depositano le loro parti torbide in 
forma di melma più o meno densa. Special- 
mente poi esso è indicato là, dove la produzio- 
ne della melma è esuberante, e perciò diventa 
più importante il problema dell’espulsione del- 


Fig. 110. 


perata come ingrasso pei terreni. Il bacino di 
putrefazione (B) è suddiviso con diaframmi in- 
completi dal lato inferiore. V. fig. 105) in ma- 
niera che ogni metro cubo di melma fresca 
che vi entra, spinge la relativa quantità di mel- 
ma vecchia nella suddivisione attigua. Poichè 
il processo di fermentazione non può che pro- 
durre movimenti verticali nella melma, così 
è assolutamente escluso un mescolamento del 
contenuto delle diverse suddivisioni e il vec- 
chio fango tendente al basso durante il pro- 
cesso di fermentazione è sempre espulso nel- 
le suddivisioni seguenti. 

In tale maniera la melma che si trova nel- 
l’ultima suddivisione, ed espulsa poi sul letto 
d’asciugamento attraverso la conduttura (t) 
non può essere che melma vecchia, unifor- 
memente putrefatta, mentre ciò è naturalmer- 
te impossibile in bacini di putrefazione o foz- 
zi dove la melma fresca si deposita sempre 
su quella vecchia, e ciò per il fatto del mevi- 
mento verticale prodotto nel processo di fer- 
mentazione. Si ottiene perciò nel bacino piatto 
della melma del Bacino di Neustadt una uni- 
forme putrefazione del fango in un tempo re- 
lativamente assai breve. La fig. 107 mostra tale 
melma estratta dal bacino Doppio di Neustadt 
(fig. 108) impiantato a Soccarda, dopo che essa 
fu per qualche giorno asciugata sul letto di 
scorie ed asportata poi a mezzo di badili. 

Il rendimento della costruzione edilizia per 
l'esercizio del sistema Neustadt, la quale ad 
una profondità appena di pochi metri dà la pos- 
sibilità dello sfruttamento di spazio quasi del 
100 per cento si rileva dalla fig. 106. 

IL SISTEMA DI DEPURAZIONE NEUSTADT 

NELL’INDUSTRIA. 

La semplice costruzione sopra descritta per 

la separazione della melma dall’acqua, rende 


la melma, che quello della decantazione del- 
l’acqua stessa. 

Una quantità di industrie le quali sono co- 
strette a servirsi di acque correnti fortemente 
inquinate, e specialmente quelle che produco- 
no acque di rifiuto melmose, sono quelle che 
richiedono specialmente un tale impianto di 
decantazione, astrazione fatta che la melma 
prodotta sia senza valore, poichè si richiede 


que, prima di essere scaricate in acque cor- 
renti devono essere liberate dalle polveri tolte 
dai .gas sopradetti, che formano la melma, 
contenente materie di un certo valore e che 
vengono fatte rientrare nuovamente nell’eser- 
cizio. 

Come in altre industrie anche in questa si 
fece fino ad ora la decantazione con grandi sta- 
gni, sistema che, per la irregolare maniera 
di depositarsi delle materie, non dà un risul- 
tato soddisfacente di decantazione e richiede 
d’altra parte per l’allontanamento della mel- 
ma grandi e costosi impianti di draghe. 

La costruzione del fondo dello stagno a 
foggia d’imbuto o l’allontanamento della mel- 
ma a mezzo pompa alla base degli imbuti, 
non potè dare il rendimento voluto. (Vedi 
Steuer «Stahl e Eisen» 1911). 

Il bacino Neustadt ha portato un radicale 
cambiamento nelle circostanze, e ciò perchè 
ora gli impianti di decantazione sono solo 
composti di una superficie molto ridotta in 
confronto agli stagni prima usati, e contempo- 
raneamente le spese d’esercizio per la decan- 
tazione e l’allontanamento della melma sono 
divenute bassissime. i 

Il funzionamento è in massima lo stesso di 
quello per la depurazione delle acque di ri- 
fiuto cittadine, solo si estrae il polviscolo me- 
tallico più pesante contenuto nell’acqua e di 
un certo valore, facendo passare con relativa 
velocità l’acqua attraverso bacini più stretti (a) 
fig. 109, indi col passaggio più lento e con la 
massima lentezza attraverso bacini più grandi 


Fig. 111. 


solo che essa venga al più presto allontanata 
ad una breve distanza econ minor spesa pos- 
sibile: o può darsi che essa contenga materie 
di valore, le quali presentano una certa conve- 
nienza ad essere trattate, facendole rientrare 
nell’esercizio. In tali categorie d’industrie spe- 
cidlmente sono da annoverarsi: Miniere, 
Alti Forni, impianti di lavatura di carboni e 
sabbia, come anche le fabbriche di carta cel- 
lulosa, concerie di pellami, ecc. Di queste 
industrie fino ad ora solo quella degli Alti For- 
ni ne profittò in maggior grado. 

Colà si consumano grandi quantità d’acqua 
per il raffreddamento dei gas prodotti; tali ac- 


(b) si ottiene il deposito delle parti torbide 
leggere. | 
La melma minerale che già possiede una 
certa densità e che non è soggetta a trasfor- 
mazione per la natura stessa della sua compo- 


sizione, non viene ‘in tali casi introdotta in 


bacini per la melma, ma espulsa in carri © 
recipienti di ferro, dai quali poi viene estratta 
a mezzo compressione d’aria e scaricata in 
luoghi dove essa può trovare la sua utilizza- 
zione, per la fabbricazione di mattonelle o co- 
me ingrasso di terreno. , 

L’area necessaria al Bacino di Neustadt 
per la completa decantanzione delle acque con 


riimpiego delle medesime per lavatura dei gas, 
è di un metro quadrato per potenzialità di la- 
voro giornaliero di 25 mc. e le spese d’eser- 
cizio si possono calcolare ad esempio, per un 
lavoro giornaliero orario di 800 mc. incluso 
trasporto della melma a 300 metri di distanza 
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ed a 10 metri di sollevamento, a circa Marchi 
1000 per anno, e cioè arrotondato 3 Marchi 
per giorno, corrispondente ad un centesimo 
di Pfenning per metro cubo d’acqua. 

Le fig. 110 e 111 mostrano parecchi impianti, 
eseguiti secondo il sistema Neustadt. 


CRAS RAELZAÀ 


SERBATOI E LAGHI 


sul Tirso e sui fiumi Silani 


aa--_ 


Dal Ministro dei LL. PP. è stato pre- 
sentato alla Camera dei Deputati un dise- 
gno di legge per una concessione di bacini 
idraulici in Sardegna ed in Calabria. Per 
queste opere notevoli si prevede una spe- 
sa di 25 milioni per la Sardegna e di 65 
milioni per la Calabria. 

L’argomento è di per sè molto impor- 
fante, tantochè crediamo cosa utile ripor- 
tare la relazione che precede il detto dise- 
gno di legge: 

Quali vantaggi apportino al regime dei corsi 
d'acqua le costruzioni dei serbatoi e laghi ar- 
tificiali il Governo espose nel pres=ntarvi nella 
seduta del 5 marzo 1912 il disegno di legge nu- 
mero 1501, nel quale son contenuti i provve- 
dimenti atti ad agevolare la costruzione di sif- 
fatte opere. 

Mentre tale disegno di legge viene esaminato 
con solerte competenza dalla Commissione da 
voi nominata, sorge la ‘opportunità di provve- 
dere alla pratica attuazione di due grandiose 
opere di immagazzinamento d’acqua, con rela- 
tive utilizzazioni a scopi irrigui e di forza mo- 
trice, che non potrebbero essere rimandate sen- 
za pericolo di veder dileguare le iniziative che 
si fanno innanzi. Trattasi di opere che per i pe- 
culiari caratteri di loro utilizzazione e per il 


collegamento a leggi speciali già vigenti, richie- 


derebbero l’intervento di speciali provvidenze 
legislative; ed in ogni modo, attesa l’eccezio- 
nale importanza degli impianti, è opportuno che 
il Parlamento intervenga a tracciare i criteri e 
le forme della concessione. 

1 provvedimenti che sottoponiamo al vostro 
esame riguardano due regioni d’Italia, la Sar- 
degna cioè e la Calabria, nelle quali maggior- 
mente urge la necessità di sistemazioni idrau- 
liche e di opere di bonifica, già autorizzate e re- 
golate con speciali leggi, dirette nel loro com- 
plesso a favorire il risorgimento economico di 
quelle vaste contrade. 


x 

Per quanto riguarda la Sardegna, da un pro- 
getto presentato dalla Società anonima Imprese 
idrauliche della Sardegna e dalla relazione degli 
uffici tecnici governativi risulta la possibilità 
di costruire lungo il fume Tirso in provincia di 
Cagliari, un colossale bacino di raccolta d’ac- 
qua da utilizzare per irrigazione e per produ- 
zione di forza motrice. 

Il fiume Tirso, il maggior corso d’acqua del- 
l'isola, consente appunto la ‘costruzione di un 
vasto lago artificiale che con un perimetro di 60 


chilometri circa ed una diga di metri 53.50 di 
altezza offrirà la enorme capacità di 330 milioni 
di metri cubi. 

Esso ha una portata variabile da un minimo 
di 20 litri circa al 1” nei periodi di siccità esti- 
va a poco meno di 2 milioni di litri nei periodi 
di piena ; e mentre la portata estiva, per la sua 
pochezza, non è praticamente utilizzabile, le 
grandi piene straripando dal loro alveo nell’in- 
fimo tronco del fiume, prima che questo si gitti 
in mare, inondano e danneggiano gravemente 
la vasta pianura di Oristano e molti degli abitati 
che trovansi nella stessa ed in prossimità del 
fume. 

ll costo delle opere idrauliche ammonterebbe 
a 25 milioni di lire senza tener conto delle linee 
elettriche di distribuzione di energia e dei canali 
diramatori. 

Il lago riuscirà ad ottenere dal fiume una 
portata continua costante di 20 mc. al 1”, rica- 
vando così, con una potenza continua di 10 mila 
HP circa, la possibilità d’irrigare, con tre ca- 
nali principali della complessiva lunghezza di 
30 km. oltre 20 mila ettari di terreni presen- 
temente per la massima parte non soggetti a 
colture non già per difetto di feracità, ma per 
la quasi assoluta mancanza d’acqua nella calda 
stagione. 

Le piene del fiume riusciranno ridotte ad un 
volume da 700 ad 800 mc. al 1”, risparmiando 
per tal modo gran parte delle opere di argina- 
tura progettate a difesa del Campidano di Ori- 
stano e facilitandone le opere di bonifica. 

x 

Nei riguardi della Calabria varie domande 
e progetti sono stati presentati per utilizzare 
le acque copiose della Sila; e dalla più vasta 
domanda della Società forze idrauliche della 
Sila come pure dalle relazioni di tecnici go- 
vernativi che fecero diligenti sopraluoghi, ri- 
sulta la possibilità di utilizzare con invasa- 
menti d’acqua il fiume Neto e gli affluenti Ar- 


vo ed Ampollino, nelle provincie di Cosenza 


e Catanzaro, per produzione di forza motrice 
ed eventualmente per irrigazione. 
L’altipiano Silano è costituito da un gran 
masso granitico fra i 1300 ed i 1900 metri sul 
mare ed è intersecato da tre valli pianeggianti 


+ (Ampollino, Arvo e Neto) sedi manifeste di 


antichi laghi, che il ciglio dell’altipiano se- 
para, con un dislivello a picco dell’altezza di 
oltre 1000 metri, dalla pianura sottostante e- 
stendendosi fino al mare. 

Il regime di tali fiumi è torrentizio con de- 
flussi variabili da poche centinaia di litri a mi- 
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gliaia di mc. al 1”. Si tratterebbe. ora di rego- 
lare tali deflussi mediante la costruzione di tre 
grandi serbatoi, rispristinanti i laghi antichi, 
che immagazzinate le acque invernali di piena, 
le restituiscano regolate nei periodi di magra 
estiva. Le dighe di sbarramento raggiungono 
secondo il progetto della Società precipitata le 
altezze di metri 40 per l’Arno, 29 per l’Ampol- 
lino e 62 per il Neto e danno rispettivamente 
luogo a serbatoi della capacità di 157, 61 e 17 
milioni di metri cubi. 

Il bacino imbrifero sarebbe di chilometri 
quadrati 400; la portata continua costante così 
ottenuta di metri cubi 15 al 1”, mentre at- 
tualmente può scendere ad un valore poco su- 
periore ai 2 metri cubi. 

.Il salto complessivamente utilizzabile per 
una parte di tale portata è di metri 1.100 cir- 
ca, per l’altra è di metri 660 circa, per cui 
si può ottenere una potenza continua costante 
di HP idraulici 170,000 in cifra tonda. Il co- 
sto totale delle opere, escluse le linee elettri- 
che di distribuzione, ammonta a 66 milioni di 
lire. 

La ingente potenza di questo. impianto idroe- 
lettrico potrà essere distribuita in tutta la 
parte meridionale della nostra penisola e spe- 
cialmente nelle Puglie, in Calabria e Basili- 
cata, per scopi industriali, per trazione ed il- 
luminazione pubblica e privata, nonchè per 
sopraelevare numerose sorgenti litoranee delle 
Puglie allo scopo di adibirle ad irrigazioni di 
terreni. 

La portata dei detti fiumi Silani, dopo la 
creazione della energia, venendo restituita al 
loro corso naturale ad una distanza di 30 chi- 
lometri dal mare, potrà essere utilizzata per 
irrigare oltre 10 mila ettari di terreni nella 
pianura Cotronese. 

La regolazione di deflusso, eliminando le 
grandi piene, verrà a facilitare ed a rendere 
più economici i lavori di arginatura e di bo- 
nifica nella bassa valle del Neto. 


x 


Trattasi evidentemente di due impianti che 
si possono qualificare colossali e che, almeno 
per ora, non possono trovar riscontro in tutta 
l'Europa : quello del Tirso per la ‘grande sua 
utilità specie nei riguardi agricoli ; quello della 
Sila per lo straordinario- rendimento. in ener- 
gia idroelettrica. i 

- La grandiosità stessa di. tali. utilizzazioni 
reriderebbe impossibile ‘la ‘loro: pratica attua- 
zione se ai costruttori mancasse la sicurezza 
di. trovare - adeguati ` vantaggi, ‘e sovratutto - se 
non: fossero certi che dopo il trentennio di du- 
rata normale delle concessioni queste verreb- 
bero ‘rinnovate ancora in: base alla riconferma 
di cui all’articolo 5:della legge 10 agosto 1884, 
n. 2644, per un ulteriore trentennio. 

- Cospicui ‘sono i capitali che : dovranno es- 
sere investiti nelle opere, ma le condizioni 
delle due intraprese son tali da non richiedere 
se non ‘agevolazioni già contemplate ed am- 
messe dalle vigenti leggi e dal citato disegno 
numero 1051. Di tali agevolazioni lo Stato po- 
trà largamente rivalersi con i vantaggi ricava- 
bili dal migliorato regime dei corsi d’acqua in 
dipendenza dei progettati laghi artificiali e dal 
rifiorimento economico delle regioni interessa- 
te che diverranno centri di produzione indu- 
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striale, miglioreranno i sistemi di cultura a- 
graria e troveranno modo di soddisfare più op- 
portunamente le esigenze dei pubblici servizi. 

L’articolo 1° del disegno di legge autorizza 
il Governo a largire, per la durata di anni 60 
e con decreto Reale, sentiti i Corpi consul- 
tivi, le due distinte concessioni d’acqua, le cui 
istruttorie seguiranno, nel resto, le forme pre- 
scritte dalle vigenti leggi sulle derivazioni di 
acqua, allo scopo di accertare quali interessi 
pubblici e privati debbano essere tutelati con 
particolari norme da inserrie nei rispettivi di- 
sciplInari. 

Già le vigenti norme ammettono che nella 
scelta delle domande di derivazione possa pre- 
scindersi dal materiale elemento della priorità, 
con riguardo alla maggior somma di pubblici 
interessi. Nulla quindi può ostare che anche 
in questa circostanza con cauto avvedimento 
vengano prescelte quelle fra le domande pre- 
sentate che offrono la migliore e più vasta uti- 
lizzazione idrica con il più largo vantaggio ge- 
nerale. 

All'articolo 2 si è "itanuto opportuno richia- 
mare la clausola della salvezza dei preesistenti 
diritti dei terzi, già implicita in ogni concessio- 
ne d’acqua pubblica, e si è fatto cenno della 
necessaria reintegrazione delle opere pubbli- 
che e delle varianti da apportarsi alle strade, 
nei tratti che saranno occupati dai serbatoi. 

La pubblica utilità delle divisate opere è 
intuitiva dalla loro importanza e finalità; ed 
il carattere di utilità pubblica è già ad esse ri- 
spettivamente attribuito dagli articoli 49 e 58 
del testo unico di legge 10 novembre 1907, 
n. 844, per la Sardegna e dall’articolo 31 della 
legge 25 giugno 1906, n. 255, su la Calabria. 
Alle valutazioni delle indennità di espropria- 
zione si propone applicare l’articolo 41 della 
legge 13 luglio 1911, n. 774, sia perchè esso 
rappresenta il sistema di valutazione più re- 
= centemente adottato dal legislatore, sia perchè 
detta legge si riferisce alle opere di sistema- 
zione idraulico-forestale e di boniflcazioni, alle 
quali appunto si connettono i lavori di raccolta 
d’acqua nei serbatoi del Tirso e dei fiumi Si- 
lani. 

La gratuità delle concessioni ed in massima 
i benefici fiscali di cui all’articolo 3, o son già 
consentiti dalla citata legge del 1906 per la 
Calabria, e sembra equo estenderli per lo stes- 
so oggetto anche alla Sardegna, oppure tro- 
vansi compresi nel disegno di legge n. 1051 
sui serbatoi e laghi artificiali. 

Inoltre data la molteplicità delle opre da 
eseguire per i predetti impianti e la loro con- 
nessità con quelle di bonifica, di manutenzio- 
ne di strade nazionali, di +ist»mazi>ne idrau- 
lico-forestale, nelle regioni interessate, si è 
all’articolo 4 autorizzato il Governo a conce- 
dere, a trattativa privata e sentiti i corpi con- 
sultivi, ai concessionari queste ultime opere, 
con riguardo, alla disponibilità dei relativi fon- 
di nel bilancio dei lavori pubblici. Di tale di- 
sposizione non è chi non vegga la grande uti- 
lità per lo Stato nel caso che manchino appal- 
tatori idonei, caso assai frequente in quelle re- 
gioni ove verificansi spesso diserzioni di aste. 

I criteri adottati dall’articolo 5 per favorire 
i benefici delle irrigazioni sono desunti dal- 
l’articolo 49 del testo unico di legge per la 
Sardegna, e dal citato disegno di legge n. 1051. 

Per le esigenze di pubblici servizi è riser- 
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so a beneficio delle due provincie. 


È poi da notare che ai soli fini della irriga- 
zione e della produzione di forza motrice ba- 


sterebbero opere di assai minore entità di quel- 
le progettate dalla Società alla quale invece è 
stato chiesto un maggiore sviluppo dei lavori 
in considerazione dell’efficacia che essi avran- 
no in rapporto alla lungamente attesa sistema- 
zione idraulica di quel fiume. 

Per questa infatti, fu già studiato ed ap- 
provato apposito progetto, ma non ne fu pos- 
sibile l’esecuzione, perchè date le condizioni 
dell’isola, le aste per l’appalto dei lavori an- 
darono ripetutamente deserte. 

Con la costruzione del serbatoio, come è ora 
progettato, una notevole parte dei previsti la- 
vori di arginamento del Tirso o non sarà più 
necessaria o sarà ridotta a più modeste pro- 
porzioni, e sembra quindi equo di corrispon- 
dere al concessionario parte almeno della som- 
ma che, per effetto appunto del serbatoio del 
Tirso, sarà dallo Stato risparmiata. 

E’ il concetto a cui ci siamo inspirati nel di- 
segno di legge, n. 1051 e di cui vi è già un 
accenno nella legge 13 luglio 1911, numero 
774 sui bacini montani (articolo 7). La sua ap- 
plicazione nel caso attuale non è quindi se non 
l’attuazione di un principio già in parte am- 
messo nella legislazione e di cui col citato di- 
segno di legge vi abbiamo già chiesto più chia- 
ra e precisa conferma. 

Onorevoli colleghi! Riteniamo che le sue- 
sposte considerazioni siano sufficienti a giu- 
stificare le disposizioni sottoposte al vostro giu- 
dizio. 

Delle due grandiose opere di utilizzazioni 
idrauliche sono evidenti i pregi e la necessità : 
tanto più urgente questa, in quanto dalle ope- 
re progettate trarranno nuovi vantaggi due va- 
ste regioni in cui è di sommo interesse abbia- 
no efficace esplicazione l’ingegno e il capitale 
italiano. 


vato allo Stato il diritto di ottenere, a prezzo 
di costo, cessione di energia elettrica dagli im- 
pianti autorizzati (articolo 6). 

L’articolo 7 contiene norme atte a discipli- 
nare e sorvegliare la costruzione delle opere ; 
l’articolo 8 dispone che, alla scadenza delle 
concessioni e nei casi di rinunzia o di decaden- 
za, lo Stato acquisterà, senza compenso, la 
proprietà dei serbatoi, delle centrali elettriche 
e dei principali canali d’irrigazione, venendosi 
così a predisporre un futuro Demanio pubbli- 
co di opere di utilizzazioni idrauliche. Lo Stato 
potrà pure acquistare, con dati criteri di va- 
lutazione, gli impianti minori; ma le condut- 
ture ed opere accessorie per la distribuzione di 
acqua potabile passeranno in proprietà dei co- 
muni interessati, siccome è previsto nell’arti- 
colo 50 del testo unico di legge per la Sar- 
degna. 

Per la costruzione delle grandiose opere va- 
gheggiate non si chieggono nuovi e speciali 
oneri sul bilancio dello Stato. L’impianto del- 
la Sila, la cui intrapresa basa sulla più red- 
ditizia industria idroelettrica, si appaga delle 
agevolazioni fiscali già contenute nella legge 
per la Calabria: per il Tirso invece, giusta 
gli accertamenti finanziari e tecnici già com- 
piuti, occorrerà la sovvenzione già ammessa 
dagli articoli 47 e 48 del testo unico di legge 
per la Sardegna e dall’annessavi tabella A-II 
Si toccherà in ogni modo solo la quota parte di 
sovvenzioni dalla tabella stessa riservata ai 
bacini di irrigazione nella provincia di Cagliari 
e rimarrà intatta quella riservata ai serbatoi 
della provincia di Sassari pei quali il Governo 
non mancherà di prendere nella debita con- 
siderazione eventuali concrete proposte. 

Nell’articolo 9 del disegno di legge si è poi 
prescritto che parte della forza idroelettrica do- 
vrà essere tenuta a disposizione della provin- 
cia di Sassari con prezzi massimi non supe- 
riori a quelli adottati nella provincia di Ca- 
gliari ove sorgerà l’impianto, ridondando così Confidiamo quindi che al presente disegno di 
i vantaggi dell’utilizzazione industriale del Tir- legge non mancherà il vostro suffragio. 
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Studio tecnico-legale 


Si eseguono i seguenti lavori: 
1° Consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza ; 
pareri su schemi di contratti e 8u progetti di Statuti sociali; 
2° Patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed 
alle Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 
3° Ricorsi, reclami, 
legali. 


Corrispondenza: Studio legale dell’ ELETTRICISTA - ROMA. 


memoriali gerarchici amministrativi; perizie tecnico- 


Approvazione dell’autorità prefettizia ai con- zio. 

tratti stipulati con i comuni per concessio- L’amministrazione comunale sosteneva che 

ne d'illuminazione elettrica. non fosse valida la citazione, perchè fatta ad 
istanza della Ditta « Fratelli Di Giunta », men- 
tre, secondo il suo asserto, avrebbe dovuto es- 
sere fatta a nome esplicito di Pietro e di Fran- 
cesco Di Giunta componenti la Ditta. 

Ma la Corte d’appello di Catania non accolse 


Fra il comune di Biancavilla e la Ditta Fra- 
telli Di Giunta sorse controversia in dipendenza 
dell esecuzione di un contratto di concessione 
d’impianto ed esercizio dell’illuminazione elet- 
trica, per cui il comune fu chiamato in giudi- 


questa tesi del comune, rilevando che i predetti 
Pietro e Francesco Di Giunta si erano costituiti 
in società sotto la « Ditta Fratelli Di Giunta » 
per Impianti elettrici, commissioni e rappresen- 
tanze ed avevano adempite tutte le formalità 
richieste dal codice di commercio per la rego- 
lare costituzione della Società in nome collet- 
tivo. Conseguentemente doveva ritenersi con- 
forme a legge la notificazione dell’atto, non po- 
tendo esservi incertezza sulla persona degli 
istanti. 

Altra contestazione, devoluta al giudizio del- 
la Corte di Catania, si riferiva alla validità del 
contratto di concessione. In seguito a delibe- 
razione del consiglio comunale di Biancavilla, 
debitamente vistata dall'autorità prefettizia, era 
stato stipulato, con atto notarile, fra il comune 
ed i fratelli Di Giunta, un formale contratto per 
l'impianto e per l'esercizio dell’illuminazione 
elettrica pubblica e privata nel detto comune. 

Ora l’art. 187 della vigente legge comunale 
e provinciale stabilisce che i contratti stipulati 
nell’interesse dei comuni non siano esecutivi 
senza il visto del Prefetto o Sotto Prefetto, i 
quali debbono accertarsi che sono state osser- 


Il Consiglio Superiore dei Telefoni 
Le dichiarazioni dell’on. Calissano 


Con recente R. decreto sono state chiamate 
a far parte del nuovo Consiglio superiore dei 
telefoni le seguenti persone : 

De Vito gr. uff. avv. Roberto, deputato al 
Parlamento ; consigliere di Stato, presidente — 
Concini comm. nob. dott. Concino, consigliere 
della Corte dei conti, vicepresidente — Duran 
gr. uff. Gaspare, direttore generale dei telegrafi 
reggente la direzione gen. dei telefoni — De 
Corne gr. uff. ing. Raffaele, ispettore superiore 
del genio civile — Riccardi comm. avv. Giu- 
seppe, vice avv. erariale generale — Cigliana 
comm. dott. Giovanni, ispettore gen. del tesoro 
— Grasselli comm. Enrico, ispettore gen. della 
ragioneria generale — Brunelli comm. ing. Ita- 
lo, ispettore gen. delle poste e telegrafi — An- 
gelini comm. Giuseppe f. f. di ispettore gen. 
dei telefoni — Ascoli comm. dott. Mosè prof. 
di elettrotecnica alla R. Università di Roma — 
Lombardi cav. ing. Luigi, prof. di elettrotecnica 
alla R. Scuola politenica di Napoli. 

Il 15 maggio, il detto Consiglio ha tenuto la 
sua prima adunanza con un discorso del mini- 
stro Calissano, che è stato comunicato alla 
stampa col seguente riassunto : 

« Ottenuti dal Parlamento 70 milioni di spesa 
straordinaria per la sistemazione dei telefoni ur- 
bani e 54 milioni per le reti interurbane, è par- 
so al ministro il momento di risolvere il pro- 
blema del nuovo assetto di tutta l’azienda tele- 
fonica ». 

« Non più l’erroneo convincimento della sta- 
tizzazione di tutto il servizio telefonico e, tanto 
meno ,di una vera e propria autonomia, ma, sul- 
la scorta degli studi eseguiti dalla Commissione 
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vate le forme prescritte. D'altra parte, per l'ar- 
ticolo 177 del regolamento per l’esecuzione del- 
la legge comunale e provinciale, il Prefetto, 
per gravi motivi d’interesse pubblico o del co- 
mune o della provincia, può, sentito il consi- 
glio di prefettura, negare la esecutorietà ai con- 
tratti, quantunque riconosciuti regolari. 

Il contratto in esame non era ancora stato 
approvato dal Prefetto ed il comune voleva che 
si considerasse come inesistente. Ma la Corte 
non condivise questa opinione, come risulta da 
quanto ebbe ad osservare qui appresso : 

« All’uopo giova rilevare che il contratto 
mancante del visto prefettizio non sia inesi- 
stente; ma soltanto non si potrà eseguire fin- 
chè non sarà adempita la condizione sospen- 
siva del visto, per la quale non è stabilito al- 
cun termine ». 

Pertanto, allo stato degli atti e per poter sta- 
tuire sulle controversie elevate dalle parti, la 
Corte d’appello di Catania, con sentenza del 
2 settembre 1912, fissò al comune di Bianca- 
villa un termine per sottoporre il contratto al 
visto prefettizio. 

A. M. 


STRICT 


x*** INFORMAZIONI :«x si 


Qua 119 tar è 1.0 1:01: È Te 1099 ca 


reale pei telefoni, la realizzazione di quelle sag- 
ge riforme contenute nella legge del 3 aprile 
scorso ». 

« Organo essenziale di tali riforme sarà il 
Consiglio superiore dei telefoni che sarà gui- 
da efficace e regolatrice per la amministrazione 
telefonica, il quale avrà una mole non indiffe- 
rente di lavoro, dovendo fra l’altro dare il suo 
parere su nuove concessioni di reti alla indu- 
stria privata, cui dovrebbe darsi più vigoroso 
impulso, affidandole, se possibile, tutte le li- 
nee di secondaria importanza, dovendo espri- 
mersi su quanto riguarda i contratti, quelli in 
ispecie a licitazione o trattativa privata, su i casi 
di urgenza, su i lavori in economia, sulla for- 
mazione del bilancio industriale dell’Azienda 
che dovrà dimostrare la sua vera produttività ». 

« Il ministro dichiarò poi che interrogherà 
con molta frequenza il Consiglio superiore su 
tutto ciò che potrà avere qualche importanza 
nei vari rami del servizio telefonico; accennò 
a varie altre questioni da risolvere che riguar- 
dano più direttamente lo svolgimento, la dire- 
zione, la tecnica del servizio : dimostrò i van- 
taggi della riunione dei servizi affini del tele- 
grafo e del telefono in una sola direzione, evi- 
tandosi duplicati di lavoro amministrativo-conta- 
bile, economizzandosi forze, tempo, spese. 

« Ricordò poi i probabili casi in cui dovrà 
chiedersi il parere del Consiglio superiore dei 
servizi elettrici, e mise in evidenza l’utilità del- 
l’opera continuativa di tali istituzioni, opera che 
potrà continuare non mutando indirizzo a traver- 
so le varie successioni politiche. Il Consiglio 
dei telefoni potrà inoltre chiedere, sempre che 
lo voglia, il parere dei rappresentanti l’indu- 
stria privata, ottenendo così l’immediato inter- 
vento del paese in quistioni di così alto interesse 
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pubblico. Raccomandò ai commissari la più as- 
soluta indipendenza ». 

« E conchiuse accennando a passati avveni- 
menti che non raccolsero che lode, mentre per 
gli onesti e per i forti non vi potranno essere 
per ciò ragioni d’incertezza o di incomplete ed 
equivoche deliberazioni ». 

« A nome del Consiglio rispose, ringraziando, 
l’on. De Vito ». 

x 

A quanto appare dalle dichiarazioni del Mini- 
stro, egli intende imprimere un più vigoroso 
sviluppo al servizio telefonico valendosi della 
cooperazione che può provenire dalle iniziative 
della industria privata. 

Queste dichiarazioni del Ministro vengono in 
buon punto, dappoichè, a quanfo ci consta, da 
diverso tempo tutte le domande di concessioni 
telefoniche vengono da molti mesi negate, con li 
sottil pretesto di nuove leggi che sono allo stu- 
do. Veramente le concessioni non sono brutal- 
mente negate, perchè ciò sarebbe in contrasto 
con la legge; ma la burocrazia, che è maestra 
nell’arte di Macchiavelli, propone delle condi- 
zioni che nessun industriale potrebbe accettare. 

Riuscirà dunque il ministro Calissano ad at- 
tuare il suo programma è Noi, francamente, non 
lo crediamo. 

Attendiamo le prime battute di questo nuovo 
Consiglio superiore, per indicare al Ministro le 
ragioni dei nostri dubbi, dubbi sulla applicazio- 
ne dei propositi da esso manifestati al nuovo 
Consiglio. 

sete x —TT— 
L’ ESERCIZIO DI STATO 


delle ferrovie svizzasre 


Nel 1907 le ferrovie svizzere passa- 
rono allo Stato. I risultati ottenuti prima 
del riscatto furono i seguenti: 


1903 saldo attivo L. 1.030.682 
1904 id. id. 60.785 
1905 id. id. 651.733 
1906 id. id. 4.828.523 
1907 id. id. 429.812 
Coll’esercizio statale si ebbero i se- 
guenti risultati : 
1908 perdita L. 2.854.074 
1909 id. 6.630.301 


Questi risultati allarmanti, obbligaro- 
no l’Amministrazione delle Ferrovie dello 
Stato, senza aumentare le tariffe, a cerca- 
re delle economie che sono state compiu- 
te, salvando l'industria statale da un vero 


fallimento. 
Das + — a 


Politica e Radiotelegrafia 


Con questo titolo la Tribuna pubblica 
un articolo col quale, dopo aver ricevuto 
che Marconi ha dato all’Italia tante cose 
gratuitamente e l’Italia non ha fatto niente 
per lui, finisce per consigliare il ministro 
delle poste e dei telegrafi a creare una di- 
visione speciale per l’ordinamento com- 
merciale della radiotelegrafia. 
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Abbiamo voluto rilevare questo artico- 
lo, perchè crediamo che esso non. possa 
essere nè inspirato nè approvato dal Mar- 
coni. 
Ripetere così di frequente che Marconi 
è stato generoso con l’Italia; ripeterlo. così 
a sazietà non è davvero decoroso. L'’affer- 
mare poi che egli non abbia avuto. niente 
dal nostro paese, è addirittura ingiusto. 
Dal punto. di: vista morale Marconi. ebbe 
tali onori che nessuno dei nostri grandi 
maestri, da Volta in poi, si sognò mai lon- 
tanamente di avere; dal punto di vista ma- 
teriale, se si sommassero tutte le spese 
per pagamenti fatti dallo Stato per la tele- 
grafia senza filo, sistema Marconi, si tro- 
verebbero dei milioni. | 

Per amor di patria, non parliamo più di 
queste cose, se vogliamo bene sincero a 
Guglielmo Marconi. Riguardo poi al servi- 
zio radiotelegrafico da affidarsi al Ministero 
delle Poste, non possiamo far altro che ri- 
petere quello che scrivemmo, quando la 
stazione di Coltano passò alla dipendenza 
del Ministero della Marina, che ciò pro- 
prio il Ministero della Marina era più in- 
dicato di tutti ad-assumere tutto il servizio 
radiotelegrafico, come esso ha già quello 
dei fari, dei semafori e della navigazione. 


L'AZIENDA MUNICIPALE DI ROMA 
e la Ditta Tosì 


L’Azienda Elettrica Municipale e la Dit- 
ta Tosi hanno composto la vertenza — 
per la quale fu eletto un collegio di arbi- 
tri e della quale riferimmo nei passati nu- 
meri — in modo onorevole per ambedue 
le parti e vantaggioso pel Comune. 

Parlando della Ditta Tosi nei riguardi 
dell’Azienda Elettrica possiamo inoltre ag- 
giungere che i motori Diesel ordinati alla 
Ditta stessa sono stati ormai consegnati al 
Comune tutti meno uno, il quale pure ver- 
rà prossimamente consegnato; così che lo 
impianto tecnico della Azienda può dirsi 
ora completo. 

Dal 19 maggio le tramvie municipali 
funzionano con l’energia prodotta nelle of- 
ficine dell’Azienda. 

CONVEGNO DELLE SOCIETÀ. 


Per il primo di giugno è stato indetto a 
Roma il convegno delle Società commer- 
ciali e delle Associazioni economiche nazio- 
nali. 

Questo convegno riuscirà di grandissima 
importanza per i temi trattati e per il nu- 
mero notevolissimo di società che vi pren- 
deranno parte. 


- LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 


Um 
II 


L’ELETTRICISTA. 


Associazione esercenti. 
[Imprese elettriche 


Nei giorni 30 ‘e 31 maggio si è riunita a 


Roma l’Associazione degli Esercenti im- 
prese elettriche: 

L'argomento pricipalmente trattato è sta- 
to quello sulla importazione della energia 
elettrica dall’estero, argomento assai scot- 
tante per le imprese elettriche dell’Alta 
Italia. 

Terremo informati i nostri lettori. 


SBEBESBBLLLLLZLLAALASLLALZSZZZ 
MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini 


In genere il mercato si mantiene calmo, con 
affari limitatissimi, sempre a causa della si- 
tuazione politica internazionale ancora incerta. 

La rendita è debole: 99,35 fine corrente. 
Il cambio è un po’ meno teso. 

Nel campo dei valori elettrici non si deve 
registrare nulla di notevole : essi seguono l’an- 
damento generale. 


© .j = 
va È f BORSE | CE si 
SÉ E DI MILANO E DI ROMA vE ES 
> | zi 21 maggio 1913 A ss 
100 6 Adriatica Elettricità-Venezia | 100 
500 | 20 Bergamasca distr. energ. elet. | 890 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 85 
-200 8 Elettrica dell’ Adamello 225 
250 | 10 Elettrica Ossolana = 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 218 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 306 
Generale Italiana Edison di 
150 | 32 Elettricità 582 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti 321 
125 | 5,625| Ind. Elettrochim.P.S. Martin = 
100 | 3,50 | L'«Agognetta » Voghera = 
500 |- 50 Lomba: da distr. energ. elett. 915 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 | 4,50 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 91 
100 8 Martesana energia elettr. 133 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | go | Acc. Temi 1610 
-| _ Alti Forni Piombino 125,50 
250 | 12,50 | Ansaldo ; 289 
— | — Azoto 123 
250 | 25 Carburo Ital. 712 
-| _ Società Angio-Romana gas 1139 
= | _ Forni Elettrici 52,60 
ii Kerka 463 
W| _ Elettrochimica 73,50 
250 | 20. ! Sicula Imprese Elettriche . 293 
= 13 | Ligure-Toscana d'Elettricità 236 


4,78 | Marconi’s Wireless 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORONI 


Teleg. Cincue-Minrano «PM I LAINO: Telefono:26-04 


Su Parigi 102,575 
. Su Londra 25,82 


Su Berlino =. 126,20 
| V. C. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalti. 

Il mercato dei metalli si mantiene incerto 
perchè incerta ancora è la situazione politica : 
gli affari sono molto limitati, perchè consu- 
matori e speculatori si mantengono riservati e 
sono restii ad assumere nuovi impegni. Si pre- 
vedono però in un avvenire prossimo prezzi 
migliori. 

Rame. — Il mercato di questo metallo è stato 
questa settimana debole, contrariamente al- 
le previsioni: I produttori mantengono i 

prezzi alti ed i consumatori in attesa di quota- 

zioni più basse si astengono per ora dal com- 
prare. 

Ecco le ultime quotazioni (Londra) : 


G. M. B. (contanti) Lst. 68.12.6 

Id. (a 3 mesi) - =» 68,100 

Elettrolittico » 72,15 

Id. Best Selected » 74,15 
Stagno. — In quest’ultima settimana il prezzo 


è sensibilmente ribassato : Ciò però è do- 
vuto alle manovre degli speculatori e si pre- 
vede che i prezzi rialzeranno. 


contanti . a Lst. 220 
a 3 mesi » 213,15 
Piombo. — Il mercato segna un aumento nei 
prezzi. 

Quotazioni : T 
Spagnuolo (contanti) a Lst. 18.17.6 
Inglese, id. » 19. 2.6 
Zinco. — Vi è una scarsa richiesta di questo 


metallo : onde si nota un lieve ribasso nei 
prezzi, il quale ribasso si crede durerà an- 
cora per qualche tempo. 


Quotazioni : 

Quotazioni : 

in pani (per contanti) a Lst. 24.17.6 
V. C. 


Carboni. 


Ecco le ultime quotazioni praticate a Ge- 
nova (al vapore): 


Cardiff primar 41,50 
Id. secondar 41 
Bestet l 35 
Newport 38.50 
Newcastle 36.50 
Newpelton 36 
Mattonelle Atlantic 42 
Antracite inglese (grossa scelta) 45 a 50 
V. C. 
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MISURATORI ELETTRICI 


ea Alcuni modelli trasportabili. | 
AMPERMETRO VOLTAMPERMETRO PROVAISOLAMENTO 


o Voltmetro elettromagnetico. Strumento campione aperiodico a 3 campi aperiodico a induttore magnetico per la 
Striimento aperiodico per corrente di misura di tensione e 3 campi di misura di cor- misura delle resistenze d’isolamento,in cassetta 
continua o alternata . rente, basato sul principio di Deprez-D’Arsonval. trasportabile a cinghia e "con coperchio. 


- Hartmann a Braun 
A€. Frankfurt a.m. 


Rappresentante Generale per l Italia: Ing. A. C. PIVA = Milano, Via sini 40. 
NAPOLI =- via s. Lucia, 29. 
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Specialità in 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
Propria stazione di prova sino & 250.000 
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GRAN PRIX - TORINO 1911 
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ISOLATORI. 1 SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 200.000 V. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250.000 V. 


—_———————————__ — —_—rrrr K 
— -—r———=-PEÉSE@A;<-«M kt -—-. nta 


FORNITRICE delle più importanti Società ed leprese. elettriche 


d’Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi isolatori 


Oltre 5000 Modelli d'Isolatori per i tutte le applicazioni 
a A n ON ORE E ROSTER 
Rappr. Gen. per l’Italia: 


GUIDO MARGON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 


| oren e Cataloghi gratis a richiesta 
-Referenze di r ordine i 
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SPAZZOLE 
i i EGISTRATOR = PARIS = | 
Mor ganite „ | = ai 71 cataloghi grato RICHARD 


GRAND PRIX | &E23 i] MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 
Ww |5 Amperometri - Voltometri - Wattometri - 


Esposizione Internazionale .- Torino 1911 
F Ohmmetri - Cassette di controllo - ecc. ecc. 


le Rc Manometri - Cinemometri - Dinamometri - 
v #7 Barometri - Termometri - Igrometri - ecc. 


= È La CasajRichard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR. 
ssa TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


er, 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Worgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
| «i. Ing. 8. BELOTTI & C. - Milano 

E, TGA SC Corso P. Romana, 76 © (1,15)-(1,14) 
a Laaa «0 = Telefono 73-03 - Telegrammi: Ingbelotti — 


= Giasd Prix a tutte le Esposizion 


MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI | 


M de J. B U S ec y PORTALAMPADE — INTERRUTTORI — VAL. 
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Protetto da 29 Brevetti e aa numerose Marche depositate 
SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO 
, SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO SENZA PARTI SPORGENTI 


Apparati teleforici - te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. vesi pag. xı 


Si può attaccare e distaccare in qualunque momento 
r, durante la marcia con qualsiasi forza e velocità. 15)-(16,11) 
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SOCIETÀ ITA ALTANA = 


LANGEN È WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO, 


(Società Anonima, Capitale L 4,000,000 interamente versato) ta] 


Via Padova, 15 -MILANO - Via Padova, 15 j 


MOTORI sazyerto DIESEL | 


per la utilizzazione di olii minerali 
e residui di parola a basso prezzo 


RIE | 


DA 10 A 1000 CAVALLI 
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POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE 
e per Impianti Industriali. 
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TO'INO 
Fuori concorso - Membro della Giuria superi vre 


MEDAGLIA D'ORO DEL MINISTERO DI A. I. E C. 
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UTENSILI per tutte le lavora- ERNST WINTER & SOHN - HAMBOURG cose (Osterstrasse, 58) | 


Massima Onorificenza a tutte le Esposizioni 
tondo © ‘ovale DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
_ = DR Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 


(E. 0. RICHTER & C. 


Chemnitz (Sassonia) 
COMPASSI RICHTER ai precisione 


per accurati lavori d'ingegneria, Architettura, Meccanica 


COMPASSI PER SCUOLE 
Med. d’ aahi > Pap. Milano 1896 - Due Grands Prix cca Torino 1911 


i zioni sul cristallo per tagliare 


(1,151 (12,13) 


AMANTI-CARBONE per egualizzare - Riano minna; 
gi D m A aA di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. | 
Diamanti per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito | 

———6— Diamanti per Litografia 


CORONE WINTER per sondare terreni, cave, miniere | 
fino a 150 metri e piu di profondità. =" 


Rappresentante con esteso campionario : 


G. SCHIERA - Milano Via Meravigli 1-3 - Telefono 68-31 


SOCIETÀ ANONIMA FORNACI ALLE SIECI 


CAPITALE SOCIALE L. 800,000 interamente versato. 
FIRENZE Via de’ Puool, 2 con Stabilimenti: alle SIECI Presso Firenze, a SCAURI Provinoia di Caserta 
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Rappresentante con esteso > campionario: 


G. SCH JERA - Milano no Pi g i 
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EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti. 
i MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA a forma di ESAGONI 


rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. 


N. B. — Bi spediscono campioni pons. a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 0 8 
SOAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti 
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SOMMARIO — Proprietà dei raggi catodici di Wehnelt E. G. — La pseuio-riso- 
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PROPRIETA’ DEI RAGGI CATODICI DI WEHNELT 
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La scarica elettrica attraverso i gas è 
un soggetto che ha avuto uno sviluppo pro- 
digioso, superiore a quello di qualunque 
altra parte della fisica. Colla scoperta dei 
raggi catodici, raggi X, radioattività e raggi 
positivi, si venne ad aprire una nuova e- 
poca. I raggi catodici furono i primi ad es- 
sere portati alla nostra attenzione; tutta- 
via ben poco si conosceva delle loro pro- 
prietà sino alle ricerche dell’ultima de- 
cade. Circa quindici anni fà furono sco- 
perti i meravigliosi raggi X o di Roentgen ; 
alcuni anni più tardi venne la volta della 
radioattività, la quale rivoluzionava la 
scienza perchè portava a dovere cambiare 
le nostre concezioni sulla molecola e sul- 
latomo. Un altro argomento di uguale im- 
portanza, in ragione della sua dipendenza 
dalla composizione chimica, è fornito dalle 
recenti investigazioni di J. J. Thomson sui 
raggi positivi. 

Queste vie nella scienza fisica, le quali 
sono aperte per opera delle ricerche di fi- 
sici eminenti come Crookes, Roentgen, 
Thomson, Rutherford, i Curie, Wehnelt ed 
altri, hanno giuocato e giuocheranno una 
parte importantissima sui problemi della 
costituzione della materia e sulla natura 
della elettricità. Siamo certi di poter dire 
che noi conosciamo con maggior precisione 
ciò che accade quando l’elettricità passa 
attraverso un gas,che quando essa passa 
attraverso liquidi o solidi. 

Se si prende ad esempio un tubo ordi- 
nario di scarica avente grande lunghezza 
rispetto al diametro, provvisto di due elet- 
trodi costituiti da dischi piatti di alluminio 
collocati agli estremi, collegato nel punto 
di mezzo con una pompa ad azione rapida 
(per esempio la Gaede), si potrà far pas- 
sare la corrente attraverso ad esso dispo- 
nendo di un conveniente generatore ad alto 
potenziale, come p. es. una macchina elet- 
trostatica od una bobina di induzione. La 


facilità colla quale la corrente passa nel 


tubo dipende dalla quantità di aria nel tu- 
bo, cioè dalla pressione. Quando la pres- 
sione è quella atmosferica (cioè quella cor- 
rispondente a 76 cm. di mercurio), la sca- 
rica passa con grande difficoltà, richieden- 
do parecchie migliaia di volt per centime- 
tro; però appena la pressione, pompando, 
viene ridotta, la corrente passa più pronta- 
mente e si raggiunge subito una condizione 
per cui la resistenza offerta dal tubo è mi- 
nima. Per studiare bene il fenomeno della 
scarica, occorre che questa abbia luogo in 
una sola direzione, cioè sia unidirezionale. 
Si può subito rendere tale la corrente for- 


nita dalla bobina di induzione, introducen- 


do uno spinterometro nel circuito. La cor- 
rente può essere rovesciata per mezzo di 
un commutatore. Quando il tubo è pieno 
di aria, chiudendo il circuito della bobina 
la scarica non passa: appena si mette in 
azione la pompa comincia a passare sotto 
forma di filamenti. In queste condizioni il 
tubo è duro ed uno spinterometro collocato 
in parallelo sul tubo, lo attesta. Aumentan- 
do il grado di vuoto la scarica si espande 
e riempie il tubo, passando poi con mag- 
giore facilità. Rovesciando il senso della 
corrente si nota una piccola differenza tra 
le estremità. Quando il vuoto nel tubo ha 
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della pressione 
iniziale del tubo (due o tre mm. di mercu- 
rio) la resistenza offerta dal tubo è minima 
e si ha lo stadio Geissler. L’aspetto tra le 
due estremità presenta ora una differenza 
marcata col solito scambio invertendo la 
corrente; ovviamente, poichè la corrente è 
unidirezionale, l’effetto quando la corrente 
entra deve essere diverso da quando esce. 
Chiamasi anodo l’elettrodo per il quale es- 
sa entra e catodo l’altro; nel tubo l’estre- 
mità più luminosa è l’anodo. Il catodo esa- 
minato attentamente si mostra coperto da 
una porzione luminosa vellutata e proprio 
dietro a questa vi è uno spazio scuro chia- 
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mato spazio scuro di Crookes. Immediata- 
mente dopo vi è una parte luminosa detta 
luce negativa ed oltre un altro spazio detto 
spazio scuro di Faraday . La regione lumi- 
nosa che si estende da questo all’anodo è 
detta colonna positiva. Questa colonna è 
provvista di spazi alternativamente scuri e 
luminosi chiamati strie. Queste strie dap- 
prima appena visibili sono poi nette e se- 
parate a misura che si procede nel vuoto. 
Contemporaneamente la colonna positiva 
retrocede verso l’anodo e la corrente passa 
con maggior difficoltà come lo attesta lo 
spinterometro in derivazione. Contempora- 
neamente comincia anche a mostrarsi sul 
tubo una fosforescenza verdastra che di- 
viene sempre più marcata. Il colore dipen- 
de dal genere di vetro usato; il vetro sodi- 
co produce una colorazione verdastra e 
quello di piombo una bluastra. Questa fo- 
sforescenza è dovuta a minute particelle 
proiettate normalmente dalla superficie del 
catodo e urtanti contro la superficie del ve- 
tro. Queste particelle viaggiano ‘in linea 
retta ed hanno una grande velocità. Esse 
hanno parecchie proprietà interessanti. 
Portano cariche elettriche negative, sono 
deviate nel loro cammino dal campo elet- 
trostatico e magnetico, hanno una massa 


le 1 
che in cifra tonda è iooo di quella del- 


l’atomo di idrogeno, possono ionizzare i 
gas attraverso i quali passano, cioè, in ra- 
gione della loro grande velocità, possono 
spaccare mediante collisioni le molecole di 
un gas in cariche componenti positive e 
negative ed infine queste particelle posse- 
dendo una grande energia cinetica ed una 
altissima velocità sono la origine, o meglio 
la causa diretta della produzione dei rag- 
gi X o Roentgen coi quali siamo ora così 
famigliarizzati. Il fatto che questi raggi 
camminano in linea retta ci pone in grado 
di isolare, per mezzo di opportuni dia- 
frammi, il raggio catodico. Un tubo così 
costruito si chiama tubo di Braun. Talvol- 
ta il tubo è costruito con due piastre paral- 
lele montate nell'interno per la deflessio- 
ne elettrostatica, mentre la deviazione ma- 
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gnetica è ottenuta col collocare all'esterno 
un elettromagnete in posizione opportuna. 
In queste condizioni il tubo di Braun for- 
nisce la possibilità di misure di isteresi, il 
che è stato praticato con successo dal prof. 
Ryan nel tubo Ryan-Braun. 

Passiamo a considerare il lavoro fatto 
sui raggi catodici dal Prof. Wehnelt di Ber- 
lino. Nel 1904 egli trovò che la corrente 
di particelle catodiche può essere grande- 
mente intensificata qualora al posto del ca- 
todo si ponga un sale incandescente. In 
pratica trovò che ci si poteva dispensare 
dall’uso della bobina d’induzione o della 
macchina di Wimshurst e connettere il tu- 
bo direttamente con una batteria d’accumu- 
latori d’un voltaggio comparativamente bas- 
so. La facilità colla quale questi ioni sfug- 
gono dalla superficie di calce incandescen- 
te rendono possibile alla scarica di passa- 
re, purchè le condizioni di temperatura del- 
la calce, pressione del tubo, ecc. siano 
quelle volute, sotto una differenza di po- 
tenziale impressa di meno di 100 volt. 

Il catodo che porta il suo nome è co- 
struito come segue : una stretta striscia di 


foglia di platino, di circa 1,5 mm. di lar- 
ghezza è montata tra le estremità di due 
fili funzionanti da reofori. Nel centro di 
questa striscia è posta una piccola quan- 
tità di cloruro di calcio; una traccia di ce- 
ralacca di buona qualità risponderà verosi- 
milmente ugualmente bene. Quando il tu- 
bo lavora, la striscia di platino è gradual- 
mente riscaldata sino alla incandescenza, 
mentre il polo positivo della batteria di ac- 
cumulatori è messo in contatto coll’anodo 
ed il polo negativo alla calce incandescen- 
te. Quando le condizioni entro il tubo sono 
quelle volute, un raggio nettamente profi- 
lato uscirà normalmente dalla superficie 
della calce incandescente e percorrerà l’in- 
tiera lunghezza del tubo, purchè come pri- 
ma stabilito, la pressione sia abbastanza 
bassa. Nel caso in cui la pressione è trop- 
po alta il raggio viene diffuso ed assorbito 
dal gas rimanente nel tubo. 

Per alcuni scopi questo fascio di raggi 
catodici di Wehnelt presenta vantaggi se- 
gnalati sul fascio di raggi catodici ordinari. 
Gli ioni si muovono più lentamente e quin- 
di sono più prontamente deflessi da un 
campo magnetico od elettrostatico; il fa- 
scio parte direttamente dalla sorgente, sen- 
za uso di diaframmi e quindi l’elettrodo di 
calce può essere posto direttamente nei 
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campi: infine poi la scarica è persistente, 
dappoichè la corrente è continua e non in- 
termittente come nel rocchetto d’induzio- 
ne. Sotto gli altri riguardi questi raggi sono 
identici ai raggi catodici ordinari. 

Torniamo ora alla deviazione elettrosta- 
tica e magnetica di questi raggi. Anzitutto 
consideriamo la teoria della deviazione 
elettrostatica. Sia OX (fig. 112) la traietto- 
ria del raggio non deviato; MN le piastre 
del campo elettrostatico ed AB lo scher- 
mo. Sia Y il valore della forza elettrica, d 
la lunghezza della piastra del campo, | 
la distanza dello schermo dalla sorgente 
ed y lo spostamento che si deve determi- 
nare. 

L’equazione del movimento è 

Sa Y 
Mi gp STE E 
dove m è la massa dell’elettrone ed e è la 
carica che esso porta con sè. Di qui si de- 
duce : 
(I a LE 
dt ? m 

a rappresentando la accelerazione. 

La deflessione verso il basso in mn è 


= 4, 


1 1 Ye 1 Ye @ 
AR = (213 a _ ARGO 
Y mn ED È 2 I 2 m v 
e la velocità verso il basso 
Yet Ye d 
Vm n 7 mov 


Ora, la deflessione addizionale verso il 


basso, nell’andare da m allo schermo AB è 
y — Ye d l — d 
m= m v N\ v ) 


Quindi l’intiera distanza verso il basso è: 
1 Ye 4@ Ve (3 


LIE 
È 
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L’ultima formula può essere scritta : 
4 (1) 


mu? 

A essendo una costante dipendente dal 
valore del campo elettrostatico e dai dati 
geometrici del tubo di scarica. Vediamo da 
essa come la deflessione elettrostatica sia 
inversamente proporzionale alla energia 
della particella, cioè inversamente propor- 
zionale ad mv. 

Troviamo ora il valore della deflessione 
magnetica. Disporremo l’elettromagnete in 
modo che le sue linee siano contermini con 
quelle elettrostatiche. Dal contegno di una 
carica mobile in un campo magnetico, de- 
duciamo che la deflessione sarà ad angolo 
retto col piano del disegno, cioè avverrà in 
senso perpedicolare a quella elettrostatica. 
Il caso è simile a quello elettrostatico e, 
per ottenere lo spostamento z è solo neces- 


2 m 
EION E. 


v? m r 


m-? 


E -a 


dn, Gai a Ve. He 
sario di sostituire a ui il valore us Y dove 
H è la forza magnetica ed e, v, m, hanno 
gli stessi significati di prima. 

Facendo questa sostituzione otterremo : 


= Ba (i= 4) 


Se il campo magnetico non è contermine 
col campo elettrostatico, indicando con d’ 
ed l'i nuovi valori, avremo : 

d' 
T) 


z — He d' ( l en 
A mv 
In ambo i casi potremo scrivere : 


dove B è- una costante dipendente dall’in- 
tensità del campo magnetico e dai dati geo- 
metrici del tubo di scarica. Si noti al pro- 
posito che la deflessione magnetica è inver- 
samente proporzionale alla quantità di mo- 
to, cioè al prodotto mv. 

Il metodo sin quì seguito è basato sulla 
supposizione che ambedue i campi (elettro- 
statico e magnetico) terminino ai bordi del- 
le rispettive piastre. Questo caso, come è 
ben noto non è verificato. Ometteremo la 
discussione della correzione necessaria nel 
caso elettrostatico : sotto certe condizioni 
però quest’errore non è apprezzabile, cioè 
quando l sia grande in confronto di d ed 
anche grande per rapporto alla distanza di 
separazione delle piastre tra loro. L’errore 
tuttavia nel caso magnetico è apprezza- 
bile: un metodo di calcolo esente da erro- 


Fig. 113. 


ri è quello recentemente proposto da J. J. 
Thomson. La fig. 113 è vista dal disopra 
e secondo le linee di forza. Thomson po- 
ne una bobina triangolare di lunghezza l 
e larghezza alla base d, colla base ripo- 
sante sullo schermo AB. 
Questa bobina è avvolta con uno strato di 
filo finissimo ed è connessa con un qualun- 
que strumento per misurare i flussi, per 
esempio un flussometro di Grassot. La for- 
mula che J. J. Thomson applica è : 

e Il Be 
S mv nd 
dove I è il flusso totale attraverso la bobi- 
na, quale è indicato dal flussometro, l è la 
lunghezza del rocchetto triangolare, d la 
larghezza alla base ed n il numero delle 
spire. 

Abbiamo dunque nelle equazioni (1) e 
(2) il valore rispettivo delle deflessioni elet- 
triche e magnetiche. E’ chiaro che se noi 
applichiamo i due campi simultaneamente, 
la macchia sul nostro schermo non sarà 
spostata nè lungo l’asse y, nè lungo l’asse 
z. ma in una posizione intermedia P. Evi- 
dentemente, combinando le equazioni (1) e 
(2) noi possiamo calcolare o la velocità 


v dell’elettrone o il rapporto < della ca- 


rica alla sua massa. Risolvendo rispetto a 
v per confronto, avremo : 


Ae _ Be 
~ my — m? 
da cui: 
— å? Koe 
e C, : 
e ancora : 
Dad RO i tal 
mnm BT P y =Q, J 


dove al solito y e z sono rispettivamente i 
valori degli spostamenti elettrostatici e ma- 
gnetici. 

È superfluo aggiungere che il senso del- 
la deviazione viene invertito cambiando il 
senso del campo elettrostatico o magnetico, 
di guisa che si può ricondurre la macchia 
in uno qualunque dei quattro quadranti. l 


valori di v e del rapporto £- sono, per i 
raggi catodici ordinari, rispettivamente 
t i e : 
“v — 2,6 x 10 ed — = 1,7 x 10 


mi 

, in accordo coi vari investigatori. 

x Noi vediamo ora dalla equazione (2) che 
un campo magnetico sposta la particella ca- 
todica ad angolo retto rispetto alla direzio- 
ne del campo. Sorge ora la questione rela- 
tiva al cammino che seguirà lo ione se il 
campo magnetico viene aumentato indefini- 
i mente. Il caso più semplice è quando il 
campo è ad angolo retto colla traiettoria 

e dell'ione, la velocità del ione rimanendo 
costante. Si è mostrato che la forza norma- 
le verso il centro è uguale ad Hev. Questa 

. deve essere uguale alla forza centrifuga 
dell’ione in movimento, forza che agisce 
lungo il raggio di curvatura verso l’ester- 
no. Questa, come risulta dalla dinamica, 


. ha per valore : 
e mu? 


P 
f essendo il raggio di curvatura. Queste 
due forze debbono essere uguali, per cui: 


Hev = n 
donde per il valore di £ 


e) a. —— 


; He 

Questo cammino circolare è mostrato 
mediante opportuni apparecchi (*), la par- 
ticolarità dei quali consiste nella montatu- 
ra del catodo Wehnelt. Nel far funzionare 
un apparecchio di questo genere è altresì 
conveniente di mutare l’ordine della mani- 
polazione, cioè di porre il catodo di guisa 
che il fascetto catodico passi parallela- 
mente all’asse del cilindro di vetro— pa- 
‘rallelo alle linee di forza magnetiche — e 
girare poi il catodo fino a che il fascio e- 
mergente prenda la posizione ad angolo 
retto rispetto alle linee di forza. Se il vuoto 
è abbastanza spinto il fascetto raggiungerà 
lo schermo di willemite e se è esattamente 
parallelo alle linee di forza non soffrirà de- 
viazione. Preparato l'apparecchio come so- 
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pra detto e, girando poi leggermente il ca- 
do si nota che il fascetto assume la forma 
di una lunga spirale e, girando ancora il ca- 
todo essa assume una maggiore prominen- 
za e si avvolge in forma di elica. Girando 
ancora il catodo aumenta il passo dell'elica, 
finchè essa degrada, almeno teoricamente, 
in una circonferenza. Un ione dunque, lan- 
ciato attraverso un campo magnetico, obbe- 
dendo alle forze che su di esso agiscono, 
si muoverà lungo una spirale. Se il campo 
è uniforme, la traiettoria descritta sarà una 
elica; la tendenza dell’ione è sempre quel- 
la di muoversi lungo le linee di forza. 
L'autore ha fatto numerosi esperimenti 
per realizzare un fascio elicoidale compatto 
e lungo a scopo di misure elettriche, nella 
opinione che un tale fascio di raggi catodi- 
ci sarebbe stato, sotto favorevoli condizio- 
ni, un indicatore sensibilissimo. L’appa- 
recchio ideato a tale scopo dall’autore è 
mostrato dalla fig. 114. Esso è costituito da 
un grosso tubo (di circa 6 centimetri di dia- 
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ordinaria non può necessariamente consi- 
stere in un moto oscillatorio piano, attra- 
verso all etere, bensì che essa possa essere 
originata da impulsi, in breve possa consi- 
stere in ioni alternativamente carichi posi- 
tivamente e negativamente. Sembra possi- 
bile che la questione possa essere studiata 
sperimentalmente mediante un fascetto eli- 
coidale del genere descritto. La teoria di- 
ce che se un raggio di luce fosse concen- 
trato su di un elica, nelle sue vicinanze la 
traccia sullo schermo di willemite sarebbe 
sfumata se la luce consiste di ioni caricati 
positivamente e negativamente, mentre se 
la luce fosse solo un moto ondulatorio del- 
letere la traccia non sarebbe alterata. Non 
è difficile lo spiegare perchè l'immagine 
nel primo caso sarebbe sfumata. Il raggio 
catodico è costituito da ioni carichi negati- 
vamente : se questi sono sostituiti da ioni 
carichi positivamente e negativamente, al- 
cuni di essi saranno deviati in una direzio- 
ne e gli altri in un altra, l’effetto totale es- 
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Fig. 114. 


metro e 60 di lunghezza); una estremità è 
chiusa sotto forma rotonda, mentre dall’al- 
tra estremità termina con un quadrato ed è 
chiusa da una piastra di vetro spesso por- 
tante lo schermo di willemite. Vicino alla 
estremità arrotondata è fusa una promi- 
nenza ed attraverso questa è inserito il ca- 
todo Wehnelt specialmente montato e su- 
scettibile di ruotare ad angolo retto rispet- 
to all'asse del tubo di scarica. Un sole- 
noide, avvolto a spire larghe e lente e pro- 
lungato oltre il tubo, circonda quest’ulti- 
mo. Il prolungamento ha per scopo di assi- 
curare la uniformità del campo. Come si è 
sopra detto, la realizzazione di un lungo fa- 
scio elicoidale ha grande importanza; ciò 
più precisamente in vista della determina- 
zione della natura e costituzione della luce 
J. J. Thomson, da considerazioni teoriche 
è stato portato alla conclusione che la luce 


sendo quello di confondere l’immagine sul- 
lo schermo. 

Il tempo solo potrà decidere se il modo 
di vedere di J. J. Thomson è corretto; l’au- 
tore conclude che un esperimento decisivo 
al riguardo supererebbe di molto e nelle 
esigenze di metodi e manipolazioni, quelli 


a cui possono soddisfare i suoi dispositivi. 
E. G. 


Metallo estratto dal fumo del forni. — Da 
quanto riferiscono i giornali inglesi, Sir Oli- 
ver Lodge e suo figlio Leonel Lodge, hanno 
inventato un apparecchio elettrico che permet- 
te di ricuperare il metallo contenuto nel fumo 
che si eleva dai forni metallurgici. 

Sono state già fatte delle prove pratiche con 
questi apparecchi in vari stabilimenti e sem- 
bra provato che con questo metodo si può 
ricuperare più del 90 % del metallo trascinato 
dai vapori; in alcuni casi il recupero è stato 
perfino del 98 °/. Per un grande stabilimente 
di produzione del rame, si calcola che la quan- 
tità di metallo così ricuperato ammonta a mi- 
gliaia di chilogrammi all’anno. 


(°) C. T. Knipp. Phys. Rev. gennaio 1912 -- (*) C. T. Knipp. Properties of the Wehnett cathode rays Proceeding of the A. I. E. E. ottobre 1912. 
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LA PSEUDO-RISONANZA 


osservata nel funzionamento dei 


Il Claude, durante le sue esperienze 
sui tubi al néon, ha potuto osservare al- 
cune anomalie puramente elettriche e su 
questo argomento egli fece una bella co- 
municazione che  volontieri riassumia- 
mo (1). L’A. mostra un circuito a corrente 
alternata, contenente un condensatore ed 
un amperometro termico, attraversato da 
una corrente 0,6 amp. In questo stesso cir- 
cuito intercalando un tubo al néon lungo 
6 m., si osserva subito che la corrente 
aumenta e sale a 0,7 amp.; questo au- 
mento diventa più distinto inserendo un 
secondo, poi un terzo e un quarto tubo: la 
intensità arriva così ad 1 amp. Il fenome- 
no è strano, perchè la corrente invece di 
diminuire, per gli ostacoli frapposti, cre- 
sce : tuttavia al quinto tubo si avrebbe già 
una diminuzione. 

A tutta prima sembrerebbe che si trat- 
tasse di un fenomeno di risonanza: ma il 
piccolo valore dell’auto-induzione dei tubi 
al néon, fa scartare questa ipotesi. Il Clau- 
de, per uno strano caso, ebbe occasione di 
rivedere un vecchio lavoro del Potier, 
presentato all’Accademia nel gennaio del- 
l’anno 1894, e trovò che lo stesso feno- 
meno su descritto si presentava in un 
circuito a corrente alternata costituito da 
un condensatore di 0,7 microfarad e da 
lampade a incandescenza; il potenziale è 
di alcune migliaia di volt, così che il fila- 
mento delle lampade è portato al rosso 
cupo. 

Aprendo l’ interruttore si forma una 
scintilla e si vede subito che la intensità 
nel circuito aumenta, man mano che cre- 
sce la scintilla; le lampade dal rosso-cupo 
passano al bianco splendente e l’ampero- 
metro segna una corrente tripla di quella 
iniziale. 

L’analogia tra i due fenomeni è evi- 
dente; l'intensità cresce quando si fa cre- 
scere sia il numero di tubi al néon sia la 
lunghezza della scintilla. Il secondo caso 
esclude perfettamente l’ipotesi della riso- 
nanza, stante la piccola autoinduzione del- 
la scintilletta inserita nel circuito. 

Quando la scintilla s’intercala nel cir- 
cuito, la corrente non passa più, dal prin- 
cipio di ogni alternazione fino a che la dif- 
ferenza di potenziale non si avvicina al 
potenziale esplosivo e il condensatore, in- 
vece di caricarsi lentamente prende di un 
sol colpo la carica corrispondente a questa 
differenza di potenziale. In queste condi- 
zioni la radice della media dei quadrati 
di 1, 7 P media, cioè l'intensità efficace è 


tubi al néon 
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molto più grande di quando il condensa- 
tore si carica lentamente : il valore della 
corrente efficace aumenta con la resisten- 
za della scintilla. 

Per il fenomeno constatato con la scin- 
tilla, l'A. propone il nome di pseudo-riso- 
nanza: osserva inoltre che fenomeni di 
questo genere debbono riscontrarsi conti- 
nuamente nella pratica, e forse avranno 
anche dato luogo a varie confusioni. Così, 
per es., cita il caso della telegrafia senza 
fili, nella quale si producano continua- 
mente delle scintille in circuiti contenenti 
condensatori. 

Il Claude, ritornando sull’argomento 
della sua prima esperienza coi tubi al 
néon, osserva ch’esso non è altro che una 
modalità di questi fenomeni di risonan- 
za: anche qui il condensatore prende ad 
un tratto tutta la sua carica e così pure 
la I eff. deve aumentare col numero dei 
tubi. Ma un altro fatto strano accade. A 
chi osserva il fenomeno appare evidente 
che ogni tubo rischiara di più con un am- 
père che con 0,7 ampère e ad ogni tubo 
che si metteva lo splendore aumentava, 
conformemente alla suggestione dell’am- 
perometro. Ma tutto ciò non è altro che 
una apparenza ingannevole, dovuta al fat- 
to che la quantità fotale di luce aumen- 
tava perchè si avevano più tubi in seric 
accesi. Ricoprendo con un panno nero tre 
dei tubi, e lasciando solo il 4° scoperto, 
si vede che quando la corrente attraversa 
uno solo o quattro tubi, l’intensità passa da 
0.8 a 1. 2 ampère e si vede chiaramen- 
te che lo splendore del tubo diminuisce: 
dunque più la corrente è intensa. e me- 
no luminoso è il tubo. Il fatto è molto 
strano ma si spiega semplicemente: la 
corrente efficace sia grande o piccola po- 
co influisce sul tubo al néon, mentre in- 
vece ha grande importanza per le lampa- 
dine ad incandescenza. Ma se, in questo 
circuito, l’intensità efficace aumenta col 
numero dei tubi, vi è un altro coefficiente 
che diminuisce come diminuisce lo splen- 
dore del tubo al néon, e questo è precisa- 
mente la corrente media misurata da 
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r la quale decresce con la differenza 
2 
di potenziale che raggiunge il condensa- 
tore ad ogni alternazione. Lo splendore 
del tubo varia dunque molto esattamente 
come la corrente media e varia solo in 
funzione di questa e non con la corrente 

efficace. 


(1) Bull. Soc. Internationale Electr. N. 20, 1912 — (2) Industrie Electrique 25 aprile 1913. 


Questa osservazione dà il vero signifi- 
cato al fattore di potenza segnalato nel 
funzionamento dei tubi luminescenti. Si 
sa infatti che Wedding ha trovato per i tu- 
bi di Moore un fattore di potenza di 0,8 
circa: anche il Claude per i tubi al néon 
ha trovato una cifra analoga valė a dire 
che per tutti questi tubi, il prodotto E eff. 
I eff. è del 20 % maggiore della lettura 
al wattometro. L’esame delle curve oscil- 
lografiche aveva mostrato a Wedding che 
questo fattore di potenza non poteva ave- 
re il significato di cos $ e ch’esso si rife- 
riva senza dubbio alla forma della corren- 
te. La spiegazione va ricercata in ciò che 
è stato detto sopra, vale a dire che il con- 
sumo di energia di un tubo luminoso di- 
pende non da I eff., ma da I media, che è 
sempre minore, specialmente per una 
corrente non sinusoidale. 

Ora osserviamo che la produzione di 
luce ottenuta con le lampade ad incande- 
scenza è un fenomeno di RI? e, come 
tale, è regolato dalla corrente efficace. Il 
circuito del Claude a corrente efficace 
crescente ed a corrente media decrescen- 
te ci fornisce un mezzo e'egante per far 
risaltare la differenza notevole tra i due 
generi di fenomeni. Intercalando una lam- 
pada ad incadescenza nel detto circuito, 
essa diventa sempre più brillante man 
mano che si inseriscono tubi al néon, 
mentre lo splendore del tubo campione 
attraversato dalla stessa corrente, dimi- 
nuisce. Noi abbiamo così un mezzo di e- 
same comodissimo per decidere se tal fe- 
nomeno dipende da I media o da I eff. 
Gli elettricisti hanno dunque torto di far 
apparire nei loro calcoli soltanto la cor- 
rente efficace, di misurare solo con la cor- 
rente efficace, di non conoscere che am- 
perometri a corrente efficace. Il caso su 
riferito mostra infatti chiaramente che 
questa misura non serve a nulla anzi essa 
fa cadere in errore ed è probabile che, 
ciò che il Claude mostra per i tubi lumi- 
nescenti, possa applicarsi almeno parzial- 
mente al caso delle lampade ad arco e a 
molti altri fenomeni. 

m. m. 
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Classificazione dei combustibili 
per Motori Diesel (2) 


I combustibili impiegati in questi mo- 
tori sono degli olii a basso prezzo, diffi- 
cilmente infiammabili, la cui utilizzazione 
non era affatto possibile fino a qualche 
tempo fa. La produzione di questi olii è 
abbastanza abbondante così da non far 
temere nè un esaurimento del prodotto nè 
un aumento sensibile nel suo prezzo. 
Tali olii possono essere classificati in tre 


gruppi, di diversa provenienza e di va- 
ria composizione chimica: il solo carat- 
tere comune è quello di avere un punto 
d’infiammazione superiore a 65° C. 

Questa temperatura critica ha la sua 
importanza dal punto di vista dell’imma- 
gazzinamento di grosse partite di combu- 
stibile. 

I tre gruppi di olii combustibili sono : 

1. Olio del petrolio grezzo; 

2. Prodotti della distillazione del ca- 
trame di bitume e di lignite; 

3. Prodotti della distillazione del ca- 
trame di carbone. 

1° - Olio di petrolio. — Il prodotto 
della distillazione dell’olio di petrolio grez- 
zo è lolio di gazolina che distilla tra il 
petrolio da ardere e l’olio di petrolio; il 
suo punto di ebollizione è compreso tra 
200° e 340° C. 

Il suo punto d’infiammazione varia se- 
condo i campioni, fra 65° e 150° C, e il 
suo peso specifico tra 0,80 e 0,90; il 
potere calorifico è di circa 10.000 calo- 
rie al chilogrammo. Quasi tutti gli olii di 
gazolina vengono dall’estero, specialmen- 
te dalla Galizia. 

2° - Olio di paraffina. — L'olio di ca- 
trame di lignite, noto sotto il nome di olio 
di paraffina, è un prodotto della distilla- 
zione secca della lignite. 

Il suo punto d’ebollizione varia anche 
esso tra 200° e 340° C; il peso spe- 
cifico varia da 0,80 a 0,93; il suo potere 
calorifico è di circa 9800 calorie al Kg. 

L’olio di catrame di bitume, ottenuto 
con la distillazione del catrame di bitu- 
me, ha un peso specifico compreso tra 
0,893 e e 0,928. Il suo punto d'infiam- 
mazione varia tra 65° e 190° C, e il suo 
potere calorifico varia da 10.000 a 10.500 
calorie per Kg. 

3° - Olio di catrame di carbone. — 
L’olio di catrame di carbon fossile è un 
prodotto della distillazione secca del car- 
bone. Il suo prezzo bassissimo lo rende 
molto atto ad essere impiegato nei motori 
Diesel; la sua produzione nel 1912 è 
stata di circa 450.000 tonn. Esso viene 
prodotto specialmente dal catrame pro- 
veniente dai forni a coke. 

E’ un olio molto liquido di un colore 
bruno verdastro che presenta l’odore ca- 
ratteristico del catrame. Il suo peso spe- 
cifico è di 1,05 a 1,10; il potere calori- 
fico varia da 8800 a 8500 calorie. La sua 
distillazione comincia verso 200 gradi e 
termina a 360. 

Catrame dei forni a storte verticali. 

Il catrame, allo stato in cui esce dai 
forni a storte verticali, ha potuto essere 
recentemente usato per alimentare i mo- 
tori Diesel. 

Questo catrame, essendo un prodotto 
grezzo, non presenta una composizione 
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del tutto uniforme, come quella degli olii 
finora ricordati. 

Le variazioni sono però poco notevoli 
ed è molto probabile che le officine pro- 
duttrici potranno garantire una sufficiente 
uniformità quando i consumatori lo esi- 
gano. Questo catrame è quasi esente da 
carbone di cui non contiene che il 4 %; 
la sua fluidità è quindi grandissima ed og- 
gi viene usato concordemente da quasi 
tutte le buone fabbriche di motori Diesel. 

Prima di usarlo è necessario riscaldarlo 
con l’acqua di raffreddamento del motore. 
Il suo peso specifico è di circa 1,12 e il 
potere calorifico è di circa 9000 calorie 
per chilogrammo. 
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IL BATIK ELETTRICO 


La tecnica del batik, conosciuta dei Gia- 
vanesi fin da molti secoli fa e recente- 
mente introdotta in Europa, consiste nel 
produrre ogni sorta di disegni col mezzo 
di cera liquida, distesa sopra un tessuto 
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“mai multicolore) è pronto a ricevere un al- 


tro disegno, conservato collo stesso proces- 
so nella sua tinta originale, allorchè il fon- 
do assume una tinta più scura, e questa 
operazione può ripetersi più volte, finchè 
il fondo sia divenuto affatto scuro. 

La cera essendo stata levata via con 
essenza, i diversi colori risaltano benis- 
simo sul fondo scuro. I magnifici effetti 
di colori così realizzati non si potrebbero 
ottenere con nessun processo d’impressio- 
ne; il tessuto è infatti tutt’intiero impre- 
gnato di colore, come si vede particolar- 
mente guardando il disegno per traspa- 
renza. 

Lo stesso processo si applica al legno 
ed ai metalli, per ottenere delle bellissime 
incisioni. 

L’istrumento impiegato dai Giavanesi 
per applicare la cera è un piccolo imbuto 
fissato ad un manico e munito d’un pic- 
colo orificio, ove la cera viene riscaldata 
sopra un fuoco di carbone. In Europa si 
servivano fin quì di dispositivi consimili 
o di piccoli serbatoi chiusi e terminantisi 


Fig. 115. 


(oppure carta) chiaro ,tinto ulteriormente. 

Le parti del tessuto corrispondenti al di- 
segno essendo state coperte di cera calda 
liquida, il tessuto intiero viene immerso in 


di sotto in una punta traforata da un orifi- 
cio finissimo. 

Siccome però con tutti questi dispositivi 
non è affatto possibile mantenere la co- 


Fig. 116. 


una soluzione di materia colorante; men- 
tre le parti ricoperte di cera non prendono 
il colore, il resto si colora uniformemente. 

Dopo essicazione lo stesso tessuto (or- 


stanza di temperatura della cera, necessa- 
ria per un lavoro uniforme ed uguale, la 
signora G. Lamprecht-Gewecke, di Norim- 
berga, ha ideato uno stile riscaldato dalla 
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corrente elettrica, il quale non soltanto dà 
tratti regolarissimi, ma permette un lavoro 
ben più rapido, comodo e preciso. 

Nella fig. 116, a è un serbatoio cilindrico 
che racchiude la cera liquida f e alla parte 
inferiore del quale è fissata con vite un’im- 
boccatura c traforata da un finissimo ori- 
ficio d. Il crivello e, disposto nel serbatoio, 
al di sopra dell’'imboccatura, serve a rite- 
nere le impurità della cera liquida. 

La cera è riscaldata dal rocchetto b le 
cui connessioni passano attraverso al ma- 
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nico g, nell'interno del quale vengono ri- 
legate ad una corda flessibile i attaccata di- 
rettamente ad un contatto da 110-120 volts 
ossia, per l’intermedio d'una resistenza in 
serie, ad una tensione più elevata. 

Questo dispositivo funziona a volontà 
con corrente continua o alternativa, con- 
sumando all'incirca la stessa quantità di 
energia elettrica d'una lampada ad incan- 
descenza piccola o media. 


Dott. ALFREDO GRADENWITZ. 
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ELETTRICITA DOMESTICA 


Per migliorare il rendimento delle gran- 
di trasmissioni elettriche, uno dei proble- 
mi a risolversi è quello della più estesa 
applicazione domestica dellu elettricità. Il 
seguente articolo richiama giustamente 
l'attenzione degli elettricisti sull’ impor- 
tante argomento. 


1° Illuminazione. 


Il progresso che si ebbe in questi ul- 
timi anni per le applicazioni elettriche è 
enorme. Accanto all’utilizzazione di mag- 
gior peso, cioè come forza motrice nelle 
sue forme più svariate, abbiamo quella 
domestica che da qualche tempo comincia 
ad esser presa in maggior considerazione. 

Anche tra le pareti del focolare domesti- 
co, se ancora si può parlare d'un tale fo- 
colare, l'energia elettrica si può impiegare 
in forme diversissime; volendo passare in 
rassegna questi campi d utilizzazione dob- 
biamo cominciare dall'illuminazione che è 
il più diffuso ed anche il più antico, per 
quanto sempre molto recente. Il successo 
dell’introduzione sul mercato della lampa- 
da a filamento metallico ha portata l’illu- 
minazione a buon mercato mentre ci da, 
oltre agli altri vantaggi, anche l’illumina- 
zione più gradevole. 

Nelle case si usano oggidì quasi esclu- 
sivamente due tipi di lampade elettriche; 
quella a carbone e quella a filamento me- 
tallico. La prima è oramai così poco im- 
piegata che è inutile soffermarsi a parlar- 
ne; potrà perdurare in alcuni casi speciali, 
come ad esempio quando la lampada ad in- 
candescenza è usata per un tempo breve, 
quando è soggetta ad oscillazioni ed urti 
speciali (nel qual caso d'altronde non si 
può che ricorrere all'illuminazione elettri- 
ca, se si astrae dalle lampade portatili di 
sicurezza), dove occorrono poche candele 
con un voltaggio relativamente alto, dove 
si richiedono forme speciali della lampada 
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e dove l'elettricità è a buon mercato; po- 
trà perdurare inoltre fino a che continuerà 
a sussistere la sproporzione di prezzo tra 
i due tipi di lampade. 

Oggidì sono usitatissimi diversi tipi di 
lampade a filamento metallico trafilato o 
non, la Monowatt, la Wolfram, la A. E. G., 
l'Osram, la Zeta, la Westinghouse, la Wo- 
tan, etc. che consumano all'incirca un watt 
per candela a seconda della tensione e del 
candelaggio. La loro durata è piuttosto 
grande; anzi fin troppo grande a parere 
del fabbricante ed anche dell'agente delle 
imposte, là dove vien tassata la lampada 
anzi che l'energia : sistema fiscale questo 
tutt'altro che equo, perchè chi per impru- 
denza o comunque rompe una lampadina 
viene a pagare la tassa senza magari aver 
neppure usato energia. 

Questi diversi tipi hanno raggiunto og- 
gidì il necessario grado di robustezza pur 
conservando la loro forma molto manegge- 
vole. Tuttavia non han cessato i fabbri- 
canti di studiare onde aumentarne la stabi- 
lità e più onde sfatare il pregiudizio che 
tuttora regna della loro delicatezza. Invero 
si vedono sulle porte di negozi lampade 
esposte alle intemperie e che pur hanno 
un’ottima durata; lo stesso dicasi per le 
lampade portatili da tavolo e simili. 

Il primo pregio di questa illuminazione 
rispetto a tutte le altre è quello della faci- 
lità di accensione ed estinzione; il che 
porta ad utilizzare per bene la luce non 
solo, ma anche ad economizzarla. Con l'il- 
luminazione a petrolio, ad alcool, a gas e 
simili nei periodi di maggior illuminazione 
si finisce coll’avere un numero di lampade 
accese quasi doppio di quante si utilizzino; 
semplicemente perchè è noioso spegnerle 
e riaccenderle ogniqualvolta si abbandona 
per poco tempo la camera. Gli utenti pre- 
sto imparano a sfruttare questo vantaggio 
e quindi a realizzare una notevole econo- 
mia. È noto che in una città della Germa- 


nia, almeno fino a poco tempo fa, venivano 
contraddistinti coll’epiteto di Diinkelswoh- 
ner, « abitanti delle tenebre » quei citta- 
dini i quali facevano uso dell'energia elet- 
trica; perchè essi hanno luce solo appunto 
là dove l'usufruiscono, ed allora ricca e 
ben ripartita, mentre gli altri ambienti re- 
stano al buio. 

Quando si deve andare in una camera 
buia per prendere un qualche oggetto con 
qualunque altro sistema di illuminazione 
occorre sempre un fiammifero. Ora un 
fiammifero ci costa all'incirca cents. 0,1 
od anche più ed ha una durata di una ven- 
tina di secondi. Una lampada da 25 can- 
dele per un prezzo dell'energia di 40 cts. 
per unità viene a costare 10 cents. all’ora 
e per 30 secondi cents. 0,083 vale a dire 
molto meno del fiammifero pur dando una 
luce senza confronto migliore. 

Dalla facilità con cui si può inserire o 
togliere la lampada dal circuito ne nasce 
di più la possibilità di rendere tale inter- 
ruzione automatica. Quindi svariati altri 
impieghi che sono scarsamente o punto at- 
tuabili con altri sistemi d'illuminazione; 
ad esempio l'illuminazione automatica del- 
le scale, di gabinetti etc.; si possono ave- 
re anche degli interruttori uniti a resisten- 
ze atti ad ottenere una variazione dell'in- 
tensità luminosa; comodissimi per camere 
da letto, per malati, sanatori e simili. 

Siccome poi le lampade ad incandescen- 
za si fabbricano per unità volute qualsiasi 
da una a parecchie centinaia di candele, si 
adattano ad ogni impiego; hanno dippiù il 
vantaggio di poter esser facilmente dispo- 
ste dovunque; la mancanza di una fiamma 
aperta permette inoltre di portarla quasi 
dappertutto. Le piccole dimensioni che te 
si possono dare e la grande varietà di for- 
ma lasciano libertà all'architetto ed all’ar 
tista di adattarla nei modi più svariati ai 
singoli casi. Anche le condutture necessa- 
rie alla trasmissione di detta energia si 
possono mettere ovunque senza disturbo; 
anzi, se ben studiate, si possono adattare 
armonicamente all’insieme quando debba- 
no esser visibili; oggidì hanvi pure dei 
tipi di interruttori che contribuiscono alla 
decorazione degli ambienti. 

Lo sviluppo di calore delle lampade ad 
incandescenza è estremamente piccolo, sic- 
chè dal lato igienico l’illuminazione elet- 
trica è molto più vantaggiosa. Specie è da 
apprezzare questa proprietà nelle piccole 
abitazioni dove spesso le persone si trova- 
no a vivere assieme affollate, in locali di 
riunione, ristoranti; inoltre per illumina- 
zione di scrittoi, ambienti da lavoro dove 
la sorgente luminosa si trova vicino al 
capo del lavoratore. 

Spesso, non a torto, si rimprovera alla 
lampada a filamento metallico il suo ecces- 


sivo splendore ; coll’aggiunta di ben studia- 
te protezioni in vetro o colla smerigliatura 
si può allontanare questo inconveniente 
che del resto si presenta solo in casi limi- 
tati, quando cioè la lampada è posta circa 
all'altezza dell'occhio. La perdita che ne 
deriva è relativamente piccola. Smeri- 
gliando la lampada si ha una perdita che 
varia fra il 6 ed il 12 % . Coll’uso di scher- 
mi è minore ancora: sapendoli disporre 
bene può esser portata ad una percentua- 
le piccolissima. , 

Un'altro vantaggio non sprezzabile del- 
l’illuminazione elettrica è l'estremamente 
facile ricambio della lampada. Questo la- 
voro può esser fatto da un fanciullo, men- 
tre ad esempio il ricambio d’una reticella 
ad incandescenza richiede già una notevole 
abilità. Questo piccolo lavoro dello svitare 
la vecchia ed avvitare la nuova è anche il 
solo lavoro che occorre per la manutenzio- 
ne di una installazione d'illuminazione elet- 
trica. Se si paragona al grande lavoro che 
richiede la manutenzione dell’illuminazio- 
ne a gas, a petrolio, a spirito, ad acetilene 
si dovrà senz'altro convenire che in questo 
caso il consumatore ha una gran comodità. 
Tutti siamo stati ancora testimoni del gran 
lavoro che importa una lampada a petrolio 
(oramai quasi relegata in soffitta). Ma an- 
che l’illuminazione a gas richiede molta 
cura se deve funzionare senza inconvenien- 
ti; spesso non si valuta il lavoro che impli- 
ca la manutenzione d’una lampada a gas; 
siccome questo oltre alla noia rappresenta 
pure una certa spesa non si può sempre 
trascurare. Tant'è vero che alcune officine 
a gas provvedono mercè operai proprii, 
istruiti all'uopo, alla buona manutenzione 
dei corpi incandescenti. 

È perfettamente giusto se si pone la que- 
stione che nella scelta di un’illuminazione 
non sempre la superiorità economica, ma 
spesso, direi quasi sempre, la comodità de- 
cide. Riguardo a comodità il pubblico è ora 
avvezzo male dalla luce elettrica. A nessu- 
no più piace star a ripulire di tempo in 
tempo il corpo incandescente bruciato, ri- 
cambiare quelli danneggiati e simili. O si 
lascia questo lavoro necessario e urgente 
al personale, ed allora sappiamo come vien 
fatto, oppure si evita questa noia riccorren- 
do all’illuminazione elettrica. Si verificaro- 
no dei casi in cui il personale di servizio di 
qualche esercizio, cui era stato affidato dal 
proprietario l’incarico della manutenzione 
del corpo incandescente, adempiva a que- 
sto compito solo di malavoglia, qualche vol- 
ta anche a bella posta danneggiandone 
qualcuno, provocando quindi una cattiva 
luce, pur di liberarsi da questo lavoro; il 
che naturalmente portava all’adozione del- 
la luce elettrica. 

Lo stesso direttore di un'officina a gas 
diceva : 
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« Quanto è bella la luce sospesa, se il 
becco è pulito e ben regolato e se anche 
la camicia incandescente irraggia luce com- 
pletamente ed in tutta la sua estensione, 
come un unico corpo luminoso; altrettanto 
brutta e quasi ripugnante appare invece 
una reticella mezzo affumicata, che brucia 
debolmente con fiamma non tranquilla. Si 
può constatare facilmente che una tal luce 
mantenuta in buon stato non solo economi- 
camente è superiore alla luce elettrica ma 
anche rispetto al colore della luce, come 
pure perchè si ha dinanzi agli occhi un cor- 
po completamente incandescente anzichè 
il filamento metallico della lampada elet- 
trica, che ferisce l’occhio. Questo stato di 
cose cambia invece di colpo per poco che 
il becco o la reticella manchino di qualche 
cosa, sia pur anche di una buona regola- 
zione o sian coperti di polvere e simili ». 

Effettivamente già in alcune città l’elet- 
tricità s'impone senz'altro pur dal lato eco- 
nomico sul gas. Ed io conosco un Ingegne- 
re direttore di un'azienda a gas il quale si 
è fatto premura di bandire il gas dalla pro- 
pria abitazione sigillandone le condutture. 

La durata di una lampada ad incande- 
scenza importa circa 1500 ore. Essa serve 
quindi, con una durata di utilizzazione me- 
dia di 500 ore, per circa tre anni; la spesa 
di manutenzione per la lampada ammonta 
coll’illuminazione elettrica al massimo a 70 
cent. all'anno con un minimo di 25 ed an- 
che meno per lampadine a carbone. Da 
questo lato quindi nessun altro sistema di 
illuminazione le può stare a pari. So di of- 
ficine a gas in cui il cliente paga fino a 3 
franchi all'anno per spesa di manutenzione 
per ogni singola fiamma. 

Una proprietà essenziale dell’illumina- 
zione elettrica, che è specialmente risentita 
dalla parte femminile degli inquilini è la 
grande pulizia. Non ho che a ricordare la 
lampada a petrolio, gli sgradevoli depositi 
delle reticelle a gas (per effetto del forte 
movimento d’aria dovuto alla fiamma e pei 
gas che si sprigionano), le pareti annerite 
in vicinanza delle lampade. Coll’illumina- 
zione elettrica non si ha la minima muta- 
zione od influenza dannosa vantaggi questi 
che hanno appunto gran peso nelle abita- 
zioni. 

Così pure favorevole è l’illuminazione 
elettrica in rapporto all'influenza nell'aria 
della camera. Non si originano odori sgra- 
devoli come avviene per l’alcool, l’acetile- 
ne, il petrolio, il gas, le candele, ecc. Ogni 
altra illuminazione ha per effetto di pro- 
durre dei gas, che non solo si fanno sen- 
tire all’odorato, ma anche danneggiano la 
salute degli inquilini. Intends !acido car- 
bonico e gli altri diversi prodotti della com- 
bustione che sono inerenti a tutti gli altri 
sistemi di illuminazione. La luce elettrica 


non dà origine ad alcun inquinamento del- 
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l’aria, inquinamento che è molto sentito col 
gas, tant'è vero che le stufe a gas devono 
esser provviste di un buon tiraggio per l'e- 
sportazione dei gas della combustione ; ti- 
raggio che la legge tedesca impone anche 
per i fornelli e per tutti gli apparecchi un 
po’ grossi di cucina o riscaldamento a gas. 

Oltre ai polmoni delle persone certo so- 
no intaccate, da questi prodotti della com- 
bustione, anche parti della camera. Le par- 
ti superriori dei corpi luminosi vengono 
man mano decomposte e asportate coi pro- 
dotti della combustione e vanno ad anne- 
rire il soffitto. Gli stessi tappeti pare sof- 
frano notevolmente a causa della illumi- 
nazione a gas onde occorre rinnovarli più 
spesso che non coll’illuminazione elettrica. 

Se il gas completamente bruciato è già 
dannoso alla salute più ancora lo è quello 
non bruciato. Essendo esso sotto pressione, 
per eventuali difetti della conduttura ha na- 
turalmente la tendenza ad uscire e span- 
dersi negli ambienti abitati. Si sa che è un 
veleno forte che già ha sacrificato numero- 
se vittime ed ancora sempre ne sacrifica, 
non ostante i diversi apparecchi di sicu- 
rezza escogitati per dare avviso delle fu- 
ghe. 

Le autorità hanno create tutte le dif- 
ficoltà possibili riguardo alla trattazione 
dei veleni. Questo forte veleno, il gas del 
carbone di pietra, viene invece portato nel- 
le case e ciò dalle stesse Amministrazioni 
cittadine. Certo è assolutamente sconsi- 
gliabile l’uso del gas per l’illuminazione 
delle camere da letto; se non se ne può 
fare a meno è bene durante la notte tenere 
sempre aperta una parte della finestra. Nè 
giova obbiettare che lo sgradevole odore 
del gas serve di preavviso a prevenire l'av- 
velenamento ; perchè già non possono cor- 
rere al riparo persone addormentate od in- 
debolite come ad esempio fanciulli o vec- 
chi. 

Per quanto riguarda il potere velenoso 
del gas illuminante va considerato un altro 
punto ancora: È noto oggigiorno che da 
parte delle officine a gas si aggiunge Sem- 
pre gas d’acqua al gas prodotto dalla distil- 
lazione del carbone; ora questo gas è no- 
tevolmente più pericoloso in quanto è ino- 
doro. La miscela avrà perciò odore molto 
meno acuto mentre il contenuto in mate- 
ria pericolosa è più grande. 

Si ricordano inoltre casi di avvelena- 
mento in ambienti dove neppure si faceva 
uso del gas, in seguito a puri infiltramenti 
che si ebbero attraverso i muri per effetto 
dello scoppio di qualche conduttura. 

Un'altra proprietà dannosa del gas illu- 
minante è quella di esplodere facilmente. 
Anche al riguardo di sostanze esplosive 
vengono rilasciate dalle autorità prescrizio- 
ni inspirate alla massima prudenza affinchè 
le persone indifese non abbiano ad esserne 
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danneggiate; invece col gas illuminante si 
introduce impunemente in casa un forte 
esplosivo. 

Non è quindi ingiusta la richiesta degli 
elettricisti quando pretendono che laddove 
è possibile di evitare tali pericoli coll’im- 
piego dell’illuminazione elettrica si faccia 
possibilmente uso di quella. 

Ancora va ricordato che, quanto a peri- 
colo d’esplosione, il petrolio non sta indie- 
tro rispetto al gas, anzi il numero di di- 
sgrazie ad esso dovute è forse più alto an- 
cora. 

Se si considera che coll’illuminazione 
ad incandescenza è evitata la fiamma aper- 
ta, tale illuminazione è certo, riguardo ai 
pericoli d'incendio, quella ideale. Quindi 
S'impone esclusiva in un gran numero di 
casi dove questo pericolo esiste. ln partı- 
colare le otticine a gas ne fanno uso ın 
gran quantità illuminando elettricamente 
1 loro ambienti pericolosi. 

Per lo stesso motivo è molto con- 
Sigliabue per niagazzeni, teatri, Sale di 
riunione e simili. La sicurezza dell’illumi- 
nazione elettrica contro gli incendi, non 
ostante ie conunue  obbiezioni che sı 
tanno aeua possibiltà di corto circuiti € 
cne sempre si mostrarono vane, è genc- 
ralmente riconosciuta. 

indirettamente presenta ancora un altro 
maggior grado di sıcurezza contro gii In- 
cendi pel tatto di non richiedere la neces- 
sità di fialuimiteri. An una casa completa- 
mente elettrica questi si possono abolire 
uel tutto; SI evita cosi non Soio ll pericolo 
d incendio ma anche sı toglie la possibilità 
cne 1 fanciulli giuochino con fiammiferi e 
possano provocare dei guai. 

Spesso dà luogo ad incendi anche la 1am- 
paua a petrolio percnè viene cosi facumen- 
te trasportata da un sito all'altro. La iain- 
pada eiettrica evita taie pericolo pur senza 
perdere dei pregi inerenti ad una lampada 
portatile; perche colia previsione di oppor- 
tune spine di presa si possono mettere iain- 
pade ovunque e dove non si può, perchè 
manca la presa, ottrono una buona sostitu- 
zione le lampade ad accumulatori facilmen- 
te portatili, le quali sono state molto mi- 
gliorate coll’introduzione delle lampadine 
a filamento metallico. Hanno .! vantaggio 
di risparmiare l'impianto in luoghi in cui 
raramente occorre illuminazione artificiale. 

Altro pregio, che ha pure il suo valore, 
dell’incandescenza elettrica sta nel suo as- 
soluto silenzio; nell’incandescenza a gas 
invece appena il becco non è ben in ordine, 
oppure la stessa pressione, producono un 
ronzio spesso sgradevole. 

Nel chiudere accennerò ancora all’illu- 
minazione elettrica dell’albero di Natale, 
che si acquista sempre maggiori amici. Una 
gran parte di persone hanno un pregiudizio 
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contro questo impiego dell'elettricità; co- 
me pure lo si ebbe per qualche tempo per 
l'adozione nelle chiese, dove le candele 
specie dei noti lampadari in vetro sospesi 
nelle navate centrali erano frequente cau- 
sa di noia ai fedeli, ed anche macchiavano 
il pavimento. Si obbietta che non si dareb- 
bero più all'albero le sue antiche forme e 
gli si toglierebbe anche quel che v'ha di 
sacro. I numerosi incendi dovuti a questi 
alberi di Natale dovrebbero essere motivo 
sufficiente per domandarci seriamente se 
non sia giusto lasciare i pregiuzi e prov- 
vedere come occorre. 

Siccome la spesa d'illuminazione è solo 
una piccola percentuale della spesa annua 
pur anco per una piccola famiglia non è 
giusto far precedere soltanto la questione 
economica visti i vantaggi che essa offre; 
ma ora coll’introduzione della lampada a 
filamento metallico l’illuminazione elettri- 
ca non ha da temere il paragone, anche 
quanto a costo, cogli altri metodi d'’illumi- 
nazione. 

Quanto riguarda illuminazioni che non 
dipendono da centrali di produzione ab- 
biamo petrolio, spirito, talora acetilene. 
Non v'ha oggidiì più dubbio che questi ge- 
neri di illuminazione solo in casi rari pos- 
sono ancora competere con quella elettri- 
ca; quanto poi all’illuminazione a petrolio 
va considerata come un immenso progres- 
so perchè il danaro speso nel petrolio va 
in massima parte all’estero. 

Per case che si trovano entro una rete 
od in prossimità di condutture elettriche 
è consigliabile in generale l’uso di queste 
condutture per l’illuminazione. In molti 
casi però si dovrebbe ricorrere ad instai- 
lazioni speciali che lavorano, come è noto 
a buon mercato e bene. Coll’impiego di 
motori Diesel o a benzina 0 a spirito o col- 
l’impiego di motori a vento è possibile an- 
che per piccole case di produrre economi- 
camente illuminazione elettrica e quindi 
offrire agli inquilini tutti i possibili van- 
taggi che hanno gli abitanti della città e 
che molti di essi ritengono già indispen- 
sabili. 

Ancora una volta voglio esporre breve- 
mente le principali comodità dell’illumina- 
zione elettrica come la diede un ingegnere 
tedesco la cui casa funziona puramente ad 
elettricità : 

1. Comodità di inserzione; 
2. Possibilità di qualsiasi grandezza 
d’unità di luce; 


Grande adattabilità : 
Piccolo sviluppo di calore; 
Calore gradito; 

Facile ricambio; 

Piccola manutenzione; 

. Massima pulizia; 
Completa assenza di odori; 
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10. Completa assenza di rumori; 

11. Non inquinamento dell’aria; 

12 Non danneggia soffitti, tappeti ecc.; 

13. Nessun pericolo d’avvelenamento; 

14. Nessun pericolo d’esplosione; 

15. Massima sicurezza contro gli in- 
cendi; 

16. Si può usare ovunque; 

17. Possibilità di lampade portabili; 

18. Grande durata; 

Prima di chiudere definitivamente le 
considerazioni sull’illuminazione menzio- 
nerò le prescrizioni degli igienisti per la 
illuminazione di abitazioni e ambienti da 
lavoro. Il dott. Boege in una sua relazione 
Hygienische Beobachtungen uber die Be- 
leuchtung von Wohn-und Arbeitsraumen 
ha riassunto la questione come segue : 

La quantità di luce che cade su una cer- 
ta porzione di superficie deve essere gran- 
de sufficientemente ma non troppo. 

L'illuminazione artificiale deve avvici- 
narsi, possibilmente pel colore, alla luce 
giornaliera, poichè è indispensabile luce 
bianca pura dove occorra distinguere i co- 
lori. 

La sorgente di luce non deve variare 
improvvisamente di intensità; le fiamme 
devono bruciare lentamente e regolarmen- 
te e non avere, tremolio alcuno. 

L'aria non deve essere possibilmente 
contaminata dai prodotti della completa od 
incompleta combustione. 

L'illuminazione non deve variare note- 
volmente ‘la temperatura dell'ambiente. 

La irradiazione di calore della sorgente 
luminosa non deve recar noia. 

La luce non deve avere uno splendore 
troppo grande da abbagliare. 

I pericoli - esplosione, avvelenamenti, 
incendi, scosse elettriche - devono essere 
piccoli sia durante che fuori funziona- 
mento. 

La ripartizione della luce disponibile de- 
ve essere tale da rischiarare tutti i punti 
egualmente. 

. Il corpo luminoso deve essere di facile 
manutenzione per non avere interruzioni 
e disturbi dell’illuminazione. 

Non c’è dubbio che la luce elettrica è 
quella che meglio soddisfa a tutti questi 
requisiti e che quindi anche nei rapporti 
dell’igiene è superiore a tutti gli altri si- 
stemi di illuminazione. 


2° Cucina. 


Il secondo largo impiego che può avere 
l'energia elettrica tra le pareti domestiche 
è quello della cucina. Mentre sono gene- 


ralmente noti e riconosciuti i vantaggi del- 


l’illuminazione, nella maggioranza regna 
ancora grande ignoranza sulla cucielettri- 
ca. Nondimeno è già riconosciuto che essa 
sarebbe una applicazione ideale se fosse 
possibile. 


Un noto tecnico asseriva che secondo 
lui i maggiori nemici della cucina elettrica 
erano gli elettricisti stessi, perchè fino a 
poco tempo fa se si parlava di cucina elet- 
trica con un elettrotecnico ci si sentiva su- 
bito rispondere che è una cosa inattuabi.e 
perchè eccessivamente cara e conveniente 
solo ai milionari. Bisogna però anche con- 
venire che nella propaganda del vangelo 
della cucina elettrica, gl’ingegneri hanno 
a che fare con un pubblico anzitutto scet- 
tico; di più essi non cominciano con un 
campo chiaro, perchè il primo problema 
che si presenta è quello di persuadere l'u- 
tente ad usare un metodo di cucina diver- 
so da quello cui è abituato prooabilmente 
da tutta la vita. Uggidì nondimeno comin- 
cia a aennearsı una corrente più favorevole 
alla questione e ne è prova il movimento 
iniziatosi per un rimaneggiamento della 
tassa; invero, analizzato ıl problema piu 
da vicino, si vide cne le condizioni dena 
cucina elettrica non erano così cattive, an- 
zi sono talora buone e promettenti. 

La falsa opinione che sorse nei circoli 
tecnici va ascritta anche in parte alle sfavo- 
revoli esperienze raccoite in una lunga se- 
rie d'anni. Attualmente invece si raggiun- 
sero tali perfezionamenti nella costruzione 
di utensili per cucina elettrica che abbiamo 
a cne fare con un campo di larga importan- 
za pratica. 

Occorre abbattere subito una delle mag- 
giori obbiezioni che le si muovono contro, 
concernente la sensibilità degli apparecchi. 
intatti anche da questo lato si fecero dei 
progressi notevoli. Si possono citare oggi- 
giorno dei fornelli, dei ferri da stirare e si- 
mili che funzionano egregiamente da oltre 
dieci anni, senza aver mai dato luogo ad 
inconvenienti di sorta. Si fecero esperien- 
ze inserendo per qualche mese delle caffet- 
tiere o recipienti analoghi vuoti, e si trovò 
che mentre la lamiera metallica si fuse in 
parte, la resistenza riscaldante rimase in- 
vece perfettamente intatta e la si potè ap- 
plicare ad altri recipienti. Si eseguirono al- 
tre prove su apparecchi di svariate ditte 
costruiti per una tensione di 110 volt e 
scelti a caso; si aumentò gradatamente la 
tensione fino a raddoppiarla senza che ri- 
sentissero il minimo danno. Su di un ferro 
da stirare si protrasse la prova portando la 
tensione sino a 1200 volt; poi si analizzò 
l'apparecchio internamente e si trovarono 
le resistenze perfettamente intattè; solo la 
mica cominciava a deteriorarsi. Questa è 
una prova più che convincente del come 
sia oramai molto minore la sensibilità di 
questi apparecchi. 

Una seconda obbiezione che sempre si 
fa alla cucina elettrica è che gli apparecchi 
se funzionano a secco si guastano facil- 
mente. Anche questa è oggidì inconsistente 
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perchè pressochè tutte le fabbriche hanno 
dei dispositivi speciali che evitano questo 
danneggiarsi degli apparecchi durante si- 
mile funzionamento. Dette disposizioni ri- 
posano sul principio che per temperature 
eccessive si stacca una piccola porzione di 
una sostanza solubile producendo l'inter- 
ruzione del circuito dopo pochi minuti che 
il recipiente funziona in tale condizione. 
Qualunque lattoniere è in grado di rifare 
la saldatura sicchè l’apparecchio continua 
ad essere utilizzabile. lutti gii apparecchi 
delle case più in voga, Prometeus, Elek- 
tra, lherma, ecc., sono provvisti di questa 
valvola di sicurezza. 

Siccome poi anche per la costruzione co- 
me pel facile ricambio delle parti che svi- 
luppano il calore si son fatti dei progressi 
notevoli si può a ragione altermare oggiui 
cne gli apparecchi per cucina elettrica so- 
no durevoli e praticamente utilizzabili. 

kiguardo al modo bisogna distinguere 
due sistemi tondamentalmente diversi; 1a 
cucina con fornelli e piatti riscaldanti e 
quella con recipienti riscaldati direttamen- 
te. Ambedue nanno i propri pregi ed oggi 
non sı puo ancora decidere quale dei due 
Sara in tuturo il preferito 0 se continue- 
ranno a sussistere ambedue. 11 cuocere 
col tornelli ha il vantaggio che permette di 
usutrulre di quaisiasi recipiente, come per 
que: a Carbone od a gas; ma ha lo svan- 
taggio di consumare piu energia che non 
coi recipienti a riscaldamento iretto, Que- 
st'ultimo sistema è piu economico, ma ım- 
porta una maggior spesa da impianto. Una 
combinazione dei due torma la cucina eco- 
nomica qaella Società-lherma in monaco di 
baviera. Consta di un recipiente scaldato 
elettricamente e di un certo numero di re- 
cipienti comp.ementari, non più riscaiuati 
airettamente ma solo dal calore che sale 
aa un piatto riscaldatore posto al disotto. 

La resistenza in cui si sviluppa il calo- 
re e disposta parte sul fondo parte lungo 
ie pareti laterali del recipiente riscaldato 
direttamente. Affinchè il medesimo possa 
essere risciacquato la resistenza veniva 


messa finora per lo più in uno spazio chiu- 


so perfettamente da una capsula speciale 
saldata sul recipiente. Oggi si hanno sul 
mercato anche altre costruzioni con cui Si 
ottiene lo stesso scopo a prezzo molto più 
basso. 

In quasi tutti i sistemi la regolazione del 
calore è la stessa; poichè si adottano ge- 
neralmente tre, per piccoli apparecchi an- 
che solo due spine di presa. Se ve ne 
Son tre si possono ottenere quattro gra- 
dazioni di calore, generalmente nei rap- 
porti 1: 1,5: 2,5: 4. La Therma mette 
in commercio un tipo in cui vi sono bensì 
le spine di presa, ma la regolazione anzichè 
con queste si fa a mezzo di uno speciale 
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interruttore dove è indicata la inserzione 
(zero, debole, medio, forte). La quarta gra- 
dazione fu soppressa in questa disposi- 
zione. 

Havvi una necessità che non si dovreb- 
be trascurare finchè ancora siamo a tempo 
non essendovi finora molti apparecchi in 
uso. Ho detto che ogni ditta ha quasi lo 
stesso modo di regolazione con spine di 
presa, ma purtroppo ciascuna di dimen- 
sioni diverse, cosicchè la spina dell'una 
non si adatta alla presa delle altre o, sic- 
come le differenze sono piccole, si adatta 
malamente. Sarebbe fin da principio ne- 
cessario fissare un’unità, nominando se 
occorre una commissione all'uopo. Perche 
sarebbe bene che questi apparecchi, che 
vengono in mano al gran pubblico fossero 
nei massimi limiti possibili tra loro inter- 
cambiabul; giacche non si può ammettere 
cne l'utente usi sempre lo stesso prouotto, 
quindi la cosa torna ad interesse del fab- 
bricante stesso. 

Nei fornelli elettrici generalmente non 
si hanno queste disposizioni di regolazio- 
ne; essi vengono provvisti di interruttori 
per inserire un maggiore o minor numero 
ai riscaivatori. Lo stesso dicasi per appa- 
recchi di cucina più grandi, riscaidati iSo- 
latamente, come  stute, radiatori, forni 
C.ettrici. 

Come l'uluminazione così ja cucina eiet- 
trica ha numerosi pregi speciali, che og- 
gidì ancora poco risaltano, fondati princi- 
paimente suna granue pulizia e sulla as- 
senza di qualsiasi prodotto intiammabile. 
La pulizia è per la cucina una proprietà 
importante anzi essenziale. ter quanto Ci 
si sforzi di avere in questo ambiente la 
massima pulizia, purtroppo cio non Si può 
sempre ottenere specie percnè la cucina 
a carbone è legata necessariamente a spor- 
cizia e polvere. Anche quella a gas, se già 
notevoimente piu punta, non lo è pero 
ancora a sufficienza e solo la cucina elet- 
trica potrà portare alla pulizia ideale. L as- 
senza poi di qualsiasi prodotto intiamma- 
bile la rende di molto più apprezzata rispet- 
to a quella a gas od a carbone per il per- 
sonale di cucina non solo ma anche pei 
prodotti della cucina. Le vivande non pos- 
sono prendere alcun gusto sgradevole. lnu- 
tile tirare in campo la cucina ad alcool od 
a petrolio, perchè il loro impiego è molto 
limitato. 

La cucina coll'elettricità verrebbe a per- 
dere affatto quel carattere che ebbe fino 
ad ora. Essa verrebbe ad assumere l’aspet- 
to di qualsiasi altro ambiente, perchè non 
si ha più affatto sviluppo di polvere, fumo, 
fuliggine, gas di combustione, ecc. Ciò è 
di grande importanza per famiglie poco 
ricche, specie nelle grandi città, dove gli 
abitanti delle piccole famiglie passano la 


186 


più parte del giorno e della sera nella cu- 
cina. Per essi la cucina è una vera camera 
di abitazione; è quindi evidente il vantag- 
gio che si ha migliorandola sotto l'aspetto 
igienico. Gli inquilini guadagnano una ca- 
mera senza avere colla cucina elettrica 
maggior disturbo di quanto avrebbero con 
quella a gas. 

Le statistiche hanno provato che la per- 
centuale delle entrate che si spende per 
l'affitto è di tanto più elevata quanto mi- 
nori sono le entrate stesse. Per piccoli red- 
diti sale fino al 20 ‘%,, per scendere inve- 
ce anche al 5 ‘%, per redditi forti. Per la 
gente appunto le cui entrate sono limitate 
è importante il poter essere in grado di 
utilizzare meglio gli ambienti, il che si ot- 
tiene colla sola cucina elettrica, unitamente 
al vantaggio di evitare pericoli di avvele- 
namento, come nel gas, e di non avere 
fiamme aperte ; vantaggio quest'ultimo non 
trascurabile ; perchè troppe vittime han già 
mietuto le cucine a spirito, a petrolio, a 
gas, a carbone. Inoltre come già per l’illu- 
minazione il non richiedere l'uso di fiam- 
miferi contribuirà a diminuire la possibi- 
lità di disgrazie e di incendi. 

Rispetto al fornello a carbone la cucina 
elettrica ha in comune col gas il pregio di 
esser subito pronta. Prima d’accendere un 
fornello a carbone ed avere un quantitati- 
vo di calore tale da poter fare di cucina, 
occorre un tempo piuttosto lungo. Questo 
vantaggio è specialmente da apprezzare 
quando si deve cuocere solo poca cosa, 
e nelle cucine dei ristoranti dove spesso 
si accende il fuoco per un nonnulla, ad evi- 
tare tale noia lo si mantiene sempre. An- 
che quando non si voglia adottare pei risto- 
ranti la completa cucina elettrica, essa di- 
venta nondimeno una riserva di valore 
ogniqualvolta occorra solo far funzionare 
la cucina in una minima parte. 

Siccome la più parte dei recipienti a ri- 
scaldamento diretto sono a doppio fondo, 
si ha ottimo isolamento al calore. Le vi- 
vande contenute in questi vasi elettrici 
conservano il calore per molto tempo, del 
che ci si può anche avvantaggiare portan- 
do in tavola le vivande nel recipiente stes- 
so, cosa che darebbe delle noie se il me- 
desimo fosse affumicato; quindi anche se 
succede qualche disturbo od interruzione 
nell'ora del pranzo non si è subito obbli- 
gati a mangiar freddo. Si fecero esperien- 
ze portando ad una stessa elevata tempe- 
ratura dell'acqua contemporaneamente in 
uno di questi recipienti ed in un'altro ordi- 
nario, ed osservando il graduale abbassarsi 
della temperatura nei due, e si constatò 
che occorre quasi una mezz'ora in più per- 
chè l’acqua del recipente elettrico raggiun- 
ga la temperatura dell'altro. Ciò porta ad 
un vantaggio economico sotto un altro a- 
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spetto ancora. Dato che il recipiente con- 
serva il calore così a lungo si possono la- 
sciar cuocere oltre le vivande con calore 
proprio, senza più assorbire corrente; 
mentre con fornelli ordinari bisogna conti- 
nuare a consumare combustibile per con- 
servare la temperatura del contenuto. Data 
la grande facilità d’inserzione o no del re- 
cipiente questo vantaggio ha un grande si- 
gnificato economico. 

Altro vantaggio notevole della cucina 
elettrica si è la regolarità con cui si svolge 
il processo di cottura. Per ciascuna delle 
tre o quattro inserzioni possibili, il reci- 
piente a riscaldamento diretto ha una tem- 
peratura determinata che riprende ogni 
qual volta si adotti quell’inserzione. E’ 
quindi possibile per ciascun apparecchio 
riottenere sempre quella certa temperatu- 
ra, sicchè le vivande vengono fornite sem- 
pre con quella stessa bontà senza pericolo 
di avere delle parti troppo cotte o brucia- 
te; per ottenere lo stesso scopo coi meto- 
di di cucina ordinari occorrerebbe una 
grandissima attenzione. 

Purtroppo l'esperienza non può ancora 
offrire gran dati per quanto concerne l’eco- 
nomia materiale della cucina elettrica. Se- 
condo i risultati di alcuni osservatori si 
richiederebbe individualmente un consumo 
che va da 0,50 ad 1 chilowatt-ora al gior- 
no, a seconda dei diversi regimi di vita e 
del maggiore o minore effetto utile degli 
apparecchi usati. | 

Purtroppo, nella fabbricazione di appa- 
recchi per cucina elettrica si fa spesso an- 
cora lo sbaglio di costruirli sui tipi adottati 
per la cucina a gas; mentre il riscalda- 
mento elettrico ha proprietà speciali, sì 
da non potervi applicare senz'altro l'espe- 
rienza fornita da quella. Coll'’elettricità rie- 
sce molto facile concentrare il calore dove 
occorre; quindi nella costruzione dei reci- 
pienti bisogna osservare che siano fatti in 
relazione a questa proprietà e si avrà su- 
bito una riduzione notevole nel consumo 
di energia. | 

I dati sperimentali provano come in mol- 
ti casi sia possibile introdurre realmente 
l'elettricità in casa oltrechè per una razio- 
nale illuminazione anche per la cucina e 
con tariffe che sono già molto in uso, cioè 
10 centesimi per forza e 40 per luce. Pur- 
troppo in Italia la prima tariffa vige solo 
per forza utilizzata a scopo industriale. 
Con tali tariffe si ha un'economia rispetto 
al gas per un costo di questo di centesimi 
12,5 al metro cubo. Noto che in parecchie 
città detto prezzo supera. i 20 centesimi, 
al giorno d'oggi. 

In una pubblicazione del Monitore tecni- 
co (marzo 1913) troviamo raffrontati in un 
breve calcolo il prezzo della cucina a car- 
bone e ad elettricità. Per un consumo di 


quasi 4 chilowatt-ora al giorno a testa il 
costo dell’energia elettrica è eguale a quel- 
lo del carbone, grazie al maggior rendi- 
mento degli apparecchi elettrici. Ma, conti- 
nua detto giornale, oltre alla spesa viva 
per il combustibile occorre tener conto an- 
che delle spese accessorie che sono natu- 
ralmente assai maggiori colla cucina co- 
mune a carbone, anzi possono rappresen- 
tare una spesa eguale od anche superiore 
a quella del combustibile. Sotto il qual ri- 
guardo la cucina elettrica, quando non vi 
si oppongano i gravami fiscali, è certa- 
mente destinata ad assumere una notevole 
diffusione, specialmente nelle grandi città 
e fra le popolazioni più agiate, dove alla 
sua introduzione contribuisce anche suo 
malgrado il personale di servizio la cui 
questione si va facendo sempre più critica 
ed invita a favorire tutte le innovazioni che 
mirano a sopprimerlo. 

Ma una economia notevole si può realiz- 
zare ripartendo il consumo di energia ne- 
cessaria- -in cucina su un periodo più lungo 
e possibilmente quando essa energia non 
viene usata altrimenti, e cioè riscaldando 
dell’acqua che potrà essere conservata in 
appositi serbatoi isolati al calore ed essere 
via via utilizzata per la pulizia, risciacquo 
degli utensili da cucina e da tavola, confe- 
zione dei cibi e simili; a tale scopo si po- 
trebbe utilizzare l’energia durante la notte, 
quando la richiesta è minima, e poi usu- 
fruire l’acqua durante il giorno. A questo 
modo non occorrerebbe aumentare la po- 
tenzialità dell'impianto ; solo esso verrebbe 
ad essere più completamente e più unifor- 
memente sfruttato. A questo stesso scopo 
mirano alcune stufe elettriche accumula- 
trici di energia, che si trovano già sul mer- 
cato, esse assorbono continuamente cor- 
rente ma in piccola quantità per tutte le 
24 ore del giorno, e la restituiscono pron- 
tamente, quando occorra, a scopo di cuci- 
na. L'energia è immagazzinata sotto forma 
di calore in una massa di ghisa isolata ter- 
micamente dalle influenze esterne a mezzo 
di nero fumo o silice polverulenta, e che 
può esser messa in diretto contatto termico 
coll'utensile di cottura. Notisi.che le con- 
nessioni sono tali che l'apparecchio può 
prendere solo un certo carico minimo pre- 
fissato dal progetto, sicchè risparmia la 
spesa d'affitto o d'acquisto del contatore, 
potendosi stabilire un contratto a tanto per 
mese, senza pericolo di favorire o danneg- 
giare in special modo una delle parti con- 
traenti. 

Evidentemente la spesa per l’impianto 
di una cucina elettrica appare piuttosto no- 
tevole, specie per alloggi dove già vi è 
l'impianto a gas. Per una casa nuova al 
contrario l'impianto della cucina elettrica 
non si scosta molto quanto a spesa da quel- 


lo di un comune impianto a gas, od a car- 
bone. 

La questione della cucina elettrica as- 
sume un’aspetto favorevole speciale, os- 
serva taluno per le officine di produzione 
lontane dai grandi centri. Nei centri piccoli 
mancano gl’impianti a gas e la cucina si fa 
su fornello a carbone od a spirito o a pe- 
trolio, od a legna; i tre ultimi tutti più cari 
del carbone. In tali località o nella loro vici- 
nanza passano, invece, spesso delle condot- 
ture elettriche ; quindi con una minima spe- 
sa si può portare l'energia elettrica negli 
abitanti; questo è però un modo di vedere 
la cui portata non ha tutto quel valore pra- 
tico che le si vorrebbe dare, come dirò me- 
glio a proposito del riscaldamento. 

Anche per la cucina come già per l'’illu- 
minazione non sarà male metterne in evi- 
denza i pregi e le peculiarità e cioè: 

Grande pulizia. 

Grande semplicità. 

Comoda regolazione. 

Buon dosaggio del calore. 

Uniformità nello sviluppo di calore. 

Regolarità nel processo di cottura. 

Sicuro e subito pronto al funzionamento. 

Adattabile ovunque. 

Piccolo disperdimento di calore. 

Senza contare tutti gli altri che ha in 
comune coll’illuminazione, cioè di non dar 
luogo ad inquinamento dell’aria, di non a- 
vere odori, di evitare per:cuii di avvelena- 
mento, di esplosioni e ridurre al minimo 
quelli di incendio e così via. 


3° RISCALDAMENTO. 


Resta a trattare la questione del riscal- 
damento elettrico. Questo è attualmente 
scarsissimo e rimarrà tale ancora per mol- 
to tempo; giacchè solo allora sarà possi- 
bile riscaldare a lungo un ambiente coll’e- 
lettricità quando il prezzo di questa scenda 
al disotto di 6 centesimi per Kw-ora. Si 
rende invece possibile per riscaldamenti 
temporanei, come nel periodo di passaggio 
dall'estate all'inverno e viceversa, quando 
il riscaldamento centrale non è ancora sta- 
to messo in funzionamento o già è stato 
tolto; il prezzo viene allora a scomparire di 
fronte alla comodità, oppure in ambienti 
che si utilizzano per poco tempo, come 
chiese, certe sale di adunanze e simili. 

D'altro lato produrrebbe uno squilibrio 
forte nelle centrali di produzione. Nè è 
troppo fondata la speranza che esso abbia 
probabilità di diffondersi nei medi e piccoli 
centri dove fan difetto gli impianti per la 
produzione e distribuzione del gas, come 
già accennai a proposito della cucina elet- 
trica. 

Anzitutto è facile vedere che ben presto 
il consumo pel riscaldamento sorpassereb- 
be quello per illuminazione, obbligando di 
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conseguenza ad aumentare la portata della 
centrale di produzione il cui impianto poi 
sarebbe utilizzato totalmente solo per un 
breve periodo dell’anno; d'altro lato an- 
cora il minor prezzo delle pigioni in tali 
centri fa si che ogni famiglia disponga di 
un locale di abitazione più vasto che non 
avrebbe in una grande città, il che impli- 
ca maggior spesa di energia per riscalda- 
mento; mentre mancando i teatri ed i gran- 
di ritrovi minore è il consumo complessivo 
per illuminazione. Tutto a scapito di una 
buona uniforme utilizzazione della cen- 
trale. z 
Nello stesso tempo la ricerca delle co- 
modità in questi centri è ancora poco sen- 
tita. A tale proposito notava taluno come 
l'energia elettrica rappresenti una forma 
raffinata e più preziosa di energia che non 
può esser valutata alla stessa stregua di al- 
tre forme più comuni e di meno agevole 
utilizzazione. Noi sappiamo però che gli 
uomini tutti ben presto non solo accettano 
ma pretendono le comodità, specie poi se 
queste non presentano difetti finanziari e 
sono di facile utilizzazione. i 

L'introduzione del riscaldamento elettri- 
co si presenta quindi per ora più agevole 
nei grandi centri; perchè oggidi gli appa- 
recchi di riscaldamento che per breve tem- 
po richiedono una grande quantità di ener- 
gia, impediscono una tariffa a buon mer- 
cato; oltrechè provocando forti richieste 
momentanee di corrente, obbligano a con- 
dutture di maggior portata che complicano 
inutilmente l'installazione e la rendono più 
cara. 

Potrebbe nondimeno essere adottato per 
ora dalla popolazione di maggior poten- 
zialità finanziaria, come professionisti, in- 
dustriali che realizzino guadagni notevoli 
e sono quindi più in grado di disporre, ed 
apprezzare i vantaggi delle comodità raf- 
finate. 


* 


La questione dell'introduzione della cu- 
cina e specie del riscaldamento elettrico, 
non bisogna stancarsi dal farlo osservare, 
è anzitutto una questione di conformazione 
delle tariffe. Con un’equa elaborazione di 
queste si riuscirà a soddisfare a tutti i bi- 
sogni degli utenti, pur sempre lasciando al- 
l'officina il necessario margine di guada- 
gno. 


Nello stesso tempo non bisognerà stan- ` 


carsi di cercare di diminuire il costo degli 
apparecchi, pur studiandosi di perfezio- 
narli, renderli più maneggevoli e provve- 
derli di dispositivi di presa robusti e sicuri 
contro le scosse ed a tipo unico per le di- 
verse ditte. 

Invero di regola il consumatore poco o 
nulla conosce sull’elettricità; e se compe- 
ra qualche piccolo ed utile apparecchio do- 
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mestico, ad es. un ferro da stirare od un 
piccolo recipiente, quasi ad avventurarsi 
in una regione nuova, la sola questione che 
gli si fa è quale sia la tensione disponibile 
nel suo alloggio. Avuto l’articolo confacen- 
te egli subito si trova disturbato da fusione 
di valvole. Egli non può ammettere una 
possibile contemporanea perdita della luce 
in una o due camere grazie al suo nuovo 
acquisto, sicchè se il giorno seguente l'in- 
caricato viene a rimettere le cose a posto 
per quanto riguarda la luce nuovi tentativi 
di riutilizzare il suo utensile restano inu- 
tili. Trovandosi egli seccato di dover avere 
più visite dell’incaricato della Sı cietà, di- 
sgustato lascia andar tutto. Son questi, casi 
abbastanza frequenti. 

Ad ovviare l’inconveniente sarebbe bene 
che il rivenditore prima di rilasciare l'ap- 
parecchio esaminasse l’impianto dell’utente 
per vedere se è il caso di imporgli un cir- 
cuito ed un contatore separato da quello 
luce; inoltre che una persona competente 
chiarisse al consumatore il modo di usare 
l'apparecchio e si assicurasse che tutto sia 
in regola, invitando il cliente ad avvisare 
subito qualora si verificasse il minimo in- 
coveniente : « Telefono X ». Che il vendi- 
tore a prevenire disturbi si informasse pe- 
riodicamente per alcune settimane se tutto 
procede bene. ] . 

A San Francisco in California quando 
sorsero le lampade a filamento metallico, 
furono messi in giro 5000 ferri da stirare 
elettrici in prova per un mese, a condizio- 
ne che dopo detto periodo venissero resti- 
tuiti o pagati; nessuno fu ritornato. 

Esperienze pratiche nelle case . private 
stesse, sotto le peculiari circostanze e con- 
dizioni di lavoro dell’inquilino sarebbero il 
miglior mezzo per portare esso inquilino a 
quel punto d’entusiasmo per cui lo scetti- 
cismo scompare ed egli è pronto a firmare 
il contratto. l 

Ad allargare l’uso dell'elettricità nelle 
case oltre ad una tariffa adeguata occor- 
rono una réclame ben fatta onde abbia a 
riuscire efficace, in secondo luogo bisogna 
che l’utente ed il rivenditore cooperino di 
comune accordo anzichè cercare ciascuno 
di avvantaggiarsi uno a scapito dell’altro; 
in terzo luogo è necessario evitare che en- 
trino in commercio apparecchi che .non ri- 
spondono bene allo scopo. Vi fu chi pro- 
pose che non si avessero a rilasciare a pri- 
vati, apparecchi i quali non fossero stati vi- 
sitati e garantiti da un comitato competente 
istituito a tale scopo. La cosa è certo un po’ 
esagerata, perchè intralcierebbe il mer- 
cato; tuttavia contiene il germe di un buon 
suggerimento. 

Una volta eliminati tutti questi inconve- 
nienti l’utente comincerà a sentirsi attratto 
verso la innovazione che gli procura tante 
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comodità. Tanto più che la spesa per ener- 
gia domestica è minima in confronto alle 
spese generali che si hanno in una fami- 
glia. 

A questo riguardo mi furon forniti i se- 
guenti dati, risultato di una statistica fatta 
in Germania, su oltre 850 case, per conto 


del governo. 


Spese per: Lire “jo delle spese 
totali 

uutrizione e divertimenti 1270 circa 45,5 

vestire, biancheria, pulizia 353 > 12,5 
pigione, manutenzione, 

alloggio . . seo e: SS à 18,0 
riscaldamento ed illumi- 

nazione . .. . .. 135 » 4,0 

diversi. . . . . . . 552 > 20,0 

2511 


Calcolo faciie a farsi per ogni famiglia. 
Evidentemente poi se le uscite complessive 
aumentano quella: percentuale diventa an- 
cora minore. 

D'altronde nell'adozione, tra le pareti 
domestiche di una forma di energia che ol- 
tre a bastare da sola a qualunque scopo ovi- 
fre tutti i vantaggi che mi son studiatu di 
porre in evidenza, è certo insensato cercare 
strettamente l'economia. Del resto lo pro- 
vano le salde radici che ha messo l'impiego 
dell’elettricità ed il rapido suo sviluppo ve- 
rificatosi nel volgere di pochi anni. Il di- 
sporre di una quantità di energia in casa 
è altrettanto importante che il mangiare, 
bere, vestirsi, divertirsi, etc. Quì non 
sempre si va in cerca del minor prezzo, ma 
di quanto è migliore e preferito. Non sem- 
pre si cerca l'alimento a miglior mercato, 
ma si soddisfano speciali esigenze come 
qualità e gusto. Neppure si preferiscono le 
bevande meno care od i vestiti più semplici 
e più a prezzo. Specie poi quanto a diverti- 
mento si dà anche certo la preferenza non 
al meno caro ma al più gradito ed al piu 
bello. Non si va nelle terze o quarte file a 
teatro, per scegliere i posti più comodi an- 
che se più cari. Neppure si viaggia nelle 
ferrovie in terza classe, ma si cercano quel- 
le che offrono maggiori comfort. Parimenti 
è giusto pretendere in casa certe condizio- 
ni fondamentali igieniche, anzi tale ricerca 
delle comodità è specialmente importante 
anzitutto in casa, pur astraendo dal notare 
che nello stesso tempo si evitano pericoli 
inutili di avvelenamenti, esplosioni, in- 
cendi. 

Ing. P. MARCHISIO. 
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ESENZIONE DOGANALE 


per i materiali da impianti elettrici in Columbia 


Fin dallo scorso mese di novembre il 
governo di Colombia ha disposto che tutti 
i materiali che formano il complesso ne- 
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cessario a iniziare o ad ampliare impianti 
elettrici sono esenti da diritti doganali. 
Conseguentemente sono attualmente con- 
siderati come facenti parte di uno stesso 
macchinario, quando eccedono il peso di 
3000 kg. per ciascuna importazione, i S€- 
guenti oggetti: 

I motori di qualsiasi sistema; le turbi- 
ne e le tubature di ferro e di acciaio coi 
rispettivi accessori, bulloni ed apparecchi 
pneumatici per ribadire; i generatori e mo- 
tori elettrici con i loro reostati, accessori, 
apparecchi di misura, di sicurezza, di re- 
goiazione e governo; le gru meccaniche 
con le fondazioni di sostegno e di corsa; 
le travature e le verghe a: ferro di forme 
diverse per la costruzione di edifici; le 
chiuse di ferro con gli ingranaggi ed ap- 
parecchi di governo; i fili, cavi o vergne di 
rame, nudi o isolati; gli isolatori il cui peso 
superi i 50 grammi per ciascuno, ed i ri- 
spettivi sostegni di ferro; le colonne di fer- 
ro o di acciaio per proteggere pali; 1 fogli 
e i motori di gomma elastica e gli altri ma- 
teriali e sostanze isolanti, nella forma usa- 
ta per le industrie elettriche; i parancui 
per alzare pesi superiori a tre tonnellate, 
con le loro catene; i nastri di guida per 
trasmissione di qualsiasi materia; 1 trastor- 
matori e l’olio per essi; i fili di leghe me- 
taliiche fusibili; gii interruttori e le val- 
vole che non sieno specificatamente eccet- 
tuate; gli accumulatori e condensatori; gii 
scaricatulmini; le tavole di marmo o di ar- 
desia, liscie, senza modanature nè ornati, 
per quadri di distribuzione; le pompe 
idrauliche e pneumatiche; i manicotti per 
giunti elastici. 

L’esenzione dei diritti doganali non sarà 
estesa ai seguenti materiali ed oggetii per 
impianti elettrici dentro gli edifici: 

Isolatori di porcellana, rocchetti e carru- 
cole fino a 25 grammi di peso ciascuna; 
isolatori di porcellana, d'angolo, fino a 25 
grammi ciascuno; isolatori di porcellana, a 
pressione, fino a 50 grammi ciascuno; iso- 
latori di porcellana, a tubo, fino a 35 gram- 
mi ciascuno; anelli di porcellana per porta- 
lampada, fino a 25 grammi ciascuno; lam- 
padari a più luci, bracci e contrappesi di 
bronzo, nichelio, ottone; isolatori di gom- 
ma elastica con grappa di ferro, fino a 5 
grammi ciascuno; bracci da parete, di ot- 
tone, con o senza base di porcellana ; cor- 
doni flessibili di rame isolato, di sezione 


© non superiore a 1/2 mm.; contrappesi per 


sospensione, di ottone o di porcellana, di 
qualsiasi peso; raccordamenti unipolari con 
rivestimento di porcellana, pesanti fino a 5 
grammi ciascuno; interruttori bipolari a ro- 
tazione, fino a 125 grammi ciascuno, lam- 
pade ad arco ed i carboni rispettivi; pal- 
lini di piombo per riempire i contrappesi 
delle sospensioni; manicotti d'attacco per 
portalampade, di rame, di porcellana, di ot- 


tone o di ebanite, pesanti fino a 15 grammi 
ciascuno; portalampade con o senza chia- 
ve; portaparalumi; paralumi di porcellana, 
vetro, ottone o ferro smaltato; rosoni da 
sospensione di ottone o porcellana; dischi 
di pasta isolante, pesanti fino a 50 gram- 
mi; prese di corrente con manicotto, fino 
a 100 grammi ciascuno; prese di corrente 
con bullone fino a 100 grammi ciascuna; 
valvole bipolari fino a 235 grammi cia- 
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Produzione Mondiale del Carbone nel 1910 


Dalle statistiche recentemente pubbli- 
cate dal Home Office inglese, si rilevano 
i seguenti dati intorno alla produzione mon- 
diale del carbone nell’anno 1910. 
Tonnellate metriche 

258,076 528 
Colonie, dipendenze e possedimenti 
britannici 


Gran Bretagna e Irlanda 


Australia 9,915,602 
Borneo britannica 165,281 
Canadà 11,710,993 
Nuova Zelanda 2,232,624 
India 12,240,744 
Rhodesia 163,355 
Africa meridionale 6,508,383 


Totale Impero britannico 311,613,510 
ALTRI PAESI. 


Austria Ungheria 47,943,109 
Bosnia ed Erzegovina 706,659 
Belgio 23,916,560 
Brasile 15,000 
Bulgaria 227,362 
Chilì 898,971 
Cina 13, 190,000 
Francia 38,349,942 
Indocina 498,551 
Germania 222,375,076 
Grecia 1,500 
Paesi Bassi 1,292,289 
Indie Orientali Olandesi 535,226 
ltalia 562,153 
Giappone. 15,681,324 
` Formosa 231,641 
Corea 73,932 
Messico 919,338 
Perù 307,320 
Filippine 21,000 
Portogallo 8,149 
Romania 160,783 
Russia 24,026,000 
Serbia 7 276,815 
Spagna 4,125,894 
Spitzberg 2,316 
Svezia 302,786 
Svizzera 2,500 
Turchia 702,722 
Stati Uniti 455,045,249 


Totale Altri Paesi 852,406,167 


Produzione mondiale 1,164,019,677 
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Condizioni per l'esercizio economico delle 
linee ferroviarie elettriche (1). 


Il fattore più importante per ottenere 
un'economia è la riduzione del peso del- 
la parte meccanica e dell’equipaggiamen- 
to elettrico. La diminuzione del peso dei 
motori è ottenuta mediante una costru- 
zione speciale per la quale si raggiunge 
l'utilizzazione massima del materiale at- 
tivo, l’impiego di isolanti di ottima quali- 
tà, la ventilazione artificiale e la scelta 
della velocità più elevata possibile. Le 
perdite, specialmente quelle agli avvia- 
menti, crescono rapidamente quando la 
velocità oltrepassa 550 giri al minuto. Il 
sistema a due motori presenta una serie 
di vantaggi sul sistema a quattro motori; 
anzitutto il peso dell’equipaggiamento è in 
esso inferiore del 30 %, di più le spese 
di acquisto e di manutenzione sono mi- 
nori. 

In ogni caso la scelta di un adatto rap- 
porto di riduzione è di grande importanza 
per l’economia della trazione elettrica. I 
motori a bassa velocità accoppiati a si- 
stemi di ingranaggi di un rapporto mas- 
simo da 5 a 1 si adattano bene alle tram- 
vie con frequenti fermate, e ciò perchè 
agli avviamenti essi permettono di otte- 
nere una grande accelerazione producen- 
do tuttavia delle perdite assai limitate. 

A velocità di 16 a 30 Km. all’ora cor- 
rispondono in genere per i motori dei va- 
lori da 500 a 650 giri al minuto e dei 
rapporti di riduzione da 3,5 o 5 a 1. Un 
aumento della velocità del motore al di 
sopra di 650 giri al minuto è raramente 
vantaggiosa anche per velocità superiori a 
30 Km. all’ora. L’accelerazione all’avvia- 
mento non deve superare 0,80 m. al se- 
condo; il rallentamento alla frenatura può 
essere un poco più rapido. Un aumento 
del 50 % dell’accelerazione all’avviamen- 
to porta con sè un aumento del 30 % 
nella spesa della corrente compensato in 
parte dai guadagni ottenuti nei periodi di 
marcia più lunghi e dalla diminuzione 
delle perdite nelle resistenze agli avvia- 
menti. La regolazione della velocità me- 
diante variazioni del campo ha dato buo- 
ni risultati. Può essere tuttavia vantag- 
gioso di combinarli col regolaggio serie- 
parallelo (ferrovie della Pensilvania). Que- 
sta combinazione dei due metodi permette 
l'impiego di motori a bassa velocità gran- 
de accelerazione e basso consumo. L’A. 
mostra, mediante una serie di diagrammi 
e di tavole che con motori a bassa velo- 
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cità, la regolazione mista mediante il cam- 
po e la disposizione in serie-parallelo, 
accompagnata da un aumento del rap- 
porto di riduzione degli ingranaggi, pro- 
duce una diminuzione del consumo d'e- 
nergia del 20 %, e nello stesso tempo 
un abbassamento della temperatura del 
collettore da 80° C a 60° C. 

- KA 


Morte dovuta all’elettricità senza ferite 
apparenti (2). 


La recente disgrazia avvenuta ad un 
giovane che morì in seguito ad un proba- 
bile contatto con un- conduttore a 10.000 
volt, senza riportare alcuna ferita, ha 
fatto sorgere la questione di sapere se 
l’altissima tensione può produrre la morte 
senza bruciature apparenti. 

Vi sono infatti dei casi in cui l’elettri- 
cità passa attraverso individui senza che si 
possa constatare la minima alterazione 
della pelle nel punto di contatto. Ciò di- 
pende dallo stato in cui si trova la pelle 
in quel punto, cioè se essa è più o meno 
umida, o pure dipende dalla resistenza di 
passaggio o dalla superficie di contatto 
ecc. 

Le traccie della corrente, ossia le feri- 
te esterne non sono altro che bruciature e 
come tali sono descritte in tutti i rapporti. 
Questo modo di vedere non è esatto che 
in certi casi, quando si manifestano la 
scintilla elettrica, larco elettrico o altre 
azioni termiche dovute all’elettricità : allo- 
ra vi è una vera bruciatura. Quando si ve- 
rifica invece un buon contatto e il passag- 
gio dell’elettricità avviene in un modo invi- 
sibile, le modificazioni che si verificano 
sulla pelle hanno un carattere speciale. 

Questi segni sono indicati col nome di 
« modificazioni specifiche della pelle do- 
vute alla elettricità ». Nella maggior par- 
te sono dei sollevamenti dell'epidermide 
in forma di punti o di placche; la pelle 
ha perduto il suo calore normale ed è di- 
ventata di un bianco pallido o di un grigio 
giallastro; nel centro di queste promi- 
nenze si trovano delle screpolature tonde 
o allungate aventi il fondo e i bordi di un 
colore grigio nerastro; in rari casi il fondo 
della screpolatura è rosso sangue. Tutta 
la parte attaccata, che comprende qualche 
volta il derma, diventa assai dura. Un’al- 
tro carattere di queste ferite è quello di 
non presentare traccia di rossore : vi è in- 
vece spesso tutto intorno una stretta fa- 
scia bianca. Questi segni, specialmente 
quando non vi è traccia di secrezione non 


(1) Proceeding. A. I. E. L., agosto 1912 — (2) E.*T.*Z.f27 febbraio 1913. 
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somigliano a ferite recenti, hanno invece 
l'aspetto di tagli in prima via di guari- 
gione. 

La diagnosi presenta spesso delle gran- 
di difficoltà, anche per coloro che hanno 
grande esperienza; la pelle, nella parte 
ove la corrente è penetrata, qualche volta 
non è sollevata, essa è lucente e come 
stirata e sembra secca. Queste modifica- 
zioni della pelle dovute alla elettricità 
non producono dolore e sono insensibili 
al tatto e non sentono neanche le pun- 
ture di spillo. 

A volte i peli, che si trovano sul punto 
colpito dalla corrente, restano assoluta- 
mente intatti. 


LL z 
Sopra un caso di fulmine globulare. 


Nella seduta del 20 dicembre 1912 del- 
l'Accademia delle Scienze, G. Gourée de 
Villemontée dava i seguenti ragguagli so- 
pra un recente caso di fulmine globulare : 

Il 2 dicembre 1912 alle ore 13, dopo 
una mattinata piovosa, il cielo si rasse- 
renò per poi coprirsi di grosse nubi al nord 
di Tissey, villaggio ad 8 km. da Tonnerre 
(Jonne); ben presto un uragano, con rom- 
bi di tuono, e lampi, scoppiava sopra Tis- 
sey, mentre una pioggia abbondante si ri- 
versava sul paese: l’uragano sembrò poi 
calmarsi e mezz'ora dopo l’ultimo scoppio 
di tuono, il vento era cessato, il cielo re- 
stava uniformemente coperto, la pioggia 
continuava, quando tutto ad un tratto un 
rumore sordo di tuono rimbombò e subito 
dopo una scarica violentissima si produs- 
se sopra una estensione superiore ad 1 
km., comprendente quasi l’intiero villag- 
gio. 

Sulla più gran parte di Tissey e su tutti 
i punti contemporaneamente, delle lingue 
di fuoco uscirono dal suolo e sopra un ba- 
cino alimentato da una sorgente d’acqua 
sotteranea, la scarica presentò la forma di 
una palla grossa tre volte una testa e ben 
distinta dalla superficie dell’acqua. 

Nello stesso istante un contadino, fermo 
in una capanna a più di 100 m. dal bacino, 
vide passare sulla strada, ad una distanza 
dal suolo eguale all’altezza di un uomo di 
media statura, un globo di fuoco della gros- 
sezza di una testa. L’apparizione del globo 
era, disse egli, distinta dalla percezione del 
lampo generale che vide ancora per un 
tempo infinitamente breve, ma sensibile. 
dovo il globo di fuoco. 

La scarica ha fuso, fuori del villaggio, 
sopra una lunghezza di 15 m. circa, un filo 
di ferro teso con due grosse pietre sopra 
un mucchio di paglia e vi ha determinato 
un principio di incendio, rapidamente spen- 
to dalla pioggia. Il suolo è stato sca- 
vato sopra 2 o 3 m. di lunghezza e 5 cm. 
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circa di profondità, nei punti in cui sono 
cadute le estremità del filo, trascinate dalle 
pietre. La scarica è stata seguita da una 
pioggia torrenziale accompagnata da gran- 
dine e da neve. 

L'A. osserva che i fatti esposti mostra- 
no che l’apparizione del fulmine globulare, 
non è dovuta alla posizione dell’osservato- 
re rispetto a un fulmine a zig-zag. Il caso 


STEN ERI RES 


L’ELETTRICISTA. 


attuale somiglia ad un altro osservato ver- 
so il 1869 a Strasburgo, sopra il Reno : an- 
che qui si aveva una distesa d’acqua sotto 
ai punti in cui fu segnalato il fulmine glo- 
bulare. 

L'esistenza di quest’'acqua non è sempre 
necessaria, tanto è vero che casi di fulmi- 
ni globulari sono stati osservati in piena 
città. 
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Movimento finanziario 
delle Imprese Elettriche nel 1912 


Durante l’anno 1912 le imprese eser- 
centi industrie e servizi elettrici, ebbero il 
movimento finanziario seguente : 

si costituirono 30 nuove società con 
un capitale di lire 10.846.200; 

aumentarono il loro capitale 33 socie- 
tà per un valore di lire 33.121.000; 

cessarono di funzionare 11 società 
aventi un capitale di lire 3.825.000; 

diminuirono il loro capitale 4 società 
per lire 1.028.000. 

In complesso le industrie e gli esercizi 
elettrici, durante il 1912, investirono un ca- 
pitale di circa 40 milioni; vale a dire quasi 
un quarto dei 164 milioni che segnarono 
l'aumento intero del capitale investito nel- 
l'anno in società per azioni. 

«+ ——— 
Roma industriale. 


Anche per Roma si ha da notare un sin- 
tomatico risveglio delle applicazioni elet- 
trochimiche, dovute particolarmente alle 
ingenti forze idro-elettriche degli impianti 
recentemente costruiti. 

Fabbricazione dell’acido nitrico. — La 
Società Anglo-Romana, per mano della fi- 
liale Società delle Imprese elettriche, ha 
iniziato la costruzione di un impianto per 
la produzione dell’acido nitrico dall’azoto 
dell’aria, mercè il processo del dott. Carlo 
Rossi di Legnano. 

Il detto impianto utilizzerà una potenza 
da 5000 a 10000 Kw., servendo a riempi- 
re il diagramma della energia nelle ore in 
cui il consumo degli impianti della Anglo- 
Romana subisce una diminuzione. 

Fabbricazione della calcio-cianimide. — 
La Società del Carburo nelle proprie offi- 
cine di Collestatte ha iniziato la fabbrica- 
zione dt 9000 tonnellate di calcionamide 
per conto della Germania. 


La elettrificazione 
della Roma-Castellammare Adriatico 


Ad una interrogazione dell’on. Riccio, il 
sottosegretario di Stato ai LL. PP. ha ri- 


sposto — nella seduta del 22 maggio — 
come con i fondi dei quali l'amministrazio- 
ne ferroviaria dispone attualmente per nuo- 
vi lavori e spese di carattere patrimoniale, 
essa debba limitarsi a provvedere all’elet- 
trificazione di quelle linee sulle quali più 
urgente si manifesta il bisogno per inten- 
Sità di traffico e difficoltà di luoghi, tanto- 
chè per ora non potrà essere compresa fra 
queste linee, la Roma-Castellamare. 


La Scuola di applicazione per gli In- 
gegneri a Pisa 


È stata firmata la convenzione fra lo 
Stato, la Provincia ed il Comune di Pisa, 
e gli altri Enti interessati per la istituzione 
a Pisa della Scuola di applicazione per gli 
ingegneri. 

La facoltà matematica dell’Università 
di Pisa è certo fra le più autorevoli del re- 
gno. Per varie vicende non potè mai isti- 
tuirsi in Toscana, accanto alla storica ed 
autorevole università di Pisa, il desiderato 
istituto per l'insegnamento dell'ingegneria. 
Il sogno del prof. Dini, dell’illustre e mo- 
desto scienziato, che dà tanta rinomanza 
alla scienza italiana, si è alfine avverato. 

Di gran cuore ci uniamo alla gratitudine 
che tutta la Toscana deve avere per la città 
di Pisa e pel prof. Dini. 
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Il Congresso degli Ingegneri ferroviari 


Il 28 maggio si è inaugurato a Caglia- 
ri il XII congresso degli ingegneri ferro- 
viari. Dopo i discorsi di apertura del con- 
gresso è stato approvato un ordine del gior- 
no, proposto dall'ing. Biraghi, nel quale 
sono stati espressi i seguenti voti: 

« 1° che la protezione dell’industria di 
materiale ferroviario si operi oltre che con 
sufficienti percentuali di preferenza anche 
con speciali facilitazioni sui trasporti e con 
opportuni sgravi fiscali; 

« 2° che i produttori italiani di mate- 
riale ferroviario assurgano ad una miglio- 
re organizzazione tecnica onde mettersi 
in grado di adempiere alle svariate ordi- 
nazioni delle ferrovie con speciale riguar- 


do ad una graduale, in quanto possibile, 
unificazione dei tipi; 

« 3° che le forme di protezione da adot- 
tarsi non abbiano a riuscire gravose per le 
ferrovie concesse alla industria privata, 
perchè, specialmente per le ordinazicni nel 
periodo di esercizio non sarebbe equo as- 
soggettare degli enti che non hanno fun- 
zione statale ad una sopratassa speciale 
a favore di speciali industrie; 

4° che la Commissione Reale all’uopo i- 
stituita faccia opera tecnicamente pratica 
e sfrondata di confusionismi burocratici 
nello studio dei capitolati e domanda alla 
presidenza del Collegio di fare, nei modi 
che crederà più adatti, opera di continua e 
critica vigilanza sulle progressive trasfor- 
mazioni dei capitolati necessari e per man- 
tenerli al corrente coi progressi della tec- 
nica. 


Ferrovia elettrica 
Roma - Anticoli - Frosincne 


ll progetto presentato al Ministro dei LL. PP. 
dalla Società per le ferrovie vicinali inteso a 
trasformare a trazione elettrica la Roma-Anti- 
coli-Frosinone è stato in massima approvato. 
La fornitura della energia elettrica sarà fatta 
dalla Società Anglo-Romana e dall’Azienda elet- 
trica municipale. La prima fornirà l'energia alle 
quattro sottostazioni di S. Cesario, Genazzano, 
Fiuggi e Frosinone sotto forma di corrente tri- 
fase a 42 periodi e 20.000 volt; la seconda for- 
nirà l'energia alle sottostazioni di Centocelle 
a 46 periodi e 31.500 volt, per una massima ri- 
chiesta di 1500 kw. 

Nelle sottostazioni la corrente trifase verrà 
trasformata in corrente continua a 750 pel tratto 
urbano da Roma a Centocelle ed a 1650 volt 
da Centocelle a Frosinone. 
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Le previsioni nel commercio del ferro e dell'acciaio 


Durante il 1913 il commercio del ferro e del- 
l'acciaio sarà sempre attivo. 
Le previsioni fatte erano le seguenti : 
1° Gli alti forni e le officine durante Pan- 
no saranno completamente occupati. 
2° I prezzi toccheranno i punti più alti ; 
le medie dei prezzi dell’anno saranno le più 
alte che si siano avute dal 1900 e forse dalla 
guerra franco- prussiana. 
3° I capitali investiti in qualsiasi ramo del- 
l'industria guadagneranno profitti eccezionali. 
Data questa antifona, gli scioperi attuali tro- 
vano una plausibile giustificazione. 
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La ferrovia elettrica 
fra il lago d'Orta e il lago Maggiore. 
La linea fra Omegna e Fondotoce costi- 


tuente il raccordo fra il lago d’Orta e il lago 
Maggiore è ultimata. 


Le prove della corrente riuscirono felicemen. 
te. La linea percorre la tratta: Omegna, Cru- 
sinallo, Gravellona Toce, Fondotoce raccor- 
dandosi colla tramvia elettrica Fondotoce-Pal]- 
lanza e colla ferrovia del Sempione. 


Ferrovia Elettrica 
Monterotondo-Monterotonde stazione. 


Questa breve ferrovia di 3 km. tende ad al- 
lacciare il paese di Monterotondo alla stazione 
omonima. 

La linea, a scartamento normale, ha pendenze 
massime del 44 per mille, e curve del raggio 
minimo di m. 150; l’avviamento viene fatto 
con rotaie Vignole del peso di 27.60 kg. al ml. 

Il sistema di trazione è quello trifase a 44 
periodi con la tensione di esercizio di 1200 volt. 

Il costo della ferrovia sale a lire 366.000 per 
l'impianto ed a lire 60.000 per il materiale mo- 
bile e sconto di esercizio. 

L'operazione finanziaria è basata sui seguenti 
sussidi : 

Sussidio di L. 5,203 per anni 50 da parte 
dello Stato ; 

sussidio di L. 2.700 per anni 35 da parte 
della Provincia ; 

sussidio di L. 8.100 per anni 35 da parte 
del Comune. 


La produzione della ghisa. 


Durante l’ultimo triennio, la produzione della 
ghisa nei quattro principali stati europei è stata 
la seguente : 


Ammo |Q. Bret.| Germ. |Francia | Belgio Totale 
1910 | 10.217 | 14.798 | 4.032 | 1.803 | 30.845 
1911 | 9.719 | 15.534 | 4.506 | 2.106 |31.866 
1912 | 10.000] 17.000 | 4.750 | 2.500 |34.,250 


Queste cifre sono date in migliaia di tonnel- 
late. Dal 1880 — in cui la produzione fu 12000 
migliaia di tonnellate — ad oggi, la produzione 
è quasi triplicata — 
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ll Rame. 


Durante i mesi di marzo e di aprile, il 
movimento industriale e commerciale del 
rame, valutato in tonnellate inglesi, è dato 
dalle seguenti cifre : 


Marzo April 
Produzione 60,827 60,417 
Consumo 34,190 34,892 
Esportazione 34,687 38,346 
Stocks 46,549 33,728 
Diminuz. degli stocks 12,821 
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IL CARBON FOSSILE IN RUSSIA 
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Si calcola che il carbon fossile in Russia 
possa essere valutato in 250 miliardi di ton- 
nellate. 
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Questi giacimenti si trovano molto lontani 
da regolari comunicazioni. Se il Governo russo 
provvederà alla costruzione di strade comu- 
nicanti col mare, — ciò che sembra dover 
presto avvenire — una nuova ricchezza sarà 
un fatto compiuto. 
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Studio tecnico-legale 


Si eseguono i seguenti lavori : 


1° Consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e Gi giurisprudenza; 


pareri su echemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 


2° Patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed 


alle Giurisdizioni 8peciali (Consiglio di Stato); 


3* Ricorsi, reclami, 
legali. 


memoriali gerarchici amministrativi; perizie tecnico- 


Corrispondenza : Studio legale dell’ ELETTRICISTA - ROMA. 
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irresponsabilità di una società tramviaria in 
un infortunio occorso ad individuo che sale o 
scende mentre li tram è In movimento. — La 
Corte d’appello di Milano, con sentenza del 
1° maggio 1912, ha escluso la responsabilità 
di una impresa tramviaria in caso di morte di 
un individuo, il quale, contrariamente alle di- 
sposizioni regolamentari discese da una vettura 
in moto, rimanendo travolto ed ucciso. 

Il caso era occorso a tal Viganò sopra una 
vettura della linea tramviaria esercita dalla So- 
cietà Edison. 

Nell’esame della questione la Corte osservò 
che il Viganò, salendo sul tram in moto, aveva 
violato le disposizioni del regolamento, che 
proibiscono ai viaggiatori di salire e scendere 
dalle vetture durante la corsa, e che in ogni 
vettura trovasi affissa una copia del regola- 
mento che avverte che chi sale e scende dalla 
vettura in moto lo fa a tutto suo rischio e peri- 
colo. Di più risultava che il tram, oltre ad es- 
sere in moto, aveva pure chiuso il cancelletto 
d’entrata nella vettura, il che costituiva un se- 
gno manifesto e pubblico a chiunque per di- 
mostrare come non si dovesse nè si potesse 
materialmente salire. 

Il tribunale, che aveva giudicato la causa in 
prima istanza, pur riconoscendo che la prima 
colpa dell’avvenimento era derivata dalla sa- 
lita del Viganò sul tram in movimento, aveva 
però dichiarato che la di lui discesa luttuosa 
era stata provocata dal tramviere che lo aveva 
fatto scendere. 

La Corte dovette quindi esaminare se, nel 
fatto della discesa, vi fosse stata colpa del 
tramviere conduttore, ed in proposito rilevò : 

« Lo sgraziatissimo Viganò, col fatto della 
sua salita sul tram in moto, si era posto fuori 
della legge, la quale, pur volendo salvaguar- 
data l’incolumità individuale, non risponde però 
della temerarietà della persona che per fatto 
suo si espone volontariamente a pericolo ma- 
nifesto. Ora scopo della causa, era quello di 


provare che il tramviere avesse dato uno spin- 
tone al Viganò e che di conseguenza questi 
fosse caduto. 

Ma, ciò non è punto risultato, anzi fu esclu- 
so in modo reciso dai testi presenti al fatto, 
i quali non dissero nemmeno che il tramvie- 
re avesse fatto in tale circostanza la voce 
grossa da intimidire il Viganò nel momento 
che se ne stava aggrappato allo sportello della 
piattaforma. ll Tribunale ha presupposto che 
Viganò, pur essendo disceso per fatto suo vo- 
lontario, lo abbia fatto per essere stato intimi- 
dito dalle parole del tramviere ; parole consi- 
stenti nell’avergli ricordata la proibizione di 
salire sulle vetture in moto. E da siffatte pa- 
role i primi giudici ritrassero una coazione mo- 
rale, che avrebbe spinto Viganò a discendere. 

Per quanto si esamini anche con rigore il 
fatto, sembra chiaro come da esso non appaia, 
sia dal contegno e dalle parole pronunziate dal 
tramviere, alcun estremo di coazione morale 
anche nel più largo senso della parola. Con 
tutta probabilità Viganò avrà compreso che 
quanto gli disse il tramviere era più che legit- 
timo, ed egli fidandosi nella sua agilità per- 
sonale, nello stesso modo che salì, volle discen- 
dere e pur troppo cadde giù ». 

Dopo queste constatazioni di fatto, la Corte 
considerò quanto segue in diritto : 

« Per far luogo all’azione di cui parla larti- 
colo 1151 del codice civile, non basta che un 
danno sia avvenuto, ma è indispensabile che il 
fatto dal quale questo danno ha avuto origine 
sia avvenuto per colpa di colui contro, il quale 
se ne domanda il risarcimento. 

Non basta quindi a chi chiede il risarcimen- 
to del danno di provare il fatto che lo produsse, 
ma occorre dimostrare che avvenne per colpa 
di colui dal quale si pretende essere risarcito, 
giacchè non esiste danno risarcibile ove non 
esiste colpa, e sarebbe assurdo di un fatto che 
arreca danno causale o occasionale allo stesso 
danneggiato, addebitare le conseguenze a chi 
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non ebbe colpa al suo avvenimento, dovendo 
ciascuno rispondere del fatto proprio, e perciò 
chiunque per colpa ed imprudenza risenta un 
danno deve imputarlo a sè stesso e non già ri- 
versarne su altri la responsabilità ». 

Nel caso concreto il Viganò, oltre all’aver 
voluto salire sul tram in moto, ciò che era 
proibito dal regolamento ed anche dal fatto ma- 
nifesto della chiusura del cancelletto, non vol- 
le accettare il consiglio dell’amico con cui si 
trovava in quel momento e che lo aveva scon- 
sigliato di effettuare la salita. Il Viganò dove- 
va badare a sè stesso ed alla sua incolomità 
personale prima di altra cosa. 

« E’ vero — aggiunse la Corte — che la 
Società Edison ha obbligo di trasportare per- 
sone sane e salve da un punto ad un altro della 
città, ma la di lei responsabilità non può an- 
dar tant’oltre da renderla obbligata a rispon- 
dere dei danni per le cadute, lesioni riportate 
da chi con la massima imprudenza e facendo 
affidamento sulla sua agilità vuol salire a di- 
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spetto della legge sul tram in moto. Il tram- 
viere intanto era nell’impossibilità d’impedire 
la salita del Viganò, poichè questi l’aveva com- 
piuta, e si può dire d’improvviso, e sempre 
contro il divieto regolamentare. Nè si dica che 
colpa lievissima nel tramviere si potesse rav- 
visare per non aver fermato il tram prima, per- 
chè egli non poteva prevedere che Viganò in 
un attimo avesse preso la deliberazione di 
scendere, e poi perchè avrà forse pensato che 
Viganò aggrappato al cancelletto avrebbe poi 
potuto entrare nella vettura alla prima fermata. 
Quello che è certo si è che il tramviere non 
ha contribuito in qualsiasi modo a far cadere 
dal tram il povero Viganò ». 

La Corte d’appello di Milano, ritenendo per- 
ciò che la disgrazia era in rapporto diretto ed 
immediato di causalità col’ fatto imprudentis- 
simo del Viganò, giudicò che la Società Edison 
non fosse responsabile e non fosse quindi te- 
nuta a risarcimento di danni. 

A. M. 
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Soc. elettrica Comense « A Volta » - Co- 
me. — Capitale sociale L. 6,000.000). — N 
16 marzo ha avuto luogo l’assemblea generale 
ordinaria di questa Società alla quale parteci- 
parono n. 51 azionisti rappresentanti in proprio 
e per procura n. 19,786 azioni. 

Venne approvato il bilancio presentato dal 
Consiglio di amministrazione che si chiude 
con l’utile netto di L. 391.325.87 che dedotto 
del 7 % spettante al Consirlio di amministra- 
zione, permette un dividendo di L. 6 per ognu- 
na delle 60 mila azioni da lire 100 costituenti 
il capitale sociale, coll’avanzo di L. 3933.07 che 
si portano a nuovo. 

A Sindaci effettivi furono rieletti i signo- 
ri Sacchi Augusto, Scudolanzoni dottor Italo, 
Orsenigo Clemente, Ponci ing. Piero e Bosi- 
sio rag. Natale. 

A Sindaci supplenti furono eletti î signori 
Tajana rag. Antonio e Molteni dottor Odo- 
ardo. 

Ecco il bilancio al 31 dicembre 1912: 

Attività : Impianto idro-elettrico del Cuccio 
L. 3,421,636.60:; Impianti nell’Officina di via 
Torriani 408,662.18: Costo impianti tram in 
esercizio al 31 dicembre 1912 L. 4 milioni 
198.462.63; Anticipazioni spese per linee Er- 
ba-Canzo-Asso, Erba-Lecco, Maslianico-Ponte 
Chiasso : Rimessa in via Lucini: Nuovi binari 
comunali 33,298.59: Anticipazioni ai fornitori 


e costruttori diversi 108,729.62: Depos. cauzio- 
nali diversi di proprietà lire 115,860.85; Ter- 


reni e fabbricati (via Lucini, Brogeda e Ca- 
merlata) 231,674.23 ; Magazzino 372,000; Cas- 
sa, 2,980.68 : Valori, titoli e compartecipazioni 
68.161.70: Mobili, attrezzi, istrumenti elettrici, 
geodetici, attrezzi d’officina, ecc. 73,000; Cre- 
diti 1.161,218.64: Depositi cauzionali ammini- 
stratori e diversi lire 560.000. - . Totale lire 


10,755,685.72. 
Capitale sociale: suo ammontare lire 6 mi- 
lioni: Fondo di riserva al 31 dic. 1911 lire 


201,509.79: da cui si deduce la tassa di ric- 
chezza mobile parata per l'aumento capitale 
del 1910 L. 18,744,95, residuano lire 182 mila 
824.84 ; assegnate pel 1912 L. 30,000. — To- 
tale L. 212,824.84. 

Passività : Fondo di riserva speciale lire 160 
mila : Fondo per variazioni periodi macchinario 
52.564.90: Fondi ammortamenti e deperimen- 
ti: effettuati a tutto Îl 31 dicembre 1911 lire 
1,484.870.36: Ammortamento normale asse- 
gnato pel 1912 L. 230,224.33 ; Sussidio capita- 
lizzato per linea Villa Salazar-Cernobbio-Ma- 
clianico (dalla Deputazione Provinciale) lire 
14.042.85: idem, id. per Cantù-Cantù Asnago 
16,526.85: Sussidio capitalizzato per linea Ca- 
merlata-Mozazte (dal R. Governo) 629,748.36 
lire, 660,354.06 lire); Creditori diversi Lire 
1.002,480.54; Amministratori e diversi per de- 
positi cauzionali lire 560,000; Rimanenza utili 
1911 1,040.82: Utili esercizio 1912 Lire 
391,325.87. — Totale L. 10,755,685.72. 
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A quale distanza possono prolettarsi 1 fasci 
di luce. — Esperimenti fatti in condizioni atmo- 
sferiche favorevoli hanno mostrato che la di- 
stanza a cui può essere proiettato, a mezzo di 
una lente, un fascio di luce rossa di 40 candele, 
è all’incirca, di 3.06 miglia; per luce gialla, 
essa risulta di 3.93; bianco lunare : 3.09; ver- 
de : 3.05. Questi sono gli unici colori che pos- 
sono essere proiettati ad una distanza di tre 
miglia, mentre la portata del bleu è di circa 
un miglio, e quella del porporino di circa 1/2 
miglio. 

Detti esperimenti sono di una grandissima 
importanza per ciò che riguarda la costruzione 
di segnali luminosi lungo le linee ferroviarie. 

E. Z. 

Una vernice che segnala calore eccessive — 
E’ stata di recente lanciata sul mercato una 
speciale vernice la quale possiede questa sin- 
golare proprietà, che, mentre, a temperatura 
ordinaria essa è di vivo color rosso, quando 
invece la temperatura sale a 48° C all’incirca, 
diventa nera per riprendere nuovamente il co- 
lor rosso non appena raffreddatasi. Una vernice 
simile potrebbe essere, ad es., assai utile, ap- 
plicata ai cuscinetti, in quanto che indichereb- 
be, dandosene il caso, il principio del riscalda- 
mento prima che vi sia pericolo di guasto. | 
cambiamenti di colore si dice che sieno ben 
netti; oltracciò la vernice non è attaccata nè 
dagli olii lubrificanti, nè dagli alcali o dagli 
acidi. 

E. Z. 

Sul modo di rimediare all’indebolimente del 
segnali radiotelegrafici sulle navi da guerra. — 
Altorchè gli apparecchi radiotelegrafici di rice- 
zione delle navi da guerra sono installati nelle 
cabine circondate di ferro, si constata un inde 
bolimento considerevole nei segnali hertziani. 
Questi inconvenienti, secondo Fessenders sono 
da attribuirsi alle correnti di Foucault che si 
producono nelle masse di ferro e d’acciaio, che 
sono attraversate dal filo che conduce la cor- 
rente dall’antenna agli apparecchi ; si può rime- 
diare a questo, racchiudendo il filo in un tubo 
interrotto o continuo, di preferenza in rame 0 
bronzo silicioso; questo tubo va collocato in 
tutte quelle parti che attraversano 0 corrono 
parallelamente ad una massa d'acciaio. 

‘ Con questi dispositivi si sopprime pratica- 
mente qualsiasi attenuazione dei segnali ed il 
regolaggio e la risonanza può farsi con tutta la 
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Sistema a corrente continua Thury 


e la trasmissione di energia per lunghe distanze 
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Il presente articolo si riferisce in modo 
speciale alle trasmissioni dirette a lunga 
distanza, poichè, benchè si possa usare 
corrente continua ad alta tensione anche 
nel sistema a cappio chiuso, con un nu- 
mero qualunque di motori o sottostazioni 
di motori distribuiti lungo la linea e, se 
si richiede, con un qualunque numero di 
stazioni generatrici disposte in punti 
convenienti del circuito chiuso, si troverà 
che un sistema parallelo di corrente a ten- 
sione costante è preferibile allo scopo di 
coprire una lunga area industriale; ciò 
per la semplice ragione che col sistema 
in serie avente un carico distribuito con 
maggiore o minore uniformità lungo il 
cappio chiusọ il sistema è da considerarsi 
ad alta tensione solo all’inizio, poichè il 
voltaggio richiesto diminuisce colla di- 
stanza dall'impianto generatore. È vero 
che il costo dell'isolamento può perciò es- 
sere minore che per un sistema nel quale 
la tensione sia ovunque elevata, ma que- 
sto può ripetersi a proposito di un qua- 
lunque sistema a bassa tensione. La di- 
stinzione caratteristica sta in ciò che nel 
caso di un cappio in serie servente un 
esteso distretto, con potenza assunta ad 
intervalli lungo la linea la tensione me- 
dia alla quale la potenza è fornita ai 
motori o sottostazioni è solo all'incirca la 
metà di quella che è fornita alla linea 
quando essa lascia la stazione genera- 
trice. Si deve perciò concludere che il si- 
stema Thury non è bene adatto per ali- 
mentare parecchie sottostazioni di mo- 
tori. È cosa facile, come sopra si è detto, 
di connettere sulla linea un qualsiasi 
‘numero di motori in serie tra loro, però 


allo scopo di realizzare tutto il beneficio 


del sistema in serie, queste sottostazioni 
debbono tutte servire un distretto com- 
parativamente piccolo ed all'estremo lon- 
tano della linea di trasmissione. 

_ La questione delle distanze esplosive ed 
il contegno dei materiali isolanti soggetti 
a tensioni di corrente continua di elevato 


valore, è della massima importanza quan- 
do si voglia stabilire un raffronto rela- 
tivo tra il sistema Thury ed il sistema 
più comune di corrente alternativa tri- 
fasica ad' alta tensione. Nella supposi- 
zione della sinusoide teorica, il massimo 
valore istantaneo della forza elettromo- 
trice alternativa è Y 2 volte la radice del 
valore del quadrato medio ed i confronti 
tra le trasmissioni a corrente alternativa 
e quelle a corrente continua sono d'ordi- 
nario fatti su queste basi, il che porta 
alla conclusione che la tensione continua 
permessa tra la terra o tra i fili, am- 
messo il medesimo grado di isolamento 
ed' il medesimo distanziamento, è VER 
volte la pressione di lavoro di un si- 
stema a corrente alternativa. Il rapporto 
dovrebbe, tuttavia, essere basato su dati 
sperimentali e all'effetto di ottenere cri- 
teri informativi definiti e concludenti, su 
questo punto, Thury fece, alcuni anni 
or sono, una serie di prove comparative 
con alti voltaggi, tanto continui che al- 
ternati. I risultati di questi esperimenti 
sono forse più favorevoli ai sistemi a 
corrente alternativa, di quanto non sa- 
rebbe avvenuto se essi fossero stati con- 
dotti su sistemi di trasmissione di ener- 
gia ad alta tensione, già esistenti, perchè 
l'alternatore sperimentale usato nelle 
prove dava una curva della forza elet- 
tromotrice piuttosto schiacciata al vertice 
e senza nessuna irregolarità. Le prove 
eseguite allo scopo di determinare le ten- 
sioni relative alle quali i vari materiali 
isolanti sarebbero perforati, tendono tut- 
te a dimostrare come con corrente con- 
tinua si richieda una tensione un po’ più 
che doppia di quella alternativa per per- 
forare l'isolamento e, avuto riguardo alle 
distanze esplosive, il voltaggio a corrente 
continua, necessario per produrre la 
scintilla su di una data distanza è, in 
media, doppio del voltaggio a corrente 
alternativa. In sostanza, questa serie 
completa di prove, sembra indicare che 


ogni linea di trasmissione esistente, pro- 
gettata per un massimo determinato nel- 
la tensione di lavoro a corrente alter- 
nativa, può essere usata per trasmettere 
corrente continua ad una tensione dop- 
pia. È altresì interessante il notare che 
isolatori i quali divengono caldi quando 
sono soggetti a correnti alternative ad 
alta tensione, restano freddi quando sono 
assoggettati alla prova con corrente con- 
tinua. Realmente le perdite per disper- 
sione nelle trasmissioni Thury sono pic- 
cole. La perdita totale per dispersione 
nella trasmissione St. Maurice-Lausanne 
(a distanza di 35 miglia) è, su circa 3000 
isolatori, anche con tempo umido, all'in- 
circa dell'ordine di 900 watt. 

Come indicazione di ciò che è stato 
fatto in Europa dall'epoca della introdu- 
zione del sistema Thury, ventitre anni or 
sono, si può stabilire che vi sono al pre- 
sente circa quindici trasmissioni separate 
in funzione, in Svizzera, Italia, Unghe- 
ria, Francia, Spagna e Russia. 

La più breve lunghezza del cappio è di 
12,4 miglia (Batoum, Russia), con una 
tensione di linea di 2600 volt. La più 
lunga è 224 miglia (112 miglia di trasmis- 
sione diretta) ed è la linea Lione-Mou- 
tiers, ad una tensione massima di 57 
volt, che tuttavia può essere in avvenire 
raddoppiata. La media di tutte le linee 
agenti è di 50 miglia di cappio ed una 
tensione di 14.500 volt. 

Come esempio di ciò che potrebbe farsi 
al presente nel senso della trasmissione 
a corrente continua su larga scala, è pro- 
babile che non si trovino difficoltà nel 
costruire dinamo di grandi dimensioni 
con 5000 volt su di un commutatore. Sup- 
ponendo una corrente di 400 ampère, la 
quale potrebbe essere probabilmente tra- 
smessa mediante due o più conduttori 
connessi in parallelo, l'esito di ogni mac- 
china sarebbe di 2000 kw. e due di esse 
potrebbero essere accoppiate ad un unico 
motore. Con dodici paia di generatori, la 
tensione tra i fili sarebbe di 120.000 volt 
e l'esito massimo totale di 48.000 kw. In 
relazione con un tal schema vi sarebbe 
ben poco di nuovo nell'opera della mec- 
canica sperimentale. 

D’ordinario si impiegano, per la tra- 
smissione ad alta tensione con corrente 
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continua, due fili isolati, ma sotto certe 
condizioni fornirebbe completa soddisfa- 
zione, l’usare la terra come conduttore 
di ritorno. La disposizione con due fili e 
l'intiero circuito elettrico isolato dalla 
terra, e usuale per tensioni al disopra 
di 25.000 volt. Esso presenta il vantaggio, 
su ogni sistema messo a terra, che un 
qualunque punto del circuito può essere 
messo a terra senza causare un arresto 
e le riparazioni possono essere eseguite 
rapidamente, mettendo contemporanea- 
mente a terra due punti di più, uno da 
una parte ed uno dall'altra del guasto. 
La facilità e sicurezza, colla quale si può 
procedere alle operazioni nel sistema ad 
alta tensione, semplicemente col mettere 
a terra il punto dove il lavoro deve es- 
sere fatto, è un altro vantaggio di que- 
sta disposizione. 

Se si pratica una connessione a terra 
ad ambe le estremità d'i una trasmissione 
a due fili, il filo di terra essendo disposto 
in modo da bilanciare il carico il più 
completamente possibile, si ottiene una 
disposizione equivalente al sistema ordi- 
nario a tre fili. La tensione tra i fili può 
essere allora raddoppiata con sicurezza 
perchè la differenza di potenziale tra uno 
dei fili e la terra non eccede mai la metà 
della massima tensione di trasmissione. 
D'altra parte, evidentemente, si perdono 
alcuni vantaggi del sistema isolato dalla 
terra. 

Una trasmissione a corrente continua 
a qualsiasi distanza economica, per mez- 
zo di un solo filo ed usando la terra come 
conduttore di ritorno, non è affatto da 
considerarsi come uno schema impossi- 
bile. La resistenza del suolo è pratica- 
mente nulla, la perdita di tensione es- 
sendo quasi intieramente nella immediata 
vicinanza delle piastre di terra. Delle 
prove fatte sulla linea St. Maurice-Lau- 
sanne hanno dato una resistenza totale 
del suolo di 0,5 ohm. Delle correnti con- 
tinue dell'ordine di 100 ampère, ritornanti 
attraverso alla terra, non appaiono af- 
fatto seriamente criticabili. Prendendo il 
contatto col suolo ad una profondità 
considerevole sotto la superficie del suolo, 
la densità di corrente al livello del suolo 
sarebbe così piccola che ogni questione 
dovuta a contrasto di interessi, sarebbe 
difficilmente possibile. 

Affine di studiare i costi relativi del 
materiale conduttore richiesto per il si- 
stema a corrente continua in serie e la 
più comune trasmissione a corrente al- 
ternativa trifasica, è necessaria una base 
di confronto. Facciamo pertanto le se- 
guenti supposizioni: 

(A) Stessa distanza di trasmissione: 
nessuna presa di corrente nei punti in- 
termediari. 

(B) Stesso ammontare totale di poten- 
za trasmessa. 

(C) Stessa perdita di potenza nei con- 
duttori (le perdite dovute alla disper- 
sione o capacità della linea sono trascu- 
rate). 
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(D) Stesso isolamento usato in ambe- 
due i sistemi. 

Quest'ultima condizione è praticamente 
uguale a quella di stabilire che il valore 
massimo del voltaggio debba essere lo 
stesso. Si propone di considerare le se- 
guenti quattro condizioni: 

(a) Stesso massimo di pressione sulla 
terra: il voltaggio a corrente continua 
essendo y2 volte il voltaggio a corrente 
alternativa monofasica (supposto si tratti 
di correnti sinusoidali) 


Fa __1 


Rapporto = —— ] 
ppor- r (1) 


dove E ed Ea stanno a rappresentare ri- 


spettivamente i voltaggi continui ed' alter- 
nati alla terra (vedi le figure 117 e 118). 


E -E 
| 


Eg 
Fig. 117. 


Fig. 118, 


(b) Lo stesso di (a): ma voltaggio a 
corrente continua doppio del voltaggio al- 
ternativo 


E l 
Rapporto a = (2) 


(c) Stessa tensione tra i fili: la corren- 
te continua ammissibile essendo Y/2 volte 
la tensione alternativa 


V3 Ea _ 1 
ZE — V2 


Ea V2 i 
EC y3 (3) 


oppure : 


rapporto : 


(d) Lo stesso di (c): ma tensione di 
corrente continua doppia della tensione a 
corrente alternativa 


V8 Ea č 1 | 
ge: "n: Tp 
ppt i 4 
apporto: —p = V3 (4) 


Per soddisfare alla condizione di ugua- 
le potenza totale, la equazione è: 


2 Ex I = 3 Ea Ia così (5) 
e, per uguali perdite di linea 
2 P R = 3 Pa Ra (6) 


dove I è la corrente per conduttore nella 
trasmissione a corrente continua ed R è 
la resistenza per miglio di ogni singolo 
conduttore; mentre Ia ed Ra sono le qua- 
lità corrispondenti per la trasmissione 
trifasica. 


In ambedue i sistemi il peso totale (ed 
il costo) dei conduttori è proporzionale 
al rapporto: 


Numero dei conduttori 
Resistenza di ogni conduttore 


il che fornisce la relazione: 


Costo dei conduttori, 
nel sistema a corrente continua __2 Ra 


Costo dci conduttori sistema trifasico — 3 R (1) 


ma Ra può essere espresso mediante R 
ed allora: 
Dalla (6) 


e, dalla (5) 
ma 8 Fa la cos 0 
2 E 

oppure, 
9 E’a la così 0 

4 E? 
lu quale espressione, posta in luogo di I? 
nella formula (8) fornisce: 


3 E?a cos? 9 x R 
Allora la equazione data dalla (7) di- 
venta: 


P= 


Costo dei conduttori, 
sistema a corrente continua E?, 


il » 

Costo dei conduttori sistema trifasico — E SORA 

Supponendo, come generalmente acca- 
de, che il fattore di potenza nel sistema 
trifasico, abbia il valore 0,8, il rapporto 
numerico per le quattro condizioni supe- 
riormente fissate sarebbe: 

(a) Per il medesimo massimo di pres- 
sione alla terra, colla supposizione di cor- 
rente sinusoidale: 


Costo per corrente continua __ cos 0 


s 245 20,82 
Costo per corrente alternativa 2 


(b) Lo stesso di (a), ma nella supposi- 
zione che la tensione a corrente continua 
ammissibile sia doppia di quella alterna- 
tiva: 

Costo per corrente continua — cos? 0 


VISTA OEE DERE FER RE = 0,16 
Costo per corrente alternativa 4 ý 


(c) Per una medesima tensione massi- 
ma tra i fili, supposta la corrente sinusoi- 
dale: 

Costo per corrente continua 2 ; 
n = 00820 —0,426 
Costo per corrente alternativa 8 RS 

(d) Lo stesso di (c), ma tensione per- 
missibile nella corrente continua, suppo- 
sta doppia di quella a corrente alterna- 
tiva, 

Costo per corrente continua l i 
e tz 0— 0,213 
Costo per corrente alternativa ua 
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La linea di trasmissione, a parte del 
costo dei conduttori, sarebbe più a buon 
prezzo per la corrente continua che non 
per la corrente alternata trifasica perchè 
il numero di isolatori è diverso e nel 
primo caso vi sono solo due conduttori 
da stendere, invece di tre. Se al disopra 


dei conduttori di linea, è disposto un filo 
di protezione messo a terra, è maggior- 
mente conveniente di disporre questo al 
disopra dei due conduttori a corrente 
continua che non sopra ai tre conduttori 
a corrente alternativa: non si necessi- 
terebbe poi la stessa altezza totale della 
torre. Il risparmio ragguardevole è tut- 
tavia nei conduttori stessi. Prendendo in 
esame la figura più favorevole allo sche- 
ma a corrente continua (E), i conduttori 
a corrente alternativa atti a trasmettere 
la stessa potenza con perdite di uguale 
entità, verrebbero a costare sei volte ed 
un quarto tanto di quello che non potreb- 
bero costare quando vi si inxpiegasse cor- 
rente continua. Anche nella supposizione 
del caso (c) il più favorevole allo schema 
trifasico, il costo sarebbe ancora 2,39 
volte il costo con conduttori percorsi da 
corrente continua. 

Allo scopo di stabilire dei preventivi, 
si può essere sicuri nell’assumere che, se 
il fattore di potenza risultante dal carico 
trifasico può essere preso uguale a 0,8, il 
costo dei conduttori per una trasmissione 
a corrente continua su lunga distanza, 
surebbe solo un quarto del costo dei con- 
duttori seguendo lo schema a corrente 
alternativa, nella supposizione di uguali 
perdite I? R. La circostanza relativa al 
fatto che probabilmente non sarebbe eco- 
nomico di ammettere nei due casi le 
stesse perdite non rende il confronto me- 
no interessante e valido. 

Vi sono indubbiamente delle condizioni 
in America, come ve ne sono in Europa, 
le quali sono favorevoli alla instaltazione 
del sistema a corrente continua in serie 
e non è pertanto facile a comprendersi 
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perchè il sistema a corrente alternativa 
trifasica venga adottato quasi senza ec- 
cezione, mentre apparentemente si dà 
poca considerazione ai possibili metodi 
per trasmettere a distanza l'energia elet- 
trica servendosi di correnti alternative. 
Evidentemente il costo di primo impian- 
to, le spese di esercizio e la praticità 
sono state prese in considerazione nel 
confrontare i diversi sistemi ed il modo 
riconosciuto più conveniente di fare ciò 
è di ridurre tutte le spese presunte alla 
base comune degli oneri annuali. Il costo 
dei generatori a corrente continua deve 
essere posto naturalmente a raffronto col 
costo combinato degli alternatori, eccita- 
trici e trasformatori elevatori con tutto 
il macchinario interruttore intermedio. 

Nei riguardi della praticità è però vero 
che, nel sistema Thury, i generatori non 
offrono contro i disturbi di fulminazione 
quel grado di protezione che i trasforma- 
tori elevatori forniscono agli alternatori 
nei sistemi trifasici ad alta tensione: 
questa circostanza non deve essere tra- 
scurata nelle località dove i temporali 
sono frequenti, poichè il costo degli ap- 
parecchi di protezione può risultare ec- 
cessivo. 

A questo proposito è interessante di no- 
tare che le cariche elettriche dell'atmo- 
sfera più alta sono sempre positive e che 
il filo negativo tenderà perciò ad attirare 
la scarica dal filo positivo o da quello diïi 
protezione messo a terra. Però al propo- 
sito è difficile di dire in quali misure ciò 
debba influire sulla giusta disposizione 
dei conduttori (1). 


E. G. 
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La tensione degli impianti elettrici 


sulle moderne navi da guerra 


Lo sviluppo assunto sulle moderne navi 
da guerra dai servizi elettrici è ormai 
tale, che, come già si è presentato alle 
più importanti Marine estere il problema 
della distribuzione di grandi quantità 
di energia, esso dovrà presentarsi anche 
alla nostra, nelle future costruzioni di 
maggior mole e potenza delle attuali. 

Da informazioni raccolte, e che rite- 
niamo attendibili, risulta che tutte le 
più grandi Marine europee adottano, per 
gli impianti elettrici delle navi mag- 
giori, la tensione di 220 volt, e che anzi 
la Marina francese impiega quella di 
2x120 volt con distribuzione a tre fili. 

E innegabile che l'aumento della ten- 
sione di bordo da 110 volt a 220, per- 
metterebbe, a parità di peso dell’im- 
pianto, la distribuzione di una doppia 
quantità di energia, ma, contro questo 
vantaggio di economia e di minore in- 
gombro, si può opporre che la tensione 
di 220 volt può diventare pericolosa per 


(1) ALFRED STILL - Electrical World, 1912, n, 22, 
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gli effetti fisiologici che è capace di pro- 
durre. 

Non è questo un argomento da tenersi 
in poco conto, sia per ragioni umani- 
tarie, sia per ragioni che, in modo indi- 
retto, potremmo chiamare tecniche. In- 
fatti, uno dei maggiori coefficienti di 
conservazione e di funzionamento rego- 
lare di un impianto di bordo, è la cura 
costante e minuziosa, la continua manu- 
tenzione a cui esso è soggetto in ogni 
sua parte, anche senza interromperne 
il funzionamento. Ciò è permesso dal- 
l'impiego di una tensione relativamente 
bassa, la quale consente di far piccoli 
lavori agli apparecchi utenti senza di- 
staccarli, di curarne il regolare anda- 
mento e di intervenire in modo oppor- 
tuno al primo segno di anormalità. 

Se, aumentando la tensione di regime, 
entra nel personale di bordo il timore 
degli effetti che essa può produrre; se 
nasce il bisogno di precauzioni, di si- 
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stemi protettivi, è evidente che la manu- 
tenzione ne verrà notevolmente a sof- 
frire. 

Si potrebbe osservare che adottando 
negli impianti di bordo i 220 volt, già 
introdotti sulle navi delle altre Marine, 
non si farebbe altro che raggiungere un 
valore comunemente usato negli im- 
pianti di terra, ma bisognerebbe tener 
conto che questi ultimi sono in condi- 
zioni ben più favorevoli di isolamento, 
essendo applicati su pareti in muratura, 
in luoghi generalmente asciutti ed ae- 
reati, e che una persona che venga in 
contatto con essi è soggetta a risentirne 
meno danno per il fatto di essere sopra 
un inpiantito, che non costituisce un'ot- 
tima presa di terra come può esserlo il 
ponte in ferro di una nave che galleggia. 

D'altra parte l'aumento della tensione 
diventa per l'avvenire una imprescindi- 
bile necessità alla quale bisogna asso- 
lutamente far fronte. Gli impianti delle 
nostre ultime navi hanno ormai messo 
in opera i cavi conduttori delle massime 
sezioni compatibili con la praticità di 
maneggio e di messa a posto. È preve- 
dibile che in futuro la energia da distri- 
buirsi sarà di gran lunga maggiore per- 
chè i progressi dell'elettrotecnica rendono 
sempre più consigliabile l'applicazione 
dell'energia elettrica come forza motrice 
ausiliaria. Data l'impossibilità di au- 
mentare la sezione dei cavi, bisogna ac- 
cettare la necessità di aumentare la ten- 
sione di servizio. 

Si tratta quindi di vedere quali sono 
le soluzioni che si possono presentare: 

1°. Adozione di una tensione unica 
di 220 volt. 

Come già. abbiamo accennato, sì rea- 
lizzerebbe una economia in peso del 
50 ©“, o, a parità di peso, si potrebbe 
produrre e distribuire una quantità di 
energia doppia. Sussisterebbero per altro 
tutti gli inconvenienti accennati in prin- 
cipio, per la manutenzione del materiale 
e per l'incolumità del personale di bordo. 

Qui torna opportuna una importante 
considerazione: la pratica del servizio 
elettrico a bordo delle regie navi ha di- 
mostrato che la massima probabilità di 
dispersioni si ha nei circuiti luce, specie 
per quanto si connette alle derivazioni 
volanti per le lampade a mano dei cir- 
cuiti macchine-caldaie e segnali. 

Le dispersioni nella forza sono rare e 
di facile ricerca, nè d'altra parte pos- 
sono impressionare per il pericolo che 
costituiscono, dato che il personale elet- 
tricista destinato a ricercarle ed elimi- 
narle deve anche sapersi salvaguardare 
dalle conseguenze che esse possono pro- 
durre. L'impianto luce ad una tensione 
di 220 volt può invece costituire un peri- 
colo per la massa dell'equipaggio, ed è 
per questa ragione che ci sembra da 
escludere la soluzione accennata. 

20, In quest'ordine di idee si può 
pensare ad un’altra soluzione, che sa- 
rebbe quella di adottare la tensione di 
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220 volt per i macchinari di maggior po- 
tenza, e che sono manovrati ad inter- 
mittenza e da personale specialista (ar- 
gano - timone -manovra elettrica delle 
torri - verricelli di tonneggio e dei picchi 
di carico), lasciando la tensione nor- 
male di 110 volt per la luce e per i mo- 
tori, il cui funzionamento è continuo e 
che richiedono quindi manutenzione e 
sorveglianza nel tempo in cui sono ìn 
funzione (ventilatori - verricelli di piccola 
portata-pompe, ecc.). 

A questa soluzione si arriverebbe in 
due modi: 


a) Eseguire un impianto a parte, con 
generatrici speciali a 220 volt, per i mo- 
tori accennati sopra e mantenere la di- 
stribuzione di luce e quella della forza 
con due reti separate come attualmente. 
La rete della forza resterebbe molto di- 
minuita, è vero, ma se ne introdurrebbe 
un’altra, di notevolissima portata, com- 
olicando in modo eccessivo l'impianto di 
bordo e riducendo così, poco logicamente, 
il guadagno in peso ed in minor ingom- 
bro che si vagliono conseguire; 


b) Lasciare le attuali distribuzioni 
di luce e di forza (limitata questa ai 
motori di minore importanza) e provve- 
dere di generatrici speciali quei tali 
utenti per i quali si impone l’adozione di 
un voltaggio più elevato. 

Sarebbe questa una soluzione ideale 
se fosse possibile fare completo assegna- 
mento su complessi generatori auto- 
geni, Noi vediamo nella nostra mente le 
torri che portano nella parte girevole la 
generatrice ed i motori, formando un 
complesso quasi indipendente dal resto 
della nave; l’argano a salpare, il timone, 
i verricelli di tonneggio e degli alberi 
di carico completamente autonomi, e 
questo stato di cose rappresenta quanto 
di meglio si possa desiderare; ma è il 
caso di domandarsi se non sia ancora 
prematuro di fare affidamento, per ser- 
vizi così importanti, su una fonte di 
energia non ancora sufficientemente espe- 
rimentata. 

Non conviene per altro di pensare a 
generatrici a vapore che richiederebbero 
una rete di tubi, sulla cui inopportunità 
non vale la pena neppur di discutere. 


3°. Ricorrere ad una distribuzione a 
tre fili, come abbiamo accennato, che si 
pratica su alcune navi francesi, non ci 
sembra logico, perchè, mentre si deve 
sempre aumentare l'ingombro dei cavi, 
non si elimina il pericolo della tensione 
nelle condutture della luce e si deve inol- 
tre affrontare il problema dell'equilibra- 
mento di quei carichi che vengono deri- 
vati fra i due fili estremi ed il centrale. 


4°. Date le precedenti considerazioni, 
si viene logicamente a decidere che è 
conveniente stabilire la tensione normale 
di 220 volt per l'impianto forza, mante- 
nendo quella di 110 unicamente per la 
luce. Escludiamo senz'altro di sistemare 
a bordo, delle dinamo speciali per que- 


(1) Rivista Marittima, aprile 1913. 
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sto servizio. Le generatrici dovrebbero 
essere tutte a 220 volt e la luce dovrebbe 
essere alimentata da convertitrici ruo- 
tanti 220/110 azionate dall'impianto di 
forza e sistemate (anzichè nei locali di- 
namo) in quei locali di bordo che per la 
loro ubicazione permettessero di ridurre 
e magari eliminare una gran parte delle 
canalizzazioni occorrenti. 

In questo ordine di idee è il caso di 
vedere se con convenga ridurre ulterior- 
mente al di sotto dei 110 volt la tensione 
della luce, adottando lampadini a fila- 
mento metallico. Aparità di intensità lu- 
minosa, un lampadino a filamento metal- 
lico consuma 1/3 della energia di uno a 
filamento di carbone. Si potrebbero quindi 
ridurre le sezioni dei conduttori ad 1/3, 
o, mantenendo queste, ridurre ad 1/3 la 
tensione di servizio. Una tensione com- 
merciale come quella di 50 volt accorde- 
rebbe un largo margine e permetterebbe 
l'impiego di lampadini a filamento me- 
tallico resistenti agli urti per lo meno 
quanto quelli a filamento di carbone at- 
tualmente impiegati sui 110 volt. 

L'adozione della tensione di 220 volt 
non renderebbe inoltre inservibili i mo- 
tori di piccola potenza che già si im- 
piegano, poichè in quelle circostanze 
(come, ad esempio, per la ventilazione 
e per le pompe dell’acqua salata) in cui 
si possono avere due motori che funzio- 
nano contemporaneamente, si potrebbe 
con vantaggio ricorrere alla sistema- 
zione di due motori messi in serie fra di 
loro. 

Una speciale considerazione è neces- 
sario di fare circa l'alimentazione dei 
proiettori di bordo. 

Delle soluzioni proposte le due che 
permetterebbero di alimentarli diretta- 
mente sono la seconda e la terza, ma co- 
me abbiamo visto, entrambe richiedereb- 
bero una complicazione delle reti di di- 
stribuzione e per questo le abbiamo scar- 
tate. 

Tanto per la prima che per la quarta 
è indispensabile che i proiettori siano 
alimentati da convertitrici apposite. 
Mantenendo la luce a 110 volt, tale ser- 
vizio potrebbe essere disimpegnato dalle 
convertitrici stesse della luce, ma volendo 
realizzare la notevole economia di ri- 
durre la tensione di regime della luce 
per l'impianto con lampadini a filamento 
metallico, converrebbe senz'altro siste- 
mare i convertitori dei proiettori in loca- 
lità centrali della nave, e vicino alle rela- 
tive stazioni di scoperta. 

A convincere meglio di quanto sopra 
sarà bene ricorrere ad un breve esem- 
pio. Supponiamo di dover provvedere di 
energia una nave la quale sia armata di 
5 torri a manovra elettrica, dotata di ar- 
gano a salpare e timone elettrici alimen- 
tati con linee dirette e provveduta per 
gli altri servizi di un anello forza da 
1200 mm.? e di uno luce da 500 mm.?. Gli 
alimentatori dell'argano, timone e torri 
siano pure da 1200 mm.?. 


Con l'anello forza, secondo le norme del Ver- 
band, si potranno di- 
stribuire normalmente 2 X 1200 :— 2400 ampère 
Con l'anello luce , 2< 600: -1209 » 
Alle torri si po- 
tranno convogliare . 
All’argano ed al ti- 
mone. . . .. 


5X1200.-6000 » 


2 1200 - -2400 » 
12)00 ampère 


che alla tensione di 110 volt corrispon- 
dono alla energia di 1320 Kw. così suddi- 
visi: 


Anello . . 264 Kw. pari a 359 HP. 
Luce . . 132 
Torri 132x5 660 » » 179 HP. ciascuna 
Argano . . 182 » » 179 » 
Timone . . 132 » » 179 » 
1320 Kw. 


Si può subito osservare che, dovendo 
l'anello sopperire ai servizi di ventila- 
zione, di elevazione delle munizioni, delle 
ceneri, dei proiettori, dei verricelli di 
tonneggio e degli alberi di carico, delle 
macchine frigorifere e compressori d'aria, 
della stazione r. t., ecc., ecc., la potenza 
di 359 HP., anche tenuto conto della 
non simultaneità dei vari servizi, non 
sarà certo esuberante. Se poi si pren- 
dono in considerazione le torri, tenendo 
conto che esse dovranno avere un mo- 
tore di brandeggio, tre motori per eleva- 
zione e tre elevatori di munizioni, cre- 
diamo di non errare affermando che con 
l'adozione di un calibro superiore ai 305 
mm. la potenza di 179 HP. sarà poco più 
di metà di quella realmente necessaria. 

L'adottare la tensione di 220 volt per- 
metterebbe di ridurre .la sezione dell'a- 
nello forza da 1200 a 1000 mm.?, pur 
consentendo di distribuire normalmente 
2000 ampère, pari a 597 HP. Alle torri si 
potrebbero convogliare 1200 ampère cor- 
rispondenti a 358 HP ciascuna; l’argano 
ed il timone poi, mantenendone inva- 
riata la potenza, potrebbero essere ali- 
mentati con cavi di sezione metà del- 
l'attuale. Un'ulteriore economia si con- 
seguirebbe nell'impianto luce, poichè, a 
pari intensità luminosa, con lampadini 
a filamento metallico, l'energia occor- 
rente si limiterebbe a circa 44 kw., che, 
ad una tensione di 50 volt, corrispon- 
dono ad 880 ampère, permettendo, cioè, 
di ridurre l'anello luce da 500 mm.? a 
circa 300 mm.?, o meglio ancora di eli- 
minarlo completamente se si distribuisse 
l'energia occorrente da due gruppi di 
convertitrici sistemate una a prora ed 
una a poppa in locali protetti, e funzio- 
nanti separatamente, pur non escludendo 
un collegamento per il caso di avarie (1). 
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TELEGRAFO UNIVERSALE 


Gli apparati telegrafici multipli stam- 
panti impiegano l'enorme numero di 
emissioni che possono inviarsi su una 
linea, in un minuto primo, anzichè fra 
due soli posti di trasmissione e di rice- 
vimento, fra più posti di trasmissione e 
di ricevimento; in conseguenza di ciò, in 
una città vi sono degli organi che girano 
con velocità uniforme e uguale alla ve- 
locità degli organi dell'altra città. 

Questi organi giranti nelle due città 
debbono avere e conservare una velocità 
uguale ed una uguale posizione nei loro 
giri, quando luno si trova per esempio 
a nord e frazione l’altro si deve trovare 
pure a nord e frazione; ciò che si dice 
orientamento. 

L'orientamento si raggiunge facilmen- 
te, cosa che non avviene per il sincro- 
nismo. 

ll sincronismo assoluto non si raggiun- 
ge mai; e delle 20.000 emissioni in un 
minuto primo, apparato Wheatstone, uti- 
li, che è capace di sopportare una linea 
se ne riesce a sfruttare una sola metà. 
Ecco l'inconveniente maggiore dell'appa- 
rato multiplo stampante, nel mentre che 
esso dà il privilegio della corrispondenza 
fra più settori in una stessa linea. 

L'apparato multiplo stampante di mag- 
giore rendimento e di migliore sincroni- 
smo è il Rowland che fa servizio sulla 
linea Roma-Napoli e che utilizza otto set- 
tori in una stazione e otto nella stazione 
corrispondente con una capacità di 200 
lettere al minuto primo, nel mentre che 
gli altri apparati ne utilizzano 4 e 4 o 
al massimo 6 e 6. 

Esso invia sulla linea 14.000 alternanze 
al minuto primo, di una corrente alter- 
nata. Alla formazione di una lettera con- 
corrono 11 alternanze, ciò che fa dimi- 
nuire il rendimento dell'apparato. 

Le alternanze, che opportunamente in- 
vertite vengono a formare i segnali, con- 
corrono preponderantemente alla forma- 
zione e alla conservazione del sincroni- 
smo che viene influenzato dalla trasmis- 
sione, in modo che l'apparato ha bisogno 
sovente di un regolaggio pratico del mo- 
mento che fa dimenticare i benefici di una 
maggiore multipla e rapida trasmissione. 

Noi cerchiamo un nuovo apparato che 
debba il suo sincronismo a cause diverse 
dalle emissioni che passano sulla linea 
l2 quali in numero di 20.000 possano es- 
Sere tutte, non esclusa una, sfruttate sì 
da avere un apparato con 20 posti di tra- 
smissione o di ricevimento invece di 8, 
colla stessa capacità di 200 lettere al mi- 
nuto. 

(Poichè 20.000 emissioni al minuto pri- 
mo formano 


20.000 :200=100 emissioni 


in un duecentesimo di minuto primo, e 


poichè ad ogni segnale occorrono 5 emis- 
sioni, avremo 

emissioni 100 :5=20 posti 
di lavoro). 

Per le cognizioni su tutti gli apparati 
telegrafici multipli stampanti rimandia- 
ino il lettore studioso alla Biblioteca del- 
la Rivista Telegrafia e Telefonia. 


* 
* * 


Entriamo in argomento. 

Le oscillazioni del pendolo sono iso- 
crone. Se ad un pendolo aggiungiamo un 
meccanismo di distribuzione di energia 
avremo l’orologio a pendolo, che distri- 
buisce il tempo colla maggiore precisio- 
ne per la regolarità delle oscillazioni pen- 
dolari isocrone. 

L'industria, all'orologio a pendolo ha 
sostituito l'orologio a bilanciere che ha 
perfezionato in alto grado, sì da avere il 
cronometro, che ben rivaleggia coll’oro- 
logio a pendolo. 

Cronometri di precisione presentano 
anche una differenza di 1% secondo su 
12 ore di tempo. 

Intanto sui cronometri è da osservarsi 
quanto appresso. 

Gli orologi di precisione presentano 
delle differenze di tempo che non si pos- 
sono eliminare ma che si mantengono 
costanti. 

Più orologi possono indicare ugual- 
mente lo stesso tempo senza differire di 
14 secondo, ma il loro sincronismo sarà 
dovuto al caso. 

Nel calcolo del tempo si tiene conto dei 
ritardi e degli avanzi di tempo del cro- 
nometro regolatore. Se uno di tali cro- 
nometri effettua un ritardo di 14 secondo 
ogni 12 ore, non vi è alcun mezzo per eli- 
minare nella macchina una differenza 
così minima della quale si tiene solo 
conto nel calcolo del tempo. 

Dopo 24 ore il ritardo si calcola au- 
mentato a 1 secondo, dopo 48 ore a due 
secondi e così via senza limite. 

Queste differenze, per come si disse 
sopra, sono costanti e rappresentano la 
caratteristica dei cronometri di preci- 
sione: « presentano sempre la medesima 
differenza di tempo ». 

Dopo un paio di anni di lavoro un cro- 
nometro di precisione può spostare il va- 
lore di questa differenza costante di tem- 
po, in più o in meno. 

Supposto un cronometro facente la dif- 
ferenza di tempo in più o in meno di 4% 
secondo ogni 12 ore, non si può dire che 
si tratti di un 1% secondo matematico. 

I -bilancieri di alcuni cronometri di 
precisione possono in un minuto primo 
andare nei loro giri sul proprio asse, per 
quasi tutta la circonferenza, 150 volte a 
sinistra e 150 volte a destra; identica- 
mente l'ancora. 
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L’ancora in questa sua andata a de- 
stra o a sinistra, può dare ogni volta, con 
meccanismi delicati dei quali si occupa 
la orologeria degli orologi elettrici, delle 
emissioni di corrente in un circuito; sic- 
chè da un cronometro si possono rica- 
vare 300 emissioni di corrente in un mi- 
nuto primo. 

Come le oscillazioni del bilanciere e 
dell’ancora, il valore di queste 300 emis- 
sioni è costante, ossia ogni emissione 
dista dalla sua precedente o dalla sua 
susseguente di un eguale rigoroso spazio 
di tempo. 

Si è detto che il cronometro, preso co- 
me modello, presentava 1% secondo di dif- 
ferenza su 12 ore di cammino; ora è da 
calcolarsi quale spostamento allo spazio 
di tempo deve apportare la differenza di 
14 secondo sulle 12 ore. 

A). Il cronometro da 300 emissioni al 
primo, darà all'ora emissioni 

300 x 60 = 18.000 
e darà in dodici ore, emissioni 
18.000 x 12 = 216.000. 

B). 1% secondo di differenza rappre- 
senta le seguenti emissioni: 

300 emissioni al primo, sono: 

300 : 60 = 5 emissioni al secondo, 
ossia 5 : 2 = 2% emissioni al 15 secondo. 


Concludendo : 


in 12 ore vi sono 216,000 emissioni 

in 1, secondo vi sono 215 emissioni 
sicchè le emissioni distano fra di loro di 
spazio di tempo che non diventa rigoroso 
perchè sulla scala in cui vi sono 216,000 
emissioni, bisogna operare uno sposta- 
mento in maniera tale da: 

1) fare trovare il posto ad altre 2 1% 
emissioni; 
2) o sopprimere 2 16 emissioni. 

Spostamento insignificantissimo da te- 
nere in considerazione senza temere trop- 
Fo; cosa che vedremo in seguito. 

Se con mezzi speciali facciamo corri- 
spondere ad ogni emissione di corrente 
del cronometro, il completarsi di un giro 
di una ruota girante, avremo al pari del- 
le emissioni, costante e rigoroso il nu- 
niero dei giri della ruota. 

In meccanica, in fisica, in elettrotecni- 
ca, in natura nessun apparecchio o corpo 
ha movimenti più perfetti di quelli del- 
l'orologio o del pendolo e se dovessimo 
misurare gli spostamenti che altri corpi 
fanno nel loro muoversi osserveremmo 0 
sbalzi di velocità in alcuni momenti o ri- 
tardi superiori al 14 secondo per 12 ore; 
giacchè il pendolo pel primo ubbidisce 
alle leggi dell’isocronismo come l'orologio 
ha ridotto attriti e sforzi al minimo. 

Può ben dirsi dell'orologio che è la più 
perfetta macchina. 

Una ruota quindi che girando abbia 
un controllo ed una correzione nelle 300 
o meno emissioni al minuto primo di un 
cronometro, sarà la ruota che gira colla 
più grande perfezione, superiore a quella 
di qualsiasi altra ruota girante, 
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Se ogni cronometro per conto suo pro- 
prio, senza riferirsi ad altro cronometro, 
ma riferendosi al tempo matematico, al 
meridiano, non presentasse le caratte- 
ristiche delle differenze di tempo — per 
quanto costanti — evidentemente due 
ruote A e B, sia che siano partite insie- 
me, sia che si siano partite in tempi 
differenti, pur non marciando orientate 
girerebbero con velocità rigorosamente, 
matematicamente uguale. Ma in ognuna 
di esse esiste lo scartamento dovuto alla 
minuscola differenza del proprio crono- 
metro. 

Dobbiamo vedere ora da vicino il va- 
lore di questo scartamento. 

Per brevità di calcolo anzichè per 200 
giri al minuto primo, facciamo il cal- 
colo per una ruota che compia 180 giri 
al minuto primo, che giri per dodici ore 
di seguito e che regoli la sua velocità (in 
una maniera da determinarsi) mercè le 
300 emissioni al minuto primo di un cro- 
nometro che nella sua marcia presenti 
delle differenze in più o in meno per 12 
ore di lavoro di circa 

1⁄4 secondo 
1 sécondo 
114, secondo 
2 secondi 
214 secondi 


Calcolo preliminare. 


Una ruota che fa 
in un minuto primo giri 180 
farà 
in 1 secondo giri 180 : 60 = 3 
in YA secondo giri 3 : 2 = 1% 
in 1 ora giri 180 x 60 = 10.800 
in ore 12 giri 10.800 x 12 = 129.600 


Calcoli particolari 
delle differenze di tempo. 


A) Calcolo pel Ya secondo (supposto in 
meno) il calcolo è lo stesso se la diffe- 
renza invece di essere in meno fosse in 
più. 

Una ruota che girando colla velocità 
di 180 giri al minuto primo presenta 
ogni 12 ore 1% secondo di differenza di 
ritardo, quanti giri avrà perduti su 
129.600 giri che avrebbe dovuto compiere 
in 12 ore precise? 

Secondo il calcolo preliminare avrà 
perduto, 

giri 156 su 129.600 
(2 trasformando giri 114 in gradi) 
gradi 540 su 129.600 giri, 
e dividendo per 540 
gradi 1 ogni 240 giri 
(quantità da tenersi presente nelle con- 
siderazioni che si faranno più anpresso). 


B) Calcolo per un secondo (in meno). 
Si ha la perdita di 
giri 3 su 129.600 


ossia 
gradi 1.080 su 129.600 giri 
gradi 1 ogni 120 giri 
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C) Calcolo per 1 1 secondo (in meno). 
Si ha la perdita di 
giri 4 e 16 su 129.600 
ossia 
gradi 1.620 su 129.600 giri 
gradi 1 ogni 80 giri. 
D) Calcolo per 2 secondi (in meno). 


Si ha la perdita di 
giri 6 su 129.600 
ossia 
gradi 2.160 su 129.600 giri 
gradi 1 ogni 60 giri. 
E) Calcolo per 21% secondi (in meno). 
Si ha la perdita di 
giri 715 su 129.600 
ossia 
gradi 2.700 su 129.690 giri 
gradi 1 ogni 48 giri. 


—— tn 


Difficilmente un cronometro di preci- 
sione presenta una differenza di tempo 
in più o in meno di 2 secondi e 16 circa 
su 12 ore di percorso. 

Una ruota girante colla velocità di 180 
giri al minuto primo, se regola i suoi 
movimenti sulle emissioni costanti di un 
cronometro, che presenti lo scartamento 
di 2 e K, secondi di tempo ogni 12 ore, 
vuol dire ogni 48 giri, pei calcoli che ab- 
biamo fatto, si dovrà spostare di un 
grado in avanti se v'è ritardo di 2 e 14% 
secondi o di un grado indietro se i 2 e 1% 
secondi sono di avanzo invece di ritardo. 

Collo spostamento di un grado ogni 48 
giri sì arriverà quindi a compensare la 
differenza dei 2 e 1A secondi. 

Non è necessario però trattandosi di sì 
piccola differenza operare la correzione 
di un grado sulla ruota o spazzolino gi- 
rante, il di cui sincronismo è tanto mag- 
giore quanto minori sono gli spostamenti 
da effettuarsi; ma bensì sulla parte fer- 
ma su cui sfrega lo spazzolino. 


A’ 


Se il cronometro di A’ presenta per 
esempio la differenza di 2 secondi in 
meno su 12 ore di percorso, non occorre 
— secondo i calcoli fatti — ogni 60 giri 
spostare di 1 grado avanti lo spazzo- 
lino A; ma si può spostare di un grado 
indietro la corona circolare 1, 2, 3, 4, . . 
la quale poi deve essere spostabile nei 
due sensi di destra e sinistra. 

Se il cronometro della stazione B’ pre- 
senta per esempio una differenza in più 
di 2 e 1% secondi ogni 12 ore allora ogni 
48 giri invece di spostarsi lo spazzolino B 
di un grado indietro si sposterà la coro- 
na circolare 11, 12, 13, 14, . ..di un 
grado avanti. 

E ciò si può ottenere automaticamente 
perchè per ogni stazione è conosciuta con 
precisione la differenza di tempo del lo- 
cale cronometro in funzione. 

Le corone 1, 2, 3, 4, . . . e 11, 12, 13, 
141, . . . sono mobili nei due sensi, per- 
chè quando gli spazzolini A e 8 girano 
nou sono orientati alla stessa perfetta 
maniera; nè si toccano nei loro movi- 
menti onde non avere alcuna ingerenza 
col sincronismo. 

L'orientamento si ottiene in 
niera facile e semplice. 

La corona 1, 2, 3, 4, della sta- 
zione A si lascia ferma, la corona 11, 12, 
13, 14, . . . della stazione # si sposta a 
poco a poco in maniera che se per ipo- 
tesi gli spazzolini si trovino disorientati 
come in fig. 120 (o in altra maniera) e se 
nel mentre che lo spazzolino A si trova 
sulla bronzina 2 lo spazzolino B si tro- 
vasse sulla 14 e non sulla corrispondente 
12 venga la bronzina 12, per lo spostarsi 
di tutta la corona, ad occupare il posto 
che occupava la bronzina 14. Per far ciò 
le comunicazioni delle bronzine 1, 2, 3, 
A, . . . e 11, 12, 13, 14, . . . si sa che 
debbono potersi spostare come si sposta- 
no le bronzine medesime senza interrom- 
persi e quindi vi dovranno essere dei col- 
lettori (ciò che fa parte del meccanismo 
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Fig. 119. 


Esempio: Fig. 119 — A e B si muovono 
indipendentemente da ogni orientamento 
su due corone 1, 2, 3, 4, . .e 11, 12, 
13, 14, .circolari, fatte di pezzettini 
metallici, con identica velocità (180 per 
esempio al primo) ottenuta mercè l'inter- 
vento delle 8300 emissioni del cronometro 
della stazione A’ sullo spazzolino giran- 
te A, e delle 300 emissioni del cronome- 
tro di B’ sullo spazzolino B. 


e non del principio che qui si espone). 

Per avere venti posti di trasmissione 0 
di ricevimento (in duplice) occorrono 
bronzine 

5 x 10 = 50 
su tutta una circonferenza. 

Facendo una bronzina larga 5 gradi 
occorrerà pigliare su una circonferen- 
za gradi 

50 x 5 = 250 per la corrispondenza 


e rimarranno 
360 — 250 = 110 gradi 
per separare fra loro le 50 bronzine. 
Ogni bronzina disterà così dall'altra 
gradi 
100 : 50 = 2.20. 


Noi arriviamo a correggere un grado 
di differenza, ossia di disorientamento, 
degli spazzolini, quindi ci rimane 
2.20 — 1 = 1.20 gradi di vuoto effettivo 


fra gronzina e bronzina che non farà 
avvenire alcun accavallamento di segna- 
li, facendoci lavorare 20 impiegati colla 
velocità di 200 giri al minuto primo (ri- 
cordiamo che noi abbiamo calcolato ın 
teoria 180 e non 200 giri al minuto). 
Rimane a vedersi il mezzo più idoneo 
perchè le 300 emissioni al minuto primo, 
che al massimo può dare un cronometro, 


sieno il controllo rigoroso del movimento 


di una ruota che debba fare 200 giri al 
minuto primo. 

Rowland, nel suo aparato speciale in 
cui, con la velocità di 200 lettere al mi- 
nuto, lavorano otto impiegati, mercè una 
ingegnosa disposizione ottiene un sincro- 
nismo pressochè rigoroso, che sarebbe 


del tutto rigoroso se le emissioni della 


linea giovassero del tutto al manteni- 
mento del sincronismo e non al lavoro di 
. trasmissione o di ricevimento. 

Per mantenere pressochè rigoroso il 
sincronismo intervengono provenienti 
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dalla linea, nel principio adottato dal 
Rowland, 1.200 emissioni al minuto pri- 
mo; bisogna quindi, se si vuole ricorrere 
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allo stesso principio del Rowland già e- 
sperimentato, che le 300 emissioni mate- 
matiche del cronometro si possano scin- 
dere o raggiungere la cifra di 1.200. 

Raggiungeremo lo scopo col seguente 
procedimento. 


Fig. 121. A, B, C, è una lamina vibrante 
che può vibrare da B in C. Il morsetto B 
che scorre in una guida può avvicinarsi 
c allontanarsi da A ed aumentare o di- 
minuire il braccio B che fa così un mag- 
giore o minore numero di vibrazioni. 

La lamina BC può essere attratta tanto 
dall’elettrocalamita D come dalla E. 

La lamina B C porta un martelletto C 
che all’oscillare della leva batte i con- 
tatti F e G. 

L'elettrocalamita è ‘percorsa da una 
corrente che circola in K L e quindi at- 
tira a sė la lamina C B. 

Però su tale elettrocalamita si avvol- 
ge un secondo avvolgimento di senso con- 
trario al primo, proveniente da H I. 

ln H I avvengono le 300 emissioni del 
cronometro. Ad ognuna di tali emissioni 
si magnetizza l'elettrocalamita E e si 
smagnetizza la D, la lamina è attirata 
dalla elettrocalamita E e si chiude il 
contatto C G, al cessare della emissione 
l'elettrocalamita D si rimagnetizza e at- 
tira la lamina B C esi chiude così il 


contatto FC. 
Perchè la chiusura di tali due contatti 


avvenga con regolarità si è fatto il mor- 
setto B mobile onde spostandolo opportu- 
namente si possa dare alla lamina B C 
una lunghezza ed un periodo di oscilla- 
zione variabile. 

Sicchè ad ogni emissione in H I avver- 
ranno due chiusure di contatto. Prima il 
contatto C G e poi il contatto CF. 

A 300 emissioni in H I corrisponde- 
ranno quindi 600 emissioni, 300 in C G 
e 300 in C F. 

La batteria di pile M con un capo fini- 
sce in C e con un capo finisce in G e F 
dopo avere magnetizzato l’elettrocalami- 
ta E’ e smagnetizzato l'elettrocalamita D’ 
perennemente magnetizzata dal circuito 
K’ L’. 

Per ogni chiusura del contatto C G av- 
verranno due emissioni in C’ S e in C'T, 
per ogni chiusura del contatto F G sa- 
ranno ripetute le emissioni in C S e C'T. 

Le emissioni di F C e C G insieme so- 
no 600, quelle di C' S e C' T insieme sa- 
ranno 1.200. 

Sicchè da S e T in R, filo di ritorno, 
avremo 1.200 emissioni di corrente al mi- 
nuto primo, perfette, matematiche, che 
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utilizzeremo alla stessa maniera del Row- 
land. Solo che il Rowland distrae alcune 
di tali emissioni per la formazione dei 
segnali e quindi non ha un sincronismo 
rigoruso, col sistema in parola invece non 
si distrae nulla perchè la linea rimane 
del tutto libera per la trasmissione, le 
1.200 emissioni sono ottenute localmente 
a mezzo dell'organo più perfetto, più pre- 
ciso che si possa conoscere, ossia il mi- 
suratore del tempo; il cronometro ed il 
pendolo. 

Osserviamo qui appresso come il Row- 
land con 1.200 emissioni, sovente alterate 
per opera della trasmissione, ottiene la 
marcia di una ruota con un sincronismo 
pressochè rigoroso. 

Per potere ricevere i segnali emessi 
dall'ufficio corrispondente è necessario 
anzitutto che gli strofinatori sul distri- 
butore di ricevimento dell'ufficio che ri- 
ceve girino con la stessa velocità degli 
strofinatori sul distributore di trasmissio- 
ne dell'ufficio che trasmette. i 

L'apparato ricevente è messo in moto 
da un motore per mezzo della corrente 
locale, di circa 120 volts. Il motore è mu- 
nito di volano per mantenere costante 
velocità. Questo volano è formato da un 
anello cavo di acciaio riempito di mer- 
curio; nel caso di eventuale urto od at- 
trito la massa di mercurio inerte conti- 
nuerebbe a girare nell'anello mentre il 
motore potrà fermarsi o rallentare la 
corsa, evitando così danni agli ingra- 
naggi. 

Il motore è in derivazione. Nel circuito 
del campo (fig. 122) è incluso un reosta- 
ta (3) per poterne variare la resistenza: 
più grande è la resistenza inclusa, mag- 
giore sarà la velocità del motore e vice- 
versa. 

Nel circuito dell'armatura del motore 
sono incluse una grande resistenza fis- 
sa R e due resistenze variabili (1) e (2). 
La maggiore o minore resistenza in que- 
sto circuito dà maggiore o minore velo- 
cità al motore. 

L'asse del motore porta un commuta- 
tore C a tre segmenti metallici perfetta- 
mente eguali ed isolati fra loro. Su que- 
sto commutatore fanno pressione 3 spaz- 
zole u' b' v’ situate in modo che mentre 
le due laterali distano fra loro per la 
distanza di un segmento, la spazzola b' 
si trovi nel punto medio. In tal guisa, 
quando l’asse gira, la spazzola b' viene, 
per mezzo di ciascun segmento del com- 
mutatore, messa in comunicazione prima 
con la spazzola v e poi con u'. 

L'esatta velocità, che deve avere il mo- 
tore per mantenere il sincronismo è re- 
golata dall'azione combinata del commu- 
tatore segmentale girante e dell’armatu- 
ra posteriore del relais vibrante fra le 
due viti di contatto per le correnti giunte 
dalla linea. 

Lo strofinatore medio è messo in deri- 
vazione nel punto B sul filo dell’arma- 
tura del motore dopo la resistenza R; gli 
altri due strofinatori sono uniti alle due 
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viti di contatto dell'armatura sincroniz- 
zatrice del relais. 

Quest'armatura, attraversa una piccola 
resistenza r di circa 10 ohms, è messa 
in derivazione nel punto A sul filo del- 
l'armatura del motore, prima della resi- 
stenza R (di circa 300 ohms). 

Supponiamo per un momento fermo il 
commutatore segmentale. 

Se la linguetta sincronizzatrice tocca 
il contatto v' e la spazzola b’ trovasi in 
comunicazione con la spazzola v la cor- 
rente andrà per questa via facile allar- 
matura del motore, che avrà una certa 
velocità, lo stesso succede se si suppone 
la linguetta sincronizzatrice a contatto 
con u’ e la spazzola b’ in comunicazione 
con «' il motore avrà la stessa velocità 
di prima. 
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stessi istanti a far contatto la linguetta, 
chiudendo così due volte in corto circui- 
to la resistenza R. Dunque, quando si è 
in sincronismo, la corrente all'’armatura 
del motore segue, ad ogni oscillazione 
del relais, la via meno resistente, impri- 
mendo al motore una velocità :-uperiore 
di tanto alla sua velocità normale, di 
quanto è necessario per mantenerlo in 
sincronismo. Infatti, se il motore tende 
ad aumentare la velocità, la spazzola 
media è messa per più breve tempo in 
di tanto alla sua velocità normale di 
comunicazione con ciascuna delle estre- 
me, quindi diminuisce il tempo, in cui 
può esplicarsi l'azione combinata del re- 
lais e del commutatore, ossia diminuisce 
il tempo, in cui la resistenza R è chiusa 
in corto circuito; per cui all’armatura 


Fig. 122. 


Se, invece, non vi sarà corrispondenza 
di contatti tra la linguetta e le spazzole 
del commutatore, ovvero se la via facile 
sarà interrotta in uno dei punti indicati, 
la corrente all’armatura del motore non 
potrà passare che solo per la grande re- 
sistenza R, e quindi il motore diminuirà 
la sua primitiva velocità. Dunque l’'azio- 
ne combinata del commutatore, quando 
gira, e della linguetta, guando vibra, con- 
siste appunto nel diminuire la resistenza 
all’armatura del motore quando vi è cor- 
rispondenza di contatti. 

In virtù di quest'azione combinata il 
motore si muove con una velocità supe- 
riore a quella che avrebbe se il commu- 
tatore non fosse nel circuito. Per aversi 
il perfetto sincronismo è necessario, co- 
me spiegheremo meglio in seguito, che 
l'asse del motore faccia un giro mentre 
dell'ufficio corrispondente sono inviate 
sei alternanze, ovvero, mentre la lin- 
guetta esegue sei oscillazioni. In altri 
termini è necessario che un segmento del 
commutatore passi sullo strofinatore me- 
dio durante il tempo che la linguetta è 
stata contro entrambi i contatti. 

Ora, mentre il segmento del commuta- 
tore passa sullo strofinatore medio lo 
mette in comunicazione prima con l'uno, 
poi con l'altro strofinatore estremo, ossia 
prima con una vite, poi con l'altra del 
relais, con le quali appunto viene negli 


del motore arriverà per più lunghi inter- 
valli una corrente più debole, la quale 
contribuirà a far diminuire la sua cre- 
scente velocità ed a diminuire il sincro- 
nismo. Se invece il motore tende a dimi- 
nuire la velocità, succede il contrario, os- 
sia aumenta il tempo in cui la resisten- 
za Rè chiusa in corto circuito, ed il mo- 
tore aumenta la velocità, contribuendo 
così a non far perdere il sincronismo. 

Per poter utilizzare la massima possi- 
bile durata di contatto, è necessario si- 
tuare con precisione le spazzole sincro- 
nizzatrici, in modo, cioè, che la spazzola 
media sia sempre in comunicazione con 
una delle estreme, e mai con entrambe 
contemporaneamente. 

Quanto più lunghi sono gli intervalli 
durante i quali la resistenza R è chiusa 
in corto circuito, tanto maggiore è la 
differenza tra la velocità del motore in 
sincronismo e la sua velocità normale. 

Si è detto che, mentre la spazzola me- 
dia è portata a contatto con una delle 
estrema; ora non è superfluo convincersi 
estreme, si ha contemporaneamente il 
contatto tra la linguetta del relais e la 
vite, che è unita a quella stessa spazzola 
estrema; poi non è superfluo convincersi 
come sia inammissibile che questa coin- 
cidenza non avvenga, almeno per brevis- 
simi istanti. Infatti, se il commutatore e 
la linguetta procedessero in opposizione 
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di contatti, la resistenza R non sarebbe 
mai chiusa in corto circuito, ed allora, 
pur mantenendosi il sincronismo, come 
abbiamo premesso, bisognerebbe ammet- 
tere che il motore avesse una velocità 
normale, precisamente uguale alla velo- 
cità in sincronismo ciò che non è; senza 
contare, poi, che in tali assurde condi- 
zioni il sincronismo non potrebbe mai es- 
ser preso, perchè non si potrebbero evi- 
tare, all'apertura dell'apparato, i mo- 
menti di coincidenza di contatti che da- 
rebbero al motore maggior velocità senza 
farlo mai mettere in sincronismo. 

Le correzioni di velocità fatte automa- 
ticamente dall'azione combinata sono 
comprese, come è chiaro, entro limiti. 
È necessario perciò dare al motore una 
certa velocità normale e poter variare 
questa velocità conformemente a quella 
che l'ufficio corrispondente dà al suo ap- 
parato di trasmissione. A questo scopo 
servono il reostata (3) incluso nel cir- 
cuito del campo e i reostati 1 e 2 inclusi, 
come si è detto, sull’armatura del mo- 


tore. 


Tra gli estremi A e D della piccola re- 
sistenza dell'armatura è incluso un tele- 
fono, che col suono in esso prodotto in- 
dica gli spostamenti da fare ai reostati 
per dare al motore una conveniente ve- 
locità, affinchè il sincronismo possa 
prendersi e mantenersi. Quando si è in 
sincronismo, non solo vi dev'essere, come 
abbiamo detto, passaggio di corrente da 
A a D ad ogni oscillazione dell'armatu- 
ra, ma le emissioni di questa corrente 
debbono essere di eguale durata, perchè 
sono continuamente eliminate le piccole 
differenze di velocità, quindi il telefono, 
che è in derivazione tra questi due punti, 
ci avvertirà di ciò, producendo un suono 
regolare ed ininterrotto. Quando invece 
non si è in sincronismo, vi sarà solo ad 
intervalli passaggio di corrente di varia- 
bile durata da A a D, quindi il telefono 
darà un suono irregolare. Operando in 
questo caso, sulle tre resistenze indicate, 
il suono del telefono diverrà più unifor- 
me a misura che si farà un movimento 
favorevole al sincronismo; diverrà più 
irregolare nel caso congrario. Quando 
manca il sincronismo, tra l'armatura ed 
i contatti del relais si vedono delle vivide 
scintille, le quali spariscono appena il 
sincronismo è preso. Allorchè si attiva il 
motore questo scintillio è fortissimo per- 
chè la linguetta si muove con velocità 
superiore a quella dei segmenti del com- 
mùtatore del motore, che è all’inizio della 
sua Velocità per cui, ad evitare che i 
contatti si guastino, è utile tenere la lin- 
guetta contro uno dei contatti fino a che 
il motore non raggiunga la velocità ap- 
prossimativa. Allorchè l’ufficio corrispon- 
dente trasmette, l'armatura del relais di 
ricevimento non oscilla regolarmente fra 


‘ le due viti, ma, per ogni alternanza in- 


vertita, viene a mancare il contatto fra 


essa e la vite comunicante con la spaz- 


zola laterale unita in quell'istante alla 


` 


spazzola ‘media per mezzo del commuta- 
tore C; quindi viene per ogni inversione 
ud essere ostacolato l’esplicamento della 
azione combinata indicata. Per fare in 
modo che questi ostacoli non facciano 
perdere il sincronismo, è necessario dare 
al motore una velocità normale superio- 
re a quella che sarebbe sufficiente a 
mantenere il sincronismo se l'ufficio cor- 
rispondente non trasmettesse e superiore 
di poco o di molto, secondo che l'ufficio 
corrispondente trasmette da uno o da 
più settori. 

La pratica suggerirà la maniera più 
conveniente per tale operazione. 

Si viene così alla notevole conseguenza 
di avere non solo un telegrafo multiplo 
stampante di grande portata (capace di 
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non interrompere mai il suo delicato ser- 
vizio, e di funzionare anche nei tempi 
burrascosi in cui le perturbazioni elettri- 
che troncano oggidì del tutto il sincro- 
nismo dipendente dalla regolarità delle 
emissioni che provengono dalla linea e 
non da una sorgente locale) ma una uni- 
ca e sola sorgente di sincronismo per 
tutti gli apparati di un ufficio, in cui 
un cronometro della maggiore precisione 
gelosamente chiuso colle sue derivazioni 
e col suo tic tac infallibile rappresenti 
come il cuore di tutto l'ufficio telegrafico. 

Ogni città un cronometro, oltre quelli 
di riserva. 

Quanto risparmio di regolatori e di 
meccanismi ? 


ALFREDO BIANCO. 


CONVEGNO DELLE SOCIETÀ PER AZIONI 


Gli ordini del giorno votati. 


Come annunciammo, il primo giugno 
ebbe luogo in Roma l'inaugurazione del 
Convegno delle Società per azioni coll’in- 


tervento dei ministri on. Tedesco, 
on. Sacchi, on. Finocchiaro-Aprile ed 
on. Nitti. 


Presero parte alla seduta inaugurale 
i sotto-segretarî di Stato on. Pavia ed 
on. Gallini, varî deputati e senatori, il 
comm. Stringher, direttore della Banca 
d’Italia, i rappresentanti delle più au- 
torevoli Camere di Commercio italiane 
ed eminenti personaggi della banca e del 
commercio. 

Il Convegno è riuscito addirittura 
imponente sia per numero, sia per l’alta 
autorità dei convenuti, sia per la potente 
organizzazione capitalistica industriale e 
commerciale del nostro paese. 

Furono trattati vari temi, per ognuno 
dei quali fu approvato un ordine del 
giorno, che, per la storia del Convegno, 
qui sotto riproduciamo. 


PRIMO TEMA: Il problema doganale e 
la preparazione dell’Italia alla rinnova» 
zione dei trattati di commercio. 


Su questo tema fu proposto ed appro- 
vato quest'ordine del giorno: 


« Il Convegno delle Società Economiche 
Nazionali prendendo atto delle comuni- 
cazioni della Commissione promotrice 
del Comitato Nazionale per lo studio del 
problema doganale fa plauso all’inizia- 
tiva, ed approvando il programma, esau- 
rientemente illustrato dalla relazione 
dell’ing. Tarlarini, delibera di dar man- 
dato alla presidenza dell’Associazione ita- 
liana delle Società per azioni di provve- 
dere, d’accordo con la Commissione pro- 
motrice, alla definitiva costituzione ed 
al funzionamento del Comitato Nazio- 
nale. 

« Indica la necessità che il lavoro si 
compia col concorso di tutte le rappre- 
sentanze dei varî rami dell’attività pro- 
duttiva del paese nel seguente ordine: 


« 1. Analisi delle statistiche doganali 
italiane e straniere, col precipuo scopo di 
determinare lo stato delle industrie e la 
potenzialità di concorrenza degli altri 
paesi, la provenienza, l'entità e il modo 
di comportarsi delle correnti commer- 
ciali. 

« 2. Inchiesta diretta in Italia presso 
i principali produttori per determinare 
le condizioni tecniche e le necessità pe- 
culiari delle singole industrie, ed akre- 
stero per determinare i principali costi 
di produzione, l'organizzazione dei sin- 
dacati, ecc. 

«3. Relazione obiettiva su dati così 
raccolti e loro valutazione sul fondamento 
anche delle osservazioni e dei voti delle 
Camere di commercio, e delle Associa- 
zioni tecniche dei vari gruppi industria- 
li agricoli. 

« t fa voti che il lavoro compiuto dal 
Comitato con questo programma sia 
preso in favorevole considerazione dalla 
Commissione Reale e dal Governo, in re- 
lazione con le dichiarazioni fatte dal Mi- 
nistro Nitti, e possa cuntribuire a un 
assetto definitivo della politica coloniale 
doganale italiana veramente conforme 
agli interessi del commercio, dell’agri- 
coltura e delle industrie nazionali ». 


SECONDO TEMA: Nuove tariffe ferro- 
viarie in rapporto ai trasporti delle fer- 
rovie. 


Su questo tema l'ampia discussione 
portò all'approvazione del seguente or- 
dine del giorno: 


«Il Convegno delle Società Commer- 
ciali e delle Associazioni economiche na- 
zionali, 

« Veduto l'elaborato progetto di nuove 
condizioni e tariffe pel trasporto delle 
cose, 

« Udita la discussione ed esaminate le 
osservazioni dell’Associazione fra le So- 
cietà Italiane per azioni e di altre rap- 
presentanze, . 

« Pure apprezzando tale progetto e la 
semplificazione delle tariffe, rileva però 
che esso non corrisponde completamente 


ai fini dell'art. 38 della legge 7 luglio ` 


1907, nè al coordinamento alla conven- 
zione di Berna. 


201 


« E fa voti: 

« Che il Consiglio generale del traffico 
inspirandosi ai più elevati interessi del- 
l'industria e dei consumi nazionali — in- 
teressi che collimano con quelli delle fer- 
rovie le quali debbono trovare incre- 
mento del reddito nello sviluppo dei traf- 
fici e nei buoni ordinamenti — modifichi 
il progetto in conformità ai voti concreti 
espressi dalle Associazioni industriali e 
commerciali ed in particolare: e ben in- 
teso senza inasprimento di tariffe: 

«a) che si renda più equa la tutela 
degli interessi dei contraenti privati nei 
rapporti con l’'Amministrazione ferro- 
viaria; 

« b) che si migliori e si semplifichi 
ulteriormente la classificazione secondo 
quei criteri di politica economica che me- 
glio rispondono alle condizioni ed alle 
legittime esigenze dei traffici; 

« c) ed infine che si contemplino le 
modalità per modificare opportunamente 
ed in tempo utile le tariffe ferroviarie nei 
loro rapporti con le tariffe doganali ». 


TERZO TEMA: Gli approvvigionamenti 
dello Stato. 


Su questo tema, di cui fu relatore 
l'avv. Gilardoni, venne votato quest’or- 
dine del giorno: 


«Il Convegno delle Società Commer- 
ciali e delle Assocazioni economiche, u- 
dita la relazione dell'avv. Gilardoni e te- 
nuto conto dei voti espressi dal Conve- 
gno, riconosciuta la necessità di una le- 
gituma difesa degli interessi materiali 
e morali della classe agricola commer- 
ciale industriale italiana nell’ordinamen- 
to degli approvvigionamenti dello Stato, 

« Fiuando che gli intenti oppprtunar 
mente dimostrati dal Governo con Regio 
Decreto 18 gennaio 1912, n. 56, verranno 
prontamente attuati, 

« Delibera di affidare all'Associazione 
delle Società italiane per azioni con con- 
corso degli Enti promotori ampio muan- 
dato per una efficace tutela presso il Go- 
verno e presso la Commissione consul- 
tiva degli approvvigionamenti allo scopo 
di ottenere che gli appalti pubblici siano 
disciplinati in modo da soddisfare le ne- 
cessità della economia agricola, indu- 
striale e commerciale italiana ». 


QUARTO TEMA: Riforma del regime 
legale delle Società per azioni. 


L'ordine del giorno votato su questo 
argomento fu il seguente: 


« Il Convegno preso atto delle osserva- 
zioni e delle conclusioni del presidente, 
convinto dell’urgente necessità di una 
modificazione del regime legale delle So- 
cietà per azioni, approva la relazione 
presentata dall’Associazione delle Società 


‘ per azioni e fa voti che in attesa di una 


completa revisione del Codice di com- 
mercio siano intanto approvate le rifor- 
me diverse intese a favorire l'incremento 
finanziario delle Società ». 


ata 


Per la cronaca del Convegno, bisogna 
registrare che alla discusiosne del 3° 
tema le cose non andarono tanto lisce. 

I recenti inasprimenti fiscali, adottati 
dal Governo per far quattrini, hanno 
certamente predisposto il mondo indu- 
striale ad assumere un'attitudine piut- 
tosto ostile degli industriali verso il Go- 
verno, Il terzo tema si prestava a di- 
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mostrare queste ostilità o, per lo meno, 


il malumore che regna nelle sfere indu- 
striali contro il sistema di aggrava- 
menti e di vessazioni fiscali che paralizza 
le industrie e strozza ogni iniziativa. 

L’avv. Reggio, rappresentante della 
Società Elettrica Bresciana, abilmente 
sollevò la questione e portò nel Conve- 
gno la protesta degli industriali contro 
la burocrazia fiscale, che è quanto dire 
contro l'indirizzo fiscale del Governo, ri- 
scuotendo approvazioni ed applausi dal 
l'imponente assemblea. Fu approvato 
quindi l'ordine del giorno proposto da! 
detto avv. Reggio, che è del tenore se- 
guente: 


« Il Convegno: 

« Ritenuto che il libero sviluppo delle 
energie industriali costituisce fonte pre- 
cipua della ricchezza nazionale. 

« Ritenuto che l'aitiuire del capitale al- 
industria, il surgere delle Società e lu 
popolarizzazione ael credito non devono 
sorrire inceppamenti burocratici ma es- 
sere secondati e favoriti da un’azione 
concomitante e non sopranhattrice dello 
stato, il quale troverà in ciò i più larghi 
reddivi per l'erario senza i consuetl ag- 
gravamenti e le continue vessazioni n- 
scali. 

« Ritenuto che una politica industriale 
è soprattutto politica nazionale e per 
questo proficua a tutte le classi sociali; 

« fa voti e confida 


«che lo Stato inspirando a tali prin- 
cipî le sue direttive ed una parca e pre- 
cisa legislazione, riservi nel modo più 
completo alla iniziativa e all'industria 
privata l'attività produttrice, e abbia ri- 
guardo nell'approvazione e nella esecu- 
zione delle leggi in genere e di quelle so- 
ciali in ispecie, alla capacità economica 
e alle necessità costituzionali dell’indu- 
stria italiana. 

«E invita 


«le Associazioni industriali e com- 
merciali italiane a organizzarsi per la 
più energica difesa dei diritti materiali 
e morali dell'industria, dell'agricoltura, 
del commercio italiano, intensificando in 
questi sensi una larga propaganda nel 
paese ». 


ata 

L'ordine del giorno precedente ha im- 
portanza non indifferente, poichè esso 
tende a promuovere la nuova organizza- 
zione delle forze industriali e commer- 
ciali del paese, vale a dire esso do- 
vrebbe segnare l'avvento di un nuovo 
gruppo industriale parlamentare, la 
creazione di un nuovo partito politico. 

L'attuazione pratica di un tale pro- 
gramma presenta difficoltà non indiffe- 
renti, anche perchè la politica è stata 
sempre infida, tantochè, come talvolta è 
accaduto, sono bastate poche commende 
e qualche seggio senatoriale per amman- 
sire i più bollenti spiriti. 

Speriamo che, nel caso presente, que- 
sto non avvenga. 


ZI 
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RADDRIZZATORI A VAPORE DI MERCURIO 
per distribuzione di energia 


Il raddrizzatore a vapore di mercuric 
ha ricevuto nella industria elettrica mo- 
derna numerose applicazioni, quali, ad 
esempio, la carica di batterie di accumu- 
latori da circuiti a corrente alternata; 
l'alimentazione degli archi a corrente 
continua in serie, su linea a corrente al- 
ternata; comando di apparecchi elettro- 
medicali, ecc. In America il suo sviluppo 
è largamente dovuto all'opera del dot- 
tor Cooper Hewitt. Però la scoperta 
originale dell'azione rettificatrice di un 
arco carbone-mercurio fu, or non è 
molto, da Daniele Berthelot rivendicata 
per due fisici francesi, i signori Jamin e 
Maneuvrier, i quali pubblicarono la loro 
scoperta nel 1882 sul Journal de Phy- 
sique. 

Per quanto il raddrizzatore a vapore 
di mercurio sia già diventato così im- 
portante, pure il suo sviluppo odierno è 
ben poca cosa in confronto di quello che 
potrebbe raggiungere qualora si riu- 
scisse a crearne un tipo, non troppo co- 
stoso, da poter essere adoperato per cor- 
renti intense. Sono di già varî anni che 
Ditte costruttrici, sia americane che eu- 
ropee, stanno esperimentando in questa 
direzione, e un discreto progresso è stato 
già raggiunto, In Germania, per esem- 
pio, vi sono in operazione due raddriz- 
zatori da 100KW su circuiti a 200 volt. 

Le difficoltà tecniche da superarsi 
sono evidentemente non piccole, poichè, 
essendo impossibile adoperare camere di 
vetro quando si tratti di correnti molto 
intense, si è ridotti all'uso di camere 
metalliche, le quali, come si sa, non sono 
facili ad esser mantenute a chiusura 
ermetica, assoggettate, come sono, a forti 
variazioni di temperatura. È a sperare 
che le ricerche che si stanno attivamente 
facendo in questo campo, siano coronate 
da successo, in quanto ciò potrebbe si- 
gnificare la completa eliminazione di 
macchinario rotativo nelle sottostazioni. 


E. Z. 


Un nuovo tipo di reostato 


I disegni qui annessi, riprodotti dal- 
l'Industrie Electrique, mostrano un nuo- 
vo tipo di reostato automatico il quale 
sembra offrire dei notevoli vantaggi 
quando venga usato in connessione con 
la messa in marcia dei motori. Il prin- 
cipio su cui si fonda l'apparecchio è 
quello dell'orologio a polvere. Il tubo A 
della fig. 123 è diviso in due parti, ap- 
prossimativamente uguali, dalle due 
piastre affacciate B, e la metà superiore 
è riempita di carbone finamente polve- 
rizzato ed asciutto. La caduta delle par- 


ticelle di carbone è regolata dalla val- 
vola a cono C, sostenuta dall’asta D; la 
valvola ha pure la funzione di distribui- 
re il carbone più o meno ugualmente 
nella metà inferiore del tubo A. Gli elet- 
trodi del reostato sono costituiti dal tu- 
bo A e dall'asticella E, che si trova iso- 
lata dal diretto contatto metallico di A. 
Man mano che le particelle di carbone 
si accumulano intorno ad E, il circui- 
tə FG risulta chiuso attraverso una re- 
sistenza che decresce, secondo una legge 


Fig. 123. 


esponenziale, coll’aumentare della pro. 
fondità dello strato dei granuli di car- 
bone nello scompartimento inferiore. Il 
tubo essendo chiuso, il carbone non può 
bruciare, anche se assoggettato ad alte 
temperature; come accade nelle lampade 
ad arco a globo chiuso, si forma dentro 
di esso tubo un'atmosfera di ossido e di 
tiossido di carbonio. Si ritiene che l'ap- 
parecchio sia equivalente agli avviatori 
liquidi, senza avere nessuno dei disvan- 
taggi di quest'ultimi. 

La figura 124 mostra il reostato appli- — 
cato alla messa in marcia di un motore 
shunt H. ll dispositivo di chiusura J, 
azionato da un solenoide montato in de- 
rivazione, mette automaticamente in 
corto circuito i morsetti FG quando il 
motore ha raggiunto il suo regime nor: 
male. 


E. Z. 


Accumulatore “ Alklum ,,. 


La ditta Worsnopet e C.ia di Halifax 
costruisce un nuovo accumulatore detto 
Alklum, la cui caratteristica è quella di 
non contenere nè acido nè piombo. Il 
detto accumulatore, come lo indica il 
ncme, si compone sopratutto di nichel e 
il liquido in esso contenuto è di natura 
alcalina: il recipiente che contiene il 
tutto è di acciaio saldato. Gli elettrodi e 
l'elettrolita, a quanto pare, avrebbero una 
lunghissima durata, poichè il liquido 
non soffre alcun cambiamento nella sua 
ccmposizione e richiede soltanto delle ag- 
giunte di acqua distillata; gli elettrodi 
sono formati da una materia insolubile 
racchiusa entro sacchetti di nichel. Inol- 
tre gli elementi sopra caricati ed anche 
non caricati durante lunghi periodi non 
subiscono alcuna alterazione; di più tali 
elementi sarebbero insensibili alle scosse 
ed agli urti. Da quanto risulta dalle 
curve di carica e scarica, la scarica è 
eminentemente graduale ed essa conserva 
la sua tensione quasi fino alla fine, 


La Metropolitana di Napoli 


Napoli. 15 giugno 1913. 


Oggi ha avuto luogo la cerimonia 
della posa della prima pietra dei lavori 
per la ferrovia Metropolitana di Napoli. 

I lettori dell Elettricista conoscono 
già le fasi che subirono i progetti di 
questa ferrovia ed i principali dati di 
essa per la pubblicazione fatta nel nu- 
mero 5 dell'anno passato. 

Il tracciato completo della Metropo- 
litana comprende due reti: l'urbana e 
la suburbana. 

I lavori iniziati sono quelli del primo 
tronco. 

La Metropolitana comprende 15 sta- 
zioni da Piedigrotta-Margellina a quella 
di Corso (iaribaldi-Circumvesuviana 
sopra uno sviluppo di circa S km. 

Sette delle quindici stazioni saranno 
servite da una coppia di ascensori. ca- 
paci ciascuno di 40 persone. 

La velocità commerciale dei treni 
sarà di 21 km. e la loro frequenza di 
uno ogni tre minuti. 

Ogni treno sarà capace di circa 220 
persone ed avrà una potenza di 400 HP. 

Ora sappiamo che il Consiglio Supe- 
riore dei LL. PP. ha approvato il pro- 
getto esecutivo del secondo tronco ur- 
bano che da Piazza S. Ferdinando va 
alla stazione Circumvesuviana. Tale 
percorso è lungo m. 83362, di cui m. 2146 
in rettilineo e m. 1216 in curva. 

Anche questi lavori saranno iniziati 
quanto prima. 


La ferrovia elettrica del Loethschberg 


Briga, ?8 giugno. 


Oggi ha avuto luogo la inaugurazione 
della linea ferroviaria del Loethschberg 
con l'intervento dei rappresentanti del 
Governo italiano, on. Sacchi ed on. Fal- 
cioni. 

A Kandersteg sulla linea Briga-Berna 
avvenne un episodio commovente. I mu- 
ratori italiani e le loro famiglie accol- 
sero Sacchi, Falcioni e Bianchi con gran- 
di acclamazioni e sventolando bandiere. 
Uno di loro disse parole riboccanti di 
patriottico entusiasmo. Sacchi rispose 
cordiali parole e stringendo la mano ai 
forti lavoratori commosso. Falcioni fece 
elargizioni al presidente della Società di 
mutuo soccorso degli operai italiani. La 
partenza del treno fu salutata con accla- 
mazioni all'Italia. 

Questa nuova linea di accesso al Sen- 
pione, lunga 70 chilometri, metterà in di- 
retta comunicazione Berna con Briga, ab- 
breviando le nostre comunicazioni anche 
con la Francia. 

La linea partendo dalla stazione di Bri- 
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ga passa il Rodano con un ponte obliquo 
e sì svolge elevandosi sempre sulle pen- 
dici delle montagne che formano il fianco 
destro della vallata del fiume. Poco dopo 
Groppenstein la linea entra nella galle- 
ria e si svolge in quattro rettifili, raccor- 
dati da curve di larghissimo raggio. Il 
valico ha la lunghezza di 14,600 km. 
il punto culminante nell'interno della gal- 
leria è a m. 1249 sul livello del mare; i 
due imbocchi si trovano rispettivamente 
quello a Nord a 1200 m. e quello a Sud 
a 1219 m. sul livello del mare e vengono 
raggiunti con rampe in cui la pendenza 
massima è del 27 per mille. 

A Kandersteg cessa il valico e la linea 
con larghi sviluppi discende, superando 
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il forte dislivello tra Kandersteg e Kan- 
dergrùn, mediante una galleria elicoidale; 
a Frutigen si collega col tronco, già da 
dieci anni in esercizio, che conduce a 
Spiez, poi a Thun e quindi a Berna. 

Questa arditissima linea verrà eserci- 
tata a trazione elettrica, con locomotive 
della potenza di 2000 IIP, a 2 carrelli di 
tre assi ciascuno. Tali locomotive sono 
capaci di rimorchiare treni pesanti con 
velocità di 60 a 70 km. all'ora, che sarà la 
velocità normale dei treni diretti su que- 
sta linea. 

La linea del Loethschberg, che offre un 
interesse grandissimo dal lato tecnico, è 
riuscita anche ad essere una delle più 
belle ferrovie di montagna del mondo. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


L'attività della Stazione di Coltano. 


Sappiamo che la stazione radiotele- 
grafica di Coltano dal primo gennaio al- 
l'agosto dell'anno passato, durante la 
guerra italo-turca, trasmise alle sta- 
zioni della Libia e dell’Eritrea ed alle 
navi della marina militare 5140 radiote- 
legrammi, comprendenti circa 400,000 pa- 
role. Nel maggio del 1912 da Coltano par- 
tirono 877 radiotelegrammi di circa 75 
mille parole. 

Terminata la guerra, la stazione di 
Coltano è rimasta quasi inoperosa, tan- 
tochè è da domandarsi se questo vaga- 
bondaggio di detta stazione corrisponda 
agli interessi dello Stato. 


Trazione trifase a 42 periodi. 


A Roma, e precisamente alle Acque 
Albule, e stato attivato un piccolo im- 
pianto di trazione elettrica trifase per il 
trasporto del travertino dalla Cava 
Barco alla stazione di Bagni. 

Avendosi a disposizione corrente tri- 
fase a 42 periodi, si è voluta utilizzare 
tale energia senza bisogno di riduzione 
della frequenza della corrente; e lim- 
pianto ha dato buoni risultati. 

Questo pur modesto impianto è con- 
ferma che la trazione elettrica può ef- 
fettuarsi con pratico risultato anche con 
frequenza elevata, e cioè quale essa si 
usa in tutte le ordinarie trasmissioni di 
energia. 


La tassa di ricchezza mobile 
sui redditi delle municipalizzazioni. 


A Milano, tra la Agenzia delle imposte 
ed il Comune di Milano si è svolto un 
dibattito che presenta un grande inte- 
resse. 

L'Agenzia delle imposte ha applicato 
di ufficio la tassa di ricchezza mobile 


sui redditi provenienti dall'esercizio dei 
pubblici servizi, i quali costituiscono vere 
e proprie aziende industriali, aziende che 
fino adesso erano esercitate da industria- 
li, i quali, naturalmente, erano obbligati 
a pugare tutte le relative tasse. Sostenne 
il Comune di Milano che quei redditi, pur 
essendo industriali, non erano tassabili; 
e la Commissione comunale accetto que- 
sta tesi. 

Ricorso l’Agente alla Commissione pro- 
vinciale, questa ha emesso la propria 
sentenza, redatta dal Comm. Paolo Bras- 
si, che, in massima, ha dato torto al Co- 
mune. 

La sentenza, nel caso di Milano, ha ri- 
tenuto il ricorso dell'agente delle imposte 
ammissibile relativamente agli esercizi 
del Macello, del Mercato e Scalo bestia- 
me, dell'illuminazione ed energia elettri- 
ca fornita ai privati, delle affissioni e dei 
trasporti funebri non limitati ai poveri, 
servizi nei quali ha ritenuto il fine di 
lucro prevalente. Non ha creduto invece 
tassabili i redditi dell'acqua potabile e 
della fognatura. Per questi si è ritenuto 
che il fine dell'interesse dell'intera collet- 
tività prevalga su quello privato del Co- 
mune, come fornitore dei servizi — e ciò 
sia per ragioni di igiene che di ordina- 
mento dei due servizi stessi. Questi, per 
il loro funzionamento, devono essere te- 
nuti riuniti, poichè si completano a vi- 
cenda; se si dovessero disgiungere si con- 
staterebbe facilmente come il servizio 
della fognatura sia passivo per il Comu- 
ne. E nei riguardi dell’acqua potabile, 
quando il Comune provvede alla fornitu- 
ra delle case dei privati, non ha di mira 
il conseguimento di un lucro (?), ma la 
tutela della pubblica salute, sia distri- 
buendo acqua buona, sia assicurando il 
funzionamento dei servizi di fognatura. 

In seguito a questo giudizio il Comune 
dovrà pagare l'imposta in misura corri- 
spondente ai redditi accertati e ciò indi- 
pendentemente dal ricorso che esso, con 
tutta probabilità, farà alla Commissione 
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centrale: il fisco ricorrerà a sua volta, 
poichè, a quanto si assicura, non intende 
accettare — e farà bene — l'esclusione 
della tassabilità dei redditi dei servizi di 
acqua potabile e fognatura. 


Gli accumulatori 
nella illuminazione elettrica dei treni. 


In uno studio sui diversi sistemi di 
illuminazione elettrica dei treni, linge- 
gnere Prandoni delle Ferrovie di Stato, 
giunge alla conclusione che il sistema ad 
occumulatori offre, rispetto agli altri si- 
stemi, i seguenti vantaggi: 

a) Non richiede collegamenti fra i 
diversi veicoli; 

b) dato il numero e la distribuzione 
delle officine di carica e dei posti di ri- 
fornimento non richiede specializzazione 
di carrozze a determinati treni; 

c) raggiunge, mercè le lampadine a 
filumento metallico, un raggio di azione 
non indifferente; tantochè, ad esempio, 
la vettura che fa il servizio fra Roma e 
Podevoloczyska, al confine russo, viene 
rifornita di accumulatori soltanto a 
Roma; 

d) è di esercizio semplice; non ri- 
chiede l'impianto di apparecchi speciali 
e di dirficile regolazione e manutenzione 
delle vetture; 

e) non presenta neppure pericolo per 
i viaggiatori, anche in caso d'infortunio; 

f) le spese d'impianto e di esercizio 
sono relativamente basse; 

g) la luce è fissa e costante come nun 
si ha in nessun altro sistema. 


Trasmissioni a 140,000 volt. 


Le trasmissioni elettriche americane 
equipaggiate per una tensione di ol- 
tre 100,000 volt sono le seguenti: 

Colorado Power Comp. 230 km., 140,000 
volt. 

Great Western Power Comp. 225 km., 
140,000 volt. l 

Hydro-Electric Power C. Keokut 225 
km., 140,000 volt. 

Sable Electric Comp. 
km., 140,000 volt. 

La Pacific Light and Power di Cali- 
fornia sta per attivare una trasmissione 
a 150,000 volt sopra uno sviluppo chilo- 
metrico di 450 km. 


(Michigan) 200 


Illuminazione dei treni. 
Confronti di spese d’ esercizio. 


Dall’ultimo esercizio delle Ferrovie 
dello Stato si desume che il costo, per 
candela-ora della luce per la illumina- 
zione dei treni, più elevato di tutti è 
quello ad olio ed il più a buon mercato 
è quello ad elettricità. 


(1) Industrie electrique, 95 aprile 1013, — R E 
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I dati che dimostrano la precedente 
conclusione sono precisati nel seguente 
prospetto: 
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La medaglia d’oro Langley. 


La «Smithsonian Institution» di Wa- 
shington, che ha creato la medaglia d’oro 
Langley, ha stabilito quest'anno di attri- 
buirla all ilustre scienziato francese 
Eiffel, membro della Società Internazio- 
nale degli elettricisti, per i suoi lavori di 
aerodinamica. Questa medaglia finora 
era stata data solo ai fratelli Oscar e 


Wilburg Wright, e ora ne sarà fregiato 
l'Eiffel, che, mentre sta per varcare la 
soglia del suo ottantesimo anno, ha co- 
minciato altri studii con agile spirito 
giovanile, vero ammirabile esempio alle 
nuove generazioni. 


Sovvenzioni alle ferrovie private. 


E stato firmato il decreto di promul- 
gazione della legge recentemente appro- 
vata dal Paxvlamento per l'aumento dei 
fondi destinati alle sovvenzioni chilome- 
triche di ferrovie concesse alle industrie 
private. Trattasi, come è noto, dell’au- 
torizzazione a 7 milioni di spesa, i quali 
renderanno possibile e sollecita l'attua- 
zione di 20 linee di grande importanza, 
interessanti quasi tutte le regioni d'I- 
talia. 

La nuova legge contiene altre disposi- 
zioni di modesta apparenza, ma di no- 
tevole rilievo, le quali contribuiranno ad 
intensificare il mirabile impulso che lo 
sviluppo dei trasporti ha avuto in questi 


ultimi tempi per l’ognor crescente pro- 


gresso economico della nazione. 
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I cavi sottomarini nella guerra Italo- 
Turca e in quella degli Stati Bal- 
canici (1). 


I cavi sottomarini hanno avuto una 
parte notevole nella guerra italo-turca, 
sebbene i guasti prodotti ai cavi durante 
questa ultima guerra non possano para. 
gonarsi a quelli che si verificarono nella 
guerra ispano-americana, che fu giusta- 
mente chiamata « A war of coal and ca- 
bles » (guerra di carbone e di cavi). 

La flotta italiana, non appena entrata 
nel Mar Egeo, cominciò a deteriorare i 
cavi che collegavano le isole al continente 
e vi riuscì perfettamente nella maggior 
parte dei casi poichè a bordo delle navi 
da guerra si aveva il materiale neces- 
sario ed un personale pratico, come del 
resto lo hanno la maggior parte delle 
furono messi fuori d'uso, il 18 aprile 1912 
quello di Salonicco-Lemnos, il 20 aprile 
quello di Chio-Tenedos e i due che col- 
legano Chio all'isola di Cipro; il 21 aprile 
fu reso inservibile il cavo che unisce Sa- 
mos e Rodi al continente; il 23 fu tagliato 
il cavo tra Tenedos e Bezirka e il 24 i 
cavi Tenedos-Lemnos. 

In seguito a ciò alla Turchia erano ri- 
masti solo due cavi, inaccessibili alla 
flotta italiana, e specialmente quello che 
mette in comunicazione Costantinopoli 
col porto rumeno di Costanza: tale linea 
era stata, fin dall'anno precedente, prov- 
veduta di apparecchi Wheatstone. 


+ T, Z.,10 aprile. - Judustrie Plectrique, 25 maggio. 


Tutti i cavi resi inservibili dalla fiotta 
italiana appartenevano alla Eastern Te- 
legraph Co. di Londra, la quale natural- 
mente ha subìto una perdita considere- 
vole, senza che si accenni a probabili in- 
dennità: difatti nulla è stato previsto al 
riguardo nel trattato di pace tra TItalia 
e la Turchia. 

Durante la guerra balcanica il cavo di 
Costanza rimase la linea principale im- 
piegata per comunicare con l'Europa, 
poichè le linee attraverso la Serbia e la 
Bulgaria erano tagliate. Verso i primi 
del dicembre scorso una cannoniera greca 
ha pure bombardato la garitta di atter- 
ramento del cavo sottomarino di Vallona, 
ma non è riuscita ad interrompere le co- 
municazioni. 


Esplosione di una turbo-dinamo. 


Nello scorso marzo, nell’officina elettri- 
ca di Essen (2), accadde un grave acci- 
dente. Verso le ore 23 una turbina a va- 
pore Zoelly — accoppiata ad una dina- 
mo, con rotor a poli salienti, da 5000 kw, 
cosg= 0,8 tensione 5250 volt, 1000 giri 
al minuto — cominciò a funzionare irre- 
golarmente. Ad intervalli si sentivano dei 
sibili strani che cessavano quasi subito; 
il carico inoltre diminuiva e cresceva re- 
pentinamente. Visto ciò, si pensò di fer- 
mare subito la macchina: il carico ven- 
ne abbassato progressivamente agendo 


sul regolatore, e interruttore principale 
fu aperto quando il carico era sceso a 
900 kw. La dinamo, dopo essere stata 
tolta dal circuito aveva una tensione nor- 
male. 

Mentre si girava per chiudere la val- 
vola principale, la intiera dinamo scop- 
piò con grande fragore. Le varie parti 
della macchina furono lanciate in tutte 
le direzioni e fecero numerosi danni, sia 
nell’officina sia nei dintorni; un pezzo 
dello stator, che pesava parecchie ton- 
nellate, attraversò il muro della sala 
delle macchine e rotolando sulla strada, 
curvò le rotaie dei tram e andò ad ab- 
battersi contro il muro di una locanda 
situata dall'altro lato della strada. 

Per fortuna in questo disastro non si 
ebbero a lamentare vittime umane! 

Cinque dei pezzi polari, del peso di cir- 
ca 900 kg., attraversarono il tetto, men- 
tre gli altri sette sono stati ritrovati in 
diversi punti della sala delle macchine. 

Uno dei poli era stato lanciato sopra 
le cose situate dall'altro lato della stra- 
da, aveva demolito l'angolo di una di 
queste e si era poi affondato profonda- 
mente nel suolo. Due degli altri poli sono 
stati lanciati a più di 100 metri di di- 
stanza. 

Il suolo della sala delle macchine era 
coperto di rottami; una dinamo da 5 
mila kw, posta presso la macchina sal- 
tata in aria, cominciò a bruciare, del re- 
sto le altre macchine non furono grave- 
mente colpite. L'officina e le case vicine 
soffersero invece gravi danni. 

Il personale in questo grave frangente 
mostrò grande presenza di spirito e la 
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corrente restò interrotta appena 5 mi- 
nuti. Non si sono ancora potute stabilire 
le cause dello scoppio e forse non si rie- 
scirà mai a determinarle con precisione. 


Un galvanometro 
usato come elettrometro. 


Un ordinario galvanometro Deprez- 
d'Arsonval può essere impiegato come 
elettrometro (1) per le misure di tensione 
in correnti alternate. 

Ciò è dovuto al fatto che un tal galva- 
nometro può essere considerato come 
identico, per il principio su cui si basa, 
ad un elettrometro, la bobina mobile del 
galvanometro corrisponde all’ago delle- 
lettrometro e il magnete al quadrante. Se 
il quadro si mette in comunicazione con 
un polo della tensione da misurare e lal- 
tro con il magnete si ottiene una devia- 
zione che può essere misurata col solito 
metodo e che dà il valore della tensione. 
La posizione normale del quadro mobile 
è tale che la sensibilità dell'apparecchio, 
montato come elettrometro, è debolissi- 
ma; per aumentarla si fa deviare l’appa- 
recchio dalla sua posizione normale me- 
diante una corrente continua. Il quadro 
mobile è derivato sopra una batteria at- 
traverso una adatta resistenza. Facendo 
variare questa resistenza durante la mi- 
sura di una tensione, si arriva a deter- 
minare una deviazione massima. 

Si campiona allora l'apparecchio e si 
costruisce la curva delle deviazioni in 
funzione delle tensioni; si può così im- 
piegarlo come voltometro. 


—=3 NOTE LEGALI n ] 


Studio tecnico-legale 


Si eseguiscono i seguenti lavori: 


1° Consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

2° Patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed 
alle Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 

3° Ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico- 


legali. 


Corrispondenza: Studio legale dell’ELETTRICISTA - ROMA. 


Riserva della proprietà fine ad intero pa- 
gamento nel caso di vendita a rate di 
macchine industriali. 


La Società italiana Langen e Wolf di 
Milano aveva venduto alla Ditta Mat- 
tuella di Spezia un gassogeno ad aspira- 
zione ed un motore per il prezzo com- 
plessivo di lire 17,000 da pagarsi parte 
alla firma del contratto, parte alla spedi- 
zione del macchinario, parte alla messa 


in azione del motore ed il rimanente in 
tante rate mensili mediante rilascio di 
cambiali. Nel relativo contratto era pat- 
tuito che la Società si riservava la pro- 
prietà dell'intero macchinario fino allir- 
tegrale pagamento, restando perciò ini- 
bito al compratore la cessione ed il 
trasloco del detto macchinario senza l’e- 
splicito consenso della Società venditrice. 

In base a tale condizione la Società 
Langen e Wolf, a senso del contratto 


(1) Electrical World. Vol. 67, n.18. Ind. Elect. 10 aprile. 
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stesso, si riservava la facoltà di rivendi- 
care il materiale dovunque si trovasse, 
considerando la cessione senza il pre- 
ventivo pagamento del prezzo, come un 
atto di malafede, ed il diritto, in caso 
di mancato pagamento parziale del prez- 
zo, di far trascrivere il contratto per far 
valere il diritto di privilegio. Inoltre, in 
caso di mancato pagamento anche di 
una sola rata, la Società Langen e Wolf 
stabiliva nel contratto la facoltà di pre- 
tendere immediatamente l'integrale pa- 
gamento delle rate ancora a scadere, op- 
pure, se lo credesse di sua convenienza, 
di riprendersi tutto il macchinario for- 
nito, trattenendo le rate già pagate quale 
acconto dell’indennizzo per il danno 
subito. 

La Ditta Mattuella pagò alcune rate, 
poi ne sospese il pagamento e la Società 
convenne la Ditta innanzi al Tribunale 
di Milano, chiedendo la restituzione del 
macchinario e l'autorizzazione di trat- 
tenere le rate già pagate in acconto. Nelle 
more del giudizio, venne dichiarato il 
fallimento della Ditta Mattuella e la So- 
cietà Langen e Wolf chiese l'ammissione 
al passivo del suo credito, facendo però 
espressa riserva dell’azione intentata per 
la rivendica. E poichè il curatore del 
fallimento voleva vendere all’asta il mac- 
chinario, In Società fece opposizione ed 
il Tribunale di Sarzana sospese la ven- 
dita. 

Intanto la Società Langen e Wolf pro- 
seguiva il giudizio di rivendicazione ed 
il Tribunale di Milano condannò il cu- 
ratore del fallimento all'immediata re- 
stituzione del macchinario, autorizzando 
la Società a trattenersi a titolo di risar- 
cimento dei danni le rate già riscosse. 
La Corte d'appello di Milano confermò 
pienamente la sentenza del Tribunale. 
Ma la Corte di Cassazione di Torino tro- 
vò inefficace, come costituente negazione 
degli elementi essenziali del contratto di 
vendita, il patto della riserva della pro- 
prietà fino a completo pagamento del 
prezzo e cassò la sentenza rinviando la 
causa per nuovo esame alla Corte d'ap- 
pello di Parma. Questa non si conformò 
ai criteri della Cassazione Torinese, ma 
seguendo l’ordine di concetti giuridici 
della Corte d'appello di Milano, confermò 
essa pure la sentenza del Tribunale. 

Contro la sentenza della Corte d’appello 
di Parma, il curatore del fallimento ri- 
corse in cassazione per due motivi, uno 
di competenza delle sezioni unite della 
Corte di cassazione di Roma, l’altra di 
competenza della sezione civile della me- 
desima Corte suprema. 

La questione sottoposta alle sezioni 
unite riguardava la validità del patto di 
riservarsi la proprietà fino a che tutto 
il prezzo non fosse sborsato, che il ri- 
corrente sosteneva trovarsi in aperta op- 
posizione al disposto degli articoli 1125 
e 1447 del Codice civile, pei quali, come 
pure per l’art. 1062, il solo consenso ma- 
nifestato nei modi legittimi vale a tra- 
smettere la proprietà ed a fare rimanere 
la cosa a rischio e pericolo dell’acqui- 
rente, anche senza bisogno della tradi- 
zione. In sostanza il ricorrente assumeva 
che, essendo l’effetto del trasferimento 
immediato della proprietà per virtù del 
consenso inseparabile dalla natura del 
ccntratto e rientrando così nell’essenza 
del contratto medesimo, non era in po- 
tere delle parti il contrattare ed il non 
contrattare nello stesso tempo, poichè 
vi sarebbe contraddizione manifesta nel 
vendere e nel ritenere il dominio delle 
cose. "ai 

Dopo un raffronto col diritto romano, 
la Suprema Corte esaminò la genesi sto- 
rica del nuovo sistema di vendita a rate, 
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devuto ad un fenomeno di natura econo- 
mica e sociale, nelle quali vendite, o 
espressamente o implicitamente, si pat- 
tuisce in genere la riserva della proprietà 
nel venditore fino a che sia pagata lul- 
tima rata. Ma questa riserva deve rite- 
nersi valida nella legislazione italiana? 
Ed in proposito le Sezioni unite sì espres- 
sero come segue: 

« Evidentemente con tale forma si è 
iliteso precipuamente di accordare una 
speciale garanzia al venditore, il quale 
altrimenti non sarebbe addivenuto alla 
consegna della cosa al compratore. Di 
fronte infatti ad un compratore non ric- 
co, perchè non in grado di comprare a 
contanti, non potrebbe garantirsi con 
una ipoteca, che dalle leggi nostre non 
è consentita, sui mobili, nè con un privi- 
legio, che del pari non è sanzionato sui 
mobili per il prezzo del loro acquisto. 
Non potrebbe valersi del pegno, perchè 
all'efficacia di questo occorre che sia 
tolta al debitore la disponibilità della 
cosa (art. 1882 del cod. civ.). Nè infine 
alla completa garanzia del venditore può 
quanto alle macchine di rilevante valore 
servire il privilegio sancito dall'art. 77. 
n. 3 del cod. di comm., perchè vale sol- 
tanto per tre anni, e non impedisce punto 
che il compratore possa nel frattempo 
disfarsi delle macchine a favore di altri. 


Certo che anche nella speciale vendita 


che si esamina tale alienazione è sempre 
possibile ed efficace di fronte ai terzi di 
buona fede (art. 707 del cod. civ.). Ma 
ove si ammetta di questa vendita speciale 
la piena validità, il compratore troverà 
a disfarsi delle cose affidategli una re- 
mora potente nel disposto dell'art. 417 
del cod. pen. che questa Corte di Cassa- 
zione in sede penale ha più volte dichia- 
rato applicabile a coloro, che della cosa 
affidatagli in forza di detta vendita 
hanno disposto prima di averne integral- 
mente pagato il prezzo, e così di averne 
acquistata la proprietà. Accertate così 
le condizioni economiche e sociali, che 
hanno fatto sorgere nella pratica questa 
vendita a pagamenti rateali, e le moda- 
lità che laccompagnano, per ricono- 
scerne la invalidità di fronte alle leggi 
italiane occorrerebbe fosse accertato, che 
l'immediato trapasso della proprietà dal 
venditore nel compratore costituisce per 
le leggi stesse un elemento essenziale o 
costitutivo della vendita. Ma ciò è tut- 
t'altro che vero. Certamente il Codice 
civile francese e gli altri che su di esso 
si modellarono, come il Codice italiano. 
abbandonando il concetto romano di un 
mero rapporto obbligatorio nella vendita, 
la vollero convertita in un contratto tran- 
siativo della proprietà. Chiaro ed espli- 
cito in tal senso è il principio generale 
per i contratti aventi per oggetto la tra- 
slazione della pronrietà o di altri diritti, 
sancito dall'art. 1125. e che è poi appli- 
cato alla vendita dall'art. 1448. Ma il 
Codice stesso. forzato dalla natura delle 
cose, ha dovuto ammettere la piena vali- 
dità di talune vendite, nelle quali mentre 
è indiscutibile la perfezione come con- 
venzioni obbligatorie, non può verificarsi 
trapasso di proprietà contemporaneamen- 
te alla stipulazione del contratto come 
nelle vendite a peso, numero o misura 
(art. 1450). Di più il Codice stesso nel- 
lart. 1459, mentre dichiara nulla la ven- 
dita della cosa altrui dichiara però tale 
nullità non opponibile dal venditore; sic- 
chè questo contratto può sempre spie- 
gare effetti giuridici se non altro per ri- 
sarcimento dei danni. Il Codice di com- 
mercio ammette la validità della vendita 
delle cose altrui, nel senso che il vendi- 
tore sia tenuto a farne l'acquisto e la ceon- 
segna al compratore, e della vendita delle 
cose dedotte in contratto per qualità, 
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specie e quantità, per quanto non ancora 
a disposizione del venditore (art. 59 e 61). 
In fine per la stessa disposizione del Co- 
dice civile (art. 1449) la vendita può es- 
sere stipulata sotto condizione sospen- 
siva. Da tutto ciò si fa manifesto che per 
quanto il trasferimento della proprietà 
sia lo scopo o lobbietto della vendita, 
il trasferimento immediato però se sarà 
l'effetto ordinario delle vendite normali, 
non costituisce condizione indispensabile 
o essenziale della vendita, giacchè in 
talune vendite speciali può tale trasferi- 
mento avvenire in tempo posteriore alla 
conclusione del contratto. E gli elementi 
essenziali della vendita rimangono pur 
sempre, come sempre si è detto ed inse- 
gnato, il consenso, la cosa, ed il prezzo, 
senza che se ne aggiunga un quarto, il 
passaggio simultaneo alla conclusione del 
contratto della proprietà del venditore 
nel compratore ». 

Ciò premesso, la Corte proseguendo 
nelle sue considerazioni, soggiunge: 

« Non si ha adunque fondato motivo 
per ritenere impedito alle parti contra- 
enti di stabilire, che il, trapasso della pro- 
prietà si verifichi non subito, ma dopo 
un certo tempo. quando cioè sia integral- 
mente pagato il prezzo convenuto. La li- 
bertà piena di contrattare come meglio 
si crede, non può trovare limitazioni che 
nelle leggi proibitive, od in quelle che 
riguardano in qualsiasi modo l'ordine 
pubblico od il buen costume, Ora nè lar- 
ticolo 1448, nè verun'altra disposizione 
di legge, \ieta sotto pena di nullità, che 
la traslazione della proprietà avvenga in 
un momento posteriore a quello della 
stipulazione. Anzi il detto articolo non 
contiene che una disposizione declara- 
tiva, per la quale come norma generale, 
e così per quanto le parti non abbiano 
manifestata una diversa volontà, non oc- 
corre la tradizione a trasmettere la pro- 
prietà: nè tale disposizione, diretta a 
regolare interessi privati, riguarda mini- 
mamente l'ordine pubblico. Certo che si 
trovano difficoltà teoriche a sostenere la 
validità di questa vendita a pagamenti 
rateali, riportandola come molti fanno 
e come ha fatto pure la sentenza denun- 
ziata fra le vendite a condizione sospen- 
siva; giacchè sotto questo aspetto la con- 
dizione consisterebbe nel fatto dell'in- 
tegrale pagamento, mentre si è sempre 
insegnato che l'avvenimento futuro ea 
incerto posto dalla volontà delle parti per 
la sussistenza dell’obbligazione non deve 
consistere nell'attuazione di un requi- 
sito essenziale del contratto, creme ap- 
punto per la vendita è il pagamento del 
prezzo. Ma tale difficoltà non può portare 
alla invalidità del contratto in esame. 
Quali ne siano l'origine. il funzionamen- 
to e lo scono si è detto sopra. Il vendi- 
tore si obbliga in effetto e puramente a 
trasferire la proprietà, ma la riserba a 
sè fino ad un certo termine, ranpresen- 
tato dall'integrale pagamento del prezzo. 
Rimane così proprietario, ma natural- 
mente in modo limitato dalla disposizio- 
ne, che ne ha già fatta a favore del com- 
pratore; e come avrebbe potuto disporre 
della cosa sua locandola, o imprestan- 
dcla gratuitamente ad altri, nessun osta- 
cclo legale gli impedisce che frattanto la 
consegni al compratore perchè questi se 
ne serva secondo la sua destinazione. 
senza trasformarla od alienarla. Se il 
compratore non adempie all'obbligo di 
pagare puntualmente le rate pattuite, 
il contratto si risolve. In questa vendita 
adunque è dato trovare insieme frammi- 
sti e conglobati gli elementi di una ven- 
dita a termine. di un comodato e di una 
risoluzione del contratto specialmente 
consentita. F di fronte alla piena libertà 
di contrattazione, alla utilità inconte- 


stata, che questa forma di vendita ap- 
porta agli industriali e nel tempo stesso 
a chi si trova nelle più umili condizioni 
economiche, e di fronte alla sopra avver- 
tita mancanza di ostacoli in leggi proibi- 
tive od interessanti l'ordine pubblico de- 
vesi concludere per la piena validità 
del contratto medesimo ». 

Per questi motivi, la Corte di cassa- 
zione di Roma, a sezioni unite, respinse, 
con sentenza del 7 maggio 1912, il ricorso 
del curatore del fallimento dichiarando 
valido il patto di riservarsi la proprietà 
fino a che tutto il prezzo non fosse sbor- 
sato, 

Come abbiumo già accennato, il cu- 
ratore del fallimento ricorreva anche per 
un altro motivo, il cui giudizio era de- 
voluto alla Sezione civile della stessa 
Corte di cassazione di Roma. Si trattava 
cioè di stabilire se, nella vendita a paga- 
mento rateale e con riserva di proprietà 
fino all'intero pagamento, fosse lecita la 
clausola che, in caso d'inadempimento 
da parte del compratore, il venditore, 
oltre il diritto alla restituzione della cosa 
venduta, avesse anche il diritto di tratte- 
nersi le rate già ricevute in acconto. 

La Corte ritenne lecito questa clausola, 
avvertendo che non poteva dirsi indeter- 
minata la penale da pagarsi per risarci- 
mento di danni, perchè non occorre una 
determinazione assoluta, ma basta la de- 
terminazione nella specie, la cui quantità 
possa stabilirsi secondo gli elementi od i 
criteri fissati nel contratto. E questa mi- 
sura era indicata nel contratto nel nu- 
mero delle rate già pagate al momento 
in cui il compratore si trovasse in mora 
per le rate scadute. 

Diverso poi è il caso di risoluziore di 
vendita in genere da quello in esame 
con clausola penale. Ed in proposito la 
Corte ebbe ad osservare: 

« Se poi. come regola generale, nel caso 
di risoluzione della vendita il venditore 
e obbligato a restituire i ricevuti acconti 
del prezzo, nè può pretendere di ritenerli 
a titolo di risarcimento, quando però vi 
sia una convenzione speciale, nulla si 
onnone che possa ritenerli a titolo di pe- 
nale. perchè è la convenzione e non l'ar- 
bitrio del venditore che fa acquistare, per 
i! caso di inadempimento da parte del 
compratore. a codesti acconti il carattere 
della penale, di quella cosa cioè, cui il 
compratore stesso si è obbligato ai ter- 
mini dell'art. 1116 del Codice civile ». 

La Corte ammise però che, se la riten- 
zione di tutte le rate pagate fosse ecces- 
siva, il giudice potrebbe ridurre la pe- 
nale a niù equa misura, Ma, nel caso in 
esame, la Corte d'appello di Parma, con 
insindacabile anprezzamento di fatto, a- 
veva giudicato che non era eccessivo che 
le rate già pagate dalla Ditta Mattuella 
f.ssero ritenute a titolo di risarcimento 
di danni dalla Società Langen e Wolf, 
tenuto conto del deprezzamento subito 
dalle macchine per Fuso già fattone per 
vari anni dal comnratore. 

Resninto così anche il serando motivo 
del ricorso. il curatore del fallimento fu 
dichiarato totalmente soccombente e con- 
dannato a tutte le spese di giudizio di 
cassazione, 

Anche la sentenza della sezione civile. 
creme quella delle sezinni unite, porta la 
data' del 12 maggio 1912. 

A. M. 
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Società Anonima Elettricità Alta Italia - 
Torino. (Capitale L. 25,000,000 interamente 
versato). 


Il 15 marzo u. s. si è riunita in Torino, 
presso la Sede sociale, l'assemblea gene- 
rale ordinaria degli azionisti della So- 
cietà Anonima Elettricità Alta Italia. 
Presiedeva `I comm. ing. Francesco Ce- 
riana, vice-presidente del Consiglio di 
amministrazione. Erano presenti 13 azio- 
nisti, rappresentanti numero 72,822 azio- 
ni sociali. 

L'assemblea, udita la relazione del 
Consiglio e dei sindaci, si è associata 
al compianto per la perdita del consi- 
gliere di amministrazione sig. ing. com- 
mendatore Carlo Losio, alla memoria del 
quale tributò un riconoscente omaggio: 
Approvò la relazione del Consiglio di 
amministrazione, il bilancio e Conto 
Profitti e Perdite dell'esercizio 1912, e 
conseguentemente la proposta applica- 
zione del saldo attivo dell'esercizio stesso, 
assegnando un dividendo alle azioni in 
ragione del 514% sul capitale sociale, 
pari a I. 13.75 per azione, pagabili a far 
tempo dal 7 aprile 1913. 

L'assemblea, dopo avere deciso che il 
numero dei membri componenti il Con- 
siglio rimanesse, fino a nuova disposi- 
zione, ridotto a 11, rielesse alla unani- 
mità: 

Ad amministratori i signori: Budde 
prof. dott. Emilio Arnoldo, Koechlm-Hoff- 
man comm. Rodolfo Alberto — a sindaci 
effettivi i signori: Burckhardt Carlo Al- 
berto, Ferrero avv. Giac. Antonio, Griot 
Von Salis Edoardo — a sindaci supplenti 
i signori: Mohler Giacomo, Navaretti 
Giovanni. 


Società anonima Piemontese di Flettricità. 
= Torino. (Capitale sociale L. 1,800.000). 


Si è tenuta il 15 marzo in Torino las- 
semblea generale ordinaria di questa 
Società anonima, presenti e rappresentati 
19 azionisti, possessori complessivamente 
di numero 6076 azioni. L'assemblea, pre- 
sieduta dal presidente del Consiglio com- 
mendatore ing. Francesco Ceriana, udita 
la relazione del Consiglio d'amministra- 
zione  equella dei sindaci al’unanimità 
la relazione del Consiglio d'amministra- 
zione e quella dei sindaci all'unanimità 
conto proventi e spese ed il riparto utili 
come proposti dal Consiglio, 

Gli utili netti d'esercizio, detratti gli 
ammortamenti, residuano a L. 254.108.68 
così rivartiti: al fondo di riserva lire 
12,557.82; al Consiglio di amministra- 
zione L. 23,859.85: interesse 5% a 7200 
nzioni primitive L. 90.000; dividendo di 
T.. 12.50 per azione su 9600 azioni ivi com- 
prese le 2400 di godimento L. 120,000; a 
conto nuovo I. 7.691.01. 

L'interesse di L. 25 ad ognuna delle 
7200 azioni di cavitale da lire 250, come 
Dure il dividendo di T. 12.50 ad ognuna 
delle 2.400 azioni di godimento, sarà 
pagabile a datare dal 1° aprile. 

L’emolumento dei sindaci per l’'eserci- 
zio 1913 venne stabilito in L. 3000 com- 
plessivamente. 

Vennero poi eletti sindaci effettivi i si- 
gnori: Baer avv. Enrico. Biollev Ales- 
sio e ©Cormagliotto ing. Ginsepne; sin- 
daci swpnlenti i sienori: Vandone in- 
gegnere Antonio e Marangoni avv. Carlo. 


Bilancio generale al 31 dicembre 1912: 

Attivo: Beni stabili (immobili lire 
490.000, tereni e forze motrici idrauliche 
110.000) lire 600,000; Impianto 663,319; 
Magazzino 78,801.98; Cauzioni diverse 
104,153.85; Crediti 197,166.91; Contanti a 
disposizione 744,647.43; Depositi per cau- 
zione 288,000. Totale L. 2,676,089.17. 

Passivo: Capitale sociale L. 1.800,000; 
Fondo di riserva ordinario 169,676.14; De- 
biti 164,304.35; Proventi e Perdite: utili 
1912 lire 251,156.40; rimanenza utili 1911 
lire 2,952.28; Depositanti per cauzione 
288,000. Totale lire 2,676,089.17. 


Società Elettrica Ossolana. - Intra, (Capi- 
tale L. 1,600,000 interamente versatoÈ. 


Negli ultimi giorni di marzo si è te- 
nuta in Intra l'assemblea generale ordi- 
naria degli azionisti di questa Società. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione constata che l'esercizio 1912, 
pur essendo stato provato dalla eccezio- 
nale crisi, si chiude con un utile di lire 
179,551.65. E se tale risultato si è potuto 
conseguire, lo si deve alle economie che 
si sono fatte, sia per i minori aggravii 
di magra, fortunatamente lievissima nel 
1912, sia per il buon funzionamento del- 
l'impianto sociale, il quale risente il þe- 
neficio dei sacrifici sopportati negli anni 
precedenti e particolarmente nel 1911, 
per renderlo il più possibile perfetto e ri- 
spondente alle moderne esigenze della 
tecnica. 

Fu assidna cura del Consiglio di ri- 
durre le conseguenze della crisi, procu- 
randosi nuovi utenti in sostituzione dei 
cessati, e dando maggior incremento ai 
servizi di illuminazione. 

Dell’utile suddetto venne fatto il se- 
cuente rinarto: al fondo di riserva lire 
RR23.24£. al Consiglio d'amministrazione 
lire 16.764.16. n disnosizione dello stesso 
pari somma ed agli azionisti lire 128.000, 
in ragione di lire 20 per ciascuna azione 
da lire 250. 

Ecco il bilancio approvato: 

Attiro: Contanti in Cassa 3.676.28; Ti- 
teli in deposito lire 27.098.90; Onere di 
derivazione e d'imnianto lire 732.755,94: 
Beni stabili e fabbricati stazioni trasfor- 
matrici 35.603.77- Fabbricati ner l'officina 
di Villa 65.064.19; Macchinarin Elettrico. 
Idraulico, a vanore lire 232,228.04: Linee 
elettriche 562 329 41: Stazioni trasforma- 
trici 204.058.777: Materiali, attrezzi. scorte 
4.728 16: Motori ed accessori nresso clien- 
ti 6.154.40; Mobilio 83 402.12: Nuove deri- 
vazioni e concessioni 104,310.70: Parteci- 
nazioni 330,000: Debitori diversi 177.747,02: 
Denositi a cauzione 337,500. Totale lire 
2 R97.750.70. 

Pagsira: Canitale caciale 1.600 00: Fon- 
do di riserva 69,623.26: Fondo di previ- 
danza 15.129.925: Creditori diversi lire 
G9n946.54: Depoasitanti a canzione lire 
227 100: Titile 179.551.605. — Totale lire 
9,827,750.70. 


Società anonima di Elettricità del Ticino, - 
Milano. (Capitale L. 700.000 interamente 
versato). 


Il 19 marzo ebbe luogo presso la Sede 
sociale l'assemblea generale ordinaria e 
straordinaria di questa Società. Erano 
presenti 7 azionisti rappresentanti com- 
plessivamente 4443 delle 7000 azioni da 
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L. 100, costituenti il capitale sociale, e 
presiedeva il presidente del Consiglio si- 
gnor ing. Angelo Bertini. 

Venne data lettura delle relazioni del 
Consiglio e dei sindaci, le quali rileva- 
rono l'estensione data durante l'anno agli 
impianti di distribuzione di energia della 
società. Venne quindi approvato il bi- 
lancio al 31 dicembre 1912, relativo al 
settimo esercizio sociale, ed il quale chiu- 
de con un'attività di 1,077,101.48 contro 
una passività di L. 1,023,251.51, e quindi 
con un utile di lire 53,849.97, nonchè il 
conto Profitti e Perdite dal quale risulta 
che le Rendite ammontarono a lire 
87,300.78 e le Spese a lire 534,146.64. 

Dell'ultimo venne deliberato, a termine 
dello Statuto, il seguente riparto: alla 
riserva 5%, L. 2,657.70; al Consiglio ed 
al consigliere delegato L. 7,574.46; al ca- 
pitale, in ragione del 6 ©“, (come lo scorso 
anno), T. 42,000; a nuovo L. 1.617.81. 

Vennero rieletti a consiglieri di ammi- 
nistrazione i signori: ing. Angelo Rer- 
tini, ing. Carlo Longhi.e ing. Adolfo 
Sacerdote; a sindaci effettiv ii signori: 
cav. prof. rag. Emilio Conti, ing. Mario 
Pagan e cav. ing. Vincenzo Patrocollo; 


a sindaci supplenti i signori: Settimo 
Bottoni e Aleardo Canesi. 
In sede di assemblea straordinaria 


venne prorogata al 31 dicembre 1945 la 
durata della Società e vennero modificati 
gli articoli 2 e 5 dello Statuto sociale. 
Nella successiva adunanza del Consi- 
glio vennero confermati a presidente il 
cie. ine. Angelo Bertini ed a consigliere 
delegato il sig. ing. Adolfo Sacerdote. 


NVANIRINIATAZTFAZINZA K VAINE NAVANTIA ESAN TANTA 


ITALIA ED ESTERO 


Nuovo combustibile brevettato. 


La Società inglese «Jorkshire Patent 
Fuel» di Bentlev presso Doncaster ha 
fatto brevettare un nuovo combustibile; 
esso viene fabbricato utilizzando i detriti 
di carbone che restano spesso trascurati 
nelle miniere. Col metodo applicato dalla 
Società, non solo si riesce a vendere il 
combustibile in questione a L. 1.25 di 
meno la tonnellata, rispetto ai migliori 
carboni di Barnshev, ma si ottiene anche 
un potere calorifico dal 15 al 20% supe- 
riora a quello del carbone impiegato nella 
fabbricazione del nuovo combustibile. 
Questo aumento del valore calorifico è 
‘forse da attribuirsi alle proprietà parti- 
colari dell'agglomerante che si compone 
di catrame ed altri ingredienti. 

La fabbricazione si fa nel modo se- 
guente: si riduce anzitutto il carbone 
in polvere, e questo si unisce con la quan- 
tità necessaria di agglomerante e si me- 
scola il tutto in un recipiente cilindrico 
nell'intemo del quale si fa penetrare del 
vapore. La miscela vien poi introdotta in 
una caldaia refrigerante; di qui passa 
fra cilindri di acciaio che la comprimono 
in forma ovoidale; ciascuno dei pezzi 
pesa circa 160 grammi. Si è scelta questa 
forma onde impedire al detto combusti- 
tile di convertirsi, nel focolare, in una 
massa continna e a strati soprapposti 
che impedirebbero il tiraggio. 

Sulle linee ferroviarie dell'Inghilterra 
settentrionale sono stati fatti degli in- 
teressanti e riusciti esperimenti con que- 
sto combustibile che fu nrovato nelle lo- 
cemotive a grande velocità; le dette fer- 
rovie hanno già passato alla Società fah- 
bricante una ordinazione di 1500 tonn. di 
tale combustibile. 
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La legge sulla telegrafia senza fili in 
America. 


Secondo quanto si legge sui giornali 
americani, il Governo mostrasi severis- 
simo nell'applicazione della legge sulla 
telegrafia senza fili, per ciò che riguarda 
le navi. Il comandante del vapore Numi- 
dian della Compagnia Allain è stato fatto 
prigioniero a Boston perchè la stazione 
di telegrafia senza fili impiantata su detta 
nave non poteva comunicare alla di- 
stanza voluta dalla legge. Così pure il 
capitano del vapore Winfredian è stato 
arrestato perchè sulla sua nave la co- 
municazione tra la passarella del coman- 
dante e il posto di radiotelegrafia non 
era stabilita in modo sufficiente e sicuro. 


La telegrafia senza fili e le aurore boreali. 


A quanto è stato rilevato in diverse 
occasioni, sembra che durante le forti au- 
rore boreali riesce quasi impossibile alla 
stazione radiotelegrafica dello Spitzberg 
di comunicare con la stazione corrispon- 
dente d'Ingo, situata presso Hammerfest. 
Questo fatto verrebbe quindi a confer- 
mare la teoria di Birckeland il quale so- 
stiene che le aurore boreali sono dei fe- 
nomeni di origine elettrica. 


Esperienze di radiotelegrafia sugli areo- 


plani. 


Al campo di Malpensa il 13 febbraio 
u. s. alla presenza di molte autorità mi- 
litari italiane sono state fatte nuove espe- 
rienze di telegrafia senza fili sopra un 
monoplano Nieuport (motore Gnome 80 
FKP). L'energia del posto trasmittente era 
di 220 watt; il contrappeso unifilare ve- 
niva svolto sull’areoplano. L'antenna era 
di 40 m. di cavo in rame a 7 fili 7/10. 

Il posto ricevente era provvisto di de- 
tector a galena: anche qui antenna uni- 
filare di 25 m. sopra un palo di 14 m. 

Le prove furono eseguite sul circuito 
Malnensa Novara e ritorno: viaggio di 
mezz'ora. distanza 30 km. circa. La ri- 
cezione dei signali fu chiarissima du- 
rante tutta la durata del volo. 


Radiotelegrafia. 


Sono in vigore delle trattative fra i 
Governi Russo ed Americano per l'at- 
tuazione di un regolare servizio radia- 
telegrafico attraverso lo Stretto di Beh- 
ring. In tal modo resterà sempre assi- 
curata la comunicazione telegrafica tra 
l'America e l'Asia. anche nel caso di in- 
terruzione del servizio dei cavi. Attnato 
che sin il progetto. esso completerà la 
rete delle comunicazioni radiotelegrafiche 
esistenti. che così formeranno un cir- 
cuito ininterotto intorno al globo. 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLE 


u 
| i I 


L'ELETTRICISTA 


Trattamento al radio. 


In una conferenza tenuta recentemente 
ai membri della Società Röntgen, dal 
dottor Saubermann, di Berlino, questi 
ha fatto rilevare le notevoli qualità te- 
rapeutiche dell’acqua contenente emana- 
zione di radio. Con questo metodo si 
sono raggiunti ottimi risultati nella 
cura di tutta la classe delle malattie di 
metabolismo, compresevi la gotta, l'ar- 
tritide reumatoide, la nefrite e l’arterio- 
sclerosi. L'acqua che si adopera viene 
artificialmente caricata con emanazione 
di radio ad un grado assai superiore a 
quello che si riscontra nelle sorgenti na- 
turali. 

E. Z. 


\VANZANTANZANTANANANANA 
MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


È - ope >» 


Il mercato in genere è ritornato debole di 
fronte alla gravità dei conflitti scoppiati tra gli 
ex-alleati balcanici. 

Ecco le ultime quotazioni dei valori elettrici: 


I 
| 
| 
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os È BORSE 1233 
ocio Ş NACS 
AE z £ DI MILANO E DI ROMA HPE 
>o at 30 giugno 1913 sa 
100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 100 
500 | 20 Bergamasca distr. energ. elet. . . 402 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana. ........ 87 
200 8 Elettrica dell'Adamello. . ..... 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana ......... — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . 218 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio. . . . 103 
250 | 15 Forze idrauliche B. Crespi. .... 291 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Elet- 
BFICItR.. sa cone ia 583 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti... ... 321 
125 | 5,625 | Ind Elettrochimica P. S. Martin. = 
100 | 3.50 | L'«Agognetta » Voghera ..... x 
500 | 50 Lombarda distr. energ. elettr. . . 875 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. ... — 
100 | 4,50 | Tecnomasio Italiano . ....... 06 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche. ... “i 
100 6 Unione esercizi elettrici... ... 92 
100 8 Martesana energia elettrica. ... 125 
100 6 Elettrica del Tronto ........ 100 
500 | 80 Acciajerie Terni. .......... 1505 
— | — Alti Forai Piombino ........ 108 
250 | 12,50) Ansaldo... ............. 279 
= AZOTO a si a Ea a en 122 
250 | 20 Carburo Ital. colata 648 
— | — Società Anglo-Romana gas . ... 1055 
— | — Forni Elettrici... ......... 53 
-| — Kerka ceca RR Rae 462 
70| — Elettrochimica. .. ........ 70 
250 | 20 Sicula Imprese Elettriche . .... 299 
200 | 13 Ligure-Toscana d’Elettricità . 234 
25 | 4,78 | Marconi's Wireless. ........ 98 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONIMORONI- 


Teleg. Cincuie-Miano + MI ILA NO: Telefono-26-04 


Mercato dei metalli e dei carboni, 
Metalli. 


Ecco le ultime quotazioni (28 giugno) sul 
mercato di Londra: 


Rame. — Mercato calmo: 
G. M. B. (contanti) . ì Lst. 63,15 
Id. (a tre mesi) . . .... > 64 
Elettrolitico . e La 67,15 
Id. Best Selected . . . . .. > 69,15 
Stagno. — Mercato sostenuto: 
contanti . Lst. 190,10 
a 3 mesi. . . .... 0...» 191 
Piombo. — Mercato calmo; 
Spagnuolo (contanti) Lst. 19,076 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) Lst. 20,45 


Carboni. 
Ultimi prezzi praticati a Genova. 
Newcastle da gaz, qualità primarie come: 

New Pelton Main, Holmside per tonnel- 
lata PE L. 34 a 34,50 
Newcastle da gaz, buone qualità come: 

Hebburn, Pelaw Main, \Vest Leversone, 
Lambton e qualità corrispondenti L. 33 a 38,50 
Newcastle da vapore come: 

Davison Rothal, Cowpen Ravenswort L. —,— 

Scczia Best Hamilton Ell primario delle 
miniere Bairds, Russel, Wilson & Clyde, 
Dunlop. Rosehall. . L. 83,50 a 34,00 

In genere senza specificare le miniere 
da... .°.0..0.0. +. L. 33 a 33,50 

Splint í L. 34 a 34,50 

Primario Wasonst, Bent. L. 37 a 37,90 

Best Wishaw Dysart Main, Ayrshyre 
qualità secondaria L. 31,50 a 32,00 

Noce crivellata e lavata Washed Double 
Nust . i ea L. 33 a 33,50 
Qualità di Liverpool: 

Rushy Park . L. 86,50 a 87,00 

Best Staffordshire . L. —— a —,— 
Cardiff primarie qualità come : 

Ferndale, Cambrian, Nixon's Navigation 
da... ....0. 0. . L. 41 a 41,50 
Cardiff, buone qualità come: 

North's Navigation, Standard Dowlais, 
Great Western, Albion L. 39 a 39,50 
Newport primarie qualità come; 

Abercarn, Risoa, Tredegar, Wester Wal- 
ley da i L. 88 a 38,50 
Qualità secondarie come: 

Ebw Vale, Nantvglo, Tillery L. —,— a —,— 

Mattonelle di Cardiff: marche Ancora, 
Corona . = i L. 41 a 42,00 

Swansea: marche Glaicola, Atlantic, Pa- 
cific da . T 

Carbone Americano « Nord »; Pocahontas, 
Montana Yonghlogheny, New River, 
George Creeck, Cumberland, Big Wein, 
Cumberland Pardee Webster L. 88 a 

Coke metallurgico Original Victoria Ga- 
resfield . > L. —,— a —.— 

Nazionale (vagone Savona). . L. 57 a 58,00 

Da gaz per cucina e riscaldamento L. 45 a 46,00 

Antracite grossa. i L. 45,00 

V. C. 


L. ue a a ver ai 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Elettricista, Serie III, Volume II, n. 13, 1913. 


Roma - Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 


Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA ; NLIN 


Hartmann a Braun 
AG. - Frankfurt AM. 


Misuratori elettrici 


Costruzioni speciali per instal- 
lazioni di distribuzioni moderne 
Istrumenti su bracci ad articola- 
zione, girevole di 180° — Istrumenti 
a doppio quadrante ad illumina- 
zione interna della scala. 


DISEGNI ORIGINALI 


Cataloghi su richiesta 


Rappresentante generale per l'Italia: 


Ing. A. C. PIVA 


MILANO - Via Moscova, 40 - MILANO 
NAPOLI = Via S. Lucia. 29 


VENTILATORI - MOTORI 


ISARIA-ZAEHLERWERKE, ac 
MONACO di Baviera 


— +.b__a- 


Rappresentanza e deposito in Italia: 
MILANO - Corso Sempione, 9 - Per grammi ISARA MILANO- Teo 1061 


x 


(1,15}-(14,13) 


| ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. <. | 


Í Dipa, timento : 
PORZELLANFABRIK 
MERKELSGRUN | 


I CARLSBAD in BOEMIA 
TNN 


Specialità in 


ISOLATORI| 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


Sd 
Aa 


GRADD PRIX - TORIDO 1911 
— H6K OUINOL - XIYJ AUDYD 


Isolatori a sospensione | 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


——. — 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche. 
d'Europa ed oltremare 


j Assume qualsiasi lavoro speciale Su disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi isolatori 


Oltre 3000 Modelli d'isolatori per tufte le appiicazioni § 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 
Offerte e Cafaloghi gratis a richiesta 
Referenze di prim oran 


ISOLATOTI FOLEMBRAY 


Avvisi di Pubblicità del'ELETTRICISTA 


Società Anonima Italiana - MILANO - Via S. Giov: anni sul Muro, 


2 Strumenti 
“a Comando! 
da Tavoloj 


di ogni grandezza 
el'elativi accessori 


Apparecchi per montaggio 
Strumenti da tasca 


MilTi-arnperometri. 


e e e e e o -— e ae e a 


RUDOLF KIESEWETTER 


FABBRICA | 
DI STRUMENTI ELETTRICI - 
DI MISURA 


LIPSIA IV 


Marca deposi tats 


ma, i 
- OFFICINE RIUNITE ITALIANE 


0, R. Í. Società Anonima » Capitale versato L. 1.500.000 BRESCIA 


Antiche Ditte: Ingg. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 
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Turbine idrauliche di qualunque apo e 


sistema. 


Regolatori servomotori di precisione. o 
Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 
| 


E a nu e rotative, alta e bassa Laine 


E car 
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Esposizione internazionale di Torino T% 


== GRAN PREMIO : = | 


int rta La 


ei 
Sy at 


B5 


Vedi annunzio inteinædgpy KID 


n di a 


ILELETTRICISTA) 


Anno XXII S. III Vol. II, N. 14. » Direttore: Prof.}ANGELO BANTI 15 Luglio 1913. 


Giornale Qaid di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
_ PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911 


pone o (REGISTRACORI e 


Morganite,, 1 give RICHARD 


GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 
Esposizione Internazionale - Torino 1911 Amperometri « Voltometri = Wattometri 
©Ohmmetri = Cassette di controllo, ecc. 
Manometri » CGinemometri s Dinamometri 
Barometri - Termometri « Igrometri, ecc. 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 


; = Telefono 78-03 — Telegrammi: Ingbelotti = — Grand Prix a tutte le Esposizioni — 
(1.15)-11.14) 


Mel. J. BUSEG 
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Serpe A La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


MILANO ANO NATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


SIERO ZII AIRIS ZE SII IA E 
PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 


Corso Genova, 30 ‘© PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI è 


remi INNESTO BENN [A Perso: c 


MILANO - Via Broggi, 4 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate 


AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicufezza e 
Antinduttivi. (vedi pag. xxxv) 


FIBRA 


Innesto Benn è riconosciuto come quello più a buon 
mercato ed economico di funzionamento. 
Questo innesto si adopera in tutte le industrie e s’adatta 


e 5 a tutte le macchine tanto pesanti che leggere. (15 /3)- 14.43 
E e E) 
A Pi e o 


\ 
|i MILANO: Via Senato, 28 - BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 


a$ 


Segnalatori 


as B| MONTI & MADTINI 


Vedi annunzio interno (pag. XIV) Via Oriani. 7 — MILANO 


d’acqua, di pressione di gas 
Ing. S. BELOTTI & C. I > O 


MILANO - Corso P. Romana, ga 


ili 


O 


I GRANDIOSA PRODUZIONE 


Ri: "| negli Stabilimenti della 


$ SOCIETÀ MANIFATTURA FIBRA 


14 DI MONZA 
RI Telefono: 2-70 Telegrammi: Vulcanfibre 


Greggia, Lavorata 


e 


comunque foggiata 


Fibra Vulcanizzata 


SERE IT) 
Qs in Fogli, Bastoni e Tubi -A 


OFFICINA - Via Ruggero di Lauria, 30-32 
(INGERSOLL-RAND Co.) - ROMA UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 - Telef. 66-16 


, Applicazioni aria compressa.- Perforazione meccanica - Sondaggi 


SOCIETÀ ANONIMA _FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN M | LANO - Via Castelfidardo, 7o Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
o” VEDI ANNUNZIO INTERNO 


Materiale elettrico - Officine e Direz: VADO LIGURE - Tel. 3-14 e 2-48 (Savona) 


Sarietà Italiana Wectinohatise | IWE: prc ian falda al i MILANO : Piazza Castello, 9 - Teh 30-27 


PING, NIGOLA ROMEO & C, - MILANO cristi *) 


lI Avvisi di Pubblicità del' ELETTRICISTA 
CEpETHTEHEHCHHTHHETTHnnonadE EEEE 
SOCIETÀ ITALIANA 


LANGEN & WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO ,, 


(Societa Anonima - Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 
Via Padova, 15 = MILANO = Vi a Padova, 15 


MOTORI BREVETTO DIESEL È 


per la utilizzazione di olii minerali 
e residui di petrolio a basso prezzo 2 
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IMPIANTI A GAS POVERO AD ASPIRAZIONE & 
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POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE $ 


e per impianti industriali 


Ta BREA E =e ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO $ 
Foa = mo. # AGEA Fuori concorso - Membro della Giuria Superiore... | 
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IL RAFFREDDAMENTO AD ACQUA 


delle macchine elettriche 


Nella serie delle disposizioni usate per 
mantenere le macchine elettriche a tem- 
peratura praticamente ammissibile si può 
rilevare che (come succede quasi sempre) 
la adozione dei mezzi più sernplici e più 
efficaci, quando non siano i più sponta- 
nei (ed il caso è raro), richiede un tempo 
assai lungo, e si fa generalmente solo 
quando intervengon forti stimoli speciali. 

Nelle prime macchine elettriche si com- 
batteva la elevazione di temperatura col 
ridurre il lavoro unitario del materiale, 
cioè coll'accrescere le dimensioni a valori 
tali che il raffreddamento per convezione 
e specialmente per irradiazione fosse suf- 
ficiente, e non si studiavano molto i par- 
ticolari del procedere del raffreddamento. 

In seguito per le macchine elettriche 
propriamente dette (cioè escludendo i tra- 
sformatori statici) si incominciò a stu- 
diare un po’ meglio la ventilazione come 
mezzo di raffreddamento, e se ne aumentò 
l'effetto frazionando le parti dove si pro- 
duceva il calore, per accrescerne la su- 
perficie disperdente. 

Dopo qualche tempo si cercò di aumen- 
tare l'altro elemento di raffreddamento, 
cioè la quantità di aria raffreddante, me- 
diante speciali disposizioni ventilanti e 
addirittura con vere ventole. Ma a questo 
occorsero vari anni, è lo stimolo inces- 
sante e pungente, ma utilissimo, della 
concorrenza. 

Nelle macchine chiuse, dove la sempli- 
ce circolazione d'aria interna non porta 
vantaggi notevoli, si è cercato di raffred- 
dare questa aria circolante facendola at- 
traversare una camera rinfrescata con 
acqua: ma questa disposizione non è en- 
trata nell'uso corrente, neppure nei casi 
dove l'acqua è facilmente disponibile, per- 
chè poco logica, come vedremo tra poco. 

I trasformatori statici per varì anni si 
fecero a semplice raffreddamento natu- 
rale; poi si introdussero in casse di olio, 
ma piuttosto per criteri di isolamento che 
con intenti di raffreddamento; più tardi 


si adottò la ventilazione forzata per i tipi 
in aria; e finalmente si giunse a raffred- 
dare con circolazione d'acqua l'olio di 
quelli del secondo tipo. Anche questo pro- 
cesso, che richiese molti anni, si fece 
specialmente sotto lo stimolo della con- 
2orrenza. 

Certo il progresso dalle prime macchine 
a quelle moderne è stato fortissimo, per- 
chè le macchine moderne funzionano me- 
glio e pesano una frazione assai piccola 
delle prime: ma ciò si è ottenuto non 
tanto per nuove scoperte, quanto piutto- 
sto, e quasi unicamente, per l'adozione 
di disposizioni semplicemente più razio- 
nali, che si sarebbe potuta fare assai 
prima, se non fosse stato da superare 
quello spirito di resistenza alle novità, 
così utile quando è contenuto in giusti 
limiti, così dannoso quando è troppo 
spinto. 

Probabilmente la stessa cosa si potrà 
dire dei miglioramenti che si adotteranno 
nei prossimi anni venturi; per es. per il 
raffreddamento ad acqua delle macchine 
elettriche che forse tra qualche anno sarà 
meglio applicato e più diffuso che at- 
tualmente, 
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Questa disposizione è assai usata per 
trasformatori; come è noto, in tale caso 
si fa il trasformatore con proporzioni di- 
verse, ma con le disposizioni generali del 
tipo (storicamente anteriore) a raffredda- 
mento seinplice, e lo si immerge in una 
cassa di olio, che si raffredda mediante 
condotti percorsi da acqua fresca. Le per- 
dite del trasformatore sono nel ferro e 
nel rame, ed il calore che ne risulta viene 
trasmesso ai condotti dell'acqua mediante 
lolio, che è tutt'altro che un buon con- 
duttore del calore, Non sarebbe più lo- 
gico, pur conservando la disposizione in 
olio, cercare di raffreddare più diretta- 
mente le parti dove si sviluppa il calore 
nocivo? Cio richiederà lo studio di qual- 


ma è 
evidente che se ne può avere grande van- 
taggio, e conviene quindi fare tale studio. 

1l ferro si può raffreddare facilmente 


che nuovo particolare costruttivo; 


facendo attraversare trasversalmente i 
pacchi di lamierini da tubi percorsi dal- 
acqua, collocati come i bulloni comuni 
di serraggio. Naturalmente i tubi devono 
essere isolati elettricamente dalla massa, 
e si devono collegare i vari tubi in modo 
che le f. e. m. risultanti nel loro percorso 
non preducano correnti parassite; cos: 
non difficile da ottenere. Non è neppure 
difiicile evitare, volendolo, che la massa 
del trasformatore sia così messa a terra; 
a questo scopo non è opportuno contare 
sull'isolamento della conduttura refrige- 
rante del pacco di lamierini perchè questi 
isolanti non possono essere proporzionati 
per tensioni un po’ alte, dovendo essere 
assai sottili per la facile trasmissione del 
calore; ma si può isolare tutto il corpo 
della conduttura in vari modi; per es. fa- 
cendo l'entrata e l'uscita dell'acqua del 
trasformatore con la disposizione degli 
scaricatori a getto d'acqua, nei quali que- 
sta tocca pure direttamente fili ad alta 
tensione; o forse meglio con alimentazio- 
ne inteimittente e frazionata. 

Il raffreddamento degli avvolgimenti è 
più difficile da studiare in modo così ef- 
ficace come quello dei lamierini; però 
se questi sono fortemente raffreddati, la 
loro vicinanza agli avvolgimenti sottrae 
facilmente molto calore; sulle teste late- 
rali dei pacchi, dove abitualmente la di- 
stanza è maggiore, non è poi difficile col- 
legare metallicamente ai condotti d'acqua 
appendici pure metalliche di grande 
estensione e poco distanti dagli avvolgi- 
menti. , 

Con ciò non sono ancora iisolte tutte 
le difficoltà costruttive che si possono tro- 
vare in questi nuovi tipi; ma si può ve- 
dere che non esistono per essi altre diffi- 
coltà grandi, e quelle minute potranno 
facilmente essere superate da uno studio 
particolareggiato. 

E poi ovvio che queste nuove disposi- 
zioni nen sarebbero adatte per ogni caso 
di trasformatori, ma solo per casi impor- 
tanti come per i comuni trasformatori in 
olio con raffreddamento ad acqua, 


210 


* 
* % 

Nelle altre macchine (propriamente det- 
te) elettriche, si fece pure, come già det- 
to, qualche tentativo di raffreddamento 
ad acqua; si propose di far circolare 
l'aria interna (si trattava di macchina 
chiusa) attraverso ad un refrigerante; al- 
tri propose di fare un inviluppo di acqua 
sulla superficie esterna, con l'intento di 
impedire il riscaldamento dell'ambiente 
csterno, più che con quello di utilizzare 
meglio la materia, e col risultato (se la 
disposizione fosse stata applicata) non 
desiderato di far bruciare la macchina 
per non sufficiente raffreddamento. In 
questi tentativi il mezzo intermedio di 
raffreddamento delle parti calde era prin- 
cipalmente l’aria; questa doveva (mate- 
rializzando il calore) togliere calore alle 
parti della macchina dove si era prodot- 
to, e portarlo alla superficie raffreddata 
dall'acqua. 

A chi conosce, anche elementarmente, 
il fenomeno della trasmissione del calore 
tra corpi solidi e liquidi, e tra solidi e 
gas, risulta evidente che il raffreddamen- 
to di macchine chiuse con l'intermezzo 
dell’aria è poco efficace perchè, oltre a 
richiedere una doppia trasmissione, è re- 
golato da ccefficienti di trasmissione (da 
superficie metallica a gas) molto deboli 
in confronto a quelli da superficie me- 
tallica a liquido; riuscirebbe quindi di 
gran lunga più efficace se l'acqua venisse 
a contatto, se non diretto, molto prossi- 
mo, e per via metallica, con quelle parti 
della macchina dove si producono le per- 
dite. Se ciò non è sempre possibile, si 
trovano spesso dei casi dove è abbastan- 
za facile, ed il raffreddamento ad acqua 
diventa allora molto conveniente; ma ri- 
servando a più tardi l'esame di questa 
convenienza, vediamo con quali criteri si 
possa raffreddare con l'acqua una mac- 
china elettrica. Per comodità esaminia- 
mo partitamente i vari tipi comuni di 
macchine. 


* 
* k 

La cassa di un motore asincrono ha 
una parte delle pareti che separa sem- 
plicemente l’ambiente interno dall’ester- 
no; il raffreddare questa parte ha, come 
abbiamo visto, un effetto molto scarso. 
Un'altra parte delle pareti può essere a 
contatto diretto col pacco dei lamierini 
dello stator; il raffreddamento anche sol- 
tanto di questa parte può invece essere 
assai efficace. Infatti in questo pacco si 
hanno le perdite magnetiche; inoltre que- 
sto pacco comprende, con intermezzo di 
isolanti sottili, gli avvolgimenti dello sta- 
tor, dove si produce una parte notevole 
delle perdite; e finalmente esso riceve dal 
rotor gran parte del suo calore, special- 
mente per convezione intensa e irradia- 
zione attraverso al traferro, che è sem- 
pre assai sottile e molto esteso. Un cal- 
colo completo e minuto della dispersione 
del calore non è possibile, specialmente 
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per quanto riguarda il raffreddamento 
del rotore; ma si può però avere qualche 
indicazione di dimensioni, da confermarsi 
naturalmente con la prova, da un calcolo 
approssimato (almeno per lo stator) in 
kase ai coefficienti noti di trasmissione. 
Come criterio generale risulta la conve- 
nienza di fare la altezza del ferro sopra 
ai fori la minima possibile; ne segue che 
il raffreddamento ad acqua è conveniente 
specialmente per i motori a grande nu- 
mero di poli, e può essere poco consi- 
gliabile per motori veloci, a meno di ag- 
giungere dei tubi refrigeranti attraverso 
il pacco di lamierini come nei trasforma- 
tori. 

Un raffreddamento più efficace ancora 
si può avere aggiungendo una circola- 
zione d'acqua nel rotor; ciò presenta dif- 
ficoltà tecniche maggiori, ma non ancora 
grandi. Poichè la disposizione deve es- 
sere semplice e sicura, si deve scartare, 
almeno in generale, la introduzione ed 
uscita dell'acqua attraverso l'albero con 
parti a premistoppa; piuttosto sarà con- 
sigliubile una circolazione d'acqua ana- 
loga a quella che si fa in certe puleggie 
di freni dinamometrici di potenza media, 
nei quali Vacqua condotta all'interno del- 
la puleggia va per gravità contro la pa- 
rete interna, dovè mantenuta dalla forza 
centrifuga, ed è scaricata da una bocca 
fissa di uscita, orientata in senso con- 
trario a quello di rotazione, oppure può 
escire per forza centrifuga in una came- 
ra fissa di scarico. E facile dare alla 
parte rotante e ad opportune piastre fisse 
di protezione forme tali che non ne pos- 
sano uscire goccie d'acqua: disposizioni 
facili possono legare automaticamente la 
ammissione e la chiusura dell'acqua con 
la messa in marcia e la formata del mo- 
tore; altre disposizioni possono provve- 
dere alla uscita completa dell'acqua dal- 
le macchine ferme, al caso di otturamen- 
to del tuba di uscita, alla mancanza tem- 
porane: d'acqua, ecc. 

La disposizione di raffreddamento nel- 
lo stator e nel rotor naturalmente è pra- 
tica solo per motori grandi; quella nel 
solo stator può essere conveniente anche 
per motori medi. 

* 
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Il raffreddamento degli alternatori si 
presenta a prima vista un po’ più diffi- 
cile. Infatti se per lindotto (stator) si 
può ripetere le stesse considerazioni che 
per lo stator dei motori asincroni, per 
l’induttore a forma comune il raffredda- 
mento del solo stator si presenta meno 
efficace, perchè il traferro ha senipre di- 
mensioni radiali assai più forti, perché 
il filo dell'induttore ha relativamente po- 
ca superficie di appoggio contro i poli 
che dovrebbero trasmetterne il calore alle 
espansioni ed all'indotto, e perchè per 
questa trasmissione il percorso nei poli 
è considerevole. Queste due ultime ra- 
gioni valgono anche per il raffreddamen- 
to interno della ruota polare analogo a 


quello nei rotor dei motori asineroni, 
che tuttavia asporterebbe già una certa 
quantità di calore. Ma è necessario un 
raffreddamento più energico, perchè nel- 
l'induttore degli alternatori la perdita in 
generale è assai importante, più impor- 
tante che in quello delle macchine a cor- 
rente continua, 

Conservando la disposizione generale 
del raffreddamento interno della corona 
dell’'induttore, è possibile dividere questa 
superficie interna, lambita dall'acqua, con 
una nervatura mediana circolare di poca 
altezza, e porre in comunicazione le due 
zone, che ne risultano, con tubi (di rame 
per es.) assai piccoli se numerosi (per es. 
tanti quanti sono i poli) avvolti a spirale 
sui nuclei polari, cioè tra il nucleo e l'av- 
volgimento induttore, nel quale si svilup- 
pano le perdite; così verrebbe a pro- 
dursi tra le due zone interne di super- 
ficie bagnata un leggero dislivello radiale 
di acqua, quanto è necessario per farla 
circolare nei tubi raffreddanti. 

Con queste disposizioni non si distur- 
berebbe il montaggio degli avvolgimenti, 
l'ingombro sarebbe limitato, ed il raffred- 
damento sarebbe molto energico. 

Si possono certamente studiare altre di- 
sposizioni anche più convenienti, ma gli 
accenni fatti bastano a far vedere la 
possibilità del raffreddamento, e la sua 
relativa semplicità. 

na 

Maggiore difficoltà ancora si trova 
nelle macchine a corrente continua, per- 
chè il solo raffreddamento dell’induttore. 
anche con disposizione analoga a quella 
proposta per gli alternatori, ha poca 
influenza sul raffreddamento complessivo, 
le perdite più forli essendo generalmente 
nell'indotto e nel collettore. 

È vero che il raffreddamento dei nuclei 
polari, e delle espansioni per conseguen- 
za, contribuisce a raffreddare l'indotto; 
ma l'effetto è assai limitato. Quando le di- 
mensioni lo permettono, si ottiene un 
raffreddamento importante solo con raf- 
freddamento interno analogo a quello 
sopra indicato per i rotori dei motori 
asincroni, con attenzione speciale a fare 
molto ampia la superficie lambita dall’ac- 
qua e fare sottile la parete tra questa 
superficie e la parte dove si sviluppa il 
calore (collettore, teste dell’avvolgimento, 
parte attiva dell’indotto). Per gli indut- 
tori può essere sufficiente porre la tuba- 
zione d’acqua a buon contatto con gli 
orli esterni di una scatola metallica di 
sostegno degli avvolgimenti (fatta con 
una lastra posta tra questi ed i nuclei 
polari). 


* 
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Per le macchine elettriche propria- 
mente dette meno frequentemente che per 
i trasformatori statici è conveniente ap- 
plicare il raffreddamento ad acqua; ma 
le applicazioni convenienti sono ancora 
molto importanti. 


Il motore asincrono polifase aperto nop 
è applicabile nei locali dove si hanno 
esalazioni acide. In certi locali di lavo- 
razioni chimiche, e in generale nelle 
miniere, neppure una presa di aria 
esterna per la ventilazione artificiale dei 
motori sarebbe pratica; invece frequen- 
temente si hanno a disposizione condut- 
ture d'acqua che renderebbero pratico il 
‘affreddamento ad acqua di quei motori 
che per le loro dimensioni non si posso- 
no con vantaggio fare chiusi a semplice 
raffreddamento esterno d'aria. 

A questo proposito conviene rammen- 
tare che le macchine elettriche a fun- 
zionamento continuo si possono fare 
chiuse a semplice raffreddamento d'aria 
esterno solo per potenze moderate (ad 
ogni modo sempre con dimensioni assai 
maggiori che per i tipi aperti), ma sopra 
ai 30 HP circa per i motori asincroni e 
anche prima per quelli a corrente conti- 
nua la superficie esterna raffreddante 
non cresce abbastanza con le dimensioni 
in proporzione alle perdite che ne risul- 
tano, e presto (al di sopra di 50 HP circa) 
la loro costruzione diventa impossibile a 
meno di disposizioni speciali, come prese 
esterne d'aria o raffreddamento ad ac- 
qua; ma il raffreddamento con presa di 
aria esterna può diventare assai oneroso 
per macchine grosse, quali, per es., sono 
spesso gli alternatori. 

Per questi l'applicazione del raffredda- 
mento ad acqua può essere assai impor- 
tante. Pochi anni fa erano considerati 
come alternatori di grande potenza quelli 
di un migliaio di cavalli. Ora si fanno as- 
sai «correntemente alternatori di varie 
migliaia di cavalli; ma queste potenze 
non permettono la disposizione solita di 
ventilazione naturale, sia per l’importan- 
za delle correnti d’aria che ne verrebbero 
prodotte nel locale, e sia per la tempera- 
tura che vi si svilupperebbe per la con- 
siderevole perdita di energia. La dispo- 
sizione che si adotta spesso in questi 
casi consiste in una ventilazione speciale, 
con dei condotti di presa di aria fresca 
esterna, e condotti di uscita d’aria calda: 
disposizione molto costosa e che inoltre 
produce un raffreddamento meno efficace 
della ventilazione solita per la difficoltà 
di vincere gli attriti dell’aria nelle con- 
dutture, obbligando così a dimensioni 
maggiori nella macchina per aumentare 
la superficie raffreddante. In questi casi 
un raffreddamento ad acqua bene stu- 
diato può ridurre di molto la spesa sia 
per la muratura che per le macchine 
stesse. 

Meno frequentemente sarà da studiarsi 
il raffreddamento ad acqua per le mac- 
chine a corrente continua, dinamo e mo- 
tori, specialmente perchè per tali mac- 
chine detto raffreddamento può essere 
pratico specialmente per grandi potenze: 
ora per queste si usa generalmente la 
corrente polifase. Tuttavia tale studio ha 
la sua importanza, e tra i vari casi im- 
portanti si può accennare in genere alle 
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applicazioni navali (dinamo di gruppi 
elettrogeni, motori per sommergibili ecc.) 

E poichè siamo su questo argomento 
non sarà fuori luogo un accenno ad ap- 
plicazione di una importanza per ora as- 
sal limitata, ma che in un avvenire non 
molto lontano diventerà probabilmente 
molto grande; voglio accennare alla tra- 
smissione elettrica della energia dai mo- 
tori alle eliche motrici nelle navi. Cer- 
tamente non si può dire ora come av- 
Verrà questa trasmissione, se con corren- 
te continua o alternata, ed in questo caso 
se con motori ad induzione od a collet- 
tore, ma è probabile che la trasmissione 
elettrica diventi pratica su vasta scala. 
In questa applicazione, il raffreddamento 
mediante la ventilazione è particolar- 
mente inopportuno, per scarsa efficacia 
e per ingombro, date le potenze da tra- 
smettere. Il raffreddamento ad acqua do- 
vrebbe sotto questi due aspetti essere as- 
sai migliore. Infatti si hanno minori in- 
certezze, che per la ventilazione, della 
quantità di fluido raffreddantè e della 
sua ripartizione, e la temperatura del- 
l'acqua è sempre minore di quella del- 
Varia: ciò per l'efficacia; i condotti poi e 
gli apparecchi di circolazione hanno di- 
mensioni molto minori. Per es. per un 
motore di 10,000 HP, di rendimento 0,95, 
si devono asportare circa 400 Kw, pari 
ad un centinaio di calorie per 1”; con 
acqua a 30°, ammessi 20° di sopraeleva- 
zione, che possono permettere con distri- 
buzione bene studiata di far sì che nes- 
suna parte sia a temperatura più alta di 
80°, occorrono 5 litri di acqua per 1”; ciò 
che non è gran cosa — con aria a 30° che 
si riscaldi fino a 60° (con ciò sarà diffi- 
cile non superare gli 80° di temperatura) 
100 calorie richiedono circa 12 mec. al 1” 
che obbligano a condotti molto ingom- 
branti. — Ai due vantaggi della mag- 
giore efficacia e del minore ingombro si 
deve aggiungere quello di una minore 
cessione di calore all'ambiente. 

In quanto alla convenienza generica 
del raffreddamento ad acqua si può dire 
che per ora, dato la sua limitata appli- 
cabilità attuale, non è così forte, come 
sono forti ancora altre ragioni di miglio- 
ramenti o di economie da introdurre nel- 
la industria elettromeccanica. Ma non è 
meno vero che converrebbe ai costruttori 
farne fin d'ora uno studio un po’ profondo, 
specialmente con esperimenti pratici, che 
servissero di guida allo studio teorico, 
oltre che già per qualche applicazione 
assai importante che abbiamo visto, an- 
che per acquistare un corredo di cogni- 
zioni (il che richiede sempre un tempo 
notevole) che potrebbe riuscire molto uti- 
le a scadenza forse non molto lunga. 


Ing. ATTILIO MOTTURA. 
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Riversibilità dei generatori elettrocaustici 
(“ summer ,,) 


I generatori elettroacustici (che con- 
verrebbe chiamare più brevemente : 
fonoalternatori) constano, come è noto,. 
di un microfono e di un ricevitore tele- 
fonico, che sono connessi attraverso un 
trasformatorino ed in pari tempo affac- 
ciati. Munendoli di due tubi risonatori 
(A. Larsen, Elektrotechnische Zeitschrift 
1911) dànno note abbastanza pure e fisse, 
cioè correnti sinusoidali con frequenza 
discretamente costante, regolabile tra 
qualche centinaio e qualche migliaio. 

Non è stato finora osservato che sono 
reversibili, cioè che alimentandoli con 
corrente telefonica dal lato dei morsetti 
alternativi forniscono dagli altri corrente 
‘continua (sovrapposta ad alternata). Sic- 
come questa disposizione potrebbe gio- 
vare in qualche esperienza, ne dò un 
breve cenno: 

Prendevo corrente telefonica, col met- 
tere in serie in una linea alimentata da 
una dinamo ordinaria a 100 volt un con- 
densatore da mf. 7,9; questa corrente al- 
ternativa (dovuta alla commutazione sul 
collettore) alimentava, per i morsetti al- 
ternati, un fonoalternatore tipo Larsen 
ed aggiustando i tubi di questo, fino a 
risonanza, si udiva in tutta la sala la 
nota corrispondente. In tali condizioni, 
derivando dai morsetti continui un mi- 
croamperometro da ohm 9.2 (un tipo 
Paul con un perno solo), questo andava 
fuori scala e se si inserivano in serie ad 
esso altri 30 ohm segnava 250 micro- 
ampère. 

Variando di uno o due millimetri la 
lunghezza dei tubi (che era circa 14 cm.) 
si notava subito il variare della lettura 
galvanometrica, cioè questa indicava la 
risonanza più nettamente di quanto non 
avvisasse l'orecchio in base a diminu- 
zione di intensità, Era positivo il mor- 
setto, che nell'uso ordinario dello stru- 
mento, se è congiunto al positivo della 
pila fornisce le note più basse (1). 

Con tubi molto più lunghi, o molto più 
corti, si leggeva ancora qualche piccola 
corrente continua, di verso variabile da 
caso a caso; chiudendo il tubo che ha una 
derivazione verso il microfono sì ottene- 
vano ancora grandi letture e persino con 
corrente industriale a 42 periodi. È evi- 
dente, che con ciò si costringeva l'aria 
racchiusa a trasportare energicamente 
tutta l'azione meccanica del telefono sul 
microfono. 

Notoriamente, esistono altri mezzi di 
rettificazione parziale delle correnti tele- 
foniche. 


P. BARRECA. 
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l x 7% . . . . . . . a . . . 
fons iel funzionamento ordinario del fonoalternatore lo scambio dei poli della pila equivale a cambiare di 180 gradi la fase della corrente nel micro- 
* *ISPetto alla fase dei movimenti della sua lamina. 
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Nuovo dispositivo per trasmissioni radiotelegraliche multiple 


del Dott. R. MORETTI 


Il dottor Riccando Moretti, Tlinven- 
tore del generatore di onde elettriche 
che fu descritto dalla nostra Rivista nel 


fascicolo n. 3 del corrente anno, ha recen- 
temente brevettato un nuovo dispositivo 


per trasmissioni riadiotelegrafiche mul- 
tiple. 

Tale dispositivo, che permette ad una 
stazione radiotelegrafica di poter otte- 
nere parecchie trasmissioni simultanee 
con un'altra stazione, è basato sul noto 
principio della risuonanza, di cui tro- 
vialmo numerosissime applicazioni in 
meccanica, in acustica ed in radiotele- 
grafia. 

ll Moretti impiega, alla stazione di 
trasmissione, parecchi organi trasmit- 
tenti, ciascuno dei quali può imprimere 
alla corrente ed alla frequenza di un 
circuito oscillante accoppiato diretta- 
mente od induttivamente con una unica 
antenna, delle variazioni di una certa 
frequenza, corrispondenti ad un determi- 
nato suono, Alla stazione di ricevimento 
sono inseriti nel circuito di un unico ri- 


velatore di onde elettriche apparecchi ri- 
cevitori del tipo telefonico, i quali sono 


regolati in modo da poter funzionare per 
vn determinato suono, rimanendo perfet- 
tamente insensibili per gli altri suoni di 
altezza diversa. 

Il principio utilizzato dal Moretti è 
perfettamente identico a quello sul quale 
sono basati tutti i sistemi telegrafici ar- 
monici, fra i quali ricorderemo quello 
dell'abate Laborde, del Varley, del Li 
Cour, quello più recente del Mercadier(1) 
applicato in Francia, e gli altri ideati da 
italiani fra cui il Prof. Lori (2) e gli in- 
gegneri Andreini e Maino (3). 

Il Moretti, come nei telegrafi armonici, 
trasmette contemiporaneamente parecchi 
suoni di frequenze diverse, che alla sta- 
zione di ricevimento vengono selezionati 
da altrettanti ricevitori accordati, ca- 
paci di entrare in vibrazione soltanto 


per un solo e determinato suono. 
Al filo che collega le due stazioni nei 


telegrafi ordinari, egli ha sostituito le 
due antenne trasmittente e ricevente, ed 
ai dispositivi di trasmissione e di ricevi- 
mento della telegrafia ordinaria, ha so- 
stituito quelli speciali della radiotele- 
grafia. 

Per quanto nelle particolarità costrut- 
tive il sistema Moretti non appaia troppo 
perfetto, crediamo utile per i lettori di 
darne una descrizione sommaria. 

La trasmissione avviene in modo per- 
fettamente identico a quello usato nei 
sistemi di telefonia senza fili, inviando 
cioè sull'antenna delle onde elettriche 
continue ad alta frequenza, le quali, 
per mezzo di un dispositivo microfonico 


od altro equivalente, vengono modulate 
in conformità della frequenza dei suoni 
da trasmettersi. 

La figura 125 rappresenta nno dei di- 
spositivi brevettati dal Moretti. In essa m 


Lig. 125, 


microfono incluso diretta- 
Vamtenna a e la 


indica un 
mente tra 


terra Lt; 


Azionando, per esempio, il tubo b, le 
onde sonore dal medesimo generate in- 
vestono il microfono m, ne modificano 
in modo proporzionalmente sincrono la 
resistenza elettrica, e causano delle cor- 
rispondenti variazioni nella intensità 
delle onde elettromagnetiche, che ven- 
gono emesse dall'antenna, sotto Tin- 
fluenza di un opportuno generatore con- 
venientemente accoppiato con essa e che 
non è rappresentato nella figura. 

Una stazione di ricevimento qualsiasi, 
posta nel campo della trasmittente e mu- 


nita di un sistema rivelatore con tele- 
fono, accuserà il suono trasmesso, 

Lo stesso avviene se invece di azio- 
nare il tubo b se ne fa agire un altro 
qualsiasi, 

Azionando  contemporaneamente pa- 


recchi tubi, una stazione radiotelefonica 
ordinaria riceverebbe il suono composto 
risultante. | 

Per rendere possibile la corrispon- 
denza multipla, il Moretti sostituisce al 
ricevitore telefonico ordinario un mo- 
nofono, cioè un telefono la cui mem- 
brana è regolata in modo da poter en- 
trare in vibrazione soltanto con un de- 
terminato periodo. E chiaro allora che 
inserendo alla stazione di ricevimento 
dei monofoni accordati con i suoni 
emessi dai tubi trasmittenti, ciascun mo- 
nofono ripeterà esclusivamente i segnali 
trasmessi dal corrispondente tubo, an- 
che se questo vien azionato contempora- 
neamente agli altri. | 


b, Cc, d rappresentano tre tubi sonori ca- 
paci di emettere un suono determinato, 
quando in essi sia immessa dell'aria per 
mezzo dei tasti e, f, y. 


lis. 


Ii. 


Si possono ottenere così tante trasmis- 
sioni simultanee e distinte quanti sono i 
tubi ed i corrispondenti monofoni adope- 
vati. 


(o V. Elettricista. Anno NVI. S. T, Voh VIM, n.4, 15 febbraio 1909, pag. 30. -- (2) V. Klettricista, Anno NVITI, S. II, Vol, VITTI. N. 6,15 marzo 1909, 
pag. NO. — (D V. ZYettricisxtt, Anno NIN SIT, Vol IN, N. 24, pag. 24. 


lin altro dispositivo di trasmissione 
immaginato dal Moretti, è quello della 
figura 126, in cui il microfono è azionato 
per via elettromagnetica, anzichè per 
mezzo dei tubi sonori. 

Ai tubi sonori della precedente figura 
sono stati sostituiti tre elettro-diapason 
a, b, c, capaci di dare una corrente pe- 
riodicamente interrotta, in corrisponden- 
za col loro periodo proprio, quando si 
agisca sui tasti d, e, f. 

Le suddette correnti pulsanti percor- 
rono i rispettivi rocchetti h, i, n avvolti 
in un medesimo nucleo r, il quale agisce 
induttivamente sulla lamina di un mi- 
crofono m, inserito nel circuito dell’an- 
tenna. 

La disposizione del rocchetto r e del 
microfono, è perfettamente identica a 
quella di un relais telefonico, con la sola 
differenza che invece di aversi un solo 
avvolgimento, se ne hanno parecchi in 
corrispondenza del numero degli organi 
di trasmissione. 

È chiaro che abbassando, per esempio, 
il tasto d, viene azionato l'elettro-diapa- 
son a; la corrente pulsante che percorre 
allora il rocchetto h, produce delle ma- 
gnetizzazioni sul nucleo r perfettamente 
sincrone agli impulsi di corrente, e 
quindi, per l’azione induttiva del nucleo 
sulla lamina, viene impressa a questa 
una vibrazione corrispondente al periodo 
del diapason. Le vibrazioni della mem- 
brana causano alla loro volta delle va- 
riazioni nella resistenza del microfono, 
in modo perfettamente analogo al caso 
precedente. 


ț 
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foni h, i, n accordati ciaseuno col suono 
emesso dal corrispondente tubo od elet- 
trodiapason della stazione trasmittente. 

ll Moretti, allo scopo di ottenere la re- 
gistrazione dei segnali, impiega i mono- 
foni come relais armonici, anzichè come 
semplici ricevitori telefonici. 

Le rispettive lamine vibranti (Lh, li, Ln) 
sono quindi messe in comunicazione con 
altrettanti circuiti locali composti di una 
pila (ph, pi, pn) e di una macchina tele- 
grafica scrivente (mh, mi, mn). È chiaro 
allora come le lamine, mediante le loro 
vibrazioni, determinano l'apertura e la 
chiusura del circuito locale per mezzo 
dei contatti x, y e 3, ed azionano le mac- 
chine scriventi. 

Una utilissima applicazione del si- 
stema che abbiamo descritto, e che non 
è stata prevista dal Moretti nel suo bre- 
vetto, potrebbe essere quella della cor- 
rispondenza simultanea di una stazione 
radiotelegrafica con parecchie altre. 

Ne supponiamo infatti che ai diversi 
tubi sonori od elettrodiapason della sta- 
zione trasmittente corrispondano dei 
imonofoni accordati in altrettante sta- 
zioni riceventi, si comprende come la 
prima possa contemporaneamente in- 
viare segnali diversi e distinti a ciascuna 
delle altre. l 

Possiamo pure immaginare che una 


determinata stazione ricevente abbia di- 
versi monofoni o relais armonici accor- 
dati con i toni di trasmissione di altret- 
tante stazioni trasmittenti; essa sarà al- 
lora 
trasmessi 


in grado di ricevere i messaggi 
simultaneamente dalle altre. 


Fig. 127. 


La figura 127 rappresenta il dispositivo 
di ricevimento, in cui a indica l'antenna 
accoppiata induttivamente al circuito ri- 
Suonante $ c, sul quale è incluso il ri- 
velatore termo-elettrico r. In derivazione 
Su questo, sono inseriti i tre mono- 


(D Electrical World, novembre 1912. 


Come si vede dunque, il sistema che 
abbiamo descritto può essere suscetti- 
bile di utilissime applicazioni nella ra- 
diotelegrafia. 


A. C. 
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Nuovo equipaggiamento elettrico 
per applicazione dei Raggi X ©) 


Le istantanee a raggi X, della durata 
di tempo di un decimo di secondo, ba- 
stano ora per fotografare le parti più 
spesse del corpo umano con una defini- 
zione nei particolari di molto Sorpassan- 
te quella ottenuta nei migliori lavori al. 
cuni anni fa, quando erano necessarie 
durate di esposizione di un'ora o giù di 
li. Questo notevole progresso nella ma- 
nipolazione pratica dei raggi X è soprat- 
tutto dovuto a perfezionamenti realiz. 
zati nell'’equipaggiamento elettrico per 
fornire al tubo di Crookes, corrente con- 
tinua ad alta tensione. Sono ora regolar- 
mente usate, in alcuni tipi di apparec- 
chi, delle correnti di 75 a 100 milliampè- 
res sotto tensioni che vanno oltre i 100 
mila volt; i moderni tubi per raggi X 
coi luro grossi elettrodi di tantalio, in- 
clusi, in rame, formano uno strano 
contrasto col minuscolo equipaggiamen- 
to al tempo del primo sviluppo di que- 
sto ramo di applicazioni. 

Colle enormi intensità colle quali i 
tubi moderni sono fatti lavorare, il bom- 
bardamento delle particelle catodiche 
dove esse sono concentrate all’anodo, 
dànno luogo ad una manifestazione di 
energia simulante quasi in splendore 
l'arco elettrico. Non ostante le studiate 
disposizioni preventive onde portar via 
il calore (per esempio per mezzo di ca 
micie di rame, ecc.), la corrente nor- 
male assorbita da uno di questi tubi, lo 
distruggerebbe senz'altro se fosse appli- 
cata per appena tre secondi, 

. La storia degli apparecchi elettrici im- 
maginati per fornire l'energia ai tubi, è 
tanto variata ed interessante come 
quella dei recenti illuminanti per l'arco. 
Anzitutto fu impiegata la macchina elet- 
trostatica, ma in questo ‘modo, essendc 
la corrente ottenibile assai piccola, erano 
necessarie: lunghe esposizioni. Furonc 
altresì usati in quest'epoca alcuni tipi 
di bobine di induzione, le quali pur es- 
sendo di una potenza maggiore delle 
macchine elettrostatiche, introducevano 
delle correnti inverse, nocive perchè de- 
traentesi dalle correnti di giusta polarità 
e quindi indebolenti l'intensità dei rag- 
gi X prodotti. Dopo l'esperimento con 
gli apparecchi a correnti alternative, gli 
studî si riportarono sulla corrente con- 
tinua. Alcuni tipi di apparecchi raddriz- 
zatori, come per esempio i raddrizzatori 
chimici o rotativi, erano impiegati per 
produrre correnti ad alta tensione unidi- 
rezionali e questa era poi interrotta a 
mezzo di un dispositivo meccanico ‘od 
elettrolitico, connesso con una bobina 
d’induzione. Sul tubo è necessario di a 
vere corrente unidirezionale, al fine di 
avere i migliori risultati e sebbene cor- 
renti inverse fossero presenti nel secon 
dario, si aveva cura di eliminarle a 
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mezzo di speciali tubi-valvole inseriti 
nel circuito del tubo di Crookes. 

Tuttavia il più recente e logico svilup- 
po consiste nella produzione preliminari 
di corrente alternativa ad alta tensione, 
per mezzo di un ordinario trasformatore 
o rocchetto d'induzione. Questa corrente 
ad alta tensione viene poi rettificata u 
mezzo di un commutatore ruotante sin- 
cronicamente: la corrente unidirezionale 
così ottenuta è condotta al tubo pei 
raggi N. Questo convertitore ruotante 
può essere un semplice motore sincrono, 
cppure un convertitore vero e proprio il 
quale può essere anche utilizzato per 
fornire corrente continua impiegabile 
per altri scopì. Quando si abbia a dispo- 
sizione sola corrente continua, il conver- 
titore è fatto girare invertito, producendo 
così corrente alternata per il trasforma- 
tore e trascinando ancora, con la velo- 
cità di sincronismo il commutatore di 
raddrizzamento. 

Con il largo esito di corrente unidire- 
zionale ad alta tensione, fornito da una 
disposizione di questo genere, possono 
essere fornite al tubo delle correnti 
di 100 milliamperes ed anche più, pro- 
ducendo così dei raggi catodici ed X, 
in tale proporzione da rendere necessaria 
solo una chiusura momentanea dell'in- 
terruttore per fare una fotografia delle 
parti più spesse del corpo umano. Poi- 
chè poi la corrente si mantiene sempre 
in una unica direzione, la corrente di- 
sturbatrice inversa è evitata e non si ri- 
chiedono tubi-valvola od altri dispositi- 
vi del genere. 

Per fare le radiografie del torace basta 
un decimo di secondo di esposizione; la 
stessa durata è sufficiente per la radio- 
grafia dell'addome. 

Lo spettacolo presentato da un tubo 
moderno nel quale siano ammesse cor- 
renti di 100 milliampères è totalmente 
diverso dalla pallida luminescenza ma- 
nifestata dai vecchi tubi, alimentati da 


>i al a 


L' ELETTRICISTA 


Macchine elettrostatiche. La fluorescen- 
za verde del vetro è brillante e sull’ano- 
do, nel punto focale dei raggi catodici vi 
è una macchia brillante che scintilla, la 
quale rassomiglia per qualità ed inten- 
sità ad un arco elettrico fra elettrodi di 
carbone. Lavorando con tali intensità, 
il trasformatore deve essere chiuso solu 
momentaneamente: un uso continuatc 
del tubo per tre secondi, lo renderebbe 
inservibile ed ogni tubo di questo gene 
re viene a costare 250 lire. Anche l'istru- 
mentario per fotografia con raggi X è 
grandemente perfezionato e reso più ma 
neggevole: per lavori serì non si impie- 
ga più il fluorescopio e la visione diretta. 
Il tubo è racchiuso in uno schermo di 
vetro piombifero e le corde serventi du 
reofori sono munite di contrappesi e si 
aggiustano automaticamente alla lun 


ghezza voluta. Uno spinterometro a pon- 


te è inserito sui terminali del tubo in 
modo da prevenire ogni sovraccarico. 


Sono anche utilizzate le disposizioni ste- 


reoscopiche, nelle quali il tubo viene spo- 
stato di una distanza determinata, appe- 
na la prima fotografia è stata fatta. Tali 
fotografie esaminate in convenienti ap- 
parecchi e colla loro illuminazione, mo- 
strano gli ossi, organi, ecc., nella loro 
vera prospettiva. Sono stati poi immagi- 
nati, basandosi sullo stesso principio 
steoroscopico, dei metodi grafici inge- 
gnosi ed accurati per stabilire la locali- 
tà dove sono collocati corpi estranei 
(nell'occhio in dodici casi un piccolo og- 
getto può essere definito in posizione a 
meno di un millimetro). I raggi X trova- 
no, anche ora, un largo impiego per la 
cura delle malattie della pelle; è da no- 
tare che, col moderno equipaggiamento 
e colle piccole durate di esposizione, il 
pericolo di serie radiotermiti, così preva- 
lenti con le sorgenti deboli e le lunghe 
esposizioni, è ora quasi totalmente evi- 


tato. 
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SUI CONVERTITORI A VAPORE DI MERCURIO 


I. — Principio del convertitore. 


Benchè il principio del convertitore sia 
già conosciuto da quasi tutti gli elettri- 
cisti, crediamo utile di richiamarlo in 
poche parole all’inizio di questa comu- 
nicazione. | 

L'arco elettrico prodotto in un'atmosfe- 
ra di vapore di mercurio gode della pro- 
prietà di non poter passare che in un 
senso determinato. In realtà, mentre sono 
sufticienti una ventina di volt perchè 
l'arco si produca nel senso anodo-catodo, 
ne necessitano parecchie migliaia perchè 
esso si produca nel senso catodo-anodo. 

Non ritorneremo sulle spiegazioni che 
sono state date di questo fenomeno, gra- 
zie al quale praticamente l'arco a mercu- 
rio costituisce una vera valvola che per- 
mette alla corrente di non propagarsi che 
in unico senso. 

La parte essenziale del convertitore è 
un’ampolla in vetro nella quale si è fattu 
un vuoto molto elevato (fig. 128). 


La parte inferiore dell’ampolla, che co- 
stituisce il catodo, contiene una certa 
quantità di mercurio; al disopra si tro- 
vano gli anodi in numero di due per le 
ampolle monofasiche e di tre per quelle 
trifasiche. Gli anodi sono attualmente co- 
stituiti da grafite. Infine alla parte supe- 
riore una camera di condensazione è 
prevista per evitare un riscaldamento 
esagerato dell'ampolla durante il fun- 
zionamento e permettere al vapore di 
mercurio di condensarsi e ricadere al 
catodo. 

Il convertitore comprende inoltre un 
trasformatore ordinario il cui ufficio è 
doppio. i 

1° La tensione Vc della corrente con- 
tinua erogata dall'apparecchio è funzione 
della tensione che esiste fra gli anodi VA, 
e della perdita nell'ampolla (19 volt circa). 

La relazione che lega queste quantità 
è approssimativamente 


VA = 2,35 (Ve : 15) 


nel caso di corrente monofase, e 
VA = 1,6 (Vc: 15) 


nel caso di corrente trifase. 

Per ottenere una differenza di poten- 
ziale continua determinata, è necessaria 
dunque una certa tensione fra gli anodi 
che differisce il più delle volte dalla ten- 
sione di cui si dispone, ciò che richiede 
l’impiego di un trasformatore. 
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a vapore di mercurio. 


T Trasformatore. — A Anodi d'ampolla. — C Ca- 
todo dell’ ampolla. — F Elettrodo ausiliario. 
-- R Resistenza d'adescamento. — / Interrut- 
tore del circuito di adescamento — BElettrodo- 
calamita per l'’adescamento automatico - S Self 
mantenendo l'ampolla accesa — T Shunt per 
l'adescamento — V Interruttore dello shunt. 


Dalle formule su esposte risulta d’altra 
parte, che ogni variazione della tensione 
alternata, produce una variazione nella 
tensione continua. Prevedendo dunque 
delle uscite corrispondenti ad un numero 
variabile di spire del primario del tra- 
sformatore, si possono ottenere diverse 
tensioni continue con lo stesso apparec- 
chio. Il vantaggio di questo dispositivo 
è di conservare al convertitore un ren- 
dimento sensibilmente indipendente dal- 
la tensione della corrente continua ero- 
gata da uno stesso apparecchio. 

2 Nel caso di corrente monofase, è 
necessario che il punto medio del secon- 
dario del trasformatore sia accessibile, 
poichè esso costituisce il polo negativo 
del circuito della corrente continua il cuì 
polo positivo è il catodo dell'ampolla. 


Self 


Reze 
de 
Haute t 


Il funzionamento dell'insieme è allora 


il seguente: 


Sotto l'influenza della forza elettromo- 


trice alternata agente sul primario del 


trasformatore, tende a prodursi una cor- 


rente in ciascuna delle metà del seconda- 
rio; ma considerando il senso della cor- 
rente nell'ampolla, si vede che vi è sem- 
pre una metà che è a circuito aperto, in 
ccnseguenza della proprietà caratteristi- 
ca dell'arco a vapore di mercurio. 

Fra il catodo ed il punto neutro del 
trasformatore si ha dunque una corrente 
sempre dello stesso senso. 

Nel caso di corrente trifase, il polo ne- 
gativo è sostituito dal punto comune del- 
le tre bobine secondarie che sono connes- 
se a stella (fig. 129). 


au 
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Transformateur 
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ll. — Potenza dei convertitori. 


Consideriamo separatamente i due fat- 
toii il cui prodotto rappresenta la poten- 
za continua fornita dall'apparecchio. 

1° Intensità della corrente continua. 
— La potenza perduta nell'ampolla e che 
deve essere dispersa sotto forma di ca- 
lore, è sensibilmente proporzionata al- 
l'intensità della corrente che l’attraversa; 
difatti questa perdita d'energia proviene 
da una caduta di tensione agli elettrodi 
e da una caduta di tensione nel vapore 
di mercurio la cui somma è sensibilmen- 
te costante nei differenti tipi di ampolle 
e vicina a 15 volt. 

Le quantità di mercurio vaporizzato 
crescono dunque coll’intensità della cor- 
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Fig. 129. — Convertitore trifase. 


A Anodo — A Catodo — N Flettrodo ausiliario -- J? Resistenza d'adescamento 
S Bobina di Self. 


È infine necessario di porre nel circuito 
a corrente continua una bobina di self 
destinata a mantenere l’ampolla accesa 
nei momenti in cui la tensione alternata 
passa per lo zero. 

Inoltre, questa bobina modifica la cur- 
va di corrente raddrizzata ottenuta, in 
tal maniera che, praticamente, la cor- 
rente fornita dall'apparecchio, benchè ri- 
manga leggermente ondulatoria, possiede 
tutte le proprietà della corrente conti- 
nua. 

Per l'accensione dell’ampolla, è neces- 
sario di prevedere un elettrodo supple- 
mentare detto elettrodo ausiliario. 

Quest’'elettrodo è riunito mediante una 
resistenza ad uno degli anodi ovvero ad 
un'uscita speciale del secondario del tra- 
sformatore. Inclinando alquanto l'ampol- 
la si mette in comunicazione il mercurio 
contenuto nel catodo con quello dell’elet- 
trodo ausiliario, nel momento in cui l'am- 
polla riprende la sua posizione primitiva 
il mercurio si separa e si produce un pic- 
colo arco sufficiente per accendere l'am- 
polla. 

Quest'accensione può essere effettuata 
automaticamente per mezzo di una bo- 


bina-magnete posta fra il catodo e lelet- 


trcdo ausiliario. Nel momento in cui si 
mette il convertitore sotto tensione, Pam- 
polla s'inclina sotto l'influenza di questa 
bobina, il mercurio del catodo viene in 


contatto con quello dell'elettrodo ausilia- 


rio. Ciò mette la bobina in corto circuito, 
nola si rimette diritta allora sotto 
N di un contrappeso, e scatta fra 
che accende l'ampolla. 

Il circuito d’accensione è interrotto non 


appena l'ampolla sia accesa, da un'inter- 
ruttore automatico. 


elettrodo ausiliario ed il catodo un arco 


rente e, per mantenere all'interno del- 
ampolla una tensione molto bassa, bi- 
sogna aumentare proporzionatamente le 
dimensioni della camera destinata a con- 
densare questo vapore. 

Si costruiscono delle ampolle per cor- 
rente di 5, 10, 30 e 40 ampères; è molto 
difficile di fare delle ampolle di vetro più 
grosse di quelle di quest'ultimo tipo. Bi- 
sogna notare anche che le dimensioni de- 
gli elettrodi crescono con la capacità del- 
le ampolle allo scopo di evitar loro un 
troppo folte riscaldamento. Per ottenere 
delle intensità più elevate, si è obbligati, 
come lo vedremo in seguito, di porre più 
ampolle in parallelo. 

20 Tensione della corrente continua. 
— Dalla formula che dà la tensione ne- 


R 


cessaria fra gli ancdi, per produrre una 


tensione continua data, si deduce che la 
tensione fra gli anodi è più del doppio 
di quella della corrente continua prodot- 
ta, ne risulta che, per differenze di ten- 
sioni sufficientemente grandi, vi è da te- 
mere che un arco scocchi direttamente 
fra un anodo e l'altro, mettendo il secon- 
dario del trasformatore in corto circuito 
e rischiando di distrurre l'ampolla. 

I fattori che influiscono sulla produzio- 
ne di questi corti-circuiti sono estrema- 
mente numerosi: valore della tensione 
del vapore nell'interno dell'ampolla, pre- 
senza di gaz estranei, temperatura degli 
anodi, distanza degli anodi, strada più o 
meno tortuosa che deve seguire la sca- 
rica da un anodo all’altro, jonizzazione 
più o meno grande del vapore, ecc., ecc. 

L'importanza relativa di queste diffe- 
renti cause di corto circuito è difficile a 
stabilirsi, così si è trovato più semplice 
di far variare una fra di esse in modo 
tale che l'influenza delle variazioni delle 
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altre divenga trascurabile. Si preferisce 
agire sulla posizione rispettiva degli ano- 
di allontanandoli e complicando la strada 
che deve seguire la scarica per andare 
dall'uno all'altro. 

La fig. 130 rappresenta tre tipi di am- 
polle di 5 ampère fatte per delle tensioni 
di 110 volt, 200 a 300 volt e infine per più 
migliaia di volt. 


y 
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210 à 220v. 


VASNI 


220 à 500v 


1000 a 3000 v. 


Fig. 130. — Tipi di ampolla per tensioni continue 
crescenti. 


Per scattare da un anodo all’altro, la 
scarica dovrebbe assumere delle forme 
sempre più complicate. 


III. — Messa in parallelo delle ampolle. 


Attualmente le ampolle non possono 
essere costruite per delle intensità supe- 
riori a 40 ampère. Per avere delle cor- 
renti superiori si è dunque obbligati a 
mettere delle ampolle in parallelo. Tut- 


tavia il problema presenta una certa dif- 


ficoltà che proviene dal fatto che è im- 
possibile costruire due ampolle rigorosa- 
mente identiche, e che, in conseguenza, ‘ 
le perdite delle due ampolle non possono 
eguagliarsi. 

Per evitare quest'inconveniente si è im- 
maginato un convertitore compensatore 
che agisce nella seguente maniera (figu- 
ra 131): Allorchè un'ampolla sola è acce- 
sa questo trasformatore riduce la tensione 
agli anodi di quest'ampolla ed eleva al 
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contrario la tensione alle estremità del- 
ampolla da accendere; l'accensione di 
questultima è in tal maniera facilitata. 

Inoltre, se un’ampolla fornisce più cor- 
rente dell'altra il trasformatore riduce 
la tensione agli anodi della prima ed ele- 
va la tensione alle estremità della secon- 
da fino a che le due correnti siano dive- 
nute uguali. 

Per giungere a questo risultato il tra- 
sformatore compensatore si compone di 
4 bobine. Ciascuna delle due bobine in- 
feriori è connessa nel circuito di uno 
degli ancdi dell'ampolla N. 1 mentre che 
ciascuna delle bobine superiori è con- 
nessa nel circuito di uno degli anodi del- 
l'ampolla N. 2. Le bobine corrispondenti 
all'ampolla N. 1 sono collegate in tal ma- 
niera che i flussi che esse producono sono 
opposti fra di loro, e di senso contrario 
ai flussi rispettivi delle bobine relative 
all’ampolla N. 2. 


Se una sola ampolla, per esempio quel- 
la N. 1 è accesa, le due bobine agiranno 
come bobine di self e ridurranno la ten- 
sione agli ancdi dell’amipolla N. 1. Inol- 
tre, il flusso alternato che esse produco- 
no, aumenta la tensione agli anodi del- 
l'ampolla N. 2. 

Un altro vantaggio di questo trasfor- 
matoie è che, se una delle ampolle si 
spegne, la tensione dell’ampolla unica 
che resta accesa si abbassa immediata- 
mente in maniera che non sì corre il pe- 
ricolo che una sola delle ampolle abbia 
a fornire la corrente totale. 

Il quadro seguente dà il risultato di 
prove fatte su un apparecchio PW 60, 
comprendente due ampolle da 39 ampère 
in parallelo. 


è. 


j 
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1° Ampolla N. 1 sola 


DIFFERENZA DI POTENZIALE ENGIONE CORRENTE INTENSITÀ CORRENTE 


FRA GLI AKODI CONTINUA CONTINUA 
Ampolla 1 84 Volts 23 16 
220), 23 16 
2° Ampolla N. 2 sola 
Ampolla 1 260 Volts 23 17 
2 N5 ,» 23 17 
3. Le 2 ampolle in parallelo 
Ampolla | 155 Volts 41 3 
215 a 41 50 


Si pongono correntemente in parallelo 
due ampolle di 4) ampère capaci di fun- 
zionare a 2209 volt continui, ciò che per- 
mette di ottenere una potenza di 18 a 
20 kw. 


+ 
Fig. 131. — Montaggio di due ampolle in parallelo. 


IV. — Uso dei convertitori trifasi 
sulle reti bifasi. 


Le distribuzioni bifasiche non permet- 
tono la connessione su una sola fase di 
apparecchi aventi dei consumi superiori 
ad un limite determinato. Questo limite è 
molto spesso troppo inferiore alla poten- 
za massima dei convertitori. Ne risulta 
che in questo caso, l'uso di apparecchi 
monofasi è impossibile; non si sono co- 
struite fino a questo momento ampolle bi- 
fasiche a 4 anodi e si è preferito di uti- 
lizzare un'ampolla trifase trasformando 
la corrente bifase in corrente trifase con 
il sistema Scott (fig. 132). I rapporti di 
trasformazione dei due trasformatori mo- 
nofasi sono calcolati in maniera di otte- 


nere fra le fasi dal lato trifase, la ten- 
sione corrispondente alla tensione conti- 
nua richiesta. Il polo negativo della cor- 
rente continua è preso su un'uscita spe- 
ciale del secondario di uno dei trasfor- 
matori che costituirà il centro del rag- 
gruppamento a stella degli avvolgimenti 
secondari. 


Fig. 132. — Convertitore di 30 ampère bi fase. 


V. ni Rendimento dei convertitori. 


La principale perdita è la caduta di 
tesione nell’ampolla indipendente dalla 
tensione della corrente continua fornita; 
ne risulta che il rendimento del conver- 
titore cresce con la tensione continua: 
tenendo conto del rendimento del trasfor- 
matore, si ottiene la scala seguente di 
rendimenti: 


Tensione continua Rendimento 

£0 Volts Se Le een BR 
50 ” . . . . » . . . . . 67 Uiò 
P ” è A A n, . . . . è . 76 io 
110.8, ; 8L% 
195, 84 0, 

150, 86 0; 
220 y, 90% 


Fattore di potenza. — Il fattore di po- 
tenza primario è superiore a 0,9 nei con- 
vertitori non comprendenti bobina di self 
nel circuito primario; nei convertitori per 
archi di projezione in cui si è creduto 
utile la presenza di questa bobina, è com- 
preso fra 0,7 e 0,8. 

Quanto al fattore di potenza seconda- 
rio, vedremo più sotto in che cosa esso 
consiste. 


VI. — Osservazione sulla forma della cor- 
rente data dal convertitore. 


La forma ondulata delle curve di ten- 
sione e d’intensità della corrente conti- 
nua fornita dal convertitore obbliga a 
qualche precauzione nelle misure di que- 
ste grandezze con apparecchi tarati sia 
per corrente continua, sia per corrente 


Y 


alternata di forma sinusoidale, e parti- 
colarinente nella misura del rendimento. 
Supponiamo con una approssimazione 
molto sufficiente, che la forza elettromo- 
trice secondaria dell'apparecchio possa es- 
sere considerata come la sovrapposizione 
di una forza elettromotrice costante e di 
una forza elettromotrice alternata di for- 
ma sinusoidale, ossia: 


e=e+dsen wr, 


e sin l'intensità della corrente nel circui- 
to d'utilizzazione: 


i — a+b sen {wt + x) 


1° Se poniamo sul circuito secondario 
un voltmetro o un amperometro polariz- 
zato, le cui indicazioni sono proporzio- 
nali al valore medio dell'intensità della 
corrente che le attraversa, essi misure- 
ranno c ed a; 

2° Degli apparecchi termici o degli 
apparecchi elettromagnetici le cui indica- 
zioni sono proporzionali all'intensità ef- 
ficace della corrente che le attraversa, 
misureranno: 
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Applicando a questi casi particolari le 
formule citate qui sopra, se ne deduce 
per la corrente le equazioni seguenti: 


6 Amp. I -127 + S sen mf 
15 y 00 TI 126 + sen wt 
RA) n oo To = 125 + 50 sen wy 
32 = ee‘ I 122 + ZI sen owo’ 


L'apparecchio era costruito per fornire 
normalmente 30 ampère e il suo circuito 
d’utilizzazione costituito da una resisten- 
za ohmia; la sola induzione esistente nel 
circuito secondario era la bobina di self 
normale del convertitore destinata a 
mantenere lampolla accesa. 

Supponiamo ora che noi vogliamo mi- 
surare la potenza secondaria del conver- 
titora. 

Un wattiretro, supposto termico per 
eliminare gli errori provenienti da self 
induzione dovuti alla forma della cor- 
tnte, misurerà: 


“T 
È, | ia -H b sen (wt + a) (C+ d sen w t)] 
T. fo 

cioè: 

Q) ac + se COS 2 


li prodotto delle indicazioni degli ap- 
parecchi polarizzati è: 
b) ace 
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tore alimentante un circuito di lampade 
vl incandescenza, 
Se noi analizziamo queste curve, tro- 
Viamo i valori di a, b, ced 
c = 130 Volts 
d — 42 » 


ciò che dà: 


a = 6.9 Amp. 
b—=29 » 


ac = 10, ac -+ —— = 770, 


la questo caso, a e b sono proporzio- 
nali a cede si trova lo stesso valore per 
le indicazioni del wattmetro e il prodotto 
delle indicazioni degli apparecchi ter- 
mici, 
2X Se il circuito d'utilizzazione com- 
prende una resistenza R e un'induttan- 
zła L da differenza di fase fra la forza 
elett:omotrice e intensità secondaria è 
determinata dalla formula 


Lw 
R 


tang x = — 


Questa differenza di fase è la stessa 
che si troverebbe se si avesse della cor- 


3 AA DLEE & 0 


Fig. 133. — Curve dell'intensità e della tensione di un convertitore alimentante un circuito 


Le indicazioni degli apparecchi termici 
sono dunque sempre più grandi di quelle 
degli apparecchi polarizzati e di tanto 
più che la forma della corrente è più on- 
dulata, cioè a dire che la self induzione 
del circuito secondario del convertitore 
e piu piccola. 

Quest'osservazione si applica, per esem- 
Pio, ad uno stesso apparecchio che dia 
corrente sotto carico variabile; allorchè 
il carico è piccolo, la bobina di self ha 
un azione minore e la corrente è più on- 
dulata; il quadro seguente mostra come 
varia con il carico la differenza delle in- 
dicazioni delle due sorta di apparecchi: 


Intensità 


della Differenza di potenziale = 
Corr.cont. al voltmetro Differenza 
in Ampere Termico Polarizzato 
Y 141 127 14 
do 132 1% 6 
2a 128 125 3 
32 124 122 2 


di lampadine ad incandescenza. 


Quello delle indicazioni degli apparec- 
chi termici: 


Se si. paragonano queste tre quantità 
si constata che esse si classificano nel- 
l'ordine crescente seguente: 

a) Indicazioni del wattmetro; 

b) Prodotto delle indicazioni degli 
apparecchi polarizzati; 

c) Prodotto delle indicazioni degli 
apparecchi termici. 

1° Se il circuito d'utilizzazione è in- 
teramente senza self non vi è pratica- 
mente nessuno sfasamento secondario, 
come lo dimostra la curva della fig. 133 
estratta da un lavoro del signor Wilhelm 
Tschudy eseguita alla Scuola tecnica di 
Zurigo e che si riferisce ad un converti. 


rente sinusoidale, ma non ha evidente- 
mente la stessa importanza poichè essa 
non interessa che la frazione variabile 
della forza elettro-1‘notrice e della cor- 
rente, 

3° Infine se il circuito secondario con- 
tiene delle forze contro elettro-motrici, 
motori, lampade ad arco, accumulatori, 
ciò che è il caso più frequente, si trova, 
supponenedo che la forza elettromotrice 
del convertitore sia sempre: 


e:-c-|--dsen ws 


che Tintesità secondaria è determinata 
da | 
_c—-ÈE ia d Lu 


a = ——_ ——; tanga = — 


R i VRF wł R 


Prendiamo un caso speciale, partico- 
larmente interessante, quello della ca- 
ric degli accumulatori in cui si puo 
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supporre praticamente L = O. Le curve 
di corrente e di tensione sono date dalla 
figura 134, Si ha: 


ce E d 
Pa U lang a 0. 


Il wattinetro misura allora 


allorchè il prodotto delle indicazioni degli 
apparecchi termici è 


dn (ehy d 
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rente di carica senza spesa. inutile di 
Watt, questo riduttore agisce difatti modi- 
ficando il numero delle spire primarie del 
trasformatore, 

Un disgiuntore a massima serve a pro- 
teggere lampolla contro i sovraccarichi 
che potrebbero provenire da un'innalzi- 
mento di tensione della rete alternata o 
da una manovra cattiva del riduttore di 
tensione. 

2° HUrmminazione con lampade a va- 
pore di mercurio in serie su corrente al- 
ternata. — L'impiego di lampade Cooper 
Hewitt a vapore di mercurio, esige che 
si abbia a propria disposizione della cor- 
rente continua. Ora tra i numerosi stabi- 
limenti industriali ai quali questa ma- 


Tension\dela batte 


3° Alimentazione degli archi di proje- 
zione. — Con lo sviluppo preso dalle di- 
stribuzioni d'energia per mezzo delle 
grandi centrali a corrente alternata, la- 
limentazione degli archi di projezione è 
poco economica. Difatti, in generale, si 
dispone di corrente alternata a 110 o 2) 
volt. Bisogna dunque assorbire l’ecceden- 
zia di tensione in resistenze. Inoltre è cer- 
to che per ottenere una luce equivalente 
è necessario circa 2 volte più di corrente 
sn corrente alternata che su corrente con- 
tinua. Infine nel caso del cinematografo, 
le variazioni di luce dovute alla periodi- 
cità nuocciono molto alla fissità dell’im- 
magine. 
Il convertitore permette di operare nel- 


A 


Fig. 154 — Curve di corrente di tensione e di un raddrizzatore per carica degli accumulatori, 


Si trova che il prodotto delle indicazio- 
ni degli apparecchi termici è superiore 
alle indicazioni del wattinetro, benchè 
non vi sia nessuno sfasamento fra la for- 
za elettromotrice e la corrente seconda- 
ria. Abbiamo dunque un fattore di poten- 
za apparente che è in generale vicino 
a 0.95. 

Confutiamo, per terminare su tale 
quistione, un'obbiezione che è stata fatta 
all'inrpiego dei convertitori per carica di 
batterie. Si può ammettere che l'effetto 
utile durante la carica è proporzionale 
alla corrente media che attraversa la 
batteria cioè a dire ad a. 

Na E e la forza controeglettromotrice 
della batteria, la potenza consumata è 
Exa se si ha da fare con corrente con- 
tinua; essa è più elevata se si ha da fare 
con corrente di convertitore perchè allo- 
va la corrente non è più a, ma 


a + b sen wt 


La carica della batteria sembra dunque 
che costi più cara con corrente di con- 
vertitore che con corrente continua; ma 
se si analizza completamente la questione 
si trova che è soltanto la perdita per ef- 
fetto Joule nella batteria che è aumen- 
tata, e di circa il 25% ciò che è poca co- 
sa essendo data la piccola resistenza de- 
gli elementi. Questa perdita è compen- 
sata e largamente dall'economia che si 
può realizzare regolando il voltaggio del 
convertitore secondo lo stato di carica 
della batteria, agendo sul lato primario 
del convertitore. 


VII. — Applicazioni del convertitore, 


1° Apparecchi per la carica delle bat- 
lerie. — Il convertitore è spesso usato per 
la carica delle batterie d'accumulatori. 
L'accensione diretta dell'ampolla sulla 
batteria è molto difficile, è preferibile ac- 
cendere lampolla su una resistenza che 
si toglie via appena il circuito principale 
si chiude. Un'interruttore a due direzioni 
serve a quest'uso, 
Un riduttore di tensione ausiliaria ha 
lo scopo di mantenere costante la cor- 


niera d'illuminazione converrebbe perfet- 
tamente, sono pochi quelli che dispon- 
gono di corrente continua. 

Il convertitore si presta perfettamente 
all'alimentazione delle lampade a vapore 
di mercurio. Un tipo speciale è stato an- 
che creato per questo scopo. 

Le lampade Cooper Hevitt consumano 
3,9 ampère sotto 55 volt circa. Allo scopo 
di avere ii migliore rendimento del con- 
vertitore, si è scelto il montaggio in serie 
e generalmente si raggruppano 8 lam- 
pade in serie. Tenendo conto delle per- 
dite nella linea e delle variazioni di ten» 
sione primaria, il convertitore deve es- 
sere previsto per dare, in regime nor- 
male, 3,9 ampere sotto 480 volt circa. 

La perdita nell'ampolla essendo di 
13 volt circa, si vede che il rendimento 
dell'ampolla raggiunge il 97 % circa; con 
il trasformatore l'apparecchio ha un ren- 
dimento totale del 9% 94 circa. 

Inoltre l'impiego di un'ampolla di pic- 
cola erogazione diminuisce sensibilmente 
il prezzo del convertitore. 

Ogni lampada è del tipo identico alle 
lampade per corrente continua. Essa com- 
prende una resistenza destinata a sosti- 
tuire il tubo in caso di guasto in modo 
da permettere alle altre lampade in serie 
di funzionare. Il convertitore è munito 
di oscillamento automatico ciò che ha per 
effetto che, chiuso l'interruttore del cir- 
cuito primario, si produce automatica- 
mente l'accensione dell'ampolla e delle 
S lampade. Il circuito continuo si trova 
chiuso sulle resistenze e le bobine di oscil- 
lamento delle lampade, l'ampolla può 
dunque accendersi, I tubi si accendono 
subito e non appena un tubo è acceso la 
resistenza della lampada corrispondente 
è posta fuori circuito da un interrutore 
contenuto nella lampada, esattamente co- 
me nel caso in cui la lampada è montata 
su di una distribuzione a corrente con- 
tinua. 

Il consumo di tale insieme misurato col 
wattmetro sul circuito alternato primario 
è di 1600 watt circa. La potenza luminosa 
di una lampada essendo 500 candele, le 
8 lampade danno dunque 4000 candele, 
cioè un consimio di 0,4 watt per candela. 


le condizioni le più economiche. La ten- 
sione continua fornita è giusto la ten- 
sione necessaria al funzionamento del- 
Parco, in modo che una resistenza inter- 
media è inutile o al massimo si può ri- 
durla al minimo necessario per la rego- 
lazione dell'arco. 

L'apparecchio è ad oscillamento auto- 
matico; basta, dopo aver chiuso linter- 
ruttore dal lato corr. alternata, porre i 
carboni in contatto, per provocare lac- 
censione dell'anrpolla. Alfine di limitare 
il corto circuito dovuto al contatto dei 
carboni, esiste una bobina di self sul cir- 
cuito alternato primario. 

Questa bobina serve inoltre a rimediare 
alle variazioni di tensione che si possono 
produrre sulla rete alternata d'alimenta- 
zione. L'apparecchio il più corrente è il 
tipo da 30 ampère e pei grandi locali il 
tipo da 600 ampère con 2 ampolle in pa- 
rallelo. i 

4° Regolazione di velocità dei motori 
induzione. — Se si connette il primario 
del trasformatore ad un convertitore 
Cooper Hewitt, agli anelli di un motore 
d'induzione il cui rotor è bobinato trifa- 
sicamente, ciò che è il caso con motori 
trifasici e bifasici, si trasformano le cor- 
renti a bassa tensione e a bassa frequen- 
za prodotte nel rotor in corrente conti- 
nua. 

La corrente continua fornita dal con- 
vertitore è mandata ad un motore a cor- 
rente continua accoppiato direttamente, 
o per cinghia al motore d’induzione. 

Facendo variare la tensione della cor- 
rente continua fornita dal convertitore 
per mezzo d’un commutatore tripolare 
che modifichi il numero di spire prima- 
rie del trasformatore, si modifica la po- 
tenza presa in prestito dal rotor esatta- 
mente come per mezzo di un reostato di 
regolazione, e si modifica in conseguenza 
la velocità del motore principale. 

Si può agire inoltre sull'eccitazione del 
motore a corrente continua e combinare 
Je due maniere di regolazione. Ci si ren- 
de conto che la potenza dell'insieme resta 
sensibilmente costante quando la velocità 
decresce, dal rendimento del convertitore 
e del motore a corrente continua. Un con- 


vertitore trifase di 30 ampère e 220 volt 
permette di alimentare un motore di 
7 Kw. e per conseguenza di regolare del 
10% la velocità di un motore di 70 Kw. 
o del 30 % la velocità di un motore di 
35 Kw. 

5” Convertitori ad alta tensione. — 
Nel caso di tensioni continue elevate la 
perdita nell'ampolla, che resta sempre la 
stessa, cioè circa 15 volt, diviene assolu- 
tamente trascurabile. 

Per esempio, per una tensione continua 
di 3000 volt questa perdita rappresenta 
0,5%. In maniera che il convertitore co- 
stituisce un generatore di corrente conti- 
nua ad alta tensione, di un rendimento 
notevolmente alto, e di prezzo molto in- 
feriore alle dinamo speciali per alta ten- 
sione. 

Fra le istallazioni di questo genere in 
servizio citeremo quella della Società 
Marconi prevista per un'eregazione di 
10 ampère sotto 13,000 volt. 

Tre ampolle munite ciascuna del loro 
trasformatore, sono montate in serie e 
servono alla carica di una batteria d'ac- 
cumulatori. 

Un'altra applicazione del convertitore 
ad alta tensione è l'alimentazione delle 
lampade ad arco in serie. Questo sistema 
è un'applicazione della distribuzione a 
corrente costante. Il trasformatore com- 
porta 2 bobine primarie mobili e 2 bobine 
secondarie fisse. Gli avvolgimenti primari 
e secondari sono in equilibrio allorchè 
la corrente normale passa nell'avvolgi- 
mento secondario. La variazione di ca- 
rica nel circuito secondario fa variare per 
repulsione la distanza fra le bobine pri- 
marie e secondarie, e modifica così la 
reattanza del circuito in maniera da as- 
sicurare la costanza della corrente indi- 
pendentemente dal carico. 

Per ottenere questo risultato le due bo- 
bine primarie sono sospese a delle funi 
avvolte su delle puleggie a gola. Il ren- 
dimento totale della trasformazione rag- 
giunge il 92%. Il convertitore può ali- 
mentare da 25 a 100 lampade in serie es- 
sendo connesse su corrente monofase la 
cui tensione e la frequenza possono avere 
un valore qualunque; basta in ogni caso 
bobinare il trasformatore in conseguenza 
di tale valore. Ogni lampada richiede ai 
morsetti una tensione di 68 volt e lin- 
tensità è di 5,5 ampère circa, ogni lam- 
pada dà un’intensità luminosa di 1500 
candele emisferiche. 


VIII. -— Convertitori metallici. 


Abbiamo visto che eravamo limitati 
praticamente ad 80 ampère per le di- 
mensioni crescenti delle ampolle in ve- 
tro; vi sarebbe pertanto un grande in- 
teresse a fabbricare convertitori di più 
grande capacità sostituendo le ampolle 
in vetro con dei recipienti metallici. Una 
applicazione immediata sarebbe la carica 
delle grandi batterie di accumulatori de- 
stinate alle illuminazioni degli Hôtels, 
leatri o anche gruppi di case, utilizzan- 
do il prezzo generalmente basso dell'e- 
nergia elettrica durante le ore del giorno. 

Dall’opinione dei fabbricanti di accu- 
mulatori, delle erogazioni di 100 a 150 
REESE sarebbero sufficienti per questo 

Di un'alta importanza sarebbe l'ap- 
plicazione del convertitore alla trazione 
per motori a corrente continua utiliz- 
zando distribuzioni di corrente monofa- 
sica ad alta tensione. 

Si è generalmente d'accordo che la 
trazione con motore monofasico a bassa 
frequenza, nel suo attuale stato, non è 
che un compromesso in cui si è cercato 
di conservare i vantaggi risultanti dal- 
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l'impiego di trasformatori statici, pur 
utilizzando una correute cambiante di 
senso il meno sovente possibile per faci- 
iitare la commutazione. Si è così per- 
sdasi dei vantaggi della corrente conti- 
nua, che il signor Auvert, ingegnere del- 
la Compagnia Paris-Lyon Mediterranée, 
ha anche proposto un raddrizzatore mec- 
canico; noi possiamo dunque presentare 
l'impiego di un convertitore a vapore di 
mercurio come una eccellente soluzione 
che unirebbe i vantaggi della corrente 
alternata; facilità di trasporto, trasior- 
mazione facile di tensione, con i van- 
taggi della corrente continua; motori più 
potenti a peso e ingombro uguale, ade- 
renza meglio utilizzata, commutazione 
più facile, ecc., ecc. 

La possibilità della regolazione della 
tensione dal lato primario del converti- 
tore, permetterebbe inoltre di sopprimere 
l’impiego dei reostati. Infine non bisogna 
dimenticare che se la bassa frequenza può 
essere vantaggiosa per i motori di tra- 
zione, essa obbliga ad impiegare dei tra- 
sformatori molto più pesanti, e non per- 
mette l'illuminazione diretta per trasfor- 
mazione a bassa tensione; inoltre essa è 
un danno nella produzione di corrente 
col mezzo di turbo-alternatori poichè si 
è obbligati di ridurre molto la velocità 
di questi apparecchi. 

Il convertitore permetterebbe l'impiego 
della frequenza 50 di cui si ha l'abitu- 
dine e per la quale i fenomeni di capa- 
cità soprattutto nelle linee aeree, non 
sono ancora molto fastidiosi, e darebbe- 
ro così la soluzione di tutte le difficoltà 
segnalate qui sopra. È perciò che da pa- 
recchi anni ci si è sforzati, seguendo il 
Cooper Hewitt, di realizzare un raddriz- 
zatore ad ampolla metallica che possi 
sopportare delle elevazioni di tempera- 
tura più grandi di un'ampolla di vetro, 
ed inoltre che sia suscettibile d'essere 
più facilmente raffreddata artificiahnen- 
te con delle circolazioni d'acqua o di 
olio. 

ln America ed in Germania pare si sia 
pervenuti recentemente a costruire degli 
apparecchi di questo tipo per delle po- 
tenze che raggiungono fino i 200 a 
300 Kw. 

Le due principali difficoltà da vincere 
sono: il mantenimento del vuoto interno 
e il pericolo dei corti circuiti fra gli 
anodi. 

Non è facile di fare un recipiente per- 
fettamente stagno perchè è necessario 
isolare ciascuno degli elettrodi alla sua 
entrata nell'ampolla, e in conseguenza, 
per ognuno di essi si deve realizzare un 
giunto stagno fra un metallo e un corpo 
isolante. Per impedire a questi giunti di 
lasciar penetrare l'aria, si ricoprono di 
mercurio e si costituiscono in materia 
fiessibile sottomessa ad una forte pres- 
sione. In America, per esempio, s'impie- 
ga dell'alluminio per i giunti che sono 
suscettibili di riscaldarsi e della fibra per 
i giunti costantemente freddi. In Germa- 
nia si fanno i giunti coll’amianto. 

Una pompa è connessa in permanenza 
coll'apparecchio; la prima volta che vi 
si fa il vuoto l'operazione è molto lunga 
poichè il metallo fornisce lentamente i 
gaz di cui è impregnato; ma m seguito 
basta pompare circa una volta per setti- 
mana per qualche minuto per rimettere 
l'apparecchio in ordine di funzionamento; 
i vuoti da raggiungere sono dell'ordine 
del centesimo di millimetro di mercurio; 
diversi tipi d'apparecchi possono permet- 
tere di misurare in ogni istante il vuoto 
e far funzionare un segnale d'allarme se 
il vuoto diviene troppo cattivo. 

La seconda difficoltà da vincere è quel- 
la dei corti circuiti fra gli anodi. Per 
evitare ciò in America si è posto cia- 


219 


scuno degli anodi in un ambiente diffe- 
rente, i due catodi essendo messi in pa- 
rallelo, lYinconveniente di questo dispo- 
sitivo è che per mantenere i due catodi 
costantemente in fuzione, bisogna far 
funzionare in ciascuno dei recipienti un 
piccolo arco a vapore di mercurio a cor- 
‘eute continua di 3 a 4 ampère che non 
solammente consuma dei watts inutilmen- 
te, ma inoltre richiede per il suo man- 
cenimento l'aggiunta al convertitore di 
un pi-colo gruppo motore-generatore. 

In Germania si costruiscono delle am- 
polle metalliche in cui i due anodi sono 
nello stesso recipiente utilizzando una 
maniera di costruzione analoga a quella 
delle ampolle di vetro per alte tensioni, 
cioè a dire ponendo i due anodi al fondo 
di due tubi isolanti. Uno chermo isolante 
è inoltre posto davanti l'uscita di questi 
tubi isolanti, in maniera che il catodo 
non possa vedere nessuno degli anodi. 

L'accensione è fatta per mezzo di un 
elettrodo ausiliario in ferro che si im- 
merge nel mercurio del catodo allorchè 
l'apparecchio è spento e che un elettro 
calamita fa emergere dal mercurio al 
momento in cui l'apparecchio è messo 
sotto tensione, producendo così un arco 
momentaneo che basta per accendere 
l'ampolla a far funzionare l'apparecchio. 

Diverse istallazioni sono state messe 
in funzione da qualche tempo a questa 
parte: noi ne citeremo una a Franco- 
forte di 80 Kw. che trasforma della cor- 
rente monofase di 8200 volt 50 periodi in 
corrente continua a 220 volt, una a Man- 
nheim di 300 Kw. che trasforma corrente 
trifase di 3150 volt 50 periodi in corrente 
continua 2x220 volt. 

E ancora troppo presto per pronun- 
ziarsi sui risultati ottenuti da queste di- 
verse installazioni. 
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Un accumulatore permanente 


La casa « Hagen Accumulator Works » 

di Londra ha messo recentemente in ven- 
dita un nuovo accumulatore che vien 
detto permanente; questo accumulatore è 
molto adatto per fornire delle lentissime 
scariche da utilizzarsi in un lungo lasso 
di tempo. 
. L'elemento consiste in un recipiente-ro- 
tondo di vetro nel quale pescano due 
elettrodi cilindrici: quello negativo è 
fermato da un'asta piena e quello posi- 
tivo da una lamina curvata; tra questi 
due elettrodi viene collocato un setto 
isolante, La parte superiore dell'elemento 
è ermeticamente chiusa; un otturatore 
avvitato in una massa di ebanite perfo- 
rata, permette di riempire l'elemento e 
lascia sfuggire i gas che si formano nel- 
l'interno; i morsetti sono protetti da un 
avvolgimento in ebanite. Il recipiente è 
di vetro bruno rossastro, probabilmente 
per evitare ì guasti che potrebbe pro- 
durre la luce. 

Questi nuovi elementi sono destinati a 
sostituire gli elementi primari che ser- 
vono per il funzionamento dei telefoni, 
delle suonerie, dei registratori, ecc. L'ac- 
cumulatore permanente, sviluppa una 
f. e. m. di 2 volt; esso può conservare 
senza inconvenienti la sua carica du- 
rante 12 mesi; esso fornisce mezzo am- 
pere durante 60 ore senza alcuna inter- 
ruzione. Ognuno di tali elementi ha il 
diametro di cm. 8,75, è quindi poco in- 
gombrante. Quando è esaurito può essere 
ruovamente caricato. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Il laboratorio d’esperimenti 
al Post-Office di Londra. 


Al Post-Office di Londra è stato recen- 
temente organizzato il laboratorio di ri- 
cerche (Research section) per lo studio 
degli argomenti che interessano il servi- 
zio postale, teleziafico e telefonico. 

Il laboratorio comprende il seguente 
personale: 

1 Ingegneroe-capo (Staff-Engineer); 

2 Assistenti Ingegnere-capo (Assistant 
staff-Engineers); 

4 Ingegnere esecutivo (Erecutive-Engi- 
neer); 

9 Ingegneri assistenti (Assistant-Engi- 
neers); 

5 Allievi ingegneri (Junior-Engineers); 

1 Ispettore (Inspector); 

1 Meccanico (Mecanicien); 

1 Commesso (Commis). 

Quando un servizio ha bisogno di uno 
studio, fa pervenire una domanda alla 
ftesearche Section indicando ciò che de- 
sidera. 

Jl laboratorio eseguisce lo studio ri- 
chiesto, e compila una relazione che è 
inviata a tutti i servizi che possono es- 
sere mieressati nella questione. 

Nessun apparecchio telegrafico o tele- 
fonico viene adottato, senza che siano 
prima eseguiti degli studi comparativi 
con quelli già esistenti. 

Presentemente il Laboratorio sta stu- 
diando un nuovo tipo di apparecchio te- 
lefonico per abbonato, ed il comporta- 
mento delle linee pupinizzate. 

Ogni settimana vengono eseguite delle 
prove comparative tra una linea pupi- 
nizzata ed un'altra normale sul tronco 
Londra-Leeds e sotto differenti condizio- 
ni di isolamento. 

Si studia così la pupinizzazione delle 
linee aeree e si dànno le istruzioni ne- 
cessarie per la loro costruzione; si deter- 
mina inoltre col calcolo la distanza alla 
quale si debbono collocare i rocchetti Pu- 
pin e si verificano sperimentalmente i 
risultati. Si fanno anche delle prove sui 
circuiti telefonici multipli (fantomes) pu- 
pinizzati. 

È in corso poi uno studio per determi- 
nare se sia o no conveniente la pupiniz- 
zazione delle lunghe linee aerce. 


Organizzazione dei telescrittori in Germania. 


In Germania è stato recentemente im- 
piantato il servizio dei telescrittori, od 
apparecchi telegrafici stampanti, per il 
servizio di accettazione e di recapito dvi 
telegrammi privati nelle grandi città. 

La sezione dei telescrittori dell'Ufficio 
Centrale Telegrafico di Berlino compren- 
de circa 70 apparecchi tipo Siemens-Hal- 
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ske; altri 290 apparecchi identici sono im- 
piantati presso gli uffici postali di Berli- 
no non Collegati alla rete pneumatica 
urbana, e presso altri abbonati, commer- 
cianti od industriali. 

Gli uffici postali e gli abbonati trus- 
mettono per mezzo dei telescrittori, i 
loro telegrammi all ufficio telegrafico 
centrale, e ricevono con lo stesso mezzo 
quelli che sono ad essi indirizzati. 

Gli apparecchi impiantati nell’ ufficio 
telegrafico centrale e negli uffici postali 
sono serviti dagli agenti dell'amministra- 
zione telegrafica; quelli degli abbonati 
sono serviti dai propri impiegati, 

All'uflicio telegrafico le linee dei tele- 
scrittori mettono capo ad uno specinle 
conunutatore, analogo a quelli del tipo 
telefonico, mediante il quale l'abbonato 
chiamante viene collegato con uno degli 
apparecchi «dell'ufficio centrale, che ri- 
ceve la sua coniunicazione. 

Le linee sono costruite e manten:ite dal- 
lamministrazione telegrafica imperiale, 
che percepisce un canone annuo di 65 
e 95 marchi rispettivamente per ogni li- 
nea a semplice ed a doppio filo. 

Gli apparecchi sono di proprietà di una 
Società privata che li affitta agli abbo- 
nati al prezzo di 500 marchi all'anno; la 
quale somma comprende anche la spesa 
di manutenzione. 

Oltre la tassa telegrafica ordinaria, 
viene percepita una tassa speciale di 
5 pfennig per ogni telegranıma di dieci 
parole e di 1 pfennig per ogni parola 
in più. 

Per la trasmissione dei telegrammi 
dall'ufficio centrale al domicilio dell'ab- 
bonato, vi è una sopratassa fissa di cin- 
yue pfennig per ogni telegramma, 

La Società riceve solamente l ammon- 
tare della locazione dell'apparecchio; tutti 
gli altri diritti spettano esclusivamente 
all’Amministrazione telegrafica. 

Un servizio simile esiste anche ad Am- 
burgo, Francoforte sul Meno e Colonia. 


Congresso internazionale di elettricità 
a San Francisco. 


Nel settembre 1915 a San Francisco si 
terrà il Congresso internazionale di elet- 
tricità: anche questo Congresso avrà luo- 
go in occasione della esposizione inter- 
nazionale del Panama-Pacifico. Esso è 
posto sotto gli auspici dell'American In- 
stitute of Electrical Engineers. 

Nella settimana che precede il Congres- 
so si avrà una riunione della Commis- 
sione elettrotecnica internazionale. I la- 
vori del Congresso saranno ripartiti in 


dodici sezioni: 


1° Produzione, trasmissione e distri- 
buzione; 
2° Macchine ed apparecchi; 


3° Trazione elettrica: 

{4° Applicazione dell'energia elettrica 
all'industria e agli usi domestici; 

5° Sistemi di illuminazione; 

6 Apparecchi di avviamento ‘e di si- 
curezza; 

7° Elettrochimica ed 
gia; 

8' Telegrafia e telefonia; 

9° Strumenti e metodi di misura elet- 
trici; 

10° Esercizio economico delle stazioni 
centrali; 

11° Elettro-fisica; 

12° Diversi. 

Chi desiderasse far invio di memorie 
o comunicazioni può dirigersi al segre- 
tario del Comitato Dr. E. B. Rosa, Bu- 
reau of Ntandard, Washington (Stati U- 
niti). 


elettrometallur- 


Statistica telegrafonica. 


Gli uffici telegrafici esistenti al 36 giu- 
gno 1912 sono 6.200 ed i telegramuni ac- 
cettati sono stati in. numero di circa 
10) milioni, pi 

I telefoni somministrano questi dati: 


Reti urbanes. .. 0... .. N. 69 
Lines internazionali . ... » 13 
Linee interurbane ...... >» 402 
Posti telefonici pubblici. .. » 5:38 
Abbonati alle reti urbane . . » 57,00) 
Abbonati alle reti sociali. ..  » 27,000) 
Personale . ... i » 4,069 


Una ferrovia elettrica metropolitana 
a Costantinopoli. 


Sembra che la Deulsche Bank abbia 
sollecitato la concessione per la costru- 
zione e l'esercizio di una linea elettrica 
metropolitana da stabilirsi a Costantino- 
poli; a quanto si afferma la concessione 
è già accordata. 

La linea in quéstione, a doppio bina- 
rio, deve partire da Stamboul, attraver- 
sare il Corno d'Oro e arrivare sino a 
Pancaldi e Shishli, Il tratto da Stamboul 
a Pancaldi sarà terminato in 4 anni èe 
mezzo a contare dal 1° ottobre 1912; il 
resto del tragitto sarà compiuto entro 
10 anni a partire dalla stessa data. Per 
la traversata del Corno d'Oro con que- 
‘sta, linea si deve costruire un nuovo 
ponte. 

ÉE stato pure accordato un diritto d'op- 
zione per la costruzione del tronco che 
porterà a Evoub e a Dolma-Baghtscheh, 
come pure per una linea che da Stam- 
boul condurrà a Yénikapou, 

Per l'esecuzione di questi lavori ed in 
conformità coi termini della concessione, 
si è costituita una Società sotto il nome 
di Società anonima ottomana delle fer- 
rovie metropolitane di Costantinopoli e 
dei suoi dintorni: tale Società ha un ca- 
pitale di circa 28 milioni e mezzo. 
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SI 
SI RIVISTA DELLA 


Prezzo delle perdite 
nei trasformatori. ‘!) 


Il circuito elettrico ed il circuito ma- 
gnetico di un trasformatore sono assai 
imperfetti. Il circuito elettrico è lu sede 
di perdite per effetto Joule, le quali di- 
mminuiscono la tensione; il circuito ma- 
gnetico è la sede di perdite nel ferro e 
richiede una corrente più forte a causi 
della resistenza magnetica. 

l signori Stane ed Atkinson raggrup- 
pano nel modo seguente le dette perdite: 

A) Risultati dell'imperfezione del ferro: 

1° Perdite nel ferro, che richiedono: 

a) una spesa di energia nel trasfor- 
matore; 
b) un aumento della potenza della 


centrale ed una maggiore sezione del 
rune. 
2° Una corrente magnetizzante che 


produce: ; 

a) perdite nel rame della linea e dei 
generatori; 

b) aumento di potenza dei generatori 
e della sezione dei conduttori. 

B) Risultati dell'imperfezione del ra- 

me: 

1° Perdite ohmiche nel trasformatore 
che producono: 

a) una spesa di energia nel trasfor. 
matore; 

b) un aumento di potenza della cen- 
trale e della sezione dei conduttori. 

2° Variazioni della tensione seconda- 
ria del trasformatore che diminuiscono 
la durata delle lampade e scontentano i 
consumatori. 

Quest'ultimo inconveniente può far tra- 
scurare tutte le altre considerazioni al- 
lorchè le variazioni di tensione diventano 
notevoli. 

Per diminuire le spese totali è neces- 
sario far attenzione al rapporto delle 
perdite nel rame e nel ferro. Per un caso 
particolare il rapporto 2,6 è il più favo- 
revole. 

Per paragonare le spese annue col 
prezzo di compera si deve tener conto 
della durata del trasformatore e dell’in- 
teresse del capitale impegnato. 

In un esempio si hanno i dati seguenti: 


Prezzo del KWO . . .. 4 SE 


e che Le 0,0395 
5 » WW generatore installato . „ 105.00 
» e KW del circuito primario 
installato . . . no 92,00 


Prezzo del trasformatore da 5 KW con 
4o w. di perdita del ferro, 93 w. nel 
rame, e una corrente magnetizzante 


del 2 00 . ari È a ‘’ „316,00 
Le spese annue sono: 
Perdite nel ferro, spese annue . . . . L 20 
Corrente magnetizzante. » 3,2 
Perdite nel rame no dh w 17,10 
Sostituzione prematura delle lampade „n L% 
Totale . . . L. 44,91 
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Calcolando l'interesse del 6 per cento 
e supponendo che il trasformatore duri 
19 anni, ciò corrisponde ad una som- 
ma di 4491 10.138 = L. 323 superiore al 
prezzo di compera. 


Il riscaldamento dei cavi. > 


Il carico a cui si vuol sottoporre un 
cavo isolato può essere calcolato teorica- 
niente basandosi sulla resistività termica 
della sostanza isolante e sulle proprietà 
irradianti della superficie esterna. 

L'A. mostra che i dati necessari pos- 
sono ottenersi, per i diversi tipi d'isota- 
mento, eseguendo delle adatte esperienze 
sul cavo stesso; a tal uopo si applica il 
metodo classico di Despretz che trovasi 
esposto in tutte le opere sul calore. Se 
noi supponiamo che si riscaldì l'estremità 
di un cavo abbastanza lungo e tale che 
Faltra estremità resti alla temperatura 
ambiente, si arriva ad uno stato stazio- 
nario per il quale esiste una relazione 
matematica tra l'aumento 8 della tem- 
peratura in un punto, al di sopra della 
temperatura ambiente, e la distanza z da 
questo punto all'estremità calda. 

Questa relazione si esprime con la se- 
guente equazione differenziale 

r i i 
o pure 


, hi 
sa Cut 
dove k è la resistività termica del con- 
duttore, S la sua sezione, p una costante, 
Xr la resistività termica totale dello 
strato isolante per pollice di lunghezza 
del cavo, r la resistività termica esterna 
per pollice di lunghezza. 

Per temperature inferiori a 100° C, p è 
praticamente eguale ad 1 e l'equazione si 
può scrivere: 


loge 0 = — u x + loge 0., 


0, è l'aumento di temperatura per t=0. 

Collocando delle coppie termo elettriche 
entro piccoli fori scavati in vari punti 
dello strato isolante, si può ottenere 0. 
e quindi u. Prendendo inoltre la tempe- 
ratura della superficie esterna del cavo, 
si possono determinare separatamente Yr 
ed re. 

Operando su diversi tipi di cavi si è 
trovato per k (resistenza termica per pol- 
lice cubo) i seguenti valori, secondo i mia- 
teriali impiegati come isolanti: 


Caucciu e treccia di cotone. RA 
Chatterton e treccia imbevuta 400 
Chatterton e strato di piombo... 300. 


d) Z. T. Z. 9 gennaio 1913. — (2) Proceed. of the Amer. Inst. of E. E., febbraio 1913. 
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Per la resistenza termica delle superfici 
esterne, si sono trovati i seguenti valori 
(resistenza per pollice quadrato): 


Armatura d'acciaio tinta con catra- 


me 100) 
Cotone PS 120 
Piombo ordinario 190 
Piombo tinto in nero . 140 


Un fatto molto notevole da rilevare è 
l'influenza della tinta sulle proprietà ir- 
radianti dell’avvolgimento in piombo. 

Questi dati sono stati utilizzati per de- 
terminare l'intensità della corrente che 
si può lanciare in cavi isolati al caucciù 
ed in treccia imbevuta e tesi nell'aria. 
Si è dimostrato che esiste una relazione 
che lega l'intensità i la superficie S della 
sezione retta e il diametro D del cavo: 


i : D 
log (i) — N log (<) + B, 


dove N è una costante diversa per ogni 
tipo di sostanza isolante, e B dipende dal- 
l'aumento di temperatura, 

Le proprietà irradianti della superficie 
esterna hanno in generale una influenza 
molto maggiore della resistenza termica 
dell'isolante. 

Queste perdite di calore emesso dalla 
Superficie sono quindi di capitale impor- 
tanza nella determinazione dei carichi 
ammissibili, 


L’Induttore Pupin. 


In una recente riunione dell « Ameri. 
can Philosophical Societv », il prof. Pu- 
pin, presentato dal dott. Elihu Thomson, 
ha descritto la sua nuova invenzione ri- 
ferentesi alle comunicazioni elettriche. 

— La grande difficoltà nelle comuni- 
cazioni radictelegrafiche — ha detto il 
prof. Pupin — sta in ciò che le onde elet- 
triche si indeboliscono talmente che è 
impossibile inviare segnalazioni a molte 
migliaia di miglia. Condizioni atmosferi- 
che ed altre cause limitano le segnala- 
zioni radiotelegrafiche ad una distanza di 
circa 3990 miglia. Coll’uso di palloni si 
è riusciti a mandare dispacci a 300 mi- 
glia. Fra stazioni comunicanti su terra 
ferma, la massima distanza raggiunta è 
di 2009 miglia. 

La mia invenzione consiste in un di- 
spositivo per mezzo del quale la corrente 
elettrica vien posta in relazione induttiva 
coll’armatura rotante di un motore. Il 
segnale che si riceve agisce immediata- 
mente sull'armatura rotante, col risul- 
tato ch= la corrente è di molto intensifi. 
cata, e quindi sono assicurate delle co- 
municazioni assai più estese. 

Il dispositivo rotante ha altresì un se- 
condo scopo quasi egualmente importan- 
te: esso sopprime qualunque altro se- 
«nale atto a generare confusione, Pren 
diamo, ad esempio, una nave che si trovi 
nel Canale della Manica, una località 
dove esiste una grande interferenza di 
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comunicazioni radiotelegrafiche in causa 
del gran numero di navi e di stazioni 
cola concentrate, che usano sistemi ra- 
dictelegrafici. La mia invenzione per- 
mette ad una nave che si trovi in quei 
paraggi, di ricevere segnalazioni e di 
mandarne ininterrottamente e senza la 
benchè minima confusione, ancorchè vi 
fossero cento navi e stazioni che funzio- 
nassero allo stesso tempo. Questa min 
invenzione è una forma del tutto nuova 
di circuito trasmettitore e ricevitore. 

Il mio induttore può essere applicato a 
qualsiasi forma di comunicazione elet- 
trica, ed io credo che esso riscuoterà il 
medesimo successo nella comunicazione 
a mezzo di filo che in quella senza filo. 
FE probabile che io lo chiamerò: « Indut- 
tore Pupin» —. 

I dott. Thomson è assai entusiasta 
circa la nuova invenzione del Pupin. 
Egli assicurava i presenti che essa per- 
metterà l'invio di un dispaccio radiotele- 
grafico intorno al globo. 

E. Z. 


Sterilizzazione a mezzo 
della lampada a vapore di mercurio. 


È ben noto Fuso della lampada al va- 
pore di mercurio per sterilizzare l'acqua. 
Ora, secondo quanto riporta la Revue 
pratique de Electricité, essa è adibita al- 
tresì alla sterilizzazione della biancheria. 
Con questo processo, che favorisce la po- 
limerazione dell'ossigeno colla formazio- 
ne di ozono, si è riuscito a distruggere 
tutti i germi patogeni nella biancheria, 
rendendola perfettamente asettica senza 
nuocere al tessuto nè menomarne la 
morbidezza. 


E. Z. 


Malattie professionali dei radiotelegrafisti. (1 


I radiotelegrafisti sono soggetti alla- 
nemia; si è constatato infatti che il nu- 
mero dei globuli rossi del sangue, come 
pure il tenore in emoglobina diminuisce 
in questi soggetti. Questa malattia è do- 
vuta certamente a varie cause: la prima 
è senza dubbio la cattiva posizione degli 
ambienti in cui si trova l'impiegato, spe- 
cialmente a bordo delle navi. Sembra an- 
che probabile che la forte ozonizzazione 
dell’aria, prodotta dall'uso prolungato di 
correnti alternate ad elta frequenza —- 
impiegate per l'invio dei segnali — abbia 
una ripercussione sulla salute del radio- 
telegrafista. Si era infatti constatato ne- 
gli impianti ad alta tensione delle offi- 
cine del Niagara, che gli elettricisti ad- 
detti soffrivano di malattie analoghe: 
pallidezza, mali di capo, perdita d'appe- 
tito e cattiva digestione, 

Si stanno intanto facendo degli studi 
per stabilire se le onde elettriche hanno 
un'azione fisiologica o anche patologica. 
Per ora non si può dire in proposito 
nulla di preciso perchè dei vari feno- 
meni constatati non si hanno prove as- 
solutamente sicure. 


(1) E. T. Z. % aprile 103. 
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also 


Violazione del segreto professionale in ma- 
teria d’industria e commercio, 


Una questione di diritto penale atti- 
nente alla proprietà industriale è stata 
risolta dalla Corte di cassazione con sen- 
tenza del 26 giugno 1912, Si trattava di 
giudicare se il segreto commerciale e in- 
dustriale fosse inviolabile al pari di ogni 
altro segreto e se quindi l'impiegato pri- 
vato, il quale avesse rivelato un segreto 
industriale del quale fosse a conoscenza 
per ragione del suo ufficio, dovesse pu- 
nirsi a senso dell'art. 163 del Codice pe- 
nale. 

Il citato art. 163 contempla il caso di 
chiunque che, avendo notizia, per ra- 
gione del proprio stato od ufficio o della 
propria professione od arte, di un segreto 
che, palesato. possa  cagionare nocu- 
mento, lo rivela senza giusta causa. 

Il Tribunale e la Corte d'appello di 
Milano avevano condannato a senso del 
detto articolo alcuni individui imputati 
di rivelazione di segreti industriali. Que- 
sli però ricorsero in cassazione, soste- 
nendo che Tart. 163 del Codice penale 


non intese tutelare il segreto commer- 
ciale e industriale. Tale articolo. a pa- 
rere dei ricorrenti, doveva riguordare 


coloro che palesavano un segreto di cui 
avessero notizia per ragione del proprio 
stato od ufficio, o della propria profes- 
sione od arte, ma che fra queste ipotesi 


non poteva collocarsi quella dei segreti 
industriali. Ed a questo parere essi giun- 
gevano basandosi sul significato filolo- 
gico delle parole, sui precedenti legisla- 
tivi e storici e sull'art. 419 del Codice pe- 
rale che distingue fra commercio e uf- 
ficio. Tuttal più essi ammettevano che 
la violazione dei segreti di commercio po- 
tesse costituire un elemento di concor- 
renza sleale, con la relativa responsabi- 
lità civile, ma non mai un delitto a nor- 
ma del Codice penale. 

Ma la Corte di cassazione non accolse 
la tesi dei ricorrenti, considerando che 
l'articolo 163 del Codice penale è conce- 
pito in termini così larghi e generici da 
nen lasciare alcun dubbio che esso com- 
prende anche il segreto commerciale e 
ivdustriale, che deve ritenersi inviolabile 
al pari d'ogni altro segreto, costituendo 
un patrimenio morale e materiale, degno 
di essere protetto e tutelato, specialmente 
nelle Società moderne, in cui il commer- 
cio ha assunto una grandissima impor- 
tanza. 

«Data lodierna concorrenza — ebbe 
ad osservare la Corte — una. azienda 
che non potesse contare sul segreto di 
coloro che vi sono addetti, sarebbe spesso 
destinata al fallimento. Quando, perciò, 
la difesa dei ricorrenti afferma che nel 
commercio non vi sono segreti, dice cosa 
del tutto contraria alla realtà e manife- 
stamente insostenibile, Nè più serio è 
l'altro argomento, col quale si cerca di 
sestenere l'inesistenza del reato di cni 
trattasi, assumendo che la parola uffi- 
cio, usata dal legislatore nell'art. 163, 
riguardi soltanto l'ufficio pubblico e non 
quello che ricoprono gli impiegati di una 
azienda privata ». 

La Corte di cassazione, pertanto, ri- 
gettò il ricorso, confermando il giudizic 
del Tribunale e della Corte d'appello. 


A. M. 


— „ar 


ED 
I Bilanci delle Imprese Elettriche 


Imprese Fiettriche Conti - Milano. 


DN 19 marzo ebbe luogo alla Sede so- 
ciale assemblea generale ordinaria e 
straordinaria di questa Anonima. 

Intervennero 24 soci rappresentanti in 
proprio o per delega azioni 51.518 delle 
64,000 costituenti il capitale sociale. Pre- 
siedeva il comm. ing. Carlo Esterle, pre- 
sidente del Consiglio d'amministrazione. 

Il consigliere delegato della Società 
ing. Ettore Conti, diede relazione dell E- 
sercizio 1912 e dei risultoti del bilancio 
chiuso il 31 dicembre 1912. 

La cifra delle Rendite salì a 5.433,431.16 
con un aumento di L. 618,382.98 sul 1911 
e ciò malgrado la perdita di qualche 
cliente nell'industria manifatturiera: si 
accrebbero però, benchè non nella stessa 
misura, anche le spese, per corrisnon- 
denti aumenti nella produzione e nell'ac- 
quisto di energia nonchè per i maggiori 
oneri portati dalle esigenze della Finanza 
intese costantemente a forzare con di- 
verse e sottili internretazioni, sempre 
ben inteso a danno del contribuente. la 
nostra legislazione fiscale, la cui lettera 
è ora quasi esclusivamente destinata a 
ucciderne lo spirito. 

Il funzionamento dei vari impianti 
della Società fu, come in passato, soddi- 
sfacente: la produzione delle centrali 
idroelettriche fu Ai kw.-h. 115.362.700: 


l'energia distribuita, compresa quella ac- 
quistata da terzi, fu di kw.-h. 201,219,779; 
ciò indica come la Società sia da anno- 
verarsi fra le maggiori che producono 
e distribuiscono in Italia la energia elet- 
trica. ] 

Le attuali centrali idroelettriche della 
Società essendo ormai sature, si sono 
iniziati i Lavori dell'ultimo impianto del 
gruppo Toce-Dovero, quello di Verampio, 
col funzionamento del quale varie spese 
già fatte avranno la loro piena efficacia 
produttiva e redditizia. 

I lavori di detto impianto sono condotti 
in modo che al completamento dell'opera 
abbia a susseguire la sua immediata uti- 
lizzazinne come si è già ottenuto per gli 
altri impianti. 

Le impostazioni del bilancio al 81 di- 
cembre 1912 sono analoghe a quelle del 
bilancio precedente: il risultato finale. 
che porta ad un utili di L. 1,473,428.16 
permette, dopo i prelevamenti statutari. 
di elevare il dividendo alle 64,000 azioni 
sociali da L. 18 distribuite nell’esercizio 
1911 a L. 20, mandando a conto nuovo 
L. 8.061,32. 

Tali soddisfacenti risultati sono con- 
fermati dalla relazione dei sindaci. 

Ecco i dati del bilancio: 

Attivo: 

Beni stabili T. 350.000; Impianto del 
Brembo L. 3.190,995.75; Impianto di Bof- 


falora Ticino 3,190.995.75: Impianti del 
Teee e Dovero L. 14,666,409.92; Impianto 
Monza 4,243,938.01; Impianto di Novara 
L. 2.912.420.02; Reti di Novara e limi- 
tofi L. 2,040,735.07; Magazzini 443,295.49; 
Mobili ed automobili L. 211,027.83; Cassa 
contanti L. 20,321.58; Titoli e carature di 
proprietà L. 2.517,234.40; Effetti da esi- 
gere L. 63,143.75; Conto anticipazioni lire 
140,808.03; Depositi cauzionali L. 510.353. 
Totale delle Attività L. 34,987,365.41. 

Passivo. 

Capitale sociale J. 16.000.090; Fondo di 
Riserva statutario BL. 302.956.28; straordi- 
vario L. 3,300,2909.54; Obbligazioni 4.50 °% 
lire 10,000,000; Effetti da pagare Lire 
1.053.189.64; Saldo Conti Creditori e De- 
bÞitori lire 2,454,707.79; Depositanti: per 
cauzione di terzi L. 2,233; dei Consiglieri 
T.. 400,000. — Totale della Passività lire 
33.013.937.23. — Utile dell'Eserceizio 1912 
L. 1,471,165.46; avanzo utili 1911 L. 2,262 70: 
Utili disponibili. al 31 dicembre 1912 
L. 1,473,428.16, 

L'assemblea approvò ad unanimità il 
Bilancio. 

Indi, in sede straordinaria, Passemblea 
deliberò di aumentare il capitale sociale 
da L. 16,000,000 a L. 21,000,000 mediante 
emissione di 20,090 azioni nuove del va- 
lore nominale di L. 250 riserbate nella 
totalità in opzione ai portatori delle vec- 
chie azioni; tale aumento di capitale è 
in relazione alle opere del nuovo im- 
pianto di Verampio. 

L'emissione dellei nuove azioni è già ga- 
rantita. 

L'assemblea approvò pure la proroga 
della durata della Società al 31 dicem- 
bre 1943. 

Fu confermato l'intero Collegio Sinda- 
cale nelle persone dei signori: conte Ca- 
sati, ing. Covi, rag. Ponti, ing. Bertini, 
ing. Canesì. 

Il pagamento del dividendo sarà ef- 
fettuato a partire dal 15 aprile p. v. 


Società anonima del gaz ed elettricità di 
Erba-Incino e paesi limitrofi - Sede in 
Milano. 


Il 24 marzo sotto la Presidenza dell’o- 
nerevole cav. dottor Pietro Baragiola si 
e tenuta l'assemblea generale ordinaria 
e straordinaria di questa Società. 

Erano presenti num. 19 azionisti rap- 
presentanti in proprio e per delegazione 
1669 azioni. Venne approvato il bilancio 
col riparto utili proposto e venne deli- 
berato Taumento di capitale da L. 600,000 
a L. 750,000, Vennero confermati in ca- 
rica i consiglieri scadenti ed i sindaci. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione informa che il Bilancio 1912 dà 
le stesse risultanze di quelle del 1911 seb- 
bene due gravi perdite abbiano influito 
su di esso. 

Il rincaro eccezionale del carbone e 
la crisi generale dell'industria che fece 
perdere alla Società alcuni importanti 
clienti di forza motrice. 

Il bilamcio reca un utile netto di Lire 
11,465.96 che viene così ripartito: 

Alla riserva 5% L. 2.052,79; al Con- 
siglio 10 © 3,990.30: a disposizione per 
gratificazione 1,950.15: alle 2400 azioni 
(L. 13.75 per azione) 33,000; a nuovo 562.72 

Il Bilancio approvato reca le seguenti 
risultanze: 

Attività: Beni stabili L. 93.715.118; Im- 
pianto gas 87,600; Impianto elettrico lire 
520.000; Magazzino e materiali presso 
terzi lire 107,349.82: Mobili e scuderia 1; 
Cassa contanti 473.74; Conti Debitori 
54373.42; Spese di primo impianto 7000; 
Depositi cauzionali di proprietà 7,213.75; 
id. dei consiglieri 84,000. — Totale lire 
952,726,91. 
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Passità: Capitale sociale L. 600,000; 
Londo di riserva 1L666.04; Conti eredi- 
tori 152,069.99; Effetti da pagare 60,000; 
Depositanti, consiglieri 24,000; id. abbo- 
nati conto cauzione 3,024.92; Utile netto 
1912 lire 41,465.96. Totale L. 952,726.91. 


Imprese elettriche piacentine - Milano — 
(Soc. Anon. dal capitale di L. 1,000,000 vers). 


L'assemblea generale ordinaria di que- 
sta Società si è adunata il 17 corrente 
presso la Bancaria Italiana. 

L'assemblea composta di & azionisti 
rampresentanti complessivamente n. 3109 
azioni, approvo all'unanimità il bilan- 
cio 1912, che presentava un'eccedenza at- 
tiva di lire 7338.78, ed approvando al- 
tresì la proposta del Consiglio e dei sin- 
daci di destinare detta eccedenza al fondo 
ammortanienti. 


e E -= s- m Å >» o Hora s- ye POPE 
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Linea elettrica Pisa-Pontedera. 


È stata stipulata la convenzione tra il 
presidente della Deputazione provinciale, 
conte Fabio Guidi, e il presidente della 
Società Haliana per la costruzione e le- 
sercizio delle ferrovie economiche e tram- 
vie a vapore della provincia di Pisa, al 
fine di rendere elettrica la trazione della 


linea, ora a vapore, Pisa-Pontedera. ” 


La detta Società a tale scopo ha au- 
mentato il proprio capitale portandolo 
da 1,200,000 a 4 milioni. 


Linea elettrica Monofase in Norvegia. 


La prima linea elettrica monofase della 
Norvegia sta per essere messa In eserci- 
zio. Questa nuova linea, detta di Rju- 
kan, si compone di due sezioni separate 
dal lago Tiusjo. La sezione nord, di 16 
km. di sviluppo va da Saaheim al lago; 
la sezione sud congiunge Tinnoset a No- 
todden superando una distanza di circa 
32 km. Le due sezioni devono essere col- 
legate fra di loro mediante un battello 
che circolerà nel lago. 

l'energia necessaria viene fornita da 
una centrale situata a circa 4 km. da 
Westfiorddalen: quivi la corrente viene 
prodotta a 10,000 volt a 50 periodi. La 
corrente trifase è poi convertita in cor- 
rente monofase a 10.000 volt ed a 15 o 
16 periodi, con la quale viene alimentata 
la linea aerea. 

Le tre locomotive, costruite per la ten- 
sione di 10,000 volt pesano ciascuna 46 
tonn.: sono a quattro assi ed hanno 4 
motori da 125 HP ciascuna. Si hanno 
pure due altre locomotive del peso di 23 
tonn. provviste di due assi e di due mo- 
tori della stessa potenza. 

La linea in questione è destinata spe- 
cialmente al servizio di trasporto del sal- 
nitro da Saaheim a Notodden; i treni ri- 
morchiati debbono avere un peso massi. 
mo di 2% tonn. 


Grande officina idroelettrica in Svizzera. 


A Laufenburg, sul Reno si sta co- 
struendo un'officina idroelettrica che sarà 
terminata nel 1914. L'officina in que- 
stione diventerà uno dei più potenti sta- 
Lilimenti del genere che esistano nella 
Svizzera: comprenderà 10 turbine ognuna 
accoppiata ad un alternatore trifase da 
2200 kw. il quale fornisce corrente a 
6(:00-6600 volt. Questa tensione sarà ele- 
vata a 47900 volt per la trasmissione a 
distanza. 
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Il telefono impiegato per la sorveglianza 
dei motori elettrici. 


L'Elektrotechnische Anzeiger riferisce 
intorno ad una nuova applicazione del 
telefono, fatta recentemente in Inghil- 
terra. Con questo dispositivo si può con- 
trollare la marcia dei motori di una cen- 
trale senza aver bisogno di recarsi espres- 
somente nella sala delle macchine che, 
a volte, è molto lontana, Su ciascuna 
macchina è stato collocato un microfono 
col padiglione voltato verso il collettore; 
ogni microfono è collegato, con doppio 
filo, ad un piccolo quadro indicatore in- 
stallato nella sala dell'ingegnere diret- 
tore. Su questo quadro si può montare 
un ricevitore telefonico: ascoltando al- 
l'uditore, dall’altezza e dalla regolarità 
del suono prodotto dal ronzio del mo- 
tore, si può determinare la velocità an- 
colare e la regolarità della marcia del 
motore, precisamente come se i motori 
in questione fossero provvisti di contagiri 
meccanici. 


IPotofono. 


E. Fournier descrive nella Physikali- 
sche Zeitsecrift un apparecchio che per- 
mette di sentire la luce. Tale apparecchio 
rende possibile ad un cieco di percepire 
con Torecchio diverse intensità di luce. Il 
muovo apparecchio si basa sul seguente 
dispositivo: 

Due elementi a selenio sono colle- 
gati con due resistenze di grafite; il com- 
plesso è disposto come un ponte di Whea- 
t+tone. Una resistenza di regolazione in 
manganina, inserita tra le due resistenze 
di grafite, permette di equilibrare i lati 
del ponte. La corrente del ponte è inter- 
rotta 10 volte al secondo mediante un 
meccanismo di orologeria; questa cor- 
rente può essere quindi osservata in un 
ricevitore telefonico. Allorchè un ele- 
mento di selenio riceve una maggiore 
quantità di luce, il fatto diventa perce- 
pibile mediante il funzionamento del ri- 
cevitore telefonico. Il dispositivo si trova 
collocato in una cassetta, insieme ad 
una pila e un meccanismo di orologeria; 
con la tensione di 4 volt alla pila, la 
sensibilità ottenuta è tale da permettere 
di percepire, in pieno giorno, i princi- 
pali contrasti di luce. Durante la notte 
le fiamme delle candele e dei becchi a 
gas possono essere sentiti anche ad una 
distanza di 20 m. L'utilità pratica del 
dispositivo è stata dimostrata con espe- 
rienze eseguite all'Istituto dei ciechi di 
Birmingham. 


Apparecchio telefonico per le persone dure 
di udito. 


E stato trovato che le persone affette 
da durezza di udito, sentono meglio in 
un certo tono che in un altro. Si è quindi 
pensato a costruire un apparecchio che 
permette prontamente di cercare il tono 
esatto per il quale Vorgano auditivo della 
persona è più sensibile. L'apparecchio si 
compone essenzialmente di una serie di 
microfoni e di un numero corrispondente 
di ricevitori; i microfoni sono provvisti 
di sferette di carbone ma di differente 
grandezza e qualità in ognuno, ed hanno 
una diversa risonanza interna. 


E. Z. 


Guanto di protezione contro i raggi X. 


In seguito a ricerche sui colori per la 
tinta delle stoffe, G. Droit ha constatato 
che la seta possiede al più alto grado la 
facoltà di ricevere ed assorbire notevoli 
quantità di sali e di sostanze metalliche. 
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Col concorso di due fabbricanti di se- 
terie egli è giunto ad ottenere una stoffa 
di seta che assorbe grandi quantità di 
piombo e di altre sostanze che sono 
impenetrabili ai raggi Roentgen. Un me- 
tro quadrato di tale stoffa così trattata 
pesa 266 gr.; impiegando 6 strati di que- 
sta stoffa il Droit ha ottenuto un guanto 
molto adatto nella manipolazione dei 
raggi X. Tale guanto, molto pieghevole, 
costituisce una efficace protezione contro 
le bruciature prodotte dai raggi Roen- 
tgen. 


La luna e la telegrafia senza fili. 


Sembra che A. M. Curtis abbia osser- 
vato alla stazione radiotelegrafica di 
Amazonas (Brasile) che la luna, come il 
sole, ha una sensibile influenza sulla 
trasmissione dei segnali radiotelegrafici. 
Il Curtis ha constatato durante la notte 
che 5 0 15 minuti dono il levar della luna, 
l’intensità delle onde ricevute diminuiva 
rapidamente di un trentesimo circa per 
aumentare poi lentamente e prendere un 
valore poco inferiore a auello ch'essa 
aveva prima del levar della luna, ossia 
l'intensità normale: diminuiva poi subito 
fino allo stesso valore minimo raggiunto 
prima e ricominciava poi a crescere fino 
a raggiungere un valore di poco inferiore 
al normale, 

Le onde conservano questa intensità 
fino a che la luna sia levata da qualche 
minuto alla stazione emittente (quando 
nesta è situata all’est), noi l'intensità 
numenta poco a poco e rinrende il va- 
lore normale o anche un valore un poco 
enneriore. Tra i due minimi si ha un 
intervallo di circa 9,5 minuti. 


Pericoli che presentano gli apparecchi elet- 
trici di sollevamento. 


L'Eleclrician pubblica un annedoto che 
dimostra come attualmente vi sono an- 
cora delle persone che non comprendono 
esattamente ciò che è capace di fare una 
elettrocalamita. 

Nell'Officina di Ambridbe (S. U.), ap- 
partenente alla Società « American Bri- 
dge» un operaio, che portava una la- 
mina di acciaio, attraversava un cortile, 
entrando, senza saperlo, nel raggio di 
azione di una potente elettro-calamita 
che in quel momento funzionava per lo 
scarico dei rottami di ferro contenuti in 
una vettura. 

Questo elettro-calamita attrasse repen- 
tinamente la lamina d'acciaio portata 
dall'operaio, e siccome questi faceva for- 
za per trattenere il suo fardello, fu tra- 
scinato insieme ad esso. L'operaio, spa- 
ventato, si mise a gridare e vedendosi 
sollevato dal suolo chiedeva aiuto. 

L'addetto al funzionamento della elet- 
tro-calamita, credendo di far bene, tolse 
subito la corrente dall'’apparecchio: la 
placca di acciaio, non essendo più at- 
tratta, ricadde allora sul disgraziato ope- 
raio che rimase gravemente ferito e che 
spirò poco dopo. 


L'ELETTRICISTA 


MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


- + oe > 


Il mercato, inutile il nasconderlo, è impron- 
tato a debolezza. I più colpiti sono naturalmente 
i principali valori di speculazione. Anche la ren- 
ditn ha risentito di questo andamento generale. 

“eco le ultime quotazioni dei valori e'ettrici: 


Sala BORSE 223 
SESS DI MILANO E DI ROMA Fi 
Pajzs 15 luglio 1913 aga 
100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 100 
500 | 20 Bergamasca dist. energ. elet. . . 402 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana. ........ 86 
200 8 Elettrica dell'Adamello. ...... 225 
250 | 20 Elettrica Ossolana ......... = 
200 | 12 Zlett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . 218 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio. . . . 103 
250 | 15 | Forze idrauliche B. Crespi. .... 291 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Elet- 
iatale 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti. ..... | 321 
125 | 5,62 | Ind Elettrochimica P. S. Martin. — 
100 | 3.50 | L'«Agognetta » Voghera. ..... | 
500 | 50 | Lombarda distr. energ. elettr. . . 860 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. . . . — 
100 | 4,50 | Tecnomasio Italiano ........ 76 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche... . — 
100 6 Unione esercizi elettrici ...... 91 
100 8 Martesana energia elettricn . ... 130 
100 6 Elettrica del Tronto . ....... — 
500 | 80 Acciajerie Terni. .......... 1490 
— | — Alti Forai Piombino . ....... 102 
250 | 12,50] Ansaldo... ............ 275 
— | — AZ sonia ale da 120 
250 | 33 Carburo Ital. ............ ; 62l 
—.| — Societa Anglo-Romana gas . ... 1026 
— | — Forni Elettrici... .......... 62 
i Jem Kerki cieni pico allea Lato 406 
70 4 Elettrochimica. ..\........ | 70 
250 | 20 Sicula Imprese Elettriche .....' 299 
200 | 15 Ligure-Toscana d'Elettricità . .. 234 
25 | 4,78 | Marconi's Wireless. ....,.... 9 
Cambi. 

Su Parigi. . . 12,90 
» Londra. 25,98 
» Berlino. . . . . 126,925 


Mercato dei metalli e dei carboni 
15 luglio 1613. 
Metalli. 
Ecco le ultime quotazioni a Londra: 


kame. — Mercato pesante: 


G.M. B. (contanti). . . . . Lst. 62,5 


ld. (a tre mesi) pog a 
Elettrolitico. . . .....° > 66,5 


ld. Best Selected . 68,15 
Stagno. — Mercato debole: 

contanti . . . . ..... Lst. 183,9 

a 3 mesi. . . o soe n n” 184 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 


LU 
FI 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 
MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORONI 


„a Teleg. Cincuie-Miano + MI ILA NO. Telefono-26-04 


Piombo. — Mercato calmo: 
Spagnuolo (contanti) . . . . Lst. 1976 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) . . . . Lst. 20,10 
Carboni. 


Ecco gli ultimi prezzi dei carboni, praticati 
a Genova: 
Newcastle da gaz. qualità primarie come: 
New Pelton Main, Holmside per tonnel- 
lata . . . - ++. L 33,75 a 34 
Newcastle da da, buone qualità come: 
Hebburn, Pelaw Main, West Leversons, 
Lambton e qualità corrispondenti L. 32,75 a 38 
Newcastle da vapore come: 
Davison Rothal, Cowpen Ravenswort L. —,— 
Scozia Best Hamilton Ell primario delle 
miniere Bairds, Russel, Wilson & Clyde, 
Dunlop, Rosehall . L. 83 a 33,50 
In genere senza specificare le miniere 


da. oea‘ a‘ ťa L. 33 a 33,50 
Splint . . . . . +» >» 34 a 34,50 
Primario Wasonst, Beat. » 37 a 87,50 


Best Wishaw Dysart Main, Ayrshyre 
qualità secondaria L. 29,50 a 30,00 

Noce crivellata e lavata Washed Double 
Nust. . TES. L. 33 a 33,50 
Qualità di Liverpool: 

Rushy Park . 

Best Staffordshire . 
Cardiff primarie qualità come : 

Ferndale, Cambrian, Nixon'8 Navigation 
da... ti L. 41 a 41,50 
Cardiff. buone qualità come: 

North's Navigation, Standard Dowlais, 
Great Western, Albion L. 39 a 39,50 
Newport primarie qualità come; 

Abercarn, Risoa, Tredegar, Wester Wal- 
ley da . . . . . . . L. 87,50 a 38.00 
Qualità secondarie come: 

Ebw Vale, Nantyglo, Tiilery L. —,— a —— 
Mattonelle di Cardiff: marche Ancora, 
Corona i L. dl a 
Swansea: marche Glaicola, Atlantic, Pa- 
cifie da... .... da, 8 

Carbone Americano « Nord »; Pocahontas, 
Montana Yonghlogheny, New River, 
George Creeck, Cumberland, Big Wein, 
Cumberland Pardee Webster L. 88 a —,— 

Coke metallurgico Original Victoria Ga- 
resfield .. L. —— a —— 

Nazionale (vagone Savona) . L. 57 a 58,00 

Da gaz per cucina e riscaldamento » 45 a 46,00 

Antracite grossa (large Colliery screened) 
celle Miniere Seven Sisters Aberpergwn. 
Yniscedwyn, Onllwyn. L. 45,00 a —— 

Cobbles lavorata a Genova. » 52,50 a 53.00 

Minuto. . . ..... >» 2450 a 25,00 

Pisello |. . . . ~. . . >» 37,00 a 38,00 

Rubbly Culm . . . . . » 28,50 a 29,00 

Noce. .. a.. . e . >» 58,50 a 54,0) 

Terra refrattaria inglese, la tonnellata. 
sul vagone. . Sg 

Mattoni refrattari inglesi E. M. ogni 
mille (sul vagone per contanti senza 
sconto) . . . . . 4 L. 165 a 168,0) 


L. 86,50 a 37.00 


» re a 747 


42,00 


V. C. 


Prof. A. BANTI — Direttore TA 
L'Elettricista, Serie INI, Volume II, n. H, 1913. 


Re ma - su ‘Tip. Società Cartiere Ceutrali. 


L. 55 a 56,0). 
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HELLESENS ENKE & V. LUDVIGSEN 


inventori e soli fabbricati, 
ALpERSROGADE, 6 — COPENHAGEN 
Pila a secco “HELLESENS,, - Perfezionata da V. LUDVIGSEN 


I migliori del MONDO 


Queste pile sono usate da ventidue governi, che le applicano ai Telefoni dello Stato, 
e da innumerevoli imprese telefoniche di grande importanza, che si sono stancate di adope- 
vare pile di produzione nazionale. 


STI ,15)-(12,14) 

Grazie al venticin- 
que anni di fama mon- 
diale, le pile secche 


aa \ C 
i a” ESENS] 
“ Hellesens ,, perfe- | Catalogo SÌ (aC fe peri 
zionate da V. Ludvig- | a 9y N i spe 
CUD: e | VILUDVIGSE! ‘ ° 
sen occupano il cul | gn ni italiano 
mine più elevato fra siae serre we e =" 1 MI 
i "ta d Pepsi 
tante marche di pile f PA fata 
galvaniche, non es- (ERN SUE Beus, di a richiesta 
sendo state obbligate a peggiorare la qualità per poter là een 
battere la concorrenza col prezzo, come hanno dovuto 
fare altre fabbriche di recente costituzione. Deposito 


Le pile secche “ Hellesens,, perfezionate da 
V. Ludvigsen, durano dal doppio al triplo delle pile 
secche di altre marche. Esse devono venir sosti- 
tuite alle pile liquide ed umide per ragioni ben 
note e fondate. 


«a e Rappresentan- 
raza Generale per 
l’Italia e Colonie: 


aiu D. CARLI 


SI CONSERVANO IN MAGAZZINO ROMA - Via di Pietra, 70 - Tel. Interpr. 46-70 


S i 


Heinrich Jungermann 
sincermana MILANO © IVVERAAINO © edon N. 84.19. 


Via Melchiorre Gioia, Nunn. 1 
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Rappresenfante della Ditfa 


Porzellanfabrik Hermsdorf S. À. 


P 
x Specialità : 
lə 


e 


(VERO O 


ISOLATORI DI PORCELLANA PER ALTISSIME TENSIONI 


—== Stazione di prova sino a 500,000 Volt =— 


- | 


e 


IL OTEN O tetano TES 


ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. Q. 


Dipartimento : 
i FORZELLANFABRIK i 
| MERKELSGRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 
i TIEN 
Specialità: 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 
per condutture elettriche ad ALTO e Dasso potenziale 


i Propria Ntazione di prova sino a 250,000 
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| Isolatori a Sospensione 


di vari modelli, . 
per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


-——————_ 


- FORNITRICE delle più importanti Società ed pensi elettriche 


d'Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i Suoi isolatori 


Oltre 5000 Modelli d'isolatori per tutte le applicazioni 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 
Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 
Referenze di prim'ordine 


ISOLATORI FOLEMBRA 
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Società Anonima Italiana - MILANO - Via di 


C. & W. BOHNERT 


Frankfurt s. M. 
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Vetrerie e Armature di ottone I 
per futti i generi di illuminazione === I 
li 43 1. | 
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La più grande fabbrica speciale del ramo |. 


di 


| Richiedere il nuovo catalogo in lingua francese testè uscito. + y 
DI R È OFFICINE RIUNITE ITALIANE -BRESCIA 


veieta Anonima - Capitale versato L. 1.300.000 
Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI &'C. 


Antiche Ditte: 


| \ 
| s Ha, 
| a 
1 urbine idrauliche di quale sio è È 
_————-—-orrrreo_-,_—m p da 
sistema. A e 
Regolatori servomotori di precisione. > da 
| Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. | e | 
Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pine | n 
| di rina Sea =i | 
i Nate sj 4 


Esposizione internazionale di Torino. a 


m GRAN PREMIO: 


———————___—_—_rr———__=-_—-——-—-—-=_ —__ 
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4 ia 


sul Muro, 25 
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(G Tiovanni, 
Vedi annunzio VAERE O 0. NE a I (SÒ 


L’ELETTRICISTA 


Ando XXII S. III Vol. II. N. 15. Direttore: Prof. ANGELO BANTI 1° Agosto 1913. 


— Giornale quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA I D’ORO, TORINO 1911 


SPAZZOLE 25, Rue Melingue 

í i REGISTRATORI —— paris — 
Morganite, j nane. RICHARD 
GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 Amperometri = Voltometri = Wattometri 
Ohmmetri = Cassette di controllo, ecc. 
Manometri =- Cinemometri - Dinamometri 


Barometri = Termometri = Igrometri, ecc. 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 
Corso P. Romana, 76 


= Telefono 73-08 — Telegrammi: Ingbelotti = sa S Da Prix a tutte le Esposizioni rE 
| i i$ Ced. hei acerbe e 


M. é. BUSECI 


e a eae ammmħ = 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei at POPIERIOHA: 


MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


——————— PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 
Corso Genova, 30 > PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI © 


a II 


S.C.S. Soc. An. per Istrumenti Elettrici A. PEREGO &C. 


m@. Olivetti & C. la — _ MILANO — 
MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Protetto da 29 Brevetti e da mumerose Marche Lat 


Apparati telefonici - Te- 


SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO legrafici di Sicurezza e 


CEE SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI Anlinduttivi. (esi pag. xL) 
did cirie deli Si può attaccare e distaccare in qualunque mome nto an 
rante la marcia con qualsiasi forza e velocità. | e n teo 
ne ——__= === =S0 3 G. i LANZA & EES E a. 
Í Indicatori N IN c.° 


| FIBRA ) 
VERA VULCANIZZATA AMERICANA 
I 5 DELAWARE s T 


Segnalatori MILANO: Via Senato, 28 =: BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 


NETTO di | 


d’ , di SS di gas | A_ ea 

Ing. S din I ` o L Toena f MONTI è MARTINI] 
MILANO- Corso P. Romana, 16-18 / Vedi annunzio interno (pag. XIV) B via Oriani, 7 — MILANO. / 
— AQ O~ nn =A 


| 
| RICHARD-GINORI 
| 


GRANDIOSA. PRODUZIONE 


sonici | Fibra Vulcanizzata | ©090= 1200ni 


Telefono : 2-70 Piina: Vulcaniibre Cn in SEA Bastoni e Tubi D2 


ING, NIGOLA ROMEO A È MILANO aree = DI i ONPE T 
(INGERSOLL-RAND Co.) - ROM A UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 - Telef. 66-16 | 
Applicazioni aria compressa - F Perforazione me meccanica - Sondaggi c 


SOCIETA ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN M i LANO — Via Castelfidardo, p Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
= VEDI ANNUNZIO INTERNO 


Materiale elettrico - Officine e Dire: VADO LIGURE - Tet..3-14 e 2-48 (Savona) 


Società Italiana Westinghouse pene te ie e E DI 


1 i i Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


PERRRRRERREREEEERSEREEEERLLEEREELERECLRÌ SEGRE 


= SOCIETÀ ITALIANA 


LANGEN & WOLF 
z FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO ,, 


a) (Societa Anonima - Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 
© Via Padova, 15 = MILANO - via Padova, 15 


29 € 
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LI È 
È BREVETTO È 
SÒ per la utilizzazione di olii minerali & 
6) e residui di petrolio a basso prezzo f 
È i 
z Y, Da 10 a 1000 cavalli E 
ks Van AA; ANARE Met IMPIANTI A GAS POVERO AD ASPIRAZIONE & 
È POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE $ 
5 des e per impianti industriali i 
E =e ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO 5 
(98) x TET al A | Fuori concorso - Membro della Giuria Superiore Bo 
a l DES ~ MEDAGLIA D'ORO DEL MINISTERO DI A. I. £. > 
i (15){24.13) i 


Gg ssdss 000000008 ERE PREDA 


vorazioni sul eristallo per utte 1e u: ERNEST WINTER & SOHN z HAMBOURG a 58) | 


i . Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 
Chemnitz Sassonia), ' t- AOTOTTS DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
COMPASSI RICHTER di precisione Mica Ve Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 |. 
per accurati lavori d'ingegneria, Architettura, Meccanica | gf RE 
COMPASSI PER SCUOLE 
Med. d'Oro Esp. Milano 1896 - Due ( Grand Prix Esp. Torino 1911 


| 
| 


” DIAMANTI:CARBONE per egualizzare - Ruote di armeriglio 
| - Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. 
DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul grano, 
— DIAMANTI per Litografia 
CORONE WINTER per sondare ferreni, cave, miniere. 
` z nua fino a 150 metri e più di profondità | 
EOP P con esteso campionario : Rappresentante con esteso campionario : 


G. SCHIERA - Milano 'racrono gsi) de" G. SCHIERA - Milano via Meravigli. 1-3 - Telef. di 


> <D € / > 3x 
‘3888 ESEESE SFS SESIFZE SESS pea 3ESESEk 


- SOGIETÀ ANONIMA FORNACI 


Capitale Sociale L. 800,000 interamente versato 


% FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta >% 


| ————++——_——_———————€—€& 
EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 
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LA METROPOLITANA DI GENOVA 


Genova, 20 luglio 1013. 


Ho potuto raccogliere alcuni dati rela- 
tivi all'impianto della Metropolitana di 
Genova, e ve li mando perchè mi sem- 
brano veramente interessanti. 

Ricorderò intanto che il Consiglio su- 
periore dei Lavori Pubblici nella sua 
adunanza straordinaria del 30 maggio. 
in seguito all'esame comparativo dei pro- 
getti per una ferrovia sotterranea elet- 
trica sui percorsi Sampierdarena-Geno- 
va-Sturla e Sampierdarena-Genova-Quar- 
to, dava parere favorevole al progetto 
dei signori ing. Emilio Ravà e marchese 
Stefano Cattaneo Adorno, su quest'ultimo 
percorso. 

L'offrire alla città di Genova mezzi più 
rapidi di comunicazione fra il centro e 
la periferia era tale problema che oc- 
corréva risolvere con urgenza per fronteg- 
giare il movimento ognora crescente, e 
per sollevare la popolazione meno ab- 
biente dalle angustie create dal rincaro 
dei fitti e dalla scarsezza di aree e abi- 
tazioni a buon mercato. 

I progettisti della Metropolitana si sono 
proposti di stabilire una linea che si 
svolgesse completamente in sede propria, 
con un tracciato opportunamente distri- 
buito e mantenuto a quote tali sul li- 
vello del mare che, conseguendo l'allace- 
ciamento di tutti i punti più importanti 
della vecchia città e dei nuovi piani re- 
golatori, per le sue mitissime pendenze, 
riescisse di esercizio rapido, potente ed 
economico. 

Poche città come Genova offrono il 
campo alla pratica attuazione di una li- 
nea elettrica interurbana sul tipo delle 
Metropolitane di altre grandi città al- 
l'estero, Infatti, se la densità della popo- 
lazione del centro abitato di Genova e 
dintorni finitimi può apparire scarsa, ba- 
sterà considerare che il mare e la mon- 
tagna, mentre limitano alle sole direzioni 
di levante e di ponente il movimento che 
si esercita fra il centro della città e le 
riviere, assicurano un intenso traffico a 


quell'unici arteria longitudinale che in 
un solo movimento di andata e ritorno 
soddisfa alla richiesta rapidità di comu- 
picazione di tutte o quasi tutte le parti 
dell'abitato. 

Assumendo di poco inferiore a mezzo 


milione di abitanti la popolazione della 


più grande Genova, tenuto conto che nel 
prossimo decennio essa sarà aumentata 
certamente di 100,000 abitanti, apparirà 
chiaro come sarebe puerile illusione lat- 
tindersi di provvedere al prossimo fu- 
turo con gli attuali impianti già congesti 
e insufficienti. . 

Oggi le statistiche della rete tramvia- 
ria Genovese constatano un movimento 
medio di circa 200 mila passeggieri al 
giorno. L'aumento di popolazione nel fu- 
turo prossimo e più che altro la maggior 
comodità offerta da un servizio celere in 
sede propria, faranno salire il movimento 
ad un cifra che, mentre assicurerà un 
buon rendimento alla nuova iniziativa, 
nulla sarà per togliere alle saturate linee 
esistenti. ` 

Il concetto fondamentale chè informa il 
progetto dei signori Ravà e Cattaneo è 
appunto quello di sostituire alle forti e 
costanti spese di un impianto tramviario 
su strade ordinarie, una relativa maggior 
spesa d’impianto fisso, ma una infinita- 
mente minor spesa quotidiana di eserci- 
zio, contrapponendo alle molteplici car- 
rozze tramviarie pochi ma frequenti 
treni celeri, con conseguente forte econo- 
mia di spese generali. 

Come si vedrà dalla breve discussione 
del progetto di massima, traendo profitto 
dalle condizioni orografiche di Genova, è 
stato possibile ai progettisti, tenere la 
linea ad un livello quasi costante sul 
mare per modo da avere facili accessi 
a mezzo di scale sia alle stazioni sotter- 
ranee sia a quelle all'aperto. Solamente 
tre delle quattordici stazioni della linea 
saranno oltre che da scale fornite anche 
di ascensori. 

La linea ha origine all'estremo di po- 
nente della città di Sampierdarena, a 


tergo della attuale stazione viaggiatori 
delle ferrovie dello Stato. La stazione di 
crigine è situata sulla nuova Piazza, cui 
fa capo la grande arteria a monte del 
piano regolatore approvato dal Munici- 
pio di quella città (fig. 135 e 136). 

Tale stazione trovandosi immediata- 
mente sotto il suolo stradale, verrebbe 
costruita con un sitema misto di ferro e 
murature. Le pareti consistono in colonne 
di sostegno a doppio T con rivestimento 
di cemento o muratura nel tratto di pa- 
rete fra le colonne. Fra i binari vi è una 
fila di colonne metalliche ed il tetto è 
costituito da putrelle intramezzate da 
voltine di cemento. 

Da questa stazione la linea si diparte 
in rettifilo per la lunghezza di m. 900 
circa, alla quale progressiva, uscita per 
breve tratto all'aperto, raggiunge l’asse 
della stazione presso il colle di S. Be- 
nigno. 

intermedia nella tratta è progettata 
alla progressiva 525 la stazione di Villa 
Scassi, identica a quella di origine. Nel 
percorso di Sampierdarena la linea ver- 
rebbe costruita prevalentemente col si- 
stema descritto di ferro e muratura. 

Dalla stazione di S. Benigno la linea 
penetra nel Comune di Genova attraver- 
sando il diaframma roccioso che segna 
la separazione naturale fra le due citta, 
e raggiunge in galleria rettilinea con un 
percorso di 810 m. circa, la stazione di 
S. Teodoro. 

Dalla stazione di S. Teodoro fino a 
quella di Piazza Acquaverde corrono Me- 
tri 1144 circa, la maggior parte in gal- 
leria a volta policentrica, come si com- 
pete alla natura rocciosa del terreno. 

Tale stazione di Piazza Acquaverde 
lunga come le altre m. 60, è stabilita 


anche in diretta comunicazione con quella 


delle Ferrovie dello Stato. 

Da Piazza Acquaverde alla Stazione del 
Carmine (m. 582) e a quella del Castel- 
letto (m.l. 474 circa) la linea corre sem- 
pre in galleria a volta svolgendosi in am- 
plissima curva. La stazione del Castel- 
letto sarà raccordata a Mezzo di ascen- 
sori alla circonvallazione a monte e per 
essa alla città alta. 


Fig. 135. — Planimetria. 
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Fig. 126. — Profilo. 


Per tutta la tratta complessiva che 
ccrre da S. Benigno al Castelletto e an- 
cora oltre fino a Piazza Fontane Marose 
per circa m.l. 3338, il profilo della linea 
è virtualmente orizzontale. 

Da Piazza Fontane Marose si rende ne- 
cessaria una lieve pendenza di circa 6.5 
per mille per poter collocare la stazione 
centrale di Piazza De Ferrari con ogni 
sicurezza a un livello che consenta il sot- 
tcpasaggio alle gallerie di allacciamento 
di Brignole con le calate del Porto. La 
stazione trovasi alla quota di m. 12, di- 
stante circa m. 619 da quella precedente 
di Castelletto. 

Da Piazza De Ferrari seguendo l’asse 
della nuova Via alla Posta la linea tende 
al Cavalletto che raggiunge uscendo ivi 
allo scoperto con il percorso di m. 817 
circa dalla stazione precedente, indi la 
linea continua in viadotto che in rettifilo 
raggiunge il piede della Collina di Al- 


‘baro in Piazza Palermo. 


Alla distanza di m. 765 circa dal Caval- 
letto è stabilita la stazione elevata di 
Corso Torino. 

La lunghezza totale del viadotto è di 
im. 990 circa: esso può essere costrutto 
in ferro oppure in cemento armato, se- 
condo che risulterà più conveniente, 
specie dal punto di vita estetico che può 
interessare la località. 

L'altezza del viadotto in ogni punto è 
ampiamente sufficiente allo svolgersi del 
traffico nel piano stradale sottostante. 

Da Piazza Palermo ha inizio la galle- 
ria che, sotto la collina, segue l'asse del 
Corso Centrale del piano regolatore di 
Albaro, uscendo all'aperto nella valletta 
del Rio Vernazza, dopo m. 2107 circa di 
percorso. La galleria è interrotta da due 
stazioni, una a S. Francesco d’'Albaro, 
alla distanza di m. 786 dalla precedente. 
l’altra a S. Luca d'Albaro, dopo altri 
825 metri circa di percorso, —.entrambe 
sono servite da ascensori. 

Uscita all'aperto la linea traversa la 
piccola Valle del Vernazza sorpassando il 
Rio, indi imbocca nuovamente in gal- 
leria, parte a volta e parte artificiale, 
fino a raggiungere la stazione di Sturla 
dcpo m. 1249 circa di percorso dalla sta- 
zione precedente. Dalla stazione di Sturla 
la linea per m. 765 circa segue l’anda- 
mento della strada Provinciale, mante- 
nendosi sulla traccia dell’attuale viadotto 
della ferrovia che verrà demolito in con- 
seguenza della deviazione a monte della 
linea Terralba-Quarto. Indi la linea passa 
a monte della Ferrovia dello Stato in 
corrispondenza del piazzale della stazione 
di Quarto e salendo con la maggior pen- 
denza del 19 per mille, va a sboccare al- 
l'aperto in località Priaruggia alla quota 
13.50 per stabilirvi, a m. 1250 circa dalla 
precedente, la stazione, termine provvi- 
sorio dell'intera linea. 

Proseguendo a levante, un breve tratto 
di linea, parte all'aperto e parte in gal- 
leria, serve a dare l’accesso al deposito 


del materiale e alle officine. 


Sono così complessivamente ni.l. 10250 
circa di linea, così suddivisi: 


Galleria a volta . . . 2.2.2.. 7460 
» artificiale (ferro e 
murature) . .. 2...2... . 1348 

Viadotto . . aaa aa. 990 

A livello . aa aaa’ 370 

Ponti e travate 0.0.0... 82 

Totale .. . 10250 


Lungo la linea sono distribuite 14 sta- 
zioni comprese le estreme. Non è escluso 
però che con lo sviluppo edilizio di certe 
zone suburbane si abbia ad aumentarne il 
numero. Delle 14 stazioni dieci sono sot- 
terranee e quattro all'aperto. Tutte . co- 
municano col suolo stradale a mezzo di 
scale. Di esse fre saranno anche provviste 
di ascensori in numero di due o tre per 
ogni stazione secondo il bisogno. Tali 
ascensori avranno la capacità ciascuno 
di trasportare 40) persone per volta. 

Tutto il piano di posa dei binarj lungo 
la linea verrà costrutto in maniera da 
evitare ogni sorta di vibrazioni, ripo- 
sando la massicciata vera e propria sopra 
due strati di base in calcestruzzo di di- 
Versa. composizione. 

I treni saranno composti di due auto- 
motrici a carrelli ed un rimorchio, ca- 
paci complessivamente di 240 persone cia- 
scun treno. 

La velocità commerciale sarà di 25 km. 
all'ora e la frequenza dei treni sarà di 
uno ogni quattro minuti, salvo le mo- 
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difiche imposte dall'afttuenza dei pas- 
seggieri. 

Il servizio verrà fatto a trazione elet- 
trica a terza rotaja, corrente continua 
e ciascuna vettura automotrice sarà for- 
nita di 4 motori di 55 cavalli ciascuno, 
in modo che ogni treno potrà disporre 
di pctenza di 440 H.P. Nulla si può an- 
cora dire circa le fonti dell'energia: se 
cioè si farà una centrale generatrice pro- 
pria o se si prenderà la corrente da terzi, 
essendovi come si sa nella Liguria le 
forze idroelettriche del Roja e della 
Maira. 

Il tempo inipiegato per compiere l'in- 
tero percorso sarà determinato dal se- 
i orario: 


| STAZIONI Metri EA | 
| AE E | 
Origine Sampierdarena: | 
| Villa Scassi | u25 l | 
i S. Benigno. a 873 0'0” 
| S. Teodoro... ..., SO 145° | 
Aequaverde . . .. lO 1144 2'207 | 
{ Carmine 582 IS | 
i Castelletto. 474 0 | 
De Ferrari. 619 1720" 
Cavalletto . SI? 20 ` 
«Corso Torino... .. 765 140° | 
i S. Francesco d'Albaro. . 186 1'30 
| S. Luca d’Albaro i 835 205 
"Sturla E 1239 230” 
Priaruggi üsto: PRE: | 1233 2'30” 


Il costo complessivo dell intera linea, 
compreso il materiale di prima dotazione, 
sarà di circa 30 milioni. 


ATI: 


Applicazioni dei raggi X alla medicina 


Il dott. H.. Béclère nel maggio scorso 
ha esposto alla riunione della Società 
internazionale degli elettricisti, una serie 
di belle fotografie ed ha portato a cono- 
scenza alcuni nuovi studi per mezzo dei 
quali i medici cercano di trar partito dai 
raggi X per curare i loro malati. 

Il soggetto è interessante anche perchè 
le nuove applicazioni coi raggi N, in gra- 
zia alle precauzioni che si prendono oggi, 
non presentino alcun inconveniente per 
i malati, mentre espongono a gravi pe- 
ricoli i medici che eseguiscono le espe- 
rienze con tanta devozione. 

Riassumiamo la conferenza del dottore 
Réclère (1). 

* 
* *% 

Nel dicembre 18% alla Società fisico- 
inedica di Wurtzburg, Roentgen faceva 
una comunicazione sensazionale nella 
quale dimostrava che nei tubi di Crookes 
esistevano delle radiazioni fino allora 
sconosciute, invisibili all'occhio, ma ca- 
paci di impressionare le lastre fotografi- 
che. Queste nuove radiazioni, dette rag- 
gi X, furono subito studiate profonda- 
mente dagli scienziati di tutto il mondo, 
e si può dire che da questa scoperta è 


(1) Boll. Soc. Inférnaz. des Electr. maggio 1913, 


nata una scienza nuova, che ha già reso, 
dal punto di vista medico, dei segnalati 
servigi. Tale scienza può dividersi in tre 
grandi categorie: la radiosccpia, la ra- 
diografia e la radioterapia. i 

Gli studi medici da principio si limita- 
vano alla ricerca e localizzazione dei cor- 
pi estranei ed allo studio delle lesioni del- 
lo scheletro; questa parte detta radiodia- 
gnostica e che comprende la radioscopia 
e la radiografia, estese rapidamente il suo 
dominio e fin dal 1896 il professore Bou- 
chard poteva osservare che «l'uso dei 
raggi Roentgen, che rendeva tanti utili 
servizi ai chirurgi, è diventato anche un 
prezioso aiuto per i mediti». 

Poi si ebbe l'impiego dei raggi X come 
agente terapeutico: da principio erano 
dei timidi tentativi, ma poi i risultati in- 
coraggiarono a fare applicazioni mag- 
giori ed ora l'uso dei raggi X è diventato 
un mezzo terapeutico fisico dei più attivi, 
tanto che una serie di malattie ne ritrae 
un vero beneficio. 


La buona riuscita è dovuta in gran 


parte al perfezionamento raggiunto dai 
dispositivi impiegati. 

Come abbiamo già accennato, i degni 
Roentgen sono invisibili, quindi è neces- 
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sario di poter rivelare la loro esistenza 
con mezzi che godano la proprietà di es- 
sere impressionati da tali raggi. 

Questi ricevitori trasformano l'energia 
radiante ed entro determinati limiti ne 
esprimono l'intensità: essi si riducono 
praticamente a due: il platino-cianuro di 
bario e le emulsioni di sali d’argento. La 
prima di queste sostanze, sottoposta ni 
raggi X, emette una bella fluorescenza 
che sparisce con l'eccitante. I sali d'ar- 
gento invece subiscono una alterazione 
molecolare; le lastre fotografiche irra- 
diate sono ridotte con un rivelatore foto- 
grafico. 

Il platino-cianuro di bario disteso in 
sottile strato sopra un foglio costituisce 
lo schermo radioscopico. Appunto su que- 
sto schermo è possibile di fare apparire 
una gran quantità di immagini e di esplo- 
rare gli organi del corpo umano sotto 
i loro diversi aspetti. La radioscopia ai 
numerosi vantaggi che presenta, aggiunge 
anche «quello di lasciar vedere i movi- 
menti vitali come il giuoco delle artico- 
lazioni, i battiti del cuore, i moti del 
diaframma, quelli peristaltici gastro-in- 
testinali, ecc. 

Al contrario della radioscopia che non 
lascia nulla di sè, la radiografia fornisce 
delle immagini durevoli. Si sceglie, p. es., 
la veduta più interessante apparsa sullo 
schermo fluorescente e si approfitta della 
sensibilità dei sali d'argento per otte- 
nerne la riproduzione mediante i raggi 
X. La radiografia, come la vista fotogra- 
fica di un paesaggio, interviene per fis- 
sare il ricordo di un dettaglio o di un in- 
sieme precedentemente studiato con la 
radioscopia. Quando è possibile, la radio- 
grafia presenta dei dettagli che sfuggono 
senza di essa. L'immagine di Roentgen 
differisce dalle immagini luminose che 
colpiscono Ja nostra retina. Anzitutto i 
nostri sensi non percepiscono diretta- 
mente i raggi X; d'altra parte sui radio- 
grammi, non si vedono che dei contorni, 
senza colorito nè rilievo, salvo in ciò che 
riguarda le immagini stereoscopiche; i ra- 
diogrammi sono dei grafici più o meno 
intensi di cui ciascuno esprime l’assor- 
bimento dell’irradiamento mediante log- 
getto ch'esso rappresenta. Infatti i raggi, 
usciti dall'ampolla a gas rarefatto, arri- 
vano al ricevitore dopo aver attraversato 
la regione sottoposta al loro controllo. 
Le sostanze come le ossa, dotate di po- 
tere assorbente molto forte rispetto a 
quello delle parti molli, lasciano arri- 
vare sullo schermo ricevitore (platino- - 
cianuro o sali d'argento) solo una parte 
dell'irradiamento e sempre molto indebo- 
lito. Le leggi di questo assorbimento 
sono state stabilite da Benoist, e possono 
essere così riassunte: 


` 


1° L'assorbimento è in rapporto col 
numero degli atomi attraversati, Ciò non 
deve far meraviglia: di due oggetti, il più 
denso o il più spesso, deve essere meno 
trasparente anche ai raggi X. 
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2° La trasparenza dipende dal peso 
degli atomi irradiati. Gli atomi leggieri 
come quelli del carbonio, dell'idrogeno, 
dell'ossigeno, dell'azoto, agiscono molto 
meno sopra un fascio di energia rag- 
glante che non i pesanti atomi del fosforo 
del calcio, del ferro e del bismuto. 


3° Sono queste le sole condizioni di 
trasparenza dei corpi ai raggi N; i diversi 
stati della materia e i diversi aggruppa- 
menti chimici non influiscono affatto. 

Diamo a questo riguardo alcuni pesi 
atomici: 


Idrogeno. ......... 1 
AZOLO: gs ada 2 e 
Ossigeno Li aw dii ea G 
FOS[OFO: s a ee Pla) e a SI 
Zollo. sas ee fa E 
Calo e di. db ia dine a 40 
FENO o so Lod ab ear DÒ 


Bismuto . . 210 


La struttura del corpo umano da luogo, 


ju alcune regioni a differenze di densità 
chiaramente delineate, o meglio ancora 
a ripartizioni di sostanze chimiche di un 
peso atomico molto ineguale. Nulla me- 
glio dello schermo fosforescente mette in 
vista queste felici disposizioni, Le ossa, 
p. es., che contengono una grande quan- 
tità di fosforo e di calcio, contrastano 
con le parti molli formate principalmente 
con atomi leggieri di carbonio, d'idro- 
geno, di ossigeno e di azoto. Principal- 
mente nel torace, queste differenze di den- 
sità degli organi hanno preparato la 
via alla esplorazione radiologica. Il pol- 
mone, ripieno d'aria, assorbe molto meno 
delle costole, cariche di fosfati di calcio, 
del cuore, denso e pieno di sangue: il 
polmone così si presenta chiaro e con- 
trasta con l'ombra di questi organi. Esso 
contrasta anche, a destra, con Fimma- 
gine freno-epatica, la più opaca di tutte 
le proiezioni viscerali. Le lesioni del pol- 
mone, che portano ad un cambiamento di 
densità o di composizione chimica, si ri- 
velano subito con la radioscopia; e così 
si può rilevare un ganglio calcificato, un 
focolare pneumonico, una collezione in- 
terlobare, ecc. Invece questo stesso gan- 
glio, o una collezione equivalente ad un 
accesso interlobare, supposte esistenti in 
seno al parenchima epatico, sfuggirebbe- 
ro all’investigazione radiologica. ’ 

xe le condizioni di visibilità degli or- 
gani del ‘torace e delle loro affezioni 
sono abbastanza favorevoli, non accade 
la stessa cosa per gli organi addominali. 
Tuttavia anche l'addome non sfugge al- 
l'esplorazione radiologica. 

Vi sono infatti parecchi metodi per 
creare artificialmente delle differenze tra 
i vari organi addominali in modo da pro- 
curare loro le condizioni di visibilità che 
mancano loro naturalmente, 

Il processo più generalmente usato con- 
siste nell'introdurre in una cavità sot- 
toposta all'esplorazione radiologica delle 
sostanze opache ai raggi N; p. es., per lo 
studio dell'esofago, si fa inghiottire un 
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cachet o una pillola di bismuto. Se que- 
ste sostanze ingerite si sciolgono o sono 
messe in sospensione in un fluido, esse 
prendono facilmente le forme delle cavità 
da studiare. Così si può eseguire con 
estrema facilità la radioscopia dello sto- 
maco. 

Un altro metodo, per lo studio della su- 
perficie inferiore del fegato, consiste nel 
distendere lo stomaco con del gas, in 
modo da delineare meglio le ombre de- 
gli organi vicini. In tal caso basta far 
prendere al soggetto che si deve esami- 
nare, una soluzione di bicarbonato di 
soda, poi dell'acido tartarico: dopo ciò 
si vede lo stomaco distendersi e rischia- 
rarsi stante la presenza del gas. 

I primi sperimentatori che si occupa- 
rono di raggi X, dopo un certo numero 
di esperienze, non tardarono ad osser- 
vare alcune modificazioni cutanee so- 
pia di essi, o sopra i soggetti sottoposti 
all’azione dei raggi N. Questa reazione 
dei tegumenti presentava diversi gradi, 
dalla caduta dei capelli, senza alcun se- 
gno di infiammazione, fino alla morti- 
ticazione di tutta la pelle e dei tessuti 
sotto cutanei, passando per il semplice 
arrossamento, bruciature con vescica ed 
erosione superficiale ed ulcerazione più 
o meno profonda del derma. 

Questi accidenti spinsero a fare delle 
ricerche che portarono buoni frutti: di- 
fatti la radioterapia viene ora conside- 
rata coma un agente terapeutico molto ef- 
ficace. Si inventarono così degli stru- 
menti di misura che fecero salire la ra- 
dioterapia al grado di scienza precisa. 
L'inipiego dello spinterometro di Béclère 
e del radiocronometro di Benoist permi- 
sero di apprezzare la quantità di raggi 
impiegati. Così pure si è riusciti a cono- 


scere la quantità dei raggi emessi da un 
tubo di Roentgen. 

Con queste indicazioni la radioterapia 
ha fatto dei rapidi progressi e i servigi 
ch’essa può rendere attualmente non sono 
più discussi nè discutibili. 
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La Metropolitana di Milano 


Milano, 25 luglio 1913. 


La nostra Giunta comunale ha nomi- 
nata la Commissione che dovrà studiare 
ì progetti presentati per una metropoli- 
tana in questa città. 

I progetti presentati sono sei. La Com- 
missione è composta da cinque assessori 
comunali, da due consiglieri, da due in- 
gegneri delle Ferrovie di Stato, da due 
ingegneri dell'ufficio tecnico comunale e 
da due ingegneri del servizio tramviario. 


eioen- 


Il Ministro Nitti alle Officine Tosi 


Legnano, 25 luglio 1913. 


Oggi ha avuto luogo la visita del mi- 
nistro Nitti alle Officine Tosi. Il mini- 
stro è stato ricevuto dai fratelli Ingegne- 
re Gianfranco e Ing. Eugenio Tosi e dai 
procuratori generali signor Visconti e 
ing. Carlini. 

Vi registriamo questo fatto di cronaca 
per la importanza che ha esso, di vedere 
cioè che il nostro ministro dell'industria 
rende omaggio, con questa visita, alla 
grande opera nazionale che la Casa Tosi 
ha reso alla patria coll’impianto delle 
sue grandi officine. 


Il Cavo telefonico Genova-Milano. 


Per iniziare l'attuazione della legge. 
per la quale fu autorizzato il ministro 
delle poste e dei telegrafi a spendere la 
somma di 54 milioni per sistemare la 
rete telefonica nazionale interurbana, 
sembra deciso che l'impianto del grande 
cavo telefonico, che deve attraversare 
quasi tutta TItalia, debba essere per ora 
limitato al tratto Genova-Milano. 

Ci viene riferito che diversi ingegneri 
tedeschi stanno percorrendo in su ed in 
giù il nostro bel paese, per stabilire il 
tracciato secondo il quale dovrà essere 
posato il cavo telefonico. 

Sebbene l'appalto di questa importan- 
tissima fornitura non sia ancora stato 
dato, richiedente una spesa di circa 80 
milioni, tuttavia si dice già che essa sa- 
rà fatta dalla Società Siemens in unione 
alla ditta Pivelli. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Le forze idro-elettriche del Trentino. 


La quistione dell'importazione delle for- 
ze idro-elettriche in Italia, che in questi 
ultimi mesi ha vivamente appassionato 
gli industriali italiani, i quali si erano 
schierati in due opposte tendenze, va ri- 
solvendosi da sè. 

Il governo austriaco — a quanto sen- 
bra — non intende che siano esportate 
le forze idrauliche del Trentino. 


Per le opere di irrigazione. 


Dalla Commissione reale per gli studi 
e proposte relative ad opere di irrigazio- 
ne, presieduta dalon. Giusso, è stata 
presentata al Parlamento la seconda re- 
lazione. 

Essa comprende gli studî, proposte € 
progetti per promuovere l'irrigazione in 
Puglia; uno studio delle acque sutalnee 


ano 
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e friatiche del Tavoliere compilato dal- 
l'ing. Alberto Cruciani; alcune esperienze 
per la irrigazione con le acque salmastre 
effettuate dai professori Bordiga e Ulpia- 
ni, ed uno studio completo per la Ligu- 
ria redatto dal valoroso ing. Perrone del- 
l'ufficio d’idraulica al Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio. Questi 
studî sono connessi con gli altri relativi 
ai bacini montani, sono di coordinamen- 
to alle varie utilizzazioni delle acque, fra 
le quali, come principale, si trova la pro- 
duzione di forza motrice, e quindi pre- 
sentano un grande interesse per linge- 
gneria idraulica e per la distribuzione 
della energia elettrica a distanza. 


La sistemazione dei bacini montani. 


Per l'attuazione della recentissima 
legge sulla sistemazione idraulico-foresta- 
le dei bacini montani, dal Comitato tec- 
nico del Consiglio superiore delle acque 
e delle foreste è stata compilata la clas- 
sifica dei bacini montani nazionali. 

Esaminate le richieste che si trovava- 
no già avanzate al Ministero dai compe- 
tenti uffici, sono stati proposti vari la- 
vori per un importo di quindici milioni, 
di cui tre milioni per lavori urgenti. 

Dei quindici milioni già cinque sono 
stati destinati per il Piemonte ed altri 
cinque per la Sicilia. 


I prezzi della ghisa. 


È interessante notare quali variazioni 
considerevoli abbiano avuto nel passato 
semestre i prezzi della ghisa, i quali sono 
indice di ciò che è avvenuto anche negli 
altri prodotti metallurgici. 

Le quotazioni del principio dell'anno 
segnavano la ghisa a circa 68 sterline per 
tonnellate di 1016 kg. Questi prezzi sce- 
sero nel febbraio a 61 sterline; ma dopo 
la speculazione riuscì a far salire il prez- 
zo a 70 sterline, che non potè reggersi, 
inquantochè si ebbe di poi una forte rea- 
zione che ha fatto discendere il prezzo 
della ghisa a 51 sterline, a circa cioè 
lire 1275 per tonnellata. 


Le concessioni delle Metropolitane. 


In seguito allo estendersi delle Metro- 
politane che si intendono costruire nelle 
nostre principali città, è sorta la que- 
stione se le relative concessioni spettinv 
al Comune od allo Stato. 

Per invito del Sindaco di Genova il mi- 
nistro Sacchi ha sottoposto la questicne 
all'ufficio speciale delle Ferrovie del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. 


Ferrovie in costruzione in Italia. 


Sono in costruzione attualmente circa 
800 km. di ferrovie concesse all'industria 
privata, costituiti dalle seguenti nuove 
linee: 
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Adriatico Sangritana circa . . .km. 149 
Roma-Anticoli-Frosinone .... » 133 
Umbertide-Todi-Terni-Perugia . » 113 
Villacidro-Isili-Villamar-Eles . . » 9% 
siena-Buonconvento-Monteantico. » 56 
S. Vito-Motta-Portogruaro ...» 45 
Agnone -Pietrabbondante - Pesco- 
laneianion arane pei .. » B 
Borgo S. Lorenzo-Pontassieve . . » 37 
Napoli-Piedimonte d’Alife ... » 23 
Belluno-Cadore . . .... . .. » 26 
Civitacastellana-Viterbo .... » 23 
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Orbetello-Porto S. Stefano... » 13 

Castelbolognese-Riolo ..... » 10 
S. Quirico-Madonna della Ciais 

did, aa a e Ra SR 9 

8 


spilimbergo- _Bassano (ae DI 


Entrate telegrafiche e telefoniche 
nell'Esercizio 1911-912. 
Durante l'esercizio 1911-912 i telegrafi 


hanno dato all’erario un gettito di lire 
26,269,013.95 ed i telefoni di 18,231,219.25. 
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3 RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA S 


I cavi elettrici in alluminio 
impiegati in Europa. 


L'ing. E. D'Hoop, Uirettore del servizio 
tecnico della Società dei tram di Bruxel- 
les, ha presentato un rapporto al Con- 
gresso di Cristiania (1912) dell’Unione 
delle tramvie e delle ferrovie d'interesse 
locale, dal quale togliamo i seguenti dati: 

Attualmente solo otto Società di tra- 
zione impiegano cavi in alluminio e cioè: 
le tramvie municipali di Copenhagen, le 
tramvie di Losanna, le tramvie di Gine- 
vra, i tram e omnibus di Lione, le tran- 
vie municipali di Norimberga, le tramvie 
nogentesi (Parigi), la Società nazionale 
delle ferrovie vicinali del Belgio, la Com- 
pagnia generale degli omnibus di Parigi. 

Alcuni dei cavi impiegati per le basse 
tensioni hanno una sezione maggiore di 
1900 min.?; la sezione massima adottata 
arriva fino a 1700 mm.#. 

La casa Siemens-Schuckert fa notare 
che in un impianto sulla sezione Mulden- 
stein-Bitterfeld delle ferrovie di Stato 
Prussiano è stato collocato un cavo con- 
tenente un solo conduttore di alluminio 
per il trasporto di corrente monofase a 
60,000 volt. Tutte le Società che hanno 
adottato simili cavi si sono dichiarate 
soddisfatte del loro funzionamento e non 
hanno riscontrato alcun inconveniente 
pratico: ciò che richiede una cura par- 
ticolare sono i giunti e le connessioni. 

L'impiego di cavi in alluminio di gran- 
de sezione per la corrente continua pre- 
senta un vantaggio: in certi casi l'eco- 
nomia così ottenuta supera il 14%. 

Secondo una formola studiata dalla So- 
cietà delle tramvie di Copenhagen, l'uso 
dell'alluminio diviene vantaggioso quan- 
do il prezzo del metallo per tonnellata è 
inferiore a 2,08 moltiplicato per il prezzo 
del rame e sottraendo 30 dal prodotto ot- 
tenuto. 

Questa formola presuppone, natural- 
mente, la parità di costo delle altre ma- 
terie VIERIFGRIE nella fabbricazione dei 
cavi. 

Senza toccare la questione delle spese 
di primo impianto, i cavi in alluminio 
presentano una superiorità nel caso di 
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tensioni elevatissime, allorchè è necessa- 
rio aumentare la sezione dei conduttori 
onde accrescere la loro rigidità dielet- 
trica. 


Il comando delle macchine 
mediante nastri d’acciaio. (1) 


Nel giornale della Società degli inge- 
gneri tedeschi, L. Silberberg ha pubbli- 
cato dei dati intorno allo sviluppo ed al- 
l'avvenire del comando delle macchine 
mediante nastri d'acciaio. 

Per la costruzione di tali nastri si deve 
adoperare dell’acciaio al carbone di legna 
indurito, il quale, laminato anzitutto a 
caldo, vien portato poi a freddo ad uno 
spessore di 0,2 a 0,9 mm.; questi nastri 
hanno la larghezza da 12 a 400 mm.: la 
loro resistenza alla trazione è di 150 kg. 
per mm? e li si deve far lavorare tra 6 
ed 8 kg. per mm?. Il Silberberg dà alcuni 
diagrammi relativi alle potenze trasmesse 
allorchè le cinghie lavorano a 7,5 kg. 
per mm?. Le potenze diminuiscono con 
l'aumentare dei diametri e con l’accresci- 
mento della velocità angolare; queste con- 
dizioni non erano state osservate quando 
si cominciarono ad usare dei nastri di 
acciaio e dettero luogo a molti inconve- 
nienti. 

La trasmissione con nastri di acciaio 
è specialmente utile nel caso in cui si 
hanno grandi potenze con un medio nu- 
mero di giri al minuto e grandi pulegge. 
Le distanze tra gli assi delle pulegge di- 
pendono pure dal numero” dei giri, cioè 
dalla velocità del nastro. Se la velocità 
è debole, gli assi possono essere il più 
vicino possibile così che il comando con 
nastri d'acciaio può essere sostituito con 
quello a ruote dentate. 

La giuntura delle estremità del nastro, 
dopo molte prove, si fa oggi con un me- 
todo ideato da Eloesser, l'ideatore delle 
trasmissioni d'acciaio. Il Silberberg de- 
scrive questo modo di fare di giunture. 

Le pulegge hanno la superficie cilin- 
drica o pochissimo incurvata; il nastro 
d'acciaio viene applicato su di esse me- 
diante dispositivi speciali; si sono otte- 
nuti buoni risultati disponendo intorno 
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alla puleggia uno strato di tela e di su- 
ghero onde aumentare l'attrito. 

L'autore dà poi dei dati interessanti 
sui coefficienti di attrito, ottenuti nelle 
prove eseguite al Laboratorio della Scuo- 
la tecnica superiore di Berlino; egli de- 
scrive anche un dispositivo che permette 
di determinare la lunghezza da asse- 
gnarsi al nastro. 

Moltissime di queste trasmissioni con 
nastri di acciaio sono già in servizio con 
buoni risultati. Uno dei vantaggi che si 
ottengono col nuovo genere di trasmis- 
sione è quello di poterlo applicare ad al- 
beri che facciano fra di loro degli angoli 
qualunque. 


Elementi al selenio 
di grande sensibilità. (1) 


Gli elementi al selenio sono tanto più 
sensibili quanto più sottile è lo strato di 
selenio. Nella costruzione di tali elementi 
si è dunque cercato di dare agli strati il 
minore spessore possibile, e cioè meno 
di 0,001 mm. Si è sempre constatato però 
che gli strati amorfi del selenio, precipi- 
tati sul vetro nel momento della sensibi- 
lizzazione e prima della cristallizzazione 
formano delle goccie già alla tempera- 
tura di 60%a 100° C. Questa formazione di 
goccie, secondo quanto afferma S. N. Gri- 
penberg, può essere impedita, allorchè lo 
strato amorfo del selenio viene ricoperto 
di una vernice « Zapon ». L'elemento per 
circa un'era e mezzo o tre ore viene ri- 
scaldato ad una temperatura di 180° a 
200° C.; poi deve essere sensibilizzato, ma 
prima è necessario che la vernice sia 
perfettamente asciugata. Dopo il riscal- 
damento si nota che lo strato di vernice 
prende un colore leggermente bruno-gial- 
lastro; questo strato non esercita alcuna 
influenza perturbatrice al momento in 
cui lYelemento viene esposto alla luce. 
Lo strato amorfo è stato ottenuto assai 
bene mediante polverizzazione catodica 
nel vuoto. Con l'aiuto dello strato di ver- 
nice suddetta si sono potuti costruire de- 
gli elenienti pratici aventi uno spessore 
di selenio di soli 0,0001 — 0,00003 mm. La 
sensibilità alla luce di simili elementi di 
selenio è molto notevole. La conducibilità 
di questi elementi, dopo essere stati espo- 
sti alla luce di una piccola lampada ad 
olio, è aumentata da 600 a 1000 volte. 
Naturalmente la resistenza di strati tan- 
tc sottili di selenio è, per sè stessa, molto 
elevata; per questa ragione, quando gli 
elettrodi sono poco distanti fra loro, è 
necessario impiegare una superficie tra- 
sversale conduttrice che presenti le più 
grandi dimensioni ottenibili in pratica. 
A tale scopo è stato tagliato, con la mac- 
china a dividere, in bande di soli 0,045 
millimetri di larghezza, uno strato d’oro 
di 0,0002 mm. di spessore, applicato sul 
vetro. Queste fasce hanno servito da elet- 
trodi in ragione di 13 per millimetro. 
Sullo strato d'oro così preparato è stato 
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applicato il selenio polverizzato. Sopra 
una superficie di 7x7 mim.? si è potuto 
constatare nell'oscurità una resistenza 
di 600 a 1000 megahom ed, alla luce, 
di 1 megahoni. Mediante una compres- 
sione artificiale complementare dello 


. strato del selenio sugli elettrodi in oro, 


sì è potuto, in un lasso di tempo di 
14 giorni, ridurre la resistenza ad un 
quinto tanto per il regime di oscurità 
che per quello della luce. 

Il suddetto metodo di preparazione di 
sottilissimi strati di selenio che presen- 
tano una elevata sensibilità alla luce, in 
prove ripetute ha dato sempre risultati 
soddisfacenti, così che è diventato possi- 
bile ottenere elementi al selenio atti a 
nuove e sempre più delicate applicazioni 
in tutti i rami della tecnica. 


Fili di trolley in acciaio. 

Il filo di trolley in*acciaio è un prodotto 
relativamente nuovo. Solo pochi tram 
elettrici Thanno già adottato, ma già da 
abbastanza tempo per essere in. grado di 
determinare la sua durata e le sue pro- 
prietà e paragonarle a quelle del filo di 
rame. 

In realtà questo filo non è proprio di 
acciaio, ma di un ferro molto buono, con- 
tenente una minima quantità di carbonio 
e di fosforo, e non molto suscettibile di 
essere deteriorato da azioni corrosive. 

La resistenza alla trazione, di un filo 
di acciaio rotondo di mm. 11,7 di diame- 
tro è di circa 54 kg. per mmi?., mentre 
quello del rame indurito è solo di 48 kg. 
Non si sono trovate difficoltà ad ottenere 
sul filo d'acciaio delle impiombature 0 
delle saldature fino a 12 mm. di lun- 
ghezza e che presentano, da ciascun lato 
dell'attacco, una resistenza alla frazione 
eguale all'89 °“, di quella del filo con- 
tinuo. 

IHl giornale americano Electric Railway 
ha fatto in proposito una specie di refe- 
rendum tra le diverse Società di tramvie 
ed ha ottenuto i dati che qui riportiamo: 
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Vendita di macchine e risoluzione del re- 
lativo contratto in caso d’inadempienza 
delle condizioni contrattuali. 


La Ditta Ehinger, nelle condizioni ge- 
nerali stampate allegate ai contratti di 
vendita delle sue macchine, include la 
clausola seguente: 

« Per tutte le nostre macchine e pur- 
chè esse siano poste in opera da uno dei 
nostri monteurs, assumiamo una garan- 
zia di mesi sei dalla spedizione. Questa 
garanzia comprende qualunque garanzia 
anche per funzionamento e deficienza 
che potessimo dare, si compendia unica- 
mente nel nostro obbligo di fare gratui- 
tamente e nel più breve teinpo possibile 
quelle riparazioni e modificazioni che ve- 
nissero da noi regolarmente constatate 
come dovute a difetti di costruzione, o a 


(1) Physikaliache Zeite. - Electricien,12 aprile 1919. 
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Comp. Philadelpie Rapid Transit. — 
Questa Società, nel dicembre 1906, ha 
messo in servizio circa 4000 m. di filo 
d'acciaio i quali sono stati rinnovati nella 
primavera 1912, vale a dire dopo poco 
più di cinque anni di funzionamento. Si 
è constatato che questo filo ai punti di 
attacco presentava una forte usura, la 
quale, in certi casi, si elevava fino al 
79 °% del diametro totale; invece la cor- 
rosione dovuta alla ruggine era appena 
percettibile e le parti situate tra i punti 
di sospensione non presentavano che una 
usura relativamente minima. Questi ri- 
sultati hanno condotto la Società a cre- 
dere che lusura constatata fosse dovuta 
al genere di sospensione: essa ha quindi 
sospeso il filo in questione a mezzo di 
rampini e da quel momento ha consta- 
tato la stessa usura come per il rame. 
La delta Società impiega oggi solo filo 
d'acciaio rotondo, sospeso mediante pinze 
piatte. 

Società Chicago, Lake Shore and South 
Bend Railway. -—- Questa Società sopra 
un percorso di 14 km. impiega del filo 
d'acciaio con sezione trasversale di 107,2 
mm? e presenta la forma di un 8. Avuto 
riguardo alle condizioni predominanti su 
questo tragitto, è difficile di paragonare 
l'usura del filo d'acciaio con quella del 
filo di rame. Il filo di rame fino ad ora 
utilizzato dalla detta Società, dopo tre 
anni di funzionamento, era già forte- 
mente consumato in numerosi tratti. 

Società New York, New Haven and 
Hartford Railu. — Questa Società ha at- 
tualmente in servizio 178 km. di filo di 
acciaio; essa deve installarne ancora 
3.6 km. durante il prossimo semestre. Sul 
tratto New-Haven un filo d'acciaio di 
11,7 mm. di diametro trovasi sospeso al 
disotto del filo di rame dello stesso dia- 
metro, così che il filo d'acciaio sopporta 
tutta lusura risultante dall’attrito col 
trolley. 

Questo filo è stato collocato nel 1%% 


e non presenta ancora la minima traccia 
di corrosione. 
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cattivo materiale, esclusi, ben inteso, 
quei guasti o rotture i quali potessero 
derivare da incuria o inesperienza nel- 
l'uso delle macchine, come pure il logo; 
rammento naturale. Ogni obbligo di ga- 
ranzia da parte nostra viene immediata- 
mente a cessare qualora venissero ar- 
portate a nostra insaputa modificazioni 
alle macchine, o quando esse funzionis- 
sero male a causa di cattiva lubrifiva- 
zione e vigilanza, o quando il commit- 
tente per una ragione qualsiasi non aves- 
se da attenersi esattamente alla scaden- 
za stabilita per i pagamenti. In qualun- 
ue caso però la nostra garanzia non 
darà diritto a ritardare il pagamento. 
Resta escluso ogni risarcimento di dann 
ed ogni altra pretesa, compresa quella 
di risoluzione del contratto ». 

La Corte d'appello di Milano ha do- 


h. 


vuto pronunciarsi circa la validità e circa 
la portata di questa clausola, in una 
controversia sorta fra la Ditta Ehinger 
e la Ditta Gregorelli, Prati e Buffoli, alla 
quale era stato fornito um macchinario 
non corrispondente allo scopo e che pre- 
tendeva perciò la risoluzione del contrat- 
to. Il Tribunale aveva accolto le ragioni 
della Ditta Gregorelli‘e compagni, ma la 
Ditta fornitrice interpose appello, assu- 
mendo che la risoluzione del contratto 
era vietata dalla clausola sovrariportata. 

A proposito di questa clausola, la Dit- 
ti acquirente rilevava che la giurispru- 
denza si va facendo sempre più concorde 
nel ritenere l'inefficacia delle clausole a 
stampa, insidiosamente riprodotte nelle 
fatture e nei contratti. Ma la Corte os- 
servò che tale carattere di insidiosità 
esulava in concreto, poichè le condizioni 
generali stampate erano espressamente 
richiamate nel contratto. 

Restava quindi ad esaminare la por- 
tata della clausola e se, come pretendeva 
l'appellante, si dovesse ritenere esclusa 
ogni possibilità di risoluzione del con- 
tratto per qualsiasi caso. A questa tesi 
restrittiva non si associò la Corte, la 
quale giudicò che Vinciso della clausola 
relativo alla risoluzione del contratto do- 
veva collegarsi con tutto il resto delle 
pattuizioni che lo precede e che forma 
un tutto interamente connesso. 

« Di vero, — rileva la Corte — dalun 
canto la fornitrice si è impegnata a fare 
cratuitamente quelle riparazioni e modi- 
firazioni che venissero constatate come 
dovute a difetto di costruzione o a ceat- 
tivo materiale; dall'altro il compratore 
ha rinunziato all'azione in risoluzione in 
caso di inesecuzione di dette speciali ri- 
parazioni o modificazioni. Non si ba una 
nattuizione generica, distinta, a sè stan- 
te. di rinunzia all'azione in risoluzione 
per qualsiasi inesecuzione, ma una ri- 
nunzia ristretta alla violazione dell'im 
pegno del venditore specificatamente pre- 
visto nello stesso articolo di contratto in 


eui s'include la detta rinunzia. Non sa- 


rebbe del resto concepibile che dono es- 
serst pattuito un determinato rendimen- 
to. dopo essersi specificato il massimo ri- 
futo tollerato, si rinunzi all'azione di vi- 
soluzione del contratto per l'inesecuzionre 
Ai una obbligazione concreta e ritenuta 
come essenziale all'esistenza dell’obbliga- 
zione: mentre ben si commrende che pos- 
sa essersi stipulata una rinunzia a risol- 
vere il contratto, quando si trattasse di 
riparare, modificare, sostituire una pav- 
te difettosa del macchinario, e questa ri- 
vnarazione assicuri il funzionamento a 
termini del contratto. Si volle insomma 
che non qualsiasi inadempienza impor- 
tasse la risoluzione del contratto, ma che 
fosse lecito alla fornitrice riparare, mo- 
difirare, sostituire tutto auanto potesse 
bastare per ottenere il regolare funziona- 
mento del macchinario. Ma quando, co- 
me in concreto si adduce, le rimarazioni 
furono già fatte e tentate più volte e non 
servirono al regolare funzionamento del 
macchinario: quando si vuol provare che 
il macchinario è tale, che anche riparato 
pon dà il risultato, il rendimento specifi- 
catamente contrattato; auando si deduce 
che il macchinario non è adatto allo sco- 
nn per cui si è acquistato, e si lamenta 
di aver ricevuto aliud pro alio, allora 
non è possibile e non risulta menoma- 
mente che le parti abbiano voluto pre- 
cludersi la via alla risoluzione del con- 
tratto. E bene disse il Tribunale che la 
rinunzia de auo era circoscritta alle ripa- 
“razioni e modificazioni che la Ditta Ehin- 
mor sera imregnata di fare a garanzia 
del contratto e non poteva estendersi e 
non si riferiva alla violazione dell’obbl'- 
gazione fondamentale del contratto ». 

"La Ditta fornitrice chiedeva altresì che 
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la Ditta acquirente provvedesse pel paga- 
mento del macchinario, basandosi sulla 
clausola che diceva che, in qualunque 
caso, la garanzia della fornitrice non da- 
va diritto a ritardare il pagamento. Ma 
anche qui si alterava la portata del pat- 
to, come se includesse l'obbligo al paga- 
mento senza eccezione. Ma invece il di- 
vieto al compratore di ritardare il pa- 
gamento quando il venditore non avesse 
prestato la garanzia circa le riparazioni 
o modificazioni non poteva estendersi al 
raso ben diverso in cui il fornitore non 
avesse per parte sua adempiuto all'ob- 
bligo sostanziale del contratto. 

Per questi motivi, la Corte d'appello 
di Milano, con sentenza del 7 marzo 1913, 
confermò il giudicato del Tribunale, re- 
spingendo Tappello della Ditta Ehinger 
che si opponeva alla risoluzione del con- 
tratto e pretendeva il pagamento del 
prezzo del macchinario. 

A. M. 


Abbonamento telefonico e riscatto dei te- 
lefoni. 


Il Pretore del IV mandamento di To- 
rino aveva, con procedura coattiva, con- 
dannato certo Sazia a pagare ai Telefoni 
dello Stato le rate da lui dovute per ab- 
bonamento telefonico contratto con la 
Società privata anteriormente esercente, 
dalla quale lo Stato aveva riscattato le 
reti telefoniche. i 

Il sazia ricorse alla Cassazione di To- 
rino, sostenendo che lo Stato per effetto 
dell'operato riscatto non poteva conside- 
rarsi come cessionario della Società con 
cui esso aveva stipulato e che perciò la 
sua condizione di debitore non poteva 
rendersi deteriore nè per effetto della ces- 
sione, nè per effetto della posteriore leg- 
ga 24 dicembre 1908. che consentiva la 
procedura coattiva ed alla quale non po- 
teva darsi effetto retroattivo. 

Ma la Cassazione non accolse la tesi 
del ricorrente osservando quanto segue: 

« Per disposto della legge sui telefoni. 
precedentemente anche al contratto sti- 
malato da Sazia colla Società Alta Italia, 
le reti telefoniche non potevano eserci- 
tarsi che per concessione regolarmente 
ottenuta dallo Stato, il quale si riserva 
incondizionatamente il diritto di riscatto; 
quindi il Sazia conosceva od almeno do- 
veva conoscere che ponendosi in condi. 
zioni di rendersi debitore della Società 
con lui stivulata roteva anando che sin 
trovarsi debitore dello Stato. Ed infatti, 
esserdosi per la legge 15 luglio 1907 ore- 
rato il previsto riscatto con decorrenza 
dal 1° luglio dello stesso anno, da que- 
stultima data le somme dovute in di- 
pendenza dell'abbonamento al telefono 
alla Società prima esercente. Jo erano 
allo Stato, subentrato nei diritti della So- 
cietà, ed in ciò la rosiziene del Sazia de- 
bitore non troverebbesi mencmamente al- 
terata nè deteriorata, cosiechè a nulla 
sioverebhe il richiamo che nel corso si 
fa ad una distinzione fra Tinizio delle- 
sercizzo effettivo e la decorrenza del- 
esercizio agli effetti amministrativi € 
contabili. Ma rignardo a ciò che chiari- 
ece il vero punto di questione. cioè il di- 
ritto Adell’Amministrazione dei telefoni 
dello Stato di servirsi della procedura 
coattiva di cui alla legee 24 dicembre 
1908. anche vei criteri sarti in precedenza 
di tale data. tutt’affatto fuor di propo- 
sito si invocano le norme sulla non re- 
tronttività della legge. Oui non si tratta 
Ai dare alla legee effetto retroattivo, ma 
di applicarla unando ha acquistato Ta 
niena efficacia. Se al momento in cui la 
legge entrava in vigere il Sazia era de- 
bitore dello Stato quella leege che ap- 
punto riguardava i debitori dello Stato 
era evidentemente a Ini anplicabile, co- 
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sicchè il Pretore colla sua pronuncia non 
faceva che rettamente interpretare ed ap- 
plicare la legge ». l 
La Corte di Cassazione di Torino ri- 
gettò quindi il ricorso con sentenza del 
3 gennaio 1913. 
A. M. 
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Congresso internazionale degli ingegneri 
a San Francisco, 1915. 


In occasione dell'Esposizione interna- 
zionale del Panama-Pacifico, a San Fran- 
cisco, Si terrà un congresso internazio- 
nale d'ingegneri al quale saranno invi- 
tati a partecipare gli ingegneri di tutti 
gli Stati civili. 

Il congresso è posto sotto il patronato 
di cinque Società d'ingegneri americane, 
le quali hanno nominato un Comitato 
permanente di organizzazione, composto 
del presidente e dei segretavi di ognuna 
di queste Società e di diciotto membri do- 
miciliati a San Francisco. A presidente 
di questo Comitato è stato eletto il pro- 
fessore W.-F. Durand; l'ufficio del Con- 
gresso sarà in San Francisco, Foxcroft 
Building, 68, Post Street. 

I dettagli del Congresso non sono stati 
ancora fissati: lo scopo pratico di questa 
riunione d'ingegneri è di presentare i 
metodi pratici più in uso nel mondo in- 
tiero: i rapporti, le discussioni e i ren- 
diconti formeranno una rassegna detta- 
wiata dei progressi compiuti negli ultimi 
10 anni nei diversi rami della scienza 
dell'ingegneria. 


Una turbo-generatrice di 80,000 HP. 


In una stazione della New-York Edi- 
son Cy. è stato recentemente inaugurato 
un grunpo turbo-generatore di 39.000 HP. 
20.000 KW: per ora questo gruppo è il 
più potente del mondo intiero. 

La turbina è del tipo Curtis ad albero 
verticale: l'albero che norta il rotor del 
generatore e quello della turbina è prov- 
visto di cuscinetti lubrificati sotto alta 
nressione. Il peso totale della parte mo- 
bile è superiore a 100.000 Kg. La turbina 
è multipla a 6 piani: ogni piano com- 
prende una sola ruota con dempia fila 
Ai palette, fra le quali si trovano quelle 
fisse. direttrici, sostenute dalla cassa di 
protezione. 1 

La velocità di rotazione normale è di 
750 giri al minuto; il generatore è tetra- 
polare e nrodnce corrente trifase A 25 pe- 
rixli, 6600 volt. 

Ta macchina funziona col vapore a 
1295 Kg. em.?2. surriscaldato «i mo Cio 

L'altezza totale de'la macchina è di 
m. 10,675 e la base misura m. 5279 su 
3.100: il cordensatore è collocato nella 
carcassa, così che le tubature sono rt- 
dotte al minimo. 

JI nuavo gruppo elettrogeno è destinato 
a sostituire quattro gruppi antichi da 
3300 Kw. azionati da una macchina ver- 
ticale; due altre unità della stessa Ppo- 
tonza sono state gia ordinate e saranno 
nure fornite dalla General Elect. Cv di 
Seherectady, che ha costruito la prima. 


Impiogo delle correnti di Foucault. 


Il Bachelet ha inventato un apparec- 
chio nel quale vengono utilizzate le cor- 
ronti di Foucault: in tale dispositivo le 
forze magnetiche sono impiegate non so- 


lamente per imprimere movimento ad un 
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Corpo, ma anche per diminuire su di esso 
l'effetto della gravità. 

E noto che le correnti di Foucault han- 
no una influenza assai nociva nella mag- 
gior parte degli apparecchi. Si fecero in 
proposito delle ricerche sul modo di com- 
portarsi dei diversi metalli con tali cor- 
venti parassite; ne è risultato che l’allu- 
minio è, tra tutti i metalli diamagnetici 
DE ai. quello che dà luogo a for- 
ze di sollevamento più intense. 

Supposto quindi di avere un carrello 
di ferro poggiante sopra un sistema di 
elettro-calamite per mezzo di una piastra 
di alluminio, e che può scorrere sopra di 
esse tra apposite guide, ne viene che, 
quando le eletirocalamite sono percorse 
da corrente elettrica, il carrello non sol- 
tanto si mette in movimento veloce, ma 
tende anche a sollevarsi dal suo appog- 
gio, in modo che questo non risente qua- 
si altra pressione che quella dovuta agli 
attriti dei contatti con le guide. 

L'’inventore ritiene che, con tale siste- 
ma, si potrebbero eseguire trasporti di 
viaggiatori e di materiali ad una velo- 
cità superiore anche a 250 Km. all’ora (1). 


Ricottura elettrica del filo di rame. 


In Inghilterra è stato brevettato un 
apparecchio elettrico col quale si possono 
ricuocere i fili di rame, specialmente 
quelli di piccolo diametro: per fare que- 
sta orerazione si può usare indifferente- 
mente corrente continua o corrente al- 
ternata. 

Il più serio ostacolo finora incontrato 
nella ricottura elettrica dei fili, era for- 
co quello dell'ossidazione. Nel suddetto 
anparecchio, il filo, appena ricotto, sì fa 
passare in una massa d'acqua, portata 
al suo punto di vaporizzazione mediante 
una bobina ausiliaria; il filo riscaldato 
si trova così avvolto nel vanore, ciò che 
impedisce l'ossidazione e riduce qualsiasi 
pellicola di ossido che venisse a for- 
marsi. 


Nuova lampada visibile attraverso la nebbia. 


La Società americana « Esterline » di 
Tafavette (Indiana) sta eseguendo prove 
definitive con una lampada provvista di 
un vetro di color verda-siallastro che dà 
alla luce emessa una notevole notenza di 
penetrazione attraverso la nebbia. Il po- 
tere penetrante di auesta lampada è 
molto maggiore di quello della luce bian- 
ca ordinaria: gli esnerimenti sono stati 
eseguiti sui grandi laghi e sulle coste 
marittime. 

La stessa Sccietà ha messo sul mercato 
una lampada del genere destinata alle 
tramvie elettriche ed alle locomotive n 
vapore: questa lampada è nrovvista di 
un riflettore sreciale. Questo riflettore 
consiste in un vetro parsbolico modella- 
to e lucidato secondo le sue dimensioni 
e la sua forma ed argentato come uno 
specchio. Onesto riflettore, stante la sua 
grande potenza, proietta assai lontano 
tanto il calore che la luce. così che il ve- 
tro anteriore della tamnaca non sarà mai 
coverto di alcuno strato di neve o di bri- 


(1) Technique moderne, 1° aprile 1013. 
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na anche quando il freddo è intensissi- 
mo. Con questo riflettore si impiega una 
lampada sferica ad incandescenza. 

Il tutto è disposto in maniera che l’ac- 
qua e la polvere non penetrino nella lam- 
pada durante l'esercizio della vettura. 


Il telefono usato come oscillografo diffe- 
renziale. 


Alla seduta del 2 luallé u. s. della So- 
cietà internazionale degli elettricisti, il 
Guyau ha comunicato i dati relativi ad 
un suo studio sulle variazioni della mem- 
brana di un telefono impiegato come 
oscillografo interferenziale. 

Sulla superficie vibrante si incolla uno 
specchio leggiero di fronte al quale si 
colloca un secondo specchio fisso: su que- 


sto complesso sì fa cadere una luce mo- ` 


nocromatica, la quale disegna a frange 
le linee di eguale spessore della lamina 
sottile. Quando la membrana vibra, le 
frange si spostano e mediante una fendi- 
tura si può ridurre ad un punto lini- 
pressione di ciascuna di queste frangie 
sopra una pellicola fotografica. 

Il Guyau proietta tre oscillogrammi, di 
cui uno alla frequenza di 512 periodi al 
secondo. Si ottengono così delle frangie 
chiarissime argentando le superfici in- 
terferenziali: l'esattezza ottenuta rag- 
giunge 1/100 di micron. 

Il telefono non costituisce un oscillo- 
grafo assolutamente perfetto perchè l'i- 
nerzia della membrana lo impedisce ed 
il suo movimento è influenzato dalla pre- 
senza dell’aria compressa tra i due spec- 
chi vicinissima uno all’altro. Si nota che 
le ampiezze forti producono una modifi- 
cazione permanente della membrana; 
l’asse degli oscillogrammi si sposta in 
tal caso di 2,5 decimi di micron. 

La frequenza propria dell'apparecchio 
sperimentato era di circa 89% periodi al 
secondo; il coefficiente di smorzamento 
era di 400. 


Le rotture delle rotaie sulle ferrovie ame- 
ricane e il segnale di blocco nutomatico. 


In America si producono delle frequen- 
ti rotture di rotaie sia complete che par- 
ziali: sulla sola linea New-York Central 
si sono constatate 229 rotture complete 
e 240 parziali. 

La scoperta di 169 rotture complete è 
stata fatta in seguito alla interruzione 
della corrente: i sistemi automatici di 
blocco non potevano infatti più funzio- 
nare. In 28 casi di rottura completa la 
corrente di blocco non era interrotta e il 
sistema di blocco seguitava a funzionare. 


Linea telefonica New-York San Francisco. 


I« American Telephon and Telegraph 
Cy» attualmente costruisce una linea te- 
lefonica con bobine Pupin, tra New-York 
e San Francisco. Il servizio di questa li- 
nea sarà intensissimo solo durante 5 ore; 
infatti per la grande distanza esistente 
fra le due città si verifica una differenza 
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di tempo di 3 ore, così che gli affari si 
fanno contemporaneamente nelle due 
città soltanto durante 5 ore circa. 


Officina elettrica azionata dal flusso del 
mare. 


L’Ing. Pein di Amburgo ha studiato se- 
riamente il problema dell’ utilizzazione 
pratica dell'energia fornita dal flusso e 
riflusso del mere; egli prevede la costru- 
zione di una officina ad Husum nel Schle- 
svig-Holstein. 

I bacini per le acque alte e basse po- 
trebbero essere ottenuti con spese relati- 
vamente poco elevate (circa 4 milioni e 
mezzo) mediante una diga di 2800 m. di 
lunghezza, già esistente tra l'isola di Nord- 
strand e il continente. Il bacino superiore 
avrebbe una superficie di 640 ettare e 
quello inferiore di 960 ettare. Contando 
sopra una caduta netta di m. 0.8 a 1.5, si 
creerebbe, per cominciare, un'officina di 
5000 HP con unità idroelettriche di 500 HP 
ciascuna. Le generatrici sono previste 
come dinamo a corrente continua. 

Le spese di costruzione sono calcolate 
in totale a L. 6,250,000 e la potenza elet- 
trica annua prodotta si aggirerà intorno 
a 15 milioni di KWO. 
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Gli effetti fisiologici delle correnti 
e modo di prevenirli 
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Sullo scorcio del 1909, in seguito ad un 
gran numero di infortuni causati dalla 
elettricità, il Ministero dei lavori pubblici 
francese nominò una Commissione spe- 
ciale allo scopo di fare quelle ricerche ed 
esperimenti che fossero ritenuti opportuni 
e dai quali poi trarre delle regole e dei 
suggerimenti onde cercar di ridurre i det- 
ti accidenti ad un minimo. 

I lavori della Commissione ebbero la 
durata di oltre due anni, ed i risultati 
degli studi tatti sono stati, or non è molto, 
riuniti dal dott. Weiss, uno dei membri 
della Commissione, in un volume che ha 
per titolo: « Sur les effets physivlogiques 
des courants électriques» (Gauthier-Vil- 
lars, Parvis). 

I meiubri della Commissione diressero 
prima di tutto i loro sforzi a dilucidarv 
il problema sul come avvenga la morte 
causata dall’elettricità. Le loro osserva- 
zioni furono limitate ai seguenti gruppi 
di casi: 

1. Morte causata dal fulmine. 

2. Scosse accidentali dovute ad appa- 
recchi elettrici industriali. 

3. Elettrocuzioni in America. 

4, Esperienze di laboratorio su vari 
animali. 

Il primo gruppo fu presto messo in di- 
sparte essendo stato riconosciuto, fin dal 
principio, che le condizioni dì esso erano 
del tutto diverse da quelle che si riscon- 
trano negli accidenti dovuti all’elettricità 
industriale; oltre di che, per mancanza 
di osservazioni competenti, i dati che fu- 
ron potuti ottenere non presentavano al- 
cun valore pratico. La stessa difficoltà 
circa la mancanza di osservazioni com- 
petenti si ritrovava nel secondo gruppo, 
dove le apparenti idiosincrasie della cor- 
rente elettrica erano estremamente di- 
sconcertanti. Due casi’ sono citati come 
esempio: nell’uno la vittima ricevette una 
Scossa fatale, ma sul corpo non fu po- 
tuto riscontrare alcun segno esterno e il 


(1) Vedi Electrical Revier. N.1845, Vol. LX XITI. 


più scrupoloso vsiune di post-mortem non 
offri alcun indizio circa la causa della 
morte. Nellaltro caso la vittima aveva 
ricevuto delle orribili bruciature, tanto 
che gli avambracci e le gambe dovettero 
essere uputati, eppure il paziente ri- 
Iuase in vita, e lo stato generale di sulute 
non rimase alterato. 

Le elettrocuzioni in America, quantun- 
que studiate da osservatori conpetentis- 
simi, non apportarono gran frutto ai la- 
vori della Commissione, Lo scopo in que- 
sti casi è quello di uccidere istantanea- 


mente, di modo che e impossibile di giu- 


dicare quale organo soccombe per il pri- 
mo ed ir. quale modo. Sembrerebbe tut- 
tavia che l’unico risultato degno di nota 
che la Commissione pote ricavare da que- 
sto lato fu quello della mancanza di suc- 
cesso in questa forma di esecuzione ca- 
pitale. 

ll quarto gruppo di casi, consistendo 
in esperimenti su animali, permise uno 
studio comipleto e metodico degli effetti 
della corrente elettrica. Però un'obbiezio- 


ne può farsi in questo caso: se cioè i 


risultati ottenuti da esperimenti su ani- 
mali, come cani, possono essere applicati 
all'uomo. Ma poichè alcuni degli esperi- 
menti sui cani fornirono dei risultati pa- 
ragonabili ad accidenti occorsi all'uomo, 
può con molta probabilità dedursi che 
l’effetto della corrente elettrica su animali 
sia una guida approssimata per giudi- 
care degli effetti prodotti sull'uomo. 

Le esperienze furono eseguite su 40 ca- 
ni in tutto. In ognuna di esse degli stru- 
menti adatti registravano la pressione 
del sangue, la pulsazione e la respira- 
zione su striscie di carta mossa da tam- 
buri ruotanti; la lunghezza della carta 
adoperata dava una misura esatta del 
tempo impiegato nell’esperimento. Il vol- 
taggio era registrato a mezzo di un volto- 
metro montato in derivazione sugli elet- 
trodi applicati all'animale. 


Gli esperimenti erano variati cambiaa- 
do il voltaggio, la corrente, i punti di 
applicazione degli elettrodi, e la duinta. 
Si adoperava sia corrente continua che 
alternata, ed in questultimo caso etang 
provate diverse frequenze. 

Tutti i risultati sono presentati in ac- 
curate tabelie, e copie di tutte le curve 
sono dute alla fine del libro. 

Sarebbe troppo lungo il riportare qui 
dettagliatamente i risultati di tutti gli 
esperimenti; essi possono riassumersi co- 
me segue (1): | 

Fu trovato che con correnti alternate 
la frequenza (fra i limiti industriali) non 
aveva alcuna influenza apparente sui ri- 
sultati. Se la morte è causata da una cor- 
rente alternata ad un voltaggio inferiore 
a 120 volt, essa è dovuta all'arresto dal 
cuore per tremito fibrillare; la soffocazio- 
ne consegue come risultato dell'arresto 
del cuore. Se invece la morte è dovuta ad 
una corrente ad un voltaggio superiore 
a 1200 volt, essa è il risultato dell’inibi- 
zione dei centri nervosi e conseguente 
soffocazione. Fra 120 e 1200 volt ambe- 
due i fenomeni hanno luogo simultanea- 
mente. 

Entro certi limiti la morte ha luogo 
con un numero costante di joules; vale 
a dire che il pericolo cresce in propor- 
zione dell'intensità della corrente, e colla 
lunghezza del temp. che questa continua 
a passare. 

Una corrente alternata è approssimati- 
vamente quattro volte più pericolosa che 
non una corrente continua. Fu trovato 
infatti che la morte poteva essere occa- 
sionata da un minimo di 80 millianipère 
con corrente alternata, e da un minimo 
di 339 milliampéère con corrente continua. 
Però, quantunque le correnti alternate si 
siano dimostrate maggiormente pericolo- 
se per ciò che riguarda gli effetti immedia- 
ti, tuttavia la loro azione non si prolunga 
dopo il loro passaggio, come invece è 
stato osservato occorrere colle correnti 
continue. Si citano in proposito parecchi 
casi dove degli uomini, dopo essere stati 
assoggettati a forti correnti continue, si 
sono ristabiliti per un certo tempo, ma 
poi son restati vittime della paralisi in 
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quelle parti del corpo attraverso le quali 
era passata la corrente. 

Correnti che sarebbero riuscite fatali 
agendo sul cuore non causarono la morte 
se il cuore era escluso dal circuito: ad 
esempio, cogli elettrodi sotto la mascella 
e sulla sommità della testa del cane la 
corrente non uccise l’animale, ma ne cau- 
SÒ invece la morte quando essi furono 
applicati alle zampe anteriori. Una volta 
entrato il cuore in tremito fibrillure, ogni 
conosciuto trattamento per richiamare in 
Vita l'animale riusciva vano; però in certi 
casi, dove solo la respirazione era venuta 
meno, si potè riattivarla a poco a poco 
dopo circa 90 secondi. 

La considerazione di vari accidenti fa- 
tali porta a ritenere come probabile che 
la reazione degli esseri umani alla cor- 
rente sia del tutto paragonabile alla rea- 
zione presentata dai cani. 

Esaminati accuratamente i risultati co- 
sì ottenuti, la Commissione decise di 
compilare tre serie di avvisi. La prima 
serie contiene istruzioni per le persone 
esperte, ed è da esporsi nell'interno 
di tutti gli stabilimenti di manifattura 
elettrica, stazioni elettriche, sottostazio- 
ni, ecc. La seconda serie di tabelle è de- 
stinata al pubblico in genere, che non sa 
sempre distinguere fra apparecchi peri- 
colosi, ad esempio, ed inoffensivo materia- 
le telegrafico. La terza © di natura educativa 
destinata per affissione nelle scuole. 

La prima di queste tabelle contiene del- 
le osservazioni generali e raccomandazio- 
ni da osservarsi in ogni caso. Il punto 
più importante in esse è il seguente: 
« Sottrarre la vittima il più rapidamente 
possibile agli effetti della corrente. L'umi- 
dità rende il salvataggio estremamente 
pericoloso ». 

La maniera di procedere al salvataggio 
differisce a seconda della tensione della 
corrente. Se si tratta di una tensione in- 
feriore ai 100 volt, con corrente altern- 
ta, o ai 600 volt con corrente continua, 
non vi è nulla a temere, e la vittima uò 
essere afferrata e rimossa, purchè si ab- 
bia cura di non toccare alcun condutiore. 
Dai 150 ai 6000 volt è necessario isolarsi 
completamente dalla terra, il che può 
farsi sia per mezzo di assi disposti su 
vecchie bottiglie asciutte o meglio an- 
cora su dei comuni isolatori. Se fosse 
necessario adoperare ambedue le mani, 
esse debbono manovrare dalla stessa par- 
te del corpo della vittima. 

Al di sopra di 6000 volt il salvataggio 
è sempre estremamente pericoloso; è ne- 
cessario di isolarsi dalla terra colla più 
gran cura, e per nessuna ragione si deve 
toccare la vittima tranne che attraverso 
materiale isolante; la più piccola negli- 
genza a questo riguardo può provocare 
una catastrofe. 

Il secondo affisso è indirizzato al pub- 
blico, e destinato ad essere apposto al- 
l'esterno delle officine, alla porta dei mu- 
nicipi, all’interno delle scuole e in vici- 
nanza delle linee ad alta tensione. Il pub- 
blico è avvertito di non tentare il salva- 
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tuggio a meno che l'uccidente non abbia 
avuto luogo nell'interno di una casa, do- 
Ve è lecito supporre che la tensione sia 
relativamente bassu. 1n queste circostan- 
ze bisogna servirsi di una sola mauno do- 
po averla ricoperta con della stoffa o con 
della carta asciutti; non bisogna toccare 
i conduttori, e prima di procedere alla 
rimozione della vittima è opportuno, se 
possibile, salire su di una sedia. 

Quando però l'accidente ha luogo in 
connessione con degli apparecchi di di- 
stribuzione, non si deve Tar nient'altro 
che informare le autorità allo scopo di 
far aprira il circuito e ottenere l’aiuto 
di persone esperte. Era stato pensato di 
aggiungere nell'avviso di provare a sta- 
bilire un corto circuito intorno alla vit- 
tima, ma poi fu deciso dalla Commissio- 
ne non essere ciò cosa opportuna, in 
quanto che il cercare di stabilire un corto 
circuito, se è una cosa praticabile in un 
laboratorio con risultato sicuro, costitui- 
robbe invece un grave pericolo, qualora 
si volesse tentare in occasione di un ac- 
cidente. 

Nel rapporto generale la Commissione 
insiste sı Îla necessità dell'educazione del 
pubblico, specialmente degli allievi nelle 
scuole, circa il pericolo che vi è nel toc- 
care apparecchi elettrici. Oltre a ciò con- 
siglia che infortuni del genere che potes- 
sero aver luogo per l'avvenire siano pos- 
sibilmente studiati da esperti osservatori, 
allo scopo di accumulare del materiale, 
dalle relazioni loro, per studi ulteriori. 

Il Sig. W. Steuart, nella citata Electri- 
cal Review di Londra, fa notare un cu- 
rioso errore contenuto nel rapporto e che 
deve essere sfuggito agli ingegneri della 
Commissione. 

Infatti il dott. Weiss deduce da un 
esperimento che è l'intensità della cor- 
rente e non il voltaggio il fattore impor- 
tante. Egli dice che mantenendo costante 
l'intensità della corrente coll’aggiungere 
resistenza esterna e coll'aumentare il vol- 
taggio, l’effetto sul cane risulta esatta- 
mente lo stesso in ogni esperimento, non 
pensando che anche la differenza di po- 
tenziale attraverso il cane rimane la 
stessa. 

Ciò, d'altra parte, non attacca per nul- 
la il valore degli esperimenti, poichè la 
intensità della corrente attraverso il cor- 
po è proporzionale alla forza elettromo- 
trice applicatavi. 

A combattere l'idea che una persona 
possa allora solo ricevere scossa elettri- 
ca quando viene a contatto di due fili, 
il sig. Guery contribuisce una nota per 
mostrare gli effetti della capacità a que- 
sto riguardo. Egli fa osservare innanzi 
tutto che ogni circuito, sul quale si sia 
prodotta una terra, può dare la scossa 
anche con un contatto semplice; indi pas- 
sa a considerare una linea a corrente al- 
ternata monofase avente: un alto isola- 
mento, e mostra che con una capacità di 
5 microfarad il voltaggio al quale una 
persona che toccasse un filo sarebbe e- 
sposta è di F/2. E essendo il voltaggio 


di trasmissione. similmente, in un siste- 
ma trifase con collegamento a triangolo, 
e con una tensione di E tra i fili, il vol- 
taggio di scossa sarebbe di E/3. 

Un'altra nota, egualmente inclusa nel 
rapporto, tratta di un camice protettore, 
inventato da M. N. Artéinieff, dilettore 
dell'Istituto elettrotecnico di Kiew, ‘in 
Russia, Questo camice è composto di un 
sottilissimo tessuto metallico, formato di 
un sol pezzo, e che inviluppa tutto il cor- 
Po, compresi la testa, le mani e i piedi. 
Il tessuto metallico è fissato su di una 
stoffa fina, e tutto linsicue è fatto in 
wodo da poter essere indossato sugli a- 
biti ordinari, e tolto senza dover ricorre- 
re all'aiuto di altra persona. Le apertu- 
re che necessariamente vi sì trovano non 
ostacolano in nulla la sua efficienza, pur- 
chè esse siano chiuse nella maniera pre- 
scritta; di più esso non ustacola in alcun 
modo i movimenti dell'operatore. 

L'azione protettiva di questo camice è 
duplice: 

1. Il corpo dell'operatore è messo in 
corto circuito dal camice protettore la cui 
resistenza è inferiore a 01.01 ohm, mentre 
quella del corpo umano è superiore ai 
2000 ohm; dette resistenze essendo, in am- 
bedue i casi, misurate da una mano al- 
l’altra. 

Il camice può sopportare una corrente 
di 200 ampère per un tempo indefinito, e 
600 ampère per parecchi secondi. 

2. Una persona che abbia indossato 
questo camice può toccare impunemente 
qualsiasi parte di un apparecchio ad al- 
ta tensione, purchè questo sia isolato suf- 
ficientemente bene. 

Quantunque il camice protegga contro 
la morte, esso però non garantisce con- 
tro la possibilità di gravi lesioni. Se- 
condo ogni probabilità, l'accresciuta in- 
tensità di corrente farebbe prontamente 
saltare le valvole e azionare gl’interrut- 


. tori; ma, se ciò non accadesse, l'operato 


re, nell'aprire il circuito, verrebbe a sta- 
bilire un arco che condurrebbe alla di- 
struzione del tessuto metallico e alla pro- 
duzione di serie bruciature. 

È riportato che l'inventore, nell'esperi- 
mentare questo camice abbia stabilito un 
corto circuito, attraverso le sue mani, so- 
pra una macchina di una potenza di 200 
ampère a 1000 volt, ed abbia poi pronta- 
mente aperto il circuito. Il tessuto rima- 
se bruciato in diverse parti per opera 
dell'arco formatosi, ma le mani rimasero 
perfettamente incolumi. 

Un altro esperimento fu quello di sta- 
bilire un corto circuito su di un trasfor- 
matore di 20 kw. con un voltaggio di 
150,000 volt, senza che il camice dell'ope- 
ratore risultasse danneggiato. 


E. Z. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza. 155 - ROMA 


in 


L'ELETTRICISTA 


Applicazione della telegrafia senza fili 


alla delerminazione della differenza 


Il signor Darboux, in una comunicazio- 
ne letta alla Académie des Sciences di 
Parigi, ha fornito delle interessanti no- 
tizie sulle recenti applicazioni della tele- 
grafia senza tili per l'invio dell'ora e per 
la determinazione delle longitudini, che 
sono state fatte in seguito ai lavori com- 
piuti in Francia sotto gli auspici del Bu- 
reau des Longitudes. 

Come è noto, la Conferenza internazio- 


nale dell'ora, riunita a Parigi lo scorso 


ottobre, scelse la città di Parigi come sede 
dell'Ufficio Internazionale dell'ora, e la 
Torre Eiffel come centro orario. 

Essendosi realizzate, con risultati sod- 
disfacenti, numerose determinazioni di 
differenze di longitudini tra Parigi e 
Bruxelles, Lione, Nizza, Tolosa, Algeri, 
Bizerta, ecc., sembrò possibile effettuare 
una tale determinazione anche fra Pa- 
rigi e Washington. Intervennero quindi 
degli accordi a questo proposito tra i de- 
legati francesi ed americani alla suddetta 
Conferenza e fu stabilito di iniziare gli 
studi per determinare le difficoltà tecni- 
che è preparare il programma dei lavori 
definitivi, 

Questo lavoro preliminare fu affidato 
a specialisti francesi dell'Ufficio delle 
Longitudini, della Guerra e della Ma- 
rina. 

Il successo delle operazioni intraprese 
fu quasi assicurato, poichè la stazione 
americana d'Arlington riuscì fin dal ine- 
se di dicembre a ricevere i segnali orari 
di notte della Torre Eiffel. Queste prove 
erano però. subordinate allo stato del 
cielo, per la necessità di dover effet- 
tuare contemporaneamente a Parigi ed 
a Washington, le osservazioni astrono- 
miche per la determinazione dell'ora. 

Gli esperimenti durarono dodici giorni, 
e malgrado la stagione poco favorevole 
si riuscì ad effettuare una determinazio- 
ne provvisoria della differenza di longi- 
tudine, con una precisione di 0%. circa. 

I confronti dell'ora con segnali radio- 
telegrafici speciali poterono esser fatti as- 
sai frequentemente, malgrado le pertur- 
bazioni di ogni genere, e fu perfino pos- 
sibile la registrazione fotografica di tali 
segnali, per mezzo di uno speciale dispo- 
sitivo immaginato dal Prof. Abraham. 

Nella notte del 28 marzo si riuscì an- 
che a scambiare una conversazione nei 
due sensi tra Parigi e Washington. ad 
una distanza di 6000 chilometri. 

Le operazioni definitive saranno intra- 
prese probabilmente nel prossimo mese 
di ottobre, per cura dell'Osservatorio di 
Parigi e dell’Osservatorio di Washington. 

Si profitterà forse di tale occasione per 
tentare di determinare, con la maggior 
precisione possibile, la velocità di propa- 
gazione delle onde attraverso l'Atlantico. 

Finora si è ammesso che tale velocità 
è eguale a quella della luce nell'aria; 


di longitudine fra Parigi e Washington 
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ma è possibile che si trovi un valore di- 
verso, poichè la propagazione delle onde 
elettriche avviene probabilmente tanto 
nell'aria che nell'acqua. 

Questa determinazione speciale presen- 
terà dunque un grande interesse scienti- 
fico. 

In seguito, quando le reti radiotelegra- 
fiche intercoloniali progettate dalla Fran- 
cia, dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti 
saranno state completate, operazioni a- 
naloghe saranno eseguite tra i vertici 
successivi di un poligono, scelto in modo 
da fare il giro del mondo e richiudersi 
al suo punto di partenza, la Torre Eiifel. 
Sarà allora possibile di giudicare esatta- 
mente della precisione dei metodi im- 
piegati. 

Þresentemente il Servizio Geografico 
dell'Armata si serve già della telegrafia 
senza fili per la compilazione della carta 
del Marocco e per la delimitazione della 
frontiera ispano-marocchina e franco-te- 
desea al Congo. ° 

I metodi inimaginati in Francia non 
hanno dunque soltanto un grande inte- 
resse scientifico, ma anche una impor- 
tanza pratica considerevole. 
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Per dare il colore 
agli oggetti di alluminio. 


Togliamo dal Electricien (del 3 maggio) 
alcune indicazioni sul modo d} dare ar- 
tificialmente i colori sugli oggetti di al- 
Luminio. 

Gli oggetti di alluminio si ossidano 
molto facilmente all'aria: di più son9 
molto soggetti all'azione di certi produtti 
chimici. Si sono teniati vari metodi onde 
proteggere lalluminio dagli agenti ester- 
ni ed ora si è arrivati anche a tingerlo. 

Fino a qualche tempo fa l'alluminio 
veniva semplicemente immerso in un ba- 
gno di acido fluoridrico diluito, dopo ıl 
quale la sunerficie del metallo assumeva 
un colore argenteo. 

La pulitura dell'alluminio diventa più 
difficile se esso contiene del silicio. Me- 
diante processi chimici o elettrolitici si 
potrebbe dare qualsiasi colorazione all’al- 
luminio; basta prima ricoprirlo elettroli- 
ticamente di un grosso strato di rame. 
In tal caso il colore si applica sul rame 
e non sull'alluminio, e l'operazione non 
presenta alcuna difficoltà. Tuttavia que- 
sto processo non conviene, essendo molto 
costoso. 

Un processo molto più semplice per co- 
lorare l'alluminio è dunque quello di 
prendere l'ossidazione naturale dell’allu- 
minio come punto di partenza. Gli strati 
di ossido che si formano, sotto l’azione 
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del cromo o di altre combinazioni facil- 
mente riducibili, prendono tutti i colori 
desiderati, come, p. es., il grigio, il verde, 
il bruno e il nero; queste colorazioni han- 
no inoltre il vantaggio di poter resistere 
all'azione del fuoco. 

Per ottenere questi strati, si bagna an- 
zitutto l'alluminio con una soluzione di 
cloruro di mercurio; si forma così uno 
strato damalgama di alluminio che si 
può far sparire; poi si comincia una ener- 
gica ossidazione della superficie e la si 
interrompe portando l'oggetto al rosso, 
così che si forma un rivestimento di ossi- 
do d'alluminio sul quale si applicano, du- 
iante ossidazione, delle soluzioni d’acido 
cromico o altre combinazioni cromiche o 
altre materie facilmente riducibili; si 
possono anche inunergere gli oggetti trat- 
tati nelle soluzioni corrispondenti. L'ossi- 
dazione energica dell'alluminio da sola, 
riduce già molte di queste combinazioni; 
il riscaldamento fino al rosso facilita la 
riduzione e si formano dei precipitati co- 
lorati di toni diversissimi che aderiscono 
inolto solidamente allo strato d'ossido e 
che formano anche, con quest'ultimo, 
delle superfici incombustibili. Queste su- 
perfici presentano una resistenza mecca- 
nica eccessivamente grande e rendono 
difficile la fusione delle masse d’allumi- 
nio. 

Se invece delle combinazioni cromicle 
suindicate si impiegano dei cloruri me- 
tallici, questi, anche prima che si sia 
fatto il trattamento preliminare della su- 
rerficie d'alluminio, si riducono e for- 
mano delle guaine colorate, alle quali 
viene a sovrapporsi l'ossidazione dell'al- 
luminio stesso. Le dette combinazioni me- 
talliche vengono spalmate con un pen- 
nello sopra l'oggetto da trattare: si la- 
scia agire tale sostanza per un certo 
tempo fino a che si sia formato un pre- 
cipitato colorato. Sullo strato di ossido 
così ottenuto si puo in seguito, portando, 
per es. l'oggetto al calor rosso, applicare 
altre sostanze coloranti facilmente ridu- 
cibili. 

Oltre i metodi di colorazione suaccen- 
nati, ve ne sono altri che si adoperano 
soltanto per i toni neri. Si ottengono così 
delle tinte di un nero opaco immergend:; 
prima l'oggetto d'alluminio in una mi- 
scela formata di tre parti di acido sclfo- 
rico e di una parte di acqua, portata alia 
temperatura di 60° o 70% Si mette pci 
l'oggetto in un bagno a 35° C., formato 
da 150 gr. di bicloruro d’antimonin, di 
100 gr. di nitrato di manganese. di %9 er, 
di grafite lavata, di xiu ur di acido clo- 
ridrico e di un litro di arcvol a 90°. Infine 
si accende l'alcool e si applica sulle su- 
perfici grigie ottenute una vernice for- 
mata da 1 litro d'alcool, 50 gr. di san- 
dracca e 10) gr. di nerofumo. Poi si 
scalda al forno e vi si passa sopra una 
vernice d'olio di lino. 

Lo stesso risultato che si ottiene col 
cromo e coi cloruri metallici, si ha an- 
che quando si applica sulla superficie di 
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alluminio delle soluzioni volatili d’idrati 
di carbonio, di resine, di olii, ecc., tutte 
sostanze che contengono carbonio; si scal- 
da fino a che l'alluminio sia portato al 
rosso; allora le dette materie bruciano 
lasciando un carbone assai intimamente 
unito all'ossido di alluminio. 

Si oitiene una vernice pure molto so- 
lida applicando e facendo ardere una so- 
luzione ammoniacale di cachatin (specie 
di gomma lacca proveniente dall'India). 

Comme si può rilevare, l'alluminio sì pre- 
sta assai difficilmente ad essere ricoperto 
da colori chimici. 


I bersagli “ animati ,, 


Un inventore inglese ha ideato un in- 
teressante processo per fabbricare ber- 
sagli « animati ». Questi bersagli imitans 
la realtà in un modo ammirevole ed of- 
‘frono loccasione di esercizi molto mi- 
gliori e più interessanti che non i bersa- 
gli ordinari. 

I nuovi bersagli son costituiti da im- 
migini di oggetti viventi proiettate sullo 
schermo da un bioscopio. Lo scoppio del 
fucile immobilizza automaticamente Fap- 
parecchio; mentre l'immagine si ferma 
per qualche secondo, si presenta sullo 
schermo il buco del proiettile sotto la for- 
ma luminosa che permette di controllare 
la «qualità del tiro, dopo di che limma- 
gine continua a spostarsi, gli esercizi 
| possono venir ripresi ed il buco sparisce. 

Il dispositivo impiegato a quest uopo è 
assai ingegnoso; esso è basato sull’im- 
piego del detector inventato per il railo- 
fono dal prof. Kapp e dal signor von 
Kramer. 

Si sa che nel railofono questo detecisr 
è azionato per presonanza, inducendosi 
in un rocchetto collocato sul vagone una 
corrente alternativa di data frequenza da 
una corrente passante attraverso al filo 
conduitore disposto lungo la ferrovia. 
Nel bersaglio «animato » il detector è 
pertanto azionato, così per dire, da un 
effetto di dissonanza. Un microfono mu- 
nito d'un imbuto acustico e fissato al tetto 
del casotto è rilegato ad una batteria 
connessa in serie col primario d'un pic- 
colo rocchetto d'induzione il cui secon- 
dario comunica col detector. Quest’ulti- 
mo è perciò normalmente inattivo; non 
appena si produce un forte rumore, co- 
ine lo scoppio d'un fucile. la corrente nel 
circuito microfonico viene però distur- 
bata, azionando il detector e chiudendo 
il circuito d'un relais. Quando quest’'ope- 
razione è stata effettuata col mezzo di di- 
spositivi elettromagnetici ed una batteria 
locale, il resto è evidentemente semplice: 
il motore azionante il bioscopio si ferma; 
un freno magnetico arresta istantanea- 
mente il moto della pellicola ed un in- 
terruttore a limite riaggiusta dopo un 
intervallo qualsiasi (3 secondi bastano in 

enerale) il circuito in modio da poter 
unzionare di nuovo. Siccome la pellicola 
di celluloide immobilizzata sarebbe su- 
bito infiammata dai raggi della lampada 
da proiezione, si produce col mezzo di 
un ventilatore elettrico una corrente di 
aria che la raffredda continuamente. 


Dott. A. G. 
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Censimento industriale in Italia. 


Dal recente censimento industriale 
compiutosi in Italia, per iniziativa del 
ministro di agricoltura, industria e com- 
mercio, si rilevano i dati seguenti: 

Prese in esame tutte le industrie, esi- 


stono in Italia 243,987 imprese con 
2.305,720 persone e con motori mecca- 


nici della potenza complessiva di 1,612.356 
cavalli dinamici. 

Le principali cifre, riassunte per re- 
gioni, danno questo risultato: 


Imprese Personale HP. 
Lombardia, .. 41,050. 657.868 402.065 
Piemonte. . . 26.335 842.394 264,572 
Veneto... .. 20.905 198.757 136,435 
Toscana... . 22,558 ISR.857 121,914 
Campania ... 19.284 158,119 142,107 


Sopra 85323 comuni 1156 non hanno con- 
tribuito al censimento industriale per as- 
senza di denunzie nei rispettivi territori. 

I Comuni nei quali le imprese indu- 
striali occupano più di 2000 persone so- 


Il costo dell'energia elettrica municipale. 


Dai risultati di bilancio dell'azienda 


elettrica municipale di Parma si rileva 


che il costo del kilowatt-ora prodotto dal- 
l'azienda è stato di cent. 27.42. 


Progello d'imposta sulle lampade eleltriche 


in Francia. 


Il ministro delle finanze ha proposto 
alla Camera francese di istituire nuove 
tasse fra cui una da applicare alle lam- 
pade elettriche. 

Il progetto è così concepito: 


Lampade clettriche. 


A partire dal 1° novembre 1913 verrà 
stabilita una tassa di consumo sulle lam- 
pade elettriche ad incandescenza, carbo- 
ni per lampade ad arco, apparecchi di 
illuminazione elettrica a gas rarefatto e 
qualsiasi altra lampada del genere uti- 
lizzata in Francia. Queste tasse sono co- 
sì fissate: 


a) Per le lampade ad incandescenza 
a filamento di carbone: 
Da meno di 14 watt, per lampada L. 0,01 
Da più di 14 watt... ..... » 0,03 
Da più di 60 watt . » 0,05 
b) Per le lampade ad incandescenza 
a filamento metallico e le lampade ad in- 
candescenza ad aria libera: 
Fino a 5 watt inclusi, per lampada L. 0,01 


Sopra 5 watt fino a 9 watt. .. » 0,05 
Sopra 9 watt fino a 60 watt. . . » 0,10 
Sopra ( watt fino a 120 watt. . » 0,20 
Sopra 120 watt fino a 220 watt. . » 0,30 


e così di seguito in ragione di L. 0,10 in 
più per centinaio ‘di watt a cominciare 
dopo i 220 watt. 


c) Per i carboni da lampade ad ar- 
co, oltre quelli mineralizzati, L. 0,10 per 
chilogramma; 


d) Per i carboni da lampade ad arco 
mineralizzati, L. 0,20 per kg.; 


e) Per gli apparecchi da illumina- 
zione elettrica a gas rarefatti (lampade 
Cooper Hewitt) ed altre simili, L. 0,40 per 
100 watt o frazione di 100 watt. 


Le tasse debbono pagarsi alla uscita 
dalle fabbriche o alla loro introduzione 
nel territorio francese, dai fabbricanti o 
importatori che sono autorizzati a farsi 
rimborsare dai consumatori per i con- 
tratti in corso di esecuZione al momento 
Aella promulgazione della presente legge. 

Su domanda dei fabbricanti, potrà es- 
sere loro aperto, alle condizioni che l'am- 
ministrazione stabilirà, ‘un conto delle 
quantità passibili di imposta, che sarà 
regolato e saldato mensilmente. 

La nuova tassa produrrebbe 1 milione 
e mezzo. 
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Sette milioni di telefoni. 


L’'« American Telephone e Telegraph 
Company» ha ora 7,000,000 di telefoni 
connessi alle proprie reti negli Stati U- 
niti e per il servizio telefonico interur- 
bano tra circa 10,000 centri. Non contan- 
dosi nella grande Repubblica del Nord- 
America che 60,000 uffici postali e 65,000 
stazioni ferroviarie, il telefono supera di 
assai gli altri mezzi di comunicazione. 


Esperimenti di combustione liquida 
nelle locomotive delle ferrovie Inglesi. 


La «Great Eastern Company », che è 
una delle più importanti del Regno Uni- 
to, ha ultimata precisamente in questi 
giorni una lunga serie di esperienze ese- 
guite sotto la vigilanza diretta del Board 
of Trade, esperienze che dal lato tecnico 
hanno dato già i migliori risultati e che 
dimostrano la grande superiorità del pe- 
trolio sopra ogni altro combustibile fino 
ad ora usato nelle locomotive. 

La Compagnia in questione ha già fat- 
to domanda al Board of Trade onde es- 
sere autorizzata a sostituire il petrolio al 
carbone in alcuni servizi ordinari, ma le 
autorità competenti non si sono ancora 
decise ad acconsentire alla richiesta a- 
vendo soprattutto presenti due difficoltà 
che riguardano la tutela dei viaggiatori 
e del personale e che non appaiono del 
tutto superate. 

La prima di queste difficoltà è la pos- 
sibilità dell'incendio dei serbatoi di pe- 


trolio nel tender delle locomotive in ca- 
so di scontro, deviamento o altri inci- 
denti del genere. La seconda deriva dal 
fatto che finora è stato impossibile co- 
struire dei serbatoi i quali non lascino 
trapelare il petrolio, la quale cosa co- 
stituisce un evidente pericolo per il per- 
sonale delle macchine. Nessuno dubita 
che fra breve anche queste ultime dif- 
ficoltà saranno superate, e si prevede 
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La precipitazione elettrostatica 
del fumo e della polvere. 


In un lavoro recentemente pubblica- 
to (1) il M. H. N. 
dei tentativi fatti in questi ultimi anni 
onde precipitare per via elettrostatica il 
fumo e la polvere sospesi nell'aria. Tutti 
quei tentativi sono basati su questo co- 
nosciutissino fenomeno: 

Supponiamo che una punta metallica 
si trovi in prossimità di una lastra me- 
tallica ben liscia e che una scarica elet- 
trica silenziosa passi attraverso allir- 
tervallo: le particelle d'aria prenderanno 
la stessa carica della punta e ne verranno 
respinte da un vento elettrico. Se l’aria 
è carica di polvere, le particelle gassose 
caricate od ionizzate, colpendo le parti- 
celle di polvere, comunicheranno loro la 
propria carica, così da precipitare la pol- 
vere sugli elettrodi opposti e da chiarifi- 
care il gas. 

Si sa come in Inghilterra Sir Oliver 
Lodge ha per qualche tempo studiati gli 
effetti delle onde hertziane sulle nebbie. 
Supponeva infatti che le minuscole par- 
ticelle d'umidità caricate d'elettricità si 
riunirebbero in gocce abbastanza grandi 
per cadere a terra, depurando così l’aria 
ambiente. Questi esperimenti saranno 
forse un giorno coronati di successo. 

Nel frattempo il signor F. G. Cottrell, 
dell'Ufficio delle Miniere degli Stati Uni- 
ti d'America, preconizza lo stesso prin- 
cipio per cogliere la polvere di cemiento 
di Portland dei forni rotativi e per sba- 
azzare i gas dei forni da fusione dalle 
polveri e fumi acidi ivi racchiusi. Si ser- 
ve da un canto d’elettrodi di scarica di- 
sposti nel condotto e fra i quali passa 
una scarica energica, ionizzando il gas 
e le particelle di polvere, e dall'altro d'e- 
lettrodi collettori disposti in modo da 
formare, senza che si produca una sca- 
rica, un potente campo elettrostatico nel 
quale le particelle ionizzate si precipi- 
tano sugli elettrodi. Nell’'impianto della 
River Side Portland Cement Company gli 
elettrodi vengono ogni 3 o 4 ore sbaraz- 
zati dalla loro polvere con agitazione 
meccanica. Questo dispositivo consuma 
7 KW-ore al giorno, compresa l’energia 
dei motori. 


Holmes rende conto. 
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che la trasformazione delle locomotive si 
verificherà con grande rapidita, non ap- 
pena il « Beard of Trade» avrà dato il 
suo consenso ad essa. 

La nafta era già stata adottata dalle 
Ferrovie italiane, quale combustibile 
nelle locoinotive della linea del Cenisio 
e ciò per eliminare gl'inconvenienti del 
fumo nelle gallerie. Ma pare che i risul- 
tati non siano stati soddisfacenti. 
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Lofficina Raritan Copper Works di 
Perth ax Ambov, N. J., impiega questo 
stesso processo per il trattamento dei 
fanghi dei suoi bagni elettrolitici. Questi 
fanghi, i quali racchiudono oro, argento, 
arsenico, antimonio, selenio ed altri ele- 
menti, sono in generale calcinati in un 
forno dove gli elementi volatili sono cac- 
ciati e condensati nella conduttura. Al- 
lorchè questa seperazione basata sulla 
sola gravitazione è poco soddisfacente, 
la precipitazione elettrica permette di ri- 
cuperare pressa poco tutta la polvere 
preziosa. 

Il gas d'illuminazione contiene spesso 
in sospensione delle quantità notevoli di 
piccole particelle di carbone e di catra- 
me. Ora siccome queste particelle ostrui- 
scono Ìì tubi cd i becchi di gas, importa 
di toglierle integralmente. L'Associazione 
del Gas nel Michigan ha fatto sotto la 
direzione del signor A. N. White una se- 
rie di esperimenti onde sbarazzare per 
via elettrica, dalle particelle di catrame 
che racchiude, il gas prodotto nella di- 
stillazione del carbon dolce; d'altro cants 
il signor W. A. Schmidt a San Francisco 
ha con risultati altrettanto soddisfacenti 
depurato per via elettrica il gas prodotto 
per riscaldamento del petrolio crudo, eva- 
cuandosi in serbatoi speciali il catrame 
raccolto su i due elettrodi. 

I gas che in abbondanza escono dal- 
l'estremità superiore degli altri forni 
racchiudono 20 a 30°, di monossido di 
carbonio, gas tossico di grande valore 
combustibile. Ora questo gas carica con 
sè una grande quantità di polvere dalla 
quale deve sbarazzarsi prima di poter 
venire utilizzato in motori a gas. Ecco 
un altro campo d'applicazione del ma- 
todo elettrico per il quale sono già ten- 
tati varii sperimenti. 

Un problema che presenta un interesse 
particolare per il gran pubblico è la po3- 
sibilità di sbarazzare il gas dei forni dal- 
le particelle di fumo ivi racchiuse. Nella 
maggioranza dei casi i risultati voluti si 
otterranno probabilmente in grazia a una 
combustione più completa del carbone ma 
il metodo elettrico non riescirà meno utile 
come espediente temporaneo. Nella offi- 
cina di forza motrice della New York 
Edison Company si studia adesso questo 


(1) Electrical World, R febbraio 1913. — 129) E. T. Z., 27 febbrato 1013. 
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nuovo processo in tutti i suoi particolari, 
impiegandosi un potenziale di scarica di 
15,000 a 50,000 volt. 

Dott. A. G. 


Nuovo processo di telegrafia sottomarina. 


lu America i signori Kluputy e Berger 
hanno preso un brevetto per un sistema 
di telegrafia sottomarina nel quale la tra- 
smissione dell'energia si fa mediante on- 
de sonore. Il dispositivo trasmettitore 
consiste in un filo d'acciaio teso al di sot- 
to della linea d'immersione della nave 
fra i due lati della chiglia. Questo filo è 
messo in vibrazione mediante una ruota 
di frizione o di una elettrocalamita o con 
un altro artificio meccanico yualsiasi, Le 
osciliazioni si trasmettono al corpo del 
bastimento da cui irradiuno in tutte le 
direzioni, 

Il dispositivo rammenta un poco gli 
strumenti musicali ad arco; qui il corpo 
del bastimento rappresenterebbe la cassa 
di risonanza. Producendo ì suoni ad in- 
tervalli, come nell'apparecchio Morse, 
riesce facile trasmettere telegraficamente 
dei segnali e dispacci. , 

Una variante a questo dispositivo con- 
siste nel collocare in m: zzo alla chiglia 
della nave una colonnetta alla quale si 
attaccano delle verghe n'etalliche flessi- 
bili libere ad una delle estremità. Facen- 
do vibrare queste verghe le vibrazioni si 
comunicano al corpo della nave con Fin- 
termediario della colonnetta supporto; è 
tuttavia preferibile di collegare alle pa- 
veti della nave le estremità delle verghe, 
mediante corde. Faccian.» osservare che 
l'eccitazione dei fili di acciaio o delle ver- 
ghe può farsi a mano. i 

Questa invenzione non si applica solo 
alle navi, poichè i sistemi vibranti pos- 
sono benissimo applicarsi anche a qual- 
siasi corpo galleggiante o cavo immerso 
nell'acqua. Appunto uno di questi ultimi 
dispositivi verrà adottato per l'impianto 
di una stazione fissa sul littorale. La ri- 
cezione dei segnali si fa così ad orecchio 
e si adopererà perciò un telefono. 

Secondo esperienze eseguite dalla ma- 
rina da guerra americana, la percezione 
dei segnali è ancora chiarissima per una 
distanza di 10 km. tra due stazioni: sa- 
rebbe dunque un mezzo eccellente per co- 
municare con i sottomarini. Il brevetto è 
stato acquistato dalla « Submarina Wire- 
stato acquistato dalla « Submarine Wire- 
less Co. » di New York. 


Giacimenti di Tungsteno nel Perù 


Nella provincia di Pallasca ha comin- 
ciato a funzionare un'officina metallur- 
gica per utilizzare il tungsteno (Volfra- 
mio), assai abbondante in quella regio- 
ne, che è la più importante di quelle che 
esistano nel Perù settentrionale. 


F= 


E ELETTRICISTA 


CS 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 


Società elettrica Bresciana - Brescia. 
(Capitale versato lire 20 milioni) 

1l 13 agosto 1913, sotto la presidenza 
del comni Carlo Baresani, si sono riu- 
niti presso la sede della Società Elettri- 
ca Bresciana gli azionisti per l'approva- 
zione del bilancio al 381 maggio 1013 e 
per la nomina di un amministratore, cin- 
que sindaci effettivi e due supplenti. 

Erano presenti n. 29 azionisti rappre- 
sentanti in proprio o per procura 94,567 
azioni. 

L'assemblea, udita la relazione del Con- 
siglio d'amministrazione e quella dei sin- 
daci, ha approvato ad unanimità di vo- 
ti, essendosi astenuto il Consiglio, il bi- 
lancio nelle seguenti risultanze: 

Attività lire 30,998,934.09; passività li- 
re 38,671,410.20; avanzo lire 1,327,123.83. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione constata come, avuto riguardo 
alle critiche condizioni industriali che 
permangono nel paese, le risultanze del- 
l'esercizio 1912-913 possono dirsi soddi- 
sfacenti, 

Patrimonialmente le variazioni note- 
voli non sono che conseguenza di nuovi 
lavori traniviari che si stanno eseguen- 
do. A copertura dei nuovi immobilizzi si 
provvide parte colle stesse risorse di e- 
sercizio e parte con ulteriore capitale in 
conto corrente, ‘NM mila lire circa. 

ll Consiglio dichiara però che alle ul- 
teriori spese occorrenti per la ultimazio- 
ne dei lavori tramviari in corso (Bassa 
Bresciana - Elettrificazione delle linee 
Tormini-Vestone e Ntocechetta-Gardone) 
si provvederà col sussidio di P. 1.000,000, 
dovuto dalla Provincia e coll'importo de- 
gli ammortamenti che durante il perio- 
do di esecuzione dei lavori si renderà 
disponibile, senza ricorrere ad alcun 
provvedimento finanziario‘ di carattere 
straordinario. 

Cosicche rimanendo in definitiva im- 
mutata la posizione di debito la Società 
vedrà per contro notevolmente aurien- 
tato e consolidato il proprio patrimonio 
tramviario. 

La relazione del Consiglio rileva poì 
come Tinecremento degli introiti si sia 
mantenuto costante, malgrado la crisi. 

Le rendite col saldo utili dell'esercizio 
scorso, salirono infatti a L. 2,420,199,30 
cono un aumento di L. 468,619.30 sulle- 
sercizio precedente parte delle quali fu- 
rono assorbite da maggiori oneri fiscali 


— maggiori interessi passivi — maggio- 
re energia invernale ritirata dall'Ada- 
mello - maggior costo del carbone pel 


Riparto tramvie. Le residue furono de- 
volute a maggiori anmnortamenti. 

Il conto Spese e Rendite si chiude per- 
tanto colle seguenti cifre: Rendite del- 
l'esercizio 1912-1913 L. 5,596,261.30; Avan- 
zo utili esercizio scorso 29,678; Spese del- 
l'esercizio (compresi gli ammortamenti) 
4,0988145. 47: Utile disponibile 1,327,120.83. 

Del quale venne fatto il seguente ri- 
parto: 

5% al Fondo di riserva P. 64,872,29; 

œ% al Consiglio d'amministraziane li- 
re 64,872.29; 5 ©. a disposizione del Con- 
siglio lire 61,872.29; agli azionisti in ra- 
gione di lire 5.50 per azione da lire 100 
L. 1,100.000; riportando a nuovo lire 
32.506.960. 

Procedutosi alle nomine risultarono e- 
letti: 

Consigliere d'amministrazione il signor 
Barzanò comm. ing. Luigi — Sindaci ef- 


fettivi i signori: Assmann Eugenio, 
Bianchi cav. rag. Giovanni, Castelli ca- 
valiere avv. Giuseppe, Perego Eugenio, 
Ronchetti cav. Muzio — Sindaci supplen- 
ti i signori: Pirlo cav. rag. Alessandro, 
Ballardini cav. dott. Francesco. 


Società Flettrica Alto Milanese - Busto 
Arsizio. 


Presieduta dal presidente del Consi- 
glio d'amministrazione ing. A. Neotti, eb- 
be luogo il 5 agosto a Busto Arsizio las- 
semblea degli azionisti della società E- 
lettrica Alto Milanese (capitale versato 
L. 1,200,060) presenti I2 azionisti per a- 
zioni 5290. 

Nella parte ordinaria vennero lette le 
relazioni del Consiglio e dei Sindaci, le 
quali dichiarano che nell'esercizio chiu- 
so al 30 giugno 1913 le condizioni gene- 
rali non furono favorevoli a un sensi- 
bile sviluppo nella vendita dell'energia 
elettrica, tuttavia Vutile netto dell'azien- 
da risultò di P. 146,455.27. 

La somma coniplessiva destinata agli 
ammortamenti e deperimenti ripartita 
fra le varie attività, risulta di L. 85,592.95 
con che, aggiunta tale somma a quella 
di L. 419,022.21 formata dalle quote di 
ammortamento dei precedenti sette eser- 
cizi, sì ha che al 30 giugno 1913 gli um- 
mortamenti raggiungevano complessiva- 
mente la somma di L. 007,5:5.19 per un 
complessivo costo effettivo delle attività 
sulle quali gli ammortamenti sessi fu- 
rono conteggiati di L. 2,121,640.34. 

Per quanto riguarda la partecipazione 
nella Società Trazione e Duprese Elet- 
triche la relazione del Consiglio informa 
che questa Società, superato ora il pe- 
riodo preparatorio degli studi per la tra- 
sformazione a trazione elettrica della 
tramvia Milano-Gallarate e delle laborio- 
se e numerose pratiche amministrative 
con autorità ed enti pubblici, sta ini- 
ziando i lavori d'impianto, cosicchè. a 
quanto consta, nel prossimo anno la tra- 
sformazicne potrà essere ultimata. La 
S.E. A. M. è, poi, sul punto di definire 
anche nei particolari gli accordi con det- 
ta società per la fornitura dell'energia 
elettrica occorrente alla tramvia, e prov- 
vederà ad eseguire gli occorrenti im- 
pianti ‚riservando di fare conoscere, a 
suo tempo, agli azionisti le opportune 
proposte per il fabbisogno finanziario 1e- 
lativo a tale affare. 

L'assemblea, approvando il bilancio, 
approvava il seguente riparto degli uti- 
li: Db‘ alla Riserva lire 7.321,76; 10 2. al 
Consiglio lire 14,613.53; 5 % al personale 
lire 7,321.76: 80 % al capitale azionario 
lire 117,145.22. 

Sulla quota assegnata al capitale a- 
zionario. aggiuntovi il residuo utili indi- 
visi del precedente esercizio in L. 840.01, 
e ammontante quindi a J. 117,988.83 è 
assegnato un dividendo di I. 9 ad ognu- 
na delle 13,000 azioni costituenti il eapi- 
tale sociale. portando a nuovo il resi- 
duo di L. 988.83. 

Rieletti: a Consiglieri d'amministrazio? 
ne i signori: cav.uff. ing. Alessandroseotti 


march. Roberto visconti. cav. Ernesto Ga 


lazzi: 

a Sindaci effettivi i signori: ing. Luigi 
Carlo Cornelli, rag. Emiiio Martini, rag. 
Luigi Zucchetti: 

a Sindaci supplenti i signori : rag. Car- 
Carlo Rubini. ing. Carmelo Fadini. 
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Trascrizione di marchio di fabbrica. 


se l'inventore di un trovato industriale 
a cui venne sospesa all'estero (Repubbli- 
ca Argentina), per l'opposizione di altra 
Ditta, in base alle leggi colà vigenti, la 
concessione di un brevetto di privativa 


“da lui richiesto, non faccia prima ivi ri- 


solvere la quistione sulla legittimità del- 
l'opposizione non puo, in ltalia, azionare 
iu giudizio la ditta opponente pel risar- 
cilento dei danni. ; 

l'atto. — La Ditta Carsana presentava 
domanda al Governo della Repubblica 
Argentina per trascrizione del marchio 
di privativa « Ferro China Carsana ». La 
Ditta Disleri faceva opposizione a tale 
domanda. Non conoscendosi ancora la 
sorte toccata all'opposizione la Ditta Car- 
Sana azionava in giudizio, in Italia, la 
Ditta Bisleri pel risarcimento dei danni 
a lei derivati a causa dell'opposizione e 
della conseguente sospensione della con- 
cessione del brevetto. 

ln grado d'appello la Corte di Milano 
si pronunciava favorevolmente alla Ditta 
Carsana, ma ricorsa la Ditta Bisleri in 
Cassazione, questa, con sua sentenza del 
22 febbraio 1913, Desenzani ff. di presi- 
dente ed estensore, cassata la sentenza 
della Corte d'appello di Milano rinviava 
la causa alla Corte di Parma. 

Premesso che soltanto quando un fatto 


“sia illecito diventa fonte di una azione 


di risarcimento di danno così sì esprime 
la sentenza della Suprema Corte Tori- 
nese: 

« Ora, applicando codesto principio fon- 
damentale di diritto alla fattispecie co- 
stituente l'oggetto del litigio in esame, 
sarà pur d'uopo convenire, che l'opposi- 
zione spiegata innanzi le competenti au- 
torità dell'Argentina dalla Ditta Bisleri 
per ostacolare l'accoglimento «della do- 
manda di trascrizione del marchio « Fer- 
ro China Carsana» potrà costituire un 
titolo per esperire un'azione di danno, 
solo quando verrà dimostrata, se non la 
temerarietà, se non la dolosa intenzione 
nella Ditta Bisleri di nuocere, la giuri- 
dica infondatezza ed inattendibilità di 
detta opposizione, e la colposa impru- 
denza: della Ditta stessa nel proporla ». 

Accennato poi che questi principî non 
apertamente disconosce -la denunciata 
sentenza della Corte d'appello il cui er- 
rore consiste nel iatto di non aver com- 
preso che a risolwere la controversia 
sull'opposizione alla trascrizione del mar- 
chio poteva essere competente soltanto 
l'autorità amministrativa o giudiziaria 
Argentina in base alle consuetudini e 
massime dottrinarie e giurisprudenziali 
di quel paese, a quel che pare non iden- 
tiehe alle nostre, così la Suprema Corte 
Torinese continua: 

«La Corte Milanese invece non prese 
in alcuna considerazione codesti ostacoli 
d'indole territoriale, e ritenne di potersi 
sostituire all'autorità a cui le parti erano 
ricorse a Buenos Ayres, il Carsana per 
avere la trascrizione del suo marchio, € 
la Ditta Bisleri per opporsi a tale tra- 
scrizione, e d'aver quindi podestà di de- 
cidere la controversia colà instaurata od 
instauranda ad onta delle recise impu- 
gnative fatte totis ririfus dalla Bisleri. | 

«... La Corte di merito ‘per vero obliò 
o non volle riconoscere che il diritto al 
danni del Carsana non può scaturire che 


da una decisione che tolga ogni effetto 
all'opposizione dalla Bisleri presentata 
all'autorità Argentina, onde impedire, co- 
me realmente impedì, che avvenisse la 
trascrizione del marchio Carsana e che 
tale decisione, perchè produca la conse- 
guenza di fur cadere nel nulla l'opposi- 
zione Bisleri, è d'uopo venga emessa dal- 
l'autorità del paese in cui venne presen- 
tata, la sola logicamente e giuridicamente 
investita della ‘podestà di giudicare se 
quell’opposizione sia leggittima e fecon- 
da di quei giuridici effetti per conseguire 
i quali fu prodotta. Il danno insomma 
che al Carsana deriva dal fatto dell’oppo- 
sizione Bisleri sarà ingiusto e non iure 
e quindi ripetibile, solo in quanto la com- 
petente autorità Argentina risolva in fa- 
vore del Carsana il conflitto colà sorto 
fra lui e la Ditta Bisleri, circa il conte- 
stato diritto del Carsana di porre, me- 
diante la trascrizione del marchio, sotto 
la tutela della legge argentina il suo pro- 
dotto portante la marca di fabbrica « Fer- 
ro China Carsana ». 

« Poco importa adunque, agli effetti del 
diritto alla risarcibilità dei danni, che 
dai giudici italiani, dal Carsana preco- 
cemente adito, prima cioè che sia stata 
risolta la prementovata controversia, da 
risolversi dalle autorità di Buenos Ayres, 
venga dichiarata improduttiva di giuri- 
dici effetti ed illecita l'opposizione Bisle- 
ri, imperocchè tale declaratoria dei Tri- 
bunali italiani non avrà quindi alcun 
potere di togliere efficacia alla detta 
opposizione ». 

Passato quindi a dire che l'illegittimità 
dell'opposizione Bisleri per sè stessa € 
per sè sola non può servire di base le- 
gale all'actio damni er lege aquilia e 
che ciò appare di palmare evidenza «è 
chiaro, così si esprime la Corte, che solo 
dalla risoluzione della controversia pro- 
mossa o da promuoversi a Buenos Ayres, 
scaturiranno i principali elementi per co- 
noscere se realmente sono ingiusti e ri- 
sarcibili i danni che al Carsana deriva- 
rono dal fatto di essersi ostacolata e ri- 
tardata la trascrizione del suo marchio 
nell’Argentina, dacchè altrimenti si ca- 
drebbe nell'assurdo di ammettere che può 
esservi effetto senza causa. 

Aggiunto quindi che se la combattuta 
teoria della Corte Milanese trionfasse sa- 
rebbe facile la contradditorietà dei giudi- 
cati. così la Suprema Corte conchiude : 

« Codesta enorme iniquità, sì flagrante 
ingiustizia suonerebbe grande offesa alla 
legge ed ai princivii che informano gli 
articoli 1151 e 1152 Codice civile, dacchè 
si sanzinonerebbe una condanna a risar- 
cire il danno cum iure e legittimamente 
arrecato. mantre in faccia al diritto ogni 
querela deve tacere. vigendo sovrana in 
materia di resvonsabilità ner compa aqui- 
liana, disciplinata dai predetti articoli, 
l'antica regola fondamentale nemo dam- 
num. facit nisi ani id fecit quod facere 
jus non habet, ecc. i 


Avv. ETTORE MATTIELLO. 
Registrazione di marchio già usato da altri. 


La Corte di Cassazione di Firenze, con 
sentenza del 25 novembre 1912, si è pro- 
nunciata in una questione di proprietà 
industriale relativa ai marchi di fabbri- 
ca, al loro uso ed alla loro registrazione. 
Si trattava di stabilire se chi adotta un 
marchio, senza registrarlo, possa oppor- 
re il diritto sul medesimo a chi provveda 
posteriormente alla registrazione di un 
marchio identico o simile. 

Nella fattispecie un industriale. che 
aveva fatto registrare un marchio in ba- 
se alla legge 30 agosto 1868 ottenendone 
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, 
aveva convenuto innanzi al Tribunale un 
altro industriale affermando che questi 
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aveva posto in vendita un prodotto egua- 
le a quello da lui depositato e chiedendo 
risarcimento dei danni, Il convenuto so- 
stenne che già da tempo egli smerciava 
tale prodotto, anche prima che l'attore 
avesse chiesto la registrazione del mar- 
chio, come era pronto a dimostrarlo con 
prove e testimoni e quindi chiedeva che 
fosse respinta l'azione avversaria. 

Il Tribunale condannò il convenuto, 
ma, in seguito ad appello, la Corte di 
merito gli diede ragione, osservando che 
se il diritto esclusivo all'uso di un mar- 
chio regolarmente depositato, può aver 
effetto di fronte a depositanti posteriori 
dello stesso marchio, non può impedire 
a colui che precedentemente fece uso di 
quel marchio di continuare l’uso medesi- 
mo, e concludendo che la legge speciale 
ha abbandonato luso e preuso di un 
marchio alle regole «di diritto comune, 
alle quali essa non ha derogato nè espres- 
samente, nè implicitamente in quanto 
essa regola solo la privativa del mar- 
chio. 

Contro la sentenza della Corte d'ap- 
pello ricorse l'industriale, che aveva ot- 
tenuto la registrazione del marchio, so- 
stenendo che la Corte aveva errato cer- 
cando la soluzione della tesi in disposi- 
zioni di diritto comune, mentre era ne- 
cessario e sufficiente applicare la legge 
speciale. 

Senonchè la Cassazione di Firenze giu- 
dicò che l'errore non sussisteva, conside- 
rando quanto appresso: 

« Invero non può dubitarsi che la legge 
30 agosto 1868 non sia puramente e sem- 
plicemente dichiarativa, altrettanto evin- 
cendosi dalle disposizioni in essa conte- 


- nute evidentemente dirette non a creare 


ma a garantire un diritto già preesisten- 
te, purchè la persona a favore della qua- 
le il diritto si presume soddisfi alle con- 
dizioni dalla stessa legge imposte (arti- 
colo 1 detta legge). Fra queste condizioni 
si richiede una dichiarazione della parte 
che ricorre, in cui sia espressa la volontà 
di riservarsi i diritti che le competono 
(art. 7), mentre poi sulla riconosciuta re- 
scolarità della parte estrinseca degli esi- 
biti documenti il Ministero e la Prefet- 
tura dispongono l'iscrizione (art. 8), dal- 
la data della quale comincia ad avere ef- 
fetto a favore del dichiarante (art. 10) la 
seguita iscrizione senza che perciò latte- 
stato garantisca l’esistenza delle condi- 
zioni richieste perchè sia valida (art. 9). 
Nè mai la legge si occupa della attribu- 
zione della proprietà se non per disporre 
che le azioni civili riguardanti la pro- 


| prietà dei marchi saranno di competenza 


dei tribunali (art. 11) determinandone il 
rito, azioni che secondo la teoria del ri- 
corrente non potrebbero mai sorgere nè 
giudicarsi senza ricorrere al diritto co- 
mune. Questi caratteri della legge basata 
su documenti solo esteriormente verifi- 
cati, del cui contenuto non si assume ga- 
ranzia, ripugnano al concetto di una leg- 
ge attributiva di diritti contro della quale 
potrebbe non essere ammessa la prova 
contraria ». 

Ciò premesso, la Corte, proseguendo 
nelle sue argomentazioni soggiunge : 

«La legge dichiarativa presuppone la 
esistenza di un diritto che riconosce e 
deduce nella specie dai documenti, che 
vuole prodotti, e che esamina solo estrin- 
secamente e lo garantisce. Ora niun dub- 
bio esistendo sul principio che qualunque 
proprietario od inventore ha diritto di 
contrassegnare e distinguere le cose pro- 
prie con un segno od un marchio come 
apertamente riconosce all'articolo 1 la 
stessa legge, nè esistendo altra disposi- 
zione contraria nella legislazione vigen- 
te, ne segue, che il diritto di proprietà 
acquistato anteriormente a quello del di- 
chiarante deve esser regolato col diritto 
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comune, nè vien meno per la iscrizione 
che altri possa aver ottenuta ed eseguita 
in base a posteriore dichiarazione non 
vera, sia pure non colposa nè dolosa; 
permane tanto che può questo proprieta- 
rio opporla a chi primo si uniformò alla 
legge speciale, la quale per la mancata 
iscrizione non commina alcuna decaden- 
za, nè poteva comminarla essendo, come 
già fu esposto, legge dichiarativa non 
attributiva di proprietà ». 

‘Ad un altro assunto del ricorrente, la 
Corte opponeva: 

« Non giova poi -al ricorrente il dire 
che le parole «il marchio deve essere di- 
verso da quelli già legalmente usati da 
altri», contenute nell'art. 1 della legge, 
debbono riferirsi esclusivamente ai mar- 
chi regolarmente depositati, perchè se 
« legalmente » equivale a « conforme alla 
legge » non è detto che si tratti di quella 
legge o della generale, ed è più conforme 
a giustizia che appunto questa si richia- 
mi, sia perchè quando ha voluto riferirsi 
alla stessa legge il legislatore ha usate 
le espressioni « questa legge », « presente 
legge » (art. 1, 4), sia perchè sarebbe an- 
tigiuridico ed assurdo che la proprietà di 
un marchio, precedentemente usato sen- 
za iscrizione, si potesse perdere e trasfe- 
rire a chi in base alla sua semplice di- 
chiarazione, non vera, che il marchio ga- 
rantito era diverso da altri, ne avesse 
ottenuta la iscrizione ». 

La Corte di Cassazione di Firenze, per 
ij suindicati motivi, respinse il ricorso 
approvando il giudicato della Corte d’ap- 
pello che aveva ammessa la prova testi- 
moniale diretta a stabiliie che il pro- 
dotto ed il marchio erano già usati da 
altro industriale quando fu ottenuta la 
registrazione di un marchio consimile. 


A. M. 
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` Illuminazione stradale con lampade al quar- 


zo a vapor di mercurio. 


A Chicago nella Randolph Street sono 
state futte delle prove di illuminazione 
pubblica con lampade al quarzo. Tali 
lampade sono derivate in parallelo alla 
tensione continua di 220 volt: la loro 
intensità è di 3,5 amp. La loro intensità 
luminosa massima è di 5000 cand.; lin- 
tensità media emisferica di 3000 cand. 
Il consumo di potenza specifica è di 0,22 
watt per candela. La lunghezza totale di 
una lampada, compreso il globo, è di 
80 cm.; il suo peso è di 15 kg.. compreso 
il dispositivo di accensione automatica. 
Ogni lampada arde per circa 7 ore al 
giorno. La somma delle spese annue di 
energia (15 cent. il KWO) e di manuten- 
zione per lampada è di IL. 3,45 per m. 0,33 
di lunghezza di via illuminata. La puli- 
zia è necessaria solo per i globi. 

La conclusione della prova è stata che 
l'illuminazione con lampade al quarzo 
è equivalente alla migliore illuminazio- 
ne con lampade ad arco. 


Alternatore trifase a 16560 volt. 


L'amministrazione delle miniere di 
carbone Harbker ha fatto l'ordinazione 
alle officine Brown-Boveri di Mannheim, 
per un turbo alternatore trifase di 4000 
KW a 1500 giri al minuto, il quale deve 
fornire ai morsetti la tensione composta 
di 16,500 volt. Questa tensione è una del- 
le più elevate prodotte direttamente da 
un alternatore senza cioè trasformazior 
ne successiva. L'officina che riceverà que- 
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sto gruppo possiede già quattro altri 
gruppi turbo-alternatori a bassa ten- 
sone. 


Officine idroelettriche al Giappone. 


La Commissione, nominata dal mini- 
stro del commercio giapponese, per lo 
studio della potenza idrica del Giappone 
è venuta alla conclusione che alla fine 
del 1912 vi erano nel Giappone 383 of- 
ficine idroelettriche in esercizio, in co- 
struzione o in progetto per una potenza 
totale di milioni 2,172 di HP; 218 di tali 
officine sono in esercizio, 81 completa- 
mente terminate e per 89 non si è an- 
cora avuta la concessione. 


Corrente di corto circuito degli accumue 
latori Edison. 


In un rapporto presentato all'Istituto 
americano di Chicago, T. Milton fa rile- 
vare una proprietà interessante e po- 
chissimo nota degli elementi Edison al 
nichel. 

La resistenza interna degli elementi 
limita la corrente prodotta nel caso di 
un corto circuito a 16 volte l'intensità 
normale della corrente di scarica, men- 
tre l'intensità del corto circuito degli e- 
lementi al piombo raggiunge da 40 a 60 
volte quella della corrente normale. 


Stazioni di telegrafia senza fili al Brasile. 


Un giornale ufficiale del Brasile pub- 
blica che il governo ha deliberato di im- 
piantare varie stagioni di telegrafia sen- 
za fili. Siè previsto un servizio interna- 
zionale, un servizio fluviale, un servizio 
di frontiera ed un servizio fra i varî Sta- 
ti. Saranno costruite, fra le altre, delle 
stazioni internazionali a Belem, portata 
6,500 km., al Cap Santa Martina, eguale 
- portata, e a Rio Janeiro con una por- 
tata di 3200 km. 

La stazione di Belem avrà uno spe 
ciale interesse: la torre delle antenne 
sarà infatti di 3% m., superiore cioè al- 
la torre Fiffel. In cima a detta torre si 
avranno delle lampade elettriche della 
intensità totale di 1 milione di candele. 


Il nuovo ufficio telefonico interurbano di 
Parigi. 


Nel febbraio u. s. è stato messo in 
esercizio il nuovo interurbano di Parigi. 
L'impianto comprende 200 tavole inter- 
urbane, con eventuale estensione a 320, 
e 25 tavole di annotatrici, composta cia- 
scuna di 2 posti d'operatrice, con even- 
tuale estensione a 40. E anche previsto 
che si potranno far funzionare 1000 cir- 


cuiti ed anche 1600. Attualmente si han-: 


no in servizio 15? tavole con 508 circui- 
ti. Il servizio può presentare tre casi 
speciali: 1° chiamata di un abbonato di 
Parigi per un circuito. interurbano; 
2° chiamata eseguita da un circuito in- 
terurbano per un abbonato di Parigi; 
3° chiamata proveniente da un circuito 
interurbano per un altro circuito inter- 
urbano (comunicazione passante per Pa- 


rigi). 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 
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La lignite impiegata come combustibile in 
Germania. 


Da qualche anno a questa parte i te- 
deschi hanno esteso moltissimo l’impie- 
go della lignite come combustibile; nel 
1908 l'impero tedesco ha fornito 61,615,000 
tonnellate di lignite di cui il quinto, 
cioè 12,200,000 di tonn. provenivano da 
uno stesso giacimento situato ad ovest 
di Colonia. 

La lignite cruda contiene 60 per cento 
di acqua e 2,5 per cento di ceneri. Il suo 
trattamento richiede tre operazioni: la 
macinazione, il disseccamento e la pre- 
parazione delle mattonelle. La macina- 
zione richiede delle precauzioni poichè 
è facile che le polveri producano delle 
esplosioni. Il prosciugamento si fa nei 
forni rotativi riscaldati dal vapore pro- 
dotto da caldaie alimentate con la ligni- 
te stessa: uscendo da questi forni la li- 
gnite cade negli apparecchi di raffred- 
damento da cui passa in seguito nelle 
presse per formare delle mattonelle. 

Prima di essere messe nei magazzini 
queste mattonelle di lignite debbono es- 
sere raff'eddiate onde evitare la loro in- 
fiammazione spontanea; questo raffred- 
damento si eseguisce in una grande ar- 
matura metallica a circolazione d'aria, 
ove le mattonelle, dopo uscite dalle for- 
me, restano circa tre ore. 

L'impiego della lignite come combusti- 
bile in Germania si è esteso grandemen- 
te in grazia dell'attività dei sindacati pa- 
tronali, i quali con pubblicazioni cerca- 
no di far conoscere i vantaggi delle mat- 
tonelle di lignite. Essi si sostituiscono 
completamente ai produttori tanto per 
le ordinazioni quanto per la vendita; si 
occupano pure dei trasporti in ferrovia 
e per via fluviale, provocando e favoren- 
do la creazione di nuove vie. 

Tali Sindacati aiutano inoltre finan- 
ziariamente anche i costruttori di stufe 
e forme di terra destinate esclusivamen- 
te alle mattonelle di lignite. 


IVA ANZANARZTANZA RNANA 
MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini. 


La sospirata pace nei Balcani sembra 
finalmente raggiunta col trattato di Bu- 
karest: ma sarà essa duratura? oppure 
la vertenza turco-bulgara che ancora ri- 
mane viva e palpitante sul tappeto eu- 
ropeo non darà nuova esca all'incendio 
non ancora totalmente spento? i 

Ad ogni modo sia essa la benvenuta: 
i mercati internazionali non potranno 
non risentire immediato vantaggio, e 
con essi anche gli affari saranno in gra- 
do di riprendere man mano la loro at- 
tività ormai da troppo tempo sopita. 

Questi i desiderata: per la cronaca 
dobbiamo ancora registrare nullità asso- 
luta di affari e ciò anche per i titoli so- 
litamente più trattati in borsa. 


La rendita si mantiene sostenuta. 
Yo 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONIMORONI 


Teleg. Cincue-Minano + MI ILA NO: Telefono:26-04 


“ O t 
TIE: BORSE <35 
3 = ù DI MILANO E DI ROMA Fih 

pe O 
> =. 52 15 agosto 1913 ss 
l | 
100 | 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . ‘ 108 
500 20 Bergamasca distr. energia elettrica 428 
100 ` 5,50 Elettrica Bresciana. ........ 84 
200. 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 215 
250 20 Elettrica Ossolana ......... — 
200 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri.. 218 
100| 5 , Forze idrauliche Moncenisio. ... | 103 
250° 15 Forze idrauliche B. Crespi... .. ' 305 
150 32 Generale Italiana Edison di Elettr. —577 
250 20 , Imprese Elettriche Conti...... | 319 
125 5 , Ind. Elettrochimica P. S. Martin. — 
100. — L'e Agognetta » Voghera... ... = 
500 50 Lombarda distr. energia elettrica |‘ $65 
250 25 Officine Elettriche Genovesi. . . . — 
100 4,50 Tecnomasio Italieno ..... a... 77 
500 50 Toscana Imprese Elettriche. ... 7% 
100 6 , Unione esercizi elettrici... .. . | 94 
100 8; Martesana energia elettrica . . 130 
100 6 ' Elettrica del Tronto ........ . 100 
500 80 Acciajerie Terni. .......... | 1508 
— — . Alti Forni Piombino ........ = 
250 | 12,50! Ansaldo... 273 
i ce AI ha 120 
250, 25 Carburo Ital. . Luo 644 
— . — | Societa Anglo-Romana pas... 1024 
— — Forni Elettrici. ...a. osle.’ 48 
— i = Rerkbioii 474 
70; — Elettrochimica. .. ........ 67 
250 . 20 ; Sicula Imprese Elettriche . . ...° 299 
200 i 13 | Ligure-Toscana Elettricità . . . 234 
25 4.798 | Marconi's Wireless... ....... 90 
( | 
Cambi. 
Su Parigi . . aa +. 102,60 
» Londra. . . . a.. a. 2590 


» Berlino. . . . . . . . . . 126,625 


Mercato dei metalli e dei carboni 
12 agosto 1913. 


Metalli. 
Ecco le ultime quotazioni a Londra: 
Rame. — Mercato fermo: 
G. M. B. (contanti). . . . . Lst. 69,17,6 
Id. (a tre mesi) . . . . . . >» 69.176 
Flettrolitico. . . . a... .. >» 7215 
ld. Best Selected . . . . . . >» 745 
Stagno. — Mercato molto sostenuto: 
contanti . . a a a.’ Lst. 189,10 
a 3 mesi. . . 2... . . > 188.10 
Piombo. — Mercato calmo: 
Spagnuolo (contanti) Lst. 20, 7.6 
Inglese (contanti). . . . . . » 21,00 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) Lst. 20,15 
Carboni. 


Sebbene, gli speculatori vendano ancora a 
prezzi ribassati. pure, notizie dai luoghi di ori- 
gine. fanno prevedere un nuovo rialzo. 

I noli accennano ad una nuova ripr sa. 

Eceo le ultime quotazioni al ragone (Genova) : 


Cardif qualità primaria. . . . . . L. 4l 

» » secondaria . . . . . >» 40 
New port. ./..0..0... + » 39 
Newcastle . . ........ >» 34 
Bestels +. di wa È as ib » 33 
Newpelton 0.0... 0... >» 59 
Mattonelle Atlant. . . ..... >» 4l 
Antracite inglese (grossa scelta). . . >» 50 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Elettricista, Serie III, Volume TI, n. 16, 1913. 


Roma - Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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HELLESENS ENKE & V. LUDVIGSEN 


inventori e soli fabbricanti 
ALDERSROGADE, 6 — COPENHAGEN 
Pila a secco “HELLESENS,, - Perfezionata da V. LUDVIGSEN 


I migliori del MONDO 


Queste pile sono usate da ventidue governi, che le applicano ai Telefoni dello Stalo, 
e da innumerevoli imprese telefoniche di grande importanza, che si sono stancate di adope- 
vare pile di produzione nazionale. 


(1,15)-(12,14) 


Grazie al venticin- 
que anni di fama mon- 


diale, le pile secche 298 AR 4 
“ Hellesens „ perfe- PONIN Catalogo 


DRY CELL TA <S 


zionite da V. Ludvig- 


sen ocenpano il eul- italiano 
mine più elevato fra 
A ; Ẹ ret um Ne ^ 
tante marche di pile (as RICO a î 
calvaniche, non es- (OPECS oa hi a richiesta 
sendo state obbligate a peggiorare la qualità per poter Lots vl” 
battere la concorrenza col prezzo, come hanno dovuto 
fare altre fabbriche di recente costituzione. Deposito 


Le pile secche “ Hellesens „ perfezionate da 
V. Ludvigsen, durano dal doppio al triplo delle pile 
secche di altre marche. Esse devono venir sosti- 
tuite alle pile liquide ed umide per ragioni hen 
note e fondate. 


e Rappresentan- 
:za Generale per 
l'Italia e Colonie: 


CARLI 


SI CONSERVANO IN MAGAZZINO ROMA - Via di Pietra, 70 - Tel. Interpr. 46-70 
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E FABBRICA ITALIANA MACCHINE ELETTRICHE È 


=] ERCOLE MARELLI zC. MILANO 


GA STABILIMENTI in SESTO S.GIOVANNI: -CASELLA PostaALE N212-54 


VENTILATORI TRASFORMATORI | 
MOTORI POMPE 


FILIALI: FILIALI: ; 


TORINO PARIGI 
GENOVA T BERLINO 
PADOVA VIENNA 
NAPOLI LONDRA 
FIRENZE BUENOS-AYRES 


} 
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ISOLATORI FOLEMBRA 


I ZETTLITZERO 
KAOLINWERKE A.Q. 


| Dipartimento : 


PORZELLANFABRIKO 
MEKRKELSQRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 


Specialità : 


ISOLATORI; 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
250,000 


Propria Stazione di prova sino a 


GRADD PRIX - TORIDO 1911 
LL6L QUIMOL - XIYJH AUYYD 


Isolatori a sospensione 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v.f 


PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 


d'Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello 


1000 e più trasporti da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi Isolatori 


— P___ e 


Oltre 3000 Modelli d'tuolateri. per tutte le SRO 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 


Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 


Referenze di prim'ordine 
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Vetrerie e Armature di ottone | 
per tutti i generi di illuminazione =] 


Sa 
La più grande fabbrica speciale del. | ramo] 


U il nuovo catalogo in lingua francese testè uscito. — 


(1 R. È; OFFICINE RIUNITE ITALIANE. 


Società Anonima - Capitale versato L. 1.500.000 


BRESOIA] 


Antiche Ditte: Ingg. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & is 


| e Ee | 
I urbine idrauliche di quan ti 5 Sei: 
art KI 

sistema. | e E | 
Regolatori servomotori di precisione. `` SE 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati, 3 i 


Pompe a pistone e rotative, alta: e bassa. pressi 
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inter nazionale di Torino 1941” 


fn -~ GRAN PREMIO 


Fisposiz IONE 
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L ELETTRICISTA 


“Anno XXII S. III Vol. II, N. 17. Direttore: Prof. ANGELO BANTI I Settembre 1913. 


- Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO, TORINO 1911 
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SPAZZOLE 5 
Ùa REGISTRATOR gergo e 
Morganite,, | ma ziee RICHARD 
GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 Amperometri = Voltometri = Wattometri 
Ohmmetri = Cassette di controllo, ecc. 
Manometri = Cinemometri : Dinamometri 


Barometri = Termometri = Igrometri, ecc. 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


= Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = — Grand Prix a tutte le Esposizioni — 
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Met +) BUSECK 


l 


pA 


MILANO MIA ELER 


PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 
- PORCELLANE - - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI © 


Corso Genova, 30, 


{{9. 6. S. Soc. An. per Istrumenti Elettrici 
m@. Olivetti & œŒ. 
MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI § 
WATTMETRI - REGISTRATORI f 


Vedi avviso speciale interno 


sa °° MILANO — = 
Protetto da 29 PERE e da” numerose Marche depositate 


DURATA Z= SEMPLICITÀ = BUON MERCATO Mondini telefonici - Te- 


K Questo innesto è riconosciuto come il PIÙ SEMPLICE, legraiici di Sicurezza e 
Le superfici a contatto sono cilindriche e lubrificate e Pap- Antindultivi. (Vedi pag. XLII) 


pareechio è completamente chiuso, dimodochè non ha parti 


sporgenti e la manovra vien fatta dall’esterno, (1)-(15,13) 
Registratori di || — VERA VULCANIZZATA AMERICANA 


LIVELLO | RICHARD- badii TOR R i _“ DELAWARE,» 


MILANO: Via Senato, 28 =: BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 
d’acqua, di pressione di gas SO L LA LT 
pi mh AMAT uaea E| MONTI « MARTINI 


Jng: S: BELOTTI & C. | 
MILANO- Corso P. Romana, 76-78) E Vedi annunzio interno (pag. XIV) Via Oriani, 7 — MILANO / 
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GRANDIOSA PRODUZIONE 


sen mann | FIDA Vulcanizzata Greggia, Lavorata 
E | see perio real o” || Comunque. foggiatà 
n 


ING. NIGOLA ROMEO & C, - MILANO cerci va rusco di rama ses 
| (INGERSOLL-RAND Co.) - ROMA UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 - Telef. 66-16 
Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 


SOCIETA ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


FIDE IN MI LANO — Via Castelfidardo, 7 Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
==: VEDI ANNUNZIO INTERNO 


0) 


Materiale elettrico - Oîficine e Direzxi VADO LIGURE - Tel) 3-14 €2-48 (Savona) 


è Società | Italiana Wosllintuase | Uffici tecnici dipendenti: MILANO : Piazza Castello; 9 ata 


II Avvisi di Pubblicità del' ELETTRICISTA A ~ 
ni a ICON NANON j ANAN PASSO ONNEN ANOANO NOAN D CE CASI 
BE Ia E a E CIES EI EIES, I00000000000909000000900 To) 


"SOCIETÀ ITALIANA 


LANGEN & WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO ,, 


(Società Anonima - Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 
Via Padova, 15 = Ni | L A N O = Via Padova, 15 


MOTORI sven DIESEL, 


per la utilizzazione di olii minerali = 
e residui di petrolio a basso prezzo È 3 


Da I0 a 1000 cavalli 
IMPIANTI A GAS POVERO AD ASPIRAZIONE È 


POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE $$ 


e per impianti industriali - 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO ķ = 


i Fuori concorso - Membro della Giuria Superiore 


| SG I  NIDAGLIA D'ORO DEL MINISTERO DI A. I. C. ® 
= (15) 24,18) ES 
Sonsnne mesta ) GAE TEE E EEE E 


vorazioni sul cristallo per Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 


tagliare tondo e ovale. 
DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
= Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 


E. 0. RICHTER & €. vere 


Chemnitz (Sassonia) 
COMPASSI RICHTER di precisione | <08 ® 
per accurati lavori d'ingegneria, Architettura. La = n Sh ili 
COMPASSI PER SCUOLE =] 
ne d’ Oro Esp. Milano 1370 = Due Grand Élis Esp. Torino 1911 


. DIAMANTI=-CARBONE per egualizzare - Ruote di smeriglio 
- Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. 
DIAMANTI per incidere sul vetre, sull’acciaio, sul granito | 
———_DIAMANTI per Litografia _ 
CORONE WINTER per sondare terreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e più di profondità === 
Rappresentante con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano 


è Rappresentante con esteso campionario: o 


G. SCHIERA - Milano Yade gidi 


| 
| 
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Nuovo sistema radiotelefonico Dubilier 


Questo nuovo sistema radiotelefonico, 
che è stato descritto dal signor H. Mar- 
chand nel Journal Télegraphique (1), pre- 
senta qualche interesse per le particola- 
rità costruttive dei vari apparecchi. 

Il principio sul quale esso è fondato è 
identico a quello utilizzato in tutti i si- 
stemi radiotelefonici già esistenti. 

I principali organi che caratterizzano 
il sistema Dubilier sono: 

a) il generatore di onde persistenti; 
b) un apparecchio atto a modulare 
la intensità delle onde in modo sincrono 
alle vibrazioni acustiche dei suoni e delle 


parole; 
c) un rivelatore. 
Generatore. — La produzione delle on- 


de è realizzata per mezzo di un sistema 
basato contemporaneamente sul metodo 
dell'arco cantante e su quello delle scin- 
tille smorzate. 

Il generatore è quindi costituito dalla 
caratteristica disposizione del Duddell, 
in cui però ai due elettrodi di carbone 
dell'arco voltaico è stato sostituito un 
oscillatore speciale. 


Figc Generatore di onde elettriche persi- 
stenti Dubilier, 


di ale oscillatore è composto di un tubo 
l porcellana entro al quale sono colloca- 


ti i due elettrodi; anodo è di bronzo 
fosforoso durissimo, il catcdo di carbone 
o di metallo, 

Il tubo, montato sopra uno zoccolo di 
marmo, è munito di alette di raffredda- 
mento e sormontato da una impugnatura, 
che permette di regolare la distanza fra 
gli elettrodi. 

Il circuito oscillante è costituito da un 
condensatore CVT di 0.1 microfarad (vedi 
fig. 137 e da una induttanza p. Le due 
bobine strozzatrici s. servono ad impedire 
che la corrente oscillante sfugga attra- 
verso il circuito di alimentazione, analo- 
camente a quanto si pratica nel disposi- 
tivo Duddell ed in quello del Poulsen. 

Il circuito dell'antenna è accoppiato in- 
duttivaniente a quello oscillante per niez- 
zo dell'autoinduzione s, la quale costitui- 
sce il secondario del trasformatore TE, 


una corrente della stessa frequenza ed: 
avente una intenstà di 4 ampère. 

Affinchè Toscillatore funzioni regolar- 
mente è necessario che gli elettrodi siano 
perfettamente paralleli fra loro e che non 
siano ossidati, Sembra che il funziona- 
mento del generatore Dubilier sia abba- 
stanza sicuro. 

Il Marchand sostiene che con tale ap- 
parecchio si riesce ad ottenere onde per- 
sistenti di ampiezza costante, con un rer- 
dimento del 75 per cento circa. 

Modulalore, — L'upparecchio che i! Du- 
bilier impiega per modulare le onde in 
conformità ai suoni da trasmettersi, è 
costituito essenzialmente da un relais mi- 
crotel-fonico, del solito tipo di un ricevi- 
tore accoppiato con un microfono, il qua- 
le relais è azionato per mezzo di un mi- 
crofono ordinario. 

Per ottenere una maggiore sensibilità 
dell'apparecchio, il Dubilier ha costruito 
il relais con una doppia membrana, ana- 
logumente al dispositivo usato nei così 
detti microfoni a doppio effetto. 


Fig. 138. — Telemierofono Dmbilier. 


che ha per primario la stessa autoindu- 


zione p del circuito oscillante. 


Quando lVoscillatore o è sottoposto ad 
una corrente di due ampère e di 220 volt, 
avviene la scarica nell'aria sotto forma 
di un bagliore bleu scuro, ed il circuito 
oscillante entra in vibrazione con una 
corrente di circa 300,000 periodi al se- 
condo ed una intensità di 14 ampère. Il 
circuito dell'antenna è allora percorso da 


1) V. Journal Telegraphique, N. 3, 25 marzo 1913, pag. 49, 


L'apparecchio è costituito da due cala- 
mite permanenti AA (V. figura 138), su 
cui sono avvolte le due coppie di rocchet- 
ti BB, e dal microfono doppio avente le 
due membrane CC ed un'unica scatola 
con granuli di carbone. 

I diaframmi hanno un diametro di 12.5 
centimetri ed uno spessore di 1 millime- 
tro; essi sono montati sopra un anello 
di ebanite, e portano dei fori per dimi- 
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nuire la resistenza dell'aria durante le 
loro vibrazioni. 

La figura 159 mostra,in sezione, la 
scatola microfonica; essa è formata da 
tre anelli di ottone posti concentricamen- 
te l'uno nell'interno dell'altro. I granuli 
di carbone occupano lo spazio anulare 
intermedio G, chiuso da dischi di mica; 
nei due spazi esterno ed interno F ed H 
è stabilita una circolazione d'acqua con- 


Fig. 1909, — Scatola microfonica del Telemicro- 
fono Dubilier. 


tinua per mezzo di condotti I, allo scopo 
di evitare l'eccessivo riscaldamento che 
subirebbe il microfono sotto l'influenza di 
correnti intense. 
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Il contatto con i granuli è assicurato 
per mezzo di due anelli di platino JJ, 
saldati sui diaframmi e provvisti di fori 
per permettere il libero passaggio dell'a- 
ria; essi toccano la massa dei granuli 
nella regione mediana. 

Questa disposizione permette di rag- 
giungere una grande superficie di con- 
tatto e diminuisce il riscaldamento, faci- 
litando anche l'applicazione dei processi 
di refrigeramento. 

L'apparecchio è azionato in locale per 
mezzo di un trasmettitore microfonico or- 
dinario alimentato da tre o quattro pile 
secche; esso funziona dunque come un 
relais telefonico. 

L'inventore dichiara che tale dispositi- 
vo ha dato ottimi risultati; non ritenia- 
mo però che egli abbia potuto ottenere 
risultati migliori di quelli raggiunti con 
l'impiego di microfoni idraulici del tipo 
di quello inventato dal prof. Q. Majo- 
rana (1). 
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Rivelatore, — Come rivelatore il Dubi- 
liev impiega ordinariamente un detector 
a contatto, costituito da una punta di 
acciaio appoggiata contro un cristallo di 
carborundum che galleggia in un bagno 
di mercurio. 

Schema generale. — F.o schema gene- 
rale dell'impianto completo è rappresen- 
tato dalla figura 110. 

L'antenna A può essere collegata, per 
mezzo di un conmutatore bipolare B, al 
gruppo di trasmissione oppure a quello 
di ricevimento. Per la recezione l'antenna 
viene connessa con un capo del prima- 
rio p del trasformatore di accordo TR, 
l'altro capo del quale è collegato alla ter- 
ra; il condensatore variabile CVR com- 
pleta il circuito risuonante. 

Il circuito secondario comprende il se- 
condario s del trasformatore TR, un pic- 
colo condensatore a carta paraffinata CP, 
ed il detector D; in derivazione sul con- 
densatore è inserito il ricevitore telefo- 


nico R. 


- Nchema generale. 


Il gruppo di trasmissione è composio 
principalmente dell’oscillatore O, dal trii- 
sformatore di eccitazione TE, dal conden- 
satore variabile CVT e dagli organi di 
modulazione LL, i quali comprendono il 
trasmettitore ordinario T ed il telemicro- 
fono doppio MD. 

Stazione sperimentale. — L'inventore 
ha costruito una grande stazione speri- 
mentale presso Seattle negli Stati Uniti, 
la quale ha una potenza di 35 cavalli ed 
è destinata a corrispondere con una sta- 
zione identica che sarà prossimamente 
impiantata nell'Alaska, L'antenna impie- 
gata ha una altezza di % metri ed è del 
tipo ad ombrello. 

Il Dubilier ha inoltre costruito delle 
piccole stazioni radiotelefoniche di una 
estrema semplicità e leggerezza, le quali 
hanno una portata in mare di circa cento 
chilometri. 


A. C. 


(1) Vedi Elettricista, anno NVII, Serie IT, Volume VIT, numero 23, 1° dicembre 1908, pag. 321. 


Il trattamento elettrico dell’obesità 


Quando gli alimenti forniti all'organi- 
simo non sono sufficienti per i suoi biso- 
gni nutritivi, esso utilizza le sostanze di 
riserva accumulate nei tessuti. Su questo 
fatto fondamentale si basa la maggio- 
ranza delle cure preconizzate per il trat- 
tamento dell'obesità. Siccome però la 
sotto-alimentazione può colpire molti am- 
malati così fortemente che l’attività del 
cuore e lo stato di salute ne soffrono, 
non si può ‘quindi sempre ricorrere a que- 
sto regime. D'altro canto il lavoro mu- 
scolare che assiste sì efficacemente le cu- 
re di questo genere non può in generale 
prescriversi alle persone deboli o affette 
da ipertrofia del cuore, asma, ecc. 

Il dott. Bergonié in Francia in questi ul- 
timi tempi ha ottenuti eccellenti risultati 
applicando agli obesi delle correnti elet- 
triche le quali stimolano i muscoli, co- 
stringono il paziente a fornire del lavoro 
muscolare automaticamente e pertanto 
senza fatica. Un medico tedesco, il dottor 
Fr. N. Nagelschmidt a Berlino fece 
costruire dalla Società Sanitas un ap- 
parecchio speciale che permette di ef- 
fettuare un trattamento analogo sotto 


condizioni particolarmente favorevoli e 
col mezzo d'una nuova forma di corrente 
alternativa. 


Quest'apparecchio consiste in una ro- 
busta poltrona di legno munita di 6 se- 
gmenti metallici isolati che servono da 
elettrodi per addurre la corrente. Nel 
dorso di questa poltrona sono fissati due 
elettrodi i quali si adattano alla forma 
del dorso del paziente. 

La sedia comporta egualmente due 
elettrodi; i due elettrodi destinati a 
venire applicati alle gambe son disposti 
sulle tavole aggiustabili ove riposano i 


piedi. Ni possono del resto applicare 
due elettrodi intorno all'addome e due 
alle coscie o al petto col mezzo di sop- 
porti disposti ai lati della poltrona. 

Tutti questi elettrodi sono rilegati ad 
una tavola di distribuzione che permette 
di metterli in comunicazione col morsetto 
positivo o negativo della sorgente di cor- 
rente, col mezzo di dieci piccoli commu- 
tatori. La tavola di distribuzione coni- 
porta ancora una resistenza regolatrice 
per ogni elettrodo ed un reostata gene- 
rale per il conduttore adducente la cor- 
rente. 

Un commutatore speciale azionato da 
um piccolo motore elettrico serve a tra- 
sformare la corrente primaria in una 
rapida serie d’impulsioni di corrente al- 
ternativa, 

Questa forma di corrente — compara- 
bile sotto molti riguardi colla corrente in- 
termittente del Leduc — permette peral- 
tro di produrre l'anestesia locale o per- 
sino generale. Il conmutatore in propo- 
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sito comporta due contatti che scivolano 
sul bordo d'una ruota guarnita di se- 
gmenti metallici rilegati alla sorgente di 
cerrente continua; il centatto simultaneo 
di due segmenti chiude la corrente in 
senso alternativo, 

Gli effetti anestesiaci di questa forma 
di corrente sono accompagnati sempre da 
forti convulsioni di certi muscoli; il bici- 
pite diviene per esempio capace di solle- 
vare automaticamente dieci chilogrammi 
o più. Quando non si tratta che di stimoli 
muscolari, come nel trattamento dell’obe- 
sità si fa uso di un numero di giri par- 
ticolarmente elevato, corrispondente al- 
l'incirca a 7000 periodi al minuto primo. 
Le convulsioni muscolari così prodotte 
nel corpo intiero non sono accompagna- 
te da nessuna sensazione sgradevole. In 
condizioni normati gli ammalati dopo il 
trattamento si sentono particolarmente 
bene e disposti a fornire un lavoro fisico 
ulteriore. 

Dott. ALFREDO GRADENWITZ. 


Sie EA 


ba macchina condensatrice 


La macchina condensatrice inventata 
dal dott. II. Wommelsdorf è una nuova 
niacchina elettrostatica destinata alla 
produzione diretta di correnti continue 
ad alta tensione. Benchè il suo principio 
fosse già descritto qualche anno fa nella 
stampa scientifica, questa macchina fu 
solo recentemente perfezionata in modo 
dia poter venire impiegata nella roentge- 
nografia, elettroterapeutica, ecc. 

La caratteristica più saliente della nuo- 
"a macchina è la disposizione alternante, 


colta da una scanalatura nell'estrema 
circonferenza dei dischi col mezzo di fili 
d'acciaio in essa penetranti. Ogni disco, 
d'accordo colla teoria dei condensatori, 
raccoglie e fornisce così una quantità 
d'elettricità doppia di quella data da una 
macchina ad influenza. L'esperienza di- 
mostra per altro che il rendimento della 
nuova macchina, in grazia a certi van- 
aggi connessi col principio dei conden- 
satori, è persino molto superiore ai va- 
lori che si potevano aspettare. A causa 


Fig. — 142. 


basata sul principio del condensatore, 
dei dischi rotativi e stazionari. È noto 
come nella macchina ad influenza i di- 
schi rotativi sono influenzati su un lato 
Solo, aspirandosi l'elettricità generata 
dall'altro lato. I dischi rotativi della 
Macchina condensatrice subiscono però 
l'induzione elettrostatica su ambedue i 
lati, l'elettricità ivi prodotta venendo rac- 


della grande vicinanza .dei dischi, la 
macchina condensatrice fornisce infatti 
20 a 3) volte più elettricità che non una 
macchina ad influenza del tipo Holtz- 
Wimhurst a dischi molteplici di dimen- 
sioni uguali, Un altro vantaggio presen- 
tato è quello che la nuova macchina è 
assolutamente indipendente dalle condi- 
zioni atmosferiche. 
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I settori della macchina condensatrice 
sono inseriti nell'interno dei dischi, in- 
vece di essere attaccati alla loro super- 
ficie, ciò che aumenta il rendimento, la 
tensione e l'auto-eccitazione della mac- 
china e la durata dei dischi. Il flusso in- 
cessante di elettricità ad alta tensione 
fra i pettini, spazzole e settori aspiranti 
ed i dischi isolatori deve infatti, in po- 
chissimo tempo, distruggere i migliori 
isolatori. I dischi stazionari della mac- 
china sono egualmente circondati dalla 
sostanza isolatrice. 

La macchina condensatrice comporta 
un solido telaio che racchiude nell’inter- 
no i campi statici, ossia i dischi stazio- 
nari. I dischi rotativi sopra descritti ai 
quali è dovuto l'effetto d'influenza sono 
inseriti fra questi campi, così da essere 
anch'essi compresi nell'interno del te- 
laio. Questa disposizione compatta pro- 
tegge tutte le parti vitali non soltanto 
dalla polvere, ma nello stesso tempo dalle 
perdite di radiazione, spesso così impor- 
tanti. 


Fig. 143. — Schema di una macchina 
a 4 dischi rotativi. 


Il fatto che questa macchina eccezio- 
nalmente semplice ed efficace — che co- 
stituisce, così per dire, un condensatore 
a carica e scarica continua — dovè aspet- 
tare qualche anno prima di entrare nella 
pratica corrente, era essenzialmente do- 
vuto all'assenza di una sostanza isola- 
trice adatta. Gli effetti dell'elettricità e 
dell'ozono prodotti dalla macchina a cau- 
sa del suo straordinario rendimento sono 
infatti così potenti da rendere il caucciù 
conduttivo già dopo un tempo brevissi- 
mo. L'adozione di una certa qualità di 
bakelite colla quale l'inventore guarnì i 
dischi di caucciù su tutti i lati permise 
per la prima volta di costruire delle 
macchine condensatrici durevoli ed adat- 
te per usi industriali. Lo strato di bake- 
lite dà ai dischi una superficie durissima 
e non può togliersi che col coltello sotto 
la forma d'una polvere rassomigliante 
all'ambra. ì 

La disposizione dei collettori all'estre- 
ma circonferenza dei dischi permette di 
aumentare la lunghezza delle scintille 
fino a 1/3 — 2/3 del diametro dei dischi. 

La macchina condensatrice è un appa- 
recchio estremamente utile per la pra- 
tica rOntgenografica; essa permette in- 
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fatti di produrre direttamente delle cor- 
renti continue ad alta tensione senza 
l’uso di convertitori, raddrizzatori, ecc. 
Ciò elimina la necessità di usare motori 
per i rendimenti moderati e così facendo 
riduce notevolmente le spese d'esercizio. 
La macchina si presta in modo particc- 
lare per le installazioni trasportabili mi- 
litari od altre. Essa può del resto venir 
anche azionata da un piccolo motore a 
corrente continua alternativa o trifasica 
(di 1/5 HP}. D'altro canto essa riescirà 
assai utile per l'elettroterapeutica, ossia 
le applicazioni mediche dell'elettricità, 
sotto tutte le sue forme, galvanizzazione, 
franklinizzazione, onde ad alta frequen- 
za, ece. Un vantaggio particolare in que- 
sto caso risiede nella facoltà di produrre 
effetti esattamente dosabili. 
La macchina condensatrice 
struita dalla Ditta Berliner 


viene co- 
Elektros. 


G. m. b. H. a Schöneberg, presso Ber- 
lino. 

Dott. A. G. 
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Nuovo contatore di vapore 


Nessun dubbio che la misura del va- 
pore consumato costituisca una misura 
di grande importanza per la tecnica. 
Tuttavia bisogna riconoscere che non si 
dispone oggi di strumenti di misura che 
diano affidamento di alta approssima- 
zione. | 

I più diffusi contatori di vapore.si fon- 
dano sul seguente metodo di misura: 

Il peso di vapore che passa attraverso 
un dato orifizio nell'unità di tempo è 
dato dal prodotto della sezione dell’ori- 
fizio per la velocità di efflusso e per il 
peso di un metro cubo di vapore: alla 
pressione media di efflusso. 

Per tale misura occorre pertanto pro- 
cedere a tre misure elementari. 

Tuttavia si noti che la velocità di ef- 
flusso e il peso del metro cubo di vapore 
sono funzioni delle pressioni nell’orifizio 
di efflusso. Ci riduciamo allora alla mi- 
sura della sezione di efflusso e delle pres- 
sioni. 

Da qui sorgono due processi diversi 
su cui si basano due specie diverse di 
contatori. 

a) Lasciando Vorifizio costante si mi- 
surino le due pressioni (e quindi la dif- 
fcrenza) di immissione e di uscita. 

b) Lasciando invariate le pressioni 
si faccia variare la sezione di efflusso. 


La prima categoria ha il grave incon- ’ 


veniente di costringerci a misurare de- 
pressioni assai piccole, quindi occorre 
una estrema sensibilità degli apparecchi 
manometrici. Nè basta: la velocità di 
efflusso è — come è noto — proporzio. 
nale alla radice quadrata della depres- 
sione. Occorre perciò realizzare degli ap- 
parecchi che diano indicazioni propor- 
zionali a tale radice — il che implica 
una complicazione organica degli stru- 
menti. 


(D Engineer, VI aprite 1002, 
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La seconda categoria comprende ap- 
parecchi più semplici e più attendibili. 
Fra questi il contatore Bayer delle Com- 
gnie pour la fabrication des compteurs 
et matériel de usines à gaz — risponde 
assai bene al suo scopo, ed è destinato 
ad una larga diffusione. 

Esso, come si vede in figura — si com- 
pone essenzialmente di un corpo in 
ghisa all’interno del quale si trova di- 
sposto un orifizio conico che il vapore è 
costretto a traversare. 


Pa) 
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Fig. 144. 


` 


Superiormente è collocato il manome- 
tro e il tamburo registratore. 

Il vapore entra dall'orifizio e nel corpo 
del contatore, traversa in seguito il 
cono b dall'alto in basso, e arriva al 
foro di uscita opposto a quello di en- 
trata per proseguire in seguito il suo 
cammino nella condotta. All'interno del 
cono si trova un disco € sospeso ad una 
funicella equilibrato dal contrappeso d. 

Il disco, col variare della sua posi- 
zione in altezza ostruisce più o meno il 
passaggio circeelare costituito dal cono, 
lasciando libero un anello di cui la se- 
zione dipende solo dalla posizione del 
disco stesso. 

Se si considera il disco in una posi- 
zione di equilibrio ad una certa altezza, 
vediamo che esso è sottoposto da un lato 
all'azione del contrappeso d, dall'altro 
all'eccesso di pressione che il vapore en- 
trante ha su quello uscente. i 

Tale eccesso di pressione dovrà essere 
costante come costante è l'azione del con- 
trappeso. 


Il disco prende allora una posizione 
tale che la sezione libera restante al 
passaggio del vapore, è quella che lascia 
effluire il vapore (senza alterare la por- 
tata) liberamente sotto un tale eccesso 
di pressione. 

Un ammortizzatore — riprodotto in fì- 
gura — sinorza le eventuali oscillazioni. 

J] disco porta poi rigidamente uno 
stelo verticale che regge una penna scri- 
vente su un tamburo fatto girare da un 
meccanismo di orologeria. 

Jl diagramma in tal guisa ottenuto ha 
le ascisse proporzionali ai tempi e le 
ordinate proporzionali alle sezioni di 
passaggio. 

Nella parte inferiore del diagramma 
un manometro registratore traccia si- 
multaneamente la linea di depressione 
(che presenta del resto piccole varia- 
zioni). — Misurando col planimetro o 
comunque l'area del primo diagramma 
si ottiene l’efflusso totale in volume du- 
rante il tempo corrispondente. La cono- 
scenza della pressione media durante 
questo intervallo permette di determi. 
nare la densità del vapore e quindi il 
peso di vapore effluito. 

Speciali tabelle agevolano i calcoli. 

L'apparecchio, che può rendere pre- 
ziosi servigî, riesce di grande utilità in 
modo speciale nel controllo dell’anda- 
mento di un’officina a vapore. 


N. M. 
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Il consumo del carburante 
dei motori ‘ Diesel ,, 


Si amnictte in generale che il consumo 
totale di olio nel motore Diesel sia esat- 
tamente proporzionale alla potenza di 
esso sviluppa; sembra però che le cose 
non avvengano affatto nel detto modo e 
che l'ipotesi non sia fondata lo dimo- 
strano i signori Royds e Campbell con- 
frontando i dati dì numerose prove ese- 
guite su varii tipi di questi motori. Dal- 
l’analisi delle cifre presentate fornite dai 
vari sperimentatori, risulta che per que- 
sti, come per gli altri motori, esiste una 
potenza alla quale corrisponde un mini- 
mo del consumo d'olio. Invece la pres- 
sione media sembra essere sempre pro- 
porzionale a questa potenza. Gli A. han- 
no pure studiato l'influenza che può a- 
vere, sul consumo di olio, la variazione 
del rapporto del volume dell’aria al pe- 
so del combustibile; hanno cercato il :on- 
sumo d'energia occorrente per compri- 
mere l’aria impiegata per spingere liio 
nei cilindri e l'influenza della pressione 
di quest'aria sul consumo totale del m.o- 
tore per una data potenza. Essi ternii- 
nano deducendo dei diagrammi che han- 
no ottenuto dalle formole esprimenti il 
consumo totale d'olio per HP indicato e 
in funzione della pressione media nei ci- 
lindri, come pure il rapporto che esiste 
tra la potenza indicata e quella effettiva 
dei vari motori studiati. 
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Il congresso delle scienze. 


La settima riunione dell'Associazione 
italiana per il progresso delle scienze sa- 
rà tenuta quest'anno a Siena nei giorni 
dal 22 al 27 settembre. Mentre negli anni 
passati in questo Congresso erano preva- 
lentemente trattati argomenti di scienza 
sociale o giuridica, quest'anno incomin- 
ciano ad essere discussi temi di elettro- 
tecnica o di materia affine. 

Sappiamo che il prof. Amò presenterà 
al Congresso un suo nuovo motore; il pro- 
fessore Grassi ed il prof. Lori tratteranne 
interessanti argomenti di elettrotecnica. 

L'illustre prof. Nasini dirà sull'impor- 
tante quistione: Quello che sparisce € 
quello che resta o si trasforma delle teo- 
rie chimiche del secolo passato, 

Il prof. Piutti farà delle esperienze sul- 
l’elio; il prof. Pochettino dirà sulla Fo- 
sforescenza e fluorescenza; il prof. Lus- 
sana parlerà della Termodinamica dei 
gus e dei liquidi in rapporto colle appli- 
cazioni pratiche ed il prof. Luiggi trat- 
terà della FEroluzione delle moderne di- 
ghe per ritenuta di acqua. 

Vediamo con vero piacere il crescente 
sviluppo che prende l'Associazione delle 
scienze e vedremmo con viva soddisfa- 
zione se tutti coloro che in Italia si oc- 
cupano delle scienze elettriche si acco- 
stassero a questa importante Associazio- 
ne, libera da ogni legame di interessi 
capitalistici, e quindi sede migliore e se- 
rena più di ogni altra, per gli studi ed il 
progresso .dell’elettrotecnica. 


La rete tramviaria di Roma. 


Attualmente il servizio tramviario ur- 
bano in Roma è compiuto dalla Società 
Romana Tramways-Omnibus e dalla A- 
zienda municipale. 

Sebbene in questi ultimi tempi qualche 
cosa si sia fatto, purtuttavia molto an- 
cora rimane a fare per porre la capitale, 
anche in questo servizio, alla pari delle 
altre consorelle europee. 

La. S. R. T. O. nell'intento di svilup- 
pare i propri impianti e, nello stesso 
empo, per seguire in questo ramo dei 
pubblici servizi quei concetti moderni, 
cui attualmente vanno ispirandosi i pro- 
getti consimili, ha presentato al Comu- 
ne di Roma delle concrete proposte che 
trascriviamo, riservandoci, al momenta 


opportuno, di farne ampia illustrazione. 


IX proposte sono le seguenti: 


1° Le linee della rete sociale esistente 
e quelle della nuova rete complementa- 
re urbana da costruirsi vengono eserci- 
tate mediante corse che risultano speci- 
ficate negli allegati e che raggiungono 
ognuna una lunghezza variabile dai 4 ai 
6 km. e più. Le corse sono divise in due 
zone per ciascuna delle quali vale la ta- 


riffa di 10 centesimi mentre è stabilita 
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quella di 15 centesimi per l'intera corsa. 
La riduzione delle tariffe verrà attuata, 
su tutta la rete, il giorno successivo a 
quello in cui il nuovo contratto, in segui- 
to a tutte le necessarie approvazioni, di- 
verrà definitivo. 

2” Per le linee suburbane è adottata 
una tariffa speciale stabilita con criteri 
analoghi a quelli che valgono per le li- 
nee urbane. 

3° IL Municipio diviene subito pro- 
prietario di tutti glimpianti fissi, binari 
e condutture della rete sociale esistente, 
della quale la Società Romana Trant- 
wayvs-Ommnibus assume l'esercizio fino al 
1949, provvedendo anche alla manuten- 
zione degli impianti stessi, nonchè al ri- 
cambio delle rotaie di tipo meno recen- 
te, con altre del peso di 55 kg. a metro, 
con l'obbligo di consegnare alla scadenza 
de] nuovo contratto tutti questi impianti 
tissi in buone condizioni di manutenzio- 
ne, condizioni che potranno più partico- 
larmente stabilirsi nelle trattative che si 
esperiranno col Municipio, 

4° Per tutti questi impianti della rete 
sociale esistente, pur concedendo le mag- 
giori facilitazioni possibili, verra fin da 
ova stabilito, di comune accordo, un 
prezzo di riscatto che il Municipio paghe- 
rà soltanto allo scadere della nuova con- 
cessione di esercizio e senza gravame di 
interessi. 

5° La Società Romana Tramwavs- 
Omnibus costruisce tutti gl'’impianti fissi 
della nuova rete complementare urbana 
ed extraurbana per conto del Municipio 
ed a quelle condizioni che saranno con- 
venute per il pagamento da parte di que- 
st'ultimo delle somme all'uopo anticipate 
dalla Società medesima. 

6° La rete complementare urbana ed 
extraurbana deve essere ultimata e po- 
sta in condizione di regolare esercizio 
entro un periodo di cinque anni, a par- 
tire dalla stipulazione dei nuovi accordi, 
e nello svolgimento dei lavori d'impianto 
si eseguirà il programma che verrà pre- 
scritto dal Municipio. 

La Società Romana Tramways-Omni- 
bus ne assume l'esercizio per il periodo 
di tempo e con gli obblighi circa la ma- 
nutenzione che, ai termini del precedente 
articolo 3° si stabiliscono per le linee com- 
prese nella rete sociale esistente. 

1° La Società Romana Tranmwavs- 
Omnibus assume tutta lalea derivante 
dalla riduzione generale delle tariffe e 
del limitato prodotto che daranno in par- 
ticolare alcune linee di nuova costruzio- 
ne, consolidando però a favore del Muni- 
cipio la compartecipazione sui prodotti 
nella somma di lire 900,000 annue per un 
primo quinquennio, da aumentarsì a li- 
re 1,000,000 a partire dal sesto anno del 
nuovo regime contrattuale. 

Quando il prodotto medio sulla rete esi- 
stente e complementare avrà raggiunta e 
supererà la cifra di live 0.70 per vettura 
chilometro verrà corrisposta, al Munici- 
pio, una ulteriore compartecipazione del 
40 per cento sul maggiore prodotto. 

8° La Società Romana Tramways- 
Omnibus istituirà una linea di autobus 
da piazza Venezia al Giardino Zoologico 
lungo il Corso Umberto I a condizioni da 
concordarsi. 

9 La Società Romana Tramways- 
Omnibus è disposta ad assumere l’eserci- 
zio della ferrovia già progettata Roma- 
Ostia a condizioni da concordarsi e nel 
caso in cui gl'impegni già assunti dal 
Municipio non permettessero a quest'ul- 
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timo di trattare anch® per la costruzione 
di quella ferrovia. 

10° La Società Romana Tramways- 
Omnibus chiede di essere interpellata per 
lo studio e l'assunzione di nuove comu- 
nicazioni, e segnatamente di linee me- 
tropolitane, che con l'andar del tempo si 


rendessero necessarie nella città di 
Roma. 
CONCORSO. 


FE aperto un concorso ad un posto di 
ispettore dell'industria e del commercio 
con lo stipendio annuo di lire 4000. 

Sono ammessi al concorso i laureati in 
ingegneria, 

Gli aspiranti devono far pervenire al 
Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio direttamente alla divisione I, non 
più tardi del 30 settembre 1913, la loro 
domanda, su carta da bollo da una lira, 
corredata dai documenti di uso. 

Il concorso è per esami. 

Gli esami comprendono le seguenti ma- 
terie, in conformità degli annessi pro- 
grammi: l 

1. Istituzioni di diritto amministra- 
tivo, economia politica e legislazione in- 
dustriale; 

2. Meccanica; 

3. Tecnologia; 

4. Elettrotecnica; 

5. Lingua francese. 

Gli esami sono scritti e orali per ognu- 
na delle cinque materie. 

Essi si daranno in Roma e avranno 
principio il giorno 10 ottobre 1913 alle 
ore 9 antim. 

Per ulteriori schiarimenti e per j pro- 
grammi d'esame rivolgersi al Ministero 
di agricoltura, industria e commercio. 


La direttissima Bologna-Firenze. 
Il progetto della grande galleria lunga 18 km. e mezzo. 


La Direzione generale delle Ferrovie 
dello Stato ha sottoposto alla superiore 
approvazione il progetto esecutivo del 
tronco Castiglione dei Pepoli-Vernio del- 
la direttissima Bologna-Firenze, com- 
prendente la grande galleria dell’Appen- 
nino. 

Il tronco ha origine a metà della gal- 
leria detta Cà di Serra (lunga m. 492) 
la quale attraversa il contrafforte che 
divide il Brasimone dal Setta. All'uscita 
di detta galleria, la linea volge a destra 
con ampia curva di 1000 metri di rag- 
gio, ed attraversato il torrente Setta con 
ponte viadotto in 8 archi di cui tre o- 
bliqui di luce retta m. 20 e 5 retti di 
luce m. 12, si appoggia per breve tratto 
sul versante destro, dove questo, allar- 
gandosi sufficientemente, permette l'im- 
pianto della Stazione dei Pepoli in si- 
cura sede. 

All'uscita di tale stazione la linea at- 
traversa di nuovo il Setta con un ponte 
obliquo in 5 archi di 12 metri ciascuno, 
al quale fa seguito ad 80 metri di di- 
stanza nel fianco destro del Rio Mosca 
l'imbocco della grande galleria sulla 
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orizzontale di culmine alla quota 317,69. 

Superata tale galleria, che è lunga me- 
trì 18.510 tutta in rettifilo, la linea attra- 
versa il Rio Fiumienta con un ponte obli- 
quo di m. 18, cui fa subito seguito la 
stazione di Vernio; dopo tale stazione la 
linea continua per breve tratto a costeg- 
giare allo scoperto il Bisenzio ed indi 
attraversa il colle della valle con una 
galleria di m. 471, a metà della quale il 
tronco di cui ora trattasi ha termine. La 
sua lunghezza è quindi di metri 21.370. 

Per dare completamente ultimato tutto 
il tronco ed iniziarne l'esercizio si ritie- 
ne che possano occorrere sette anni € 
Mezzo. 


Esposizione di Lione nel 1914. 


L'esposizione internazionale urbana di 
Lione, che si terrà nel 1914, assumerà 
grande importanza dal punto di vista 
dell'industria elettrica: difatti assai nu- 


merose sono le case costruttrici estere 
che vi parteciperanno. 
Data l'importanza delle applicazioni 


dell'elettricità nella regione lionese e nel 
sud-est della Francia, si prevede che la 
industria elettrica francese sarà brillan- 
temente rappresentata in questa futura 
esposizione. 
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L'elettrificazione delle Ferrovie Svizzere. 


La Commissione per lo studio della 
elettrificazione delle Ferrovie federali 
svizzere ha terminato i suoi lavori ed è 
venuta alle conclusioni che riportiamo. 

Essa ha studiato tre sistemi di tra- 
zione: 

1° sistema a corrente continua con 
terza rotaia fino a 800 volt e con linea 
aerea fino a 3000 volt, oppure fino a 


2x 3000 volt con linea a tre conduttori; 
2° sistema a corrente trifase; 
3° sistema a corrente monofase fino 


a 15,000 volt. 


La conclusione della Commissione è 
stata la seguente: 

Date le condizioni della rete svizzera 
a scartamento normale, il sistema più 
vantaggioso, tanto dal punto di vista tec- 
nico che econoniico, è quello a corrente 
monofase con motori a collettore, costrui- 
ti per una frequenza di 15 periodi ad u- 
na tensione di linea di 15,000 volt, even- 
tualmente di 10,000 volt. 

È da notarsi che gli studi delle ferro- 
vie dello Stato prussiano, bavarese, au- 
striaco e svedese, hanno condotto agli 
stessi risultati ed alle stesse conclusioni. 
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Nuovo raddrizzatore girevole. 


L'Electricien pubblica la descrizione 
di un apparecchio atto a raddrizzare le 
correnti alternate di grande intensità. 

Il problema non è nuovo: macchine 
di questo genere furono ideate molti an- 
ni or sono da Pixii e da Clarke ed ora 
sono divenute classiche. 

Anche Pollak si occupò dell'argomen- 
to nel 1893; più tardi Auvert e Ferrand, 
impiegando un raddrizzatore speciale 
con reattanze interposte tra le spazzole 
al momento della commutazione, sono 
riusciti ad azionare i motori a corrente 
continua di una locomotiva elettrica da 
1500 HP, mostrando così una eccellente 
soluzione della trazione a corrente mo- 
nofase. 

In questi ultimi tempi il Soulier, al 
quale si deve il raddrizzatore a lamina 
vibrante, così utile per le piccole appli- 
cazioni, ha studiato un raddrizzatore 
semplicissimo e di facile maneggio, il 
quale può essere adattato a tutte le in- 
tensità. 

Il problema industriale è messo sotto 
la forma seguente: si tratta di costrui- 
re un apparecchio che possa essere mes- 
so anche fra le mani di persona non 
pratica, che possa avviarsi facilmente 
sulla corrente alternata, raggiungere il 
sincronismo e non dar luogo a scintille 
nocive sul suo collettore. © anche ne- 
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cessario che l'apparecchio dia una po- 
larità costante dal lato della corrente 
continua; è noto invece che le commuta- 
trici o i raddrizzatori di questo genere 
danno una polarità qualunque, che di- 
pende dall'istante della messa in fase. 
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Il nuovo raddrizzatore girevole del 
Soulier, coperto già da parecchi brevet- 
ti, sì compone di un motore sincrono 
speciale e di un collettore pure di co- 
struzione speciale onde poter ottenere 
una commutazione perfetta. 

It motore sincrono è formato da una 
piccola dinamo compound a corrente 
continua a sistema induttore laminato 
e a quattro poli della potenza di 250 a 
399 watt; esso viene fatto avviare in 
motore-serie sulla corrente alternata del- 
la rete stradale. 

Il motore prende una velocità crescen- 
te e non appena si crede che il valore 
di questa supera la velocità di sincro- 
nismo, si interrompe repentinamente 
arrivo della corrente alternata dal lato 
C. C. e la si immette sugli anelli di 
messa in fase senz'altra precauzione. 

Il collettore o raddrizzatore propria- 
mente detto presenta alcune particola- 
rità che ne assicurano il funzionamento 
pratico. Se si fosse preso un collettore 
in due pezzi, identico a quello delle mac- 
chine di Pixii o di Clarke, si sarebbe 


riusciti a diminuire il più possibile l'in- 
tervallo che separa le due parti del col- 
lettore onde utilizzare tutta la curva 
della corrente alternata. Risulterebbe da 
ciò una sorgente di noi p. es. archi for- 
mantisi al momento in cui la tensione è 
massima fra le lamine, a causa di ra- 
schiature metalliche o di pelveri che 
possono trovarsi tra le due parti del col- 
lettore. D'altra parte lo spessore delle 
spazzole deve essere, in questo caso, ri- 
gorosamente ridotto alla distanza che 
separa queste due lamine e il loro sposta- 
mento deve essere pure molto preciso, 
altrimenti si corre il rischio di mettere 
il circuito in corto circuito mentre la 
tensione non è ancora nulla. 

Tutte queste limitazioni costituiscono 
certamente uno svantaggio per l’eserci- 
zio industriale di un raddrizzatore. 

Nel raddrizzatore girevole del Soulier 
il collettore è formato di quattro settor:- 
conduttori riuniti due a due per mezzo 
«li due anelli che ricevono la corrente 
alternata da raddrizzare. Il motore sin- 
crono essendo a quattro poli, i settori 
diametralmente opposti sono collegati 
fra loro ed allo stesso anello. Le spazzale 
di carbone formano quattro linee spo- 
stabili separatamente. Al contrario di 
ciò che è stato fatto finora si è preferito 
lasciare ogni linea di spazzole indipen- 
dente in modo da scegliere più facil- 
mente, per ciascuna di esse, la posizio- 
ne che dà luogo al minimo di scintille; 
ciò permette di adottare spazzole di una 
larghezza qualunque, i 

Questi raddrizzatori dei quali ogni det- 
taglio è stato studiato con cura, hanno 
permesso di alimentare degli archi da 
proiezione di 60 ampère con un rendi- 
mento di circa il 90 per cento, valore no- 
tevole per un apparecchio di potenza re- 
lativamente limitata. 


Telefono fisiologico intenso. 


In una delle ultime sedute dell'Accade- 
mia delle Scienze, il prof. D'Arsonval ha 
presentato e descritto a nome del dottor 
J. Glover, medico del Conservatorio, un 
interessante apparecchio telefonico col 
quale si può ottenere grande chiarezza 
ed aumento di tono della voce, ciò che 
rappresenta un reale vantaggio nella tra- 
smissione della parola a grandi distanze 
ed attraverso l'oceano. 

Finora i perfezionamenti apportati al 
telefono riguardavano -specialmente la 
costruzione dei microfoni, l'attuazione più 
pratica del regime elettrico, l'applicazio- 
ne dei congegni automatici, ecc., ma nes- 
suno studio metodico è stato fatto sinora 
intorno alla voce nei suoi rapporti cof te- 
lefono. 

La nuova invenziore si basa intiera- 
mente, presa dal punto di vista special 
mente pratico, sopra uno studio analitico 
della dissociazione dei timbri della voce 
secondo l'altezza al momento stesso della 
emissione vocale, studio che il Glover a- 


veva già antecedentemente. presentato. 
Questo metodo è stato da lui utilizzato 
per analisi vocale e per la rieducazione 
dell'udito, nella classificazione fisiologica 
della voce nella valutazione precisa del- 
l'intensità vocale e nell'approzzamento del 
valore dinamico di ogni elemento sonoro 
del linguaggio secondo i diversi accenti 
eec., sempre dissociando i timbri vocali. 

Il telefono fisiologico intenso è una del- 
le conseguenze più direttamente pratiche 
di queste ricerche. 

Jl Glover dimostra con prove sperimen- 
tali che con questo apparecchio è permes- 
so di verificare che non è con la sua in- 
tensità propria che la corrente agisce 
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sulla calamità ricevitrice del telefono, ma 
bensì con le sue variazioni e che è possi- 
bile di riuscire a moltiplicare queste con- 
dizioni di variazioni fino a che le vibra- 
zioni aeree della voce lo perinettono. 

Questo nuovo apparecchio telefonico, 
che utilizza al suo massimo il potere 
dinamico della voce, realizza questa mol- 
teplicità di condizioni delle variazioni 
della corrente microfonica, le sole che 
possono fornire all'orecchio la chiarezza 
e amplificazione sonora della voce nelle 
trasmissioni lontane ed evitare il fatico- 
so lavoro mentale di indovinare cioè 
nelle conversazioni telefoniche le vibra- 
zioni vocali mancanti. 
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Applicabilità della tassa comunale d’eser- 
cizio alle linee tramviarie. 


Circa l'applicabilità della tassa comu- 
nale d'esercizio alle linee ferroviarie e 
tramviarie, abbiamo riferito nel numero 
6 del 15 marzo 1913 una sentenza della 
Corte d'appello di Palermo che dichia- 
rava che le imprese esercenti le dette li- 
nee erano tenute a pagare la tassa di 
esercizio solamente nel comune in cui 
hanno la sede centrale d'amministrazione 
e non anche in ciascun comune dove si 
trovano le singole stazioni. Alle medesi- 
me conclusioni è addivenuta la Corte di 
Cassazione di Torino in causa fra il co- 
mune di Lodi e la Società  Traniways 
Milano-Bergamo-Cremona. 

La Corte d'appello di Milano, contro 
il cui giudicato ricorreva la Società 
tramviaria, non aveva posto la questione 
nei suoi giusti termini. Essa aveva pro- 
spettato lu questione all'intento di discer- 
nero se titta la rete tramviaria, agli ef- 
fotti dell'applicazione della tassa, doves- 
se considerarsi come unico esercizio, 0 
se invece le singole stazioni dovessero ri- 
tenersi uffici nei quali si svolgono le 
operazioni attinenti all'industria del tra- 
sporto. Ma circa questa indagine fatta 
dalla Corte d'appello, Li Certe di cassa- 
zione osservò quanto segue: 

«Non trattavasi pero di vedere se le 
stazioni fossero oppur no uffici nel sue- 
sposto senso, bansì discntevasi, come lo 
si desume dalla stessa denunciata pro- 
nuncia, se desse costituissero altrettanti 
esercizi ai fini ed agli effetti della legge 
speciale che regola la tassa d'esercizio 
2 rivendita. Lo scopo della quale tassa 
fu indubbiamente quello, parimenti rico- 
nosciuito dalla Corte del merito, di coni- 
pensare i comuni del divieto di sovrin- 
porre sul tributo di ricchezza mobile do- 
pochè erasi elevata Taliquota del mede- 
simo fino al 12 per cento. Donde segue 
che con la nuova tassa si volle colpire 
l'esercizio inteso come organismo econo- 
mico produttivo d'un reddito, mentre non 
sussiste la pretesa e non giustificata con- 
traddittorietà fra il suonunciato intento 
della legge e LVapplicazione della nuova 
tassa che valga per i comuni a sostituire 
quella di ricchezza mobile. Nè, tantome- 
no, regge che, sopravvenuta la legge del 
23 gennaio 1902, abbia comunque alte- 
rato od innovato il concetto dell'anzidet- 
ta tassa quale fu rilevato dalla legge 11 
agosto 1870, giacchè, come evidentemen- 
to risulta dall'art. 13 della stessa legge 
del 1902, questa, riferendosi completa- 
mente alla precedente quanto alla deter- 


minazione del tributo, non fa che limi- 
tarsi ad elevarne esclusivamente la ta- 
riffa. I1 concetto direttivo essendo stato 
lasciato immutato, la ratio legis induce 
a ritenere che la tassa d'esercizio e ri- 
vendita si riferisca nè più nè meno che 
all'esercizio, quale fonte da cui scaturi- 
sca il reddito, Ed anche la parola della 
legge soccorre siffatta interpretazione. Si 
versa infatti in tema di tassa di eserci- 
zio; tale è la denominazione dell'analogo 
tributo e la stessa legge del 1902 oppor- 
tuniunente avverte che i singoli esercenti 
saranno classificati secondo l'importanza 
dell'esercizio, il cui significato filologico 
vale organismo industriale o commer- 
ciale produttivo di reddito ». 

Dagli articoli del regolamento si rileva 
poi che si è voluto aver di mira linte- 
ra azienda nel suo complesso considera- 
ta e vagliata alla stregua della propria 
capacità a produrre un qualsiasi proven- 
to. Ne consegue che il legislatore non ha 
voluto considerare il semplice elemento 
materiale della località e non si è preoc- 
Cupato della varietà degli uffici occor- 
renti per lo sviluppo dell'azienda, ma ha 
posto mente soltanto all'esercizio produttivo. 

«Viene ciò rifermato — soggiunse la 
Cassazione — dall'art. 4, a seconda del 
quale, quando la professione o l'arte sia 
esercitata in modo continuo e abituale 
in più comuni, è dovuta la stessa tassa 
in ciascuno di essi. Obbietto adunque 
della legge è qui, non il luogo nel senso 
materiale di questa espressione, ma bensì 
l'esercizio continuo e abituale dell'arte 
o della professione, mentre la legge que- 
st'ultima pareggiando, agli effetti della 
tassa, all'esercizio commerciale, non e- 
mergerebbe ragione fra Funa e l'altra 
d'un diverso criterio d'applicazione. Il 
quale altresì viene confermato dal con- 
tenuto del seguente art. 6, in virtù del 
quale il criterio direttivo da seguirsi per 
l'assegnazione di ciascun esercizio e di 
ciascuna rivendita alla classe competen- 
te, è esclusivamente quello della relati- 
va importanza, desunta, fra Taltro, dal 
reddito di ricchezza mobile attribuito od 
attribuibile all'esercizio o alla rivendita. 
Nè dicasi, come fa la denunciata pronun- 
cia, che il richiamo al reddito di ricchez- 
za mobile in talo disposizione è fatto sol- 
tanto agli effetti di determinare il quan- 
titativo della tassa d'esercizio da appli- 
care, ripartibile manifestamente fra i va- 
ri comuni nei quali l'industria ha il suo 
svolgimento ed il suo effettivo esercizio. 
Il che risponde al vero allorchè il reddi- 
to, provenendo da distinti esercizi attua- 
ti in diversi comuni, si concentra in un 
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solo comune, ma non può egualmente so- 
stenersi quando negli svariati comuni, 
anzichè esservi esercizi distinti ed auto- 
nomi, non sonvi che altrettanti istrumen- 
ti di quella produzione di reddito che si 
attua e fa capo alla sede centrale del- 
l'azienda ». 

Dopo aver rilevato quanto sopra, la 
Corte di cassazione prosegue nelle sue 
considerazioni: 

«L'insieme da ultimo dei suesposti ri- 
lievi, in base al dettaglio legislativo, vie- 
ne coronato dalla dizione del primo com- 
ma del ricordato art. 4 del regolamento, 
il quale sancisce che chi abbia contem- 
poraneamente due o più esercizi o ri- 
vendite tra loro distinti, è soggetto per 
ciascun esercizio o rivendita, ancorchè 
tenuti nello stesso comune e nello stesso 
locule, ad altrettante tasse « conmisu- 
rate alla rispettiva importanza di cia- 
scuno di essi». Ciò importa evidentemen- 
te che per dar luogo alla tassabilità oc- 
corre che si tratti di esercizio distinto, 
autonomo, da intendersi non già nel sen- 
so materiale della sua località, ma in 
quello affatto sostanziale della sua enti- 
ta, in quanto, cioè, sia suscettibile er se 
di desumerne il valore dell'ammontare 
dei suoi proventi, È questa senza dub- 
bio una tassa reale sull'esercizio, che 
colpisce ben è vero giusta l'art. 1 del re- 
golamento, coloro che l'esercitano, ma ri- 
cade sulla cosa come oggetto tassabile, 
e propriamente sull'esercizio, ogni volta 
che ne incontra qualcuno distinto ed au- 
tonomo, in qualsivoglia località e sia 
pure due o più nello stesso comune, an- 
corchè appartengano alla medesima per- 
sona, Ora, versandosi in materia di leg- 
ge d'imposta, che prende di mira l'im- 
portanza dell'esercizio, che vuol essere 
determinata esclusivamente alla stregua 
del reddito di cui esso è suscettivo, ed 
in concreto dovendosene fare l’applica- 
zione ad im esercizio di tramvie, per co- 
noscerne il reddito torna indispensabile 
il non soffermarsi ai proventi per av- 
ventura forniti dalle singole sezioni, ma 
assurge a quello che è il prodotto com- 
plessivo della intera gestione, cioè in- 
somma il guadagno del traffico sul quale 
e per il quale devesi l'imposta e su cui 
la tassa, col criterio indicato dalla leg- 
ge, viene commisurata; non soffermarsi 
alle singole stazioni, perchè queste non 
sono, nè possono considerarsi quali eser- 
cizi a sè stanti, isolati Funo dall'altro, 
aventi carattere autonomo, quali sono 
nella legge speciale contemplati. Non bi- 
sogna confondere l'esercizio con gli or- 
gani dell'esercizio. Non è nella stazione 
che s'esercita; ogni stazione è uno degli 
organi necessari dell'azienda, uno degli 
strumenti idonei per lo sviluppo delle- 
sercizio della linea e formante con que- 
sta un sol tutto. Non sono le singole 
stazioni, lungo la linea, indipendenti le 
une dalle altre; esse sono al contrario 
rispettivamente dipendenti e collegate 
per raggiungere l'identico scopo, il qua- 
le non si assolve unicamente, come la- 
scia credere la sentenza, col ricevere o 
trasmettere persone o merci, compito li- 
mitato a ciascuna stazione, ma col tra- 


‘sportare queste a determinate distanze. 


Non bisogna confondere la catena nel 
suo insieme con le anella che la com- 
pongono e valgono ad integrarla; non il 
servizio prestato da una singola stazio- 
ne con l'esercizio di tutta la rete tram- 
viaria. È quest'ultimo soltanto, nel suo 
complesso, che è tenuto a prestare il tri- 
buto. Epperò lart. 4 del regolamento su 
mentovato, in quanto sottopone ad al- 
trettanta tassa gli esercizi fra loro di- 
stinti, porge il suggello alla serie dei va- 
lidi argomenti che sostengono la tesi del- 
la Società ricorrente ». 
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vo dt “ distinti » lascia com- 
l che gli esercizi debbono rag- 
glungere separatamente il loro scopo e- 
conomico specifico, prospettandovi quali 
enti a sè col loro reddito proprio e deri- 
vanti dall'attività per essi e su di essi 
applicata. Ma tale caratteristica non può 
ravvisarsi in una sola stazione, giacchè 
l'intento dell'industria tramviaria non si 
consegue solamente con le limitate man- 
sioni affidate ad una singola stazione, 
ma con un complesso di svariati e ben 
noti elementi, dei quali le stazioni non 
sono che una parte. 

Ritenuto che la Corte d'appello di Mi- 
lano non aveva tenuto conto di queste 
importanti considerazioni ed aveva dato 
alla legge una interpretazione ed una 
portata non conforme al suo spirito ed 
alla sua espressione, la Cassazione di 
Torino, accogliendo il ricorso della So- 
cietà Tramways Milano-Bergamo-Cremo- 
na, cassò la sentenza rinviando la cau- 
sa ad altra Corte di merito. 


A. M. 
EL HERRERA ERRE 


COSTITUZIONI DI SOCIETÀ 


Pa atene ———-— 


Associazione Italiana fra i consumatori di 
energia elettrica, 


(Anon. coop. a capitale illimitato) 


Si è costituita in Milano una Coopera- 
tiva avente per scopo la revisione perio- 
dica degli impianti elettrici per sorve- 
gliarne il regolare andamento ed indiriz- 
zare il loro economico esercizio, nonchè 
il collaudo del macchinario o degli im- 
pianti stessi e la tutela degli interessi ge- 
nerali dei soci quali consumatori di ener- 
gia elettrica. 

Alle cariche sociali furono ad unanimi- 
tà di voti eletti: presidente: Marchello 
‘ing. Mario; vice-presidente: Galli ing. 
Eugenio; consiglieri: Baroni cav. uffi- 
ciale Luigi, Dugnani ing. Giorgio, Passo- 
ni cav. Angelo, Banfi comm. Edoardo, 
Sabatucci rag. Mario, Romanoni cava- 
liere uff. Giuseppe, Ingegnoli commenda- 
tore Francesco; sindaci effettivi: Bazzi 
ing. Eugenio, Marangoni rag. Cesare e 
Riganti rag. Natale; sindaci supplenti: 
Grün ing. Ignazio, Mascarello ing. E- 
fisio. 


Società Anonima Isaria di elettricità. 


Il 31 luglio si è costituita a Milano la 
Società anonima Isaria di Elettricità, col 
capitale di L. 50,000, con sede al Corso 
Sempione, n. 9, alla quale dalla Isaria- 
Zaiahlerwerke A. G. di Monaco di Baviera 
è stata affidata la concessione esclusiva 
per la vendita in Italia e sue colonie di 
tutti i suoi prodotti, autorizzandola in 
pari tempo ad assumere per suo conto il 
seguito dei suoi affari in Italia, nonchè 
ad incassare i crediti esistenti. 

La direzione della nascente Società è 
stata affidata, con procura collettiva, ai 
signori ing. Aldo Zerbi e Carlo Sieber. 


L'ELETTRICISTA 


& Telefoni altoparlanti ,,. 


A Milano si è costituita, il 28 marzo 
u. s, un'accomandita semplice sotto la 
ragione: «Società italiana dei telefoni 
altoparlanti - Scala Riboni e C.», per 
l'assunzione della vendita degli apparec- 
chi della Società italiana dell'Isofono e 
Telefoni altoparlanti. 

Durata a tutto l’anno 1921; capitale li- 
re 33,500. 


Imprese elettriche Giacomo ing. Crivel- 
lini e C. 


In questi giorni si è costituita e Se- 
nigallia la Società « Imprese elettriche 
Giacomo ing. Crivellini e C. », collettiva 
(Giunio Fedreghini, ing. Giacomo Crivel- 
lini e cav. rag. Vincenzo Gambini Ros- 
sano), impianto idroelettrico per leser- 
cizio dell'illuminazione della città di Gub- 
bio, nonchè per ogni altro eventuale im- 
pianto da esercirsi con l'energia idroelet- 
trica prodotta dalla derivazione del Cor- 
no del Catria. Capitale lire 80,000; dura- 
ta 15 anni, dall'11 agosto 1911. 


ero 
La liquidazione della Società Bergamasca 


dei Telefoni. 


Venerdì 15 agosto in Bergamo ha a- 
vuto luogo l'assemblea generale straor- 
dinaria di questa Società. Erano rappre- 
sentate 3986 azioni. 

L'assemblea era chiamata a deliberare 
sulla proposta del Consiglio di anticipa- 
to scioglimento e di messa in liquidazio- 
ne della Società. Questa determinazione 
è stata presa in seguito ai gravi ostacoli 
incontrati dalla Società per il prolunga- 
mento delle concessioni in corso. Con 
lo scioglimento e la liquidazione si mi- 
ra quindi a mettere la Società in condi- 
zione di rivivere attraverso un'azienda 
nuova la quale sia in grado di raggiun- 
gere lo scopo invano tentato dall'attuale 
Società Bergamasca. | 

Presiedeva il presidente del Consiglio 
d'amministrazione, cav. avv. Camillo Co- 
sta, il quale spiegò all'assemblea le ra- 
gioni del proposto scioglimento della So- 
cietà. Le richieste di nuovi e costosi im- 
pianti obbligherebbero la Società a spese 
rilevantissime, che la brevità dei termi- 
ni della concessione, la quale va a sca- 
dere nel 1917, non permetterebbe di am- 
mortizzure, 

Il sindaco avv. Gambirasi si mostrò 
perfettamente convinto dalle ragioni e- 
sposte dal presidente, concludendo in fa- 
vore dello scioglimento e della messa in 
liquidazione della Società. 

Nessun altro avendo domandato la pa- 
rola, il presidente mise a partito il se- 
guente ordine del giorno: 

“ l'assemblea generale straordinaria 
della Società Bergamasca dei Telefoni 
delibera l'anticipato scioglimento della 
Società con la sua messa in liquidazione; 
o 

ZA d gamo, al quale, oltre a 
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tutte le facoltà contemplate dall'art. 203 
del Codice di commercio, viene conferita 
anche ogni più ampia facoltà, compre- 
sa quella di rinunziare alle concessioni 
in corso, di alienare in massa o ripar- 


titamente tutte le attività sociali, accet- 


tando in pagamento anche azioni di al- 
tre Società, e così pure la facoltà di com- 
piere tutte Je operazioni necessarie al- 
l'andamento ed esercizio dell'azienda fino 
all'alienazione degli enti sociali, anche 
se di carattere straordinario, quando si 
presentino necessari ai fini della liqui- 
dazione ». 

L'ordine del giorno fu approvato-alla 
unanimità. 

E così la Società Bergamasca dei Te- 
lefoni s'è messa in liquidazione. 


\VANZANIANANANANANANA 


ITALIA ED ESTERO 


Impiego commerciale del tantalio. 


Attualmente il tantalio viene utilizza- 
to, specialmente in Germania, per molti 
e svariati scopi. Esso viene così impie- 
gato per la fabbricazione di certi appa- 
recchi chirurgici; ciò approfittando del- 
la sua grande resistenza alle azioni chi- 
miche sviluppate da altri corpi ed anche 
in ragione della sua duttilità e mallea- 
bilità. 

Col tantalio si ottengono anche delle 
penne di una durata eccezionale e di 
elasticità pari a quelle di acciaio: tali 
penne lasciate immerse  nell’inchiostro 
anche per settimane, non mostrano al- 
cuna traccia di corrosione. Per tale ra- 
gione le penne di tantalio vengono oggi 
sostituite a quelle d'oro nelle penne sti- 
lografiche: ciò porta una diminuzione 
nel loro prezzo. 


I servizi elettrici nel Africa meridionale. 


Da un rapporto del commissario ingle- 
se nella colonia del Capo si rileva che il 
budget di questa colonia comprende, fra 
i crediti relativi all'anno fiscale fino al 
31 marzo 1914, le seguenti somme: im- 
pianti di apparecchi telegrafici e telefo- 
nici, lire 810.000; segnali e scambi per li- 
nee ferroviarie, lire 2,000,000; materiale 
rotabile per ferrovie, lire 63,000,000; for- 
nitura di grue elettriche, lire 575,000; e 
finalmente un credito di .125,000 lire per 
l'impianto di un faro. 


Le tramvie e le ferrovie elettriche secon 
darie in Germania nel 1911. 


Il numero totale di linee tramviarie e 
di ferrovie secondarie in Germania era 
di 550 alla fine del 1911; di queste 210 e- 
rano a trazione elettrica; delle tramvie 
84,2 per cento sono elettriche, ossia 191 
su 246. 

La lunghezza delle linee a trazione €- 
lettrica era di 4915 km. e il numero delle 
vetture di 21,369. Nel 1911 esse hanno 
percorso 720,037,000 vetture-chilometro. 
ciò che dà 104,000 vetture-km. in media 
per km. di strada. 

La tensione delle varie linee variava 
da 200 a 1000 volt: le tensioni più usate 
erano quelle di 500 volt, su f2 linee; 590 
Volt su 83 linee e di 600 volt su 32 linee. 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L’ Elettricista, Serie III, Volume IT, n. 17, 1913. 


Roma - Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 


Colle ninni 


. —, veder 


© — re 


VOLTMETRI 


e Amperometri 
di sistemi diversi, 

elettromagnetici a roc- 

chetto mobile o a filo caldo. 
Strumenti di precisione assoluta- 

mente aperiodici. per corrente 
continua o alternata, per qua- 

lunque campo di misura. 


Voltrmetri elettrostatici - Frequenziometri - Apparecchi di contatto e di segnalazione 


HARTMANN A BRAUN 


Rappreseritanza Generale per l’Italia: Ing. A. C. PIVA - Milano, Via Moscova, N. 40. 


Avvisi: di Pubblicità dell'ELETTRICISTA 


SN 


O AOTEA e 


ie 


MISURATORI ELETTRICI 


Miocdlelli da incassarsi nel quadro. 


FASOMETRO 


aperiodico di precisione 

per corrente alternata. basato 

sul principio elettromagnetico. 
Istrumento a lettura diretta per la 

determinazione dello spostamento di fase 

tra corrente e tensione. Scala con 

graduazione o in gradi. o in 

valori del cos 9. 


--c0° 40b ce. n e Si inte 


NIAPOILI — Via S. Lucia, 29. 


LI 


WATTOMETRO 


Amperometro o Voltmetro 
Ferraris. Strumenti aperiodici a 
induzione per correnti alternate 
mono e polifasiche. Esattezza assoluta, 
smorzamento potente, percio perfetta 
aperiodicità, Indipendenza da 
altre influenze magnetiche 
o elettriche. 
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SISTEMA DE BERNOCCHI 


per la trasmissione radiotelegrafica d’immagini e disegni 


I lettori conosceranno certamente i si- 
stomi telefotografici del prof. Korn e 
quello del Bélin, i quali figurarono alla 
Esposizione di Torino del 1911. 

Essi permettono la trasmissione elettri- 
ca a distanza delle immagini, disegni ed 
autografi, facendo uso di una linea tele- 
fonica ordinaria. 

Molti tentativi sono stati fatti per ri- 
solvere anche il problema della trasmis- 
sione radiotelegrafica delle immagini, ed 
uno dei sistemi che finora ha dato 
migliori risultati è certamente quello del 
signor Francesco De Bernocchi di To- 
rino. | 

Nel sistema De Bernocchi l'immagine 
da trasmettere viene tracciata, con in- 
chiostro isolante, sopra una superficie 
conduttrice che, per mezzo di un conge- 
gno di orologeria, si sposta uniformemen- 
te con moto elicoidale sotto un organo 
di contatto, il quale, andando a toccare 
successivamente tutti i punti della super- 
ficie stessa, determina la emissione di 
impulsi elettrici in corrispondenza dei di- 
versi punti dell'immagine da trasmet- 
tersi. 

Questi impulsi, inviati alla stazione ri- 
cevitrice mediante onde elettriche, agi- 
scono sull’organo operatore di un appa- 
recchio di riproduzione, avente una su- 
perficie ricevitrice dotata di un movi- 
mento identico e sincrono con quello del- 
la superficie conduttrice della stazione 
trasmittente, determinando così la ripro- 
duzione dell'immagine trasmessa. 

La figura 145 rappresenta il dispositivo 
di trasmissione. L'immagine da trasmet- 
tere ‘può essere tracciata con inchiostro 
isolante sia direttamente sul tamburo me- 
tallico 2 che sopra un foglio pure metal- 
lico, avvolto in seguito e mantenuto in 
contatto col tamburo stesso. 

Questo è solidale con l'albero filettato 3 
che si avvita all'interno del supporto 4, 
ed è sottoposto ad un movimento elicoi- 


dale allorchè, mediante la puleggia 5, si 
fa girare il suo albero nel senso della 
freccia. 

Contro la superficie del tamburo sulla 
quale è tracciata l'immagine, va ad op- 
poggiarsi costantemente l'organo di con- 
tatto, costituito dal galletto metallico 6, 
montato alla estremità deila molla piat- 
ta 7. 


Fig. 145 — Dispositivo di trasmissione. 


Un circuito elettrico contenente una 
batteria di pile 8 ed un relais 9, fa capo 


‘con le sue estremità rispettivamente alla 


molla di contatto ed alla massa metal- 
lica del tamburo. 

Il generatore di onde elettriche è del 
tiro ordinario, e si compone di una sor- 
gente di elettricità ff e di un interrutto- 
re 12 inclusi nel circuito primario del roc- 
chetto 10, il cui secondario è collegato, 
olire che allo spinterometro 16, da un 
capo all'antenna e dall'altro alla terra, 


attraverso un interruttore costituito dalla 
stessa armatura del relais 9. 

Il collegamento con la terra non è dun- 
que fisso, ma avviene soltanto nei mo- 
menti in cui il circuito locale è percorso 
da una corrente elettrica; il relais allora 
attrae l'armatura 9, la quale, andando 
a colpire il contatto 15, stabilisce la co- 
municazione di un capo del secondario 
del rocchetto con la terra. 

Normalmente il circuito locale è chiu- 
So, perchè esiste il contatto tra la pun- 
ta 6 ed il tamburo metallico; ma quaa- 
do sul tamburo è disegnata od applicata 
la immagine da trasmettersi il circuito 
verrà interrotto tutte le volte che la pun- 
ta andrà a toccare un punto dell'imma- 
gine, la quale, come si è detto, è trac- 
ciata con inchiostro isolante. Per conse- 
guenza, quando il tamburo è sottoposto 
al movimento elicoidale, le diverse parti 
dell'immagine vanno a passare successi- 
vamente sotto la punta di contatto, pro- 
ducendo così l'interruzione del circuito 
del relais. Durante ogni interruzione l'ar- 
matura del relais ricade alla posizione 
di riposo, e la trasmissione delle onde 
elettriche viene interrotta, poichè lan- 
tenna risulta isolata dalla terra. 

Evidentemente si verificherebbe il con- 
trario, cioè la trasmissione delle onde 
avrebbe luogo quando le diverse parti 
dell'immagine vanno a passare sotto la 
punta 6, se il filo di terra fosse collegato 
al contatto inferiore del relais, anzichè a 
quello superiore. | 

È bene notare la caratteristica sostan- 
ziale del dispositivo di trasmissione, la 
quale consiste in ciò, che il circuito di 
emissione di onde elettriche destinate al- 


la trasmissione non è messo in funzione 


al momento voluto, cioè al passaggio del- 
le diverse parti dell'immagine da tra- 
smettere sotto la punta di contatto, ma 
la sorgente generatrice è mantenuta co- 
stantemente in azione, ciò che assicura 
la più grande regolarità nella marcia; 
il dispositivo di trasmissione producendo 
unicamente, al momento voluto, Tirra- 
diazione di dette onde mediante la mes- 
sa a terra dell'antenna. 

Il dispositivo di riccvimento, che è rap- 
presentato dalla figura 146, si compone 
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di due parti essenziali, e cioè del cir- 
cuito destinato a rivelare le onde elet- 
triche trasmesse, e di un circuito locale 
contenente l'apparecchio riproduttore del- 
le immagini. 

Il circuito 


rivelutore è costituito dal- 


antenna 18, messa a terra attraverso il 
coherer 20, agli estremi del quale è mon- 
tato in derivazione il relais 19, alimen- 
tato dalla pila 2f. 


Fig. 146. — Dispositivo di ricevimento. 


Il circuito locale dell'apparecchio di ri- 
produzione è costituito dall'armatura del 
relais 19, dalla pila 30 e dall’elettroca- 
lamita 29. 


Fiz. 147. — Antenna della stazione 
radiotele srafica. 


L’armatura del relais va ad appoggiar- 


si rispettivamente, allo stato di riposo 
e di funzionamiento, contro i contatti 23 
e 24 collegati ai bottoni 25 e 26, che pos- 
sono essere messi separatamente in co- 
municazione col bottone 28, mediante il 
commutatore 27. 
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L'organo di riproduzione è essenzial- 
mente costituito dall'elettro-calamita 29 
e dal tamburo 38, dotato di un moto eli- 
coidale perfettamente identico e sincrono 
a quello dell'apparecchio di trasmissione. 
La suddetta elettro-calamita, quando è 
percorsu da corrente, attrae la propria 
armatura 3f solidale con la leva 32, la 
quale porta ad una estremità una punta 
scrivente 38 che va a toccare un foglio 
di carta avvolto e fissato sul tamburo. 

Da ciò che precede è facile compren- 
dere il modo di funzionamento del dispo- 
sitivo ricevitore. Fino a che alla stazione 
trasmittente la punta 6 resta in contatto 
con la superficie metallica del tamburo, 
delle onde elettriche sono continuamente 
lanciate dall'’antenna 14 e ricevute 
dalla 18. 

Il coherer 20, restando conduttore, per- 
mette il passaggio di corrente della pi- 
la 21 attraverso il relais 22, la cui arma- 
tura sarà mantenuta contro il contat- 
to 24. 

Data la posizione del commutatore 27, 
îl circuito dell’elettro-calamita del dispo- 


 sitivo riproduttore risulterà aperto. 


Allorchè invece alla stazione trasmit- 
tente le parti dell'immagine vanno a pas- 


costituita da un certo numero di linee 
parallele. 

E evidente che portando invece il com- 
mutatore 27 dalla posizione segnata in 
pieno a quella tratteggiata, l'apparecchio 
registratore funzionerà quando le onde 
elettriche arrivano all'antenna ricevitri- 
ce. Si otterrà allora una immagine cor- 
rispondente a quella della stazione tra- 
smittente, ma negativa. 

Il sistema De Bernocchi è stato esperi- 
mentato tra le due stazioni radiotelegra- 
fiche militari di Torino e Milano alla di- 
stanza di 150 chilometri, e sembra che i 
risultati che si sono ottenuti siano stati 
soddisfacenti. 

L'invenzione può certamente avere una 
importanza notevolissima soprattutto di 
ordine militare, potendosi con assoluta 
segretezza impartire attraverso gli spazi 
notizie ed ordini crittografati, oppure au- 
tografi, schizzi topografici, disegni, ecc., 
con vantaggio facilmente comprensibile 
per operazioni militari tanto terrestri che 
marittime. 

Non abbiamo elementi per poter espri- 
mere un parere sulla sicurezza di fun- 
zionamento del sistema; però il mante- 
nimento del sincronismo e dell'accordo 


Fig. 148 — Stazione radiotelegrafica 
con l'apparato raliotele-rafico De-Bernocchi. 


sare sotto la punta 6, la trasmissione 
delle onde cessa; il coherer della stazione 
ricevente impedisce allora il passaggio 
della corrente attraverso il relais, la cui 
armatura ricade sul contatto 23. 

Il circuito è quindi chiuso attraverso 
l'elettrocalamita 29, la quale agisce sul- 
l'armatura 3f in modo che la punta scri- 
vente va a segnare sul foglio, applicato 
al cilindro, una linea corrispondente in 
posizione e lunghezza alla porzione del- 
l’immagine percorsa alla stazione tra- 
smmitteate dalia punta 6. Ni ottiene così 
sul foglio di copertura del tamburo di ri- 
cevimento una immagine positiva identi- 
ca a quella della stazione trasmittente, e 


perfetto nel moto dei due tamburi di tra- 


smissione e di ricevimento ci sembra che 
debba risultare in pratica piuttosto diffi- 
cile, ed è questo certamente uno dei prin- 
cipali ostacoli che hanno reso finora pu- 
co pratici tutti i sistemi di trasmissione 
elettrica delle immagini a distanza sia 
con i fili, che senza. 
A. C. 


UFFICIO BREVETTI 
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Di un Semplice interruttore termo-elettromagnetico | 
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per corrente continua 
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L'apparecchio, ch'io qui descrivo, serve 
ad interrompere automaticamente una 
corrente elettrica, in dipendenza delle va- 
riazioni di temperatura dell'ambiente. 
Esso può funzionare anche come commu- 
latore e rendere buoni servigi anche co- 
me termoregolatore; anzi a quest'uso fu 
ideato, poichè, sebbene si trovino già in 
commercio apparecchi consimili, tutti so- 
no assai costosi ed ingombranti. 

Lo strumento da me costruito funziona 
solo con corrente continua, è molto sem- 
plice, di facilissima costruzione e di fa- 
cilissimo comando; è molto economico 
quindi, e merita forse perciò di esser co- 
nosciuto. 

Esso consta di due parti distinte: 

ie l'interruttore propriamente detto; 
2° il regolatore. 

L'interruttore è costituito da una pic- 
cola elettrocalamita a, la cui àncora b 
comanda un interruttore a lamine c, 
dove fa capo il circuito, sul quale per 
mezzo -della presa di corrente d, viene 
inserito l'apparecchio, che utilizza in 
qualsiasi modo la corrente stessa. L'elet- 
trocalamita è inserita in un circuito in 
derivazione sul circuito precedente ed è 
comandata dal regolatore. 

Il regolatore è in fondo un dilatometro 
o termometro a contatto, che può esser 
costruito di vario tipo a seconda delle 
temperature, alle quali deve funzionare. 
suo ufficio è quello di chiudere, ad una 
temperatura data e regolabile a volontà, 
il circuito sul quale è inserita l’elettro- 
calamita a, provocando l'azione di que- 
sta. Il tipo più semplice, quello a fig. 149 
è un termometro a mercurio, costituito 
da un tubo a doppio lume e, graduato 
in C°, con bulbo f: nel bulbo, passando 
per il lume più esterno del tubo, fa capo 
un filo di platino, che resta sempre im- 
merso nel mercurio e comunica con un 
elettrodo g; l’altro elettrodo h è mobile, 
e sì può far scorrere nel lume del tubo 
ove trovasi la colonna termometrica a 
mercurio. 

Quando il mercurio dilatandosi, o qual- 
siasi altro dilatometro, per es., un dila- 
tometro a sbarra metallica, ha stabilito 
il contatto fra i due poli (nella fig. 149 
ciò avverrebbe a 28°), la corrente circola 
nel circuito in derivazione, eccita lelet- 
trocalamita a, la quale attiva l'àncora b. 
Resta così aperto l'interruttore c e tolta 
la corrente all'apparecchio che è stato in- 
serito sulla presa d. 

Del movimento dell’àncora che produ- 
ce tale interruzione della corrente in d 
(interruzione che permane finchè dimi- 


nuita la temperatura, nel regolatore vien 


tolto il contatto, sicchè la corrente non 
circola più nell’elettrocalamita a e ràn- 
cora b torna a chiudere l’interruttore c), 
si può approfittare come dimostra la fi- 


gura (parte tratteggiata) per chiudere un 
altro interruttore c’ ed inviare così la 
corrente in d’. Si può così determinare 
il seguente giuoco: ad elettrocalamita 
non eccitata la corrente arriva in d, ad 
eleotrocalamita eccitata in d’. In tal modo 
si dispone di un commutatore adattatis- 
simo a fare agire, p. es., una stufa ed 
un ventilatore alternatamente. 
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Fig. 


Per i dettagli di costruzione ed a mo- 
strare quanto questa sia semplice, è da 
notare: 

1° che l'interruttore con tutte le sue 
parti è montato sopra una piccola tavo- 
letta isolante i, sicchè è di facile tra- 
sporto; 

2° l'interruttore stesso può essere in- 
serito in qualunque circuito a corrente 
continua, funziona in qualsiasi posizione 
ed è assolutamente indipendente dagli 
apparecchi, ai quali è applicato. Esso in- 


z 
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fatti porta in k una presa di corrente 
donde partono i due circuiti in deriva- 
zione, sicchè con una spina può esser in- 
serito ovunque: la presa di corrente d 
ne permette l'uso con qualunque appa- 
recchio; 

3° si può usare con ogni tipo di rego- 
latore, poichè anche il dilatometro rego- 
latore viene inserito nel circuito dell'elet- 
trocalamita con una piccola presa di cor- 
rente l; 

4° l'elettrocalamita a è semplicissima; 
è del tutto simile ad una elettrocalamita 
da campanelli elettrici. Essa è protetta 
da una resistenza m, molto economica ed 
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utile, Costituita da una lampadina Mi- 
gnon di 5 candele a filamento di carbone, 
la quale si può facilmente cambiare tutte 
le volte che si cambi la tensione della 
corrente. Peraltro può servire benissimo 
all'uopo qualunque resistenza, la quale 
serve anche ad impedire che nel dilato- 
metro si abbia una forte scintilla di aper- 
tura. Con questo dispositivo con corrente 
a 150 volt detta scintilla è piccolissima e 
ne vengono smorzati gli effetti, nell'uso 
dei dilatometri a mercurio, da un piccolo 
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strato d'olio di vasellina, posto al diso- 
pra della colonna di mercurio (1). 

Con questo semplicissimo apparecchio, 
di costruzione, direm così, domestica, al- 
la portata di tutti, è possibile p. es. man- 
tenere costante con oscillazioni inferiori 
ad 14 di grado la temperatura di un am- 
biente entro limiti di temperatura assai 
grandi. 


VINCENZO BALDASSERONI. 
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Lampadine “Projector,, 


La Casa Philips ha recentemente creato 
un tipo di lampadine a filamento metal- 
lico trafilato le quali costituiscono un no- 
tevolissimo progresso in fatto di comodità 
d'impianto e di distribuzione di luce. 
Queste lampadine presentano una di- 
stribuzione di fili appropriata per dare 
una irradiazione obliqua rispetto all'asse 
geometrico, e sono provviste di un riflet- 
tore che rimanda verso il vertice la mag- 
gior parte della luce diretta verso la 
bas d'attacco. La nostra fig. 150 rappre- 
senta la costruzione di questa lampadina 
detta « projector ». 


Fig. 150. 


Le lampadine metalliche, quando so- 
no disposte coll'asse verticale, si trovano 
nelle migliori condizioni di funziona- 
mento, se si considera la cosa dal punto 
di vista della loro durata. Tale posizione 
era anzi colle prime lampadine metalli- 


(1) Si può evitare completamente l'inconveniente de 
con correnti alternate, inserendo Telettrocalamita col regolatore in un circuito a b 
buona pila a secco, totalmente separato da quello, sul quale si attacca La stufa od altro app 


è un pò meno semplice. 
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che indispensabile perchè la vita delle 
lampadine fosse accettabile. I filamenti 
sono oggi molto migliorati dal punto di 
vista meccanico e quindi la posizione 
obliqua può anche essere tollerata; spe- 
cialmente i filamenti trafilati apparisco- 
no come atti a tollerare qualsiasi posi- 
zione. Sta però in fatto che la posizione 
verticale è sempre la migliore. 


Ora il nuovo tipo di lampadine che 
andiamo descrivendo presenta una dispo- 
sizione di fili che consente di adottare 
la disposizione orizzontale tanto oppor- 
tunamente come la verticale; ma parti- 
colari dispositivi adottati rendono le 


lla scintilla d'apertura, abolire la resistenza m, 
asso voltaggio e a corrente continua, quale si può avere da una 
arecchio. Con ciò lo strumento funziona ugualmente bene, ma 


lampadine in questione ottime per altri 
riguardi. 

Le lampadine ad incandescenza danno 
sempre una distribuzione di luce non 
abbastanza regolare poichè la massima 
parte della irradiazione avviene in dire- 
zione perpendicolare all'asse, come è fa- 
cile vedere nel diagramma della fig. 151; 
la disposizione inclinata dei fili, adottata 
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dalla Philips, congiunta colla presenza 
del proiettore di fondo, permette di otte- 
nere una distribuzione emisferica perfet- 
tamente regolare, con soppressione di 
tutta la luce dispersa verso l'alto nei tipi 
comuni. Questo consente di ottenere UN 


e rendere lo strumento utilizzabile anche 


éccellente rendimento luminoso, pure in- 
stallando le lampadine in posizione ver- 
ticale, che è sempre la posizione ideale 
per le lampadine metalliche. Dando alle 
lampadine una posizione diversa esse 
funzionano però sempre bene dal punto 
di vista meccanico e la distribuzione del- 
la luce riesce sempre ottima, 

L'esame comparativo dei due diagram- 
mi che riproduciamo vale meglio di qual- 
siasi esposizione verbale ad illustrare i 
pregi delle lampadine «projector» e ci 
dispensiamo perciò dall'insistere sopra la 
enumerazione di vantaggi che risultano 
evidenti dalla semplice ispezione delle 
figure. 


L'assorbimento delle onde radiotelegrafiche. 


Varie ipotesi sono state messe innanzi 
per spiegare il fatto che la portata di 
trasmissione di una data stazione radio- 
telegrafica è, in generale, più grande di 
notte che di giorno. La prima spiegazio- 
ne suggerita, quella che probabilmente è 
stata la più accettata, era che la luce 
solare produceva nelle parti superiori 
dell'atmosfera uno strato ionizzante più 
spesso, ed essendo questo strato più © 
meno condutture, veniva così ad accre- 
scersi l'assorbimento delle radiazioni, e 
quindi a diminuirsi la loro portata ef- 
fettiva. Ma una tale ipotesi, per quanto 
abbastanza plausibile a prima vista, ap- 
pare meno convincente qualora si riflet- 
ta che la differenza di portata fra il gior- 
no e la notte risulta meno accentuata in 
direzione est-ovest che in direzione nord- 
sud. D'altra parte, esperimenti recenti 
sembrano indicare che una tal differen- 
za non è poi così notevole come alcuni 
osservatori hanno preteso. 

Negli ultimi anni il dipartimento na- 
vale degli Stati Uniti ha studiato il pro- 
blema, e dai risultati che il dott. L. W. 
Austin ha ora reso noti, non sembra pro- 
babile che la ionizzazione dovuta alla lu- 
ce solare sia la vera spiegazione della di- 
minuita portata di trasmissione che ha 
luogo durante il giorno. Prima di tutto, 
l'assorbimento che esiste su certi percor- 
si su terra, quando si adoperino alcune 
lunghezze di onda, risulta di circa 20 
volte maggiore che se la trasmissione si 
effettuasse sul mare; eppure, in certe 
notti quest'eccessivo assorbimento prati- 
camente svanisce, nè si potrebbe conte- 
stare che un tal cambiamento non sia 
dovuto all'assenza dei raggi solari. Di 
più, durante i suddetti recenti esperi- 
menti, venne dimostrato come ceite lun- 
ghezze d'onda sono trasmesse assai me- 
glio di certe altre. Ad esempio, se usan- 
do una lunghezza d'onda di 4100 metri, 
la ricezione era debole, passando ad una 
lunghezza d'onda di 3950 metri si otte- 
neva quasi sempre una ricezione eccol- 
lente, e viceversa. In altre parole sembra 
esservi in giuoco un assorbimento selet- 
tivo, e che in realtà abbia luogo un’inter- 
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forenza tra l'un treno di onde propagan- 
tesi lungo la superficie della terra, ed 
un altro treno di onde riflesso dagli strati 
superiori conduttori dell'atmosfera. Ri- 
sulta dal calcolo che l'altezza della super- 
ficie riflettente sarebbe dalle 40 alle 50 
miglia, al qual livello la conduttività è 
apprezzabile, Che il suddetto fenomeno 
non si produca quando si usi il sistema 
di trasmissione a scintilla, si deve in 
parte al piccolo numero di onde in ogni 
treno (il che rende impossibile ogni in- 
terferenza), e in parte al più grossolano 
aggiustaggio della lunghezza d'onda nel 
detto sistema a scintilla, ciò che impedi- 
sce di rilevare l'effetto favorevole o no, 
di piccole variazioni nelle lunghezze di 
onda. i 

Siamo perciò indotti a ritenere che not- 
tetenipo gli strati superiori dell'atmo- 
sfera sono stratificati, di modo che, ad 
un'altezza variabile di tempo in tempo, 
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ha luogo un cambiamento abbastanza bru- 
sco nella conduttività, tale da rendere pos- 
sibile uma riflessione e quindi un’addizio- 
nale energia inviata alla stazione ricevi- 


trice. Di giorno invece, a causa della id- 


nizzazione più o meno irregolare prodot- 
ta dalla luce solare, e anche per effetto 
di correnti di convezione ascendenti, non 
è possibile una tal regolare stratificazio- 
ne. I migliori risultati che si ottengono 
di notte sono quindi dovuti non già ad 
una diminuzione di assorbimento, ma 
bensì ad un aumento, per riflessione, del- 
la radiazione che viene ricevuta alla sta- 
zione ricevitrice. 

Quando si usino dei treni di onde non 
simorzate, un piccolo cambiamento nella 
lunghezza d'onda produce dei risultati 
assai migliori per il fatto che viene ad 
essere impedita l'interferenza tra le onde 
dirette e quelle riflesse. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Radiotetegrammi fra Berlino e gli Stati Uniti. 


Il successo che hanno avuto i recenti 
esperimenti di radiotelegrafia tra la sta- 
zione della Compagnia tedesca Telefun- 
ken, posta a Sayville, L. I., negli Stati 
Uniti di America, e la grande stazione 
centrale di Nauen, nei pressi di Berlino, 
ha fatto fare un gran passo verso una 
regolare comunicazione radiotelegrafica 
fra le due nazioni, 

Il 12 luglio scorso, per la prima volta, 
si riuscì a trasmettere da Sayville a 
Nauen telegrammi sommanti a 28 parole 
per mezzo dell'apparecchio ad alta fre- 
quenza, ideato dal conte Arco. | 

Ancor più notevole è il fatto che lener- 
gia impiegata non supera i sei KW, men- 
tre, fino a questi ultimi tempi, per la tra- 
smissione di semplici suoni da Nauen in 
America, abbisognarono oltre 100 KW. 


Gli affari d'oro della Compagnia Marconi. 


Dal bilancio annuale della Marconi's 
Wireless Telegraph Company, tenutosi 
recentemente a Londra, risulta che gli 
utili netti dell'esercizio sono stati di 
413,294 lire sterline, ciò che ha permesso 
di dar alle azioni privilegiate il 17 per 
cento ed alle ordinarie il 20 per cento. 


Ferrovia elettrica Bari-Cassano. 


La Deputazione provinciale di Bari ha 
domandato la concessione di una ferro- 
via elettrica, a scartamento normale, da 
Bari a Cassano, col sussidio annuo chi- 
lometrico di lire 9100 per la durata di 
anni 50. 


La linea, della lunghezza di m. 27.550, 
avrebbe origine sulla strada extramurale 
finncheggiante il piazzale merci della sta- 
zione di Bari delle Ferrovie dello Stato, 
e dopo breve percorso su detta strada, 
seguirebbe l'andamento della provinciale 
Bari-Bitritto-S. Nicandro-Cassano, mante- 
nendosi in sede propria sempre a breve 
distanza da questa per circa km. 20 ed 
utilizzandone la sede per gli altri km. 7 
circa. Le curve avrebbero il raggio mi- 
nimo di m. 200, ad eccezione di una di 
m. 75; la pendenza massima sarebbe del 
08.66 per mille. 

La spesa totale per la costruzione e la 
prima dotazione del materiale mobile a- 
scenderebbe a lire 5,162,770. 

Presa in esame tale domanda, il Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici, pur 
riconoscendo in linea di massima l'am- 
messibilità e la sussidiabilità da parte 
dello Stato della richiesta concessione, 
ha ritenuto che, data la non grande im- 
portanza della linea, il relativo progetto 
debba essere riformato, escludendo la 
trazione elettrica ed adottando per lo 
scartamento l'armamento, le opere d'ar- 
te, i fabbricati, il corpo stradale, ecc., le 
stesse modalità e dimensioni stabilite per 
le ferrovie Calabro-Lucane concesse alla 
Società Mediterranea. 


Per l'elettrificazione della Genova-Ovada-ASI. 


In una imponente adunanza tenutasi a 
Campo Ligure, cui presero parte perso- 
nalità politiche e finanziarie della regio- 
ne, venne votato e trasmesso alla Dire- 
zione generale delle ferrovie un ordine 
del giorno in cui si invoca la pronta ese- 
cuzione ed approvazione dei lavori per 
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la eleitrificazione della ‘linea Genuva-0- 
vada-Asti costituente un alto legittimo in- 
teresse locale e nazionale per il traffico 
della ferrovia Genova-Torino-Milano, 


Lo stock mondiale di caucciù. 


Alla fine di luglio gli stocks di cauc- 
ciù, per tutto il mondo, ammontavano 
a 10,089 tonn., contro 11,323 nel 1912; 
12,696 nel 1911 e 6900 nel 1910. E a que- 
sto costante aumento negli stocks ed alla 
prospettiva di una intensa produzione, 
non appena le reconti piantagioni potran- 
no dare grandi rendimenti, che si deve 
attribuire la debolezza del mercato. 


Le ferrovie locali elettriche in Germania. 


Dalle ultime statistiche risulta che alla 
fine del 1911 si avevano in Germania 
4915 km. di ferrovie secondarie ad eser- 
cizio elettrico con un aumento di circa 
80 km. in confronto al 1908. 11 capitale 
relativo corrispondeva a ‘circa 1200 mi- 
lioni di marchi al quale spettò nel 1911 
un interesse medio del 5.48 per cento di 
fronte al 4.34 per cento che fu ripartito 
nel 1908. 

Dette livree avevano alla fine del 1911 
una coniplessiva dotazione di 21,309 vet- 
ture per viaggiatori cui corrispose una 
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percorrenza nell'anno di 720 milioni vet- 
ture-chilometro con un trasporto comples- 
sivo di 2615 milioni di viaggiatori pari 
a 35,000 per km. di linea in esercizio e 
un introito coniplessivo di 270 milioni di 
marchi pari a 39,000 marchi per km. di 
linea esercitata. Le spese d'esercizio com- 
plessive furono di circa 170 milioni di 
marchi, pari a marchi 25,000 per km. 


La statistica del rame. 


La Casa Merton valuta gli stocks visi- 
bili di rame in Europa al 15 agosto a 
34,665 tonnellate, contro 35,627 al 31 lu- 
glio: si registra dunque per la quindici- 
na una diminuzione di %2 tonnellate. Gli 


‘arrivi ammontarono a 26,499 tonnellate, 


e le consegne a 27,371 tonnellate. 

Il totale degli stocks in Inghilterra ed 
in Francia, tenendo conto delle quantità 
in navigazione verso questi paesi, prove- 
nienti dal Chilì o dall'Australia, s'eleva- 
rono, al 15 agosto, a 27,095 tonnellate, 
contro 28,33% tonnellate’ in navigazione 
quindici giorni prima: durante la quin- 
dicina si ebbe dunque una diminuzione 
di 1,219 tonnellate, 

Gli stocks di Rotterdam, Amburgo € 
Brema erano rispettivamente di tonnel- 
late 3,700; 2,069 e 1801 tonnellate al 15 a- 
gosto, mentre al 51 luglio ammontavano 
a 4,000; 1,084 e 1,699 tonnellate. 
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Imporianza delle officine eleliriche pubbliche 
nella vila economica della Germania. 


Nei numeri di marzo e aprile della 


Rivista mensile dell'A. E. G., il dottore 
Siegel pubblica un lungo articolo nel 
quale espone, con molta chiarezza, quale 
importanza economica e sociale abbia a- 
vuto in Germania lo sviluppo delle cen- 
trali elettriche pubbliche; in questo stu- 
dio l'A. stabilisce non solo l'effetto diret- 
to, dovuto allo sviluppo delle applicazio- 
ni elettriche, ma accenna alla sua riper- 
cussione indiretta sul numero delle fa- 
miglie che vivono coi guadagni prodotti 
dalla elettricità; fa inoltre vedere lim- 
pulso che l'elettricità ha dato agli altri 
rami della industria. 

Da alcune cifre che andremo esponen- 
do si può avere una idea della grande e 
benefica influenza che le applicazioni e- 
lettriche hanno avuto nella regione ger- 
manica. 

Venticinque anni or sono la luce elet- 


trica venne proposta ad un piccolo nu- 


mero di interessati da 5 officine; al prin- 
cipio del 1913, circa 3000 officine forni- 
vano l'energia elettrica in 13,600 località 
a 44 milioni di abitanti, non solo per la 
illuminazione, ma ancora più per la for- 
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za motrice, così che si può dire che quasi 
i due terzi della popolazione della Ger- 
mania sono ora in grado di approfittare 
dei vantaggi che può loro procurare le- 
lettricità. 

Generalmente si giudica la grandezza 
delle officine elettriche dalla potenza del- 
le loro macchine. Al principio del 1911 la 
potenza di tutte le officine elettriche te- 
desche, compresi gli accumulatori, era 
di circa< 1,300,000 di KW, ossia 1,700,000 
HP, vale a dire le centrali elettriche po- 
tevano già nel 1911 distribuire nel loro 
ambito 1 HP in media per ogni 23 abi- 
tanti. Le spese totali di impianto, com- 
prese le reti, dovevano essere in media 
di lire 812,50 per KW della piena potenza 
delle macchine, non compresi gli accu- 
mulatori. 

La potenza media delle officine va co- 
stantemente aumentando: 285 KW nel 
1900, 438 nel 1905 e 500 nel 1911; ciò si 
spiega col fatto che le spese d'impianto 
per KW diminuiscono man mano che le 
centrali diventano più grandi. Il capitale 
totale d'impianto raggiungeva 2,7 miliar- 
di di lire nel 1911. 

In Germania 30,600 persone circa sono 
impiegate nelle centrali pubbliche e 1% 
mila, non comprese le famiglie, se si tic- 


ne conto delle persone occupate alla co- 
struzione delle officine e degli impianti. 

Della quantità totale di energia prodot- 
ta, 30 per cento viene impiegata per la 
luce. Del resto la parte utilizzata dalla 
trazione elettrica alimenta dei motori per 
una potenza totale di 418,000 HP. Due 
anni fa questa potenza raggiungeva ap- 
pena 287,000 HP. 

Da queste ultime cifre si può giudica- 
re quale sia il numero colossale di per- 
sone che possono godere dei benefici per 
la Iuce, trazione e per quanti altri van- 
taggi possono nascere dalla prodigiosa 
attività esplicata nei grandi centri indu- 
striali elettrici germanici. 


I brevetti tedeschi 
riguardanti l’elettricità nel 1912‘ 


Il Patent-Amt (Ufficio brevetti) tedesco 
ha pubblicato il suo rapporto per l'an- 
no 1912, 

Durante il detto anno furono depositati 
3009 brevetti relativi alla elettricità: que- 
sta cifra rappresenta un massimo, difatti 
il numero maggiore di tali depositi era 
stato finora di 2816 nel 1909 e 2987 nel- 
anno 1911. 

Al principio del 1912 si dovevano an- 
cora esaminare 2986 brevetti depositati 
durante gli anni precedenti e di cui: 25 
datavano dal 1908, 4 dal 1907 e perfino 


uno del 1905, depositato da 13 anni. L'e- 


same di questo brevetto non ha potuto 
essere terminato nemmeno durante 
il 1912! 

Nel corso del 1912 sono stati esaminati 
3058 brevetti; al principio del 1913 resta- 
vano perciò da esaminare 2927 brevetti. 

Dei brevetti esaminati, 1153 sono stati 
accettati provvisoriamente, vennero così 
pubblicati nel giornale ufficiale e le loro 
descrizioni furono messe a disposizione 
del pubblico negli uffici del Patent-Amt, 
affinchè cgnuno potesse fare eventuali 
opposizioni al rilascio definitivo del bre- 
vetto. 

Vennero infatti depositate 704 opposi- 
zioni contro 457 dei brevetti pubblicati e 
111 di queste proteste furono riconosciute 
valide dono un primo esame; infine nel 
1912 sono stati rilasciati 1006 brevetti ri- 
guardanti l'elettricità. 

Il numero totale dei brevetti relativi al- 
l'elettrotecnica, rilasciati in Germania, è 
di 19955, dei quali 4041 sono ancora in 
vigore e 26 soltanto sono nel loro 15° an- 
no di sfruttamento. 


Sulla combustione superficiale senza famia. 


I professori A. Bones e Mc Court, in 
una recente conferenza tenuta a Leci, 
hanno esposto interessanti dati su questo 
soggetto. l 

Il nuovo processo di riscaldamento Sì 
fonda sul fenomeno fisico che tutte le gu- 
perfici calde accelerano la combusti ne 
dei gas, e tanto più, quanto più esse $50- 
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no calde: l'effetto massimo viene ottent- 
to all'incandescenza. L'esperienza mostra 
che, quiindo si comprime una miscela 
gassosa esplosiva attraverso una parete 
porosa calda, composta di materia re- 
[rattaria, la reazione chimica alla superfi- 
cie, nel puntodi uscita del gas, viene mol- 
to accelerata, in seguito ad una azione ca- 
talitica. In tutto ciò non si ha produzio- 
ne di fiamme: secondo il prof. Bones un 
processo di riscaldamento, basato su que- 
sto principio, deve dare un rendimento 
assai elevato. In pratica si produce la 
combustione senza fiamma di una misce- 
la gassosa esplosiva — di gas combu- 
stibili e di aria in proporzioni volute per 
la combustione completa o in presenza 
di un leggiero eccesso d'aria —, mediante 
il contatto con una superficie granulosa 
formata di una materia porosa incom- 
bustibile. 

La maggior parte dell'energia potenzia- 
le della miscela gassosa viene trasforma- 
ta in calore raggiante, L'applicazione 
di questo processo al riscaldamento delle 
caldaie è ottenuto facendo passare la mi- 
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scela gassosa nei tubi orizzontali riem- 
piti di polvere refrattaria. 

I vantaggi che si possono ottenere con 
questi focolari sono: riscaldamento più 
rapido e possibilità di concentrare il ca- 
lore prodotto nei punti in.cui esso è più 
necessario; combustizne completa in pre- 
senza della minima quantità di aria; pos- 
sibilità di ottenere altissime temperature 
senza necessità di caricare troppo il fo- 
colare. 

In una officina metallurgica inglese so- 
no state fatte delle prove sopra una cal- 
daia di 28 metri quadrati di superficie 
di riscaldamento, La produzione di vapo- 
re fu trovata di 97 kg. all'ora per metro 
quadrato di superficie di riscaldamento, 
con rendimento del 90) per cento e assen- 
za completa di fumo. í 

Secondo il parere del prof. Bones que- 
ste caldaie, applicabili soltanto per com- 
bustibili gassosi, sono poco costuse ed 
oxupano pochissimo spazio. Esse non 
hanno ne griglia nè fondazioni nè camini 
e sembrerebbero molto adatte al servizio 
delle grandi stazioni centrali elettriche. 
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Responsabilità dell’esercente di una linea 
tramviaria per danno arrecato anche in- 
dipendentemente da colpa. 


Una vettura elettrica della Società Ro- 
mana  Tramways-Omnibus, scendendo 
per una via e giunta ad un punto in cui 
la strada, ripida ed angusta, volta bru- 
scamente in una curva strettissinia, Si 
trovò dinanzi, alla distanza di pochi me- 
tri, un carro tirato da un cavallo che le 
veniva incontro. Avvertito subito il pe- 
ricoio da ambo le parti, il tramviere si 
affrettò a stringere i freni ed il carret- 
tieer spinse il cavallo fuori del binario; 
ima l'urto non fu evitato, Il tram conti- 
nuò a scendere, slittando sulle rotaie ba- 
gnate e rese sdruccevoli dalla pioggia, cd 
investi il carro, danneggiandolo e cagio- 
nando al cavallo lievi contusioni. In se- 
guito a questo incidente la Ditta G. Ros- 
si, che aveva preso in affitto il carro, 
convenne la Società Romana Tramways- 
Omnibus innanzi alla II Pretura di Ro- 
ma, chiedendo il risarcimento dei danni. 
La Ditta, d'accordo con la Società, fu 
ammessa a provare con testimoni i fatti 
dedotti, deducendo fra Valtro che il tram- 
viere aveva omesso di suonare il campa- 
nello d'allarme, mentre guidava la vet- 
tura ad una velocità non consentita dalla 
discesa, dalla conformazione della stra- 
da e dall'umidità di quel giorno. La So- 
cietà concludeva pel rigetto della doman- 
da dell'attore, assumendo la sua assolu- 
ta irresponsabilità per essere dipeso lin- 
cidente da caso fortuito per lo slittamen- 
to della vettura elettrica sulle rotaie inu- 
midite. 

Il pretore invece ritenne la responsa- 
bilità della Società Romana, rilevando, 
anzitutto, che nessuna colpa era imputa- 
bile al carrcettiere, come riconosceva la 
Società stessa. A prescindere poi dallan- 
datura più o meno lenta del carrozzore 
e dalla suonata o no del campanello ďal- 
larme, l'incidente era dovuto al concor- 
so di due cause: 1° slittamento del tram- 
vai sulle rotaie rese sdrucciolevoli dalla 
pioggia e non insabbiate, in modo da 
non rendere efficace l’azione dei freni; 


2° condizione della strada nel luogo del- 
l'investimento, ove un'antenna di ferro 
per la sospensione della linea elettrica 
aerea è d'impedimento allo scambio dei 
tramvai con altri veicoli. Cio premesso, 
il Pretore osservò che la questione della 
responsabilità della Società Romana non 
era abbastanza ben posta sulla base uni- 
ca della prova, sozgiungendo: 

« Dire, infatti. che si è tenuti a rispon- 
dere dei propri atti o delle proprie omis- 
sioni colpose è dir cesa esatta, ma insuf- 
fitiento. Ne nell'antica civiltà romana a 
tipo agricolomercantile ed essenzialmen- 
tə individualistica Vaffermazione del 
principio: « Nen vi ha responsabilità ci- 
vile ove non è colpa » parve, e fu, un 
progresso dello spirito giuridico sulla pri- 
mitiva e rude formula del «chi rompe 
paga», fondata unicamente sul criterio 
della causalità fisica; nella moderna so- 
cietà a tipo industriale ed in lotta aperta 
contro lindividualismo, Vapplicazione ri- 
gorosa di quel princivio apparirebbe co- 
me un anacronismo. Il mirabile progres- 
so Gdierno della meccanica e delle scien- 
ze anplicate non è stato e non è senza 
conseguenze sull'ordinamento degli isti- 
tuti sociali, politici e giuridici. Per ogni 
nuova invenzione che arricchisce la so- 
cietà di nuovi beni o ne aumenta il be- 
nessere fucilitandone gli scambi e le c3- 
municazioni, altri beni vengono immo- 
lati o mossi in pericolo, senza che perciò 
la società si arresti nel suo cammino. Di 
fronte al bene di tutti il bene dei pochi 
bisogna che ceda. Ma la società, che pro- 
fitta del sacrificio, sente, nella sua più 
elevata coscienza, che sarebbe iniquo la- 
sciarlo senza compenso e un nuovo prin- 
cipio morale-giuridico si fa strada: « Chi 
da un'attività ritrae vantaggio deve ren- 
dere irdenni coloro cui nuoce». Nè ba- 
sta. La complessa organizzazione dell'in- 
dustria moderna, coi suoi eserciti di im- 
piegati e di operai, dà vita ad una così 
fitta ed intricata rete di raporti, che 
individuo finisce per scomrarire assor- 
bito dalla collettività, e l'attività del sin- 
golo, ron più nettamente identificabile, 
apparisce soltanto come attività del tutto, 


cioè dell'impresa, in cui e per cui il sin- 
golo agisce. In tali condizioni riuscirebbe 
spesso impossibile rintracciare il colpe- 
vole di un fatto dannoso, e, poichè sa- 
rebbe troppo grave far dipendere da una 
simile indagine la riparazione del danno 
subito da un terzo innocente, si afferma 
la massima che: «Chi impiega l’opera 
altrui ne risponde come di opera pro- 
pria ». Infine: l'esercizio di molte impre- 
se è di sua natura così delicato e peri- 


‘coloso che, se si adottassero in esso tutte 


le misure precauzionali consigliate dalla 
più scrupolosa prudenza, l'esercizio stes- 
so ne risulterebbe addirittura paralizza- 
to o inadeguato al fine di utilità privata 
e sociale che si propone. Si rende allora 
necessario una specie di tacito compro- 
messo, nel quale tali imprese limitano le 
misure preventive a quelle compatibili 
con le esigenze dell'esercizio, assumendo- 
si correlativamente il rischio dei danni 
che ne possono derivare. Al principio tra- 
dizionale della responsabilità per colpa 
si aggiunge, così, e lo completa, quello 
della responsabilità oggettiva per danno 
incolpevole, che soddisfa al precetto giu- 
ridico-morale del neminem laedere ». 

Tale principio fa purte indubbiamente 
della coscienza popolare, ma meno evi- 
dente è se esso sì trovi accolto nel nostro 
diritto positivo; ma se vi manca la san- 
zione generale non ne mancano Casi nu- 
merosi ed importanti di applicazione par- 
ticolare. Pusto in evidenza che la nozio- 
ne della responsabilità oggettiva per dan- 
no incolpevole non è estranea al diritto 
positivo italiano, il Pretore rilevò che nel 
caso în esame si aveva non soltanto una 
impresa industriale di vasta organizza- 
zione, ma altresì una impresa esercente 
un pubblico esercizio. Ora le leggi sulle 
ferrovie e sulle tramvie stabiliscono che 
j concessionari, siano essi semplici indi- 
vidui o societa, sono civilmente respon- 
sabili, tanto verso lo Stato, quanto verso 
i corpi morali ed i privati, dei danni che 
i loro amministratori, preposti, Implega- 
ti ed agenti cagionino nell'esercizio, delle 
proprie funzioni. In questa disposizione 
viene assunto a fondamento di respon- 
sabilità, non la colpa dell'esercente 0 dei 
suoi dipendenti, ma soltanto il danno ar- 
recato per effetto dell'esercizio. 

Ma la legge ed il regolamento per le 
tramvie hanno norme particolari, dalle 
quali ancor più direttamente discende la 
responsabilità dei concessionari per dan- 
no oggettivo. Esse prescrivono, fra lal- 
tro. che debbono prendersi tutte le mi- 
sure ed usarsi tutte le cautele suggerite 
dalla pratica per prevenire ed evitare 
qualunque sinistro. Certo non potrebbe 
imputarsi a colpa una piccola inosser- 
vanza di tali prescrizioni ed una certa 
correntezza è indispensabile nell'esercizio 
dell'impresa ed è anche tollerata dalle 
autorità tutorie. Quello che importa e€ 
che essa abbia luogo a rischio e pericolo 
dell'imprenditore e che il danno altrui 
arrecato venga risarcito. L'imprenditore 
non risponde, perciò, di una colpa, ma 
sottostà ad uno dei rischi della sua Im- 
presa e sopporta le conseguenze della 
sua attività, di cui solo il caso fortuito 
può esonerarlo. Ma, come giustamente 
ebbe ad osservare il Pretoro, per aversi 
caso fortuito non basta l'elemento sub- 
biettivo dell'incolpevolezza: è necessario 
che questo sia integrato da un elemento 
obiettivo che è esteriorità. Il caso for- 
tuito insomma è un avvenimento al quate 
sia assolutamente estranea l'opera del- 
l'esercente o dei suoi dipendenti. — 

Ora, premesse queste considerazioni è 
definita l'essenza del caso fortuito, pote- 
va la Società Romana invocarlo nella 
controversia cen la Ditta G. Rossi. Il Pre- 
tore rispose negativamente osservando 


amanto segue: 


200 


«Non lo può per quanto riguarda lo 
slittamento della vettura tramviaria, che 
sarebbe stato evitato se le rotaie, appena 
bagnate dalla pioggia, fossero state co- 
sparse di rena. La Società si giustifica 
opponendo che ciò non sarebbe stato pus- 
sibile se non per mezzo di un cantoniere 
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gombrante in modo da impedire il libero 
scambio dei veicoli, contro l'espressa di- 
svosizione dell'art. 2 della legge 22 di- 
cembre 1896 n. 561. Poteva la Società la- 
s‘iar libero il transito provvedendo di- 
versamente alla sospensione del filo elet- 
trico? E probabile di si; ma, del resto, ciò 
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L'asseniblea generale ordinaria dei so- 
ci ebbe luogo il giorno 25 maggio 1913 
presso la sede sociale, presenti n. 18 a- 
zionisti, rappresentanti in proprio e per 
procura n. 16,890 azioni delle 40,000 co- 
stituenti il capitale sociale. 

La relazione del Consiglio di ammini- 


nima. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione informa che la crisi che ha per- 
durato nella regione friulana durante 
tutto l’anno decorso, ebbe per conseguen- 
za di arrestare l'incremento che si era 
manifestato nei precedenti esercizi, dimo- 


Mercato dei metalli e dei carboni 
3 settembre 1913. 


Metalli. 


Ecco le ultime quotazioni a Londra: 


strazione informa che le risultanze del- dochè non vi fu miglioramento dell'azien- _ ame. — Mercato sostenuto: 72.76 
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Società ha limitato i nuovi investimenti ta dal periodo d'impianto, ha dato nel Stagno. — Mercato fermissimo: 199. 7.6 
a condutture di immediata produttività. 1912 un utile normale. contanti. e Lst. 198 26 

Nessun aumento subirono le conduttu- Le risultanze del bilancio al 31 dicem- & 3 mesi . I e » e: 
re primarie e telefoniche, mentre le se- bre 1912 si riassumono nell'utile totale Piombo. — Mercato calmo: ə] 
condarie salirono da chilometri 126,29 a di lire 208,157.04 (comprese lire 7,973.75 Spagnuolo ‘contanti) Lst. 915 

s 


chilometri 136,66 con un maggior svilup- 


rimanenza utili 1911) che vennero ripar- 


Inglese (contanti). . . . . . >» 


po di km. 10.37 in confronto dello scorso titi nel modo seguente: 11100, — Mercato calmo: Lst. 21,113 
anno. L. 10,009.15 5 per cento statutario al in pani (contanti) . . . sa ri 
Il bilancio chiude con un utile netto di Fondo di riserva; 6,005.50 3 per cento al Carboni. 


L. 375,698.87 che coll’avanzo dell'esercizio 
utili 1911-912 in L. 883.46 ammonta a lire 
376,582.33 e viene così ripartito: 55,775.32 
per prelevamenti statutari; L. 8 a ciascu- 


direttore; 152,500, 6.50 per cento al capi- 
tale di lire 2,500,000; I. 16,250 6.50 per 
cento per mezzo anno al capitale di li- 
re 500,000; L. 5,267.41 10 per cento statu- 
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vapori di piccola e media portata. Nei luo 
di origine i prezzi si 
Vi e però grande scarsità di carbone pronto. 


veglio dei noli per insufficienza del 


ghi 


mantengono stazionari. 
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Queste pile sono usate da ventidue governi, che le applicano ai Telefoni dello Stato, 
e da innumerevoli imprese telefoniche di grande importanza, che si sono stancate di adope- 
vare pile di produzione nazionale. s 
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diale, le pile secche “Se >: i 
€ Hellesens ,, perfe- PQIESE, 2 Catalogo 
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sionate da V. Ludvig- MPAOVED BY a 
sen occupano il cul- i | italiano 
mine più elevato fra IEn E I 
tante marche di pile (EEE | La 
galvaniche, non es- i] einer A . a richiesta 
sendo state obbligate a peggiorare la qualità per poter E onea 
battere la concorrenza col prezzo, come hanno dovuto Le 
‘fare altre fabbriche di recente costituzione. Deposito 


Le pile secche “ Hellesens,, perfezionate du 
V. Ludvigsen, durano dal doppio al triplo delle pile 
secche di altre marche. Esse devono venir sosti- 
tuite alle pile liquide ed umide per ragioni ben 


note e fondate. casi ARRE R CARLI . 
SI CONSERVANO IN MAGAZZINO | ROMA - Via di Pietra, 70 - Tel. Interpr. 46-70. 


\ e Rappresentan- 
«za Generale per 
‘l’Italia e Colonie: 


TiS e ——@@s I" 


Eran TALIANA MACCHINE ELETTHCHE SI 
ERCOLE MARELLI zC. MILANO : 


STABILIMENTI in SESTO S.GIOVANNI» «CASELLA PostALE N°12.54 . 


qa armenia TRASFORMATORI 
MOTORI POMPE 
FILIALI: FILIALI: 
TORINO PARIGI 
i GENOVA BERLINO 
PADOVA VIENNA 
abit | LONDRA 


A BUENOS-AYRES 


. FIRENZE 


LII Avvisi di Pubblicità e 


i 


| ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. Q. 


I Dipartimento : 
| PORZELLANFABRIK 
MERKELSQRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 
AAI, 


Specialità : 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 
per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 


Iropria Stazione di prova sino a 250,000 


= ea —_s —_ —— — 


GRADD PRIX - TORIDO 1911 
LLGL QUIMOL - XIYH AUYYD 


Isolatori a sospensione 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. i 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


- FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 


d'Europa ed oltremare 


i Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volf 
sono forniti con Ì suoi Isolatori 


Oltre 3000 Modelli d‘isolatori per ‘tutte le applicazioni 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 
Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 
Referenze di prim'ordine 


ISOLATORI FOLEMBRAY o 


Regolatori servomotori di precisione. a 
Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. — 


Società Anonima Italiana - 


(C. & W. BOHNERT] 


Frankfurt s. M. 


Cig 
Pai 
\ -T ; 
` E e 
y re side 
une, 
A E Ca e 
. peg tat 
s { a 
a" J . 
p A 


fari, 
ie è I Fe [da : 
4 S `~ ” Ci » 
— =4 LE ELF . E LI Mat 
EE E I S = 
"j. Í "BI a x + PI = 
e” s" x G 5 


Pari 


ser m 


Dei 
 — — 


- 


* -< 
Tatna r bi Imi Pi 
> n 
t 
=æ 


Vetrerie e Armature di otto: 
per tutti i generi di illuminazione == 


la 
ne Sea * 
` 


rr rtZ.TT<TUTUI_=== 


\ La 
È 
} 
RL 
+ CES ~ 1 
S mae ~ ai di" 
n 
; GN | 
a Z ` — 
i d 
À ” J ej 
z - È 9 
Un w r. à L + sd 
Ad peo È yr ~ 
Au - ter. va Pot F 
4 á s : 3 @ 
r sa d ye- . VI D è ÁP 
$ E N° À 
x Pye P 
r SI, j 
w ( Sd. A 
x . È s de È é 
e e O) 
' . n 
T a Wo Ch » > -Ii 
3 ni Lä 
È - 
i 5 : x 
d 1 . 
t b r - | 
-ð 


La più grande fabbrica speciale del re a 


Richiedere il nuovo catalogo in lingua francese testè uscito fi 


() R [ _ OFFICINE RIUNITE ITALIANE 


Società Anonima ~ Capitale versato L. 1.500.000 -BRESOI 


Antiche Ditte: Ingg. G. CONTI & © - CESCHINA, PIA: Ta 


s 
3 
fia il 
P 
£ 
> A 
g € 
a PI 
È 
pi j 
le o u s 
De yi 
vd 
‘a d 
Tir re a pm ari 
” Re 7 b x 
#. Te A 
. 87 TP. i 
n. -Sj t: y É 
` n Ra (ei ali b 
: a e lo L Ay 
a k i i 
$ e; Go, e, (DIS - 
> J > PA ! d -s £ ì 
. d P T7 ` A » 
4 A UWA A : PA x È 
—— = - - - ' x n 
- - ~ — - : lt ? 
kj 7 Tosi ein 
n `- è 3 “i > 
. î i 
: O eÅ- _——__—- ——tminhm. ce ti mes uit o 
rem £ Cale dI_ " 
‘ame ni vi = Š . b 


~T a 


< I irf n 
Re Ne a 


sistema. 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pression. 


——————_++€+__——— a 


Esposizione internazionale di Torino sil 


: GRAN PREMIO - — 


LS 


MILANO - Via S. Giovanni! pare: 


Vedi annunzio interno (p. IX) 


—-— tn -m 
el ——— M 


ud DI 
po 


ELETTRICISTA 


Anno XXII S. III Vol. II, N. 19. Diretto ` Prof. ANGELO BANTI 1° Ottobre 1913., 


Giornale Quindicinale di Elettrotecnicã e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1984, 


‘SPAZZOLE "= - 
7 to. (REGISTRATORI čie 
Mor e] anit @ ” == cato cars RICHARD 


GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIA 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 Amperometri = Voltometri = Wattometri 
Ohmmetri = Cassette di controllo, ecc. 
Manometri =- Cinemometri - Dinamometri 
Barometri = Termometri = Igrometri, ecc. 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


= Telefono 78-08 — Telegrammi: Ing zbelotti = = Grand Prix a tutte le Esposizioni — 


MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 


(1,15)-(1,14) 
Corso Genova, 30 > PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI 2 


Me. BUSEC E 
INNESTO BENN E PEREGO LC. 


———= MILANO == 


lenze sie asta EE CEE 
$, C. S. Soc. An. per Istrumenti Elettrici 
ml. Olivetti & €. 
MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


WYedi avviso speciale interno 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate 


Apparati telefonici - Te- 
legraîfici di Sicurezza e 


Questo innesto è riconosciuto come l'innesto di maggior durata. 
Antinduttivi. (edi pag. xL) 


Tutti gli innesti in opera dal 1903 non hanno mai subito ripa- 
razioni e funzionano colla massima soddisfazione, 


ki (1-B)-(13,11) 
ING. GMUR, ZARETTI 
MILANO: Via Senato, 28 =- BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 


SI 
PILE ELETTRICHE 


=DURA= 


O 


MICA == 


sa MONDIALI == Presspahn 
Sia pregio MONTI « MARTINI 


Via Oriani, 7 — MILANO 


(Vedi pag. 19) |} 
ON 770) 


“a.n 


GRANDIOSA. PRODUZIONE 
negli Stabilimenti della 


SOCIETÀ MANIFATTURA FIBRA 


DI MONZA 
Telefono : 2-70 


Greggia, Lavorata 


e 


comunque foggiata 


Tin aa] 


== 


in Fogli, Bastoni e Tubi O-O 


Telegrammi: Vulcanfibre 


UFFICI - Foro Bonaparte, 33 - Telef. 28-61 JO] 


ING. NICOLA ROMEO & ©, - MILANO crricina -via taggero ai raura ses 


(INGERSOLL-RAND Co.) - ROMA UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 - Telef. 66-16 
a Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 


SOCIETA ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO — Via Castelfidardo, ia Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
- n VEDI ANNUNZIO INTERNO 


Materiale elettrico - Officine e Direz.: VADO LIGURE --Tel. 3-14 e 2-48 (Savona) 


Società Italiana Westinghouse | Uffici tecnici dipendenti: MANO: piazza Casten «41027 


7 + "e > TE 


PI DI DI ELI ER ey = =i‘ aeaee- n= ie - - ——— _ tà 
CERI i: 


A ra 4 rà A 


SOCIETÀ TRE AN 


LANGEN & WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO ,, 


(Società Anonima - Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 
Via Padova, 15 = -M i B A N O = Via Padova, 15 | 


MOTORI “ OTTO ,, 
con gasogeno ad aspirazione 
Pi 


2000 impianti per una forza complessiva. di 10000 
cavalli installati in Italia nello spazio di 7 anni. 


SE 


ANY- 
LX 


= 
(A 
CA 

4 


ar ILK = rap 
denti IN ! 


Ê 
A 


€39 "ai 
D x 
ada 


® 


TS 
va area 


a 
è 


WE 
AS 


fa 


x v 
NOY 


= 
ZAN 


LA 


Hi À 
w t di < 
DA € y. fit) pa i J x a 
È | i i Ti BREVETTO 
-5 7 | \ N y Ñ - 4 
l v hla 74 cr 
T » % \ P° Mi 
í 


va q 


CIECIE 


VESTA 
Es ZAN 


per la utilizzazione di olii minerali 
e residui di petrolio a basso prezzo 


E ne 
‘ae 4 


NR) 
ANA 


e i . (fi go DP ITA poa ai i NIN 
rs il POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE: 


$- i M PN [l 
` i E ma i la i MO e per impianti industriali 
A a'a: 


(R) 
as 


cæ 
E3 


ti) I i 


i Le La MU 


a 1 


a ! ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO | 
ER i? = F È stesa -a P Fuori concorso - Membro della Giuria Superiore 
eee i L E E TE. A- 1 MEDAGLIA D'ORO DEL PRABA DI A., TeC. 
e EEEE SSIS ESEESE SEERE 09090 


E. 0. RICHTER & €. 


Chemnitz (Sassonia) 
COMPASSI RICHTER di precisione 


per accurati lavori d’Ingegneria, Architettura, Meccanica 
———COMPASSI PER SCUOLE 
Med. d'Oro Esp. Milano 1896 - Due Grands Prix Esp. Torino 1911 


= 


E7 
CENS 


190 OR RSA 


las 


28) 
f ari 
re P > 


per 


Faa 
E 
Ei 
e 
S 


UTENSILI aup ERNEST WINTER & SOHN - HAMBOURG (Osterstrasse, 59 


tagliaro tondo e ovale. Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 


DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 


1 


7. DIAMANTI:-GARBONE per calici Puo di smeriglio 
| - Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Betti di ferro. 
DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito 
— DIAMANTI per Litogralia — 
CORONE WINTER per sondare ferreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e più di profondità === 


a Rappresentante esteso campionario : 
G. SCHIERA - Milano Yateeege g 


Rappresentante con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano va Meravigli, 1-3 - Telef. 68-81. 


= N 3 È, 


SOCIETÀ ANONIMA PORNAGI ALLE SIEGI 


Capitale Sociale L. 800,000 interamente versato 


FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: : alle SIECI, presso Firenze a SCAU RI Provincia di Caserta 
EMBRICI (tegole pinne alla marsigliese) e accessorî di qualunque specie per tettole - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 


do + 4 + 


+ 


tall Ta tap ded 
C FCn 


e + 


MATTONI BA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 


rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. 


NB. « Si spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
oa SCAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. : 


per lo Stabilimento delle Sieci = Firenze Via de’ Pucci FIRENZE 
CA { di Scauri = Scauri (Pro. di Casoria) Cn amma OS \ SCAURI 


+ Se . net + eva 


AKNO 10 XXIL 
Direttore: Prof. ANGELO BANTI| 


i ai Le o 
"n 
. . iS. - 
dee si ' Ea d 
` 
=- 4 
` 5 
` ` g P T / 
` * ` a 
. r- P 
na = = - __t._ aa _o’w ea ea ae=eaA\(«”T]”’”](“ eee: n 
= illa tnt ene, 5 


ROMA 1° Ottobre 1913 


i" III. Voi II. Num. Si > 


< ——_—__|iet #7 e 


SOMMARIO: Il telefono automatico Betulander. — Il lato finanziaro del 
problema delle metropolitane e l’ economia dell'esercizio. — La costante 
dielettrica dell’aria ad alte pressioni. — Nuova lampada elettrica in- 
candescente a consumo ridotto (mezzo vatt per candela): 


pianto idroelettrico di Trollhiittan. 
guasto che non si manifesta da se, 


bobine in quantità: G. BANZATI. — | ‘ondazioni per pali di cemento for- 
mati mediante esplosione. — Fabbricazione sintetica del diamante: O. N. 
— IMuminazione elettrica stradale a Costantinopoli. È 
Noatre Informazioni. — Disegno di legge per le trasmissioni elettriche. — 
— Il Telefono Berlino-Roma. — 
Tramvia elettrica Spoleto-stazione e Spoleto-città. 
rudiotelegrafiche tripoline. — Riduzione del dazio d’esportazione sul 
caucciù. — Una ferrovia elettrica Borgo S. Donnino-Salsomaggiore. — 


Tramvia elettrica Genzano-Velletri. 


Amministrazione: Via Lanza, 135 


Abbonamento : Tala; L. 12.50 - dor L. 16 


.Z.— L’im- 


senza filo. 
— Nuove stazioni 


Esposizione internazionale d'illuminazione e riscaldamento a Pietro- 


burgo. — La produzione del materiale elettrico negli Stati Uniti. 
Riviata della stampa estera. — L'economia dei motori Diesel. — Fabbrica- 


zione, proprietà e prova dei cavi ad alta tensione. — Il fattore di potenza 


delle ‘grandi reti aeree. — Segnalazione degli iceberg mediante la tele- 
grafia senza fili. — Nuovo pilone metallico per linee ad alta tensione. 


l telefono automatico Betulander 


Il sistema di telefonia automatica Be- 
tulander, dopo esser stato sperimentato 
per vari anni sulle piccole reti telefoniche 
della Svezia, la patria dell’inventore, ha 
ricevuto delle importanti modificazioni 
tali da renderlo applicabile ai grandi 
impianti. La Marconis Wireless Tele- 
graph Co. Ltd. ne ha acquistato i bre- 
vetti per tutti i paesi eccetto la Svezia, 
ed ha cominciato coll’installare un cen- 
tralino per 100 linee, da portarsi in breve 
a 200, alla Marconi House, in Londra. 

Un'altra installazione è in corso a Pa- 
rigi. 

Il sistema di telefonia automatica Be- 
tulander vien detto il sistema della « li- 
nea retta » perchè, praticamente, tutte 
le varie operazioni necessarie al suo fun- 
zionamento si compiono in linee rette 
verticali. 

Il principio preso a base per giungere 
al numero richiesto è quello della sele- 
zione successiva, ed il procedimento, per 
ciò che riguarda il meccanismo, potrebbe 
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stacca il suo telefono, e nel far ciò en- 
trano in azione, l'un dopo l'altro, una 
serie di trasmettitori di impulsi di cor- 
rente che inviano alla Centrale consecu- 
tivi gruppi d'impulsi, a cominciare dal 
trasmettitore che corrisponde alla più 
alta potenza di 109. Man mano che l'ope- 
razione si effettua, le leve tornano alla 
loro posizione di zero nello stesso ordine, 
in modo completamente automatico. Per 
il fatto che il numero che si desidera è 
combinato interamente prima di inviare 
gli impulsi, si può sempre correggere un 
errore nella disposizione delle leve, pri- 
ma di sollevare il telefono, senza che vi 
sia bisogno di ricominciar da capo, ed 
evitandosi di chiamare un numero sba- 
gliato. La velocità alla quale questi im- 
pulsi di chiamata sono irasmessi alla 
Centrale è affatto indipendente dall’abbo- 
nato, essendo essa controllata da un ap- 
posito regolatore di velocità. Non appena 
è stato trasmesso l’ultimo impulso, rab- 
bonato chiamato o si trova collegato col- 


Fig. 152 — Apparecchio da abbonato. 


essere spinto senza limite, poichè il nu- 
mero di abbonati connessi ad una Cen- 
trale viene solo limitato da altre consi- 
derazioni, 

L'abbonato dispone un certo numero di 
leve, di cui è frummisto il suo apparec- 
chio, in corrispondenza delle cifre che 
formano il numero richiesto; quindi di- 


l’abbonato richiesto, ed allora sente al 
suo telefono suonare il campanello di 
chiamata all'apparecchio richiesto; op- 
pure riceve dalla Centrale il segno di 
« occupato ». 

La fig. 152 mostra l'apparecchio di ab- 
bonato col coperchio rimosso onde pos- 
sano vedersi separatamente i trasmetti- 
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L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


tori d'impulsi; il regolatore di velocità è 
visibile a destra. L'aparecchio è desti- 
nato per funzionare in connessione con 
un centralino per 100 linee; ma, coll’ag- 
giunta di nuove leve, esso può essere 
adattato per usarsi in unione con Cen- 
trali più ampie, fino a 100,000 linee. Le 
nuove linee posgono aggiungersi agli appa- 
recchi esistenti con leggere modificazioni. 

* 

* * 

Per ogni abbonato sono provvisti alla 
Centrale quattro relais, quale si sia la 
capacità del sistema, Di questi relais, tre 
ricevono gl'impulsi dall’apparecchio del- 
l'abbonato (chiamato anche l « attuato- 
re» o «numeratore ») quando questi 
stabilisce la chiamata; mentre il quarto 
entra in azione quando l’abbonato stesso 
viene chiamato, per lanciare sulla sua 
linea la corrente di chjamata. Vi sono 
anche disposti dei condensatori, e questi, 
insieme ai relais, hanno la stessa funzio- 
ne che in un sistema a batteria centrale. 
Relais e condensatori sono riuniti insieme 
a gruppi di 10, e servono 10 abbonati; 
aggiunte se ne possono fare a piacere, 
man mano che aumenta il numero degli 
abbonati. 

Una serie di selettori provvede alla ri- 
cerca del numero richiesto. Nei grandi 
impianti si usano tre tipi di selettori, 
quali sono mostrati nella fig. 153. Il selet- 
tore comprende tre elettromagneti, due 
dei quali sono riuniti su di una base co- 
mune, pur avendo i loro circuiti magne- 
tici separati : ognuno di essi è connesso 
ad un filo di linea e riceve gli impulsi 
inviati dall' attuatore, attraverso i relais 
di linea dell’abbonato. Questi elettroma- 
gneti fanno muovere il.selettore a mezzo 
di una disposizione opportuna di arresti 
a denti. Vedremo più innanzi lo scopo 
del terzo elettromagnete. 

I selettori sono montati su di un'arma. 
tura in ferro a gruppi di dieci, ma ognu- 
no di essi può essere in un momento ri- 
mosso e sostituito con un altro, tutte le 
connessioni necessarie essendo automati- 
camente ristabilite all'atto del ricambio. 

Una delle più ingegnose caratteristiche 
dell'apparecchio è la disposizione dei con- 
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tatti fissi sui quali lavora il selettore, e 
che è chiamato il campo di contattto: 
esso è costituito semplicemente da lun- 
ghezze continue di filo nudo, convenien- 
temente sorrette, o, in alcuni casi, da 
segmenti metallici. Un tale dispositivo 
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* 
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Abbiamo detto di sopra che vi sono tre 
tipi di selettori, il primo è il preselettore 
(fig. 153-A) del quale è munito ogni cir- 
cuito d'abbonato. Al momento ch Tab- 


Fig. 153 — Tre tipi di selettori. 


riduce di molto il numero delle necessarie 
connessioni saldate, ed è al tempo stesso 
assai semplice ed accessibile. Il selettore 
porta dei contatti mobili che vengono a 
far contatto coi detti fili, passando da un 


bona” solleva il suo telefono, il preselet- 
tore automaticamente sceglie la prima 
linea libera di giunzione che porta ad 
un selettore di gruppo, e vi si ferma 
Normalmente vi sono 10 linee di giun- 


zione per ogni 100 abbonati, rappresen- 
tate da 10 fili nel campo multiplo del 
preselettore, ed un numero qualsiasi di 
queste linee di giunzione possono essere 
equipaggiate con selettori di gruppo, a 
seconda delle esigenze del servizio. Si 
ammette che il 10 % rappresenti un am- 
pio margine, essendochè il 6 o il 7 % è 
in generale sufficiente. F così che l'attua- 
tore dell'abbonato, coi rispettivi relais 
sono collegati, attraverso il preselettore, 
ad un selettore di gruppo (fig. 153-C) il 
quale riceve la prima serie di impulsi, 
mentre il preselettore è antomaticamente 
disconnesso in modo da non essere in- 
fiuenzato dagli impulsi successivi. 

Ad ogni selettore di gruppo è aggiunto un 
selettore ausiliario (fig. 153-A) in ognuno 
dei 10 gruppi seguenti, e la cui funzione 
è quella di trovare una linea di giunzione 
libera ed un selettore nel gruppo prossi- 
mo; esso riceve la seconda serie di impulsi 
inviati dall'attuatore, e sceglie il gruppo 
corrispondente. La stessa sequela di ope- 
razioni continua fin tanto che il selettore 
finale, ossia quello delle unità (fig. 153-B) 
ha trovato la linea richiesta; allcra, se 
questa è libera: entra in azione il relais 
di segnalazione, e la corrente di chia- 
mata viene lanciata sulla linea dell’ab- 
bonato richiesto, fino a che quest'ultimo 
rispo:-da, oppure che l’abbonato chia- 
mante (che è in grado di sentire la chia- 
mata nel suo telefon») riattacca il tele- 
fono «Ila sua posizione di riposo. 

Ma se la linea fosse occupata, il selet- 
tore di unità, ron appena raggiuntala, 
ritorr.n istantaneamente alla sua posi- 
zione normale, facendo ritornare alle lo- 
ro rispettive posizioni normali anche tutti 
i selettori della serie; allora l’abbonato 
chiamante riceve il segnale di « occupa- 
to ». Non appena uno qualunque dei due 
telefoni è rimesso al suo posto, tutti i se- 
lettori usati per la connessione ritornano 
immediatamente alle loro posizioni di ri- 
poso. 

Per comprendere chiaramente come 
hanno luogo le operazioni ora descritte, 


filo all’altro a seconda degli impulsi ri- 
cevuti. Il terzo elettromagnete di cui è ita 
fatto cenno di sopra, è azionato da un 

circuito locale attraverso i contatti del- 
runo o dell'altro dei due primi elettro- 
magneti, ed il suo scopo è quello di spo- 
stare l'armatura del selettore in modo che 
i contatti mobili non tocchino i fili nel 
loro passaggio su di essi fino a che non 
sia raggiunto il filo giunto nel campo di 
contatto; così si previene un consumo 
inutile, e si assicura la segretezza. 

La fig. 155 mostra uno scomparto d'on- 
de è stato rimosso un preselettore ed un 
selettore di unità, mentre la fig. 156 illu- 
stra parte di uno scomparto di selettori 
di gruppo. Nel caso di sistemi assai pic- 
coli, i campi di contatto possono dispors* 
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rordrior—e "rn 
in modo che il centralino è ridotto ad n=" == 
una serie di relais con un selettore per c 
abbonato, come mostra la fig. 157 che “I. 
rappresenta appunto un quadro com- Z s 


pleto per 10 stazioni. Fig. 154 — Schema di connessione. 
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gruppo F (il gruppo delle centinaia), il 
quale riceve la prima serie di impulsi 
dall’attuatore e sale, passo a passo, fino 
al terzo posto che rappresenta il terzo 
centinaio (200-299). La connessione è per- 
ciò estesa al gruppo di selettori ausiliari 
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Fig. 156 — Scomparto di selettori di gruppo. 
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delle centinaia G, ai quali hanno accesso 
tutti gli abbonati fra i numeri 600 e 699 
quando chiamano numeri fra 200 e 299. 
Il selettore ausiliario cerca immediata- 
mente una linea di giunzione libera 
— poniamo sia la quinta — che porta 


Ty 


Fig. 155 — Scomparto privo di un preselettore e di un selettore di unità. 


basta esaminare il diagramma della figu- 
ra 154, il quale mostra quali organi sono 
usati -nello stabilire una comunicazione - TEEF 
fra due abbonati in un sistema per mille Farem a e} GI 
linee; però, a scopo di chiarezza, solo | E} È I, a i 
200 lince sono indicate. Si assume qui n fo P 9 [o ie A 
che il traffico massimo richieda il 10% prenoti > in Hd 
di linee di giunzione; però i sei selettori; pIE i 
mostrati sul disegno tratteggiati, gene- 4 
ralmente sarebbero sufficienti. Nella figu- 
ra i due apparecchi di abbonato sono 
contrassegnati dai numeri 238 e 65, e 
si suppone che questo secondo abbonato, 
dopo aver disposto le leve del suo attua- 
tore in corrispondenza delle cifre 2, 3 
ed 8, distacca il suo telefono. Allora un 
primo impulso è trasmesso sulla linea A 
al gruppo di relais B che appartiene al- 
l'abbonato chiamante, e che aziona il suo 
preselettore C. Questo istantaneamente 
sceglie la prima linea libera nel gruppo 
di linee di giunzione E, assegnate a quel 
gruppo di abbonati cui appartiene il nu- 
mero 645 — nel caso nostro è supposta | 
la seconda — e quindi stabilisce la con- | Fig. 157 — Quadro completo per 10 stazioni, 
nessione col secondo fra i selettori di 
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ad un selettore di decine nel gruppo H, 
il. quale riceve la seconda serie di im- 
pulsi inviati dall'attuatore, e sale su, 
passo a passo, al quarto posto (che con- 
trolla i numeri 30-39). La connessione è 


ora estesa ad un selettore di unità — il 
quinto nel gruppo J — il quale è azio- 


nato dall'ultima serie di impulsi, e sale 
alla linea dell'abbonato richiesto. L'’inte- 
ro percorso della connessione è mostrato 
da una linea punteggiata; mentre il per- 
corso inverso, di una. chiamata cioè per 
il numero 645, originata dal numero 238, 
è mostrato da una linea piena. 
Riassumendo le principali caratteristi- 
che del sistema, la sua semplicità e la 
disposizione delle parti permettono ad 
un'installazione di poter essere equipag- 
giata in corrispondenza esatta coll'attua- 
le numero di linee d’abbonato; gli appa- 
recchi sono prontamente accessibili in 
‘ogni parte, e, quando si voglia, senza che 
il funzionamento venga intralciato; rim- 
pianto può essere esteso indefinitamente 
senza modificazioni nel disegno generale; 
il fatto che l’attuatore è completamente 
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predisposto prima che nessun impulso 
venga trasmesso, porta in conseguenza 
che dei casuali ritardi da parte dell’ab- 
bonato che chiama non possono influire 
sulle operazioni della Centrale, e quindi 
i selettori sono occupati per il minimo di 
tempo necessario; essi sono altresì rila- 
sciati istantaneamente sia a conversazio- 
ne compiuta, sia nel caso che la linea 
richiesta si trovi occupata, di modo che 
le linee di giunzione sono di nuovo li- 
bere, e quindi è sufficiente usufruire solo 
di una percentuale di esse, eccezional- 
mente bassa, che raramente cioè eccede 
il oil 7%. L'energia necessaria al fun- 
zionamento è poco rilevante, e l'apparec- 
chio per la corrente di chiamata funziona 
solo durante la chiamata, entrando in 
azione automaticamente. Non si richiede 
una stretta sorveglianza di personale tec- 
nico, in quanto che ogni selettore può es- 
sere colla massima facilità ricambiato. 

da augurarsi che questo nuovo siste- 
ma già applicato all'estero, debba essere 
introdotto anche in Italia, 
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Il lato finanziario del problema delle metropolitane 
e l'economia dell’esercizio 


Poichè anche nel nostro paese si vanno 
ad applicare e si progettano ferrovie me- 
tropolitane per le nostre maggiori città, 
— dopo quella di Napoli già in costru- 
zione, avremo quella di Genova e di Mi- 
lano già in progetto e non tarderanno 
quelle di Torino, di Roma, ecc., — credia- 
mo opportuno che sia largamente cono- 
sciuto uno studio dell’egregio ing. Norsa 
sulle ferrovie agli Stati Uniti, nel quale 
in unrapposita nota si esamina il lato 
finanziario delle metropolitane. 


Ecco quello che scrive l'ing. Norsa: 


1. — RELAZIONE FRA I DIVERSI MEZZI DI 
TRASPORTO DI UNA CITTÀ. — Abbiamo visto 
che nei grandi centri urbani, quando il 
traffico ha raggiunto una certa intensità, 
sorge la necessità di mezzi di trasporto 
più rapidi e di potenzialità maggiore. 
Pertanto il problema che per primo si 
presenta nello studio dell'economia di 
impianto e di esercizio di un nuovo siste 
ma rapido di trasporto, è da un lato, 
prevedere le possibilità di nuovo traffico; 
dall'altro lato studiare come il traffico 
totale verrà a ripartirsi fra i diversi mez- 
zi di trasporto che, come conseguenza 
del nuovo stato di cose, verranno a coe- 
sistere in una stessa città e quali rap- 
perti verranno a determinarsi fra di 
essi. l 

Vi è un fatto che costantemente si ve- 
rifica in ogni classe di servizi pubblici 
ed è questo: ad un miglioramento di con- 
dizioni nel servizio segue un aumento ne- 


gli affari. Il miglioramento può riguar- 
dare il custo o la qualità del servizio. 
Quanto al costo, è evidente che ad una 
diminuzione di esso corrisponderà un au- 
mento nella domanda: è la solita legge 
economica che regola le relazioni fra do- 
manda, offerta, e prezzo. 

Riguardo alla qualità del servizio pure 
si constata, che ad ogni miglioramento 
o perfezionamento tecnico segue una 
maggior richiesta di servizio. 

Quando però in una città devesi pro- 
gettare un nuovo mezzo di trasporto, 
quale è una metropolitana, occorre te- 
ner conto del fatto che, per quanto il 
miglioramento possa promuovere un au- 
mento nel traffico, tuttavia non sarà tutto 
nuovo traffico che andrà al nuovo mezzo 
di trasporto, ma parte del traffico esi- 
stente verrà distolto dai mezzi esistenti 
e tenderà a passare al nuovo, 

Le statistiche del traffico di New York 
mostrano ad esempio un rapido progres- 
so delle tramvie a cavalli nel primo de- 
cennio della loro introduzione, un minor 
aumento nel secondo decennio; nel terzo 
decennio fra il 1880 e il 1890 sorgono le 
ferrovie elevate, con trazione a vapore, e 
progrediscono rapidamente mentre le 
tramvie avanzano ormai lentamente, Fra 
il 1890 e il 1900 vengono elettrificate le 
tramvie e tal progresso dà ad esse un 
muovo impulso ponendole in condizioni 
migliori delle ferrovie elevate, per le qua- 
li la trazione a vapore continuò fino dopo 
il 1900. Fra il 1900 ed il 1910 sorgono e 


si sviluppano anche le ferrovie sotterra- 
nee ed allora il traffico totale si riparti- 
sce fra tre mezzi distinti. 

Un fenomeno analogo si verificò a Chi- 
cago, quando verso il 1894, 1896 sorsero 
le ferrovie elevate. L'effetto della concor- 
renza di tali ferrovie si fece dapprima 
notevolmente sentire sulle tramvie ed oc- 
corsero alcuni anni, prima che le nuove 
condizioni prendessero un assetto defi- 
nitivo. 

Ancor più caratteristica forse è la con- 
dizione di cose che troviamo a Londra. 
Il movimento dei passeggeri è qui affi- 
dato a tre mezzi distinti, metropolitane, 
tramvie ed omnibus automobili. 

Le statistiche del 1909 davano le se 
guenti cifre di passeggieri: 


Ferrovie metropolitane 411,00,000 
Tramvie 0... 687,000,000 
Omnibus automobili 311,000,000 

Totale . 1,409,000,000 


Con una popolazione totale di 7,400,000 
abitanti (ripartita su una superficie di 
70 miglia quadrate) si avevano dunque 
190 corse per abitante all'anno. Le me- 
tropolitane sono di proprietà privata, 
nove decimi delle tramvie appartengono 
al London County Council, gli omnibus 
sorsero per iniziativa privata. E indu- 
bitato che la concorrenza che le tram- 
vie fanno alle metropolitane è seria 
e che gli omnibus automobili a loro vol- 
ta facevano una concorrenza seria tanto 
alle tramvie quanto alle metropolitane. 
Nelle cifre che abbiamo sopra riferito 
abbiamo dunque un esempio interessante 
di tre diversi sistemi di trasporto, sorti 
ed eserciti in concorrenza. Senza andare 
a dettagli numerici, i risultati di eserci- 
zio erano buoni per le tramvie, buoni per 
gli omnibus automobili, poco confortanti 
per le metropolitane. Deve riconoscersi, 
è vero, che nel progetto e nella costru- 
zione delle metropolitane sono stati com- 
messi alcuni errori che indubbiamente 
influiscono sull'esercizio. Sorgeva però 
spontanea la domanda se tale condizio- 
ne di concorrenza fosse economicamente 
vantaggiosa, o quanto meno ragionevole. 
E a questa domanda risponde un fatto: 


Ta fusione, avvenuta nel 1912, della So- 


cietà degli omnibus, colla Società delle 
ferrovie sotterranee. Tale fusione per- 
metterà probabilmente di realizzare nel- 
l'esercizio notevoli economie e di organiz- 
zare meglio il servizio con vantaggio re- 
ciproco delle società e del pubblico, al 
quale verrà, ad esempio, reso possibile 
l’uso dei biglietti di corrispondenza fra 
metropolitane ed omnibus. 

È dunque evidente che lo svilupparsi 
in una città di un nuovo mezzo di tra- 
sporto, quiale è una ferrovia metropoli- 
tana, dà origine alla questione, quale 
parte del traffico debba prevedersìi per 
la metropolitana, e quale parte potrà es- 
ser conservata ai mezzi di trasporto che 
antecedentemente esistevano, e dà luogo 


altresì alla questione, come debbano la- 
sciarsi agire nei loro rapporti reciproci 
queste due o più aziende, alle quali è 
affidato un medesimo servizio. 

Tale questione si collega dunque ad un 
problema della concorrenza nei servizi 
pubblici. 

Mi sia permessa una breve digressione 
su questo argomento; mi atterrò alle 
condizioni degli Stati Uniti che offrono, 
come al solito, degli esempi caratteristi- 
ci ed interessanti. 


2. — LA CONCORRENZA NEI SERVIZI PUB- 
BLICI. — La storia dello sviluppo dei ser- 
vizi pubblici agli Stati Uniti può distin- 
guersi in quattro periodi. 

Abbiamo il primo periodo, il sorgere 
delle città, la necessità che ai servizi 
pubblici si provveda in qualche modo, 
le concessioni date a chiunque ne faces- 
se richiesta senza che l'autorità si cu- 
rasse di accertarsi se il concessionario 
fosse in grado di corrispondere alle esi- 
genze del pubblico servizio: conseguenze, 
come è ovvio, servizio cattivo e tariffe 
elevate. 

Si corre allora ad un rimedio estremo 
— ecco il secondo periodo — si cerca di 
promuovere la concorrenza e si pensa 
che miglior modo non vi sia, per ottenere 
servizio buono e prezzi ridotti, che quello 
di ripartire un medesimo servizio fra più 
concorrenti. L'esempio più caratteristico 
delle condizioni di cose che allora si eb- 
bero ce lo dà Filadelfia, dove ad un tem- 
po vi furono ben 18 compagnie, le quali 
esercitavano il servizio tramviario in 
concorrenza. La topografia di Filadelfia è 
la solita delle città americane; due siste- 
mi di strade parallele, i quali si tagliano 
ad angoli retti; le strade, strette, non per- 
mettono che un solo binario. Una compa- 
gnia risaliva con le proprie vetture una 
strada, e ritornava passando per una 
strada parallela; un'altra compagnia 
concorrente serviva la medesima zona 
seguendo due strade vicine a quelle oc- 
cupate dalla prima. L'effetto sperato 
dalla concorrenza sulle prime si raggiun- 
se, ma non fu duraturo. Poichè le com- 
pagnie concorrenti non tardarono ad ac- 
corgersi che la concorrenza nei servizi 
pubblici porta come conseguenza il rad- 
doppiamento di almeno una parte degli 
impianti, il che naturalmente è contrario 
alla economia di impianto e di esercizio; 
e quindi le compagnie concorrenti prov- 
videro ad eliminare tale condizione anti- 
economica. 

Segue dunque un terzo periodo, di rior- 
ganizzazione. Le società, ridotte in cattive 
condizioni finanziarie, si fondono. Si tro- 
va allora che colla fusione era possibile 
raggiungere notevoli economie e vantag- 
gi. E questo riesciva di giovamento non 
solo alle società, ma altresì al pubblico. 
Nel campo della trazione urbana, ad 
‘ esempio, l’unificare due linee parallele 
eoncorrenti, portava vantaggio alle so- 
cietà le quali erano in grado di raggiun- 
gere così una migliore utilizzazione delle 
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proprie vetture, e portava, allo stesso 
tempo, vantaggio al publico, perchè l'av- 
venuta riorganizzazione permetteva di af- 
frontare delle spese che erano state ritar- 
date durante il periodo di concorrenza, 
e potevano migliorarsi il materiale mo- 
bile, ormai di tipo vecchio, l'armamento 
e così via. 

Nè questo fatto economico limitavasi al 
campo della trazione urbana, poichè e- 
stendevasi ugualmente ad altri campi di 
servizi pubblici, come i servizi di distri- 


buzione del gas, dell'energia elettrica, 


dell’acqua potabile; in ciascuno di questi 
servizi, durante il periodo di concorren- 
za, si erano verificate condizioni analo- 
ghe a quelle a cui abbiamo accennato 
per la trazione urbana. 

Si ripristina pertanto nei servizi pub- 
blici la condizione di monopolio che già 
erasi avuto all’inizio. Come è ovvio, si 
torna però presto agli inconvenienti che 
si erano verificati da principio; per di 
più, molte società non tardano ad accor- 
gersi che, eliminata la concorrenza, sono 
loro dischiuse le porte a maggiori gua- 
dagmi, realizzabili mediante procedimenti 
finanziari poco corretti, quali nuove e- 
missioni rappresentanti, non il valore 
degli impianti, ma il così detto « valore 
della concessione ». Questi improvvidi au- 
menti del capitale, obbligano a lor volta 
ad aumenti di tariffe e ad eccessive eco- 
nomie di esercizio e così, dallo stato di 
concorrenza, anti-economico e inaccetta- 
bile alle società, eccoci di nuovo allo sta- 
to di monopolio libero, inaccettabile al 
pubblico. 

La reazione non tarda a manifestarsi 
ed assistiamo al sorgere di quel senti- 
mento favorevole all'esercizio comunale 
dei servizi pubblici ed al propagarsi, ad 
un tempo nel vecchio e nel nuovo conti- 
nente, di quel movimento in favore delle 
municipalizzazioni, che tutti ben cono- 
sciamo. 

A questo punto, nel 1906, abbiamo agli 
Stati Uniti l'inchiesta della National Ci- 
vic Federation. 

Non è qui il caso di riportare i risul- 
tati di questa ben nota inchiesta, che 
raccolse copioso materiale di studio e 
le cui conclusioni fornirono abbondante 
argomento di discussione. Ci basti ricor- 
dare che la prima delle tonclusioni a cui 
la commissione arrivò dopo le ricerche e 
gli studi fatti dagli Stati Uniti ed in In- 
ghilterra, è la segueute: 

«I servizi pubblici, sia che si trovino 
in mano di privati o delle autorità pub- 
bliche, sono eserciti nel miglior modo, 
mercè un sistema di monopolio, purchè 
disciplinato da leggi o da regolamenti ». 

Si noti che della commissione relatrice 
facevano parte avversari e fautori delle 
municipalizzazioni e che tutti furono con- 
cordi nel riconoscere questo carattere di 


monopolio dei servizi pubblici. E si può 


dire che questo principio, affermato nel 
1906, sia stato assunto a fondamento dei 
successivi provvedimenti legislativi in 
materia di commissioni di controllo, con- 


cessioni, ecc., dal 1907 in poi. Si noti an- 
che che i finanzieri più illuminati, i quali 
già per esperienza propria avevano rico- 
ncsciuto essere la concorrenza nei servizi 
pubblici arme improvvida e dannosa, 
hanno accettato il principio del mono- 
polio regolato; e la loro attività è oggi 
rivolta a perfezionare l'organizzazione 
delle società che eserciscono, in una stes- 
sa località o città, servizi pubblici diver- 
si di guisa che tali società, delimitando 
ognuna meglio il campo dell'attività pro- 
pria, possano migliorare i loro rapporti 
reciproci ed aiutarsi a vicenda. Intendo 
riferirmi ai rapporti, che, ad esempio, 
possono esistere fra le aziende che gene- 
rano e distribuiscono l'energia elettrica e 
le aziende che di tale energia hanno bi- 
sogno per servizi di trazione, 

lerminerò questa digressione col ripor- 
tare il seguente giudizio di Wilcox, capo 
dell'ufficio delle concessioni di New 
York. 

« Mentre non siamo favorevoli a che 
«le concessioni accordate ad imprese di 
« trazione riconoscano, sotto forma le- 
« gale, l'esclusività al concessionario, ri- 
« teniamo tuttavia sia interesse comune 
«di tutte le parti, che l'intero sistema di 
«trazione di un determinato centro ur- 
« bano venga esercito come un'unità sola, 
«in base ad una concessione studiata con 
«ampiezza di vedute. In altre parole 
«siamo favorevoli in pratica al mono- 
« polio, pur non essendo d’avviso che dı 
«tal monopolio venga assunto impegno 
« assoluto nella concessione ». 

Un altro autore di fama universale, lo 
Sprague, discutendo il problema delle me- 
tropolitane di New York, arriva alle me- 
desime conclusioni e riconosce che una 
gran parte delle obiezioni che solitamente 
sì fanno al monopolio scompaiono, allor- 
chè il problema dell’impianto e dell’eser- 
cizio vengano considerati da un punto 
di vista più elevato; e che, sotto il con- 
trollo di un'autorità competente, il pub- 
blico è tuttavia perfettamente protetto. 


3. — IL FINANZIAMENTO E L'ESERCIZIO 
DELLE FERROVIE METROPOLITANE. — Premes- 
se queste brevi considerazioni di ordine 
generale, vengo a parlare del finanzia- 
mento e dell'esercizio delle ferrovie me- 
tropolitane. 

Tale questione presenta le seguenti s0- 
luzioni possibili: proprietà ed esercizio 
comunale, proprietà comunale, esercizio 
privato; proprietà ed esercizio privato; 
proprietà mista ed esercizio privato, in- 
tendendosi in quest'ultimo caso per pro- 
prietà mista la costruzione con capitali 
provveduti in parte dalla città o dal co- 
mune; in parte dalla Società privata alla 
quale è concesso l'esercizio; in parte, ta- 
lora, dal contributo di terzi. 

Riguardo alla spesa di impianto, la 
parte maggiore è rappresentata dalla co- 
struzione della metropolitana, e precisa- 
mente, nel caso delle ferrovie sotterranee, 
dalla così detta infrastruttura mentre l'e- 
quipaggiamento, il materiale mobile rap- 
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presentano solo una minor parte delle ` 


spese totali. 

Riguardo all'esercizio si ricordi che, 
come si è già accennato, vi è oggidì la 
tendenza a separare, dal punto di vista 
dell'esercizio, i servizi di trazione elet- 
trica dal servizio di generazione dell'e- 
nergia occorrente. 

In tutti i casì in cui la città debba for- 
nire od una parte o la totalità dei capi- 
tali occorrenti, il nocciolo della questione 
è il debito pubblico. 

Agli Stati Uniti, nel periodo fra il 
1830 ed il 180, furono dapprima le am- 
ministrazioni deì singoli Stati che inira- 
presero la costruzione di grandi opere 
pubbliche ed in tal modo sì sovraccari- 
carono di «debiti. Quando gli Stati non 
furono più in grado di provvedere, venne 
la volta dei municipi e capitali vennero 
qui pure profusì, non sempre con molta 
avvedutezza e talora con poca onestà, 
fino a che il debito comunale salì a tal 
punto, che apparve necessario porvi un 
freno. Si fissarono allora dei limiti, de- 
«terminati per lo più in base ad una per- 
centuale del valore della proprietà tassa- 
bile. Te percentuali erano varie dall'uno 
all’altro Stato; così 10% a New York, 
5% a Chicago ed anche minori in altre 
città. 

Quando lo sviluppo delle città richiese 
che si escogitassero nuovi mezzi di tra- 
sporto (il che per New York avvenne cir- 
ca venti anni or sono) i cittadini, inter- 
rogati mediante referendum, sì manife- 
starono favorevoli a che le necessarie me- 
tropolitane ` venissero costruite da parte 
della città, salvo sempre affidarne leser- 
cizio ad una società concessionaria. Ma 
il limite stabilito per legge, impediva alla 
città di raccogliere, mediante nuovi pre- 
stiti, i capitali necessari. Queste difficoltà 
ritardarono per ben cinque anni, dal 
1894 al 1899, l'inizio della costruzione del- 
la prima ferrovia sotterranea e torna- 
rono a sorgere più tardi, quando si 
trattò di intraprendere la costruzione di 
nuove metropolitane. 

Negli utimi anni per ovviare alle dif- 
ficoltà a cui ora si è accennato, sì pensò 
a New York ed altrove, di escludere dal 
limite fissato pel debito pubblico tutti i 
capitali, i quali siano destinati ad im- 
prese pubbliche che danno origine ad un 
reddito e producono quanto è necessario 
per provvedere agli interessi ed allam- 
mortamento. Analoghi provvedimenti do- 
vranno probabilmente venir presi a Chi- 
cago per costruirvi le nuove metropoli- 
tane che da parecchi anni si stanno pro- 
gettando. 

Quando le metropolitane, anzichè con 
denaro pubblico, debbano venire costruì- 
te con capitali privati, occorre che que- 
sti capitali possano venire attratti con- 
cedendo loro un ragionevole saggio di in- 
teresse, Sotto il sistema di controllo del 
servizi pubblici che già funziona nello 
Stato di New York da oltre cinque anni, 
da parecchi anni nello Stato di Massa- 
chussetts, e che va vieppiù diffondendosi 
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in tutta la Unione, è divenuta ormai pra- 
tica comune nelle concessioni di conce- 
dere al capitale privato, qualora a questo 
venga affidata la costruzione delle metro- 
politane, un determinato saggio di inte- 
resse e di stabilire un sistema di compar- 
tecipazione fra l'esercente privato e la 
città. 

ll saggio di interesse che occorre ad 
una azienda privata per poter ottenere 
credito è generalmente superiore a quello 
che basta ad un comune; la differenza 
nel caso di alcuni prestiti americani va- 
ria fra TIM e il2%. 

Bion J. Arnold, ben nuto non solo per 
la competenza tecnica, ma anche per la 
imparzialità dei giudizi, scrive in pro- 
posito: 

«Le metropolitane dovrebbero essere 
«costrutte con capitali che possano ot- 
« tenersi al minor saggio di interesse pus- 


« sibile, Se i capitali privati possono es-. 


«sere attratti da un interesse del 5 per 
«cento e se è possibile finanziare lini- 
«presa in guisa tale, che le metropoli- 
«tane siano gradualmente ammortizzate 
«e divengano, al termine di un periodo 
« sia pur lungo, proprietà della città, in 
«tal caso la costruzione di metropolita- 
«ne con capitale privato non sembra co- 
«sa impossibile. Ma se il capitale privato 
« richiede 6 per cento di interesse ed al 
«costo della costruzione propriamente 
«detta debbono farsi considerevoli ag- 
«giunte per profitti di imprenditore e 
«spese di avviamento, allora probabil- 
«mente sembrerà cosa migliore che la 
« Città ottenga provvedimenti legislativi, 
«i quali le concedano di emettere obbli- 
«gazioni ad interesse moderato e che 
«tali emissioni vengano escluse dal li- 
« mite fissato pel debito comunale, ren- 
«dendo in tal modo possibile la costru- 
« zione di una metropolitana di proprietà 
«comunale e sottraendola al pericolo di 
«eccessivi gravami di interesse », 

Una forma intermedia fra la proprietà 
privata e la proprietà comunale è data 
dal caso in cui i capitali vengano prov- 
veduti in parte dalla città, in parte dalla 
società concessionaria a cui è affidato 
l'esercizio, in parte, eventualmente, me- 
diante il concorso di terzi, e cioè, ad 
esempio, comuni limitrofi o proprietari 
di terreni. . 

4. — I MEZZI DI TRAZIONE E LA MESSA IN 
VALORE DEI TERRENI. -- La relazione fra lo 
sviluppo dei mezzi di trazione e la messa 
in valore dei terreni è troppo nota perchè 
occorra qui spiegarne le ragioni; mi li- 
miterò, secondo il solito, ad esemplifi- 
carla, riferendomi alle condizioni degli 
Stati Uniti. 

All'epoca dei progetti della prima fer- 
rovia sotterranea in New York, si era 
stabilito di farle seguire l'arteria princi- 
pale della città, ossia Broadway. In se- 


guito però alle opposizioni dei frontisti, - 


i quali temevano i danni che gli scavi 
avrebbero pututo arrecare agli edifizi, sı 
decise di seguire la 4.8 Avenue che al- 


lora era un'arteria relativamente di poca 
importanza e fiancheggiata da edifizi dı 
solo 4 o 5 piani. La 45 Avenue divenne, 
dopo costruita la metropolitana, l'arteria 
di New York che disponeva del migliore 
e più rapido mezzo di trasporto. I prezzi 
delle aree cominciarono a salire; furono 
abbattuti i vecchi edifizi e nuovi fabbri- 
cati di 15 o 20 piani per uso di commer- 
cianti o di ditte manifatturiere sorsero ra- 
pidamente. I frontisti di Broadway muta- 
rono naturalmente avviso; scomparve l'a- 
gitazione che vi era stata contro una me- 
tropolitana che seguisse Broadway e que- 
sta arteria verrà appunto seguita da al- 
cune delle nuove metropolitane ora in 
costruzione. 

Nè meno importante è l'effetto che i 
mezzi di trasporto hanno sulle regioni 
periferiche delle grandi città. Questo può 
dirsi in certo qual modo anche per altre 
opere pubbliche, quali l'apertura di stra- 
de, la fognatura, i parchi, la pavimenta- 
zione stessa stradale; ma indubbiamente 
l'effetto dei mezzi di trasporto è di tutti il 
più importante. Osserva giustamente il 
Maltbie, che se è vero che le strade, la 
puvimentazione, ecc., sono indispensabi- 
li alla vita urbana, tuttavia per quanto 
elaborato sia il sistema stradale, od at- 
traenti i parchi, o tecnicamente perfetta. 
la fognatura, tutto questo avrà ben poco 
effetto sullo sviluppo di un determinato 
quartiere, se ad esso non sono provve- 
duti mezzi adeguati di trasporto. 

In una ricerca condotta alcuni anni 
or sono dal City Club di New York, sı 
arrivò a stabilire che l'incremento di va- 
lore dei terreni nella parte superiore del- 
l'isola di Manhattan e nei quartieri del 
Bronx, in conseguenza della costruzione 
della metropolitana, fu, in dieci anni, di 
oltre 80 milioni di dollari. Il costo di co- 
struzione della parte di metropolitana 
che traversa questi quartieri fu di circa 
13 milioni di dollari e venne quindi osser- 
vato che, se i proprietari dei terreni av- 
vantaggiati da. tale opera pubblica a- 
vessero contribuito alle spese di costo, il 
vantaggio da essi conseguito sarebbe tut- 
tavia stato di parecchie decine di mı- 
lioni, mentre la città che fornì i capi- 
tali per la costruzione della metropoli- 
tania, sarebbe stata alleggerita almeno 
in parte del debito incorso. Si nota al- 
tresì, che se nel caso della metropolitana 
di New York non fu necessario ricorrere 
ai così detti contributi di miglioria per- 
chè l'esercizio della metropolitana risultò 
subito proficuo, non dovrebbe tuttavia ri- 
nunciarsi a tale forma di imposta, nel 
caso di metropolitane, per le quali le pre- 
visioni di esercizio, almeno nei primi an- 
ni, fossero poco favorevoli. 

Non vi sono sinora agli Stati Uniti e- 
sempi pratici di contributi di miglioria 
applicati nel caso di metropolitane. Non 
è improbabile però che la cosa venga 
presto esperimentata ed anzi si hanno 
già delle proposte come ad esempio nel 
caso di una metropolitana di sei miglia 
progettata per San Francisco; si vorreb- 


bero ivi applicare dei contributi (asses- 
sments) ai quartieri che ne ritrarranno 
maggiore vantaggio, contributi pagabili 
ratealmente in un certo numero di anni. 

Naturalmente il fatto a cui ora ho ac- 
cennato dell'incremento del valore dei 
terreni come conseguenza del migliora- 
mento dei mezzi di trasporto, si è veri- 
ficato non solo agli Stati Uniti, ma bensì 
in tutte le città, in cui sono state co- 
strutte metropolitane od anche soltanto 
sono stati eseguiti sventramenti ed aperte 
nuove importanti arterie. 

Così in Inghilterra; ivi, anzi, è stato 
applicato più volte il sistema dell’ercess 
condemnation, che significa, esproprio in 
eccedenza; ossia in occasione di un mi- 
glioramento pubblico, per esempio una 
nuova arteria cittadina, si espropria più 
terreno di quello che sia strettamente 
necessario per l'opera da eseguirsi. ln 
tal modo l'aumento di valore dei terreni 
fronteggianti la nuova arteria, ed acqui- 
stati dalla città, va a beneficio della 
città stessa, che a sua volta rivende i 
terreni dopo che il valore ne è accresciu- 
to. Si tende in tal guisa ad impedire ciò 
che suol chiamarsi unearned increment 
ossia incremento di valore gratuito (1). 


5. — ALTRE QUESTIONI MINORI. — Vi è 
un gran numero di questioni economi- 
che, di maggiore o minore importanza, 
collegate al sorgere d'una metropolitana 
in una determinata città ed è appunto la 
necessità di tener presente allo stesso 
tempo tutte queste diverse questioni, che 
rende complesso il problema delle me- 
tropolitane. 

Accenno ad esempio alle opposizioni 
che talora sorgono da parte di alcune 
classi di esercenti. Così a Chicago; dove 
da anni si progetta di migliorare le co- 
municazioni fra i quartieri periferici di 
residenza e la zona centrale degli affari, 
ecco levarsi voci di protesta da parte di 
numerosi gruppi di esercenti di tuli quar- 
tieri periferici, pel timore che il miglio- 
ramento dei mezzi di trasporto fra peri- 
feria e centro venga a danneggiare il 
loro commercio locale. 

Ed un fenomeno analogo si verificava 
a New York mentre erano allo studio gli 
ampliamenti delle metropolitane. Il pro- 
gettato miglioramento delle condizioni di 
trasporto fra Brooklin e New York, ac- 
compagnato anche da riduzioni di tariffe, 
faceva temere agli esercenti di Brooklyn 
una diminuzione del loro commercio, on- 
de qui pure sorgevano opposizioni vivaci. 


6. — CONCESSIONI DI METROPOLITANE A 
NEW YORK. — La legge votata dallo Stato 
di New York nel 1907, in base alla quale 
venners stabilite due Commissioni di con- 
trollo dei servizi pubblici, pose termine 
alle agitazioni che si erano avute negli 
anni antecedenti in favore delle munici- 


L' ELETTRICISTA 


palizzazioni. Da un lato i municipaliz- 
zautori accettarono l'esperimento, dall’'al- 
tro lato le società si acconciarono al 
nuovo stato di cose, al quale del resto 


molti avveduti direttori di aziende pri- 


vate si erano da tempo dichiarati favo- 
revoli. 

L'esperimento che ormai nello Stato di 
New York conta oltre cinque anni e che 
aveva già avuto dei precedenti nelle Com- 
missioni del Massachusetts, ha dato sin 
qui risultati soddisfacenti, se è lecito 
trarre un giudizio dal fatto che oltre 
metà degli Stati della Unione hanno imi- 
tato l'esempio dello Stato di New York. 

La Commissione del primo distretto 
dello Stato di New York, alla quale è af- 
fidato il controllo di tutte le Società eser- 
centi servizi pubblici nella metropoli, 
ebbe sin dall'inizio ad affrontare le gravi 
difficoltà che presentava il problema di 
provvedere nuovi mezzi di trasporto ra- 
pido, 

La prima ferrovia sotterranea di New 
York, aperta all'esercizio nel 1904, venne 
costruita quasi per intero con capitali 
della città. La città spese infatti 53 mi- 
lioni di dollari e la compagnia a cui fu 
affidato l'esercizio contribuì per circa 10 
milioni. L’equipaggiamento, la centrale 
elettrica, le sottostazioni furono provve- 
duti dalla società esercente con una spe- 
sa, secondo dati dello Sprague, di 30 mi- 
lioni di dollari. Alla città la società eser- 
cente paga annualmente 4% come inte- 
resse ed 1% come ammortamento delle 
obbligazioni dalla città emesse per la co- 
struzione della subway. 

Il problema di nuove metropolitane si 
presentava complesso per varie ragioni. 
Si noti intanto che già al presente esi- 
stono tre gruppi finanziari distinti che 
eserciscono i mezzi di trazione rapida in 
New York e cioè: la Hudson & Manhat- 
tan Railroad Co. che ha costruito ed eser- 
cisce i tunnels sotto al fiume Hudson e 
la metropolitana che risale la 6? Avenue 
e mette termine alla Pennsylvania Sta- 
tion e alla Grand Central Station; la 
Interborough Rapid Transit Co. che ha 
costruito ed esercisce le ferrovie elevate 
di New York, ed esercisce altresì la 
subway di New York costruita con capi- 
tali della città; la Brooklyn Rapid Tran- 
sit Co. che ha costruito ed esercisce le 
ferrovie elevate di Brooklyn. A ciò do- 
vrebbero aggiungersi ancora i tunnels 
della Pennsylvania Railroad Co. di cui 
altrove abbiamo parlato. 

Avrebbe la città potuto costruire un al- 
tro sistema di metropolitane, ma con ciò 
la situazione presente sarebbe stata resa 
ancora più complessa. Potevasi d'altra 
parte tentare di affidare le nuove metro- 
politane completamente al capitale pri- 
vato; ma questo tentativo riuscì infrut- 
tuoso perchè i capitalisti non risposero 
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all'appello. Occorreva dunque l’interven- 
to della città con denaro pubblico, ma 
conveniva però rispettare il più possibile 
lo stato di cose attuale, nei riguardi delle 
Sucietà, sia perchè la città intendeva va- 
lersi della esperienza ormai da esse ac- 
quisita nell'esercizio, sia perchè il fine 
che ci si proponeva era di ampliare e 
perfezionare i sistemi esistenti e non già 
di creare un nuovo sistema in concor- 
renza. 

La soluzione, adottata dopo parecchi 
anni di studio, è in breve la seguente. 

Le nuove metropolitane di New York 
verranno costruite in parte con denari 
della città, in parte con capitali privati 
e precisamente la città contribuirà per 
150 milioni di dollari e per 90 contribui- 
ranno complessivamente le due società, 
la Interborough e la Brooklyn Rapid 
Transit Co. Verranno dunque spesi com- 
plessivamente 240 milioni di dollari nella 
costruzione di circa 77 chilometri di fer- 
rovie sotterranee e di oltre 100 di fer- 
rovie elevate, con uno sviluppo di bina- 
rio complessivo di oltre 500 chilometri. 
L'equipaggiamento sarà fornito dalle due 
compagnie e costerà complessivamente 
circa 50 milioni di dolari. Il costo totale 
si avvicinerà dunque ai 300 milioni di 
dollari. 

I termini dell'accordo che fu preso con 
ciascuna delle due compagnie sono, in 
breve, i seguenti. 

Concessione per un periodo di 49 anni, 
con diritto alla città di riscattare ad 
equo prezzo, dopo trascorsi 10 anni, al- 
cune delle linee. 

Ripartizione del prodotto lordo annuo 
come segue: | 

1°. Rimborso alle compagnie delle 
spese di esercizio. | 

2°. Pagamento alla città dei com- 
pensi che presentemente le vengono cor- 
risposti. 

3°. Pagamento a ciascuna compa- 
gnia degli utili netti che al presente si 
ritraggono dall'esercizio delle attuali me- 
tropolitane. 

4°. Interessi ed ammortamenti sul 
nuovo capitale investito da ciascuna so- 
cietà. 

5°, Interessi ed ammortamenti sul 
nuovo capitale investito dalla città. 

6°. Ripartizione, in parti uguali, fra 
città e ciascuna delle società esercenti 
degli eventuali utili netti di esercizio. 

Naturalmente la costruzione e l’eserci- 
zio delle nuove metropolitane avverranno 
sotto il controllo della Commissione. dei 
pubblici servizi, che ha il diritto di vigi- 
lare all'andamento dell'azienda dal pun- 
to di vista tecnico, finanziario ed ammi- 
nistrativo. Sulle metropolitane di cia- 
scuna delle due compagnie verrà mante- 
nuto il sistema attuale di tariffa unica di 
5 cents (5 soldi). 


(1) In Germania, questioni ‘analoghe a quelle ora accennate, vennero discusse davanti al “ Verein fuer Eisenbahnkunde » in occasione degli studi 
fatti per le nuove metropolitane di Berlino. L’Eberstadt, di cui sono conosciuti gli studi sullo sviluppo della città, riassunse la questione nella formula 
“ Keine Bodenpolitik ohne Verkehrspolitik, keine Verkehrspolitik ohne Bodenpolitik, volendo significare che la questione dei terreni e le questioni 
di traffico urbano sono tra di loro intimamente connesse, 
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‘. — COMPAGNIE DI TRAZIONE DI CHICAGO. 
— Anche le condizioni di Chicago sono 
interessanti e vale la pena di riferirle 
brevemente. 

Le tramvie di Chicago erano, alcuni 
anni or sono, ridotte in pessime condi- 
zioni causa la mala amministrazione e la 
lentezza delle società nel provvedere ai 
bisogni di una città in condizioni di ra- 
pido e continuo sviluppo, quale è Chi- 
cago. 

Venne ancora nominata una commis- 
sione di vigilanza sotto la presidenza di 
Bion J. Arnold, la quale compiè una va- 
lutazione del sistema tramviario esisten- 
te, stabilì i miglioramenti e gli amplia- 
menti che dovevano farsi durante un pe- 
riodo di tre anni, (che fu detto periodo 
di riabilitazione), fissò delle norme per 
la gestione dell'azienda e per la riparti- 
zione degli utili fra le società e la città 
e stabilì le modalità per un eventuale ri- 
scatto. Il sistema di tramvie di Chicago 
è ormai divenuto uno dei migliori degli 
Stati Uniti. Quello che già sì fece per le 
tramvie, si sta ora facendo, in modo ana- 
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logo per le ferrovie elevate, per le quali 
intanto si procedette, lo scorso anno, ad 
una valutazione. È probabile che in un 
avvenire prossimo si consenta la fusione 
dei due gruppi di trazione che esistono 
attualmente e cioè quello delle tramvie e 
quello delle ferrovie elevate. Quanto alle 
ferrovie sotterranee, che da anni si stan- 
no progettando, sembra, ormai certo che 
sarà anche qui necessario il concorso 
di capitali della città; ma in ogni modo 
sembra di poter prevedere che l'esercizio 
delle ferrovie sotterranee, elevate, e delle 
tramvie, sarà affidato anche in avvenire 
a società private e probabilmente ad un 
gruppo unico. Con tale unificazione di 
tutte le società di trazione ci sì ripro- 
mette, come ho già accennato, una mag- 
giore economia di esercizio, mentre il 
controllo, nell’interesse del pubblico e 
della città, resterà affidato ad una com- 
missione simile a quella già esistente, o 
verrà assunto da una commissione con 
poteri più ampi, analoga cioè a quella 
dello stato di New York. 


(Continua). 


LA COSTANTE DIELETTRICA DELL'ARIA AD ALTE PRESSIONI 
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Il prof. Occhialin e il dr. Bodareu han- 
no recentemente (1) ripreso e continuato 
lo studio già iniziato dal dott. Occhia- 
lini (2) alcuni anni or sono, con mezzi di 
misura oltremodo precisi e con grande 
accuratezza sperimentale. Tale studio è 
oltremodo interessante in quanto permet- 
te una verifica della nota formula di 
Clausius-Mossotti, redatta in base ad una 
speciale ipotesi sulla costituzione dei die- 
lettrici e ritrovata dal Lorentz mediante 
le teorie elettroniche; e quindi fornisce 
indirettamente un criterio per decidere 
se tali ipotesi sono conformi alla realtà. 

Il metodo usato per la misura della c. d. 
si fonda su un principio assai semplice: 
le armature inducenti di due condensa- 
tori sono cariche di segno opposto men- 
tre che quelle indotte sono in comunica- 
zione col suolo. Su queste si indurranno 
allora cariche di segno contrario che sa- 
ranno numericamente uguali se sarà sod- 
disfatta una ben nota relazione fra i po- 
tenziali di carica e le capacità dei con- 
densatori. 

Ottenuto ciò allorquando le armature 
dei due condensatori sono immerse nel- 
l’aria in condizioni normali, si sostituisca 
completamente il dielettrico di uno dei 
condensatori con un altro che abbia una 
c. d. K volte più grande di quella del- 
l’aria. Se le armature inducenti fossero 
di nuovo caricate agli stessi potenziali 
adoperati precedentemente, la neutraliz- 
zazione delle cariche indotte non potreb- 
be aver più luogo. A volere ancora que- 
sta neutralizzazione, bisogna ridurre il 
potenziale di carica del condensatore va- 
riato K volte più piccolo; sicchè chia- 
mando rem — 4 = rispettivamente il po- 
tenziale primitivo e quello ridotto, la co- 
stante dielettrica del mezzo in esame ri- 


spetto all'aria neile condizioni normali 
risulterà 


(1) rek_e bo 


dove K., e il valore della c. d. dell’aria 
nelle condizioni normali, quando si as- 
suma uguale all'unità quella del vuoto. 

Questa formula, con semplici trasfor- 
mazioni e con l'osservazione che il me- 
todo adottato comporta una approssima- 
zione non superiore a 0.0001, si riduce a 


(2) K=K, di "Ca 
a z 

Sperimentalmente in conformità del me- 
todo descritto, si hanno due condensa- 
tori, CC’ (fig. 158) dei quali quello di con- 
fronto C’ è costantemente mantenuto nel- 
l’aria a pressione ordinaria mentre quel- 
lo di misura C è rinchiuso in un recipien- 
te d'acciaio che può sopportare una pres- 
sione di parecchie centinaia di atmosfe- 
re. Ambedue questi condensatori sono ci- 
lindrici e presso a poco della stessa capa- 
cità; le armature inducenti (esterne) pos- 
sono essere connesse con i poli eteronimi 
di due batterie di pile B e B’, opure col 
suolo mediante un commutatore H. Lo 
stesso commutatore mette a terra o isola 
le due armature indotte (interne), che 
sono riunite alla stessa coppia di qua- 
dranti di un elettrometro, e precisamente: 
quando le armature inducenti sono con- 
nesse alla batteria le indotte risultano a 
terra, mentre la manovra che isola le 


(1) Nuoro cimento, vol. IV. — (2) Vedi Elettricista, vol, VI, n. 2 (1907). 


due armature indotte mette a terra le 
inducenti. 

Delle due batterie, quella in comunica- 
zione con C’ ha il polo negativo costan- 
temente a terra; l’altra ha il negativo 
connesso con C, mentre il polo positivo 
può spostarsi lungo una resistenza R 
percorsa da una corrente costante e con 
un estremo a terra. 

La resistenza R è costituita da un filo 
uniforme, sicchè lungo dí essa il poten- 
ziale varia proporzionalmente alla lun- 


Fig. 158. 


ghezza. In tal modo il potenziale di ca- 
rica del condensatore di misura può es- 
sere variato di piccole quantità perfetta- 
mente apprezzabili e perciò la R può 
chiamarsi riduttore di potenziale. 

La batteria B’ connessa col condensa- 
tore di confronto non deve aver altro re- 
quisito che di essere costante; l’altra B 
deve per di più possedere una differenza 
di potenziale conosciuta. Sono state ado- 
perate per questo due batterie di pile 
Weston di 40 (e di 20 per le pressioni mag- 
giori di 200 atm.) elementi ciascuna, debi- 
tamente controllate. Conosciuta pure deve 
essere la differenza di potenziale agli 
estremi della resistenza R, e questa gran- 
dezza è stata volta per volta determinata 
direttamente mediante il potenziometro. 
La corrente costante che percorre la re- 
sistenza R era fornita da 4 pile Daniell. 


Le due armature del condensatore ci- 
lindrico di confronto erano sorrette da 
quattro colonnette di ebanite (fig. 159). 
L'armatura esterna, rigidamente collega- 
ta alle due colonne A era fissa; quella in- 
terna, sorretta per mezzo di due bac- 
chette M N di ottone dalle colonne B po- 
teva scorrere secondo il proprio asse. 
Con questa disposizione la capacità del 
condensatore poteva essere variata dentro 
certi limiti per renderla molto prossima- 
mente uguale a quella del condensatore 


di misura. Le viti F servivano per fissare 
l'armatura interna una volta raggiunta 
l'uguaglianza suddetta. 

Tutto l'apparecchio era rinchiuso den- 
tro una scatola metallica tenuta costan- 
temente a terra, e le comunicazioni usci- 
vano dalla scatola attraverso a blocchi 
di paraffina. 

Il condensatore di misura era rinchiuso 
dentro una granata di acciaio fornita 
dalla R. Marina. Esso era completamen- 
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do veniva realizzata una cavità metallica 
praticamente chiusa, nell'interno della 
quale trovavasi la parte dell'armatura 
che subiva l'induzione e dalla quale era- 
no esclusi i dielettrici di sostegno. Così 
erano verificate le condizioni per le quali 
la (1) è valida. 

Come €elettrometro fu usato un Dole- 
zalek a isolamento d'ambra e con fibra 
di bronzo fosforoso. L’isolamento dei qua- 
dranti era ottimo. L'ago veniva caricato 


Fig. 100. 


te affidato ad un largo tubo di ottone AA 
(fig. 160) che ne reggeva le armature ci- 
lindriche. 

Le due armature e il tubo di sostegno 
costituiva un sistema rigido che poteva 
entrare comodamente nella cavità della 
granata, sul fianco della quale erano pra- 
ticati due fori impanati nei quali si av- 


Fig. 101. 


vitavano due pezzi di acciaio a foggia di 
premistoppa (fig. 161). Per questi due fori 
erano stabilite le comunicazioni delle due 
armature con l'esterno. 

Per impedire poi che l'induzione po- 
tesse avvenire attraverso alle colonne di 
ebanite che sorreggevano l’armatura in- 
terna, sono stati disposti due diaframmi 
metallici D, D (fig. 160) assicurati al tu- 
bo AA e muniti di due fori per lasciar 
passare le bacchette metalliche che sor- 
reggevano l'armatura interna. In tal mo- 


per mezzo di una pila Zamboni all'incir- 
ca a 600 volta. 

In queste condizioni la carica di una 
coppia di quadranti a 1/100 di volta pro- 
duceva, quando l’altra coppia era a terra, 
una deviazione di 10 millimetri su di una 
scala distante m. 1,60. 

Disposte le cose per la misura della co- 
stante dielettrica e caricato il condensa- 
tore di misura a 40 volta circa, la varia- 
zione di '/,00 di volta di questo potenziale 
di carica produceva una deviazione di 
5 millimetri. Dunque nelle condizioni in 
cui si sono svolte le misure si potevano 
rivelare variazioni di potenziale di '/;v0 
di volta, ossia variazioni di !/sson del po- 
tenziale di carica o, se si vuole, della co- 
stante dielettrica. 

Le due batterie di carica dei condensa- 
tori erano prese dalla cassetta di 100 ele- 
menti Weston di tipo Krüger fornita dal- 
la Casa Spindler e Hoyer. Queste pile si 
sono dimostrate di una perfetta costanza. 
La differenza di potenziale di una serie 
di 10 di questi elementi è risultata di 
10,186 ed uguale a quella indicata dal 
dott. Krüger. 

La resistenza R (fig. 158) che doveva es- 
sere percorsa dalla corrente delle 4 pile 
Daniell e che serviva a variare il poten- 
zinle di carica del condensatore di mi- 
sura di quantità molto piccole e calco- 
labili era costituita da 100 spirali di filo 
di argentana del diametro di 0,2? mm. 
Queste spirali furono tagliate in modo 
che avessero la stessa resistenza di 9,25 
ohin, e ciò è stato riscontrato con molta 
cura per mezzo di un ottimo ponte. 

Tutte queste spirali erano connesse in 
serie coi capi saldati a tante lastrine di 
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ottone disposte in due ordini e infisse 
nella paraffina (fig. 162). 

La prima e l'ultima lastrina erano col- 
legate ai poli della batteria di quattro 
Daniell e al potenziometro. Il polo + del- 
la batteria di carica del condensatore di 
misura era riunito ad una pinza metal- 
lica che poteva serrare una qualunque 
delle lastrine. Così lo spostamento di que- 
sta pinza da una lastrina alla successiva 


portava nel potenziale di carica una va-. 


mazione di '/,0 della tensione misurata 
col potenziometro. 

Il potenziometro usato per misurare la 
tensione agli estremi del riduttore di po- 
tenziale è quello di grande modello for- 
nito da Hartinann e Braun con campione 
Weston. Come galvanometro servì una 
bussola di Wiedemann. 

Le tensioni misurate col potenziometro 
ai capi di R erano dell'ordine di 4 volta 
circa, e l'errore assoluto della determina- 
zione riescì inferiore a 0.0005. 

Contamporaneamente alla misura della 
costante dielettrica è stata fatta la misura 
della densità. A tal fine il recipiente che 
conteneva il condensatore di confronto 
era posto in comunicazione con uno spe- 
ciale densimetro (1) įl cui principio è 
quello indicato per la prima volta dal 
dott. Gale. Se un piccolo volume v di gas 
compresso si fa espandere in un reci- 
piente avente un grande volume V in 
modo che la pressione finale H sia di 
poco superiore a quella atmosferica (per 
modo che possa facilmente misurarsi), la 
densità cercata risulta con semplici cal- 
coli. 
de bi da 

v 76 1+at 
dove t è la temperatura del gas, a il suo 
coefficiente di dilatazione, h la pressione 
preesistente all'espansione. 

Le cure più meticolose sono state usate 
pel regolare andamento di ogni espe- 
rienza e per studiare l'approssimazione 
nelle misure. Dei calcoli eseguiti è risul- 
tato che il potenziale di carica poteva ot- 
tenersi con l’approssimazione di 0.005 e 
che la determinazione di dA x necessa- 
rio pel calcolo della (2) -— era affetto da 
un errore assoluto minore di 0.004; co- 
sicchè il valore della costante dielettrica 
dato dalla formula surricordata 


Ar 
To AT 


K = Ko + 


aveva un'incertezza che, anche nel caso 
più sfavorevole, non raggiungeva due 
unità del quarto ordine decimale. E per- 
ciò sono state conservate quattro cifre 
decimali. 

Nè sono state trascurate le deformazio- 
ni elastiche delle armature e dei sostegni 
per effetto della pressione, deformazioni 
che potrebbero portare una causa siste- 
matica di errore. Da esperienze e calcoii 
appositamente eseguiti è risultato che la 
variazione relativa della capacità poteva 
raggiungere il valore 0.00012; cosicchè so- 
lo a cominciare da pressioni intorno alle 
200 atmosfere occorreva diminuire di una 
unità l’ultima cifra conservata nella mi- 
sura della costante dielettrica. 


I3 IS I; 


98 100 


Fig. 162. 


(1) Occhialini. “* Un densimetro per alte pressioni. Nuovo Cimento, Vol. IV, 1912. 
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I valori medi dei risultati ottenuti sono 
precisamente i seguenti: 


Densità Costante dielettrica 
d K 
60 1.0357 
95 1 0567 

115 1.0684 
140 1.0839 
150 1.0903 
175 1.1053- 
180 1 1092 
195 1.1182 
225 1.1373 
250 1.1526 
275 1.1691 


Come abbiamo detto la limitazione del- 
l'esattezza proveniente dalla sensibilità 
degli apparecchi era inferiore a due unità 
del quarto ordine nelle misure della co- 
stante dielettrica. Per considerare poi gli 
errori provenienti da quel complesso di 
cause accidentali che sfuggono ad ogni 
apprezzamento non c'e che esaminare una 
serie di determinazioni relative alla stes- 
sa densità e dedurre quindi l'errore me- 
dio di ogni singola determinazione. 

Ora, per esempio, alla densità 173,3 so- 
no stati ottenuti i seguenti valori di K 


K Scostamenti dalla media quadrati 
1,1046 + 0,0003 0,00000009 
1,1047 + 4 16 
1,1047 + 04 16 
1,1042 — l ] 
1,1037 — 6 36 
1,1042 — l l 
1,1040 -— 3 9 
Media 1,1043 0,00000088 


Cosicchè l'errore medio di ogni determi- 
nazione risulta = VEE < 0,0004 


e quindi quello della media 


Ne viene che i valori medi della co- 
stante dielettrica che figurano nella pre- 
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cedente tabella sono affetti da un errore 
che non raggiunge 2 unità dello stesso 
ordine come era risultato nell'analisi fat- 
ta a priori. 

Le misure eseguite hanno servito ad 
una interessante verifica della formula di 
Clausius-Mossotti-Lorentz 


K — |1 
K+2 a — costante 


e di quella approssimata 


K — I 
a costante 


fra le varie relazioni proposte per stabi- 
lire un legame tra la costante dielettrica 
e la densità. I valori di questi rapporti 
alle diverse densità sono riportati nella 
seguente tabella: 


So | x 
sZ 3 È S = 
SE | ln | E ` = 
dn 2 5 N 2 wi e 
R À CÈ | x TSI 
| Es a A aE 
| | 
i 64 60 596 196 
| 101 95 597 | 195 
= 124 115 595 194 

149 140 599 194 | 
162 150 602 195 | 
192 175 602 194 | 
196 180 607 195 
i 217 195 606 195 
| 255 | 225 610 | 195 
2083 250 611 194 
| 884 275 615 195 | 

f K — 

Risulta così che mentre d cresce 

IRE . K —1 1 
sensibilmente col crescere di d, K732 d 


riesce nei limiti di errori costante ed è 
eguale a 195.105. ` 

Se infine si mettono a confronto i qua- 
drati dell'indice di rifrazione trovati dal 
Magri (1) con quelli sopra riportati della 
costante dielettrica alle diverse densità, 
si trova verificata la nota relazione di 
Maxwell: 


K= n? 


con un'approssimazione finora mai rag- 
giunta 


VERA NCZIORIDAZZAZIOARIII AME NG) RERAN TTA TOETA 
Ria NR MRRANTINMATM- I oN INSMLI NT 


SEA E NIGER O N RT E NATE IAA AG 7] NE 
ZAN Lai IAN a NAS TINMAZIODAZINDR A INVITI TÀ Ci A Ná 


Nuova lampada elettrica incandescente a consumo ridotto 


l 
5 vatt per candela 


Quasi contemporaneamente all'annun- 
zio dato dalla General Electric Co. circa 
il perfezionamento dei metodi per la ma- 
nifattura di lampade incandescenti al 
tungsteno trafilato, a forte candelaggio 
ed aventi un alto rendimento, essendo 
il consumo di energia limitato a circa 
15 watt per candela, ne giunge úno si- 
mile da parte dei fabbricanti tedeschi. A 
questo proposito l'Electrical Enginee- 
ring di Londra, osserva che, pur essendo 
probabile che in autunno venga lanciata 


(1) Nuoov Cimento, 7? p. 81, 1904. 


sul mercato una lampada che consumi 
all'incirca 14 watt per candela, ciò non 
deve essere causa di apprensioni per i 
fornitori di energia elettrica a scopo di 
illuminazione, naturalmente ansiosi di 
non veder diminuito il consumo di cor- 
rente. Infatti la nuova lampada, quando 
farà la sua prima comparsa, non sarà 
di una potenza inferiore alle 1000 can- 
dele: probabilmente comincerà l’'Allge- 
meine Elektricitàts-Gesellschaft, di Ber- 
lino, con una lampada di 5000 candele, 


da 2500 watt, adattata per i voltaggi di 
110 e 220; in appresso seguiranno quelle 
di 3000, 2000 e 1000 candele, 

La nuova lampada possiede un fila- 
mento di tungsteno trafilato, che, dopo 
la trafilatura, è stato assoggettato ad un 
trattamento speciale. 

E fuori dubbio che la lampada di 5000 
candele farà alla lampada ad arco una 
forte concorrenza per l'illuminazione 
stradale, ed una concorrenza ancor più 
forte per l'illuminazione di grandi aree 
interne, specie se la durata di essa sarà 
effettivamente, come è stato stimato, dalle 
1000 alle 1500 ore, 

La Deutsche Gasglihlicht Aktiengsell- 
schaft (che possiede i brevetti tedeschi 
della lampada Osram) sta anch'essa svi- 
luppando, sulle stesse linee, una lampa- 
da ad alto candelaggio (1000 candele e 
più) e possibilmente adattata, in questo 
caso, per voltaggi inferiori ai normali. 

Anche la Ditta Siemens Bros. Dynamo 
Works Ltd., di Darlston (Inghilterra) ha 
annunziato che tra breve darà anch'essa 
una dimostrazione di una lampada perfe- 
zionata che possiede simili caratteristi- 
che, e alla manifattura della quale sono 
stati adibiti dei metodi del tutto nuovi 
nel campo della produzione di lampade 
elettriche a incandescenza. 

a 

Come spesso suole accadere in simili 
casi, sono apparsi nella stampa dei com- 
menti circa la lampada di 15 watt, per 
candela, che si dimostrano basati sopra 
informazioni incomplete. Si è detto che 
la nuova lampada invaderà il mercato a 
milioni; che avrà il più grande smercio; 
che il fornitore di energia elettrica dovrà 
cercare di consolarsi pensando che, dopo 
tutto, esistono altri usi per l'elettricità 
oltre quello dell’illuminazione. 

Non vi è ragione di allarmarsi, e l'en- 
tusiasmo è prematuro; tutto quello che 
possibilmente accadrà è che i fabbricanti 
di lampade ad arco dovranno prepararsi 
ad una concorrenza più seria di quella 
che finora han dovuto sostenere contro 
la lampada a filamento metallico. 

E. Z. 


= L'impianto idroelettrico di Trollhättan. 


Il governo svedese ha fatto eseguire 
un impianto idroelettrico di 100,000 HP, 
a scopo di illuminazione a trazione, L'of- 
ficina completa avrà 8 unità da 12,500 HP 
costituite da turbine Francis accoppiate 
direttamente al alternatori trifasi da 
11,000 KVA, fattore di potenza 0,8, 25 pe- 
riodi e velocità di 187,5 giri al minuto: 
sono del tipo chiuso a ventilazione for- 
zata. La corrente viene elevata a 5000 
volt mediante trasformatori monofasi da 
3670 KVA protetti con scaricatori a getto 
d'acqua. La linea principale ha 65 Km. 
di lunghezza, quelle secondarie 100 Km. 
circa. 
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Sulla possibile esistenza di nn quasio che non si manilesia da Sè, 
nelle macchine Morse aventi le hohine in quantità 


La prima osservazione del fenomeno - 


venne fatta molti anni addietro dal so- 
lerte ispettore centrale Duran, l'attuale 
infaticabilmente operoso direttore gene- 
rale dei servizi elettrici. 

Nei circuiti omnibus a corrente conti- 
nua, vi sono non meno di 4 macchine 
Morse con le bobine in arco doppio, e 
la resistenza totale del circuito non è 
quasi mai minore di mille unità. 

Può avvenire pertanto che una bobina 
sia interrotta per fulminazione o per rot- 
tura del filo, e poichè nell'altra passa la 
totalità della corrente di poco diminuita 
e l'intensità magnetica non varia sensi- 
bilmente, la macchina funziona ancora, 
senza che il telegrafista si accorga del 
guasto. 

Da questa constatazione emerse subito 
la necessità di una revisione periodica 
‘ dello stato delle bobine, eseguibile, con 
i mezzi attuali posseduti negli uffici di 
seconda classe, nel seguente modo: 

Si stacca la macchina dal tavolo, si 
svita una piastrina del commutatore in- 
terno; si rimette la macchina a posto e 
dopo constatato il funzionamento della 
bobina rimasta inclusa, si ripete l'opera- 
zione per l’altra. 

Sembra facile e lo è infatti; ma un uso 
prolungato di questo metodo, ha per con- 
seguenza di guastare i fili di attacco, 
le viti a legno, quelle dei morsetti, ecc. 

Venne pertanto posato il seguente pro- 
blema: 

Come si potrebbe giudicare dello stato 
elettrico delle due bobine Morse senza 
nulla toccare delle parti fisse. 

Nell Elettricista del 15 novembre 194 
lo scrivente ha presentato parecchie so- 
luzioni, tutte basate sulla misurazione 
dell'arco doppio costituito dalle bobine, 
mediante resistenze fisse di paragone. 

Insomma furono indicati vari metodi 
di misura dell'arco doppio, senza bus- 
sola Clark e senza ponte di Wheatstone, 
valendosi di una bobinetta di 150 unità 
e di una bussola tascabile. 

Nessuno dei metodi proposti fu trovato 
abbastanza semplice, poco costoso e di 
pronta applicazione. 

Il problema rimase pertanto insoluto 
fino ad oggi e poichè sembra che sia sem- 
pre di attualità, chi scrive volle ripren- 
derlo in esame per cercare una soluzione 
ancora più semplice di quelle proposte. 

Per conoscere lo stato di un arco dop- 
pio, creante un campo magnetico, col 
solo assaggio di due serrafili da non 
toccarsi e costituenti i due nodi di bi- 
forcazione, non si sfugge dai seguenti li- 
miti: 

1° Misura della resistenza ohmica; 
2° Misura dell’impendenza; 
3° Misura del flusso magnetico. 


Per tutti e tre o per uno di essi occorre 
sempre un mezzo elettromeccanico, il 
quale potrà essere ridotto all'estrema 
semplicità, ma sarà sempre un comples- 
so materiale, quindi di un valore intrin- 
Seco. 

Lo scivente ha creduto di essere sceso 
al minimum della spesa e della sempli- 
cità col seguente apparecchio di assag- 
gio del flusso magnetico. 

Si prenda una sbarretta di ferro dolce, 
di sezione uguale o quasi alla culatta 
dei due nuclei Morse. Si ripieghi ad an- 
golo retto tale sbarretta in modo da for- 
mare un cavalletto, le cui gambe siano 


distanti fra loro dell'altezza precisa del 


nucleo Morse. Una delle zampe (chia- 
miamola ripiegatura) sia un po più cor- 
ta dell'altra; un po’ assottigliata alla li- 
ma, ed anche incavata all'estremità a 
guisa di mezza luna. Lo scopo è subito 
capito. 

Alzando lo sportellino di destra della 
macchina Morse si mette in evidenza 
una delle bobine, la sezione della cu- 
latta, e la corona sporgente del nucleo 
sopra la bobina. Presentando il caval- 
letto convenientemente, dopo aver solle- 
vata di un po' l'armatura con lo svita- 
mento della vite di arresto superiore, si 
giunge a chiudere in corto circuito ma- 
gnetico il nucleo della bobina conside- 
rata. 

Ciò posto si può subito fare qualsiasi 
deduzione riflettente lo stato delle bobine. 
Supponiamo che siano normali; cioè la 
corrente magnetizzi entrambi i nuclei. 
Noi osserveremo che il cavalletto sarà 
attratto e tenuto aderente dal magneti- 
smo del nucleo cui è applicato. Contem- 
poraneamente l'armatura sarà attratta 
per il flusso generato dall'altra bobina e 
che si deve chiudere attraverso di essa. 

Supponiamo ora che sia interrotta la 
bobina di destra, cioè quella vicina allo 
sportellino, quella infine cui si applica 
il cavalletto. 

Ebbene questo cavalletto non sarà af- 
fatto attratio dal nucleo, mentre conti- 
nuerà ad esserlo l'armatura, per il flus- 
so dell'altra bobina. 

Infine supponiamo interrotta quest'ul- 
tima bobina, ed allora osserveremo lat- 
trazione del cavalletto, ma nello stesso 
tempo il rilasciamento dell'armatura, per 
lo shunt magnetico fatto dal cavalletto 
stesso. 

Dunque un pezzo di ferro, del valore 
di un soldo, lavorato semplicemente a 
martello e lima, quindi del valore com- 
plessivo di 50 centesimi, permette di con- 
statare se esista o no il guasto subdolo 
del quale ci occupiamo. Ma perchè il me- 


todo dia profitto occorrerebbe munire del 


cavalletto ogni ufficio telegrafico. 
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Si tratta quindi di migliaia di caval- 
letti, i quali anche se fabbricati in serie, 
cioè a trancia e sagome, per escludere il 
consumo delle lime, costerebbero cente- 
simi 20 ciascuno, cioè qualche migliaio 
dì lire. Una spesa assai sensibile per tut- 
te le econome amministrazioni telegra- 
fiche. | 

Ed allora? 

Allora lo scrivente rinuncia ad ulte- 
riori ricerche ed invita i numerosi cul- 
tori della fisica e della telegrafia a con- 
tinuare nelle indagini, con la lusinga di 
essere più fortunati. Chi cerca trova e 
forse la soluzione veramente economica 
del problema sarà ottenuta sottoponendo 
ad una classificazione analitica le sensa- 
zioni che si possono provare applicando 
le dita sui due morsetti della macchina 
Morse, mentre si fa variare il flusso ma- 
novrando il trasmettitore. Forse le extra- 
correnti variabili possono differire fra 
loro nei due casi da considerare, dando 
luogo ad oscillazioni più o meno smor- 
zate, più o meno frequenti, sensibili ai 
polpastrelli delle dita, come è sensibile 
al palato della cuoca, il grado di solu- 
zione cloruro-sodica del brodo, senza bi- 
sogno dei complicati apparecchi di cui fa 
uso il chimico analizzatore. ` 


G. BANZATI. 


Se» 


Fondazioni per pali di cemento 
formate mediante esplosione 


L'uso delle fondazioni di pali di ce- 
mento ha ormai acquistato, come è noto, 
grande diffusione. Tali pali si costrui- 
scono sul posto con metodi diversi, ba- 
sati pero tutti sullo scavo di un foro de- 
stinato a venir riempito di cemento. In 
alcuni sistemi si conficcano nel suolo dei 
tubi conici di lamiera, i quali sono poi 
riempiti di cemento e restano affondati 
nel terreno. | 

Per aumentare la resistenza di questi 
pali, si prova da qualche tempo di mu- 
nire la loro parte inferiore d’un certo 
allargamento; i metodi adottati all'uopo 
non erano però atti a dare risultati pra- 
tici soddisfacenti, perchè non riuscivano 
a dare al palo una base abbastanza 
estesa. 

Il signor Wilhelmi ha avuto l’idea di 
realizzare l'allargamento dei pali alla 
base mediante l’esplosione. A tale scopo, 
si colloca una cartuccia esplosiva in fon- 
do ad un foro verticale di qualche metro 
di profondità, e si chiude poi il foro con 
una materia pesante (cemento, ecc.), la 
quale impedisce ai gas dell'esplosione di 
uscire dalla parte posteriore; la forza. 
dell'esplosione viene così utilizzata per 
formare uno scavo nel suolo intorno alla 
carica esplosiva. 

Secondo i casi, si può regolare l’esten- 
sione degli scavi con l’impiego di cariche 
più o meno forti. L'esplosione è appena 
percettibile dall'esterno, a causa della 
profondità cui essa avviene, e dello stra- 
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to di cemento umido riposante sulla ca- 
rica. 

Questo principio è realizzato in pratica 
nel seguente modo: 

Un tubo di ferro contenente nell’inter- 
no un palo di legno vien cunficcato nel 


suolo alla profondità voluta, si toglie poi 


il palo di legno e si colloca in fondo al 
tubo di ferro la cartuccia esplosiva di- 
sposta in un apparecchio speciale, dopo 
di che si riempie il tubo di cemento pla- 
stico. Tirando allora in su di circa un 
metro il tubo di ferro, si determina la 
detonazione della carica esplosiva, in se- 
guito alla quale, il cemento racchiuso 
nel tubo cade immediatamente al fondo 
riempiendo lo scavo prodotto dall'esplo- 
sione. Si riempie di nuovo di cemento il 
tubo di ferro e quindi lo si ritira dal 
suolo. Il palo prodotto possiede una base 
assai più estesa che non cogli altri si- 
stemi, senza contare che i gas dell'esplo- 
sione, espandendosi, comprimono il ter- 
reno circostante. 


L'ELETTRICISTA 


Un palo di cemento fuggiato con que- 
sto sistenia sopporta facilmente lo stesso 
sopraccarico che è capace di sopportare 
un sistema intiero di pali di legno o di 
pali comuni di cemento, senza richiedere 
per la sua costruzione grandi spese. Pro- 
ve di confronto, eseguite recentemente, 
hanno dimostrato che pali, poco profon- 
di, di cemento, prodotti coll'esplosione, 
presentavano la stessa resistenza dei pali 
di legno o dei pali comuni di cemento 
conficcati a notevole profondità. In un 
determinato caso, le fondazioni con pali 
di legno, avrebbero richiesta una spesa 
del 50 % superiore a quella che si sareb- 
be avuta coi pali comuni di cemento; 
mentre l'impiego di pali fatti coll'esplo- 
sione permise di ridurre le spese di co- 
struzione di circa il 30-40 % per rispetto 
a quelle coi pali di cemento, comuni. 

Questo nuovo sistema è applicato dal- 
la Internationale Siegwartbalken-Gesell- 
schaft a Lucerna. 
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Fabbricazione sintetica del diamante ‘’ 


—r——-—- - 


Un elettrochimico francese, E. de Bois- 
menu, ha pubblicato recentemente in un 
opuscolo i risultati dei suoi studì sulla 
fabbricazione del diamante, sui quali un 
interessantissimo articolo è comparso an- 
che sulla grande rivista americana di 
elettrochimica. 

Il metodo del Boismenu differisce es- 
senzialmente da quello usato molti anni 
or sono dal Moissan, che si basava sul- 
la influenza della pressione sullo specia- 
le tipo di cristallizzazione assunto dal 
carbonio; e, a quanto pare, ha già con- 
dotto a meravigliosi risultati. 

Moissan scioglieva, quanto era possi- 
bile, del carbonio nel ferro fuso, e, sotto- 
ponendo poi la massa a un energico e 
rapido raffreddamento, originava nello 
interno del massello (in grazia della con- 
trazione subìta dalla crosta solida) quel- 
la pressione elevata che riteneva neces- 
saria alla formazione del diamante. 

Nell'interno del massello avveniva in- 
fatti, man mano che proseguiva il raf- 
freddamento, la separazione allo stato 
solido di parte del carbonio disciolto, il 
. quale cristallizzava essendo sottoposto 
alla azione della pressione suaccennata; 
e formava così dei diamantini quasi mi- 
croscopici. 

Il più grande di quelli fabbricati da 
Moissan ha la dimensione massima di 


(1) Metallurgical and chemical Engineering, giugno 193. — (2) È da ricordare che in Italia il prof. Maior 
cando opportunamente il metodo di Moissan, e il prof. La Rosa, nel 1909, p 
(Atti Congresso Chimica - Londra 1909). Non bisogna però dimentic 
ora citati sieno dei veri diamanti (Carbonio puro) e propendono invece a credere che sieno forme 


0,7 mm.; mentre quelli ottenuti dal Bois- 
menu raggiungerebbero oggidì già 2,7 
millimetri. - 

Nel metodo ideato dal Buismenu non 
è invece atfatto usufruita l’azione della 
pressione, consistendo soltanto nella de- 
composizione elettrolitica del carburo di 
calcio fuso in una fornace elettrica ali- 
mentata da una corrente continua. 

La operazione deve durare molte ore e, 
a quanto sembra, la grandezza dei cri- 
stallini di carbonio (sotto la forma dia- 
mante) dipende da tale durata; cosicchè 
l'A. spera di poter migliorare anche per 
tal via i suoi risultati. 

L'impianto di prova fu fatto a Parigi 
e usufruisce di 50 chilowatt che vengono 
assorbiti dalla fornace sotto forma di 
corrente continua con potenziali compre- 
si fra 15 e 40 volt. 

La fornace consiste di una costruzione 
parallelepipeda in mattoni refrattari con 
ia camera interna avente le dimensioni 
"3 x 50 centimetri e il fondo in forma di V. 
La suola del forno è ricoperta da uno 
strato di calce e carbone (80 % di calce) 
polverulenti, sulla quale è deposto il car- 
buro di calcio. La parte fusa di questo 
occupa l’asse del forno essendo compre- 
sa fra i due elettrodi disposti orizzontal- 
mente. 

Questi sono costituiti da carboni di 


are che alcuni dubitano tuttora che 
assai limpide di Carborundum. 


165 mm. di diametro lunghi ognuno 
m. 1,50 di cui uno solo (il negativo) è 
mobile. 

Il primo esperimento, con risultato fe- 
lice, fu eseguito il 13 aprile 1908 facendo 
durare l'operazione sei ore e trattando 


- 3,9 kg. di carburo. La distanza degli elet- 


trodi alla fine dell'esperienza era di 24 
cin. e la corrente di circa 800 amp., es- 
sendo applicati agli elettrodi da 34 a 35 
volt. 

Dopo raffreddamento del forno si tro- 
vò nella parte media compresa fra gli e- 
lettrodi del carburo inalterato, mentre 
attorno all’elettrodo positivo si osservò 
del carburo possedente una cristallizza- 
zione più fina dell’ordinaria. Attorno al- 
l'elettrodo negativo si osservò invece del 
carbone spugnoso, di color nero, conte- 
nente grafite e cristallini di diamante 
Questi (in tale esperimento) raggiunsero 
al massimo 1 mm. di lunghezza; e furo- 
no riconosciuti per veri diamanti dal 
prof. Lacroix del Museo di Storia Natu- 
rale di Parigi e dal prof. Maquenne del 
Collegio di Francia. 

La forma dei cristallini è però molto 
irregolare, e alcuni sembrano delle goc- 
cie arrotondate; cosa che del resto era 
già stata osservata dal Moissan nei dia- 
mantini da lui ottenuti. 

In quanto all'influenza del tempo sulla 
grandezza dei diamantini, il Boismenu, 
in seguito ad ulteriori esperienze, dà la 
seguente tabella: 


Durata Lungh. mass. 
dell'operazione dei cristalli 
6 ore 1.5 mm. 
9 » 21 » 
11 » 2.5 » 
12 » 27 » 


Il fatto molto singolare (e che fa dubi- 
tare sulla elettrolisi come causa del fe- 
nomeno) è che la separazione del carbo- 
nio, e conseguentemente la formazione. 
dei diamantini, è stata sempre osservata 
al polo negativo e non già al positivo, 
cosicchè, avendo l'A. osservato che nelle 
vicinanze di questo polo si ha una sfug- 
gita continua di vapori incandescenti del 
calcio, egli suppone che la formazione 
dei diamanti sia un fenomeno che ac- 
compagna la dissociazione del carburo 
che avviene nel suo apparecchio nelle vi- 
cinanze di questo polo. 

Il metodo del Boismenu è brevettato in 
Francia (2). (N. 4566, 24 agosto 1907). 


O. S. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
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ana ha pur ottenuto dei diamantini modifi- 


artendo da un altro principio ha ottenuto un cristallino lungo circa 2 mm. 
i cristallini ottenuti dal Moissan e dagli autori 
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illuminazione elettrica stradale a Costantinopoli 


——_T «foro 


Il prolungarsi della guerra nei Balcani 
non ha impedito alla elettricità di farsi 
strada in Turchia. 


illuminazione elettrica stradale. 
La figura annessa mostra il ponte Ga- 
lata-Stambul, sul Corno d'oro, illuminato 


Recentemente è stato messo in funzio- 
ne a Costantinopoli il primo impianto di 


cono Lumnpude elettriche intensive tipo 


Osriun. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Diseguo di legge per le trasmissioni eletriche. 


Nei giorni passati ha fatto il giro della 
stampa che al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio si stava claboran- 
do un disegno di legge per regolare le 
trasmissioni elettriche a distanza. 

La notizia era stata accolta con una- 
nime consenso, giacchè della legge del 
1894 la nostra magistratura aveva dato 
le più variate interpretazioni. Una nuova 
legge che chiarisse bene il pensiero in- 
formatore di chi ideò quella del 1894 sa- 
rebbe salutata da tutti con vero entusia- 


smo. 
Però — da notizie assunte a fonte si- 
cura — ci risulta che al detto Ministero 


è stato per ora deposto ogni pensiero di 
preparare il disegno di legge annunciato 
dalla stampa. 


Tramvia elettrica Genzano-Velletri. 


E stata inaugurata, U11 settembre, la 
tramvia elettrica Genzano-Velletri che è 
la più lunga delle tramvie finora in eser- 
cizio in Italia. 


II telefono Berlino-Roma. 


Secondo informazioni di fonte tedesca 
la posa del circuito Berlino-Roma sareb- 
be già terminata nel territorio tedesco 
e svizzero; è invece ancora in costruzione 
il tratto su territorio italiano, tra il con- 
fine italo-svizzero e Milano. 


Tramvia elettrica Spoleto-stazioue e Spoleto-ciltà. 


E stata approvata e resa esecutoria la 
convenzione stipulata nel giugno scorso 
tra VLAmministrazione dello Stato e il si- 
gnor ing. Jacque Sutter per la conces- 
sione della costruzione e dell'esercizio di 
una tramvia a trazione elettrica dalla 
stazione ferroviaria di Spoleto alla città 
omonima. 


Nuove stazioni radiotelegrafiche tripoline. 


Le stazioni radiotelegrafiche di Socna 
e Misda e la stazione eliografica di Sidi- 
Pea-Nur (Tripolitania) sono state abili- 
tate al servizio telegrafico dei privati con 
le tariffe e le norme fissate per Tripoli. 
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Riduzione del dazio d'esportazione sul caucciù. 


1l Governo ha deciso di sgravare da 
ogni dazio il caucciù degli alberi allorchè 
il suo prezzo non superi i cinque franchi 
al chilogramma, il caucciù delle erbe 
quando non oltrepasserà il prezzo di tre 
franchi al chilogramma, il cacciù delle - 
piantagioni sarà d'ora innanzi esente da 
ogni dazio di uscita.. E probabile che il 
ministro delle colonie compenserà le per- 
dite subite per questa causa dal fisco sta- 
bilendo un'imposta sui profitti delle. So- 
cietà e una per l'esercizio delle profes- 
sioni e dei commerci. 


Una ferrovia elettrica 
Borgo S. Donnino-Salsomaggiore. 


L'on. sacchi ha dato formali assicura- 
zioni per la costruzione della nuova fer- 
rovia elettrica da Borgo San Donnino a 
salsomaggiore. Tale ferrovia dovrebbe 
proseguire per Rardi e Borgotaro, con 
notevoli obbiettivi agricoli, industriali © 
militari. 


Esposizione internazionale 
d'illuminazione e riscaldamento a Pietroburgo. 


Dal 1° novembre prossimo al 1° feb- 
braio 1913, avrà luogo a Pietroburgo per 
iniziativa della Società imperiale tecnica 
russa, la seconda Esposizione internazio- 
nale d'illuminazione, di riscaldamento € 
di apparecchi per la carburazione dei 
gas e per combattere gli incendi. 

Gli interessati potranno prendere vi- 
sione del programma e del regolamento 
della Mostra presso la Camera di com- 
mercio di Milano. 


La produzione del materiale elettrico 
negli Stati Uniti. 


Ogni dieci anni il Governo degli Stati 
Uniti fa eseguire una vasta inchiesta sul- 
lu produzione agricola ed industriale. 

Secondo i risultati generali del censi- 
mento industriale fatto nel 1910, esiste- 
vano nel territorio dell’Unione 270,000 
manifatture, nelle quali erano occupate 
7,680,000 persone: la forza motrice to- 
tale utilizzata era di 18,680,000 HP, di 
cui 10,825,000 per i motori a vapore, 
1,822,000 per i motori idraulici. Il valore 
totale dei prodotti fabbricati durante il 
1909 ammonta a più di 20 milioni di dol- 
lari, circa 100 miliardi di lire. 

In questo totale enorme il materiale 
elettrico interviene per 244 milioni di dol- 
lari. Cinque anni prima il valore del ma- 
teriale elettrico fabbricato negli Stati 
Uniti era soltanto di 160 milioni di dol- 
lari: nel 1899 esso raggiungeva appena i 
106 milioni di dollari; in 10 anni la cifra 
si è più che raddoppiata. 
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L'economia dei motori Diesel. 


Togliamo dall Electrical Engineering (1): 
Il capitano H. Riall Sankey ha pub- 
blicato una interessante nota sulla eco- 
nomia dei motori Diesel. L'A. paragona 
fra loro i prezzi di costo dell'energia pro- 
dotta con questi motori e con altre sor- 
genti d'energia e fa rilevare che le mac- 
chine a vapore a condensazione possono 
dare, durante brevi periodi, una potenza 
fino al 50 % superiore a quella nominale, 
mentre le macchine a vapore senza con- 
densazione ed i motori Diesel sono capaci 
di dare il 10 %; le macchine a gas non 
danno la loro potenza nominale che du- 
rante brevi periodi ed hanno un rendi- 
mento di circa 85 © in marcia continua. 

Supponendo che si abbia bisogno di una 
potenza media di 200 HP, con un massimo 
di 300 HP per brevi periodi, e ammesso 
che il numero di ore totale di marcia sia 
di 3000 all'anno, l'A. dà i seguenti prezzi 
di costo per un anno in lire sterline: 


Vapore senza condensazione . £. 1 445 
Vapore con condensazione . . » 1050 
Motore a petrolio . . ..... » 1055 
Macchina a gas. ......-. » 1 006 
Macchina a gas sotto pressio- 

lO: et de 0 Li » 09% 
Motore Diesel ........ » 0 932 
Impianto con condensazione e 

surriscaldamento - a... » 0879 


Per stabilire queste cifre si è tenuto 
conto dell'interesse del capitale al 5 %, 
delle spese di manutenzione, riparazioni 
e mano d'opera, del deprezzamento del 
materiale e del prezzo del combustibile. 

Il combustibile è stato conteggiato ai 
prezzi seguenti per tonn.: 

Petrolio: 42 scellini; 

Carbone per gassogeno: 28 scellini; 

Carbone per gassogeno (sotto pres- 
sione): 18 scellini; 

Carbone per caldaie: 18 scellini. 

I motori Diesel consumano soltanto 
120 tonn. di combustibile, mentre un 
impianto a vapore senza condensazione 
ne consuma 1022. 


Fabbricazione, proprietà e prova 
dei cavi ad alta tensione. (2) 


Dopo aver descritto rapidamente i mo- 
derni processi di fabbricazione dei cavi 
ad alta tensione, l'A. esamina quali sia- 
no i limiti di tensione ai quali i cavi 
stessi possono resistere. Sono stati co- 
struiti ultimamente dei cavi trifasi che 
sopportano correnti a 40,000 volt e cavi 
ad un conduttore che resistono a 70 od 
80 mila volt. La tensione limite di rot- 
tura non è ancora ben conosciuta: essa 
dipende da numerosi fattori e, fra gli 


(1) La lumière électrique, 80 agosto, — (2) E. T. Z., 1° maggio 1913. — (3) E. T Z. 19 giugno — Ind. 


(5) E. T. Z. 17 aprile 1913. 
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altri, dalla durata di applicazione della 
tensione e dal modo con cui questa viene 
applicata. Il cavo resiste meglio quando 
viene messo repentinamente sotto tensio- 
ne, che non quando è messo gradata- 
mente sotto carica: anche l'avvolgimen- 
to diminuisce la rigidità. 

Per cavi funzionanti a 30,000 volt si 
arriva ad avere un coefficiente di sicu- 
rezza eguale a 7; la scarica si produce 
solo a 220,000 volt. Per i trasformatori 
si raggiunge un coefficiente molto più 
basso. 

Si cerca di avere un coefficiente ele- 
vato onde prevenire qualsiasi causa di 
danno sulla linea, dopo la posa. Per le 
cassette d’attacco si richiedono le stesse 
garanzie come per i cavi. La casa Sie- 
mens-Schuckert ha costruito una nuova 
cassetta di derivazione nella quale il ca- 
vo principale e quello derivato sono col- 
locati parallelamente. Si evitano così gli 
incroci di conduttori di fasi diverse. Tale 
cassetta viene costruita per 25,000 volt ed 
è capace di resistere per tre minuti ‘alla 
tensione di 200,000 volt. 

Riguardo alle prove, l'A. è di opinione 
che la tensione di prova tripla di quella 
normale, come si richiede in Francia e 
in Inghilterra, è esagerata. I tedeschi 
adottano la tensione di 114 a 2 volte la 
tensione normale all’officina e una volta 
e mezzo questa tensione dopo posa. Poi- 
chè la corrente di capacità è molto ele- 
vata per i lunghi cavi, la potenza appa- 
rente necessaria per le prove è qualche 
volta enorme. Per compensare sull'alter- 
natore la corrente di capacità, sì usano 
gruppi portatili muniti di bobine di self 
montate in parallelo coi cavi; tuttavia 
questo sistema non è applicabile per al- 
tissime tensioni. Si impiega in tal caso 
il sistema Delon, basato sull'impiego di 
corrente continua ad alta tensione. Per 
ottenere dei risultati plausibili è neces- 
sario adottare una tensione tripla di 
quella efficace normale. In tali condi- 
zioni, il sistema sembra che dia le stesse 
garanzie di quello antico. 


Il fattore di potenza delle grandi reti aeree. ©) 

Generalnente si ammette che il fattore 
di potenza, cos 9, di una grande centrale 
trifase con reti aeree sia eguale a 0,80; 
però nel caso di centrali agricole esso è 
molto variabile. i 

Nel progetto della centrale di Belgra- 
do, per la quale si era stabilita una rete 
di 1000 chilometri, era stato previsto per 
gli alternatori un fattore di potenza 
cos 9 = 0,70. 

Dopo l’estensione della rete, che com- 
prende attualmente 1830 Kw. di linee 


a 15,000 volt e 120 Km. di linee a 43,00 
volt nella giornata, il fattore di potenza 
non scende mai al disotto di 0,8 e nella 
maggior parte dei casi è superiore a 0,9 
e per un certo carico limite è perfino 
eguale all'unità: aumentando il carico, 
il cos @ tende di nuovo a diminuire. 

Da principio si è pensato che ciò di- 
pendesse da errori di misura; ma gli stru- 
menti furono controllati nuovamente al 
momento delle prove di ricevimento del- 
le machine, e tutto fu trovato rego- 
lare. 

La capacità del circuito fa dunque va- 
riare il fattore di poténza secondo il ca- 
rico. Dalle curve presentate dall'Autore 
sì ha: 


Per un carico di 200 Kw. coso = 0,43 
» ” ” » 900 » COS 9 = 0,78 
» è » » » 1200 „ cos ọ = 0,97 
” » , „ 1500 „ cos gp ==1 


1800 „ cos g = 0,97 
2000 „ cosg = 0,8% 


Segnalazione degli iceberg 
mediante la telegrafia senza fili. (4) 


Al principio del marzo scorso la nave 
Scotia partì da Dundee per recarsi nelle 
acque settentrionali dell'Oceano Atlanti- 
co; essa è destinata, in modo permanen- 
te, a fare una crociera in quelle acque 
e segnalare, mediante segnali radiotele- 
grafici, gli iceberg a quelle navi che fan- 
no rotta in quei mari. 

La Scotia è munita di una stazione di 
telegrafia senza fili, sistema Marconi, del- 
la potenza di KW 1,5: essa deve incro- 
ciare in modo da tenersi sempre in co- 
municazione con le stazioni di Terra 
Nuova o di Labrador: sulla nave si tro- 
vano anche tutti gli strumenti necessari 
per fare, nello stesso tempo, delle osser- 
vazioni meteorologiche. 


Nuovo pilone metallico 
per linee ad alta tensione. (5) 


Questo pilone, destinato a sostenere 
delle linee ad altissima tensione, a so- 
spensione catenaria, permette una di- 
sposizione simmetrica dei conduttori. 
Uno di essi è sospeso nell’asse del palo 
e forma il vertice superiore di un trian- 
golo equilatero a base orizzontale; i due 
altri vertici sono costituiti dai due altri 
conduttori. Questo palo presenta un 
aspetto molto più soddisfacente degli al- 
tri supporti. La disposizione simmetrica 
dei conduttori permette una grande eco- . 
nomia di materia necessaria per la co- 
struzione del supporto: essa ha anche 
il vantaggio di facilitare la posa di staf- 
fe di sicurezza molto efficaci. Infine la 
protezione della linea contro le fulmina- 
zioni dirette è ottenuta mediante l'uso 
di una staffa che sostiene il cavo supe 
riore avviluppandolo intieramente. Que- 
sti pali sono costruiti dalla casa Brust 
e Co. di Berlino. 


Elect. 25 agosto 1913. — (4) E. T. Z. 19 giugno 1913. 


L’ ELETTRICISTA 


—=% NOTE LEGALI =] 


L a DGG 


Responsabilità di una società tramviaria 
per sinistro avvenuto in seguito ad in- 
sufficiente funzionamento dei freni. 


La Corte di Cassazione di Roma, con 
sentenza del 1° marzo 1913, si è pronun- 
ciata circa una questione di responsabi- 
lità di una Società tramviaria in caso 
di sinistro subìto da un viaggiatore per 
insufficiente funzionamento dei freni, giu- 
dicando che la Società, sebbene fosse in 
buona fede, doveva risarcire i danni per 
colpa contrattuale. 

Osservò in proposito la Corte che, nel 
contratto di trasporto tramviario, deve 
considerarsi virtualmente compresa l'ob- 
bligazione da parte del vettore di non le- 
dere con l'esercizio dei meccanismi di cui 
si avvale, l'incolumità personale dei viag- 
gianti. 

« Non è umanamente supponibile - 
soggiunge la Corte — che i cittadini, che 
usano del tram, d'ordinario per brevi di- 
stanze, che potrebbero percorrere a piedi 
e spesso anche per svago e per diporto, 
vogliano correre l'alea del pericolo della 
vita, o, in genere della loro integrità per- 
sonale. Essi intanto se ne servono in 
quanto sono sicuri che il funzionamento 
del meccanismo del trasporto non possa 
nuocere alla loro incolumità personale. 
La promessa di tale sicurezza è necessa- 
riamente implicita nel contratto di tra- 
sporto tramviario ed è obbligatoria pel 
vettore verso il viaggiatore, giacchè, sen- 
za di essa, questi non addiverrebbe al 
contratto di trasporto. Da codesta pre- 
messa discende come corollario naturale 
che il sinistro tramviario, che ha per cnm- 
seguenza la lesione dell’incolumità perso- 
nale del viaggiatore, e per causa il fun- 
zionamento difettoso del meccanismo di 
trasporto, ovvero il non sufficiente fun- 
zionamento dei freni o l'inidoneità di de- 
terminati freni in date circostanze, co- 
stituisce colpa contrattuale del vettore, 
il quale non ha adempiuto così all’obbli- 
gazione della sicurezza personale del 
viaggiatore, e, sebbene in buona fede, 
deve essere sempre responsabile dei dan- 


ni, salvo che dimostri che l'inadempi- 


mento debba ascriversi a causa estranea 
a lui non imputabile, come dice l’artico- 
lo 1225 del Codice civile ». 

Nel caso in esame, una vettura che era 
ferma in strada in pendio si era messa 
repentinamente in movimento, non es- 
sendo sufficiente a trattenerla il freno 
ad aria compressa, ed aveva con ciò pro- 
vocato il sinistro. La Società dei Tram- 
ways di Bologna, che era in causa, ad- 
duceva a sua discolpa che il luogo in 
cui la vettura doveva fermarsi era stato 


Studio tecnico-legale 
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Si eseguiscono i seguenti lavori: 


1° Consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza’ 
pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 
| 2° Patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed 
alle Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato): 
3° Ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico- 


imposto dal Comune e che l'applicazione 
del freno ad aria compressa era stata im- 
posta dall'autorità governativa. Ma la 
Corte obbiettò al riguardo che le prescri- 
zioni dell'autorità, se non sufficienti, non 
esonerano il vettore dalle altre cautele e 
precauzioni che la prudenza, la diligenza 
e lesperienza consigliano per l'adempi- 
mento della sua obbligazione di garanzia 
della sicurezza personale dei viaggiatori. 

« Non è poi vero — osservò la Corte — 
l’addotta impossibilità della manovra dei 
due freni, quello ad aria compressa e 
l’altro a mano, manovra che, se non po- 
teva essere simultanea doveva essere al- 
ternativa secondo le circostanze; impe- 
rocchè, in base a perizia, con apprezza- 
mento incensurabile la sentenza ritiene, 
con esauriente motivazione, che l'ordi- 
nanza prefettizia nel prescrivere il freno 
ad aria compressa non escluse ogni altro 
freno più adatto a seconda delle circo- 
stanze; che la Società non ignorava € 
non doveva ignorare che il freno ad aria 
compressa, se efficace per le improvvise 
ed istantanee fermate, non è adatto per 
tener ferma la carrozza nelle sue soste 
alquanto prolungate, specialmente se la 
linea è in pendio, perchè, anche con una 
accuratissima manutenzione, non è diffi- 
cile che si verifichino nei suoi organi del- 
le perdite di aria; che se una vettura 
ferma in pendio è frenata col freno a 
mano bene stretto non può mettersi in 
moto spontaneamente a meno che sì spez- 
zi; che, data l'impossibilità di far agire 
contemporaneamente i due freni, era op- 
portuno che, nelle fermate prolungate, si 
usasse il freno a mano; e che, di ciò 
persuasa, la stessa Società aveva ordi- 
nato ai manovratori di usare, in simili 
circostanze, del freno a mano. E di que- 
st'ultima prescrizione della Società (che 
non si accertò se fosse di epoca anteriore 
o posteriore) saviamente osserva limpu- 
gnata sentenza, che non importa cono- 
scere la data precisa. Per vero, se fu an- 
teriore, il manovratore, per non averla 
osservata, dovrebbe rispondere per sua 
colpa indiretta, e se posteriore, dimo- 
strerebbe la colpa diretta della Società 
per non essere stata diligente a dare an- 
teriormente tale provvedimento, che le- 
sperienza presuntiva nel vettore tramvia- 
rio doveva consigliare ». 

La Società, per esimersìi da responsa- 
bilità, adduceva altresì che nessun evento 
era mai in passato accaduto che dovesse 
indurla a mutare le norme prescritte dal- 
l'autorità o a completarle. Senonchè, co- 
me giustamente considerò la Corte supre- 
ma, non v'era bisogno che avvenisse un 
sinistro perchè la Società sapesse che in 
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date circostanze era necessario usare il 
freno a mano. 

La Corte, nei riguardi delle circostanze 
di fatto, rilevò quanto segue: 

« La perizia, mentre affermò recisa- 
mente e nettamente che una vettura fer- 
ma in pendio, frenata con freno a mano 
bene stretto, non può mettersi in moto 
spontaneamente a meno che si spezzi uno 
degli organi che mantiene la tensione 
delle leve di freno, non volle mancare di 
dire che se la vettura ferma in pendio 
sia frenata leggermente con uno dei due 
freni indifferentemente può mettersi in 
movimento, se una sollecitazione dina- 
mica intervenga a modificare il suo stato 
di equilibrio instabile. E non vera biso- 
gno d'indagare se laffollamento improv- 
viso e tumultuoso dei passeggieri sulla 
vettura fosse stato la causa precisa del 
movimento spontaneo della vettura me- 
desima. Fosse stata questa la causa, ov- 
vero una perdita d'aria dovuta a qual- 
siasi altra ragione, il certo si è che se 
si fosse usato il freno a mano bene stret- 
to, ed in quella circostanza si poteva e 
sì doveva usare, come incensurabilmente 
hanno ritenuto i giudici del merito, il 
movimento spontaneo della vettura non 
avrebbe avuto luogo, ancorchè vi fosse 
stato l’affollamento, a meno che si fosse 
spezzato uno degli organi che mantiene 
la tensione delle leve di freno, il che non 
avvenne ». 3 

La Corte di Cassazione di Roma, in 
base ai suindicati motivi, ritenne la re- 
sponsabilità della Società dei Tramways 
di Bologna, rigettando il ricorso da essa 
inoltrato contro la sentenza della Corte 
d'appello che gli aveva riconosciuta la 
responsabilità. 
A. M. 


Sospensione di fornitura con taglio dei fili. 


L'impresa che distribuisce energia e- 
lettrica a S. Martino di Strada (Forlì) 
aveva tra i suoi utenti un esercente il 
quale pagò sempre con puntualità il con- 
sumo della energia, ma si rifiutò di pa- 
gare l’ultima rata della spesa d'impian- 
to, pretendendo di avere dall'impresa u- 
na garanzia che la luce sarebbe stata 
somministrata anche per l'avvenire. La 
pretesa fece nascere un dissidio fra lim- 
presa e l'utente che persistendo nel suo 
rifiuto di pagare, si vide tagliare 1 fili 
esterni conduttori della energia. Egli 
sporse querela contro l'impresa per eser- 
cizio arbitrario delle sue ragioni, costi- 
tuendosi parte civile nel giudizio, innan- 
zi al pretore, che assolse i querelati per 
inesistenza di reato. condannando Tuten- 
te nl pagamento delle spese. 

Contro questa sentenza interpose appel- 
lo il procuratore del re presso il Tribu- 
nale, sostenendo che quello dell'utente 
era il caso tipico dell'esercizio arbitrario 
delle proprie ragioni, il diritto dell'im- 
presa al pagamento della rata d impianto 
costituendo la scusante già preveduta 
dalla legge un motivo per diminuire la 
responsabilità, non per escluderla. , 

Il Tribunale di Forlì, accogliendo pie- 
namente le ragioni svolte dal difensore 
dell'impresa, ha rigettato per sentenza 
del 9 luglio 1913 l'appello del procuratore 
del re e le istanze dell'utente, confer- 
mando la sentenza d'assoluzione per ine- 
sistenza di reato, e confermando la mas- 
sima che una impresa per la fornitura 
della luce elettrica ha indiscutibilmente 
diritto di sospendere la somministrazio- 
ne della corrente, mediante il taglio dei 
fili esterni, di cui la impresa è in posses- 
so, quando l'utente sia in arretrato coi 
pagamenti o per il consumo della luce o 
anche per la sola spesa dell'impianto. 
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COSTITUZIONI DI SOCIETÀ 


Società Telefonica Cisalpina. 


Con atto del notaio dott. Luigi Bonomi 
‘© stata costituita in Bergamo una So- 
cieta anonima sotto la denominazione 
« Società telefonica Cisalpina », con sede 
in Bergamo, avente per oggetto l'acqui- 
sto, l'impianto e l'esercizio delle reti te- 
Isfoniche e le industrie affini, sia diret- 
tamente, sia in partecipazione od in qual- 
siasi altro modo. 

Il capitale è di L. 50,000, diviso in 500 
azioni da L. 100 cadauna. La durata del- 
la Società è stata fissata dal 29 luglio 
1913 al 31 dicembre 1943 ed il primo eser- 
cizio si chiuderà al 31 dicembre 1914. 

La Società telefonica Cisalpina è stata 
costituita allo scono di sostituirsi alla 
Bergamasca dei Telefoni, messasi, secon- 
do abbiamo annunziato, in liquidazione 
in seguito all'impossibilità di accordarsi 
col Governo per la proroga delle conces- 
sioni prossime a scadere. 

Il primo Consiglio della Cisalpina ven- 
ne composto con gli elementi medesimi 
che componevano la Bergamasca, e cioè: 
Costa cav. avv. Camillo, presidente; Ghez- 
zi rag. Antonio, Gavazzi ing. Giuseppe, 
Tombini dott. Attilio, Piccinelli cav. dot- 
tore Piero, Valsecchi Alberto, consiglieri: 
Gambirasi avv. Antonio, Fogaccia conte 
avv. Piero, Caffi rag. Lodovico, sindaci. 


NVANANTANUANIANTANNZANTA 


ITALIA ED ESTERO 


Tramvia auto-moto-funicolare da Catanzaro 
a Pontegrande. 


La Società anonima “ Tramvia auto- 
moto funicolare di Catanzaro » è auto- 
rizzata a costruire ed esercitare una li- 
nea tramviaria elettrica dalla Piazza In- 
dipendenza in Catanzaro fino alla loca- 
lità Ponte Grande, in prolungamento del- 
la esistente tramvia a trazione mista, in 
conformità del progetto dell'ing. Ernesto 
Strada. 


Linee telegrafiche e telefoniche in Svizzera. 


La lunghezza delle linee telegrafiche e 
telefoniche svizzere era alla fine del 1910: 


Aeree Sotterranev 
Km. Km. 
Linee telegrafiche . 3.515 90) 
» telefoniche 16.549 695 
» miste 332 346 


La lunghezza dei fili telegrafici era di 
chilometri 21,735, quella dei cavi telegra- 
fici 4286 Kın., quella dei fili telefonici 
48,148 e quella dei cavi telefonici 7359 Km, 
Vi erano 78.730 posti telefonici ripartiti 
fra 123 reti: il più gran numero di posti 
telefonici appartiene al cantone di Zuri- 
go ed è di 9101; poi vengono Ginevra con 
6269 posti, Bale con 5008; Berna con 3683, 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLE 


Ulm 
II 


.L'ELETTRICISTA 


In.27 uffici centrali il servizio si fa senza 
interruzione giorno e notte. Il numero to- 
tale degli impiegati per telegrafi e tele- 
foni era di 5564. 

Non si hanno ancora le statistiche per 
gli anni 1911 e 1912. 


Preparazione dei pali telegrafici mediante 
il disseccamento. 


A quanto viene riferito, in Australia, 
per evitare le spese enormi che derivano 
dalla iniezione dei pali telegrafici con 
delle sostanze chimiche antisettiche, sì 
è pensato di trattare questi pali, prima 
della loro posa, con un processo elettri- 
co di disseccamento. A tale scopo sono 
stati sottoposti ad una corrente elettrica 
due grossi blocchi di legno umido; tale 
corrente aveva la tensione di 2000 volt. 
La linfa è stata così espulsa tutta, tanto 
che il peso dei blocchi trattati aveva di- 
minuito, in tre ore, di 185 kg. 

Si crede che il legno debba restare cir- 
ca sei mesi sottoposto all’azione della 
corrente per presentare un disseccamento 
sufficiente. Resta a sapere in quale mi. 
sura il detto processo venga a diminuire la 
solidità meccanica del legno. 


La fabbricazione dei concimi azotati nella 
Svezia. 


Nei pressi di Jahannesburg (Svezia), è 
stato recentemente terminato un grande 
impianto per la fabbricazione elettrica 
del carburo di calcio e del nitrato di cal- 
cio: il processo seguito in questo im- 
nianto è stato perfezionato dall'ingegnere 
F. Carlsson. Questo processo è caratteriz- 
zato dal fatto che al carburo viene ag- 
giunto un poco di spato fluore per mi- 
gliorare la qualità del prodotto. 

L'impianto comprende 4 forni monofasi 
da 400 KW per la fabbricazione de) car- 
buro e 6 forni trifasi da 2666 KW per la 
fabbricazione dei nitrati. 

L'officina generatrice ha la potenza to- 
tale di 15,600 KW; essa prende la sua 
energia dal fiume Ljungan; tutto lim- 
pianto idro-elettrico è costato 6,230,000 li- 
re; l’equipaggiamento elettrico vi entra 
per 1.0140,000 lire, le condotture costarono 
2.700.000 lire, i canali e gli sbarramenti 
1.251,000 lire. 


Grande richiesta di apparecchi elettrici da 
cucina in Inghilterra. 


A quanto assicura un ingegnere elettri- 
cista di Bristol, la richiesta di apparecchi 
elettrici da cucina ha superato le speran- 
ze dei costruttori. 

Questi apparecchi sono diventati in bre- 
ve tempo popolarissimi e il numero dei 
fornelli elettrici in uso è tale che i co- 
struttori della regione sono sovraccarichi 
di ordinazioni alle quali non possono dar 
corso. Numerosi utenti di energia elet- 
trica di Bristol si dichiarano soddisfat- 
tissimi di tali apparecchi che procurano 
loro anche una certa economia. Inoltre 
gli alimenti preparati con l'elettricità con- 
servano un sapore più buono di quelli 
preparati con altri mezzi. 
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Sterilizzazione elettrica del latte. 


Nell’ufficio dell'industria animale a 
Washington i signori S. Henry Ayers e 
W.-T. Jolson hanno eseguito delle ricer- 
che intorno alla sterilizzazione del latte 
mediante i raggi ultra-violetti. Le espe- 
rienze venivano così preparate: il latte 
era esposto ai raggi ultravioletti su due 
secchi girevoli entro tinozze: il liquido 
veniva ritirato da una tinozza mediante 
un secchio, in uno strato leggero, poi tol- 
to con un raschiatoio e trasportato in 
una seconda tinozza e precisamente in 
un secondo secchio. Da qui esso passava 
in una bottiglia sterilizzata. Si potevano 
ottener diversi spessori dello strato di lat- 
te facendo girare i tamburi a velocità 
diverse, La variazione di velocità di mar- 
cia dei tamburi faceva inoltre variare la 
durata di esposizione ai raggi ultravio- 
letti. 

Questi raggi erano prodotti da una lam- 
pada a vapore di mercurio, racchiusa in 
un tubo di quarzo: essa richiedeva una 
corrente continua di amp. 3,5 a 220 volt. 
Questo tubo era collocato a circa 10 cm. 
sopra la superficie dei tamburi. Lo spes- 
sore medio dello strato di latte era di 
0,1 mm. e il tempo totale di esposizione 
di circa 2 secondi alla velocità di rota- 
zione più lenta, c di 1 secondo alla velo- 
cità più rapida. 

Col detto dispositivo si sono ottenute 
forti riduzioni di bacteri; la temperatu- 
ra del latte, durante l'esposizione, non 
superava mai i 30° C. Tuttavia dai risul- 
tati si ricava che è impossibile eteriliz- 
zare completamente il latte con le lam- 
pade attuali. In genere si è constatato 
che il numero di bacteri residuo, è solo 
una piccola percentuale di quello che era 
stato osservato prima del trattamento. 

Si è inoltre constatato che quando il 
latte rimane esposto ai raggi ultraviolet- 
ti in condizioni convenienti per avere u- 
na forte riduzione del suo contenuto in 
bacteri, esso prendè un gusto anormale 
e sgradevole che gli toglierebbe il suo 
valore commerciale. 


Telefoniste cieche agli Stati Uniti. 


I giornali americani riferiscono che 
negli Stati Uniti si è fatta la prova di 
impiegare delle giovanette cieche come 
operatrici telefoniche e ciò con buon ri- 
sultato. 

A quanto pare le giovani cieche adem- 
piono alle loro mansioni con esattezza 
maggiore delle telefoniste che godono di 
buona vista. 


Ruota Pelton da 11000 kw. 


La più grande ruota Pelton esistente in 
Europa è quella installata nell’officina 
idroelettrica della Lontsch presso Cilaris 
(Svizzera). ; , 

La potenza di questa ruota è di 15000 HP; 
l'impianto comprendeva già 6 ruote Pelton 
da 6500 HP, così che da 39000 HP sì passa 
a 54000 HP: questa centrale è quindi una 
delle più importanti della Svizzera. 


Influenza delle eruzioni vulcaniche sulla 
telegrafia senza filo. 


Nella E. T.Z. del 28 luglio u. s. è stato 
annunziato che in seguito a parecchie vio- 
lenti eruzioni verificatesi nel vulcano 
Katmai nell'Alaska, si ebbe una riperous- 
sione su due stazioni radiotelegrafiche e 
su due navi che si trovavano in prossi- 
mità del vulcano. Si è constatato che per 
tutta la durata dell'eruzione, le comuni- 
cazioni radiotelegrafiche erano rese 1M- 
possibili. 

Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
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La risonanza e l'eccitazione impulsiva 
delle oscillazioni elettriche in telegrafia senza filo 


Nelle prime esperienze di telegrafia 
senza fili antenna era direttamente con- 
nessa all'oscillatore, ma il sistema di- 
retto di emissione, a causa del grande 
smorzamento delle oscillazioni, e della 


- limitata quantità di energia che pernet- 


te di porre in giuoco. fu a poco a poco 


Fig. 163. 


abbandonato e sostituito con i sistemi in- 
diretti di emissione. 

Come è noto, nei dispositivi indiretti 
di emissione le oscillazioni vengono ec- 
citate nell'antenna per induzione elettro- 
magnetica, dimodochè abbiamo in essi 
un circuito di scarica comprendente un 
oscillatore, un condensatore e una self- 
induzione che forma il primario di un 
trasformatore senza ferro, di cui il se- 
condario è connesso da una parte allan- 


tenna, dall'altra alla terra (fig. 163). Poi- 


chè la capacità del condensatore può es- 
sere scelta grande quanto ci piace, sarà 
possibile nel sistema indiretto mettere 
in giuoco quantità d'energia molto con- 
siderevoli, e inoltre, poichè il circuito 
primario essendo chiuso non irradia, la 
dissipazione dell'energia si riduce sola- 
mente a quella consumata in effetti ca- 
lorici, e perciò lo smorzamento delle oscil- 
lazioni è molto debole, il che è di gran- 
dissimo vantaggio nei rapporti della sin- 
tonia. 

1} primo che pare abbia previsto l'ap- 
plicazione della risonanza nella telegra- 
fia senza filo è stato il Tesla che nel 1897 
faceva brevettare un sistema di trasmis- 
sione dell'energia elettrica a sistema sen- 
za filo, consistente in quattro circuiti, due 
nell'emissione e due nella ricezione, ac- 
cordati tutti e quattro alla stessa lun- 
ghezza d'onda. 

Il sistema dei quattro circuiti in riso- 
nanza, impiegato più tardi anche dal 
Braun e dal Marconi, presenta in real- 
tà degli inconvenienti messi in luce dagli 


studi teorici di Oberbek, Drude e Wien. - 


Infatti sia nell'emissione che nella rice- 
zione il grado di accoppiamento dei due 
circuiti primario e secondario influisce 
grandemente sul fenomeno della risonan- 
za, poichè, tranne nel caso che esso sia 
debolissimo, -il secondario (antenna), do- 
po che sia stato eccitato reagisce sul pri- 
mario, modificando i periodi propri dei 
due circuiti, dimodochè anche quando se- 
paratamente il circuito chiuso dell’oscil- 
latore e il circuito dell'antenna abbiano 
il medesimo periodo di vibrazione, se 
essi. vengono accoppiati con accoppia- 
mento piuttosto stretto, l'oscillazione che 
prende origine ha un periodo differente 
dal periodo comune primitivo. Più pro- 
priamente, chiamando à la lunghezza 
d'onda a cui due circuiti sono separata- 
mente accordati, le oscillazioni prodotte 
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e irradiate dal sistema non sono sem- 


plici ma risultano composte da due onde 


di lunghezza diversa à, eà, date dalle for; 


mole: EE 
x XAV1+K 
= V1-K. 
fattore d'accoppiamento, è 


M | 
‘==, essendo M il 


VG; 

coefficiente di induzione mutua, L, e L, 
i coefficienti di autoinduzione dei due 
circuiti. 

Segue da ciò: 

1° Che si può ottenere una sola on- 
da, solamente quando il fattore di ac- 
coppiamento sia approssimativamente ze- 
ro, il che porta che sia trascurabile il 
coefficiente d'induzione mutua dei due 
circuiti M; in questo caso non si ha rea- 
zione del secondario sul primario ed è 
perciò applicabile la teoria del Bjerknes, 
cosicchè se i due circuiti hanno periodo 
proprio uguale essi sono in risonanza; 
nella pratica però l'accoppiamento mol- 
to debole non è consigliabile, poichè lo 
scambio d'energia tra il circuito prima- 
rio e l'antenna è troppo piccolo. 

9° Che se l'accoppiamento è forte co- 
me in realtà si richiede, la differenza del- 
le lunghezze d'onde à, e A, diventa rile- 
vante: l'originarsi delle due onde distin- 
te, oltre che per la sintonia è svantag- 
cioso anche per principi di energia. In- 
fatti, a causa della reazione dell'antenna 
sul primario, questo continua a oscillare 
per tutto il tempo che il circuito secon- 
dario emette onde, dando così luogo ad 
una grande perdita di energia causata 
dall'oscillatore e dal dielettrico del con- 
densatore; si aggiunga a questo la gran- 
de perdita che si ha nell’irradiamento, 
poichè nel sistema ricevente una sola- 
mente delle due onde d'accoppiamento è 
utilizzata; metà dell'energia viene dun- 
que perduta senza profitto. 

Il prodursi delle due onde nei sistemi 
ad accoppiamento stretto può mettersi 
molto chiaramente in evidenza mediante 
le così dette curve di risonanza che ven- 


in cui K, 


uguale al rapporto 
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gono tracciate portando per ascisse le 
lunghezze d'onda indicate da un ondo- 
metro a capacità variabile posto in modo 
da essere eccitato dalla sola antenna 
quando si faccia variare il suo periodo 
proprio, e per ordinare le indicazioni di 
un amperometro connesso all’ondometro. 


JA C d 
LO 


Fig. 164 


Nella fig. 164 sono tracciate delle curve di 
risonanza tra due circuiti per differenti 
valori della frequenza; d'accordo con 
quanto fu sopra detto la curva a pre- 
senta un sol massimo, poichè corrispon- 
de ad accoppiamento molto debole; con 
l'aumentare del fattore di accoppiamento 
la curva presenta due massimi che vanno 
sempre più distaccandosi; così le curve 
b, c, d, corrispondono a valori del fattore 
d’'accoppiamento sempre crescenti. 

Lo studio della teoria mostra inoltre 
che le due oscillazioni che si originano 
nei sistemi accoppiati presentano non so- 
lamente periodi differenti ma anche smor- 
zamento diverso: le oscillazioni di pe- 
riodo più breve sono più smorzate, ma 
per queste in compenso l'ampiezza della 
corrente è maggiore e l'energia messa in 
giuoco più grande. Nella pratica solo 
l’esperienza deve guidare in ogni singolo 
caso alla scelta delle oscillazioni da uti- 
lizzare, poichè le conseguenze dedotte 
dalla teoria non sono applicabili con tut- 
to rigore che nei soli circuiti senza scin- 
tilla. 

Recentemente Torikata e Jokoyama (1) 
hanno eseguito delle interessanti espe- 
rienze allo scopo di utilizzare ambedue 
le onde A, e à; in una prima serie di 
esperienze gli autori hanno verificato 
che emettendo onde pure di diversa fre- 
quenza, se l'antenna e il circuito del de- 
tector sono ad accoppiamento stretto, il 
sistema ricevente risponde con la mas- 
sima intensità a due lunghezze d'onde 
differenti corrispondenti a quelle del si- 
stema ricevente. Servendosi successiva- 
mente di sistemi accoppiati tanto nella 
ricezione che nella trasmissione, avendo 
prima accordato i quattro circuiti alla 
stessa lunghezza d'onda, hanno notato 
che si otteneva il massimo di effetti quan- 
do il fattore di accoppiamento del sistema 
trasmittente è uguale a quellq ricevente. 

In esperienze pratiche fra quattro sta- 
zioni radiotelegrafiche giapponesi situate 
a distanza di qualche migliaio di chilo- 
metri gli stessi autori hanno poi esegui- 
to: trasmissione con doppia sintonizza- 
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zione, impiegando cioè sia nella trasmis- 
sione che nella ricezione circuiti con ac- 
coppiamento stretto e uguale accordati 
tutti alla stessa lunghezza d'onda ); — 
trasmissione con accoppiamento stretto 
nell'emissione e lento nella ricezione, ac- 
cordando il sistema ricevente ad una del- 
le due onde à, e ,; —— con sistemi ad ac- 
coppiamento lento sia nella trasmissione 
che nella recezione; — con sistemi ad ac- 
coppiamento lento nell’emissione e stret- 
to nella ricezione, sintonizzando il siste- 
ma ricevente in modo che l'onda d'emis- 
sione à coincida con una delle due lun- 
ghezze d'onde sue proprie. 

I risultati di queste esperienze, quan- 
tunque presentassero alcune volte delle 
irregolarità causate da azioni perturba- 
trici, provano che la recezione con dop- 
pia sintonizzazione non dà risultati mi- 
gliori di quelli che si ottengono con ri- 
cezione ordinaria, e che in generale l’uso 
degli accoppiamenti molto stretti non è 
vantaggioso. 

Si comprende da quanto fu sopra espo- 
sto di quale grande vantaggio sia per la 
sintonia e per il rendimento la realizza- 
zione di un sistema che abbia la facoltà 
di emettere una sola onda. Si raggiunge 
oggi un tale scopo per due vie diverse: 
1° Con l'impiego di sistemi oscillanti a 
circuito intermedio, indicato la prima 
volta da J. Stone; 2° Con il metodo del- 
l'eccitazione impulsiva delle oscillazioni 
elettriche dovuto a Wien. 

Il sistema Stone è rappresentato sche- 
maticamente nella fig. 165; esso comporta 
un circuito oscillante primario, un cir- 


Fig. 165 


cuito secondario (antenne) e un terzo cir- 
cuito oscillante intermedio tra i due, con- 
nesso al primo mediante il trasforma- 
tore T,, al secondo mediante T,. Si di- 
mostra teoricamente e si può verificare 
praticamente che quando le costanti dei 
diversi circuiti sono opportunamente scel- 
te, il sistema possiede complessivamente, 
indipendentemente dal grado di accop- 
piamento dei circuiti, un sol periodo pro- 
prio di oscillazione nettamente definito: 
chiamando K, il fattore di accoppiamen- 
to relativo al trasformatore T,, K, quello 
relativo a T,, à la lunghezza d'onda del 


circuito oscillante e dell'antenna, Bethe- 
nod ha dimostrato (2) che la lunghezza 
d'onda emessa dal sistema è data: 


a = V1— (K? +K) 
Applicando lo stesso dispositivo delle- 
missione anche nella recezione, il siste- 


Fig. 166 


ma ricevente possederà una frequenza 
propria unica che si fa corrispondere 
alla lunghezza d'onda del sistema emit- 
tente per ottenere il massimo degli ef- 
fetti. Si può anche adottare il circuito 
intermedio in derivazione sul circuito 
primario e secondario come in fig. 166; i 
risultati sono gli stessi. 

Con questo metodo si può dunque rea- 
lizzare rigorosamente la sintonia, accor- 
dando il sistema ricevente alla lunghezza 
d'onda trasmessa, anche perchè lo smor- 
zamento delle oscillazioni è relativamen- 
te debole; inoltre poichè l'accoppiamento 
può spingersi fino al 70 % il rendimento 
è alto, notevolmente migliore di quello 
dei sistemi accoppiati ordinari. 

La facoltà di un tal sistema di emette- 
re una sola onda è messa in evidenza 
dille curve di risonanza ottenute dal Gi- 
rardau (3) nel Laboratoire central delec- 
Iricité: la curva a si riferisce al sistema 
complessivo, quella b ai singoli circuiti; 
si vede chiaramente come la lunghezza 
d'onda del sistema emittente, d'accordo 
con la formola del Bethenod, sia minore 
di quella dell'onda propria di ciascun 
circuito distinto, per cui, affinchè la sta- 
zione ricevente possa rispondere bene al- 
l'onda trasmessa, bisogna accordare i di- 
versi circuiti non alla lunghezza di que- 
sta, ma ad una lunghezza d'onda mag- 
giore (fig. 167). 

Il secondo metcdo, detto d’eccitazione 
impulsiva delle oscillazioni elettriche, 
permette anche di ottenere onde molto 
pure. È noto che sin oggi nei comuni si- 
stemi accoppiati (fig. 163) si cercava di 
rendere lo smorzamento del circuito pri- 
mario quanto più debole fosse possibile : 
il principio genialissimo, su cui si basa 
il sistema del prof. Wien consiste ap- 
punto nel sostituire all'eccitazione indi- 
retta debolmente smorzata, un’eccitazio- 
ne grandemente smorzata; si verifica in 


(1) Electrician, 1913, Vol. 70, pag. 22. — (2) Bulletin de la Société internationale des Electricien, 1910, t. X, pag. 15. — (8) Memoires. de la Societe 


des Ingenieurs civile de France, mars 1913. 


questo caso che se lo smorzamento del 
primario è sufficiente, almeno dieci volte 
maggiore di quello del secondario (an- 
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tenna), si genera ivi, invece di due oscil- 
lazioni di periodo differente, un’ unica 
oscillazione nettamente definita con pe- 
riodo e smorzamento proprio del secon- 
dario: un'immagine diretta di ciò ci è 
fornita dalle curve della fig. 168 ottenute 
mediante oscillografo dal prof. Diessel- 
horst. 

Ci possiamo facilmente rendere ragio- 
ne di quanto avviene nel metodo di Wien 
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nicato l'impulso al secondario, il quale 
continuerà poi ad oscillare con periodo 
e smorzamento proprio. 

Si rende però necessario nell’eccitazio- 
ne impulsiva che la zona della scintilla 
possegga una grande azione estintrice, 
che cioè essa riacquisti subito dopo la 
scarica per disionizzazione la resistenza 
primitiva, dimodochè divenendo non con- 
duttore, il primario può considerarsi co- 
me aperto e sottratto perciò alla reazione 
del secondario. 

L'azione estintrice dipende dalla .na- 
tura della zona della scintilla e dal po- 
tenziale di scarica; molto bene si presta- 
no le scintille di piccolissima lunghezza, 
poichè molto resistenti. Il Wien per ac- 
crescere l’azione estintrice del primario, 
vi intercala dei tubi speciali detti estin- 
tori; il Glatzel allo stesso scopo fa scoc- 
care la scintilla in atmosfera d'idrogeno 
o regola nello stesso tempo la tempera- 
tura degli elettrodi, in modo che le parti 
di metallo formatesi per la scarica ven- 
gano presto precipitate sotto forma di 
composti non conduttori. 


Oltre la facoltà di emettere onde di una 
sola lunghezza, il metodo del prof. Wien 
è vantaggioso anche nci riguardi del ren- 
dimento, grazie all'accoppiamento dei cir- 
cuiti che si potrà rendere tanto più stret- 
to quanto migliore sia l'azione estintricc; 
così con scintille lunghe, l’azione estin- 
trice essendo piccola, l'accoppiamento do- 
vrà essere relativamente debole; con scin- 
tille corte invece l'accoppiamento potrà 
essere molto elevato; così la Telefunken 
fa uso di sistemi con fattore di accoppia- 
mento fino al 20°65; il Glatzel è riuscito 
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Se si pensa che l’originarsi negli ordinari 
sistemi di due onde differenti è dovuto 
alla reazione del secondario sul prima- 
rio; se fosse perciò possibile eliminare 
una tale reazione, interrompendo, ad es., 
il primario non appena esso abbia tra- 
smesso l'energia all’antenna, questa emet- 
terebbe onde pure di unica lunghezza. 


Il metodo del prof. Wien raggiunge ap-. 


punto questo scopo, poichè esso agisce 
come un interruttore che mette fuori cir- 
cuito il primario dopo che abbia comu- 


poi con il suo metodo a realizzare accop- 
piamenti dal 40 % al 50 %. 

Altro vantaggio del metodo del Wien 
sta nel fatto che non è necessario accor- 
dare con tutto rigore i diversi circuiti 
alla stessa lunghezza d’onda; anche il 
grado di sintonizzazione dipende dall’a- 
zione estintrice della zona di scintilla; 
più questa è buona, più può essere tra- 
scurato l'accordo dei due circuiti, il che 
riesce di grande utilità, poichè una stes- 
sa antenna può essere utilizzata senza 
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cambiamento entro un intervallo relati- 
vamente grande della lunghezza d'onda 
emessa. Insomma una buona azione estin- 
trice della zona di scintilla porta due 
grandi vantaggi: — che l'accoppiamento 
può essere molto forte; che l'accordo per- 
fetto dei circuiti non è necessario. l 

Nel metodo del Wien, come fu detto, il 
circuito dell'antenna è eccitato per impul- 
sione continua a vibrare per proprio con- 
to, ma poichè molte volte il suo smorza- 
mento proprio è relativamente grande, 
l'emissione di una sola onda, per quanto 
riesca utile, non permette di realizzare 
effetti selettivi molto marcati. È perciò 
molto opportuno e conveniente introdurre 
tra il circuito d’eccitazione e l'antenna un 
terzo circuito intermediario che sia con- 
nesso al primo circuito con accoppiamen- 
to forte, al secondo (antenna) con accop- 
piamento debole. Eccitato per impulsione 
del primario, il circuito intermediario vi- 
brerà con periodo proprio e si compor- 
terà rispetto all’antenna come il prima- 
rio di un ordinario sistema accoppiato; 
senonchè presenta, rispetto a questo, il 
grande vantaggio di uno smorzamento 
molto più debole, poichè in esso non si 
verificano le perdite causate dalla scin- 
tilla; anche in questo caso l'antenna ir- 
radierà un'unica onda, grazie al suo ac- 
coppiamento debole con il circuito inter- 
medio. Questo dispositivo che è molto 
conveniente quando sì voglia realizzare 
una sintonia acuta, dà anche un buon 
rendimento, perchè, essendo il primo ac- 
coppiamento forte, si potranno mettere in 
giuoco senza perdite sensibili quantità 
rilevanti di energia. 


La difficoltà principale del metodo del 
Wien consiste nel produrre scintille che 
abbiano una sufficiente azione estintrice; 
la Telefunken nella stazione ultrapotente 
di Nauen fa uso di dodici piccoli oscilla- 
tori disposti in serie, costituiti da dischi 
di rame del diametro di circa 13 centim. 
posti alla distanza di 0,25 mm. e separati 
da dischi di mira, il Koch invece fa uso 
di scintille soffiate ad intervalli regolari 
di tempo che scoccano tra due elettrodi 
di forma speciale. . Dar 

Il circuito degli oscillatori può essere 
alimentato da corrente alternata con tra- 
sformatori per elevarne la tensione a 
2000 o 3000 volts; gli alternatori impie- 
gati hanno in generale una frequenza. 
da 500 a 1000 allo scopo di ottenere una 
emissione musicale. 

Si può fare anche uso per alimentare 
il circuito di eccitazione di una sorgente , 
continua. Per un conveniente valore del- 
la tensione, della distanza degli elettrodi 
e dell’intensità della corrente si produce 
in questo caso tra gli elettrodi un arco 
discontinuo, ossia una rapida successione 
di scariche molto smorzate, la frequenza 
delle quali è indipendente dal periodo 
proprio del circuito di eccitazione. Rego- 
lando opportunamente l'autoinduzione e 
la resistenza del circuito d'alimentazione, 
si può fare che queste scariche si succe- 


dano con ritmo che abbia carattere mu- 
sicale molto puro. 

Il metodo del prof. Wien introdotto 
solo da qualche anno nella pratica co- 
imincia ad assumere oggi una larga dif- 
fusione per opera della Telefunken; i 
suoi vantaggi possono così riassumersi : 

1° Grande economia; il rendimento 
raggiunge infatti il 75 % nelle piccole 
stazioni e ancora di più in quelle della 
potenza di 5 Kw., mentre nel sistema 
in quello 


Braun varia dal 20 al 25 %, 
Poulsen intorno al 10 %; 

2° Assenza completa di rumori, men- 
tre nei sistemi accoppiati ordinari il ru- 
more della scintilla è talvolta paragona- 
bile a quello di un tuono; 
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3° Emissione di una sola onda e 
completa utilizzazione perciò di tutta l'e- 
nergia nella stazione ricevente; 

4° Completa utilizzazione della riso- 
nanza grazie alla costanza delle onde; 

5° Grande intervallo delle lunghezze 
d'onda. | 

Si aggiungano a questi i vantaggi che 
derivano dall'avere l'emissione delle scin- 
tille un carattere musicale: Aumento del- 
la selezione — utilizzazione della riso- 
nanza meccanica. 

In certo grado il metodo dell'eccitazio- 
ne impulsiva delle oscillazioni elettriche 
è applicabile anche alla telefonia senza 
filo. 

ALGERI MARINO. 


AVA VE VAN AGATA SANA I IRANA RTRT 


“TURBINE DI PROPULSIONE NAVALE 


Qualche giornale tecnico ha già pub- 
blicato mesi fa i risultati ottenuti dal pri- 
mo cacciatorpediniere Indomito della Re- 
gia Marina italiana, costruito con tur- 
bine « Tosi n. In seguito a questo furono 
poi provati altri due cacciatorpediniere 


L’Intrepido e L’Irrequielo, mentre il quar- 
to, L'Impavido, si sta provando in questì 
giorni. 


I risultati del secondo e del terzo cac-. 


ciatorpediniere furono naturalmente mi- 
gliori del primo, data la maggiore pra- 
tica che il personale di bordo ha acqui- 
stato coll’apparato motore. 


Ecco i risultati ottenuti: 


Velocità media a tutta INDOMITO INTREPIDO IRREQUIETO 

forza. . 85,068 35,04 35,796 
Potenza sviluppata HP 

effettivi 17,080 17,730 17.640 
Velocità massima . . 35,63 35,74 86,039 
Giri turbine a tutta 

forza (media) 690 692. 698 


Consumo di naftetine 
per HP.-ora a tutta 
forza media Kg. 0,590. 


Furono pure fatti dei rilievi sull’inver- 
sione di marcia per le varie velocità di 
400, 500, 600 giri, ed a tutta forza furono 
eseguite delle manovre d’inversione di 
moto rilevando i seguenti dati: 

Dalla marcia avanti alla marcia in- 
dietro si impiegò da 9" a 14" a seconda 
dell'andatura della nave. 

Dalla marcia indietro alla marcia a- 


a 


vanti si impiegò da 5” a 7" pure a se- 
conda dell'andutura della nave. 

Si riscontrò inoltre che passando da 
tutta forza avanti a tutta forza indietro, 
la marcia indietro raggiunge un massi- 
mo di 400 giri al minuto primo. 


In seguito ai brillanti risultati ottenuti 
degli apparati motori « Tosi » il Governo 


ro e Pattison, ha prescritto che tali navi 
fossero provviste di turbine « Tosi». Si 
tratta adunque di 8 turbine di 9000 HP 
effettivi cadauna a marcia avanti e 3500 
HP. eff. marcia indietro, da installarsi 
a borda di due cacciatorpediniere Odero 
e Pattison di 700 tonn., mentre altre otto 
turbine sempre del medesimo tipo, ven- 
gono costruite dal Cantiere Odero su li- 
cenza della Casa Tosi, che fornisce mo- 
delli e disegni. 

In questi giorni poi vennero ordinate 
dalla Ditta Pattison di Napoli altre otto 
turbine di 20,000 HP. eff. cadauna mar- 
cia avanti e 6500 HP. eff. marcia indie- 
tro, a 500 giri, destinate a quattro cac- 
ciatorpediniere di 1400 tonn. della R. Ma- 
rina rumena. 

Trattasi di turbine molto potenti, dato 
il tipo di cacciatorpediniere di grande di- 
slocamento ed a gran velocità. 

Un totale adunque di 500,000 HP. eff. 
di turbine, dei quali 410,000 HP. eff. a 
marcia avanti e 150,000 HP. eff. a marcia 
indietro, poichè ogni turbina è in un 
corpo unico colla marcia indietro; e cioè 
su un totale di 36 turbine su 18 navi. 

Il peso medio delle turbine riferito al 
HP. eff. è di Kg. 3,25 a 3,50. 

Le caratteristiche principali dei caccia- 
torpediniere italiani tipo Indomito e Fran- 
cesco Nullo sono le seguenti: 


Lunghezza fra perpendicolare metri 73 


Larghezza . ....... » 7,32 
Immersione media . . .. » 2,09 
Dislocamento alle prove . tonn. 613 
Dislocamento a carico com- 
pleto .......... » 680 
Velocità massima nodi 35 
Armamento: 1 cannone da 120 nim., 


4 da 76 mm. e 2 lanciasiluri. 

Giova qui far rilevare le alte velocità 
ottenute alle prove dai cacciatorpediniere 
tipo Indomito (35.63; 35.74; 35,039), prove 
tanto più notevoli in quanto che si tratta 
di turbine a due assi indipendenti fra 


italiano, affidando la costruzione dei nuo- 
vi otto cacciatorpediniere di 700 tonnel- 
late tipo Francesco Nullo ai cantieri Ode- 


loro, installate su navi dello stesso spo- 
stamento di 680 tonn. Tali velocità sono 
state raggiunte solo in qualche caso da 


cacciatorpediniere di tonnellaggio note- 
volmente maggiore, sulle quali, per con- 
seguenza, sì può disporre di macchina- 
rio più leggero che sulle menzionate navi 
italiane, cioè con minor peso e ingom- 
bio per HP. effettivo. 


*» 
* * 
Le caratteristiche dei cacciatorpedinie- 
re rumeni sono invece le seguenti: 


Lunghezza fra perpendico- 


lare metri 94 
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Larehezzia a anani » 9,46 
Immersione media .... » 3 
Dislocamento alle prove tonn. 1330 
Dislocamento a carico com- 
pleto aaa’. tonn. 1450 
Armamento: 3 cannoni da 120 mm., 
6 da 76 mm. e 2 lanciasiluri. 


* 
* * 

Le figure annesse rappresentano: uno 
dei cacciatorpediniere in marcia a tutta 
forza e laltra una delle sopracitate tur- 
bine di 9000 HP. eff. scoperte. 


Il lato finanziario del problema delle metropolitane 


e l'economia dell’esercizio 


(Continuazione e fine vedi numero precedente) 


&. — LE METROPOLITANE DI BOSTON E DI 
FILADELFIA. — A Boston lo studio dei pro- 
blemi di traffico urbano è pure affidato 
ad una commissione, la Boston Transit 
Commission. Le ferrovie sotterranee fu- 
rono sin qui costruite dalla città e leser- 
cizio ne venne affidato alla Boston Ele- 
vated Railway Company. Il canone d'e- 
sercizio è generalmente basato su una 
percentuale del costo di costruzione, 
comprese in questo tutte le spose di e- 
sproprio. 

Tale percentuale è del 4.5, pel Wa- 
shington Street tunnel, che, come abbia- 
mo detto, è attraversato dei treni della 
ferrovia elevata ed è una vera arteria di 
trasporto rapido. Per la Tremont Street 
subway il canone è 47/% all'anno del 
costo di costruzione, più un compenso 
variabile col numero delle vetture che 
percorrono il tunnel, Nel caso dell East 
Boston tunnel, il canone d'esercizio fu fis- 
sato su basi diverse e venne fatto dipen- 
dere dal prodotto lordo totale della so- 
cietà concessionaria. Quello che alla città 
rimane, dopo aver pagato l'interesse sui 
debiti contratti per le spese di costru- 
zione, viene devoluto ad un fondo di am- 
mortamento. 


Della Cambridge Subway, recontemen-. 


te inaugurata; la sola parte in Cam- 
bridge fu costruita dalla Boston Elevated 
Railway Company, la parte di Boston, 
secondo il solito, dalla Boston Transit 
Commission. 

La metropolitana di Filadelfia, a diffe- 
renza di quelle di New York e di Boston, 
fu costruita per intero con capitale pri- 
vato. La concessione (1907), modificata 
dopo l'avvenuta fusione delle numerose 
compagnie di trazione che originaria- 
mente facevano il servizio in concorren- 
za, provvede affinchè la città sia rappre- 
sentata nel consiglio di amministrazione 
e stabilisce che le nuove emissioni di ti- 
toli ed i necessari ampliamenti debbano 
venir approvati da parte della città. Sta- 
bilisce pure la ripartizione colla città 
degli utili dell'azienda, quando questi 
siano superiori al 6 2,, e la costituzione 


‘ nate franchise, 


(a partire dal 1912) di un fondo di am- 
mortamento, che ad interesse composto 
raggiunga i 30 milioni in 50 anni e per- 
metta a tale epoca alla città di riscattare 
il sistema. á 

Concludendo, occorre riconoscere che 
agli Stati Uniti, in questi ultimi anni, 
si è fatta molta strada nel miglicrare e 
perfezionare le concessioni relative al- 
l'esercizio dei sistemi di trazione urbana 
da parte di società private, cercandosi 
di assicurare al pubblico un servizio che 
veramente corrisponda alle esigenze di 
città in condizioni di continuo sviluppo, 
e di garantire altresì gli interessi della 
società concessionaria, 

Ira i provvedimenti intesi a salvaguar- 
dare gli interessi delle società, abbiamo 
il riconoscimento dei danni provenienti 
dalla concorrenza nei servizi pubblici; 
il riconoscimento quindi dell'utilità, anzi 
della necessità, che le concessioni ab- 
biano carattere di moncpalio. Per di più 
l'esperienza ha dimostrato che, perchè 
i capitali privati vengano attratti verso 
le pubbliche imprese, occorre che in tali 
iniprese sia loro garantito un reddito 
equo, ossia commisurato a quello che 
possono trovare in altre industrie. Final- 
mente è stata riconosciuta la necessità 
che il periodo di concessione non sia 
troppo breve. 

A proposito anzi della durata della con- 
cessione, tende vieppiù a trovare favore 
(e non solo in materia di trazione ma 
anche per concessioni di altra natura) 
il principio così detto della indetermi- 
ossia della concessione 
senza termine fisso. Secondo tale princi- 
pio, a cui qui accenno solo di passag- 
gio, la concessione verrebbe lasciata alle 
società sino a tanto che ‘il servizio da 
esse reso continui a dimostrarsi soddi- 
sfacente e rispondente ai bisogni del pub- 
blico. In caso di riscatto da parte del- 
l'ente pubblico, verrebbe pagato alla so- 
cietà concessicnaria il valore dei suoi 
impianti ed eventualmente anche un ra- 
gionevole compenso percentuale. Ad ogni 
modo verrebbe garantito alla società 0 
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un periodo minimo di concessione oppure 
verrebbe dato un periodo opportuno di 
preavviso nel caso che la concessione 
venga ad essere terminata. 

Tra i provvedimenti intesi a salvaguar- 
dare gli interessi della città e del pub- 
blico, si sono studiate le modalità da sta- 
bilirsi. per la costituzione dei fondi di 
ammortamento in guisa da rendere pos- 
sibile alla città di subentrare in avve- 
nire al concessionario nella proprietà 
dell'impianto, pur restandone eventual- 
mente l'esercizio affidato ad una società 
privata. Finalmente il controllo tecnico, 
amministrativo e finanziario dell'azienda 
è sottoposto alle Commissioni a cui so- 
pra si è accennato, le quali provvedono 
altresì allo studio razionale delle tariffe, 
tenendo conto qui pure delle modalità 
e delle esigenze del servizio. 


9. — COSTO DI COSTRUZIONE DELLE METRO- 
POLITANE. — I fattori che entrano a de- 
terminare il costo d'impianto delle me- 
tropolitane sono così numerosi e sva- 
riati che non è possibile dare qui altro 
che delle cifre approssimative. Hanno 
naturalmente influenza, nel caso di una 
ferrovia sotterranea, sia la natura del 
suolo, sia le opere accessorie come il pun- 
tellamento di edifici, le modificazioni oc- 
correnti alle condotte del gas, della luce 
elettrica, dell'acqua, ecc., i provvedi- 
menti che devono adottarsi per non in- 
tralciare il traffico nelle strade durante 
tutto il tempo della costruzione. Influi- 
scono poi naturalmente sul costo anche 
le spese degli eventuali espropri; i neces- 
sari compensi per eventuali danni e così 
via. l 
Secondo dati dello Sprague, la attuale 
subway di New York sarebbe costata 
circa 1,130,000 di dollari per miglio di bi- 
nario, dei quali approssimativamente 
due terzi per la costruzione, ed un terzo 
per lequipaggiamento. 

L'infrastruttura della nuova Brooklyn 
Loop subway, costruita negli ultimi anni 
dal ponte di Brooklyn al ponte di Man- 
hattan, ma non ancora in esercizio, 
venne a costare, per una lunghezza di un 
miglio e mezzo a quattro binari, 10 mi- 
lioni di dollari ossia oltre 1,600,000 dol- 
lari per miglio di binario; il costo ele- 
vato dipese dalle condizioni difficili dei 
lavori, 

La subway della 4° Avenue di Broo- 
klyn, lunga quattro miglia, a quattro 
binari (non ancora in esercizio) venne 
a costare 16 milioni di dollari circa, os- 
sia in ragione di 1 milione di dollari per 
miglio di binario. 

Sulla base di progetti che durante gli 
scorsi anni vennero fatti a New York per 
le nuove metropolitane, si avrebbe le se- 
guenti cifre approssimative: 

ferrovie elevate in zone suburbane; 
350 mila a 400 mila dollari per miglio di 
binario; 

ferrovie sotterranee; in condizioni 
difficili, 2 milioni di dollari per miglio di 
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binario; in condizioni medie, 1,500,000 
dollari; in condizioni relativamente faci- 
li, quali possono aversi in zone discoste 
dal centro, 750 mila dollari a 1 milione 
di dolari per miglio di binario. 

Secondo il Twining, varrebbero per le 
metropolitane degli Stati Uniti le seguen- 
ti cifre approssimative: 

ferrovie elevate senza. massicciata 
(tipo New York, Brooklyn, Chicago, Bo- 
ston); costo minimo 150 mila dollari; co- 
sto medio 200 mila dollari per miglio di 
binario; 

ferrovie elevate con massicciata (tipo 
Filadelfia); costo minimo 275 mila dol- 
lari; costo medio 350 mila dollari per 
miglio di binario; 

ferrovie sotterranee; costo minimo 1 
milione di dollari; costo medio 2 milioni 
di dollari per miglio di binario. 

A Boston la Tremont Street subway, 
che ha uno sviluppo inferiore a quattro 
miglia di binario semplice (parte a quat- 
tro binari, parte a due) costò oltre 4 
milioni di dollari. L'East Boston tunnel, 
che ha uno sviluppo di circa un miglio 
e mezzo a due binari, costò oltre 3 mi- 
lioni di dollari. Il Washington Street tun- 
nel, lungo poco più di un miglio a due 
binari, costò poco meno di 5 milioni, € 
l'elevato costo è dovuto alle difficoltà di 
costruzione in una strada angusta e 
fiancheggiata da alti edifici (1). 


10. — ANALISI DELLE CONDIZIONI DI ESER- 
cIZIO. — Le condizioni di esercizio dei 
sistemi di trazione urbana sono intima- 
mente collegate alle condizioni delle città 
che essi servono. È ovvio che gli introiti 
di una azienda di trazione cresceranno 
col crescere della popolazione e già al- 
trove si è parlato delle relazioni che pas- 
sano fra numero di abitanti e numero di 
passeggeri all'anno, ossia fra il crescere 
della popolazione e lo sviluppo del traf- 
fico e si è detto che nelle condizioni degli 
Stati Uniti si ritiene per lo più che gli 
introiti annui per abitante crescano pro- 
porzionalmente al crescere della popola- 
zione. 

Ma indipendentemente da questa rela- 
zione numerica fra popolazione ed in- 
troîiti, vi sono molte altre condizioni che, 
direttamente od indirettamente, influi- 
scono sui proventi di una società di tra- 
zione; sono queste la distribuzione della 
popolazione delle diverse parti della cit- 
tà, le abitudini stesse della popolazione, 
il sistema di tariffe in uso. 

Torna opportuno notare qui che anche 
agli Stati Uniti, dove così rapido è stato 
lo sviluppo delle città, tecnici e finanzieri 
competenti riconoscono che non si deve 
essere troppo ottimisti nelle previsioni 
relative alla capacità redditizia dei si- 
stemi di trazione urbana. 

Accennerò ad alcune delle ragioni prin- 
cipali di tal condizione di cose, 

Abbiamo anzitutto che collo pvilup- 
parsi delle città aumenta continuamente 
la lunghezza delle linee; così la lunghez- 
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za media delle linee tramviarie di New 
York, Brooklyn e Boston è di circa 7 
chilometri ed a Filadelfia raggiunge i 10 
chilometri, 

Allo stesso tempo aumenta la percor- 
renza media dei paseggeri; così nella 
ferrovia sotterranea di New York la per- 
correnza media è di 5,5 miglia ossia di 
circa 9 chilonietri. 

Inoltre, poichè più ci si discosta dal 
centro, più la densità di ‘traffico decre- 
sce, avviene che nelle zone periferiche 
l'utilizzazione delle vetture è bassa. E 
così in molte grandi città americane, 
molte delle linee tramviarie sono pas- 
sive; ad esempio a Filadelfia di 94 linee, 
24 sono passive. 

Vi ha anche il problema di quelle che 
pessiamo chiamare le punte mattutine 
e serali del diagramma di traffico. Si è 
già altrove accennato al fatto che una 
gran parte del traffico giornaliero av- 
viene durante un periodo relativamente 
breve di due o tre ore; così a Filadelfia 
24%, del traffico giornaliero avviene du- 
rante tre ore. Ove si tenga conto delle 
vetture speciali che occorre avere dispo- 
nibili nella centrale e nelle sottostazioni 
ed infine del fatto che le vetture, sovrac- 
cariche in un senso, ritornano vuote, si 
vedrà che non vi è da meravigliarsi se 
il così detto rush hour service viene a 
costituire una passività. 

Vi hanno poi altre ragioni che influi- 
scono sui risultati finanziari; fra queste 
accenneremo, sempre riferendoci alle 
condizioni degli Stati Uniti, all’eccessivo 
uso di biglietti di corrispondenza. È in- 
fatti avvenuto spesso che nelle conces- 
sioni venissero dalle città prescritte delle 
facoltà di corrispondenza fra le diverse 
linee tramviarie, che, in pratica, alle ta- 
riffe vigenti, si dimostrarono eccessiva- 
mente gravose per le società esercenti, 
ond'è che da tempo da parte delle società 
si sta studiando come possa porsi riparo 
a tale condizione di cose. 

Le condizioni da cui dipende l’econo- 
mia dell'esercizio di qualunque azienda 
possono ridursi a due. Se chiamiamo fat- 
tore di investimento il rapporto fra in- 
tioiti Icrdi annui ed investimenti e fal- 
tore di esercizio, secondo l'uso solito, 
ll rapporto fra spese ed introiti, è evi- 
dente che l'economia dell'esercizio ri- 
chiede un elevato fattore di investimento 
ed un basso fattore o coefficiente di eser- 
cizio, 

Ridotta alla più semplice espressione, 
la questione dell'economia di esercizio 
delle metropolitane può formularsi così: 
l'esercizio di una metropolitana consente 
per lo più il vantaggio che il rapporto 
fra spese e prodotto lordo, (in altre pa- 
role il fattore di esercizio) risulta più 
basso che non nei sistemi meno rapidi 
di trazione urbana, quali sono le tram- 
vie. Di fronte a questo vantaggio sta però 
il fatto che le spese di costruzione delle 
metropolitane sono molto elevate, e 
quindi molto elevate risultano le quo- 


te fisse necessarie a coprire interessi 
ed ammortamenti. Perchè pertanto le- 
sercizio di una metropolitana possa ef- 
fettuarsi in condizioni economicamente 
vantaggiose, si richiede che la densità 
del traffico di cui la metropolitana può 
disporre (densità rappresentata, ad %3- 
sempio, dal numero di passeggeri an- 
nui per chilometro di binario) sia assai 
elevata. Altrimenti, ad onta delle eco- 
nomie realizzabili nell'esercizio, l'azienda 
riescirà certamente passiva. 

Alcune cifre relative a metropolitane 


“americane varranno a chiarire quanto 


or si è detto. La seguente tabella dà una 
analisi delle spese di esercizio per vet- 
tura chilometro di diversi sistemi di tra- 
zione di New York e cioè ferrovie sotter- 
ranee, ferrovie elevate e tramvie, I dati 
sono ricavati dalla relazione annuale 
(1910) della Commissione dei Servizi Pub- 
blici di New York. 


EEA 
| 


i Vetture chilometro | 80900 000 102 300 000! 89200 000 
Centesimi | Centesimi | Centesimi 


per vett. km. | per velt. km. | per vett. km. 
Introiti . 893 76.1 117.5 
Manutenzione ma- N ! 
teriale fisso . . 4.3 4.3 15.6 || 
‘ Manutenzione ma- _ | 
teriale mobile . 5.1 4.5 03 | 
Il Forza motrice . . 7.3 5.2 11.8 
' Personale . .. . 11.0 14.4 29.0 
H 
| Infortuni e danni. 0.9 0.9 8,9 
Spese generali e di- | 
Verse. è. w a 1.9 2.3 53 IL 
Totale spese. . . 30.5 31.6 79.9 
j Fattore d'eserci- E 
ZIO ja . + À 310 41.5 68.0 


‘Per le ferrovie elevate e le tramvie di 
Chicago si hanno i seguenti dati appros- 
simativi di esercizio (1910). 


Ferrovie elevate Tramvie 
(4 compagnie) | (2 compagnie). 
Ì 


i 


Vetture chilometro. | 73 100 000 138 000 000 
i Centesimi Centesimi 
per vettura km. | per vettura KM. 
Introiti. . . . +. 58.6 85.7 
Manutenzione mate- l 
riale fisso . 2.3 4.3 
Manutenzione mate- 
riale mobile . . | 4.1 | 4.6 
Forza motrice . oo] | 9.4 
l 21.5 È 
Personale. . . i | I 29.1 
z i : l 
Spese generali e di- 
Verse... 5.7 | 12 3 
Tasse. . +0.» escluse 4.3 
Totale spese. . 33.6 60.0 
t . 
| l'attore esercizio”. 07.3 70.0 


Come si vede, le ferrovie elevate di 
New York hanno una spesa di esercizio 
di circa 32 centesimi (di lira ital.) per 
vettura chilometro, contro una spesa di 
34 centesimi per vettura chilometro nelle 
ferrovie elevate di Chicago. 


. a p 

(1) A Londra, secondo W. R. Parsons, già ingegnere capo della Rapid Transit Commission di New York, indi ingegnere consulente della Ca 

Reale inglese a cui fu affidato lo studio delle condizioni di traffico di Londra, si avrebbe per tunnel tubulari ad un solo binario, con un ce nel costo, 

circa 4'4 metri, un costo di circa 170 mila a 200 mila sterline per miglio. Lo stesso Parsons pero per mostrare quali differenze possano avers milione di 
cita il caso di un tratto del Metropolitan & Metropolitan distriet Railway, al disotto della Cannon Street che venne a costare in ragione di un 


sterline per miglio di linea. 


L'infrastruttura delle linee 1 e 3 di Parigi, ambedue per intero sotterranee, è venuta a costare circa 3 milioni di(lire pen chilometro di linea. 


Le spese nel caso della subway di New 
York, sono di poco inferiori a quelle delle 
ferrovie elevate, che sono esercite dalla 
medesima compagnia. 

Quanto alle tramvie, abbiamo che la 
spesa per vettura chilometro è conside- 
revolmente superiore a quella delle fer- 
rovie elevate e precisamente 80 centesimi 
contro 32 nel caso di New York; 60 cen- 
tesimi contro 34 nel caso di Chicago. 

La differenza fra le tramvie di New 
York e di Chicago (80 e 60 centesimi) 
può essere spiegata da diverse circostan- 
ze, alcune dipendenti dal tipo costruttivo 
diverso (quelle di New York hanno con- 
duttori di presa di ccrrente sotterranei); 
soprattutto poi vi è il fatto che le tramvie 
di Chicago, dopo il periodo recente di 
riorganizzazione, sono state messe in 
condizioni tali che, almeno durante i 
primi anni, possono bastare spese assai 
lievi di manutenzione. 

Il fatto sopra il quale è opportuno ri- 
chiamare qui l'attenzione è la notevole 
differenza della spesa di esercizio per 
vettura chilometro nel caso delle metro- 
pulitane (sia ferrovie elevate che sotter- 
ranee) per rispetto alle tramvie. Le eco- 
nomie realizzabili possono specialmente 
rintracciarsi sotto le tre voci: manuten- 
zione del materiale fisso; personale; for- 
za motrice. Le economie nella manu- 
tenzione del materiale fisso provengono, 
come è evidente, dal vantaggio di posse- 
dere una sede propria; le economic nella 
spesa pel personale derivano dal fatto 
che il servizio nelle metrcpolitane è con 
treni anzichè con vetture singole, come 
nel caso delle tramvie; finalmente le e- 
conomie nella spesa per forza motrice 
derivano dalla maggiore distanza delle 
fermate, che sono in media da sei a dieci 
per miglio nel caso delle tramvie e sol- 
tanto due o tre per miglio nel caso delle 
metrcpolitane. 

Esaminate così le spese veniamo agli 
introiti. E qui troviamo che gli introiti 
per vettura chilometro sono sensibilmen- 
te superiori nel caso delle tramvie. La 
ragione di ciò sta nel fatto che la per- 
correnza media dei passeggeri sulle me- 
tropolitane è notevolmente superiore alla 
percorrenza media sulle trumvie. Ne se- 
gue che il numero di passeggeri per vet- 
tura chilometro è superiore nel caso delle 
tramvie. Tale differenza regge senza dub- 
bio in generale, ma è probabilmente an- 
cor più accentuata nel caso degli Stati 

niti, dove le distanze del centro degli 
affari dal quartiere delle abitazioni sono 
notevoli e dove quindi la percorrenza 
media sulle metropolitane è rilevante. 
Così la metropolitana di New York, che 
secondo calcoli dell'Arnold avrebbe una 
percorrenza media di 5.5 miglia sarebbe 
in condizioni alquanto diverse dalla me- 
tropolitana di Parigi nella quale la per- 
correnza media è soltanto di poco più 
di 3 chilometri. 

Dal rapporto fra spese ed introiti ri- 
sulta il fattore di esercizio e dalle cifre 
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che abbiamo riportate appare che il fat- 
tore di esercizio nel caso delle ferrovie 
metropolitane è assai inferiore al fattore 
di esercizio dei sistemi tramviari. Anche 
a Chicago, dove il fattore di esercizio 
delle metropolitane è da ritenersi note- 
volmente elevato riscontriamo tuttavia 
il fatto che il coefficiente di esercizio delle 
tramvie è ancor maggiore. 

Si ritiene in generale agli Stati Uniti 
che una metropolitana, in condizioni 
soddisfacenti di traffico, debba avere un 
fattore di esercizio compreso fra il 40 e il 
DOFOE, 

La densità di traffico in un sistema di 
trazione è rappresentata dal numero di 
passeggeri per chilometro di binario € 
riporto qui appresso le cifre che già ho 
date altrove, corrispondenti a diversi si- 
stemi di trazione americani. 


Passeggeri all'anno per chilometro di binario. 


New York -Totale . . . . . . 648.000 
Subwav. . 2.061.000 
Ferrovieselevate . 1.581.000 


Tramv. di Manhattan 901.000 
- Ferrovie elevate 551.509 
Tramvie . . . . 417.000 
Filadelfia -Metropolitana . . 1.220.000 
Tramvie . . . . . 885.000 

Boston - Metropol. e Tramvie. 441.000 
Pittsburgh - Tramvie . . . . . 211.000 


Chicago 


Dalla densità del traffico dipendono 
evidentemente in gran parte le condi- 
zioni di esercizio dell'azienda. 

se, riferendoci sempre alle condizioni 
degli Stati Uniti, assumiamo un costo 
medio, compreso armamento e materiale 
mobile, di 1,200,009 dollari per miglio di 
binario di ferrovia sotterranea, ed am- 
mettiamo che il fattore di esercizio sia 
del 40,, colla tariffa solita americana 
di 5 cents, ossia 25 centesimi, per pas- 
sezgero, avremmo che occorrerebbero 2 
milicni di passeggeri per miglio di bina- 
rio (1,250,000 per chilometro di binario) 
affinchè l'azienda possa pagare il 5% 
sul capitale, 

Per provvedere ad un traffico di tal 
genere, se assumiamo una media di 4 
passeggeri per vettura miglio (2,5 per 
vettura chilometro) cccorrerebbero 500 
mila vetture miglio all'anno per miglio 
di binario (500 mila vetture chilometro 
per chilometro di binario), ossia con tre- 
ni di 4 vetture, 17 treni all'ora durante 
29 cre al giorno e cioè un treno circa 
cgni 314 minuti, E deve notarsi che in 
questo calcolo sommario si è tenuto conto 
soltanto dell'interesse sul capitale, ma 
non si è tenuto conto dei necessari am- 
mortamenti. 

Per porre in maggior evidenza le dif- 
fer1enze che vi sono nelle condizioni di 
esercizio delle ferrovie metropolitane per 
rispetto a quelle di altri sistemi di tra- 
zione, mi varrò per ultimo di un metodo 
grafico di rappresentazione (fig. 169). 

Come già ho notato, l'economia d'eser- 
cizio di un'azienda dipende  essenzial- 
mente dal rapporto fra introiti lordi an- 
nui ed investimenti e dal rapporto fra 
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spese ed introiti, ossia dal fattore di in- 
vestimento, e dal fattore di esercizio. 

In base ai valori di questi due fattori 
è possibile fare un confronto delle condi- 
zioni di esercizio di diverse aziende. 

Naturalmente nel fare tale confronto 
è necessario che i rapporti che si riferi- 
scono alle diverse aziende veramente pa-. 
ragonabili fra loro, ossia che il metodo 
seguito per determinare il fattore di in- 
vestimento ed il fattore di esercizio sia il 
medesimo per ciascuna azienda. 

Così nei sistemi di contabilità ameri- 
cani qualche incertezza può sorgere ri- 
guardo alle tasse che alcune compagnie 
considerano come una quota annua fissa 
(paragonabile alle quote di interesse o di 
ammortamento) e come tale escludono 
dalle spese propriamente dette, mentre 
altre compagnie includono le tasse nelle 
spese. 

Inoltre, perchè il confronto sia lecito, 
è necessario che i sistemi seguiti nel 
provvedere alla manutenzione e agli am- 
mortamenti degli impianti siano ana- 
loghi. E cicè se una compagnia abbonda 
in spese ordinarie di manutenzione, potrà 
contentarsi di una minor quota di am- 
mortamenti; se un’altra compagnia in- 
vece limita le spese di manutenzione al 
puro necessario, dovrà provvedere ad 
ammortizzare i propri impianti in un pe- 
ricdo di tempo più breve. 

Anche nello studio del fattore di inve- 
stimento occorre procedere con cautela. 
Ciò vale specialmente nel caso delle so- 
cietà per azioni americane pel fatto che 
le azioni per lo più non rappresentano 
capitale versato, ma si tratta piuttosto 
di titoli che da noi potrebbero chiamarsi 
azioni di godimento. Una misura del ca- 
pitale effettivamente investito negli im- 
pianti può invece aversi dal debito 
(funded debt) e per questa ragione ap- 
punto nel diagramma i fattori di investi- 
mento sono stati riferiti al debito. 

Se indichiamo con F; il fattore di in- 
vestimento, con F, il fattore di esercizio 
(entrambi espressi in per cento) e con 
R il reddito percentuale dell'azienda sus- 
siste la semplice relazione: 


R— F; (100 =F; ) 


100 


Così il fattore di investimento è 25 %, 
ossia il prodotto lord> annuo è la quarta 
parte del capitale invistito, e il fattore di 
esercizio è 60 %,, si avrà un reddito per- 
centuale 

= 20(100 — 60) 25x40 100 
E E T 

Naturalmente lo stesso reddito si può 
ottenere sotto condizioni di esercizio di- 
verse. Per esempio con un fattore di in- 
vestimento del 40 © cd un fattore di eser- 
cizio del 75%, si avrebbe ancora R = 10 
per cento. 

Se pertanto sui due assi delle ascisse 
e delle ordinate portiamo i valori del fat- 
tere d'esercizio e quelli del fattore di in- 
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vestimento, potremo tracciare, come è 
stato fatto nella figura 169, delle curve 
che corrispondono a determinati valori 
percentuali del reddito annuo. Su questo 
diagramma, così preparato, si potranno 
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classi di compagnie di trazione prese in 
esame. 

Le tramvie nei piccoli centri urbani ap- 
paiono assai poco proficue. Il fattore di 
investimento (20.1 %) è piuttosto basso 


è t -— ci 
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Fig. 169 


rappresentare in un modo assai semplice 
sia le condizioni di esercizio di una a- 
zienda di anno in anno, sia per un me- 
desimo anno le condizioni d'esercizio di 
aziende diverse. 

I punti segnati nel diagramma ci mo- 
strano appunto le condizioni di eserci- 
zio di diverse aziende di trazione elet- 
trica (1). Le aziende confrontate sono: 

1° metropolitane — ferrovie elevate 
e sotterranee — (prevalentemente, però, 
ferrovie elevate). 

2° tramvie urbane in genere. 

3° tramvie interurbane. 

4 tramvie in piccoli centri urbani. 


La seguente tabella dà i valori in base 
ai quali fu fatto il confronto, 


inni. dle iii 


Debito per km. di 


binario lire it.. a E 143165112325] 3503 


‘ Introiti lordi id.id. | 38025|250255| 35885] 16230 rr 
| 
| 


ua id. id.. . 22830 o 21745] 910) 6280 
Introitinettiid.id.' 15175138485, 13640; 6580) 1500] 


247 | 25.2 | 24.7 | 14.5 20.1 | 


| 

| Fattore di inve- 
atimento °/, 

j 5 

| 


| 
' Fattore di ererci- 
Peo e -> | OQI 


Reddito, +. .| 99] 139] 95] 61 3.9 


Da questi dati e dal diagramma risul- 
tano chiaramente le diversità che vi sono 
nelle condizioni di esercizio delle diverse 


ed assai elevato è il fattore di esercizio 
(89.7 o). 

Le tramvie interurbane hanno un va- 
lore soddisfacente (58.0 %) pel fattore di 
esercizio, ma una percentuale assai bas- 
sa (14.5) come fattore di investimento. 
La ragione di ciò sta nel fatto che molte 
delle ferrovie interurbane americane non 
hanno un traffico abbastanza forte; pa- 
recchie di esse vennero infatti costruite 


per scopo di pura speculazione, senza 


accertare se il tracciato fosse veramente 
tale da garantire loro il necessario nu- 
mero di passeggeri. 

Le tramvie hanno un fattore di inve- 
stimento del 24.7 % ed un fattore di eser- 
cizio del 61.5 %. 

Se veniamo alle ferrovie metropolitane, 
vediamo che il fattore di esercizio (44.7 
per cento), per le ragioni già sopra ac- 
cennate, appare per esse notevolmente 
più basso che non per gli altri sistemi. 
Riguardo al fattore di investimento, oc- 
corre ricordare che le ferrovie metropo- 
litane a cui si riferiscono le cifre so- 
pra riportate del Census Bureau sono, 
come già si è detto, pressochè esclusi- 
vamente ferrovie elevate. Ciò giustifica 
la cifra relativamente bassa del debito 
per chilometro di binario e spiega quindi 
il rapporto elevato (25.2 %) degli introiti 
lordi agli investimenti, In tali condizioni 
la percentuale del reddito è naturalmente 
elevata (13.9 5). 

Occorre però guardarsi dal trarre da 
questo confronto delle deduzioni otti- 
mistiche. Innanzi tutto deve notarsi che, 


nel caso. di ferrovie sotterranee, data la 
maggiore spesa di impianto, ‘il rapporto 
del prodotto lordo agli investimenti riu- 
scirà generalmente minore che non nel 
caso di ferrovie elevate. Si aggiunga an- 
che che l'ottimo fattore di esercizio delle 
metropolitane americane dipende senza 
dubbio, in parte, dalle stesse condizioni 
di elevata densità di traffico di cui esse 
godono. 

Ove invce una ferrovia metropolitana, 
e specialmente una ferrovia sotterranea, 
non riuscisse ad assicurarsi un traffico 
abbastanza intenso si avrebbe un basso 
rapporto degli introiti agli investimenti 
e, con una insufficiente densità di traf- 
fico, riuscirebbe aumentato anche il fat- 
tore di esercizio; onde per una doppia 
causa verrebbero ad essere sfavorevoli 
le condizioni dell'azienda. 

* 
* % 

Questa memoria ha voluto essere espo- 
sizione e discussione dell'argomento pro- 
posto, nè si intende trarre qui, dall'esame 
fatto, delle conclusioni generali. Potran- 
no forse alcune conclusioni scaturire na- 
turalmente dalla trattazione medesima 
del soggetto, per quanto tale trattazione 
abbia cercato di mantenersi in un campo 
strettamente oggettivo. 

Sia però concessa ancora una breve 
osservazione. 

L'epoca del riordino dei mezzi di tra- 
sporto urbani e della scelta di nuovi 
mezzi, arriva, prima o dopo per tutte 
le maggiori città. Agli studi e alle propo- 
ste per la soluzione di questa importante 
questione cittadina, hanno risposto ta- 
lora eccessivi entusiasmi; per lo più però 
si oppongono obiezioni ed ostacoli ri- 
guardanti le esecuzione tecnica, la con- 
venienza economica ed il finanziamento 
dell'impresa. 

Delle difficoltà tecniche, per quanto 
grandi esse abbiano potuto dapprima 
apparire, l'ingegneria è riuscita sempre 
ad aver ragione. Le sabbie di Manhat- 
tan, i pericoli di danni alle fondazioni 
degli skyscrapers, le vie anguste di Bo- 
ston, le insidie del terreno e degli scavi 
subacquei, sono state difficoltà gravi, 
ma sono ormai difficoltà vinte. 

L'economia dell'esercizio, come si è 
cercato di porre in evidenza, dipende es- 
senzialmente dalla scelta del tracciato, 
(in quanto il tracciato abbia relazione 
colla densità del traffico) e dalla organiz- 
zazione dei nuovi mezzi di trasporto per 
rispetto ai mezzi di trasporto preesistenti. 

Finalmente, quando l'impresa abbia 
avuto una seria preparazione per ciò 
che riguarda il lato tecnico e la econo- 
mia di esercizio, non dovrebbero nep- 
pure il finanziamento e la organizzazione 
definitiva opporre delle difficoltà insor- 
montabili, anche qualora, per rendere 
possibile l'attuazione dell'opera, si ri- 
chiedano (come è avvenuto sia in Ame- 
rica che in Europa), provvedimenti le- 
gislativi speciali. 


(1) I dati relativi a debito, introiti e spese furono desunti dalle statistiche del Bureau of the Census (Street and Flectric Railways). Il metodo di con- 
fronto ed il diagramma vennero svolti dall'autore. — (2) Le metropolitane considerate nella tabella sono, prevalentemente, ferrovie elevate. 


Gli studi dei problemi di una grande 
città e tanto più i progetti e i lavori di 
ferrovie metropolitane hanno sempre ri- 
chiesto un periodo non breve di anni. 
. Onde la necessità che le città, le quali 
soglionsi chiamare dinamiche, perchè la 
vita economica ed industriale (e con essa 
il traffico) vi sono in condizioni di cre- 
scente sviluppo, portino il loro sguardo 
innanzi, verso un avvenire, se non im- 
mediato, tuttavia non lontano. Nè sarà 
eccessivo ottimismo, nella prudenza di 
cui debbono circondarsi le previsioni fi- 
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nanziarie ed economiche, il fare affida- 
mento su quel ragionevole sviluppo dei 
pubblici servizi, che è stato sempre con- 
seguenza logica di un miglioramento 
dei servizi offerti. 

Sovra ogni cosa è poi necessario, nel- 
l'affrontare questioni di tal natura, guar- 
darsi dai giudizi affrettati e lasciar da 
parte ogni concetto aprioristico, mentre 
si richiede invece che ogni caso venga 
giudicato ponderatamente, in base ai me- 
riti ed ai caratteri propri. 


NZSENAAZZISINIZSENCZA. 


SPIRALI D'INDUTTANZA 


— ie 


Dal manuale dell'ing. Emilio Piazzoli, 
sulle SOVRATENSIONI NEGLI IMPIANTI ELET- 
TRICI, stralciamo questo interessante capi- 
lolo, che siamo certi, riuscira molto gra- 
dito ai nostri lettori. 


Fino dai primi impianti per trasmis- 
sione di potenza elettrica, il Lodge, par- 
tendo dall'ipotesi dell'elevata frequenza 
delle scariche atmosferiche, aveva pro- 
posto di proteggere gli impianti allac- 
ciati a condotture aerce, col premettervi 
delle spirali o dei rocchetti d'induttanza 
(di reattanza, di impedenza, di selfindu- 
zione, ecc.): le correnti di servizio, con- 
tinue od alternate di bassa frequenza, si 
sarebbero propagate indisturbate per le 
spirali, la cui ostruzione alle elevate fre- 
quenze avrebbe salvato gli impianti da- 
gli effetti di queste. 


Funzionamento. 


Indipendentemente dalla frequenza da 
attribuire alle onde perturbanti, le spi- 
rali induttive, inserite nel percorso delle 
perturbazioni, da altro punto di vista co- 
stituiscono un'effettiva protezione agli 
impianti; ma esse non attenuano, come 
si crede qualche volta, la tensione con- 
nessa all’onda investente o, per lo meno, 
non l’'attenuano direttamente; anzi ten- 
dono ad esaltarla, pel fatto della rifles- 
sione che fanno subìre all’onda; ma da 
un lato deformano e dall'altro riducono 
la parte di onda che può trasmettersi a 
valle, in modo che qui la tensione si ab- 
bassa per le capacità e l'energia rimasta 
può dissolversi più facilmente per gli 
smorzamenti che trova subito dopo. La 
protezione della spirale è, cioè, efficace 
specialmente in quanto è completata dal- 
le condizioni del circuito a valle. 

A questo razionale completamento del- 
l'efficacia di una spirale, si può dire cho 
solo negli ultimi tempi è stata data suffi- 
ciente importanza, forse pei criteri em- 
pirici con cui si era provveduto a proteg- 
gersi dalle sovratensioni, e forse anche 
perchè in pratica, per caso, le spirali di 
induttanza vengono spesso a trovarsi sen- 


zaltro in opportune condizioni di funzio- 
namento; infatti, per ragioni costruttive 
o di impianto, tra spirali di induttanza 
e avvolgimenti di macchine si trova quasi 
sempre inserito quel tratto intermedio, 
di capacità molto maggiore della spirale 
— costituito dalle sbarre degli impianti 
e dei quadri di manovra, dai cavi e con- 
duttori di connessione, isolatori passan- 
ti, ecc. — che si è visto essere così oppor- 
tuno per abbassare la tensione di un’on- 
da di inserimento o di un'onda corrente 
($ 39-40). 

Si può citare l'interessante caso di un 
grosso motore trifuse a tensione elevata, 
immediatamente preceduto da spirali di 
induttanza, nelle prime spire del quale 
si constatavano frequenti perforazioni per 
sovratensione; disposti aleuni metri di 
cavo tra spirali e morsetti del motore, 
l'inconveniente non sì è più ripetuto; il 
che conferma che la protezione non è 
dovuta soltanto all'azione della spirale, 
bensì a quella combinata della spirale 
e della capacità, che la segue in serie. 

Quando lTinduttanza della spirale è 
grande rispetto a quella della condottu- 
ra, la spirale può esercitare una sensi- 
bile azione, deprimente la ripidità del 
fronte d'onda; ciò è mostrato anche da- 
gli oscillogrammi del Wagner (1) che in- 
tercalando due rocchetti (uno per ognuno 
dei conduttori) a nucleo di ferro di 1,95 
henry di induttanza complessiva nella 
sua linea sperimentale per cui l = 0,199 
henry, r=5,72 ohm, c=F microfarad € 
quindi z = 442 ohm, ottenne sensibile ar- 
rotondamento del fronte d'onda, che per- 
de con ciò gran parte dell’azione danno- 
sa verso gli avvolgimenti che incontra. 

In pratica però non si può dare alle 
spirali una così elevata induttanza, che 
provocherebbe troppe perdite di tensione 
nella corrente di esercizio; epperò l’azione 
prevalente della spirale può ritenersi 
quella di respingere parte dell'onda (fa- 
cilitando con ciò che venga ad immettersi 


.nel condensatore o a determinare il fun- 


zionamento dello scaricatore) e di ridurre 
la parte di onda che si propaga avanti. 
La tensione di questa parte d'onda, che 
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passa a valle, più facilmente si abbassa: 
difatti, quando un'onda, che percorre una 
condottura, incontra la spirale, per la 
elevata induttanza di questa (z, molto 
maggiore dalla z, della condottura) vie- 
ne respinta, almeno in parte, colla con- 
seguenza di un aumento di tensione, qua- 
si come se la condottura fosse interrotta 
(se la spirale è di sufficiente induttanza). 
L'onda s'immette solo in piccola parte 
nella spirale, conservando però alla pro- 
pria tensione il nuovo valore, divenuto 
pressocchè doppio di quello che aveva 
prima che l'onda venisse respinta e 
raggiunge l'altra estremità della spira- 
le; se qui è connesso immediatamente 
l'avvolgimento da proteggere, la spirale 
può, come nel caso del motore, costituire 
un maggior pericolo di perforazione, per 
la più elevata tensione che vi applica. 

Sia per esempio un cavo per il quale 
3, = 30, seguito da una spirale d’indut- 
tanza per la quale 3, = 6000; quando lon- 
da di tensione E incontra la spirale, si 
avrà: 

2, 
3 + 83 
tensione che si riflette nel cavo e si pro- 
paga nella spirale, verso valle. 

Nel cavo, prima della riflessione del- 
l'onda, si aveva l'intensità: 


co = 1,99 £ 


-E E 
= 
Nella spirale si immetterà la corrente: 
2E _ 2E 


gi 

a: ——— Z n. 

31+ 3 0030 
Quindi il rapporto tra l'intensità che si 
immette nella spirale ‘e quella che si è 
presentata al silo ingresso, è: 

to 23, _ 60 
© z+, 60307 
La tensione 1,99 £ penetra e percorre 
la spirale; infatti in questa deve aversi: 


2 E 
3 +5, 

La spirale di induttanza non protegge 
dunque direttamente contro la tensione 
dell'onda che la investe; la sua azione si 
esplica col respingere la maggior parte 
dell'onda e coll’elevarne per conseguenza 
la tensione ad un valore quasi dop- 
pio; mia la piccola parte di onda che 
passa a valle della spirale contiene 
un'energia assai ridotta, in confronto di 
quella contenuta nell’onda di arrivo, la 
quale mantiene la quasi doppia tensione 
suscitata al punto di passaggio; nel col- 
legamento, di maggior capacità, tra spi- 
rali e avvolgimenti da proteggere si pro- 
duce quell’abbassamento di tensione che 
si è riscontrato nel cavo seguente la con- 
dottura aerea ($ 38); se, continuando l'e- 
sempio, si trattasse qui di un cavo delle 
medesime caratteristiche di quello prece- 
dente la spirale, si avrebbe: 

30 


e 1,99 E 6030 Dans 0,0099 E. 


~ 0,0099. 


ssa 99- E. 


r CÀ 
e 4 Za = 


(1) Æ. T. Z.. 1912, pag. 1325. — Confrontare anche l'interessante lavoro dell Ing. E. PeuippyER, Theorie und Prarie der Ueberspannugsschutzer; E. u. 


M., 1912, pag. 978. 
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Tale tensione tende a risalire, per suc- 
cessive sovrapposizioni ($ 36), quindi con 
relativa lentezza; ma nel frattempo rle- 
nergia della porzione di onda che si è 
propagata a valle della spirale e che è 
una piccola frazione dell'onda respinta, 
si dissipa in calore nel tratto interposto, 
oppure vien smaltita a terra da disper- 
sioni naturali o artificiali (getti d'acqua, 
resistenze fisse), prima di raggiungere 
lavvolgimento a valle, che resta così ef- 
ficacemente protetto. 

A monte della spirale l'onda respinta 
si propaga nella condottura quasi con 
tutta la sua energia (1) e con la quasi 
doppia tensione; pertanto, se non è de- 
viata o consumata, sia da speciali appa- 
recchi sia dagli smorzamenti naturali che 
presenta la linea, può anche dar luogo 
altrove a disturbi. 


Spirale di induttanza e capacità in serie. 


L'azione protettiva della spirale, o me- 
glio, della serie spirale-cupacità dipende 
naturalmente dal valore delle caratteri- 


stiche di questa in confronto all'estensio-. 


ne dell'onda perturbante; una lunga onda 
corrente che venga ad investire una spi- 
rale di piccola induttanza, seguita da li- 
mitata capacità, subirà bensi piccole de- 
formazioni, ma continuerà a propagarsi 
a valle nell'impianto; analogamente una 
troppo piccola cassa d'aria applicata ad 
una condottura d'acqua non modifica sén- 
sibilmente l'asprezza del colpo di ariete. 

Perchè l'onda diventi innocua occorrerà 
che la capacità possa tutta contenerla, 
oppure che l'onda stessa venga smaltita 
da uno scaricatore a intervallo d’aria, di- 
sposto subito prima della spirale, e venga 
simaltita prima che a valle la tensione 
abbia potuto assumere un valore perico- 
loso. 

Quando la tensione raggiunge il siste- 
ma capacità in serie coll'induttanza della 
spirale, tenderà a caricarlo col decorso 
oscillatorio, di cui ci siamo occupati al 
$ 16; applicata la tensione al circuito 
questa tenderà a salire nel primo quarto 
di periodo da zero al valore applicato; 
sorpasserà questo valore nel secondo 
quarto di periodo per poi ridiscendere e 
continuare l'andamento oscillatorio. 

se lo scaricatora dissiperà Tonda cor- 
rente in un tempo corrispondente a un 
quarto di periodo, la tensione raggiun- 
gerà bensì Fimpianto a valle della capa- 
cità, ma arrivera ivi al valore impresso 
gradatamente (poichè segue la legge si- 
nusoidale), quindi con diminuito perico- 
lo, anzichè bruscamente com'era giunta 
al principio della spirale; questo valore 
non sarà poi raggiunto se lo scaricatore 
avrà dissipato l'onda corrente in un tem- 
po minore al quarto di periodo dell’oscil- 
lazione libera, suscitata dall'applicazione 
della tensione dell'onda al sistema indut- 
tanza-capacità. 

La durata di un’oscillazione completa 
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So la spirale ha un'induttanza di 2 mil- 
lihenry e la capacità che la segue è di 
0,01x 10-65 farad, un quarto di periodo 
avra la durata di 


7 a 
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L'onda corrente, per essere smaltita 
tutta durante questo tempo, non dovrà 
superare la lunghezza l data da 

l . 
A 

Questo esempio serve solamente a dare 
un'idea dell'ordine di cifre che si possono 
prendere in considerazione; è da notare 
che nel fatto le condizioni saranno mi- 
gliori, perchè intervengono VTinflwenza 
respingente della spirale, che sarebbe 
difficile introdurre nel calcolo, e gli smor- 
zamenti; e perche in pratica basta to- 
gliere la ripidità al fronte d'onda, per 
rendere questa innocua. 

Ne Fonda investente è lunga, la tensio- 
ne a valle della spirale, cioè nella parte 
di impianto che si vuol proteggere, può 
effettivamente assumere valori superiori 
a quelli che aveva londa quando ha in- 
contrato la spirale; e siccome la stessa 
spirale è da considerarsi come una con- 
dottura con induttanza e capacità suddi- 
vise, e non omogeneamente, si potranno 
avere lungo le sue spire punti di massi- 
ma e di minima tensione dovuti all'an- 
damento ondulatorio che risulta nella 
distribuzione dei potenziali lungo la spi- 
rale stessa; il chè dimostra (a parte la 
limitata efficacia) l'opportunità (pag. 258) 
di derivare degli searicatori in diversi 
punti delle spirali d'induttanza. 


0.7 JO=#=3 l= 2, l km. 


Risonanza di onde correnti. 


Nell'applicazione delle spirali di indut- 
tanza agli impianti, e in generale di or- 
gani presentanti elevate induttanze, come 
per esempio i rocchetti degli interruttori 
automatici o i trasformatori di misura 
in serie, è da tener presente un fenomeno 
di risonanza, provocato dalle onde cor- 
renti, che può dar luogo nei circuiti a 
sovratensioni anche molto elevate. 

Questa crigine di sovratensioni è stata 
messa recentemente in evidenza dal Pe- 
tersen (2) come Tunica atta a spiegare il 
prodursi di certe elevate sovratensioni, 
constatate in reti di cavi ed in reti aeree, 
cd è stata confermata con esperienze; 
senza addentrarci in questa questione, 
non ancora completamente chiarita, era 
però necessario farla presente, 

Come conseguenza, risulterebbe l'oppor- 
tunità di non stabilire delle porzioni di 
impianto separate a mezzo di elevate in- 
duttanze, dal resto dell'impianto, in quel- 
le avendosi tendenza a esaltarsi le so- 
vratensioni; ed ove necessità di impianto 
portino ad adottare degli organi o degli 
apparecchi di elevata induttanza si do- 
vrebbero shuntare con resistenze ohmi- 
che, le quali permettano il propagarsi ed 


evitino la risonanza delle onde correnti; 


misura inseriti nelle diverse parti di un 
sistema di sbarre da quadro, la cui in- 
duttanza suol essere molto superiore a 
quella delle spirali installate a scopo di 
protezione. 

L'azione delle spirali di induttanza, di 
respingere le onde correnti e di depri- 
merne li fronte, deve venire utilizzata 
alla protezione degli impianti, ma nella 
installazione delle spirali si deve curare 
che non riescano invece causa di perico- 
lose risonanze. 

In generale si devono disporre le cose 
in modo da evitare che le onde correnti 
possano entrare nella parte di impianto 
da proteggere, ma lasciando la possibi. 
lità alle onde respinte di trovar strada 
e dissolversi nelle condotture, aprendo 
ad esse, possibilmente, numerose vie. Co- 
sì, per es., le onde correnti che arrivano 
da una delle condotture all'impianto sche- 
maticamente rappresentato dalla fig. 107 
possono immettersi, oltre che verso le 
macchine, nelle altre condotture, perdere 
parte della loro efficacia e non subìre il 
noto raddoppiamento di tensione; mentre 
la parte che si dirige alle macchine trova 
impedimento dalle spirali loro premesse 
e può immettersi più facilmente nel con- 
densatore ivi installato, come potrebbe in 
parte dissolversi a terra attraverso uno 
scaricatore, installato al posto del con- 
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Lo sviluppo dei veicoli automobili in Inghilterra. 


Per avere un'idea dello sviluppo del 
movimento dei veicoli automobili in In- 
ghilterra, basta considerare le cifre pub- 
blicate dalla commissione d'inchiesta sul 
traffico nel Regno Unito. 

Da queste risulta che nel 1912 erano 
usati in Inghilterra 132,345 motocicli € 
175,247 vetture automobili. Alla fine del- 
l'aprile 1913 i motocicli erano saliti a 
210,435, e certo debbono avere sorpassato 
il numero delle vetture automobili in 
servizio alla stessa data, sebbene anche 
l'aumento di queste debba essere note 
volissimo. 

Nella sola Londra, durante un periodo 
di 12 mesi, i motocicli sono aumentati 
di 5514, come risulta dalla registrazione 
fatta presso le autorità del London Coun- 
ty Council. 

La Commissione nota che il numero 
dei motocicli è destinato ad aumentare 
costantemente in proporzione dei conti- 
nui miglioramenti che i costruttori vi ap- 
portano, e del contemporaneo continuo 
diminuire di prezzo. Questo fatto non 
farà che accrescere le difficoltà del traf- 
fico nelle vie delle grandi città e lungo 
le arterie nazionali che fanno capo ad 
esse. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 


è (pag. 40): così, per esempio, appunto i rocchetti ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 
t=2=VLC degli automatici e dei trasformatori di 
(1) A.J. E., 102, pag. 233. — (2) L'energia dell'onda di arrivo (smorzamenti trascurati) si divide tra la condottura a monte e quella a valle della spirale, 


salvo una parte che si accumula sotto forma di energia magnetica nell’autoinduzione della spirale, (Cnf. PeippyeER, Æ. u. M., 1912, p. 980. 
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Sulla scella delle tensioni per ia rele di distribuzione alla città di Napoli 
dell'energia eiellrica proveniente dal Vollurno 


Il servizio importantissimo della forni- 
tura di energia elettrica, per usi indu- 
striali pubblici e privati, è attualmente 
nel Comune di Napoli minopolizzato da 
due Società: la Generale per illumina- 
zione, che distribuisce corrente continua 
a 110-220-440 volt; e la Napoletana per 
Imprese Elettriche, che distribuisce cor- 
rente alternata trifase a 0000 ed a 260 
volt, e corrente continua a 130 volt. 

I prezzi non sono per la forza motrice 
regolati da invariabile ed imparziale ta- 
riffa, e per la privata e pubblica illumi- 
nazione superano di non poco quelli vi- 
genti in altre città di pari importanza. 

Opportunamente quindi la previdenza 
del legislatore, con legge 8 luglio 1414, 
ha disposto la creazione dell'Ente Auto- 
nomo Volturno per distribuzione alle in- 
dustrie della forza motrice ricavabile col 
primo salto del fiume omonimo da Capo 
Volturno al Rivolo di Rocchetta; ed ha 
concesso successivamente al Comune di 
Napoli per l'art. 4 della legge 3 luglio 
1908, l'energia ritraibile dal secondo salto 
tra il Rivolo di Rocchetta e la Vandra, 
« per produrre forza motrice, da traspor- 
tarsi, trasformata in energia elettrica, 
nel territorio del comune di Napoli per 
usi pubblici e privati ». 

Essendosi deliberato dal Consiglio co- 
munale che lo stesso Ente autonomo Vol- 
turno gestisca anche questa seconda con- 
cessione, vengono a confondersi ed inte- 
grarsi fra loro le finalità stabilite dal le- 
gislatore con le due leggi del 1504 e del 
1998, e l'opera del Volturno acquista un 
carattere generale di pubblica utilità; in 
virtù del quale la distribuzione dell’ener- 
gia del Volturno alla città di Napoli va 
subordinata a criteri più elevati e più 
nobili di quelli che regolano ordinaria- 
mente un'industria, e che predominante- 
mente tendono ad assicurare il massimo 
benefizio pei capitali impiegati. 

Questi criteri di pubblica utilità esigo- 
no di tenere adeguato conto nello studio 
della Rete di distribuzione, dell'estetica 
cittadina, della sicurezza cittadina e del- 
la sicurezza privata. 


ESTETICA CITTADINA. — Il tormentoso pun- 
golo di incessanti bisogni, dipendenti dal 
tumultuoso vivere civile e sociale moder- 
no, fa spesso sagrificare ogni concezione 
di estetica cittadina al soddisfacimento 
di essi; cosicchè quasi tutte le città prin- 
cipali del nostro paese hanno le vie e 
piazze più belle intersecate in tutti i versi 
da fasci di fili di ogni sorta, e bene spesso 
isolati con rivestimenti fatti a brandelli, 
per servizi tramviarii, telegrafici, telefo- 
nici, dì illuminazione. 

L’abitudine della vista di tali deturpa- 
zioni smorza nel pubblico il senso delle- 
stetica, ossia di uno dei godimenti intel- 
lettuali migliori, e lo adatta a sopportare 
senza alcuna ripulsa più evidenti e mag- 
giori brutture, quali la sporcizia e il su- 
diciume assimilati sulle facciate delle ca- 
se, la trasformazione delle vie in pub- 
blici stenditoi di biancheria e cenci di 
ogni sorta, la erezione di fabbricati che 
offendono le più elementari norme di edi- 
lità, l'abbandono della pudicizia nel po- 
polo e la trascuratezza della pubblica net- 
tezza. 

In nome quindi della estetica cittadina, 
e per quanto sia possibile, sono da evi- 
tarsi le condutture aeree attraverso le 
pubbliche vie e piazze della città. 


SICUREZZA CITTADINA. —- La sicurezza cit- 
tadina contro i pericoli delle correnti elet- 
triche è connessa strettamente con Fos- 
servanza della estetica cittadina. Essa è 
infatti minacciata continuamente dai fa- 
sci di conduttori aerei che attraversano 
in ogni direzione le vie e le piazze; ed i 
quali bene spesso, per trascuranza di 
buona manutenzione, per intemperie, per 
mancata resistenza, o per altre acciden- 
talità, si abbattono al suolo con gravi pe- 
ricoli dei passanti; o vengono tra loro in 
contatto, propagandosi così le correnti ad 
alta tensione nei circuiti a bassa tensione 
a provocare incendii ed infortunii, che 
sol'evano pubbliche proteste e portano il 
lutto nelle famiglie. Nè il pericolo è mi- 
nore se i conduttori aerei sono rivestiti 
di isolanti, poichè questi in breve teiupo 
perdono la loro efficacia di protezione, 
lasciando purtroppo soltanto Villusione 
di essa, col maggior pericolo derivante 
dalla fiducia ingiustamente ispirata. 

Perciò: in nome altresì della sicurezza 
cittadina è da reclamarsi labolizione, 0 
per lo meno la riduzione al minimo, del- 
le condutture aeree attraverso le rie e 
piozze della città. 

Ciò corrisponde anche al bene inteso 
interesse dell'esercente, la vendita della 
corrente elettrica; poichè la giurispruden- 
za è ormai concorde nell'ammiettere, che 
l'umissione delle cautele atte ad evitare 
il pericolo derivante dalla rottura di un 
conduttore elettrico, qualunque ne sia la 
causa, anche fortuita ed imprevedibile, 
costituisce in colpa la Società esercente 
l'impianto elettrico, e la rende responsa- 
bile del danno arrecato ai cittadini. 


SICUREZZA PRIVATA. — La sicurezza pri- 
vata, considerata in via assoluta, esige- 
rebbe che non fosse distribuita corrente 
pericolosa per la vita wmana. 

Ma un concetto così assoluto della in- 
columita umana è in troppo stridente 
contrasto col progresso e coi bisogni del- 
la industria e della moderna civiltà per 
essere accolto completamente. 

Conviene percio limitarsi ad esaminare 
quale debba essere la effettiva responsa- 
bilità del venditore della energia elettrica 
nei riguardi degli infortunii, eventual- 
mente verificabili presso gli utenti. 

A tale offetti questi si possono classifi- 
care in tre categorie principali. 

Categoria 1* — Grandi utenti, nelle 
fabbriche dei quali deve esistere un per- 
sonale tecnico competente e specializzato 
per la manutenziore e l'esercizio degli 
apparecchi e macchinari utilizzatori del- 
la corrente elettrica. 

Categoria 23 — Medii utenti, i quali 
hanno un personale che, senza essere 
assolutamente specializzato in elettricità, 
ha tuttavia il compito delle manovre d’'in- 
troduziene e di arresto della corrente ne- 
gli apparecchi e macchinari utilizzatori 
e trasformatori di essa, con adeguata 
cognizione dei pericoli presentati dalla 
corrente stessa. 

Categoria 33 — Piccoli e piccolissimi 
utenti, dai quali non si può pretendere 
alcuna cognizione del pericolo presentato 
dalla corrente elettrica. 

Sarà lecito di vendere agli utenti della 
seconda categoria la corrente sotto una 
lensione, che la pratica abbia sanzionata 
come la più conveniente per l'animazione 
dei motori elettrici, anche se presenti un 
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‘cerlo grado di pericolo; come del resto 


si pratica per le tramvie cittadine. 

Agli utenti della terza categoria si do- 
vrà disiribuire una corrente sotto una 
lensione, che, compatibilmente con gli 
usi a cui è destinata, possa ritenersi non 
pericolosa per la vita umana. 

In relazione poi con la sicurezza citta- 
dina, le condutture esterne delle correnti 
fornite agli utenti della prima e della se- 
conda categoria dovranno essere protet- 
te, ed anzi assolutamente inaccessibili; 
nel mentre i conduttori esterni della cor- 
rente per gli utenti di terza categoria po- 
tranno essere di fili aerei nudi sempre 
col massimo rispetto per le esigenze di 
estetica cittadina. 

Dalla distinzione fatta discende la con- 
venienza di costituire la rete di distribu- 
zione dell'energia con tre ordini di ali- 
mentatori: 

Alimentatori di primo ordine, a me- 
dia tensione, per gli utenti di prima ca- 
tegoria; 

Alimentatori di secondo erdine, ad 
alta tensione, per gli utenti di seconda 
Categoria; 

Alimentatori di terzo ordine, a bassa 
tensione, per gli utenti di terza categoria. 


CORRENTE PER GLI UTENTI DI PRIMA CATE- 


GORIA. — Per questi utenti non esistono 


restrizioni rispetto alla tensione; e perciò 
lo studio delle relative canalizzazioni si 
fonda sul criterio della minima spesa, te- 
nuto conto adeguato dei disturbi di ten- 
sione che possono provocare nel servizio 
le rispettive erogazioni, 

Tali utenti prenderanno l'energia, o 
direttamente con alimentatori propri par- 
tenti dalla Centrale, od anche con dira- 
mazioni dagli alimentatori di primo or- 
dine della Rete. oi 

Per questi sono convenienti, tenuto con- 
to dell'estensione della città, tensioni com- 
prese fra 5000 e 10,000 volt. 

Potrebbero essere preferiti i 5000 volt 
per considerazioni di uniformità d'in- 
pianto con la Società Napoletana, la 
quale fornisce oggi la corrente a varii 
tuturi utenti dell'Ente Volturno; ma sic- 
come i trasformatori ed apparecchi delle 
cabine presso detti utenti appartengono ` 
a quella Società, così la convenienza è 
illusoria, e non merita il sagrificio dei 
ben più importanti benefizii, di economia 
per l'impianto in generale, e di elasticità, 
conseguibili con una tensione superiore. 

Tuttavia fu scelta per la rete primaria 
la tensione concatenata di 8660 volt; con 
la quale, ove avvenissero accordi, po- 
trebbero essere dall'Ente Volturno utiliz- 
zate quelle cabine, collegando in stella i 
primarii dei trasformatori monofasi, oggi 
alimentati in triangolo da conduttori a 
0000 Volt. 


CORRENTE PER GLI UTENTI DI SECONDA CATE- 
Goria. — Le Norme dell'A. E. G., le Nor- 
malien del V. D. E., le Norme austriache 
e di altri paesi non sono fra loro d’accor- 
do nel definire la bassa e l'alta tensione 
agli effetti delle prescrizioni stabilite nel- 
le Norme stesse per la esecuzione degli 
impianti. 

Questo disaccordo non deve sorprende- 
re, riflettendo, fra Taltro, che le Norme 
di tutti i paesi sono il prodotto di discus- 
sioni e deliberazioni di Associazioni tec- 
niche, nelle quali esercitano non piccola 
influenza i voti dei Direttori ed Agenti 
delle Società esercenti imprese elettriche, 
le quali, per natural legge di conserva- 
zione, sviluppano legittima reazione con- 
servatrice contro qualsiasi innovazione 
che ne minacci gli interessi. 

Ma quando si abbiano, come nel caso 
dell'Ente Volturno, idealità diverse da 
quella di conseguire beneficii pel capitale 
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impiegato nell'impianto, è doveroso di 
indagare, con la guida disinteressata del- 
l'utilità generale, se siano ben giustificati 
i limiti che le Norme stesse assegnano 
alle basse ed alle alte tensioni, e se non 
sia legittimo di ritornare a distinzioni 
più rispondenti alle esigenze «della pub- 
blica e privata incolumità. 


A noi sembra che non si possa disgiun- 
gere il concetto di bassa tensione dal con- 
cetto di una corrente che non risulti pe- 
ricolosa per la vita umana. 

Per quanto abbiamo superiormente e- 
sposto, gli utenti di seconda categoria 
hanno un personale per le manovre di 
alimentazione ed interruzione della cor- 
rente, il quale deve essere a cognizione 
del pericolo insito nella corrente elettri- 
ca; cosicche a tali utenti si potrà distri- 
buire una corrente, la quale abbia una 
tensione un poco più alta di quella clas- 
sificata nelle Norme dell'A. E. I come 
bassa tensione; e che sarà per questo da 
ritenersi tanto pericolosa e da trattarsi 
con le cautele prescritte nelle Norme stes- 
se per la vera e propria alta tension, 
perchè nalura non facit saltus. 

Per premunirsi dal pericolo presentato 
da tal corrente bastano ordinarie caute- 
le, acquisibili a qualunque operaio privo 
di qualsiasi coltura, una volta che Fim- 
pianto dei motori ed apparecchi sia ese- 
guito con debita cura, 

Questa tensione si è del resto imposta 
già nella pratica; è impiegata nella mag- 
gioranza degli stabilimenti di una certa 
importanza, anche dove i motori sono 
applicati direttamente alle macchine; cd 
usata anche per distribuzioni di forze 
motrici in altre città, tra le quali citia- 
mo, a titolo d'esempio, Torino. 

E la tensione concatenata di 500 volt, 
per la quale si costruiscono motori « Stan- 
dard », che dalla forza di pochi cavalli 
“arrivano a quella di parecchie centinaia. 

Con questa tensione il fornitore realiz- 
za una rete di distribuzione economica, 
e l'utente può installare i motori ed ap- 
parecchi di cui abbisogna con la minima 
spesa. 


Detta corrente è già usata in Napoli 
in importanti stabilimenti della zona in- 
dustriale, e non è più pericolosa di quella 
distribuita con conduttori aerei alle au- 
tomotrici tramviarie cittadine. 


La scelta di questa corrente, in luogo 
di quella di 200 volt della Società Napo- 
letana, potrebbe essere discussa per la 
convenienza della uniformità dei due im- 
pianti; ma a parte ogni considerazione 
sugli ingiustificati sospetti nutriti da una 
parte della cittadinanza di mire e brame 
delle Società esercenti ad assorbire lo 
esercizio futuro dell'Ente Volturno, non 
si possono e non si devono sagrificare a 
quella considerazione gli interessi gene- 
rali degli utenti di forza motrice, pei 
quali la tensione di 500 volt presenta i 
massimi vantaggi. 

Gli utenti attuali di corrente a 209 volt 
potranno benissimo passare e gradual- 
mente, mano mano che verranno a sca- 
dere i loro contratti, dalla Società Na- 
poletana all'Ente Volturno, rinnovando 
i rispettivi motori, che, all'epoca di sca- 
denza, saranno già vecchi e da ricam- 
biare in gran parte; e TEnte Volturno 
potrebbe all'occorrenza dare qualche con- 
tributo pel ricambio, senza tema di un 
grande onere, poichè oggi, secondo cal- 
coli eseguiti, il valore dei motori instal- 
lati alla tensione di 260 volt per queste 
medie industrie è ben inferiore alla eco- 
nomia che fa TAzienda con leseguire nel- 
la zona franca una rete di distribuzione 
di forza motrice a 500 volt, in luogo di 
una rete a 2600 volt. 


L ELETTRICISTA 


CORRENTE PER GLI UTENTI DI TERZA CATE- 
GORIA. — Agli utenti di terza categoria si 


deve distribuire una corrente presumibil- 
mente non pericolosa per la vitla umana, 
per dovere sociale e per lo stesso benin- 
teso interesse dell'Azienda; la quale sa- 
rebbe eventualmente chiamata responsa- 
bile di infortuni toccati a persone, nelle 
quali non sia presumibile la cognizione 
di quel pericolo. E ciò è anche più ne- 
cessario per distribuire la corrente elet- 
trica a famiglie operaie; le quali, oltre 
ad abitare in gran parte in luoghi umidi, 
e quindi più adatti a rendere pericolosa 
la corrente, hanno consuetudini invete- 
rate di trascuranza che le espongono aA 
pericoli, invece quasi inesistenti per le 
classi borghesi e più agiate della popo- 
lazione. 

Purtroppo la statistica registra diutur- 
namente infortunii mortali di persone per 
contatti coi conduttori di correnti clas- 
sificate a bassa tensione delle Norme ita- 
liane ed estere, 


Spigolando nella Rivista Tecnica di E- 
lettricità di questi ultimi due anni, tro- 
viamo segnalati i seguenti infortunii 
mortali provocati da dette correnti. 

A Burano restava morto un ragazzetto 
colpito con altri due compagni da una 


scarica a 110 volt. 


A Musocco, presso Milano, in una sera 
piovosa del novembre 1999, un operaio 
veniva fulminato da una corrente a 150 
volt al toccare la maniglia di ottone della 
porta di ingresso di una osteria. 

Casi simili al precedente si verificaro- 
no a Brescia ed a Torino, sebbene senza 
effetti letali. 

A Dergano il 2 agosto 1911 un ragazzo 
fu fulminato per aver toccato inavverti- 
tamente un filo di un circuito a 120 volt. 

A Feltre un ragazzo quindicenne veni- 
va fulminato nel cambiare una lampa- 
dina elettrica. 

Un infortunio letale come il preceden- 
te avveniva a Verona ad un ragazzo stuc- 
catore nel prendere in mano una lampa- 
dina provvisoriamente installata. 

Nella vicina Pagani un macchinista 
dell'officina elettrica delle Tramvie veni- 
va fulminato da una corrente a 150 volt. 

A Nirmione sul Garda un giovanetto 
moriva sul pontile di approdo, per avere 
urtato nel conduttore che alimenta le 
lampade elettriche del pontile. 

Simili infortunii si verificano anche al- 
l'estero; ad esempio il sig. Maynier, in 
una sua comunicazione alla Società in- 
dustriale della Francia del Nord, cita il 
caso di un operaio inglese, morto perchè 


colpito da corrente a 110 volt nel pulire 


una caldaia; ed il sig. Jellinek, in un 
suo lavoro importante sugli infortunii 
ausati dalle correnti elettriche, ritiene 
pericolosa anche la tensione a 100 volt, € 
cita il caso di un infortunio mortale alla 
tensione di 65 volt. 


Nè vale il sofisticare attribuendo tali 
infortunii a vizii organici, e specialmen- 
te cardiaci dei colpiti, poichè si consta- 
tarono infortuni a 120 volt in persone as- 
solutamente immuni da difetti fisici di 
ogni specie. 

Ci sembra dunque necessario di stabi- 
lire anzitutto quale tensione sia ragione- 
volmente da ritenersi « non pericolosa 
per la vita umana »; e abbiamo detto 
ragionevolmente, perchè la tensione da 
scegliersi tenga conto adeguato delle spe- 
se dei conduttori per le reti di distribu- 
zione e per gli impianti, crescenti in ra- 
gione inversa della tensione; e tenga 
conto della produzione industriale degli 
apparecchi per le applicazioni della cor- 
rente alla piccola forza motrice dome- 


stica, al riscaldamento, ed alla privata 


illuminazione, 


Il dott. Weiss ha eseguito importanti 
esperienze pratiche sugli effetti fisiologici 
della corrente, assoggettando parecchi ca- 
ni a quella alternata a 42 periodi, e de- 
ducendone che tal corrente è morlale 
qualora attraversi il cuore con l'inten- 
sità di 70 milliampère. 

Poichè la resistenza elettrica del corpo 
umano sarebbe in generale, e salvo casi 
eccezionali, valutabile da 1200 a 1500 ohm, 
si deve ragionevolmente dedurre da quel- 
le esperienze, l'esistenza di pericolo mor- 
tale nella corrente alternata col poten- 
ziale superante rispettivamente 84 a 105 
volt. 

Sarebbero così spiegati quasi tutti gli 
infortuni accennati di sopra, tranne sol- 
tanto quello a 65 volt citato dal sig. Jel- 
linek, che potrebbe essersi verificato in 
condizioni assolutamente singolari ed ec- 
cezionali. 

E così il raziocinio ci induce a dedurre 
dalle esperienze del dutt. Weiss, confor- 
tate dalla statistica che abbiamo citata, 
e che potrennno ampliare all'occorrenza, 
che si possa ritenere, compatibilmente 
con le sigenze della industria elettrica, 
«non pericolosa per la vita umana la cor- 
rente alternata a 42 periodi con tensione 
non superiore a 60 volt ». 

Esaminando infatti gli apparecchi di 
utilizzazione della corrente, forniti nor- 
malmente dall'industria, si vede che la 
corrente trifase, con neutro a terra, con 
tensione di 160 volt tra fase e fase, e di 
98 volt tra neutro e fase, si presta ad 
usi di piccola forza motrice con motorini 
monofasi e trifasi; ad uso di riscalda- 
mento con apparecchi a resistenza e ad 
induzione; ad uso di illuminazione con 
lampade ad arco e lampadine di ogni 
sorta. 

La corrente stessa, in relazione a quan- 
to sopra si è esposto, è da ritenersi non 
pericolosa pel semplice contatto con i 
conduttori, e soltanto può presumersi ta- 
le per una persona, la quale, trovandosi 
in condizione di offrire una resistenza in- 
feriore a 1500 ohm, deliberatamente si 
afferri a due conduttori di fasi distinte; 
il che non può avvenire, se non in caso 
eccezionalmente fortuito, o volontario. 

Per tutte queste considerazioni si ri- 
tiene perciò ragionevole il distribuire det- 
ta corrente agli utenti di terza categoria. 

Facendo una ulteriore logica distinzio- 
ne fra gli utenti di terza categoria, è pu- 
re ragionevole ammettere che ai più 
forti consumatori si possa distribuire la 
corrente trifase a 100 volt, senza tema di 
pericoli; mentre ai piccolissimi consuma- 
tori, e precisamente alle classi operaie, 
si abbia a distribuire la sola corrente 
monofase a 58 volt. 


CONCLUSIONE. — In base alle considera- 
zioni sopra esposte, e cioè in omaggio 
all'estetica cittadina, alla sicurezza citta- 
dina ed alla sicurezza privata, sì propone 
che la Rete di distribuzlione dell'Ente Au- 
tonomo Volturno sia costituita nel se- 
guente modo: 

a) Un complesso di alimentatori ad 
alta tensione ad 8660 volt, formati da ca- 
vi armati trifasi sotterranei, che canaliz- 
zeranno l'energia agli utenti di 1 cate- 
goria e alle cabine di prima trasforma- 
zione da 8500 a 500 volt. 

Queste cabine possono raggiungere eco- 
nomicamente un raggio di azione di circa 
ROO) metri, e perciò essere situate distanti 
in media fra loro di circa un kilometro 
e mezzo. 

b) Un complesso di reti a media ten- 
sione di 500 volt, diramantisi dalle ca- 
bine di prima trasformazione e formate 
da cavi armati trifasi sotterranei, ali- 
mentatori degli utenti di 2? categoria, € 
dei piccoli trasformatori dalla tensione 


di 500 alla tensione di 100 volt, da situar- 
si in ogni isolato per gli utenti di 3* ca- 
tegoria. 

c) Un complesso di reti a bassa ten- 
sione di tre conduttori, con tensione con- 
catenata a 100 volt e con filo neutro a 


NOSTRE 


Il Congresso delle Scienze. 


Il 22 settembre u. s. si è inaugurato a 
Siena il Congresso delle Scienze. La ce- 
rimonia riuscitissima ebbe luogo nella 
sala del palazzo Civico, detta del Mappa- 
mondo. 

Erano presenti il ministro della pub- 
blica istruzione e numerose e cospicue 
autorità e personalità scientifiche. Furo- 
no pronunziati discorsi applauditissimi: 
parlarono il Rettore dell'Università, il 
Sindaco di Siena, il Senatore Scialoja e 
in ultimo S. E. il ministro, il cui discor- 
so fu interrotto spesso da applausi e sa- 
lutato alla fine da una lunga ovazione. 

Nel pomeriggio del 22 cominciarono le 
sedute di classe che si susseguirono nei 
giorni successivi tra il più vivo interessa- 
mento dei numerosi convenuti. 


Il Congresso venne suddiviso in 17 se- 
zioni. Nella sezione d'ingegneria linge- 
gnere Luigi Luiggi tenne una applaudi- 
tissima conferenza sulla evoluzione delle 
alte dighe per la formazione di grandi 
serbatoi o laghi artificiali per irrigazioni 
ed usi industriali. L'insigne ingegnere 
ricevette congratulazioni dal dotto udi- 
torio. 

Nei numeri venturi avremo occasione 
di riferire intorno agli altri interessanti 
argomenti trattati in questo Congresso, 
che si chiuse il 27 settembre. 

La chiusura dell'importante Congresso 
riuscì veramente imponente: fra i vari 
discorsi, notevole quello del senatore 
Scialoja il quale fece voti che a Siena 
sorga come in Isvizzera e in Francia una 
Università estiva, istituzione che sarebbe 
di grande utilità per i forestieri e per gli 
studiosi delle varie provincie italiane. 

Fu designata la città di Bari quale sede 
della VIII riunione della Società per le 
Scienze. 


I bilanci delle Ferrovie dello Stato Italiano. 


Negli esercizi 1911-912 e 1912-0913 vi 
fu nei bilanci dello Stato un aumento 
di spesa di 19 milioni per miglioramienti 
economici al personale; la maggiore spe- 
sa iscritta nel bilancio speciale delle Fer- 
rovie esercitate dallo Stato, per miglio- 
ramenti agli impiegati, che nell'esercizio 
1910-911 era stata di 11 milioni, salì per 
il 1911-912 a 27 milioni e per il 1912-0913 a 
34 milioni. 

Durante gli esercizi finanziari 1911-0912 
e 1912-913 furono concessi all'industria 
privata 800 Km. di ferrovie dei quali 670 
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terra, costituite da fili aerei nudi dira- 
mantisi nei cortili e sopra i tetti di ogni 
isolato ad alimentare glimpianti privati 
degli utenti di 3* categoria, sia trifasi di 
3x100 volt e sia monofasi a 58 volt. 

ING. GIUSEPPE DOMENICO CANCIA. 
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con sussidio chilometrico a carico dello 
Stato; furono concessi sussidi governativi 
per 235 Km. di tramvie, per 5361 Km. di 
servizi automobilistici e furono aperti al- 
l'esercizio 622 Km. di ferrovie. 

1l prodotto delle ferrovie esercitate dal- 
lo Stato crebbe di 35 milioni nel 1911-912 
e di 26 milioni nel 1912-913: l'aumento fu 
così di 61 milioni nei due esercizi. 


Importazione e consumo degli olii pesanti 
e loro derivati in Italia. 


L'importazioni di olii minerali pesanti 


è salita nel 1912 a tonn. 109,506 contro ` 


19,192 nel 1911. 

L'incremento della importazione per 
quanto notevole è ancora relativamente 
limitato (circa il 21 %), essendo da poco 
entrati nell'uso pratico i motori a scop- 
pio ad olio pesante. Essi vanno tuttavia 
diffondendosi in Italia, nella piccola e 
grande industria, nelle applicazioni agri- 
cole e nei motori marini: si ritiene quin- 
di che anche questo commercio, se i 
prezzi delle nafteline non subiranno forti 
aumenti, è destinato ad un ricco avve- 
nire. 

Il primo semestre 1913 farebbe preve- 
dere una importazione totale nell’anno, 
superiore quasi del 25 “4 a quella del 
1912. 

J} valore totale del petrolio, benzina e 
derivati importati in Italia nel 1912, clas- 
sifica questo movimento tra i più impor- 
tanti per la nostra economia nazionale. 
Questo valore ha superato i 40 milioni di 
lire nel 1912 e pare si avvicinerà ai 50 ini- 
lioni nel 1913. 


Per sostituire al petrolio altro combustibile 

nei motori a_scoppio. 

Nei giornali tecnici la questione della 
sostituzione di altre qualità, o varietà, 
di combustibile liquido al petrolio usato 
fino ad ora per i motori a scoppio, ha 
assunto una larghezza ed una importan- 
za, la quale dimostra eome il problema 
sia divenuto in questi ultimi tempi di 
immediata attualità e come necessiti uni 
pronta soluzione. 

Il costo del petrolio usato per i motori 
a combustione interna tende ad aumen- 
tare continuamente: ed è questo fattore 
economico che incoraggia le ricerche nel- 
la speranza di trovare ad esso un sosti- 
tuto a buon mercato. 

Fino ad ora i tentativi a tale scopo 
sono stati diretti verso due soluzioni prin- 
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cipali del problema e cioè la possibile 
utilizzazione di certi residui della distil- 
lazione del carbon fossile che sembrano 
offrire vantaggi economici rilevantissi- 
mi. Per comprendere l'importanza che 
potrebbe assumere una scoperta pratica 
nell'un senso o nell'altro basta tenere 
presente che la produzione del petrolio 
grezzo, la quale nel 1906 era di 212,000,000 
di barili è ora salita a 350,000,000 di ba- 
rili, di cui due terzi provengono dagli 
Stati Uniti, il 20 per cento dalla Russia, 
ed il rimanente dal Messico, dalla Gali- 
zia, dalla Romania e dalle Indie Olan- 
desi. 

Nonostante questo enorme aumento 
della produzione, in soli sei anni la ri- 
chiesta è salita del 500 per cento in quasi 
tutti i paesi di Europa e dell'America 
del Nord. Non è lontano quindi il giorno 
che continuando su queste basi la pro- 
duzione del petrolio combustibile sarà in- 
sufficiente a provvedere ai bisogni dei 
motori a combustione interna. In Londra 
si stanno facendo attualmente degli espe- 
rimenti di vario genere onde determinare 
praticamente quale potrebbe essere il mi- 
gliore sostituto al petrolio come combu- 
stibile liquido e si spera di vederli pre- 
sto coronati da successo. 


Ultimo tronco della tramvia elettrica 
Roma-Civitacastellana-Viterbo 


Il 1° ottobre è stato solennemente inau- 
gurato il tratto di tramvia Soriano-Vi- 
terbo, col quale si è completamente mes- 
sa in esercizio la tramvia elettrica Ro- 
ma-Civitacastellana-Viterbo. 
© Quest'ultimo tratto, che attraversa la 
regione del Cimino, è importantissimo 
sia dal lato commerciale che artistico; 
in esso sono state eseguite opere d'arte 
di grande arditezza tra cui il viadotto in 
curva, presso Bagnaia, con luci di 14 m. 
e alto 25 metri. 


Tramvia elettrica Asti. Bivio di Calosso. 


È stata accolta la domanda dell’impre- 
sa Alessi per la concessione della costru- 
zione ed esercizio di una tramvia a tra- 
zione elettrica, a scartamento di 1 metro 
da Asti al Bivio di Calosso con due dira- 
mazioni per l'abitato di Castigliole e per 
la stazione omonima sulla linea Alessan- 
dria-Alba. Per detta concessione venne 
ammesso il sussidio annuo chilometrico 
di L. 2000 per la durata di 50 anni, di cui 
un decimo da riservarsi a garanzia del- 
l'esercizio. La linea ha uno sviluppo di 
20 km. pendenza massima del 0.90 % e 
curve del raggio minimo di m. 2. L'ar- 
mamento è fatto parte con rotaie Phoenix 
del peso di 41 kg. per m. l. e parte con 
rotaie Vignole di kg. 27,6 per m. 1. 

L'energia elettrica sarà fornita dalla 
Società delle forze idrauliche del Monce- 
nisio, in Asti, sotto forma trifase a 27.000 
volt e trasformata in corrente continua 
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a 1000 volt nella officina centrale da co- 
struirsi verso la metà della linea. 

La spesa per la costruzione di tale li- 
nea è preventivata a L. 801,250 e quella 
per la prima dotazione del materiale ro- 
tabile e d'esercizio a L. 331,000. I prodotti 
annui lordi sono previsti per L. 98,500 e 
le spese di esercizio per L. 79,600. 


Nuova ferrovia elettrica a Genova. 

ll Consiglio Superiore dei lavori pub- 
blici ha dato parere favorevole per la 
costruzione e l'esercizio di un nuovo tron- 
co tramviario elettrico nella città di Ge- 
nova. La nuova linea, staccandosi in 
piuzza Manzoni dal binario della linea 
già esistente e che da piazza De-Ferrari 
conduce a S. Fruttuoso, segue il corso 
Galliera e la via Feregiano e va a ter- 
minare a piazza di Quezzi: lo sviluppo 
della linea è di m. 2175 di cui m. 986,53 a 
doppio binario, e i rimanenti m. 1186.47 a 
ti binario. La pendenza massima 
è del 5,97 per cento e le curve hanno il 
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L'estrazione e la purificazione del platino.” 


Il platino del commercio deriva esclusi- 
vamente da depositi alluvionali, e quin- 
di il metodo impiegato per la estrazione 
èë simile a quello usato nei Goldplacers; 
e invero se noi facciamo astrazione dal 
distretto minerario degli Urali, possia- 
Imo dire che il platino è ottenuto come 
un prodotto secondario dell'estrazione 
dell'oro. 

Il metallo ottennto con lisciviazioni e 
vari processi di concentrazione costitui- 
sce, dopo liberato dall'oro, il così detto 
platino crudo (bruto) o minerale di pla- 
tino del commercio; questo contiene vari 
metalli che lo rendono non lavorabile e 
quiwii richiede dei processi di affinazio- 
ne. Molti tentativi per rendere il platino 
malleabile e duttile sono stati fatti du- 
rante lultima parte del diciottesimo se- 
colo; ma fu soltanto al principio del se- 
colo scorso che Tindustria del platino è 
stata realmente fondata specialmente per 
merito di alcuni inglesi. 

Verso l'anno 1800 Carlo Knigt trovò un 
processo il quale, benchè fosse imperfet- 
to, fu quasi esclusivamente usato per più 
di 5) anni, Esso consisteva nel discio- 
gliere il metallo crudo in acqua regia, 
precipitare la soluzione del cloruro con 
sale ammoniaco, asciugare il precipitato 
e comprimerlo entro a certe forme coni- 
che di terra refrattaria e scaldarlo for- 
tomente. Il metallo così ottenuto costi- 
tuiva una massa incoerente capace però 
di essere martellata e lavorata in varie 
guise. 


A 
X RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 
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raggio minimo di m. 20. L'esercizio sarà 
fatto provvisoriamente dall'Unione Italia- 
na Tramways di Genova con le stesse 
vetture delle altre linee. 


Nuova tramvia elettrica nella città di Pavia. 


E stato concesso al Municipio di Pavia 
di prolungare la tramvia già esistente da 
piazza del Municipio a porta Garibaldi. 
Il nuovo tronco, dello scartamento di me- 
tri 1,440, come quello della linea già esi- 
stente, ha la lunghezza di m. 1011, con 
andamento planimetrico abbastanza re- 
golare, avendo pendenze variabili dal 6 
al 80,3) per mille: solo un breve tratto 
di 70 im. ha la pendenza del 58 per mille. 


Gli Automobili in Irlanda. 


Nel 1913 si contano in Irlanda 8259 au- 
tommobili e 7450 motocicli: il totale dei 
veicoli è di 15,733 con un aumento di 


3209 sul totale dell'anno precedente. 


O 


Nel 1828 Wollaston descrisse un pro- 
cesso nel quale il cloruro doppio di pla- 
tino e ammonio era scaldato prima alla 
temperatura necessaria per espellere il 
sale d'ammonio, e il prodotto così otte- 
nuto, dopo alcune lavorazioni, veniva 
compresso in un cilindro di ottone e 
quindi riscaldato su carboni onde espel- 
lere l'umidità. Finalmente esso veniva 
portato alla più alta temperatura otte- 
nibile in fornaci a vento. 

Forgiando poi con pesanti martelli, il 
metallo spugneso veniva consolidato for- 
mando un lingotto che si poteva portare 
anche alla filiera. 

Nel 18:7 Robert Hare, in Filadelfia, 
dimostrò che il tedioso processo di .con- 
solidazione della spugna di platino po- 
teva venire sostituito da una semplice o- 
perazione di fusione mediante una fiam- 
ma ossidrica. E così egli fuse più di due 
libbre di metallo alla volta. 

Questo processo fu notevolmente mi- 
gliorato dai chimici francesi Deville e 
Debray adoperando una fornace di for- 
ma speciale, pur riscaldata dalla fiam- 
ma ossidrica, e speciali crogioli di calce 
i quali hanno anche il vantaggio di as- 
sorbire le scorie formate durante lope- 
razione. Ed è così che con piccole modi- 
fiche esso è ancora usato oggidì nella 
grande raffineria Heraeus in Hanau, ove 
però viene usato” del gas illuminante in- 
vece dell'idrogeno per la fiamma ossi- 
drica. 

Vari metodi furono però proposti; ma 
in pratica tutte le principali raffinerie di 
Londra. di Parigi, di Hanau, di Pietro- 
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burgo, come pure le Americane, lavora- 
no in modo assai simile. 

Alla fabbrica Heraeus il platino crudo 
(o minerale di platino) è prima bollito, 
sotto pressione, con acqua regia dilui- 
ta, con il qual trattamento il platino e 
molti dei metalli ad esso associati (pal- 
ladio, rodio, ecc.) passano in soluzione 
sotto forma di cloruri, mentre rimane in- 
disciolto l'osmio-iridio e la ganga. La so- 
luzione dei cloruri è poi tirata a secco e 
riscaldata lungamente a 125 gradi C., e 
il residuo è poi disciolto in acqua, acidi- 
ficato con acido cloridrico e precipitato 
con sale ammoniaco. I cloruro doppio 
(cloroplatinato di ammonio) così risul- 
tante contiene soltanto tracce degli altri 
metalli e viene opportunamente ridotto a 
platino spugnoso. 


La preparazione però dcl platino chi- 
micamente puro, di.un prodotto cioè com- 
pletamente libero da iridio, rodio, ecc., 
è estremamente difficile e lunga e viene 
tenuta ancora e in gran parte segreta. 


O. S. 


Proprietà elettrica del boro. 


Un ingegnere della « General Electric », 
E. Weintraub, ha immaginato un proces- 
so col quale si può ottenere il boro puro 
in grandissima quantità. Questo corpo 
ha il punto di fusione a 2300° C; la sua 
superficie, molto nera, prende un lucido 
brillante. 

Al'e basse temperature il boro puro è 
cattivissimo conduttore dell'elettricità; 
aumentando la temperatura la . sua re- 
sistenza diminuisce rapidamente; un pez- 
zo di boro che a 27° presenta una resi- 
stenza di 775,000 ohm, a 100° ha una re- 
sistenza di 66,000 ohm, a 170° di soli 7700 
chm, a 320° 180 ohm, infine a 520° e a 
695° si scende rispettivamente fino a 7 ed 
a 4 ohm. 

So la temperatura passa da 0° al rosso, 
la resistenza elettrica scende nella pro- 
porzione da 1,000,000 ad 1, Questa rapida 
diminuzione della resistenza elettrica co- 
stituisce una particolarità del boro, che 
alle basse temperature conduce malissi- 
mo l'elettricità e alle temperature elevate 
diventa eccellente conduttore. Tale pro- 
prietà si riscontra però soltanto nel boro 
assolutamente puro; la minima traccia 
di materia estranea, p. es. di 0,1 % di 
carbonio, aumenta sensibilmente la con- 
duttanza della sostanza anche a basse 
temperature. L'influenza che la tempera- 
tura esercita sulla resistenza elettrica del 
boro fa sì cke questo elemento si presti 
specialmente alla costruzione di termo- 
metri elettrici a resistenza. 

ll boro puro è durissimo; può essere 
dunque impiegato assai opportunamente 
per fabbricare cuscinetti e supporti negli 
apparecchi di misura © di precisione: si- 
milmente può sostituirsi alle pietre pre- 
ziose, come rubini e zaffiri, nella fabbri- 
cazione degli orologi. 


L’ELETTRICISTA 


—= NOTE LEGALI == 


Posa di un nuovo motore in un opificio 
agli efletti dell'imposta sui fabbricati 


Nel fabbricato ad uso di vpificio della 
Società commerciale italiana risi, cereali 
ed amidi, già gravato di imposta sui fab- 
bricati, venne impiantato un nuovo mo- 
tore, che fu assoggettato a nuova impo- 
sta da parte dell'agente delle Imposte di 
Santhià. 

Il nuovo motore però era stato con- 
nesso ed incorporato colla preesistente 
costruzione senza che all'uopo fosse oc- 
corsa l'aggiunta di una porzione di co- 
struzione e fosse perciò tal motore ve- 
nuto a costituire costruzione distinta e 
separata da quella anteriore, Waltra 
parte l'accertamento del maggior reddito 
tassabile da parte dell'agente delle Im- 
poste non corrispondeva ad una modifi- 
cazione del reddito imponibile per Vlin- 
tiero opificio, ma era invece diretto ad 
assoggettare ad imposta il motore quale 
nuova costruzione, come ritennero in se- 
de amministrativa le tre Commissioni nel- 
le loro rispettive deliberazioni e come fu 
riconosciuto dalla stessa amministrazione 
delle Finanze. 

La Società resistette a tale tassazione, 
sottoponendo la questione all'autorità giu- 
diziaria. Il Tribunale di Vercelli riconob- 
be come la resistenza della Società fosse 
pienamente fondata, osservando in pro- 
posito quanto segue: . 

.« In vero, come risulta dalla legge or- 
ganica del 1865, l'imposta sui fabbricati 
grava in proporzione del loro reddito 
netto i fabbricati ed ogni altra costruzio- 
ne stabile e conseguentemente anche gli 
opifizii, ma non i meccanismi come tali, 
indipendentemente dalla costruzione cui 
sono incorporati. L'articolo 7 della legge 
11 luglio 1889 stabilisce infatti che nel- 
l'accertamento del reddito degli opifizii 
debbono considerarsi come parti inte- 
granti dei medesimi i generatori della 
forza motrice, i meccanismi ed apparec- 
chi che servono a trasmettere la forza 
motrice stessa, quando siano connessi od 
incorporati col fabbricato, a differenza 
invece delle trasmissioni e delle macchine 
lavoratrici che non sono da considerarsi 
come. facenti parte dell’opificio e vanno 
quindi soggetti all'imposta di ricchezza 
mobile. Gli è chiaro pertanto che il mo- 
tore de quo connesso ed incorporato cal 
vecchio fabbricato dev'essere considerato 
come parte integrante del fabbricato stes- 
so, agli effetti della determinazione del 
reddito del fabbricato e non può, ai fini 
dell'imposta, essere distinto dall'edificio 
per dar luogo a separato accertamento di 
reddito. Colla posa in opera di tale mo- 
tore il reddito dell’opificio sarà bensì au- 
mentato e tale aumento non deve sfug- 
gire all’imponibilità di tassazione, ma ciò 
non toglie che la costruzione soggetta al- 
l'imposta sia sempre una sola e sempre 
la stessa per quanto, come si disse, il 
nuovo meccanismo incorporato al fabbri- 
cato ne abbia potuto aumentare il red- 
dito. 

,« Si versa quindi nel caso previsto dal- 
l'art. 21 della legge del 1865, 5 della legge 
11 agosto e 62 del regolamento 24 agosto 
1877 — nel caso cioè dell'aumento del 
reddito di un fabbricato — procedente 
da causa con effetto continuativo che può 
dar luogo ad una revisione parziale, 
quando diversamente da quanto avviene 
nella fattispecie, sia dimostrato che il 


reddito lordo dell'opificio è aumentato 
non meno di un terzo. Ma il motore in 
sè non puo evidenternente essere consi- 
derato come costruzione o porzione di 
costruzione assoggettabile ad imposta ai 
sensi degli articoli 5 e 18 della legge 1865 
e 3 del regolamento 24 agosto 1877; non 
può essere valutato separatamente dal- 
l'edificio cui fu annesso, epperciò non 
può esser soggetto di imposta come fab- 
bricato, a differenza di quanto succede- 
rebbe nel caso invece di nuove stanze 
aggiunte ad una costruzione, le quali pos- 
sono essere considerate separatamente 
dal resto dell’edificio, possono da sè stes- 
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eveniualmente, senza venir meno alla loro 
destinazione e senza perdere del loro va- 
lore, passare nella proprietà di persona 
distinta dal proprietario dello stabile cui 
vennero aggiunte ». 

Il Tribunale di Vercelli ritenne pertan- 
to ingiusto ed illegale quanto venne fatto 
dall'agente delle Imposte di Santhià, no- 
nostante il parere contrario delle Com- 
missioni amministrative, ed accolse le 
conclusioni della Società per la cancel- 
lazione dai ruoli della nuova imposta 
addebitatale e pel rimborso delle somme 
già pagate a tale titolo, condannando la 
Finanza alle spese. 

Con questa sentenza, in data 31 marzo 
1913, il Tribunale di Vercelli ha confer- 
mato una giurisprudenza già stabilita in 
materia di motori e meccanismi connessi 
agli opifici. 


si dar luogo ad un reddito e possono A. M. 
CS 
I Bilanci delle Imprese Elettriche 
Sz 


Società Ttaliana per P utilizzazione delle 
forze idrauliche del Veneto - Venezia. 
(Capitale L. 9,800,000 interam. versato). 


A Venezia, nella sede sociale, si tenne 
l'assemblea generale ordinaria degli a- 
zionisti della Società del Cellina, presie- 
duta dal conte Nicolò Papadopoli-Aldo- 
brandinì, senatore del Regno. Erano rap- 
presentate n. 45,242 azioni delle 56,009, co- 
stituenti il capitale sociale di L. 9,800,000. 

Dalla relazione del Consiglio di ammi- 
nistrazione si rileva il continuo soddi- 
sfacente sviluppo della Società, e da 
quella dei sindaci, l'ottimo andamento e 
la perfetta organizzazione amministrati- 
va e contabile dell'Impresa. 

Dalla relazione del Consiglio rileviamo 
che in osservanza al programma sociale 
di assicurarsi il collocamento dell'energia 
elettrica di cui la Società disporrà fra 
breve tempo, colla entrata in esercizio 
dell'impianto idroelettrico del Lago di 
Santa Croce, il Consiglio si è affermato 
nelle zone circostanti di Treviso, dove le 
applicazioni dell'energia elettrica hanno 
un notevole sviluppo. 

« Siamo infatti subentrati — dice la 
relazione stessa — all Impresa Elettrica 
Paolo Viganò nell'esercizio delle Centrali 
di Caerano, e degli impianti di distribu- 
zione, nei distretti di Montebelluna e di 
Castelfranco; abbiamo promossa la co- 
stituzione di una quarta Società distri- 
butrice: la Società Elettrica del Lungo 
Piave, che si propone di distribuire ener- 
gia elettrica nella zona compresa fra Co- 
negliano ed Oderzo; ed abbiamo favorito 
lo sviluppo della Società Elettrica Trevi- 
giana che ha dovuto procedere allau- 
mento del suo capitale da lire 200,000 a 
lire 1,200,000; aumento al quale la nostra 
Società partecipò per la metà. 

Due delle nostre Società distributrici: 
l’Anonima Elettrica Trevigiana e VElet- 
trica di Valdobbiadene, sono ormai in 
pieno esercizio e chiuderanno i prossimi 
bilanci con risultati soddisfacenti. 

Altre due Società distributrici: T Ano- 
nima Litoranea di Flettricità e l'Elettrica 
del Lungo Piave, invece, sono appena en- 
trate in esercizio; e nel corrente anno 
dovranno sviluppare le loro reti per af- 
fermarsi nelle zone rispettivamente ser- 
vite. 

Seguiamo con vigile cura il lavoro di 
sviluppo di queste Società, procurando 
di agevolarle, pel duplice interesse che 


ce ne deriva, come partecipanti alle stes- 


se, e come fornitori dell'energia. 


Abbiamo così fondato motivo di rite- 
nere che il nostro impianto del Lago di 
Santa Croce, non appena in esercizio, 
troverà l'intenso sfruttamento del capi- 
tale impiegato. 

A proposito di questo impianto ci pia- 
ce dirvi che i lavori effettuati nell’anno 
scorso procedettero con alacrità e con 
nostra grande soddisfazione, e nei limiti 
delle previsioni, tanto che confidiamo di 
mettere in esercizio nel secondo semestre 
di quest'anno la prima centrale di Fa- 
dalto. : 

Il merito principale di questo risultato 
va tributato al nostro egregio’ direttore, 
che collo zelo suo solito e colla intelli- 
genza che lo distingue, seppe compilare 
e sviluppare un progetto che da tutti i 
competenti che lo videro è dichiarato di 
una genialità e d'una semplicità ideali ». 

L'utile netto dell'esercizio 1912 risultò 
di lire 887,205.31, del quale venne appro- 
vato il seguente riparto: lire 44,360.25 al- 
la riserva, lire 30,084.50 al Consiglio, lire 
784,000 agli azionisti in ragione di lire 14 
per ciascuna azione da lire 175, e lire 
37,611.68 a conto nuovo. 

l'assemblea, approvando l'operato del 
Consiglio di amministrazione, rielesse 
nelle cariche di consiglieri i signori: 
comm. Marco Besso, comm. Tito Braida, 
cav. ing. Giovanni Barberis, comm. Giu- 
seppe Da Zara, avv. cav. Arturo Ellero, 
e confermò a sindaci effettivi i signori: 
cav. uff. Giov. Batt. Del Vò, comm. Ni- 
colò Spada e Daniele Battaglia, e a sup- 
plenti i signori: cav. Flavio Recchini e 
ing. Francesco Sartori. 


Società per applicazioni di energia elet- 
trica in Torre Annunziata. 


Nella sede sociale in Torre Annunzia- 
ta, presieduta dal presidente del Consi- 
glio di amministrazione comm. Maurizio 
Capuano, si è riunita l'assemblea ordi- 
naria degli azionisti della Società per 
applicazioni di energia elettrica, con lin- 
tervento di n. 9 soci, rappresentanti in 
proprio e per procura n. 11,180 delle 
15,000 azioni formanti il capitale sociale. 

Il Consiglio, nella sua relazione, ha 
partecipato agli azionisti il sempre mag- 
giore sviluppo degli impianti della So- 
cietà ed i risultati oltremodo soddisfa- 
centi ottenuti nella vendita dell'energia 
elettrica. Ha anche accennato ad una 
prossima sistemazione finanziaria non 
solo per i debiti fluttuanti attuali, ma an- 


` 288 


che per condurre a termine tutto un pro- 
gramma di sviluppo in zone limitrofe a 
quelle in cui ora si esplica l'azione so- 
ciale. 

L'assemblea ha approvato la relazione 
del Consiglio e quella dei sindaci, nonchè 
il bilancio, stabilendo che l'utile sociale 
di L. 152,367.59 sia ripartito come segue: 

Riserva legale 5 per cento lire 7,618.37; 
Consiglio d'amministrazione 10 per cento 
lire 15,236.75; a disposizione del Consiglio 
h per cento lire 7,618.37; agli azionisti 8 
per cento su lire 1,500,000, lire 120,000; a 
conto nuovo lire 1,894.10. 

Il Collegio sindacale è risultato com- 
posto dai signori Betocchi avv. commen- 
datore Carlo, Cavalcanti marchese Giu- 
seppe, D'Errico ing. Raffaele, sindaci ef- 
fettivi; Nicolini G. B. e Quinto avv. Ric- 
cardo, sindaci supplenti. 

Si è votato infine un saluto alla me- 
moria. del cav. Gaetano Savarese, sinda- 
co della Società sin dalla fondazione. 


Ferrovia Elettrica al Santuario della Guar- 
dia, Anonima Cooperativa - Genova. 


Si tenne nella sede di Genova l'assem- 
blea generale ordinaria degli azionisti di 
questa anonima cooperativa per la co- 
struzione ed esercizio della ferrovia elet- 
trica al Santuario della Guardia (Riva- 
rclo Ligure). 

Presiedeva il dott. Pasquale Chiappori 
ed erano presenti 32 soci. 

TI marchese avv. comm. Cattaneo, pre- 
sidente del Consiglio d'amministrazione. 
riferendo sull’esercizio scorso chiuso al 
31 dicembre 1912, informò i soci che la 
società belga, colla quale erano corse 
le note pattuizioni, non è ancora riuscita 
a trovare i fondi necessari per la prose- 
cuzione dei lavori, ed ha persino lasciato 
operare il sequestro sopra i suoi mobili 
per non avere pagato la tassa sul capi- 
tale estero operante in Italia. 

In seguito a ciò vennero iniziate altre 
pratiche per trovare nuove combinazioni 
ed a tal uopo viene interpellata rassem- 
blea sul da farsi, se concedere un nuovo 
termine alla società belga oppure av- 
viare nuove trattative con altre persone 
od enti. 

L'assemblea dopo lunga discussione ap- 
provò un ordine del giorno col quale di- 
chiarandosi liberata da ogni vincolo col- 
la Società belga, dà mandato al Consi- 
glio di procedere a nuove trattative pri- 
ma di procedere allo scioglimento anti- 
cipato della società ed alla sua messa in 
liquidazione. 

Procedutosi infine alla nomina delle 
cariche sociali risultarono eletti a con- 
siglieri di amministrazione i signori: av- 
vocato cav. Luigi Biancheri, Borzino Gio- 
vanni Battista, Maggiolo Andrea Camillo, 
Parodi T.orenzo. 

A sindaci vennero confermati i signo- 
ri: Benvenuto Giuseppe, Cortesi commen- 
datore Arturo ed avv. Mario Fiamberti, 
effettivi; Alberti Ernesto e Fabiani dottor 


Vincenzo, supplenti. 


Tramvie Elettriche intercomunali - Bergamo 


A Bergamo si tenne l'assemblea gene- 
rale degli azionisti della Società « Tram- 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 
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vie elettriche intercomunali », anonima 
con sede in Bergamo e col capitale di li- 
re 70,000. 

Erano presenti diciannove azionisti 
rappresentanti, in proprio o per delega, 
961 azioni. 

Presiedeva il cav. uff. Piero Cavalli, 
presidente del Consiglio di amministra- 
zione. 

La relazione esposta dal presidente fe- 
ce anzitutto rilevare come le spese d’im- 
pianto, costruzione e funzionamento del- 
la linea, siano state contenute nei limiti 
del preventivo. 

Quanto ai risultati dell'esercizio, il 
Consiglio di amministrazione, per bocca 
del presidente, fece notare come la linea 
non cominciasse a funzionare che il 21 
agosto 1912 fino ad Alzano Maggiore e 
solo alla fine di dicembre si estese fino 
ad Albino; perciò gli utili non potevano 
certamente essere troppo forti; tanto più 
che era venuto a mancare l'interesse sul 
capitale disponibile, prima depositato al- 
la Banca ed ora impiegato nella costru- 
zione della linea. 

Questo primo e breve periodo conferma 
però le huone previsioni che si erano 
fatte su di uno sviluppo regolare del 
traffico e lascia fondatamente sperare 
nei buoni risultati avvenire. 

La relazione dei sindaci non fece che 
confermare l'esposizione fatta dal Con- 
siglio d'amministrazione che ha sempre 
agito con sagacia e prudenza. 

L'assemblea approvando completanien- 
te l'operato del Consiglio, espresse il de- 
siderio che siano sollecitamente condot- 
te a termine le pratiche relative al pro- 
lungamento della linea nell'interno della 
città. 

Il presidente assicurò che tali pratiche 
sono già a buon punto © che presto sa- 

ranno felicemente esaurite. 


Dopo di che l'assemblea approvò il bi- 


lancio chiuso ‘al 31 dicembre 1912. 
L'assemblea procedette infine alle no- 
mine per le cariche sociali, riconferman- 
do gli uscenti signori: Bonomi notaio 
Luigi, Salvi Giovanni, consiglieri; Am- 
brosioni Carlo, Benaglio conte avv. ono- 
revole Giacinto, Medolago Albani conte 
Stanislao, sindaci effettivi; Bailo avvo- 
cato Giovanni, Broletti Pietro, sindaci 
supplenti. 


Società anonima per la tramvia elettrica 
Lucca-Pescia- Monsummano. (Capitale so- 
ciale L. 2.000,000 interamente versato). 


Per l'approvazione del bilancio in cor- 
so si tenne l'assemblea ordinaria di que- 
sta società. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione fa rilevare che le spese d’eser- 
cizio furono superiori a quelle del 1911. 
Dette spese ammontano a lire 246,304.96 
contro lire 208,754.35 nel 1911 con un au- 
mento di lire 37,550.61. Queste maggiori 
spese si suddividono in lire 7,888.73 per 
carbone; I. 12,933.08 per aumento salari; 
lire 6,740.35 per materiali e riparazioni; 
lire 7,887. 70 per modificazioni stradali in 
Pescia ed in Pieve a Nievole; L. 2,100.71 
per aumento di spese diverse. 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 
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. I ie ascesero nel 1912 alla ci- 
fra di N. 2,049,305, rimpetto al N. 1,700,190 
del 1911; si hanno così N. 279,115 passeg- 
gieri in ‘più del 1911. 

La linea Lucca - Pescia - Monsummano 
ebbe N. 1,622,214 passeggieri, quella Luc- 
ca-Maggiano N. 387,091. 

le risultanze complessive, con Plau- 
mento di 279,115 passeggeri, dimostrano 
però sempre come ancora nel 1912 l’uso 
del tram si è reso ognor più frequente 
fra quelle popolazioni. 

In conseguenza l'incasso totale delle 
live 419,341.38 del 1911 si è elevato nel 
1912 a lire 468,881.30 con un maggiore be- 
nefizio di lire 49,539.92. 

Il capitale immobilizzato negli impian- 
ti da lire 2,883,800.58, come alla fine del 
1911, si è elevato al 81 dicembre a lire 
3,010,440.22. 

ll costo degl'impianti si è accresciuto 
così di lire 126,639.64, di cui L, 109,950.21 
sono state impiegate per la linea di Mag- 
giano, onde, aggiunte a quelle preceden- 
ti, questa linea raggiunge il costo di lire 
362,186.34, ossia la somma di L. 49,956 a 
chilometro. 

Gli utili in questo esercizio sono di lire 
126,614.33, alle quali deve aggiungersi il 
residuo utile dell'anno 1911 in L. 5,696.12, 
e così ne deriva un totale di L. 132,220.45. 

l)etratte da questi L. 65,742.13 per am- 
mortamenti e quanto altro dispone l'arti- 
colo 32 dello Statuto, il Consiglio ritiene 
di potere erogare L. 60,000 a favore degli 
azionisti, in ragione di lire 3 per ogni 
azione di lire 100, portando a nuovo la 
somma di lire 6,478.32. 

Il cumulo delle somme destinate per gli 
ammortamenti ascende ora a L. 303,619.05 
con una riserva di lire 25,135.06 


MAAM 


ITALIA ED ESTERO 


Acquedotto ed impianto elettrico a Bronte’ 

Si attende la decisione delle autorità 
tutorie circa l'approvazione per la costru- 
zione dell'acquedotto ed impianto elettri- 
co a scopo di luce in Bronte 

La costruzione costerà lire 500,000 ed il 
Comune pagherà solo lire 100,000 all'anno 
beneficando della legge Luzzatti che di- 
spone l'assunzione di tutti gli interessi a 
carico dello Stato. Le spese di esercizio 
sembra non debbano superare lire 30,000 
annue che saranno compensate dal pro- 
vento degli impianti privati. 


La più lunga linea automobilistica attra- 
verso l’Appennino. 

La linea automobilistica Bobbio-Genova 
è la più lunga in servizio pubblico finora 
attuata in Italia e la prima che attraver- 
sa tutto l'Appennino. Assuntore di questa 
importante via di comunicazione è il si- 
gnor Alberto Laviola di Piacenza. 


I giapponesi costruttori elettricisti per 
1’Qriente. 

Gli ingegneri giapponesi mirano a di- 
ventare gli esclusivi produttori e forni- 
tori di macchinario elettrico per tutta 
l'Asia. Con la loro intelligenza, con lo 
spirito d’imitazione che li distingue e la 
loro attività, hanno già creato importan- 
ti stabilimenti onde raggiungere lo scopo 
che si sono prefissi. Per ora sembra che 
al Giappone non pensino a far progre- 
dire la tecnica moderna: si limitano a 
creare i mezzi convenienti per poter di- 
ventare abili costruttori, adottando le 
nuove idee dei migliori ingegneri europei 
ed americani. 


| Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L’Elettricista, Serie III, Volume TI, n. 20, 1913. 
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Socierà Awonma “ARCO, \ | ADLER & EISENSCHIT 


SOCIETÀ ITALIANA LAMPADE AD ARCO ED APPARECCHI ELETTROMECCANICI MILANO 


Via Principe Umberto, 30 
Capitale versato L. ci ————__É€n 


pipa RAI pic di precisione | 


R OM LA 
Sede: Via Campo Marzio, 57 (telef : Stato 2-86 - Soc. Romana 9-49). 
Officina: Via Privata Boggio, 5-6 | l’orta Maggiore) (telef. 82-98). 
Indirizzo telegrafico: ARCO - ROMA 


Unica fabbrica italiana di lam- 


pade ad arco ed accessori. "Torni ` 
Specialità: Lampada senza re- | Sh 
; a rici 
golatore (Brevetti Beck) - altissimo Fresat 
rendimento, massima semplicità, Trapani 


nessuna manutenzione. 


sat Limatrici, ecc. s 


Apparecchi elettrici e meccanici di tutti 
i generi - Segnalatori - Accessori per 
telegrafi, telefoni, ecc. 


Forme americane 


autocentranti 
Punte vere americane 
utensili, ecc. 


TO + 


Cataloghi gratis a richiesta. 


Fornitrice dei Ministeri delle Poste 
e Telegrafi, della Marina, della Guerra; 
delle Ferrovie dello Stato, eco. 


Esposizione Internazionale di Torino 1911 
GRAN PREMIO 


: Fr. Gebauer, Berlino 


Fondato: 1898 FABBRICA DI MACGINE si ČEBAUERWEAÑ 
reo Specialità === 


Pompe Centrifughe ad alta e bassa pressione per ogni rendimento 


(15)-(24,18) 


e per ogni genere di comando e potenza. Adatte ad ogni scopo industriale. 


Pompe Centrifughe ad alta pressione per alimentazione di caldaie. 
Massima sicurezza di esercizio, costruzione accuratissima, facile accesso. , 


Pompe per canalizzazioni, per impianti di prosciugamento, opere di fondazione. 
Pompe di circolazione. | 


MILANO — Via Vincenzo Monti, 12 — MILANO. 


== Rappresentante per l'Italia: ING. OSCAR AMREIN 
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ZETTLITZER C. & W. BOHNERT | 

KAOLINWERKE A. Q. -Frankfurt s. M 

PORZELLANFABRIK 
MERKELSGRÜN 


CARLSBAD in BOEMIA 
ADI 


1 È; 

Specialità : ar 
i llana durissima A Sia AAE N 

in porce PN NISMS A a? 


per condutture elettriche ad ALTO e Dasso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


(15){16,14) 


_ £5 r 
GN -0 i s A 
sede > Vetrerie e Armature di ottone 
La = per futti i generi di illuminazione 
È a La più grande fabbrica speciale del ramo 
t- x Richiedere il nuovo catalogo in lingua francese testè uscito. 
a a : 
Fo S 
5 (), R [ - OFFICINE RIUNITE ITALIANE _ BRESCII A i 
AQ Società Anonima - Capitale versato L. 1.500.000. t 
G O 
C Ba Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C; x 
no has ! spit 
= sT aia A lc A 
solatori a sospensione | | esi 
(0 A > A È 
di vari modelli bi "A o 
per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. ji I zL i 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. È pe: Si ; 
E NIA O A | E G d 
ex > . A | Li di VT \ 
FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche i de” ; 
d'Europa ed oltremare i fi NG “ii Il 
K. de perla SIETE a T. 
Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello f | An saen — 
1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Voli Turbine idrauliche di qualunque tipo @ ||‘ 
sono forniti con i suoi isolatori | Copen n ` 
n sistema. ! 
Oltre 35000 Modelli d'isolatori. per inte le applicazioni | ui Pp i, 
Regolatori servomotori di precisione. Eurie A 
Rappresentante Generale per l'Italia: | Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. tp. 
GUIDO MARCON Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. F 
Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 | —ee siasi ee gni 
Offerte e Cataloghi gratis a richiesia Esposizione internazionale di Torino 1911 
Referenze di prim'ordine ee GRAN PREMIO "fe 
(1,15 a 14 ta i (8 14) _ . 


ISOL ATORI FOLEMBRA Società Anonima taliana - MILANO - Via x OO qui Muro, T 


/ 


"i 
A 


[V'ELETTRICIS TA 


Anno XXXII S. III Vol. II, N. 21. Direttore: Prof. ANGELO BANTI r Novembre 1913. 


' d Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
Jg dA PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911 


; SPAZZOLE 25, Rue Melingue 
if: “Mor anite REGIoCRACOR === P == 
| see _ Si INDIANO = 

GRAND PRIX | 028€ MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 

+ Esposizione Internazionale - Torino 1911 AZ | Amperometrì = Voltometri = Wattometri 
RE ti |E ©hmmetri = Cassette di controlle, ecc. 

FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA il Sie Manometri - Cinemometri - Dinamometri 


Barometri- Termometri = Igrometri, ecc. 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 


i lieti if La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano ar to TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


Corso P. Romana, 76 


= Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = —— Grand Prix a tutte le Esposizioni -— i 
; (1,15)-(1,14) 


| | mirano MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI | 
PR & di BUSESK ——— PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 
I Corso Genova, 30 ` PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI è 


INNESTO BENN A. PEREGO  C. 


=—- MILANO == 


S. C. S. Soc. An. per Istrumenti Elettrici 
m@. Olivetti & €. 
MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate 
DURATA — SEMPLICITÀ = BUON MERCATO 


Questo innesto è riconosciuto come il PIÙ SEMPLICE. 
Le superfici a contatto sono cilindriche e Iubrificate e Pap- 
pareechio è completamente chiuso, dimodochè non ha parti 
sporgenti e la manovra vien fatta dall’esterno, 


ING. LANZA & C. (1)-(15,13) 
MILANO: Via Senato, 28 = BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. (vedi pag. xui) 


ma 


PILE ELETTRICHE 


=DURA= 


MONDIALI | § RICHARD- SRN o RI == Presspahn 
M. ROBERT me 

ssi Via Appia Nuova, 290 S OL LA 5)-(24.12) MONTI s MARTINI 
PIENE i adi annunzio interno (pag. XIV) Via Oriani, 7 — MILANO 


la = = 


(Vedi payg. 19) y 
280 


lizza 


Greggia, Lavorata 


e 


comunque foggiata 


| GRANDIOSA PRODUZIONE 
negli Stabilimenti della 


SOCIETÀ MANIFATTURA FIBRA 


DI MONZA 


Fibra Vulcanizzata 


Pe TTT DARNE ZII I TALMENTE 7 CEI E 
Telefono : 2-70 Telegrammi: Vulcanfibre th in Fogli, Bastoni e Tubi Q- 


FING. NICOLA ROMEO & C. - MILANO Grtn 
| (INGERSOLL-RAND Co.) - ROM A UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 - Telet. 66-16 | 
a Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi a 


—T—=———— 


SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, gi Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
i VEDI ANNUNZIO INTERNO 


Materiale elettrico - Oîficine e Direz.: VADO LIGURE -fel 3-14 82-48 (Savona) 


| Società Italiana Westinonouse | uk; tecnici dipendenti. MILANO: Piazza Castelo, 9 - TeL s021 m 


ETTTAaIAa sy gperraeneeEncaa 


La di Pubblicità del’ ELETTRICISTA ba 
CT 
- SOCIETÀ ITALIANA RA 


LANGEN & WOLF 
= FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO ,, 


(wa) (Società Anonima - Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 


Via Padova, 15 » = MILANO = Via Padova, 15 


MOTORI “ OTTO ,, 


E 
con gasogeno ad aspirazione @ 


2000 impianti per una forza complessiva di 100000 È 
cavalli installati in Italia nello spazio di 7 anni. 


è, MOTORI preverro DIESEL 


per la utilizzazione di olii minerali - 
e residui di petrolio a basso prezzo 


> 
aS 


Pet r 1 V VA 
DOO S 24 ' 
S7 ES O | 
` "a AU 4 Dr. (ab ri 1 


7 ra r< 
7 4, O 

D H ` 
O È SH a | 


ANS 24 


NVANFANYrA 
ASA 
` TP F 


” 
| 
iN 
O 
R) Ss) TO, Ç 


a 
<+ 


a 


P v v» Z 
CADI RCA 
>> CE Si DN 


o) x i 
29 dra CRE AGE Pasi 
DO Thi POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE & 
tan ow ii La e per impianti industriali È 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO Ë O, 


Fuori concorso - Membro della Giuria Superiore 


RAI a sod MEDAGLIA D'ORO DEL MINISTERO DI -5 EC. Și 
—_—_ o annA ci OSIS LEELEE EELEE OSEE OE sona 


LA CI rar 
è \ 
CADA 

> a a Sn | 


ræt 

8) 
CO 

Dea 


p° 


A 


E. 0. RICHTER & C. vressina ver tutte 1e 1 ERNEST WINTER & SOHN - HAMBOURG Osterstrasse, 58 


Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 


DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
Due Grands Prix Esposizione Torino 191b —~ 


vorazioni sul cristallo per 


Chemnitz (Sassonia) | tagliare tondo e ovale. 
COMPASSI RICHTER di precisione i "is ==> 


per accurati lavori d'ingegneria, Architettura, Meccanica | 
COMPASSI PER SCUOLE | i 
Med. dI Oro Esp. Milano 1896 - Due civici Prix E: p. Torino sr 


| DIAMANTI=@ARBONE per egualizzare - Ruofe di smeriglio | 
- Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. 
DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito 
DIAMANTI per Litografia __ 
CORONE WINTER per sondare ferreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e più di profondità == 
Rappresentante con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano a Meravigli, 1-3 - Telef. 68-81. | 


f 


G. SCHIERA - Milano 'rererono 68-31 | 


va sentante con esteso campionario : 


> e 3LINILINIPILIBICILIBILIBINZLIBIIZIRI 


SOCIETÀ ANONINA BORNACI ALLE STRGI + 


Garitta Sociale L. 800,000 interamente versato 


> FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta - 


EMBRICI (tegole pinne alla marsigliese) e accessorî di qualmnnqne specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure, 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 


rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. 


NB. - Si spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
oa SCAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 


per lo Stabilimento delle Sieci = Firenze Via de’ Pucci, 2 FIRENZE 
perenni na { di Scauri = Scauri (Prov. di Caserta) Telegramma barili SCAURI 


() æ $ 00 OL se) 
e += n <> ee > 


BI ONE 


AL - 
a e 


Q e 
ESC) ata ESS + 2 pi 


L’Elettricista 


ANNO XXIL 


Direttore: Prof. ANGELO BAN TI| 


SOMMARIO: Gli impianti iii della CeRi Hi — L'apoforometro: 
Dorr. A. GrApENWITZ. — La raffinazione elettrochimica dell'oro. — La 


velocità del vento misurata elettricamente. 


Nostre Informazioni. — Reti telefoniche italiane. — Per le nuove ferrovie 


- ROMA 1° Novembre 1913 


| Amministrazione : Via Lanza, 135 


SERIE TL VoL. II. Num. 2A | 
Abbonamento : Italia, L. 12.50 - Estero, L. l6 


trico delle navi. — 


da concedersi all'industria privata. — L'esposizione nazionale svizzera 


a Berna nel 1914. — Linea elettrica sotterranea per il servizio postale 


a Londra. 


ltivista della stampa estera. — L'usura nelle turbine a vapore. — Ampli- 
C. — la fatica elettrica. 


ticatore radiotelevratico Henry: A. 


Note legali. — Responsabilità per danni arrecati nell'esercizio di una in- 


dustria: A. M. 
[ bilanci delle Imprese Elettriche. — 


Società italiana per la fabbricazione 
dell'alluminio ed altri prodotti dell’elettrometallurgia - Roma, 


bei 


— Labo- 


ratorio elettrotecnico ing. Luigi Magrini e C. - Bergamo. — Società gene- 
rale italiana per la trazione elettrica ferroviaria - Milano. — Società 


elettrica valsassinese - Introbio. 


Bibliografia, — Societe francaise de physique: 
constitution de la matière. — A. HoLLARD: 


trolyse. 


Les idées modernes sur la 
La thèorie des Jons et l'élec- 


GLI IMPIANTI IDROELETTRICI DELLA CENISCHIA 


Hda Gran Croce 


Fig. 170, 
Piano schematico degli impianti della Cenischia 


P. - Presa dei salti di Saluroglio e Novalesa — 
PA - Canale di derivazione — A - Camera di ea- 
rico — S- Officina di produzione di Salurog.io — 
AS - Condotta forzata del salto di Saluroglio — 
AC Canate adduttore — C- Camera di carico in- 
feriore — (CN - Condotta forzata del salto di No- 
valesa — N - Officina di produzione di Novalesa — 
CT - Scaricatore AR - NScaricatore - G - Lago 
d'Alpone — R- Galleria al Moncenisio D- Diva 
di sbarramento + DE - Canale di derivazione del 
salto della Gran scala — F - Officina di produ- 
zione della Gran Seala — UV - Canale di Lai 
zione del Roncia — NO - Canale di derivazione 
er il salto di Venaus progettato — M - Officina 
i produzione di Venaus in progetto. 


(1) Elettricista, n. 7, 1903. 


Bacino e corso d’acqua. 


Il torrente Cenischia è un affluente di 
sinistra della Dora Riparia. Esso è le- 
missario dei laghi del Moncenisio situati 
sull'altipiano omonimo ad oltre 1900 me- 
tri sul livello del mare. Il suo corso è di 
18 chilometri dall'origine alla confluenza, 
la quale ha luogo a Susa ad un'’altitudi- 
ne di circa 500 metri sul mare. 

11 bacino imbrifero dei laghi del Mon- 
cenisio, che è quello di alimentazione del- 
la Cenischia, misura 32 chilometri qua- 
drati. 

Il bacino totale del torrente è di 140 chi- 
lometri quadrati. 

La portata naturale del torrente varia 
notevolmente secondo le diverse stagioni 
dell’anno e differisce in modo sensibile 
anche nelle diverse ore di uno stesso gior- 
no. Si possono in essa essenzialmente no- 
tare due periodi assai distinti, luno di 
magra nella stagione invernale da otto- 
bre ad aprile, l'altro di acque abbondanti 
da maggio a settembre. 

La portata media annuale si aggira 
tra i 1900 ed i 1909 litri e corrisponde a. 
circa il doppio della minima magra in- 
vernale. 


Piano generaie di utilizzazione. 


La Società delle Forze Idrauliche del 
Moncenisio, costituita nel 1900, acquistò 
la concessione, accordata nel 1898 dalla 
Prefettura di Torino, per derivare 1029 
litri d'acqua dalla Cenischia in un punto 
situato a m. 1713,80 sul livello del mare 
per utilizzare una caduta complessiva di 
metri 858,83 in modo da sviluppare 11680 
cavalli, nominali. 

La Società si accinse all'esecuzione del- 
le opere relative mediante la costruzione 
di due centrali di produzione in serie. 

Per ragioni di indole amministrativa 
fu costruita dapprima l'officina inferiore 
di Novalesa terminata nel 1902 (1), mentre 
l'impianto del salto superiore (Saluro- 
glio) fu eseguito nel 1906. 

Durante l'esercizio si ebbe però ben 
presto a constatare che la portata della 


sul E Niavo Raddelzzntore (rirevole ,,: 
Italia ed Estero. — Gru 


Abbonamento annuo: Italia 


Un numero separato L. 1.— 


Live: PASQUALE VISCIDI. 


pio turbo-generatrice di 30, 000 KW. — Comando elet- 


telefono e le previsioni ‘atmosferiche. — La sta- 


zione radiotelegrafica di Balboa (istmo di Panama). 


L. 12.50 
16.— 
1.50 


Unione Postale. . . . , 
Un numero arretrato ,, 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s’intende rinnovato 
se non è disdetto dali'Abbonato entro ottobre. 


Cenischia alla presa (dove il bacino im- 
brifero è di 65 chilometri quadrati) di- 
scendeva nell'inverno sensibilmente al di 
sotto dei 1020 litri della concessione. Ad 
ovviare all'inconveniente provvide il pro- 
getto dell'ing. Barbieri, direttore della 
Società, in data 12 luglio 1900, che pro- 
fittava delle condizioni topografiche del 
bacino e specialmente dell’esistenza dei 
laghi del Moncenisio per costruire un 
serbatoio idraulico ed avere così la pos- 
sibilità di regolare l’efflusso a seconda 
del bisogno, in modo che la costanza del- 
la portata potesse essere garantita. 

I lavori relativi alla realizzazione di 
tale progetto di sistemazione dei laghi 
furono iniziati nel 1907. 

La Società considerò inoltre l'opportu- 
nità di utilizzare i dislivelli esistenti a 
monte ed a valie della concessione del 
1898, e presentò a tal uopo negli anni 
1905-1906 altre due domande per deriva- 
zione dalla Cenischia, l'una sull’altipia- 
no del Moncenisio per una officina di 
produzione alla Gran Scala e l'altra a 
valle di Novalesa, per un’altra officina a 
Venaus, 

L'officina della Gran Scala venne ese- 
guita nel 1912. ed alla fine dello stesso 
anno la portata dei salti di Novalesa e 

Saluroglio venne aumentata a 1220 litri. 
L'impianto di Venaus non è ancora ini- 
zisto. 


Sistemazione dei laghi del Moncenisio. 


1] progetto di sistemazione dei laghi 
del Moncenisio aveva per iscopo, come 
si disse, di assicurare una portata co- 
stante per tutto l’anno e consisteva essen- 
zialmente nella costruzione di un serba- 
toio atto a raccogliere le acque nel pe- 
ricdo da aprile ad ottobre, per poterle 
poi erogare durante le epoche invernali 
di magra. 

Il torrente Cenischia, che è l’unico e- 
missario del lago grande del Monceni- 
sio, sfiora da un'ampia briglia naturale 
e dopo un corso di circa 130 metri a ra- 
pida pendenza, forma una varice che si 
denomina lago piccolo. 

Questo laghetto della larghezza massi- 
ma di 120 metri va lentamente restrin- 
gendosi tra ripide sponde rocciose per 
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una lunghezza di circa 900 metri sino ad 
una stretta, donde, dopo aver costituito 
alcune cascatelle, sinalvea in corso tor- 
tuoso e prosegue attraverso l'altipiano 
per precipitarsi poi per la vallata. 

I due laghi restano separati da una lin- 
gua di terra che forma una piccola pe- 
nisola, e tra i rispettivi peli d’acqua esi- 
steva una differenza di livello di m. 5,50. 
La superficie del lago grande al suo pelo 
naturale è di circa mq. 1,416,000; quella 
del lago piccolo al suo pelo naturale era 
di mq. 30,000. 

L'idea fondamentale del progetto con- 


sistè nel ridurre i due laghi ad un unico 
grande serbatoio regolatore, riunendoli 
assieme mediante apposita galleria di co- 
municazione e sbarrando la stretta alla 
estremità del lago piccolo con apposita 
diga «li ritenuta. 

U pelo liquido del serbatoio così otte- 
nuto può oscillare dalla quota primitiva 
di m. 1913 del lago grande a quella di 
m. 1907,50 (pelo primitivo del lago pic. 
colo). La sua capacità è di circa 7,000,000 
di metri cubi. 

L'esecuzione del progetto comprende- 
vir, oltre la diga, i seguenti lavori: 
© a) Scavo della galleria fra il 
piccolo ed il lago grande; 


lago 
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b) Scavi subacquei sul fondo del la- 
go grande verso la sponda per mettere 
a nudo la parte rocciosa del lago stesso; 

c) Applicazione di tutti gli apparec- 
chi di chiusura e di erogazione con i 
meccanismi di comando; 

d) Apertura di un imbocco subacqueo 
della galleria dalla parte del lago gran- 
de ad una profondità di sette metri sot- 
to il pelo d'acqua. 

Urgeva che queste opere fossero com- 
piute durante la stagione lavorativa del 
1997 e che per il principio dell'inverno 
dello stesso anno si fosse in condizioni 


da poter erogare l'acqua del lago grande 
regolandola a seconda del bisogno. 

Lo scavo del canale in galleria non 
presentava difficoltà speciali, salvo quelle 
dipendenti dalle condizioni altimetriche, 
topografiche e climatiche che pure sono 
«di importanza notevole. 

Il lavoro procedette regolarmente e spe- 
ditamente e fu ultimato ai primi di 
agosto del 1907. 

Per quanto riguarda gli scavi subac- 
quei si trattava di raggiungere uma pro- 
fondità di circa T metri sotto il pelo di 
acqua del Jago grande; la zona da sgoni- 
berare aveva una lunghezza di 50 metri: 
quanto cioè ne distava dalla sponda il 
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punto in cui il prolungamento dell'asse 
del canale in galleria incontrava la curva 
di livello a 7 metri sotto il pelo. Per limi- 
tare la larghezza della zona di scavo si 
trovò conveniente di costruire una para- 
toia in legname; ad ogni modo occorreva 
estrarre circa 1200 me. di gh'aia, sabbia 
e melma, in un tempo limitato, qualun- 
que fossero le condizioni atmosferiche, e 
lo scopo si ottenne con mezzi semplici ed 
economici usando uno speciale badilone 
azionato da moture elettrico e disposto 
sur una chiatta. 

La massima cura e la più scrupolosa 
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Fig. It- Vista panoramica dei laghi del Moncenisio. 


sorveglianza si resero necessarie nella 
applicazione degli apparecchi di chiusu- 
ra, perehè essi dovevano resistere alla 
violenza della gran mina subacquea per 
l'imbocco e all'urto della susseguente in- 
vasione dell'acqua: chè un rapido svasa- 
mento del lago, avrebbe provocato un im- 
mane disastro. 

a chiusura è quadruplice: ad una 
barriera di panconcelli sovrapposti, im- 
postati contro le spalle scalpellate nella 
viva roccia è affidato il compito di resi- 
stere al primo urto e difendere la para- 
toia in ferro posta subito a valle. Questa 
paratoia non può dare una tenuta di ac- 
qua perfetta; a questo scopo serve invece 


L’ELETTRICISTA 291 


la terza chiusura costituita da saracine- asse della galleria e girando in curva tezza e resistenza, e per le infiltrazioni 
sche applicate sur un diaframma in ce- venivano avvicinandosi alla derivazione abbondanti, si rilevò che lo spessore mi- 
mento armato gettato nell'interno della dell'asse della galleria stessa. nimo della roccia in direzione normale 
all’ andamento ester- 
no della stratificazio- 
ne variava da metri 
0,90 ad 1,20. Con pic- 
cole mine si fece an- 
cora un allargamento 
periferico alla testata 
dei due cunicoli in 
modo da indebolire la 
resistenza delle spalle 
di appoggio alla pa- 
rete e della calotta che 
si volevano demolire. 

Per la mina finale 
si praticarono 172 fori 
da mina che con in- 
clinazione varia, stu- 
diata per otfenere il 
massimo effetto, sali- 
vano dalla base del 
piedritto esterno per 
tutta la calottadei cu- 
nicoli. 

Il risultato superò 
ogni previsione; la 
breccia aperta nella 
roccia misura circa 
6 metri quadrati : su- 
perficie di gran lunga 
superiore a quella 
strettamente necessa- 


Fig. 172 — Sbocco della galleria di comunicazione fra i due laghi e ponte per la nuova strada di raccordo, saria. 


galleria: dette saracinesche per- 
mettono di regolare in modo 
preciso l'erogazione sotto i di- 
versi carichi che assume l'ac- 
qua nella sua oscillazione dal 
pelo massimo al pelo minimo, 

Un'altra paratoia in ferro co- 
stituisce l'ultima chiusura di 
riserva. 

La parte più ardua del lavoro 
era quella dell'apertura dell'im- 
bocco subacqueo verso il lago 
grande., 

Il sistema più indicato per 
raggiunger lo scopo era quello 
dei cassoni ad aria compressa, 
ma la spesa sarebbe stata assai 
forte, e non parve indispensa- 
bile, 

Data la profonda conoscenza 
della. natura delle roccie, ed in 
seguito a studi particolareggiati 
eseguiti, si acquistò la convin- 
zione che era possibile raggiun- 
gere lo scopo con mezzi ordinari, 
purchè si fossero adottate spe- 
ciali misure di prudenza e pur- 
chè la sorveglianza al lavoro | mt 
fosse assidua e costante. uz 

Le previsioni furono confer- 
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mate dai fatti ed il successo fu Fig. 173 — Manovia del badilone. 
pieno e completo. 
SI proseguì nello scavo della galleria Quando si arresto l'avanzamento, per La roccia restò frantumata ed i detriti 


verso il lago grande con due cunicoli i caratteri che dimostravano nella roc- non ingombrarono minimamente la gal- 
che si dipartivano in senso normale al- cia una notevole diminuzione di compat- leria. 


Digitized by 1 O00Q 
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La diga di sbarramento all'estremità sistemazione poichè le condizioni topogra- 
del lago piccolo è formata da un mas- fiche vi si prestano favorevolmente. 
siccio murario, parte in calcestruzzo, par- 


te in pietrame con malta di cemento a- 
vente una larghezza di m. 0,60 alla base 


c 2,6 in sommità. La 
sua altezza misura 
m. 7,40 dalla risega 
di fondazione al coro- 
namento mentre la 
sua lunghezza varia 
da m. 20, alla risega, 


luogo a mezzo di una galleria semi-circo- 
lare scavata su sponda destra ed avente 
l'imbocco a monte e lo sbocco a valle della 
diga di sbarramento sopra descritta. 


Fig. 174 — Profilo della galleria di comunicazione tra i due laghi. 


Officina di produzione Gran Scala. 


L'officina di produzione, detta della 
«Gran Scala» utilizza un salto di 172 
metri tra i laghi del Moncenisio e la 
presa della concessione del 1898. 


Fig. 175 — Pianta della galleria all'estremità verso il lago grande. 


a m. 39 al coronamento. 
Le fondazioni furono 
spintesino a trovare soli- 
do appoggio nella roccia, 
la quale fu raggiunta ad 
una profondità massima 
di m. 9 circa, sotto il pia- 
no di risega corrispon- 
dente al pelo primitivo 
dello specchio del lago. 
Sulla diga fu costruita 
una batteria di tre sifoni 
autolivellatori ciascuno 
della luce di metri 1,10 
capaci di smaltire com- 
plessivamente un volu- 
me d'acqua di 16 metri 
cubi al secondo, 
Abbiamo visto più so- 
pra che la capacità del 
serbatoio arriva a 7 mi- 
lioni di metri cubi. È 
possibile però aumentar- 
la ulteriormente sia so- 
praelevando il pelo d’ac- 
«qua di ambedue i laghi, 
sia scavando la sabbia 
e la ghiaia che sono de- 
positate lungo le sponde. 
Sono attualmente ini- 
ziatiilavori per immet- 
tere nel serbatoio il tor- 


Detta galleria è munita di apparecchi 
di chiusura e di regolazione analoghi a 
quelli adottati per la galleria di congiun- 
zione tra i due laghi. 

L'impianto comprende un canale di de- 
rivazione lungo metri 2200, dei quali 324 
circa in galleria. Ha una pendenza del 
2,5 per mille, è a sezione circolare del dia- 
metro di metri 1,29, costruito in calce- 
struzzo di cemento e completamente ri- 
coperto di terra. Il detto canale termina 
ad una camera di carico della capacità 
di 800 metri cubi, nella quale vennero 
adottati speciali dispositivi per il deposito 
delle sabbie e relativo smaltimento. 

La condotta forzata è costituita da un 
tubo di ferro omogeneo, del diametro in- 
terno ninimo di 900 m/n. L'officina di 
produzione della Gran Scala è disposta 
per tre gruppi turbine alternatori da 
2400 cavalli nominali ciascuno a 3000 
Volt, dei quali attualmente ne sono in- 
stallati due. Essa contiene inoltre due 


‘Fig. 176 — Diga di sbarramento del lago piccolo con batteria di sifoni autolivellatori. 


rente Roncia che si getta nella Cenischia Essa venne costruita negli anni 1911 
a valle del lago piccolo, e così si possono e 1912. 
eseguire altri lavori di allacciamento e di La presa dell'acqua per la derivazione ha 


trasformatori da 3000 a 3000 Volt, oltre 
agli apparecchi di protezione e di ma- 
nOVrAa. 


Canale di scarico dell'officina Gran Scala. 


Dall officina della Gran Scala un ca- 
nale di scarico riconduce le acque nel- 
l'alveo del torrente Cenischia dove vanno 
a riunirsi a quelle di altri affluenti e di 
sorgenti naturali pullulanti nella Piana 
di S. Nicolao, e vengono raccolte a mezzo 
di canali collettori appositamente co- 
struiti per sottrarle all'influenza dei geli 
e delle nevi abbondanti durante lin- 
verno. 


Presa inferiore e canale di derivazione. 


Le due officine inferiori di Saluroglio 
(m. 1295 sul livello del mare) e Novalesa 
(m. 850 sul livello del mare) sono alimen- 
tate da una stessa derivazione e risultano 
quindi disposte in serie. 

L'edificio di presa di questi impianti, 
eseguiti in base alla concessione del 1898, 
è situato poco a monte del Ricovero N. V 
della Strada Nazionale del Moncenisio 
alla quota di pelo di m. 1713,08 sul livello 
del mare, circa 200 metri più in basso del- 
l’altipiano del Moncenisio. 

La diga è costituita da una semplice e 
robusta briglia stabile in muratura in 
pietra da taglio della lunghezza di m. 30 
e sbarra il letto del torrente. La deriva- 
zione è fatta su sponda destra con bocca 
a stramazzo. La sezione normale della 
diga è di forma trapezia dell'altezza di 
m. 2,95, larghezza 3,10 e 2,75. 

Il canale è lungo 2300 metri, ha una 
pendenza del 2,7 per mille ed una sezione 
rettangolare interna netta di 0,95 x 1,30. 
Tale sezione può servire ad una portata 
di 1500 titri; e tutte le opere idrauliche e 
murarie sono costruite per tale portata, 
che corrisponde alla minima delle medie 
annuali delle portate misurate alla presa 
di cui trattasi, nelle annate di maggiore 
siccità, 

È possibile assicurare la costanza di 
tale portata di 1500 litri per effetto del 
serbatoio costituito dai laghi del Monce- 
nisio e di altri lavori e dispositivi adot- 
tati e previsti. Il canale è completamente 
coperto con lastroni di pietra sopra i 
quali havvi uno strato di terra dell’ al- 
tezza di 50 centimetri avente lo scopo d’ 
difendere l'opera dagli effetti del gelo € 
della caduta dei sassi. 

Vi sono due sfioratori ordinari; runo 
lungo m. 12 in vicinanza alla presa, l'al- 
tro di m. 15 verso l'estremità del canale. 


Camera di carico 
e condotta forzata del salto di Saluroglio. 


I} canale di derivazione di cui sopra, 
Porta le acque alla camera di carico di 
Prà Chantel che è divisa in tre scomparti 
nei quali l'acqua è obbligata a passare 
successivamente. Vi è pure uno sfioratore 
che versa nel canale adduttore di cui si 
dirà in appresso. 

Da questa camera ha origine la con- 
dotta forzata di Saluroglio che si sviluppa 
per una lunghezza di m. 1360 con un di- 
slivello di m. 414 ed è costituita da un 
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tubo di ferro omogeneo del diametro mi- 
nimo di 720 mm. I tronchi sono della lun- 
ghezza di 6 metri e sono tutti inchiodati 
in opera a maschio e femmina senza al- 
cuna flangia. Non vi sono nè camera d'a- 
ria, nè giunti elastici, nè altri dispositivi 
speciali. 

Fino ad un carico di 280 metri circa, i 
tubi sono ribaditi, con spessori progres- 
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Vere montagne di neve si animassivano 
in determinate località dell'allipiamo, o- 
strundo perfino in qualche caso comple- 
tamente lalveo della Cenischia. 

La riduzione di portata durava anche 
due giorni. 

Per ovviare a questo inconveniente, 
prima della sistemazione dei laghi del 
Moncenisio, si era pensato di utilizzare 


lig. 177 — Camera di carico e condotta forzata dell’officina Gran Scala. 


sivamente crescenti da 5 a 15 mm.; per la 
parte inferiore i tubi sono saldati con 
spessori da 13 a 19 mm. 

Lo scavo della sede è eseguito in modo 
da servire per la posa di un'altra tuba- 
zione di eguale diametro. 


Lago d’Alpone. 


Prima della sistemazione dei laghi del 
Moncenisio si verificavano talvolta du- 
rante il periodo invernale ed in seguito 
a freddi notturni ed a raffiche violente, 
improvvise riduzioni nella portata del 
torrente a monte della presa dei salti 
inferiori. 


un laghetto, situato circa 115 metri più 
alto del canale di derivazione delle offi- 
cine inferiori e ad esse sovrastante. 

Di tale laghetto chiamato Alpone, si 
fece un serbatoio capace di 150000 metri 
cubi, eseguendo uno sbarramento me- 
diante una diga alta metri 7. 

La diga è disposta ad arco di cerchio 
colla curvatura verso il serbatoio; è co- 
struita in secco con rivestimento di cal- 
cestruzzo dalla parte dell’acqua. È larga 


‘ 3 metri in sommità e metri 8,50 alla base. 


Il lavoro fu eseguito nell’anno 1906. 

Esistono nella regione parecchi altri 
laghetti che sono suscettibili di essere 
trasformati in serbatoi 
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Oflicina di produzione di Saluroglio. 
L'officina di produzione di Saluroglio 
sorge a 1295 m. sul livello del mare e con- 


E 


DÈ 


= 


= 


a 


tiene 5 unità genceratrici, 2 eccitatrici ed 
8 trasformatori monofasi. Le turbine sono 
ruote Pelton, ad asse orizzontale -e rego- 
latore a servomotore idraulico. 

Ie generatrici hanno un diametro di 
m. 1,80 ed una velocità di rotazione di 500 
giri al minuto primo, con un efflusso di 
30 litri al secondo. Ie turbine eccita- 
trici sono di costruzione analoga con ve- 
locità di rotazione di 600 giri. 

Gli alternatori sono ad induttore ro- 
tante accoppiati direttamente alle tur- 
bine mediante giunto elastico. Hanno la 
tensione di 3000 Volt frequenza 50 pe- 
ricdi. 

I trasformatori elevatori sono del tipo 
a raffreddamento con ventilazione for- 
zata, senza olio, per tensione da 3000 a 
30000 Volt con collegamento a stella. 

Il primio gruppo consta di 4 trasforma- 
tori da 850 K. V. A.; il secondo gruppo è 
composto di quattro trasformatori da 1100 
K. V. A. 

I quadri sono a sistema cellulare con 
interruttori e valvole in olio. 

Le connessioni sono costituite di cavi 
isolati. 


Canale di scarico dell’officina di Saluroglio 


Il canale di scarico dell’officina di Sa- 
luroglio è costituito da un canale coperto 
della lunghezza di 230 metri che conduce 
le acque alla camera di carico del salto 
inferiore. 

Al detto canale scaricatore è unita una 
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vasca per il deposito e lo spurgo della 
sabbia. Le dimensioni del canale e della 


vasea sono Galcolate in modo che la 


“ig. IN. — Officina di produzione della Gran Seala. 


quantità d'acqua in essi contenuta sia 
sufficiente ad assicurare il funzionamento 
dell’officina inferiore nei casi di arresto 
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per il tempo occorrente a che l'acqua del 
canale di derivazione giunga alla camera 
inferiore percorrendo il canale adduttore. 


Canale adduttore. 
All'estremità del canale di derivazione 
prima della camera di carico di Prà 
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improvviso di quella superiore; la capa- 
cita complessiva del canale e della vasca 
corrisponde quindi alla portata totale 


a n a~ "a N J 
pi re T A 
Pa ara r 


zanaat hii 


Fig. 179 — Bacino di presa dei salti inferiori. Casotto delle saracinesehe. Casa di puardia. 


Chantel si raccorda anche un canale ad- 
duttore destinato a portare lacqua di- 
rettamente alla camera di carico infe- 


riore. ll canale adduttore fu costruito 
nel 1902 e fu continuamente in servizio 
per tutto il tempo nel quale funzionò la 
sola officina inferiore di Novalesa. 

Ora serve nel caso in cui l'officina di 
Saluroglio resti temporaneamente inat- 
tiva. 

La lunghezza del canale adduttore è di 
metri 1510. 


Camera di carico 
e condotta forzata del salto di Novalesa. 
ll canale adduttore termina alla ca- 
mera di carico inferiore, alla quale fa 
capo anche il canale di scarico dell’offi- 
cina di Saluroglio. 
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Essa è incassata quasi completamente 
pelli roccia ed ancorata da 26 blocchi di 
calcestruzzo di cemento. Lo scavo della 
sede è eseguito in modo da servire ad 
un'altra tubazione da posarsi quando la 
quantità d’acqua derivata sara aumentata. 


Officina di produzione di Novalesa. 


L officina inferiore di produzione di 
Novalesa è costrutta per cinque unità 
cencratrici, due eccitatrici ed otto tras- 
tormatori con relativi quadri e connes- 
sioni. 

Nel 1902 vennero installate le prime 
tre unità e negli anni successivi loffi- 
cina fu completata. 
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FP trasformatori servono per elevare la 
tensione da 3000 a 30000 Volt. 

l quadri sono a sistema cellulare. 

Le connessioni sono costituite da cavi 
isolati. 


Linea di collegamento 
fra le officine di produzione. 

Due lince indipendenti e completamen- 
te distinte, montate ciascuna su pali in 
ferro, percorse dalla corrente alla ten- 
sione di 30000) Volt trasportano l'energia 
elettrica prodotta «dalle officine di Gran 
Scala e di Saluroglio all'officina di No- 
valesa. | 

Di queste linee, quella dalla Gran Sca- 


Fig. 150 — Officina di produzione di Salurogtio - Interno. 


Da essa ha origine la condotta forzata 
di Novalesa della lunghezza di m. 1060, 
per un salto di 444,50 metri costituita da 
una tubazione di ferro omogeneo del dia- 
metro interno minimo di 720 millimetri. 

La condotta forzata è composta da 
vari tronchi di 5 metri di lunghezza cia- 
scumo, inchiodati in opera a gruppi di 5 
in modo da formare dei tubi di 25 metri 
congiunti fra loro mediante flangie. An- 
che qui fino ad un carico di 280 m. circa 
i tubi sono ribaditi ed hanno spessori 
crescenti da 5 a 17 mm.: la parte infe- 
riore della condotta è costituita invece 
di tubi saldati con spessori variabili da 
15 a 21 mm. La tubazione serve normal- 
mente per 12% litri. 


Le quattro unità generatrici sono della 
potenza di 1600 e 2000 cavalli effettivi cia- 
scuna € gli otto trasformatori monofasi 
sono in due gruppi da 1100 e 1600 K.V.A. 
rispettivamente. 

Le prime turbine sono ad azione, del 
tipo Girard ad introduzione interna ad 
asse orizontale. L'ultima è una ruota 
Pelton. 

Il regolatore è a servo-motore mecca- 
nico. Le .generatrici hanno una velocità 
di rotazione di 500 giri al minuto primo 
con un afflusso di 360 litri al secondo. 

Gli alternatori trifasi sono ad induttore 
rotante accoppiati direttamente alle turbine. 

Hanno dodici poli, la tensione di 3000 
Volt; frequenza 50 periodi. 


la a Novalesa misura 5 km. ed è costi- 
tuita da n. 60 pali in ferro. 

L'altra tra Saluroglio e Novalesa ha 
una lunghezza di m. 1200 ed è costituita 
da 18 pali in ferro. 

Detta linea si svolge per 200 m. circa 
in piano, mentre per gli altri 1000 metri 
segue la linea di massima pendenza del- 
la montagna, superando un dislivello di 
449 metri; essa ha quindi una inclina- 
zione media del 40 per cento circa. In si- 
mili condizioni la linea resta molto espo- 
sta alle scariche, per proteggerla dalle 
quali si dispose una treccia di filo zin- 
cato sopra il conduttore più elevato. 

La messa in parallelo fra le tre offi- 
cine di produzione si fa sui 30000 Volt. 
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Linea di trasmissione Novalesa-Torino. 


Fu eseguita nel 1902 ed è la prima li- 
nea industriale a 30000 Volt costruita in 
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la linea Novalesa-Torino esistono a Sau- 
tAmibrogio, Rivoli, Cascina Vica e Col- 
legno. 


tivi quadri per ridurre la tensione da 
27000 a 3200 Volt. 
L’officina è costituita essenzialmente 


Italia. e per quanto ci risulta an- 
che in Europa. 

Essa segue dapprima la vallata 
della Cenischia e si svolge poi 
lungo la vallata della Dora Ri- 
paria; si sviluppa per una lun- 
ghezza di 60 km. circa, di cui la 
metà su strada provinciale. È di- 
visa in quattro parti da tre cabine 
di smistamento esistenti a Busso- 
leno, a Sant'Ambrogio ed a Rivoli. 

I pali di sostegno sono in ferro 
omogeneo con base di calcestruzzo 
di comento, collocati ad una di- 
stanza normale di 75 metri. 

Sono pali rigidi, per 9 condut- 
tori, di cui i 6 più alti della se- 
zione di 36 mm.q. 

L'armamento è costituito da 
traverse in ferro assicurate ai 
pali mediante bulloni passanti. 

(ili isolatori sono di vetro di 
costruzione della vetreria di Fo- 
lembray. 


Cabine di trasformazione. 

Una parte dell'energia viene venduta 
a Susa dove venne costruita una cabina 
di trasformazione. 

Altre cabine di trasformazione lungo 


Fig. 152 — Officina di trasformazione di Torino - Prospetto. 


Stazione di trasformazione di Torino 
La stazione ricevitrice di Torino è si- 

tuata nella Regione Campidoglio. Essa 

contiene i trasformatori statici con rela- 


di due grandi sale sovrapposte; a pian- 
terreno vi sono i trasformatori, nel piano 
superiore gli apparecchi di interruzione, 
protezione, ecc. 


Per ora sono istallati 6 trasformato ri dei 
quali < da 1000 K.V.A. ed 1 da 3500 K.V.A. 
Tre dei trasformatori da 1000 K.V.A. sono 
in olio con ventila- 
zione,tutti gli altri 
sono a ventilazione 
forzata senza olio. 
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Linea 

Torino:-Chieri-Asti 

Dall’ officina di 
Torino ha princi- 
pio una linea di 
trasmissione per 
Chieri ed Asti del- 
la lunghezza 1 di 
circa 60 km. Que- 
sta linea è costrui- 
ta con pali in ferro 
a traliccio. collo- 
cati alla distanza 
normaledì 150 me- 
tri ed armati con 
isolatori in por- 
cellana Richard- 
Ginori. 

Lungoquesta li- 
nea è in costruzio- 
ne una cabina di 
trasformazione a 
Villafranca d'Asti. 


Impianto di Chieri 

La cabina di tra- 
slormazione di 
Chieri contiene un 
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con 8 lince a 3200 Volt ai vari stabili- 
menti industriali di Chieri direttamente 
ed ai paesi vicini invece a mezzo della 
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interessala. La Societa Chierese esplica la 
sua azione sopra una vasta zona compren- 
dente una trentina di comuni. 
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Fig. 183 -— Cabina di trasformazione di Chieri. 


Mi) 


Fig. 184 — Utticina termo-elettrica di Asti. 


trasformatore di 1000 K. V. 
3200 Volt; 


A. da 3000 a 
la corrente viene distribuita 


Società Chierese di Elettricità nella quale 
la Società Moncenisio è finanziariamente 


Impianto di Asti. 

Ad Asti la linea fa capo ad apposita 
cabina. sita nelle immediate vicinanze 
della officina termica della Società Aste- 
se di Elettricità, nella quale la Società 
delle Forze Idrauliche del Moncenisio è 
fortemente interessata. 

A mezzo di detta Società Astese, Fener- 
gia della Società Moncenisio viene di- 
stribuita nella città di Asti ed in tutto il 
territorio. 

L'officina termica della Società Astese 
consta di tre alternatori da 800) K. W. eia- 
scuno, 8000 Volt azionati da macchine a 
vapore Lenz. 


Linee e reti secondarie. 

La Società Moneenisio dà in locazione 
la sua energia a diverse altre Società di- 
stributrici. Alla più importante di que- 
ste (la Società Alta Italia) l'energia vien 
consegnata all'officina di trasformazione 
di Torino. 

Dall officina di trasformazione di To- 
rino partono anche altre tre condutture 
aeree di proprietà della Società Monce- 
nisio a 3000 Volt, a 6 fili, lunghe 5 chilo- 
metri circa. 

Un'altra linea a 3000 Volt e della lun- 
ghezza di oltre 4 km. parte dall’officina 
della Gran Scala va ai cantieri di lavoro 
del Moncenisio. 

Oltre che nelle regioni Chierese ed A- 
stigiana l'energia della Società Monceni- 
sio viene distribuita anche nei paesi della. 
Valle di Susa a mezzo dell'Unione Eser- 
cizi Elettrici e di altre Società locali. 
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Le tre officine di produzione di Nova- 
lesa, Saluroglio e Gran Scala sono pure 
collegate fra loro da una linea a 3000 
Volt per il servizio reciproco d'illumina- 
zione di riserva. 

Altre piccole installazioni esistono negli 
abitati di Novalesa, Ferrera Cenisio, ecc. 


Linea telefonica. 


Per il servizio delle comunicazioni vi è 
una linea telefonica affatto indipendente 
su pali in legno. 

Essa è costituita da due fili di ferro 
zincato del diametro di 4 m/m. e si svi- 
luppa da Torino al Moncenisio e da To- 
rino ad Asti per una lunghezza comples- 
siva di chilometri 135. 


Case di abitazione. 


Il personale addetto all'esercizio è di 
regola alloggiato in locali della Società. 

Ad ognuna delle officine di produzione 
è annessa una casa di abitazione per il 
personale. Così pure mell'officina di pro- 
duzione di Torino e nella cabina di 
Chieri. l 

I guardafili sono alloggiati nelle ri- 
spettive cabine in locali adatti, disposti 
nei piani inferiori. 

Alle camere di carico, alla presa, al 
lago-serbatoio, sono pure alloggiati i ri- 
spettivi guardiani idraulici. 


Produzione attuale di energia. 


L'energia prodotta attualmente dalle 
officine di Novalesa, Saluroglio e Gran 
Scala coi 1220 litri cui è limitata per ora 
la concessione è di 15300) cavalli nominali 
pari a circa 11300 cavalli effettivi sul- 
l'asse delle turbine. 


Nuove produzioni di energia progettate. 


Quando il programma di lavoro della 
Società sarà completamente sviluppato 
si avranno a disposizione: 


a) idue salti di Novalesa e 

Saluroglio per una por- 

tata di 10900 litri. . HP nom. 17000 
b) il salto della Gran Scala 

per una portata di 1200 


Rei: a e e o a + 83000 
c) il salto di Venaus per 

una portata di 2000 li- 

E >» a o e Le 4 » 6000 


In totale 26000 


H P nominali pari a circa 20000 H P ef- 
fettivi sugli assi delle turbine. 

Siccome però il consumo di energia 
non sarà costante tutte le 24 ore, mentre 
d'altra parte è possibile aumentare la 
capacità del lago-serbatoio, disporre al- 
tri bacini di raccolta giornaliera e trarre 
anche profitto da parecchi altri laghetti 
esistenti nella regione del Moncenisio, 
così si può calcolare di giungere ad una 
disponibilità superiore di almeno un ter- 
zo, cioè a dire non meno di 27000 cavalli 
effettivi sugli assi delle turbine. 
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Oltre a questo v'è la possibilità di uti- 
lizzare durante la stagione estiva le ac- 
que sovrabbondanti negli affluenti della 
Cenischia nel tratto compreso tra i laghi 
e Novalesa con una conseguente ulterio- 
re produzione di circa 3000 cavalli effet- 
tivi. 
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L'APOFOROMETRO 


Nella recente esposizione annua della 
Società Reale di Londra figurava fra altri 
interessantissimi apparecchi l’apoforome- 
tro della Cambridge Scientific Instrument 
Company, di Cambridge, Inghilterra. 


Questo istrumento, inventato dal profes- 


sor J. Joly, permette di raccogliere e di 


pesare integralmente i sublimati prodotti 


ad elevatissime temperature. Si presta 
pertanto a numerosissime applicazioni 
nel campo dell'analisi e dell’investiga- 
zione chimica e si raccomanda partico- 
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larmente per K rapidità colla quale per- 
mette di valutare le composizione quan- 
titativa duna sostanza data; analisi che 
secondo i processi ordinari domandereb- 
bero parecchie ore, sono fatte con questo 
strumento in un'ora al massimo e con 
notevole precisione e facilità. Le espe- 
rienze di sublimazione fatte coll’apofo- 
rometro si sostituiranno alle prove col 
cannello da saldare per l’identificazione 
dei minerali. Un vantaggio particolare 
di questo strumento è che non richiede 
che quantità piccolissime di sostanza, ciò 
che permette di servirsi di una materia 
purissima e di staccare ad esempio delle 
tracce minime dai campioni di museo. 
La figura 185 farà comprendere il 
principio sul quale questo strumento è 
basato. Un nastro sottile di iridio AB di 
circa 3 centim. di lunghezza e di 4 a 
5 mm. di larghezza è teso fra le due pin- 
zette Cel. I morsetti EeF permettono 
di far passare attraverso a questo nastro 
metallico una corrente clettrica che por- 
ta la sua temperatura ad ogni grado vo- 
luto, fino al punto di fusione dell’iridio. 
L'una delle pinzette D si sposta iparalle- 
lamente al nastro d'iridio col mezzo del- 
le cerniere di cui la base del sopporto 
verticale è munita. Quando la leva H si 
trova nella posizione indicata nella figu- 
ra il nastro d’iridio è mantenuto teso sot- 


lo lazione di una molla. Girandosi que- 
sta leva si elimina però lu tensione con 
un lieve spostamento della pinzetta D. 
Al di sotto del nastro si trova un ve- 
tpo d'orologio L portato dal sopporto di 
sinistra ed il quale, col mezzo d'una ap- 
posita vite può venir sollevato o abbas- 
sato. La sostanza da volatilizzarsi è pol- 
verizzata e collocata sul nastro d'iridio. 
Il vetro d'orologio può allora venir rile- 
vato fino al contatto del nastro, collocan- 
dosi al di sopra un altro vetro d'orologio 
rovesciato. Il nastro è in questo modo 
racchiuso fra i due vetri sulla sua lun- 
ghezza quasi intiera. Si può circondare 
tutto quell'insieme d'una campana di ve- 
tro dove si può fare il vuoto o introdur- 
re un gas indifferente attraverso all’ori- 
ficio G. Quando i vetri si trovano nella 
posizione indicata nella figura, il nastro 
d'iridio è protetto contro le correnti d'a- 
ria. Un reostata a aggiustamento fino 
intercalato nel circuito esteriore permet- 
te di variare a volontà l'intensità della 
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corrente. Questo strumento può servire a 
studiare i fenomeni di sublimazione fino 
a 2000° C.; per le sostanze suscettibili di 
formare delle leghe coll’iridio, s'impiega- 
no nastri più spessi dello stesso metallo 
o sbarre di carbone le quali presentano 
il vantaggio d'un intervallo di tempera- 
tura ancora più esteso. Nel caso rarissi- 
mo che si abbia bisogno di temperature 
superiori a 1500% C. s'impiegano vetri di 
orologio in silice vitrosa trasparente. 

Il miglior modo di servirsi dell'apofo- 
rometro consiste nel calibrarlo, osservan- 
do le indicazioni dell’amperometro che 
corrispondono a certi punti di fusione 
esattamente dati. Una serie di circa 5 
punti fissi permette di stabilire la curva 
che segna nell'intervallo tutt'intiero dello 
strumento le temperature all'intensità di 
corrente. 

Avendosi poi sollevato il vetro di oro- 
logio inferiore fino al contatto del nastro 
d'iridio, si distribuiscono uniformemente 
sulla lunghezza di quest'ultimo 5 a 30 
mgr. della sostanza in esame e si 
applica il vetro superiore. Si chiude la 
corrente, si aumenta gradualmente la sua 
intensità finchè il sublimato (o il primo 
sublimato se ce ne sono parecchi) si li- 
beri in abbondanza e si depositi sul ve- 
tro d'orologio superiore. Si mantiene la 
corrente durante 10 a 15 minuti, dopo di 


che la si interrompe per permettere al ve- 
tro di raffreddarsi. Ad un dato moniento, 
trovandosi i vetri ancora molto al di so- 
pra della temperatura dell'aria, si tol- 
gono e si pesano i due vetri. In molti 
casi si conosce in precedenza la natura 
del sublimato, ciò che evidentemente sem- 
plifica assai le operazioni. 


Dott. A. GRADENWITZ. 
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La raffinazione elettrochimica dell'oro 


In una conferenza tenuta all'Associa- 
zione Austriaca degli ingegneri ed archi- 
tetti, H. Paweck ha ricordato che la raf- 
finazione elettrocirimica dell'oro fu intro- 
dotta fino dal 1878 nella Norddeutsche 
Affinerie e che la sua importanza è stata 
maggiormente apprezzata dopo che il 
platino ha ricevuto un più largo impiego 
e che si è resa utile la sua separazione, 
in ispecie dalle monete. 

Recentemente anche la zecca principa- 
le di Vienna ha adottato il processo 
Woblwill e impianto fornisce 2 tonn. di 
oro puro del valore di 7 milioni di coro- 
ne. Sotto una cappa, per lo smaltimento 
dei vapori acidi, sono disposti 4 trognli 
di porcellana della capacità di 10 litri 
ciascuno, imumersi in una vasca di raine, 
cne si può riscaldare e che è convenien- 
temente isolata affinchè non si raffreddi. 
L'elettrolito è formato da una soluzione 
di cloruro d'oro contenente da 40 a 30 gr. 
di Au per litro e acidificata con 400 cm.” 
di acido cloridrico (d= 1.19) e con 200 cem. 
di acido solforico diluito (1:1) per ogni 
10 litri. La temperatura del bagno viene 
mantenuta a 70° C. Con apposita dispo- 
sizione sì ha modo di avere costante il 
volume, rimpiazzando l'acqua che si eva- 
pura. 

Siccome la soluzione d'oro che serve 
da elettrolito tende ad impoverirsi, così 
si ha cura di ripristinarvi l'oro depusi- 
tato, mediante aggiunte di cloruro dello 
stesso metallo, e vi si immette una cor- 
rente continua d'aria compressa, ailin- 
chè la concentrazione sia ognora unifor- 
mie in tutte le parti del bagno per il sub- 
bollimento che vi si produce, 

L'oro da raffinare, il cui titolo non è 
mai inferiore a 980 per mille, viene me- 
diante fusione trasformato in piastre ‘le!- 
lo spessore di € mm. e del peso di 700 
grammi. Nei metalli estranei si trovano 
da 3 a 8 per mille di platino, inoltre ar- 
gento, palladio e traccie di rame, con 
iridio e piombo. Quest'ultimo viene pre- 
cipitato dull’acido solforico. Gli anodi ed 
i catodi, formati da laminette d’oro pu- 
ro, dello spessore di 0.1 mm., sono appesi 
a opportuni sostegni d'argento, gli uni 
distanziati dagli altri di 3 cm., disposti 
parallelamente, mentre i trogoli di por- 
cellana lo sono in serie. La corrente che 
alimenta i bagni è di 80 amp. (corrispon- 
denti a 1000 amp. per mq.). La tensione è 
all'inizio di 15 volt e nell'esercizio con- 
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tinuativo di 0.8-0.9 volt; alla fine ed allor- 
chè incomincia a svolgersi del cloro 
di 1.3-1.5 volt. Dei metalli contenuti nel- 
l'’anodo entrano in soluzione d'oro, il ra- 
me ed il palladio, con traccie di cloruro 
di argento. La parte rimanente di que- 
st'ultimo metallo, insieme all'iridio ed al 
solfato di piombo, si trova indisciolta. La 
proporzione di platino che si accumula 
nel bagno a mano a mano che l'oro si 
discioglie all'anodo e si deposita al ca- 
todo non deve superare 40 gr. per litro, 
quella del palladio non oltre 5 gr. poichè 
altrimenti si corre pericolo di vedere pre- 
cipitati anche questi metalli. Raggiunta 
la concentrazione ora riferita, si separa 
loro mediante il cloruro ferroso, poi il 
platino allo stato di cloroplatinato am- 
monico, dal quale poi si ritrae la spugna 
di platino. Caricando i bagni con kg. 15,5 
di oro greggio si ottengono, in 17 ore e 
con X0 amp., kg. 14 di oro puro al 100 
per cento e degli anodi rimangono gran- 
mi 700, oltre ad un deposito in fondo ai 
bagni che pesa da 700 a 800 gr., e che 
forma oggetto di una ulteriore lavorazio- 
ne. Da kg. 320 d'oro greggio si ritraggo- 
no, a seconda della provenienza, kg. 1 a 
2,5 di platino. L'oro deposto al catodo of- 
fre superficie scabra, ma è consistente. 

L'autore ha intrattenuto i colleghi an- 
che su un nuovo processo brevettato dal- 
la Norddeutsche Affinerie di Amburgo 
sull'impiego di una corrente alternata 
asimmetrica per la lavorazione elettroli- 
tica delle leghe ricche di argento. Con 
questo sistema si riesce ad impiegare cor- 
rente a densità elevata, senza ostacolare 
la soluzione anodica dell'oro e senza pro- 
vocare lo svolgimento del cloro, median- 
te una patina di cloruro di argento. 
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La velocità del venlo misuraia eleliricamente. 

Io nmetodo è stato ideato da diversi in- 
ventori inglesi che vi hanno cooperato. 
ll principio su cui si basa il metodo è il 
seguente: un filo metallico fino posto in 
una corrente d'aria si raffredda secondo 
una legge che è funzione della velocità 
della corrente d'aria, Il quadrato della 
energia elettrica assorbita dal filo, quan- 
do la temperatura resta costante, è pro- 
porzionale alla velocità della corrente di 
aria. 1 calori ottenuti con questo metodo 
sono valori della velocità media durante 
un intervallo di tempo variabile, mentre 
i metodi usuali forniscono indicazioni 
per calori istantanei, e sotto questo pun- 
to di vista il nuovo metodo è superiore 
a quelli finora usati, perchè i valori 
istantanei ottenuti sono spesso difficili 
ad utilizzare per avere una media. Le mi- 
sure elettriche possono essere eseguite in 
diversi modi. Si può dedurre la energia 
elettrica assorbita, a temperatura costan- 
te, dal filo postu nella corrente d'aria, 
mediante la lettura di un amperometro, 
quando l'esperienza ha luogo a tensione 
costante. La difficoltà sta nella piccolez- 
za delle variazioni della energia assor- 
bita rispetto alle variazioni dei valori 
della velocità quando questi sono molto 
grandi. In tal caso si adottano parecchi 
amperometri sensibilissimi di sensibilità 
e di scale diverse. 

La proporzionalità fornita dalle misu- 
re fatte al ponte di Wheatstone è più 
rigorosa. 

Questo metodo, quantunque si mostri 
delicato nell'uso e limitato per ora a pro- 
ve di laboratorio, promette tuttavia di 
dare in avvenire dei risultati pratici ins 
teressanti. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Reti telefoniche italiane. 


Con tre leggi del 20 marzo 1913 è stata 
assegnata la somma di 124 milioni per la 
sistemazione delle reti telefoniche urbane 
interurbane e internazionali: fu anche 
raddoppiato lo stanziamento per la co- 
struzione di alcune’ linee telefoniche col 
concorso degli interessati. 

II prodotto delle poste telegrafi e telefono 
dall'esercizio 1910-12 all'esercizio 1912-13 


presenta un aumento di 20 milioni. 


Per le nuove ferrovie 
da concedersi all’industria privata. 


Essendo stata promulgata la legge 
R giugno 1913 n. 691, la quale fra l’altro 
stabilisce lo stanziamento di sette milioni 
per sussidi alle ferrovie da concedersi 
all'industria privata, fra breve il Gover- 
no procederà alla stipulazione di vari atti 
di concessione. Le linee per le quali è già 
stata completata tutta la regolare istrut- 
toria sono le seguenti: 


Foma-Ostia; Lucca-Pontedera-Saline di 
Volterra; Roccasecca-Formia km. 44 sus- 
sidio chilometrico lire 8,060 per 50 anni 
— Lecce-Copertino km. 18.355 sussidio li- 
re 0,401 — (Gallarate-Camerltata km. 30 
sussidio lire 9.500 — Amendola-Tolentino 
km. 41, sussidio lire 8.490 — Faenza-Russi 
con diramazione GranaroloLugo, sussi- 
dio lire 9,628 — Napoli-Avellino-Atripalda 
km. 60, lire 10,600 — Muntesilvano-Penne, 
sussidio lire 8,549 — Taranto-Martina 
Franca km. 37.660, sussidio lire 7,434 — 
Salerno-Amalfi km. 20, sussidio lire 10,000 
— Argegno-Lanzo Intelvi — Orbetello-Or- 
vieto km. 16, sussidio L. 8,500 -- Linee Gar- 
ganiche km. 225, sussidio lire 9,823 — Er- 
ba-Canzo-Asso — Genova Casella km. 23, 
sussidio lire 6,02) — Alta del Rio chilo- 
metri 39.120, sussidio lire 5,571 — Soresi- 
na-Cremona km. 14.353, sussidio lire 5,700 
— Reggio-Brescello km. 24.398, sussidio 


lire 5,070 — Telese-Caianello km. 53.115, 
sussidio lire 7,39 — Aquila-Capitignano 


kin. 31, sussidio lire 7,04%), 
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Per diverse di queste ferrovie sono già 
pronte le Societa e le ditte assuntrici. Per 
altre si attende la dimostrazione dei mez- 
zi finanziari. 


L'esposizione nazionale svizzera a Berna nel 1914. 


Dal 15 maggio al 15 ottobre 1914 nella 
capitale della Svizzera sì terrà una espo- 
sizione nazionale, per le spese della quale 
è stata gia stabilita la sonuna di 12 mi- 
lioni di lire. 

Le varie costruzioni sorgeranno sopra 
una estensione di 200,000 m.q.; questi pa- 
diglioni, in numero di cinquanta circa, 
G.vuperanno una superficie di 135,000 11. 
La costruzione più grande, attualmente 
già terminata, è la galleria delle macchi- 
ne, lunga 200 e Larga 68 metri. 


Linea elettrica sotterranea per il servizio postale 
a Londra. 


l) i mento inglese ha dato al Post 
Office Vautorizzazione per la spesa di un 
milione di sterline allo scopo di costruire 
una bhrea elettrica per il trasporto ra- 
pido delle lettere e dei pacchi postali 
dalla parte est a quella ovest di Londra. 
Ni ettiene così il vantaggio di rendere 
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questo servizio indipendente dall'enorme 
ingombro di alcune vie. 

Questa linea, progettata dagli ingegne- 
ri del Post Office, partirà dall'estremità 
ovest, cioe dall'ufficio di Paddington che e 
in comunicazionecon la grande linea ferro- 
viaria; la nuova linea correrà sotto gli 
uffici dei distretti dell'ovest. del centro 
in Oxford Street, sotto l'ufficio centrale 
delle poste e la stazione di Liverpool e 
farà capo nel distretto est a Whitechapel 
Riad. 

La lunghezza totale della linea è di 6,5 
miglia cioe Km. 10,5: in diversi punti ap- 
propriati la linea sarà provvista di aseen- 
sori e di convogliatori automatici: essa 
consiste in un tubo di m. 2,79 di diame- 
tro a due vie; i treni si comporranno di 
chassis relativamente piccoli comandati 
elettricamente dalle stazioni: marceran- 
no alla velocità di 25 miglia all'ora (chi- 
lometri 40,3): i treni partiranno ad in- 
tervalli di un minuto. 

La costruzione di questa linea durerà 
due o tre anni. È stato calcolato che nel 
primo anno le spese di esercizio saranno 
di 18,000 lire, ma paragonando tali spese 
con quella del trasporto ordinario a ca- 
valli o meccanico qualunque, si otterrà 
un risparmio di 47,000 lire. 

L'energia necessaria Sarà presa alla 
stazione generatrice del Post Office a 


Bleckfries: se sarà necessario si potrà fa 
cilmente aumentare la potenza di questa 
stazione per il futuro aumento di traffico 
della linea sotterranea. 
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L’usura nelle turbine a vapore.‘ 


Si cominciano ad avere dati sufficienti 
per rendersi un esatto conto circa la du- 
rata delle palette nelle turbine a vapore, 
Cone pure si possono già stabilire quali 
sono le che ne determinano una 
usura più 0 meno rapida. 

I principali fattori dell'usura delle pa- 
lette sono: 

I° la qualità dell'acqua di alimentazio- 
ne; 2° il grado di surriscaldamento del 
vapore; 3° la materia costituente le alet- 
to; 4° il sistema e il genere di costruzio- 
ne della turbina, 

La qualità dell’acqua di alimentazione 
non rappresenta in generale una causa 
preponderante dell'usura delle palette. È 
invece assai notevole l'influenza del gra- 
do di surriscaldamento del vapore; basta 
ride volta un auntenfo di temperatura 
di 200% C per produrre la distruzione com- 
pleta delle alette di bronzo. In proposito 
e stato fatto uno studio comparativo so- 
pra turbine della stessa grandezza ed e- 
gual potenza che lavoravano continua- 
mente a pieno carico; i risultati mostra- 
rono che, dopo una durata di servizio di 
ire anni e mezzo, le alette di bronzo era- 
no completamente consumate dal vapore 
surriscaldato e presentavano una super- 
ficie rugosa, mentre che nelle turbine ali- 
mentate dal vapore saturo le stesse alet- 
te di bronzo restavano lucenti, ma si e- 
rano un poco assottigliate. 

Per ciò che riguarda la materia con 
cui sono fatte le alette, sembra che Fac- 
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cio al nichel al 25 per cento non sia 


utilizzabile; anche quelle di bronzo non 
godono delle migliori proprietà. La com- 
posizione più adatta e che è quasi esclu- 
sivamente adottata nelle turbine di co- 
struzione recente, è l'acciaio al nichel al 
5 per cento. 

-Grande influenza, sulla durata delle a- 
lette, ha anche il genere di costruzione 
adottata: Le alette stampate sono cattive, 
quelle battute hanno spesso dato luogo 
a fermate e inconvenienti nel funziona- 
mento. Da qualche tempo si costruisco- 
no delle alette fresate e rinforzate sulla 
sezione d'incastro della corona. 

La prima condizione necessaria per ot- 
tenere una buona marcia è di purgare 
bene il vapore d’immissione: in certi ca- 
sì dei colpi d'acqua sono riusciti a pie- 
gare degli alberi di turbina: inoltre l'ac- 
qua trascinata dal vapore esercita sem- 
pre una influenza distruttiva sulle alette. 

Dai risultati di esercizio si rileva inol- 
tre che la conservazione delle alette è mi- 
gliore quando il vapore vien loro appor- 
tato a velocità ridotta dopo aver subìto 
uno strozzamento dietro le tubature. Que- 
sto fatto fu notato specialmente in due 
turbine che lavoravano a 1/2 e 3/4 di 
potenza nelle quali non si constatò alcun 
aumento notevole del consumo del vapo- 
re col tempo. 

Dopo una marcia di 29700 ore, corri- 
spoindente ad una produzione d'energia 
di 8,300,000 KWO, il consumo di vapore di 
una turbina da 500 KW, 3,000 giri al m, 


Revue Elect. 5 settembre 1913. 


namento sono normali, 


tende a generalizzarsi 


subiva un anmento di 0,7 Kg. per KWO, 
ossia del 27 per cento. 

Invece una turbina Curtiss da 1000 
KW, 3000 giri al minuto, con alette «i 
bronzo, funzionante solo a 1/2 e 3/4 di 
carico, dopo 31,000 ore di marcia e una 
produzione di 17,800,000 KWO, mostrò so- 
lo un aumento di consumo di 2,7 Kg. di 
Vapore, ossia 18 per cento. 

Queste cifre mostrano che si può dimi- 
nuire l'usura delle alette tenendo più che 
si può semiaperta la valvola d'ammis- 
sione, per lo meno quando il servizio lo 
permette. 

Alcune prove eseguite sopra una turbi- 
na Zoelly da 800 KW con alette di acciaio 
speciale al crogiuolo, dettero dopo 29.000) 
ore di marcia e una produzione di 
1,100,600 KWO d'energia, un aumento di 
2,07 Kg. di vapore per KWO, ossia del 
Jò per cento. Il carico medio era stato di 
600 KW. 

Invece due turbine Zoelly da 1000 KW 
a 20 piani, provate dopo 19,500 ore di ser- 
vizio e 1,316,000 KWO di produzione, su- 
birono solo un aumento di consumo di 
0,8 Kg. per KWO, ossia del 3 per cento. 
Il carico medio era stato di 677 KW. 

Le stesse osservazioni possono essere 
fatte sulle turbine a bassa pressione, Per 
una di queste turbine della potenza di 
2000 KW a 12 piani ad alette di acciaio, 
l'aumento di consumo, dopo 29,750 ore di 
servizio, fu trovato di 2,21 Kg. per KWO, 


“ossia in cifra tonda del 10 per cento. 


ll consumo di vapore cresce dunque 
assai rapidamente col consumo delle a- 
lette, tanto che la loro sostituzione può 
qualche volta costituire una economia. 

Tn generale, se le condizioni di funzio- 
l'aumento di con- 
sumo sarà sensibile dopo 25,000 ore di 
servizio. Le turbine a piccolo numero di 
alette sono vantaggiose da questo punto 
di vista. In ogni caso è sempre consiglia- 
bile una determinazione annua del con- 
sumo di vapore. 


Amplificatore radiotelegrafico Henry. 


Il signor Henry,in un articolo pubblicato 
sul periodico l’Indiustrie Electrique (2). ha 
descritto uno speciale relais che egli ap- 
plica alla recezione radiotelegrafica. 

Questo relais, od amplificatore come lo 
chiama l'Henry, è applicabile soltanto ai 
sisteni radiotelegrafici a scintilla musi- 
cale, ed è basato essenzialmente sul prin- 
cipio della risuonanza. 

Il sistema delle emissioni musicali, che 
nella tetegrafia 
presenta notevoli e svariati 
vantaggi. Dal punto di vista del ricevi- 
mento, le emissioni musicali non solo 
rendono più facile la percezione dei se- 
gnali ad udito, ma permettono anche, 
con lapplicazione dei principî della ri- 
suonanza elettrica o meccanica, di rin- 
forzare le emissioni ricevute per otte- 
nerne la registrazione scritta. 

L'amplificatore Henry non è che un 
dispositivo telemicrofonico molto simile 
a quelli immaginati per realizzare lam- 


senza fili, 


plificazione o la traslazione delle corren- 
ti telefoniche; la sua efficacia però è as- 
sai maggiore perchè, essendo destinato 
a funzionare con emissioni di una fre- 
quenza determinata, permette di utiliz- 


zare opportunamente i fenomeni della 
risuonanza. 
L'apparecchio si compone  essenzial- 


mente di una elettro-calamita di grande 
resistenza, di una armatura leggera e 
di un contatto microfonico. 

L'avvolgimento riceve le emissioni rit- 
miche che si tratta di rivelare e che pro- 
ducono l'eccitazione dell'elettrocalamita. 
Questa agisce sull'armatura mobile, la 
quale è regolata in modo che il suo pe- 
viodo proprio di vibrazione sia perfet- 
tamente identico al periodo delle corren- 
ti da rivelare. 

La lamina mobile è accoppiata ad un 
contatto microfonico alimentato da una 
batteria locale. 

I segnali radiotelegrafici che percorro- 
no l’avvolgimento dell’elettrocalamita de- 
terminano perciò corrispondenti vibra- 
zioni nella lamina vibrante, la quale, a- 
gendo sul contatto microfonico, varia la 
resistenza di questo e permette di ripro- 
durre i segnali ricevuti con intensità 
maggiore, analogamente a quanto av- 
viene nella traslazione telefonica. 

Poichè l'amplificazione ottenuta col 
metodo descritto non è ancora sufficiente 
per poter ottenere la registrazione scrit- 
ta dei segnali, la corrente del circuito 
locale microfonico è impiegata per ecci- 
tare un secondo dispositivo identico al 
primo, il quale, a sua volta, può azio- 
narne un terzo, e così di seguito. L'ul- 
timo relais della serie è destinato ad a- 
zionare l'apparecchio ricevitore. 

Dai risultati ottenuti sembra che ram- 
plificatore a risuonanza dell’Henry sia 
assai sensibile, poichè permette di rile- 
vare correnti dell'ordine di 10-8 ampère. 

Il rinforzamento delle correnti è pure 
considerevole, e si è riusciti con tre sole 
amplificazioni ad ottenere una intensità 
di 10-2 ampère, senza cke nessuno dei 
contatti sia sottoposto ad una intensità 
eccessiva. Una corrente di tale ordine è 
sufficiente per azionare un telefono hanut- 
parleur od anche una ricevente Morse. 

I tre relais amplificatori sono general- 
mente montati sopra un medesimo sup- 
porto, e fissati in modo da non essere 
soggetti a vibrazioni od urti esterni, 

In ciascun relais non circola che una 
corrente assai moderata, la quale non 
danneggia affatto i contatti; il funziona- 
mento degli apparecchi è sufficientemen- 
te sicuro, e la loro durata considerevole. 

l A. C. 


La fatica elettrica. 

In una recente comunicazione all'Isti- 
tuto degli ingegneri elettricisti di Lon- 
dra, W. Holhum espone i risultati di al- 
cuni suci studi intorno alla natura di un 
fenomeno ch'egli chiama fatica elettrica 
cioè a dire la diminuzione di resistenza 
degli isolanti, coll’andare del tempo. 
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Dopo aver descritto i metodi di prova, 
gli apparecchi impiegati e i risultati del- 
le esperienze, TA. passa ad esporre le de 
duzioni che possono ritrarsi. La fatica 
dovuta al solo sforzo elettrico è quasi 
trascurabile per lVebanite; il valore più 
grande misurato per l'ebanite è del 2 per 
cento della forza iniziale. Così pure la 
tensione minima che potrà causare la 
rottura (quando sia applicata in modo 
continuo) è di circa 1,80 9% del valore mi- 
nimo per il quale la forza primitiva può 
essere ridotta dalla fatica elettrica. 
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L'A. crede che la conseguenza più no- 
tevole che può trarsi da queste prove è 
che la rigidità dielettrica per scariche 
secondarie di una frazione di secondo è 
solo del 28 ©), circa più grande di quella 
per le scariche continuate per lungo tem- 
po; così pure ritiene che qualsiasi eba- 
nite impiegata come isolante, dovrà po- 
ter sopportare una scarica accidentale 
Cone se questa fosse continua. 

Queste esperienze sono state eseguite 
nei labcratori di elettricità dell'Univer- 
sità di Liverpool. 


——=39 NOTE LEGALI e=_ 


Studio tecnico-legale 


Si eseguiscono i seguenti lavori: 


1° Consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
| pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 
2° Patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed 
alle Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 
3° Ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico- 


legali. 


Corrispondenza: Studio legale dell’ELETTRICISTA - ROMA. 


Responsabilità per danni arrecati nell’eser- 
cizio di una industria. 


La Corte d'Appello di Catania, con sua 
sentenza del 4 aprile 1913, ha ritenuto 
che il proprietario di un opificio è re- 
sponsabile del danno cagionato ad un 
fabbricato vicino dall'impianto e funzio- 
namento di un nuovo motore di poten- 
zialita straordinaria e che ad escludere 
la responsabilità non vale il fatto che 
l'opificio ed il basamento del motore sii- 
uo stati costruiti con tutte le regole del- 
l'arte e che la casa vicina non avrebbe 
risentito danno se fosse stata meglio co- 
struita. 

La Corte, dopo aver rilevato che il 
grande sviluppo industriale moderno pro- 
duce e sempre più accresce il conflitto 
tra ka liberta dell'industria ed il godi- 
mento del diritto di proprietà, ammette 
che, nell'interesse dell'industria, si pos- 
sano tollerare quelle molestie e quei di- 
sturbi di entità ordinaria, che la comune 
degli nomini subisce o vuole subire per 
gli inevitabili rapporti che il consorzio 
civile crea. Ma però non si possono am- 
mòttere e legittimare gli eccessi in nome 
della libertà industriale, e quindi, allor- 
chè Fesercizio di uma industria, più che 
molestie e disturbi di lieve entità, produ- 
ce dei danni alla proprietà altrui, non 
può mettersi in dubbio che l'industria 
debba risarcire quei danni e fare in mo- 
do, se possibile, di evitarne la produzione 
e la continuazione. Ma, quando i danni 
“mio prodotti, la responsabilità dell'in- 
dustria sorge dall'articolo 1151 del Codice 
civile, poichè Tindustriale deve conosce- 
ve che la libertà dell'industria ha un li- 
mite logico e necessario nei diritti patri- 
moniali dei terzi e prevedere che leser- 
cizio dell'industria può riuscire dannoso 
ai diritti altrui, oltre i limiti consentiti 
dalla comune tolleranza. | 

Ciò premesso, la Corte d'appello di Ca- 


tania ebbe ad osservare colla sua sen- 
tenza: ì 

« Ma a «diverso avviso non induce l'ap- 
plicazione della nuova e pur contrastata 
teorica della normalità dall'uso. Il con- 
cetto della normalità non può essere che 
relativo, mentre se lo si riferisce alla li- 
bertà dell'industria, alla normalità si da- 
rebbe un concetto assoluto, l'esercizio di 
qualunque industria sarebbe normale e 
dovrebbe sopraffare qualsiasi altro di- 
ritto. Questa certamente non può essere 
la concezione della teoria della mormali- 
tà. Nessun dubbio che il proprietario di 
uno stabile ha il diritto d'impiantarvi un 
opificio con motore a vapore, ma se l'e- 
sercizio di quell'opificio e del motore pro- 
duce danno diretto alla proprietà altrui, 
non è più normale appunto perchè la 
normalità non deve riferirsi all'atto in 
sè stesso, ma all'atto in relazione all’am- 
biente nel quale si svolge e ai diritti 
che può ledere. E s'intenda la normalità 
come un uso, che non produce danno o 
come un uso rispondente alla consuetu- 
dine, è evidente nel primo caso la respen- 
sabilità dei danni, mentre mel secondo 
non è concepibile una consuetudine, che 
arreca danno ad altri. E si aggiunga che 
la consuetudine può intendersi per un 
genere d'industria, non s'intende per le 
nuove applicazioni, che si fanno in ispe- 
ciali industrie, di macchine sempre più 
potenti, che siano il portato di nuove sco- 
perte seientifiche o di più perfezionati 
stabilimenti metallurgici ». 

sen nehè l'industriale opponeva che 
Losercizio del motore non sarebbe stato 
dannoso se la casa che si diceva dan- 
neggiata fosse stata costruita secondo le 
regole dell'arte muraria. 

E accertato invero — avverte la Corte 
— che la casa suddetta non fu costruita 
secondo le regole dell'iute e che in eon- 
secuenza ha subìto dei danni. Ma è an- 
che accertato che quella casa ha subìto 
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quasi un processo di rassettamento, se 
non di consolidamento, è accertato che 
quella casa ha continuato ad esistere e 
senza ulteriori danni ed in stato di abi- 
tabilità. Ora, se un potente motore è sta- 
to impiantato a relativa breve distanza, 
se è accertato che le spinte del motore 
imprimono un movimento tale al suolo 
da estenderlo fino alla casa suddetta e 
da danneggiarla, riesce evidente che l'e- 
sercizio di quel motore produce la neces- 
sità di quei maggiori lavori, che altri- 
menti la casa non avrebbe risentito. Ora, 
negare la responsabilità di quei danni, 
significa negare l'evidenza ». 

E la sentenza soggiunge poi quanto ap- 
presso: l 

« Nè ad escludere quella responsabilità 
vale il dine che l'opificio in genere ed il 
basamento del motore in ispecie siano 
stati costruiti con tutte le regole d'arte, 
che lopificio non ha risentito aleun dan- 
no e che la casa degli appellati nemmo- 
no ne avrebbe risentito, se fosse stata re- 
golarmente costruita. È certo che la casa 
preesisteva all'opificio o almeno all'in 
pianto del nuovo potente motore; è certo 
che la casa aveva fissata la sua qualsiasi 
stabilità. Ora la prevenzione non può non 
avere il suo valore e quando gli effetti 
della cattiva costruzione della casa si ar- 
restarono, la casa, se vuolsi ricorrere al- 
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la normalità, acquistò la normalità com- 
patibile con l'ambiente ed i maggiori 
danni prodotti dal nuovo motore not 
possono che restare a carico dell’esercen- 
te. Del resto non è detto che l’opificio re- 
sista agli urti perchè normalmente co- 
struito, mentre può ritenersi che resista 
perchè anormalmente costruito con ec- 
cesso di solidità quale era richiesta dal- 
l’anormalità del motore, Che la norma- 
lità della casa non deve riferirsi alla fum- 
zione di un potente motore, che all'atto 
della costruzione non esisteva, deve ri- 
ferirsi alla costruzione stessa, la quale, 
per quanto difettosa, fu tale da dare alla 
casa stabilità sufficiente per la sua esi- 
stenza ». 

Dalle perizie risultava poi che le onde 
oscillutorie del suolo si propagavano ap- 
punto in direzione delle propulsioni del 
motore ed investivano la casa, la quale, 
non essendo costruita per resistere a 
quelle onde imprevedute, doveva necessa- 
riamente risentirne danmo. Nè la solidità 
dell'imbasamento del motore impediva 
che gli urti si propagassero fino alla 
casa. 

Questa sentenza della Corte d'appello 
di Catania fu pronunciata in causa Gras 
si) contro Di Gironimo. 


A. M. 


Società italiana per la fabbricazione del- 
l'alluminio ed altri prodotti dell’elettro- 
metallurgia - Roma. 


Presenti 18 azionisti rappresentanti 
4545 azioni, si tenne l'assemblea di que- 
sta Società. La relazione del Consiglio 
di amministrazione dice che nello scor- 
cio del primo semestre 1912 venne a con- 
cretarsi in modo soddisfacente per la So- 
cietà la desiderata intesa fra i produt- 
tori di alluminio, diretta a disciplinare 
il mercato del metallo, e con questa ven- 
ne riconosciuta la potenzialità intera di 
produzione delle officine sociali. 

Immediato benefico effetto ebbe lac- 
cennata intesa già sull'esercizio del se- 
condo semestre, permettendo alla Società 
anche di liquidare il sensibile stock ac- 
cumulato e di realizzare un utile indu- 
striale di lire 295,780.34, in confronto di 
sole lire 13,130 del precedente esercizio. 
Ed a tale risultato concorsero anche i 
miglioramenti apportati alla fabbricazio- 
ne che maturarono nel corso dell’anno e 
da cui Ja Società si ripromette sensibile 
ulteriore beneficio nel corrente esercizio. 

Ma l'onere degli interessi passivi ed il 
carico straordinario d'imposta (Ricchez- 
zia mobile sul soprapprezzo emissione 
1905) limitarono a lire 60,802.28 l'utile 
uetto dell'esercizio, onde rimane tuttora 
in evidenza nel bilancio un residuo Saldo 
Debitore di lire 125,041.77 proveniente dal 
precedente esercizio, pur non avendo im- 
postata alcuna cifra di ammortamento. 

Le previsioni dell'esercizio 1913, in ba- 
se alle attuali cifre di costo e di vendita, 
assicurano tuttavia alla Società la possi- 
bilità non solo di estinguere quel resi- 
duo saldo debitore, ma di presentare ri- 
sultanze di bilancio per ogni verso e nel 
loro complesso soddisfacenti. 

Risultarono eletti consiglieri dammi- 
nistrazione i signori: Ing. Lorenzo Al- 
lievi, ing. Rudolf Alioth v. Spevr, Giu- 
sepre Stoffel. 

Risultano eletti a sindaci effettivi per 
l'esercizio 1913 i signori cav. Luigi Bosio, 
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avv. Gian Francesco Guerrazzi, cav. Gio- 
vanni Speckelj ed a sindaci supplenti i 
signori prof. Antonio Scialoja e cav. Tito 
Piacentini. 


Laboratorio Elettrotecnico ing. Luigi Ma- 
grini & C. - Bergamo. 


Nei primi di aprile fu tenuta, sotto la 
presidenza del presidente del Consiglio di 
amministrazione ing. cav. A. Spasciani, 
l'assemblea generale ordinaria degli azio- 
nisti della Società Laboratorio Elettro- 
tecnico ing. L. Magrini e C., anonima, 
con sede in Bergamo, e col capitale di 
lire 1,500,000. 

La relazione del Consiglio, letta all’as- 
semblea, espone l'andamento industriale 
dell'azienda durante l'esercizio 1912, ca- 
ratterizzato dallo sviluppo degli affari, 
malgrado la crisi generale che s'è fatta 
sentire dovunque. 

I sindaci confermarono le dichiarazio- 
ni del Consiglio, assicurando inoltre del- 
la perfetta regolarità contabile ed ammi- 
nistrativa dell azienda. 

Gli azionisti, preso atto delle due rela- 
zioni, approvarono il bilancio chiuso al 
31 dicembre 1912. 

L'assemblea approvò infine la riparti- 
zione dell'utile in ragione di lire 5 per 
ogni azione da lire 100; e riconfermò a 
sindaci i signori: Giovanni Cottinelli, An- 
gelo Fenili e Giuseppe Ghezzi. 


Società Generale Italiana per la trazione 
elettrica ferroviaria - Milano, (Capitale 
L. 1,500,000, Versato 450,000). 


Presso la sede della Società Edison ha 
avuto luogo l'assemblea generale ordina- 
ria della Società Generale Italiana per 
la trazione elettrica ferroviaria. 

Erano presenti n. 6 azionisti possessori 
di n. 2990 azioni. Il presidente sig. ing. 
Angelo Bertini ha presieduto l'assemblea, 
la quale ha approvato all'unanimità il 
bilancio dei primi nove mesi di esercizio, 
chiuso al 31 dicembre u. s., mandando a 
nuovo l'utile netto di lire 621.35. 


A sindaci vennero rieletti i signori: 
Damiani Gaetano, Piccinini ing. Eugenio 
e Rossi Adolfo, effettivi; Angaroni Ric- 
cardo e Drisaldi Guido, supplenti. 


Società elettrica valsassinese - Introbio. 
(Capitale L. 400,000 versato). 


A Introbio si tenne l'assemblea di quo- 
sta Società. La relazione del Consiglio di 
amministrazione dice che le risultanz: 
del bilancio del decorso esercizio, chiu- 
sosi al 81 dicembre 1912, si scostano di 
poco da quelle dell'esercizio 1911, e di 
questo fatto non c'è da sorprendersi ove 
sì consideri la persistente crisi generale 
nelle industrie che nel decorso anno 1912 
si è ancora maggiormente accentuata, 
apportando nuove difficoltà nel colloca- 
mento dell'energia e nell’effettuazione de- 
gli incassi. 

Nel bilancio, mercè la parsimonia e le 
economie possibili introdotte nelle spese, 
la crisi non s'è ripercossa, tanto che vie- 
ne distribuito un dividendo pari a quello 
dell'ultimo esercizio. 

Iì telefono invece che va continuamen- 
te famigliarizzandosi tanto da diventare 
una delle necessità della vita, ha dato 
anche in quest'esercizio un confortante 
incremento. Infatti ad un gettito lordo di 
L. 19,102.85 del bilancio 1911, si contrap- 
pone quello di L. 21,117.03 nel bilancio 
dello scorso esercizio e quindi un gettito 
in aumento di lire 2,014.18. 

L'utile netto dell'esercizio fu di lire 
23,438.10 e venne così ripartito: il 5 per 
cento alla riserva ordinaria lire 1,171.90: 
il 10 per cento del rimanente al Consiglio 
d’amministrazione lire 2,226.62; il 90 per 
cento al capitale (lire 2.50 per ognuna 
delle n. 8000 azioni, ossia il 5 per cent» 
sul capitale) lire 20,000; a maggior riser- 
va lire 39.58. 
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SOCIÉTÉ FRANÇAISE DE PHYSIQUE. — Les 


idies modernes sur la constitution. de 
la matière. — (Gauthier-Villars, Paris, 
1913, Frs. 12). 


Con iniziativa veraniente felice e lode- 
vole, e che ci augureremmo di vedere imi- 
tata anche in Italia, la Società francese 
di fisica riunisce in questo volume una 
serie di conferenze tenute alla Società 
stessa nel 1912 dai professori Bauer, 
Blanc, Bloch, Curie, Debierne, Dunover, 
Langevin, Perrin, Poincaré, Weiss. 

Queste dieci conferenze sono coordinate 
fra loro in modo da costituire un'esposi- 
zione succinta ma completa delle ricerche 
sperimentali e teoriche che hanno deter- 
minato in questi ultimi tempi il trionfo 
delle antiche ipotesi atomistiche. Ni è di- 
mostrato, cioè, che non solo le molecole 
dei corpi disciolti, ma anche le particelle 
molto più grandi contenute in un'emul- 
sione, si comportano come le molecole di 
un gas (Perrin). La teoria cinetica dei 
gas ha così ricevuta una nuova confer- 
ma. 

Nel caso particolare di un gas in con- 
dizioni di estrema rarefazione è evidente 
che le proprietà della massa gassosi, 
presa nel suo insieme, dipenderanno dal 
numero e dalla natura degli urti fra le 
molecole gassose e le pareti, e non dagli 
urti reciproci delle molecole stesse. Così, 
ad esempio, non si potrà più parlare di 
un attrito interno. 

Ma un ritocco alla teoria, fatto tenendo 
conto delle particolari condizioni del gas. 
ha condotto a formule che sono In pieno 
accordo coi fatti, come risulta dai bei la- 
vori di Knudsen (Dunoyer). 


Le brillanti esperienze di Perrin sui 
moti Browniani hanno permesso una 
determinazione sperimentale dirella del 
alore N della costante di Avogadro, va- 
lore che concorda notevolmente con quel- 
li che si ricavano indirettamente dallo 
studio di fenomeni diversissimi quali la 
viscosità dei gas, la radioattività, la ri- 
partizione dell'energia nello spettro se- 
condo la legge di Planck, la carica del- 
l'elettrone, il bleu del cielo, e così via. 
L'atomo del chimico è dunque una realtà 
(Perrin). 

Ma questo atomo ad ogni nuovo pro- 
gresso della fisica si è dimostrato di 
struttura sempre più complessa: esso è 
un mondo a se, I fenomeni di elettrolisi 
e le esperienze sulla scarica dei gas ra- 
refatti, hanno condotto a poco a poco al- 
ridea della struttura discontinua delle- 
lettricità; ad ammettere cioè l'esistenza di 
corpuscoli elettrici contenuti in quantita 
determinata in ogni atomo. Applicando al 
moto di questi corpuscoli elettrici le leggi 
ordinarie della meccanica, si è riusciti a 
interpretare un numero immenso di fe- 
nomeni elettromagnetici e ottici, e a com- 
pletare la teoria di Maxwell che si era 
dimostrata insufficiente in tutti quei fatti 
che riguardano le relazioni fra materia 
ed etere. 

Ni è visto più tardi come fosse necessa- 
rio costituire una nuova dinamica ba- 
sata su leggi elettromagneticke, in cui 
la massa varia con la velocità e con la 
direzione dell'accelerazione rispetto a 
quella del moto, e i eui valori sono col- 
legati a quello della massa iniziale nel 
modo richiesto dal principio di relatività 
(Langevin). 

Supponendo che gli atomi metallici pos- 
sano perdere facilmente degli elettroni, i 
quali vengono così a trovarsi liberi negli 
spazi interatomici, ed applicando a que- 
sti elettroni liberi le leggi fondamentali 
della teoria cinetica. si possono interpre- 
ture tutti i fenomeni relativi alla condu- 
cibilità termica ed elettrica dei metalli, 
l'insieme degli effetti termivelettrici, le 
leggi dell'elettromagretismo e dell'indu- 
zione (Bloch). 

La perdita di elettroni da parte di un 
atomo può avvenire anche in atomi di 
corpi isolanti per azione di vari agenti. 
Un caso particolarmente interessante è 
quello in cui la ionizzazione sia dovuta 
all'urto di ioni muoventisi a gran vels- 
cità per effetio di un compo elettrico in- 
tenso, poichè perniette di spiegare le va- 
rie particolarità che presenta il fenome- 
no complesso della scintilla elettrica 
(Blanc). 

Ma non solo l'atomo può pe:dere el. t- 
troni, ma esso può addirittura disgre- 
garsi dando luogo ed atomi più piccoli: 
è questo il fenomeno della radioattività 
accompagnato spesso da emissione di 
elettroni e di energia raggiante (Curie). 
La legge delle trasformazioni radioattive 
è una legge esponenziale ed una legge di 
probabilità, ma dire probabilità equivale 
a dire grandi numeri; è quindi necessario 
che l'atomo sia un mondo chiuso al ri- 
paro da ogni perturbazione esterna. Ciò 
lo dimostra il fatto che ogni tentativo di 
influenzare mediante agenti fisici o chi- 
mici le trasformazioni radioattive è ri- 
masto senza risultato (Debierne). 

Altri fenomeni contribuiscono a mo- 
strare come l'atomo debba essere di una 
estrema complessità. La determinazione 
dei momenti magnetici molecolari, come 
pure la necessità di spiegare le leggi del- 
la ripartizione delle righe nello spettro, 
ha condotto a introdurre l'atomo di ma- 
gnetismo o magnetone. Ma che cosa è un 
magnetone? Se non si vuol rinunciare al- 
l'ipotesi delle correnti elementari di Am- 
père bisogna dire: il magnetone è un 
vortice di elettroni. Pensando poi che 
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l'atomo vibrante è rappresentato, secon- 
do Ritz, da elettroni ruotanti intorno a 
magnetoni disposti parallelamente, tro- 
vio così una nuova complicazione nel- 
la costituzione atomica. 

Comunque siasi, vediamo trionfare il 
concetto di una struttura discontinua non 
solo nella rappresentazione della mate- 
ria, ma anche in quella dell'elettricità, 
del magnetismo e persino dell'energia, co- 
me ha dovuto recentemente introdurla il 
Planck per eliminare sempre nuove dif- 
ficoltà. 

La teoria cinetica e quella elettronica 
della materia avevamo fatto sì rapido pro- 
gresso in questi ultimi anni che ormai 
esse sembravano poter riunire in un in- 
sieme coerente la meccanica, l'ottica, Fe- 
lettricità e la termodinamica; ma poi il 
disaccordo fra la teoria e l'esperienza si 
è mostrato più grave di quanto si cre- 
deva. Ed è notevole che le difficoltà più 
importanti si sian mostrate al punto di 
incontro fra la teoria cinetica e quella 
elettromagnetica, quando si è trattato di 
studiare gli scambi di energia fra la ma- 
teria e Tetere, i fenomeni di irraggia- 
mento e gli equilibri termodinamici che 
ne risultano, L'una e Taltra condurreb- 
bero alla teoria dell'quipartizione del- 
energia fra i diversi gradi di likertà del 
sistoma considerato. | 

Per quanto riguarda i valori dei calori 
specifici, la teoria cinetica, sufficiente per 
le ordinarie temperature, non rende con- 
to del fatto che questi calori diminuisco- 
no con la temperatura e nel caso di corpi 
cristallizzati tendono a zero con l'avvici- 
narsi allo zero assoluto (Nest). Sembra 
insomma che i gradi di liberta dell'atomo 
diminuiscano al diminuire della tempe- 
ratura, ma quando si tenta di immagi- 
nare un meccanismo cinetico che rappre- 
senti questo fatto, si urta contro difficoltà 
insormontabili, 

Nel caso dell’irraggiamento dei corpi 
neri, il principio dell equipartizione del- 
l'energia conduce alla legge di lord Ray- 
leigh. Ma questa legge in sè contradditto- 
ria in quanto condurrebbe ad un irrag- 
giamieento totale infinito, è assolutamente 
contraddetta dall'esperienza. Vi è nello 
spettro meno luce di piccola lunghezza 
d'onda di quel che esigercbbe l'ipotesi 
dell'equipartizione. 

Percio Planck ha immaginato la sua 
teoria dei quanta secondo cui gli scambi 
di energia fra la materia e l'etere, o fra 
la materia ordinaria e i piccoli risuona- 
tori le cui vibrazioni generano la luce 
dei corpi incandescenti, non potrebbero 
farsi che per salti bruschi di un numero 
intero di quantum. 

Perchè allora il calore specifico dei so- 
lidi diminuisce con la temperatura? per- 
chè sembra che i suoi gradi di libertà di- 
minuiscano? Perchè l'energia che è loro 
provvista a bassa temperatura è insuffi- 
ciente a fornire a ciascuno di loro un 
quantum, e quindi alcuni a cui non ne 
toccherebbe che una frazione non entra- 
no in giuoco. 

Analogamente nell'irraggiamento alcu- 
ni risuonatori non potendo avere il loro 
quantum intiero restano immobili; e sic- 
come il quantum richiesto è proporzio- 
nale alla frequenza, sono soprattutto i ri- 
suonatori a corta lunghezza d'onda che 
restano muti. Ed è per questo che lo 
spettro contiene meno luce a onda corta 
di quel che vorrebbe la legge di Rayleigh. 

Qualunque possa sembrare la stranez- 
za della teoria di Planck, essa ha reso 
importanti servigi, ma disgraziatamente 
questa quarta teoria atomistica dell'ener- 
gia è in completo contrasto con le altre. 
Essa è però ancora in embrione e solo 
il suo ulteriore sviluppo potrà mostrarci 
o la rovina del nieraviglioso edificio co- 
strutto sulla teoria elettronica, o piutto- 
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I 
sto se fra le due teorie potrà stabilirsi 
un compromesso che permetta di rista- 
bilire l'unità nella nostra rappresentazio- 
ne del mondo fisico. 

* 
* * 

La bella serie di conferenze, elevate 
per dottrina, accurate nell'esposizione, 
meravigliosamente chiare per la forma, 
costituiscono un tutto organico di così 
graude interesse da risultarne una delle 
più belle pubblicazioni moderne nel can- 
po della scienza pura. E noi esortiamo 
tutti a leggere quest'ottimo libro per la 
inunensa mole di cognizioni che possono 
acquistarsi, non solo senza alcuna fa- 
tica, ma con vero godimento intellet- 


tuale. î 
L. CASSUTO. 


A. HoLLarp - La théorie des Jons et Ué- 
lectrolyse. ~- 23 Edizione intieramente 
riveduta, 220 pag., 17 fig., L. 5. Gau- 
thier-Villars, Paris, 1912. 


Questo libro contiene l'esposizione ele- 
mentare della teoria degli ioni, conside- 
vata specialmente dal punto di vista del- 
l’intorpretazione dei fenomeni elettroliti- 
ci, in soluzione acquesa e dell'analisi 
chimica. 

L'A. nel corso del libro ha dovuto’ su- 
perare parecchie difticoltà d'interpreta- 
zone di certi fenomeni, ma lo ha fatto 
con molta abilità e raziocinio. 

La teoria degli ioni potrà anch'essa 
essere apprezzata al suo giusto valore 
quando si vedrà più chiaramente l'in- 
ruenza dei fattori che erano stati consi- 
derati provvisoriamente come variabili 
indipendenti. Mediante questa teoria si 
potranno forse spiegare più chiaramen- 
te i fenomeni relativi ai sali plurivalen- 
ti che subiscono delle dissociazioni suc- 
cessive. 

Quantunque possa già prevedersi che 
l'’ivotesi degli ioni subirà in avvenire 
delle modificazioni, pure al momento at- 
tuale, la teoria degli ioni ha un gran 
valore nella interpretazione dei fenome- 
ni della natura, e YA. ha fatto opera ve- 
ramente utile a raccogliere in questo vo- 
lume tutto il materiale c'e si riferisce 
a questa teoria. 


— -—_rT—TrT—oeom—66m_._——m_ *s.ss 
INZARNZ ZINZ NZISZINPINTA NT NANI SAR TE SIA NT SE NJA 


Sul “ Nuovo Raddrizzatore Gircvole ,,. 


Riceviamo e pubblichiamo: 


IlLmo Signor Prof. A. Banti 
Direttore dell’Elettricista in Roma. 


Leggo nel n. 17 del 1° corrente del suo 
rinomatissimo giornale (con qualche sor- 
presa specialmente per il motore sincro- 
no e spazzole), l'articoletto dal titolo: 
« Nuovo raddrizzatore girevole », ripro- 
dotto dall Electricien. 

Poichè esso corrisponde al mio raddriz- 
zatore di corrente, intorno a cui, fin dal 
principio di questo anno, ho pronto tutto 
un manoscritto, formato protocollo, di 45 
pagine, con 20 schizzi, ed ho abbozzata 
una domanda di presa brevetto. Le sarei 
obbligato se volesse pubblicare, nel pros- 
simo numero, la presente ad onor del 
vero, per dichiarare che fin dall’'Esposi- 
zione internazionale di Torino 1911 io eb- 
bi ad occuparmene, presentando le mie 
prime osservazioni ad un ingegnere sviz- 
zero della Casa Alioth, in riguardo ad 
una pubblicazione Auvert-Ferrand appar- 
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sa nell'Industrie Electrique e, preceden- 
temente, nel Bollettino Association Insti- 
tut Montefiore di Liegi (Belgio), in cui non 
trovavo esatta la teoria del raddrizza- 
tore dal nome di questi ultimi. 

Quindi, alla fine del 1911, rimisi un ma- 
nosceritto « Sulle macchine termiche e le- 
lettricità ad alto potenziale all'Esposizio- 
ne di Forino 1911» di quasi 100 fogli, alla 
direzione del giornale [L Genio Civile di 
Roma (per conto della quale andai alla 
Esposizione predetta), allo scopo di darlo 
alle stampe ed in esso era questione del 
raddrizzatore  Auvert-Ferrand, nonchè, 
succintiunente, della mia idea al riguar- 
do di un raddrizzatore ad anelli, con ac- 
cenno alla teoria. Ne fu pubblicato un 
estratto soltanto (senza nominare questo 
ultimo, mi pare), in detto giornale, nel 
numero di novembre 1911. 

Quindi, nel novembre 1912, rimisi il pre- 
detto manoscritto ampliato, anche in ri- 
guardo al raddrizzatore di corrente, al- 
l'ing. A. Bertini, direttore della Edison 
di Milano, perchè ne fosse fatta la pub- 
blicazione nella Rivista di Elettricità, ove 
ebbe luogo in forma ridotta. 

Con quanto precede, intanto, non vo- 
glio menomamiente dubitare dell’origina- 
lità del raddrizzatore speciale del cele- 
bre Soulier, tanto più che le persone rag- 
guardevoli, a cui mi rivolsi, anche per 
una sottoscrizione tra i colleghi (tanto 
erano tristi e sono tuttavia le mie con- 
dizioni) mi avrebbero certamente avver- 
tito e fatta proposta vantaggiosa per il 
mio avvenire: nè voglio mettere innanzi 
qualche particolare sorveglianza, da anni 
parecchi, a cui sarei stato soggetto, giac- 
chè, per cattiva che potesse essere stata, 
non trovo giustificabile il furto a danno 
di chi ha bisogno di pane per vivere, fa- 
condogli portare via anche le poche idee 
originali messe in carta, scrivendo sem- 
pre, in oscuro paese; giacchè, come ella 
sa, io ho pure pronti diversi altri lavo- 
retti, per i quali mi attendo un appoggio 
superiore, come per il raddrizzatore, se 
Verrà. 

Inverse tengo a comunicare che, siecome 
il problema del raddrizzamento con gli 
anelli spaccati (per Tutilizzazione della 
onda sinusoidale in tutta la sua estensio- 
ne), non presenta che un'unica soluzione 
possibile (e in riguardo al motore spe- 
ciale e per le spazzole, a causa dello sfa- 
samento), anch'io, da questoseuro paese 
(obbligato a vivere in esso da circostanze 
speciali) ho avuto il piacere di risolvere 
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teoricamente il problema del raddrizza- 
mento delle correnti a grande intensità, 
che, sebbene non nuovo, è riuscito per- 
tanto brevettabile, visto che quello del 
Soulier trovasi già protetto. 

Io, ripeto, non voglio togliere alcun pri- 
vilegio a quest'ultinio; ma se egli facesse 
conoscere il suo motore speciale (che sa- 
rebbe già brevettato) mi congratulerei 
con lui e mi sentirei maggiormente sod- 
disfatto nell'apprendere che in mia vita, 
per una volta almeno, riuscii ad indovi- 
nare qualche cosa, che se non potetti met- 
tere in pratica lo fecero altri forniti di 
ingegno non comune e mezzi necessari. 

Io ora ho da attendere che mi si dia 
mezzo di fare esaminare il mio lavoretto 
predetto, insieme agli altri, per darlo ul- 
teriormente alle stanipe, e dopo non mi 
riuscirebbe discaro se alla soluzione del 
Soulier si aggiungessero le poche mie 
considerazioni teoriche. | 

Nella fiducia di quanto l'ho pregata, 
me le raffermo, Signor Professore Banti, 
con gli ossequi e saluti cordialissimi 

Dev.mo Suo Ing. PASQUALE VISCIDI, 


Calabritto (Avellino), settembre 1913. 
ITALIA ED ESTERO 


Gruppo turbo-generatrice di 20.000 KW. 


La Società Edison di Chicago per una 
sua stazione centrale del nord-ovest, ha 
ordinato una turbo-generatrice orizzon- 
tale di 30,000 KW, che sarà consegnata 
durante il luglio 1914. 

L'eccitatrice deve essere montata sul- 
l'albero della macchina che avra la lun- 
ghezza totale di m. 18,2. La generatrice 
del gruppo è un alternatore bipolare tri- 
fuse che fornisce normalmente, su ogni 
fase, 1925 amp. a 9000 volt e che compie 
1500 giri al minuto. 

Questo enorme gruppo di macchine 
avià un peso di 450 tonnellate. 


Comando elettrico delle navi. 


1l comando si fa tutto dal ponte sia per 
i motori che per gli apparecchi di mano- 
vre, La produzione della corrente nelle 
nuove navi è assicurata mediante due 
turbo-alternatori da 1500 KW, con ecci- 
tatrici direttamente accoppiate. Per la ri- 
serva si ba un gruppo ausiliare da 25 
KW che vien pure utilizzato per illumi- 
nazione di soccorso. I condensatori, del 
tipo a superficie, hanno la superficie di 
raffreddamento di 280 m?; le pompe au- 
siliarie sono azionate direttamente dalle 
turbine a vapore. 


s 
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Nel reparto caldaie si hanno due bat- 
terie di 4 caldaie tubolari marine, pro- 
ducenti Kg. 18.5 di vapore per cm.3. Le 
caldaie sono in comunicazione con 3 ci- 
miniere di m. 2.1) di diametro e 22 m. di 
altezza. Dietro i condensatori si trovano 
tre motori asincroni da 750 KW, 24 poli, 
3) giri per unità con regolaggio per re- 
sistenza. Il peso totale delle macchine è 
di tonn. 298,5 di cui 105 tonn. per le cal- 
daie e 57.5 tonn. per gli alternatori. Il 
consumo di carbone è di 0,95 Kg. per KW 
effettivo. 

L'economia ottenuta rispetto all'antico 
comando a vapore è di 3000 tonn. per an- 
no, ossia circa 50,000 lire: con questa 
cifra si possono compensare completa- 
mente le spese di ammortamento supple- 
mentari risultanti dall'impianto elettrico. 


Il telefono e le previsioni atmosferiche, 


Il telefono può essere impiegato per co- 
noscere le variazioni atmosferiche: ecco 
il dispositivo da adottare. 

In un suolo buon conduttore si pian- 
tano due aste di ghisa alla distanza di 
) 0 6 m, luna dall'altra; il piede di que- 
ste aste deve essere innaffiato ogni otto 
o quindici giorni con una soluzione di 
cloruro di ammonio. Ciascuna delle due 
aste, mediante un filo di rame viene col- 
legata coi poli di un telefono. 

All'avvicinarsi di un uragano si sente 
nel telefono un rumore simile a quelo 
prodotto dalla caduta della grandine so- 
pra una tettoia di zinco; questo rumore 
diventa sempre più intenso man mano 
che il temporale si avvicina. 1 lampi pro- 
ducono nel telefono un rumore sordo. A 
seconda dell'intensità dei rumori perc- 
piti sì può facilmente comprendere, do- 
po un po’ di pratica, se il temporale è 
più o meno lontano. 

Col detto dispositivo si è riusciti a pre- 
vedere degli uragani da tre a dieci cre 
prima del loro arrivo sul punto di osser- 
vazione. 


La stazione radiotelegrafica di Balboa 


(Istmo di Panama). 


Dai giornali americani si rileva che il 
dipartimento della marina degli Stati 
Uniti ha messo in servizio la stazione 
radiotelegrafica di Balboa (istmo di Pa- 
nama). Da questa stazione si può comu- 
nicare con le navi che si trovano nel 
’acifico al prozzo di cont. 40 per parola. 
Tale stazione ha una portata di circa 
3.0 Km. durante il giorno e di 150 Km. 
durante la notte, s'intende quando le 
condizioni atmosferiche sono propizie. 

La stazione di Balboa è collegata di- 
rettamento> alle linee telegrafiche e te- 
lefoniche della zona «del canale: essa 
funziona alla potenza di 2 KW.; il siste- 
ma interruttore impiegato permette ad 
un posto ricevitore di chiedere, durante 
la trasmissione d'un dispaccio, una ri- 
petizione o una spiegaziene. Approfittan- 
do di questo sistema, l'operatore negli 
intervalli in eni si trova libero, può apri- 
re un relais sul circuito ricevitore, ciò 
che permette all'operatore di percepire le 
chiamate provenienti da altri posti. 

Questa stazione radiotelegrafica pren- 
de l'energia necessaria da una officina 
elettrica. vicina e la trasforma in una 
corrente oscillante ad alta frequenza, che 
viene irradiata dall'antenna sotto una 
tensione di 12,300 volt. L'antenna ha una 
delle sue estremità attaccata alla cimi- 
miera dell'officina elettrica e l'altra estre- 
mità è fissata ad una torre in acciaio 
alta circa 33 metri. 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
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l'On. Ministero delle poste e telegrafi, è 


della Ferrovia Roma-Fiuggi-Frosinone 


Parecchio tempo addietro, e precisa- 
mente nel n. 6 dell'anno IN dell'Ingegne- 
ria Ferroviaria e nel n. 14 dell'anno NNI 
del giornale VE/ettricista, doscrissi gli ini- 
pianti elettrici della ferrovia Roma-Fiug- 
gi-Frosinone e diramazioni, da me pro- 
gettati col sistema monofase 11000 volta, 
25 periodi. E dimostrai la necessità della 
adozione di quel sistema, sia per le pen- 
denze fortissime (fino al 6 per cento e per 
lunghe tratte), sia per lo sviluppo della 
linea stessa, anche tenendo conto dei fe- 
nomeni perturbatori delle linee telegrafi- 
che e telefoniche, perche ritenevo possi- 
bile, anche da noi, giungere ad una solu- 
zione che permettesse la coesistenza dei 
due impianti, di trazione e telegrafico. 

ln un prossimo articolo mi propongo 
trattare, per quanto sarà possibile, la que- 
stione delle induzioni sulle linee a cor- 
renti deboli, dovute agli impianti elettrici 
industriali delle vicinanze; questione de- 
Licata, la quale offre oggi grande interes- 
se, dato lo sviluppo che hanno preso in 
italia gli impianti di trazione trifase e 
all'estero quelli a sistema monofase. Oggi 
mi limitero a esporre il caso della ferro- 
via Roma-Frosinone della Società anoni- 
ma per ferrovie vicinali, e le ragioni che 
hanno costretto questa Società a modifi 
care il progetto di impianto ideato a eor- 
rente monofase con quello a corrente con- 
tinua, accennando contemporaneamente 
ai nuovi progettati impianti. 

Circa sei mesi dopo aver presentato il 
progetto al Ministero dei lavori pubblici, 
il Ministero delle poste e dei telegrafi, te- 
nendo conto dei risultati ottenuti dalle 
prove fatte pei fenomeni di induzione sul- 
le linee telegrafiche nella ferrovia Napoli- 
Piedimonte d'Alife, e dopo aver opposte 
gravissime difficoltà motivate dal fatto 
che la ferrovia per i primi 4 km. circa, 
da Rema-Termini verso Centocelle corre 
parallelamente ed a breve distanza da un 
fascio importante di linee telegrafiche e 
telefoniche e corre poi per altri 5 o 6 km. 


in falso parallelismo nei pressi di Zaga- 
rolo col fascio che va a Napoli e nella 
bassa Italia (vedi planimetria), arrivò al- 
le conclusioni che si possono riassumere 
nelle seguenti condizioni date sotto forma 
di consiglio: 

1. O mutare il tracciato della ferru- 
via (?!); 

2. Ovvero adottare un sistema elet- 
trico diverso da quello monofase, negan- 
do diversamente il parere favorevole al 
progettato impianto. 

Queste richieste appaiono così eccessive 
da rendere addirittura proibitivo, d'ora 
innanzi, Vimvpiego per la trazione elettri- 
ca del sistema monofase, il quale pure ha 
già ricevute larghissime applicazioni al- 
l'estero, tanto che oggi si possono contare 
parte in esercizio, parte in costruzione, 


536,6 km. di linee equipaggiate col siste- 


ma monofase, cono 493,152 cavalli 
materiale rotabile. 

Anche presso la sede di tutte le diverse 
linee dello Stato in Germania e in Sviz- 
zera, e di Società private in Francia, esi- 
stono numerosi ed importanti circuiti te- 
legrafici, eppure furono adottati dei tem- 
peramenti tali da permettere la coesisten- 
zi dei due impianti. Pertanto ci si do- 
manda perchè non dovrebbero riuscire 
opportimi anche presso di noi gli stessi 
provvedimenti adottati all'estero, e rico- 
nosciuti efficaci, senza gravare le Ditte 
costruttrici di spese insopportabili. 

In molti casi, e forse nella maggioran- 
za dei casi, sarebbe impossibile lapplica- 
zione della trazione elettrica qualora per 
le imposizioni del Ministero delle poste e 
telegrafi l'impiego del sistema monofase 
fosse reso prvibitivo. 

E bene rilevare che per la Roma-Fro- 
sinone, il sistema monofase era stato con- 
sigliato nell’approvazione del progetto di 
massima a corrente continua anche dal 
Ministero dei lavori pubblici. 

Negli articoli del capitolato inerenti ai 
rapporti della Società costruttrice con 


per il 


detto che per le linee in prossimità della 
ferrovia (e non a qualche chilometro di 
distanza) è fatto obbligo, prima dell’ini- 
zio dei larori d'impianto della conduttu- 
ra, di prendere accordi col Ministero stes- 
so per adottare quei provvedimenti cn- 
fossero riconosciuti necessari ed efficaci. 

Ora questa disposizione non poteva, e- 
videntemente, riguardare che quei prov- 
vedimenti protettivi da adottarsi all'inizio 
dei lavori, sicchè il Ministero non poteva 
pretendere la variazione del tracciato del- 
la ferrovia nè la esclusione di un sistema 
già contemplato. 

La Società anonima per ferrovie vici- 
nali era pronta a prendere tutti i provve- 
dimenti, che in base al progetto presen- 
tato, il Ministero, prima che fossero ini- 
ziati i lavori, avrebbe desiderato, purchè 
tali provvedimenti fossero specificati in 
modo da essere riconosciuti efficaci dalla 
stessa Amministrazione dei telegrafi. 

Ora, da quanto risultò dalle conferenze 
intervenute tra i funzionari governativi e 
quelli della Società, sembrò si dovessero 
iniziare studi ed esperimenti di carattere 
scientifico generale tendenti a stabilire 
se e quali induzioni si sarebbero formate 
e secondo le distanze nei fasci telegrafici. 
Queste esperienze delle quali, a priori, 
era dubbio affermare l'efficacia, avrebbe- 
ro importato tempo non compatibile cui 
termini assegnati alla costruzione di una 
ferrovia al cui esercizio sono interessate 
tante popolazioni che attendono, e spese 
che, dato il carattere generale, non avreb- 
bero dovuto gravare mai sull'industria 
privata. 

In generale sembra che in tutte le Amı- 
ministrazioni dello Stato, come in quella 
telegrafica si abbia la tendenza di non 
apportare nessuna innovazione e non fare 
nessuno studio. -Infatti, si chiede volen- 
tieri negli uffici perchè lo Stato spende- 
rebbe il tempo dei suoi ingegneri e il da- 
naro dei contribuenti in prove industria- 
li? Non è più pratico attendere i risultati 
di esperienze tentate all'estero? Senza 
dubbio! Ma con questo sistema sarem,; 
sempre in ritardo sulle altre nazioni e.. 
ci sono dei servizi, come quello dei tele- 
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grafi, dei telefoni e quello delle ferrovie 
per i quali il pubblico vorrebbe essere te- 
nuto al corrente degli ultimi perfezion 1- 
menti scientifici. 

Per queste ragioni la Società anonima 
per ferrovie vicinali si vide costretta a 
modificare il sistema di alimentazione 
x della sua ferrovia; abbandonare l'idea 
della corrente monofase e a presentare 
un nuovo progetto a corrente continua 
ad alta tensione, oggi in corso di esecu- 
zione, perchè non di pratica attuazione 
l'adottare un sistema misto. 

E voglio augurarmi che lo Stato pensi 
a provvedere a sue spese ad apportare 
variazioni radicali alle linee telegrafiche 
dei grandi circuiti, per modo che queste 
possano essere messe al sicuro da tutte 
le future applicazioni elettriche, giacchè 
esso ha l'obbligo di non ostacolare lo svi- 
luppo dell'industria nazionale in generale 
e della trazione elettrica in particolare, 
la quale in Italia nostra dovrebbe assu- 
mere indubbiamente applicazione predv- 
minante. 

x 
* x 

Le regioni attraversate dalla ferrovia 
Roma-Frosinone sono assai pittoresche, 
rigogliose di vegetazione in alcuni punti. 
e ricche di panorami estesissimi. L'impor- 
tanza storica della regione Prenestina € 
Romana, le antichità ivi esistenti, le ac- 
que di Fiuggi ormai rinomate in tutto il 
mondo fanno prevedere un concorso in- 
tensissimo di turisti. 

Come già dissi nel precedente articolo, 
la linea ha 150 km. di lunghezza compre- 
se le diverse diramazioni e trovasi per 
lunghi tratti in sede stradale, ma con se- 
parazione e su piattaforma in rilevato. 

Lo scartamento del binario è di $ò cm, 
è le pendenze massime del 60 per cento € 
l d la velocità di 4 km. all’ora. 

Il sistema adottato è a corrente conti- 
( nua 1600 volta. Tensioni superiori si tro- 
Şi vano già applicate in altri impianti, ma 

N in tali casi non si tratta di ferrovie «a 

i scartamento ridotto (ciò che riduce al mi- 
EN ( nimo lo spazio disponibile per i motori), 
ma di locomotive di potenze considerevoli 
ZEN : fin permettenti di adattarvi motori sopraele- 

fini VAL vati e di ampie dimensioni. 

Z 
deu 


— Planimetria. 
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/ La sospensione della linea di contatto 
è a catenaria semplice con doppio isola- 
mento del tipo tedesco, come dal disegn”, 
e con pendini ogni 4 m.; la treccia di so- 
spensione è di acciaio da 54 mmg. di se- 
zione e il filo di contatto, sagomato ad $, 
ha 106 mmq. (fig. 187). 

Le campate massime sono di (0 m. € 
la palificazione è fatta con pali in ferri 
“a I NP. 11 e NP. 14 e con traliccio inter- 
no per rettifilo e curve e in ferri a L, 
69x60x10 e 80x80x19 a base quadrata 
per gli ancoraggi. 

Il ritorno della corrente è assicurato 
da connessioni del tipo Forest City a trec- 
cia e testa compressa di 50 mmyq. di se- 
zione e da altre trasversali dello stesso 
tipo ma rigide. 

L'alimentazione si fa per mezzo di 5 sot- 
g tostazioni convertitrici; una posta alle 
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porte di Roma, l'ultima all'altro estrem 
della linea, a Frosinone, le altre interca- 
late con 20 a 30 km. circa di distanza 
l'una dall'altra. La corrente necessaria è 
fornita parte dalla Società Anglo-Romana 
sotto forma trifase a 20,000 volta 4 pe- 
riodi e parte dal Comune di Roma a 
31,000 volta 45 periodi. 

La Società anonima per ferrovie vici- 
nali non deve costruire che un'unica ca- 
nalizzazione trifase di 13 km. circa che 
va dalla cabina di Cave della Società 
Anglo-Romana (punto intermedio della 
ferrovia) alla sottostazione di S. Cesareo, 
(v fig. 186, tracciato punteggiato) giacchè 
a tutte le altre sottostazioni viene fornita 
direttamente. 

Tale linea è fissata su pali in ferro ad U 
a base triangolare e per campate di 100 
metri. 


Le sottostazioni suaccennate sono di- 
sposte come segue: a Centocelle, a San 
Cesareo, a Genazzano, a Fiuggi e Frosi- 
none, ed hanno le seguenti potenze: 

La prima, 3 gruppi di 250 Kw e le altre 
rispettivamente tre, due, tre e due gruppi 
da 200 Kw, dei quali tutti uno di riserva 
per ogni sottostazione. 

L'orario è stato stabilito in modo da ot- 
tenere le coincidenze coi treni delle fer- 
rovie dello Stato alle stazioni di contatto, 
a Zagarolo e Frosinone, e si sono previ- 
ste, per far fronte al traffico per il ser- 
vizio passeggeri, tre corse di andata e ri- 
torno da Roma a Frosinone. 

Due corse di andata e ritorno da Roma 
a Fiuggi 

Due corse di andata e ritorno da Roma 
a Genazzano. 

Tre corse di andata e ritorno da Frosi- 
none a Fiuggi. 

Otto corse di andata e ritorno da Frosi- 
none città alla stazione. 

Cinque corse di andata e ritorno da 
S. Cesareo a Frascati. 

Quindici corse di andata € ritorno da 
Fiuggi ad Anticoli. 

Sette corse di andata e ritorno da Pi- 
tocco a Guarcino. 

Inoltre si ha un servizio tramviario tra 
Roma e Centocelle (suburbio) km. 6, con 
partenze da ogni capolinea di 15 in 15 mi- 
nuti dalle 6 alle 24. 

La velocità massima dei treni è di 45 
chilometri all'ora e la media di circa 35 
chilometri all’ora. 

Il peso dei treni risulta di 37 e 67 tonn. 
Se per i treni viaggiatori o per i merci. 
I treni viaggiatori sono composti di una 
automotrice a 4 assi, con carrelli del tipo 
Arbel, equipaggiate con 4 motori di 60 HP 
a 800 volta due a due in serie e di uno 0 
due rimorchi ad assi radiali. 

L'automotrice pesa 27 tonn. circa ed è 
capace di 30 posti a sedere ed ha due 
scompartimenti, uno di prima e uno di se- 


conda classe, con corridoio centrale, Ai- 


visi l'uno dall'altro da un bagagliaio e da 
un gabinetto, con una lunghezza di m. 14. 
ll comando elettrico adottato è quello del 
sistema Sprigue ad unità multiple con 
dinamotore. Il rimorchio pesa 10 tonn. e 
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ha 10 metri di lunghezza, il suo telaio è 
in lamiera stampata e non ha che una 
terza classe ed uno scompartimento che 
potrà eventualmente essere riservato al- 
la posta. Esso è capace di 30 posti a se- 
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stema ad unità multiple Spréigue e con 
2 motori di 60 HP. 

Comportano due classi e sono capaci 
di 30 posti a sedere. 

Tutte lc vetture sono munite di freno 
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Fig. 187. — Linea aerea, sospensione su mensole. 


dere. Le due vetture sono intercomuni- 
canti. 

I treni merci sono composti di un fur- 
gone automotore pure a 4 assi per 10 ton- 
nellate di carico con due cabine per il 
manovratore ed equipaggiato come le au- 
tomotrici di cui sopra, del peso di 31 ton- 
nellate carico, e di diversi rimorchi de! 
tipo normale per ferrovie a scartamento 
ridotto della portata di 10 tonnellate. 

Il servizio tramviario vien fatto da au- 
tomotrici di 10 m. di lunghezza con car- 
relli in lamiera stampata, questi ultimi 
ad aderenza massima; pesano 18 tonnel- 
late complete e sono equipaggiate col si- 


“a mano ed elettrico e di quello Westin- 


ghouse doppio automatico e moderabile 
combinati. 

Al centro della linea a Genazzano, si 
ha un'officina. di riparazione perfetta- 
mente montata con macchinario adatto 
anche a grandi riparazioni. 

L'impianto elettrico di cui sopra sarà 
totalmente eseguito dalla Società Italia- 
na di Elettricità A. E. G. Thomson Hou- 
ston, di Milano, che ha già costruito mo!- 


te altre ferrovie del genere con ottimo ri- 


sultato. 
Ing. ITALO PELLIZZI 
Direttore elettrotecnico alle Ferr. vicinali. 
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CONDENSATORI 


(Dal manuale dell'Ing. E. Piazzoli, sulle « Sovratensioni negli impianti elettrici ») 


L'idea di utilizzare condensatori per la 
protezione degli impianti, data da parec- 
chi anni e risale a Thury, Muller (1901) 
e Thomas (1902); è stata ripresa da Mo- 
scicki (1903) che è riuscito a concretarla, 
avendo costruito i primi condensatori, 
che fossero praticamente applicabili. 


Condensatore inserito in un circuito a cor- 
rente alternata. 

Quando si applica una ddp costante 
alle armature di un condensatore, av- 
viene — è noto — nel dielettrico uno spo- 
stamento elettrico, per effetto del quale 
il condensatore dopo un certo tempo re- 
sta caricato (enfr. $ [5 e 16); allora cessi 
ogni corrente di elettricità, perchè si sta- 
bilisce l'equilibrio tra le fem che produ- 
cervino lo spostamento elettrico e le rea- 
zioni opposte dal dielettrico. Ne invece 
la fem è alternativa il condensatore dopo 
essersi caricato si scarica, per ricaricarsi 
in senso opposto, e così via ad ogni al- 
ternazione; avviene cioè nel dielettrico 
uno spostamento alternativo di elettricità, 
corrispondente alla frequenza della fem 
alternativa applicata. 

xe i è il valore istantaneo della cor- 
rente che percorre un circuito interrotto 
da una capacità C, e v la ddp tra le ar- 


maturo del condensatore nello stesso 
istante 
f dv 
ve 
dt 


Se la ddp r tra le armature è una 
grandezza sinusoidale 
v= Vsen (27ft+ 2) 
anche i risulta sinusoidale, di ampiezza 
I=2=fCV 


e presenta la precedenza di fase sul- 


so] i 


la ddp. 


Prime idee sull’ azione protettiva dei con- 
densatori. 


Partendo da questi fatti e dalla pre- 
messa di perturbazioni di frequenza ele- 
vatissima, i primi costruttori dei conden- 
satori industriali hanno attribuito lazio- 
no protettiva, che i loro apparecchi of- 
frono effettivamente contro sovratensioni, 
a ciò che il condensatore presentando una 
resistenza inversamente proporzionale al- 
la frequenza, risulterebbe [l'apparecchio 
più atto a dissipare perturbazioni di alta 
frequenza (1); per esempio, una batteria 
di condensatori che a tensione normale 


e frequenza 050), lascia passare una cor- 
rente di 0,1 ampere, a frequenza 500000 
lascerà passare 1000 ampere senza che 
la tensione alle armature venga aumen- 
tata; se il condensatore ha un'armatura 
in connessione colla linea e l'altra a ter- 
ra, la dispersione a terra potrà riuscire 
enorme, la tensione alla rete mantenen- 
dosi al valore normale (2). 

A questo ragionamento è stato facil- 
mente opposto che il condensatore non 
è capace di dissipare o disperdere energia 
(astraendo da quella eventualmente con- 
sumata nei conduttori di collegamento o 
per dispersioni), poichè si tratta di cor- 
rente di spostamento, svattata, che non 
passa nè adduce energia, nè attraversa 
il dielettrico: consiste solo in elettricità 
che per la capacità del condensatore al- 
ternativamente si accumula nel dielettri- 
co e vien restituita da questo (3). 

Si capisce, come Fadozione di conden- 
satori proposta in base a simili conside- 
razioni non rigorose, abbia potuto essere 
vivamente contrastata prima che il modo 
di comportarsi di questi apparecchi nei 
riguardi delle sovratensioni venisse chia- 
rito (4). 


Azione dei condensatori. 


L'azione protettiva che effettivamente 
esercita un condensatore contro le so- 
vratensioni che si sviluppano nel circuito 
a cui è applicato, trova analogia nel- 
l'azione che sviluppa una cassa daria 
inserita in una condotta d'acqua in mo- 
vimento rispetto agli aumenti di pres- 
sione (il colpo d'ariete) provocati dal- 
la perturbazione del moto, per esempio 
per il repentino chiudersi di una saraci- 
nesca a valle della cassa, 

Quest'azione può estrinsecarsi in due 
modi sensibilmente diversi, a seconda del- 
la capacità della cassa d'aria in rapporto 
all'energia cinetica (forza vivi) dell'acqua 
fluente nella condottura, fattore princi- 
pale da cui dipendono i fenomeni di moto 
perturbato. 

Quando la capacità della cassa d'aria 
è piccola, Faria nella cassa viene ad es- 
sere compressa fino alla pressione corri- 
sponqdente al colpo d'ariete, mentre que- 
sto valore assoluto della pressione non 
viene ad essere sensibilmente modificato 
dalla presenza della cassa daria. L'azio- 
ne protettiva di questa si limita a to- 


gliere la pericolosa istantaneità all’au- 
mento di pressione; la pressione cresce 
gradatamente durante il tempo, per quan- 
to breve, in cui dell'acqua passa dalla 
condotta nella cassa, comprimendo l'aria 


«che vi è contenuta; il colpo d'ariete ne 


resta attutito, ma la cassa d'aria non ne 
distrugge lenergia; si limita a immagaz- 
zinarla, per restituirla più lentamente 
alla condottura. 

Quando la capacità della cassa d'aria 
invece è assai grande rispetto all'energia 
cinetica contenuta nella colonna d'acqua 
in movimento, la massa d’acqua, la cui 
forza viva avrebbe provocato il colpo 
d'ariete, penetra nella cassa, e questa 
volta la pressione dell’aria che è conte- 
nuta in questa, non viene, per il grande 
voluine, ad aumentare in modo sensibile. 

All'atto pratico, Fazione della cassa 
d'aria si svolge fra questi due casi li- 
Inite; la cassa protegge dunque in gene- 
rale la condotta contro l'istantaneità del 
fenomeno e inoltre, più o meno, contro 
il valore assoluto dell’auniento di pres- 
sione. 

Essenzialmente analoga è l'azione pro- 
tettiva di un condensatore derivato in un 
punto di un conduttore sul quale si pro- 
paga un'onda corrente, di fronte più o 
weno ripido, Quando Fonda incontra il 
condensatore tenderà ad immettersi nel- 
le due vie che le si presentano (conden- 
satore, condottura a valle) in ragione in- 
versa della rispettiva impedenza natura- 
le: generalmente l'impedenza naturale 
della condottura o dell'impianto che se- 
gue la derivazione del condensatore è 
grande rispetto a quella del condensa- 
tore, e viene aumentata dalla spirale di 
induttanza che le si suole premettere 
(fig. 188); si può quindi ritenere che lon- 
da si immetta dapprima nel condensatore 


Z Z2 


Fig. ISS. 


e si propaghi nella spirale d'induttanza e 
nell'impianto a valle solo quando il con- 
densatore va caricandosi. La tensione che 
sì trasmette verso l'impianto, che è la 
tensione alle armature o ai morsetti del 
condensatore, aumenta quindi gradata- 
mente per tutta la durata della carica, 
tendo:ndo a raggiungere, quando vi cou- 
corvano adatte circostanze, il doppio del- 
la tensione applicata, caratteristica dei 
processi di inserimento. Il ripido fronte 
dell'onda corrente riuscirà però sostitui- 
to, a valle del condensatore, dalla linea 
che esprime la variazione della ddp alle 


(1) Cnfr.G.CapArt. La protection des resedair.ece. Tee. Mod. 1012, n. 2-10; Protection des resean.r de distribution. pubblicato dalla S. G. C. E. 1910, pag. 76. 

(2) Sopra questa argomentazione enfr. per esempio la conferenza tenuta da Gries alla “Societe Int. des Flectricien., Bulletin. 1911, pag. 19. 

(3) Una grossolana analogia meccanica può trovarsi in un sistema costituito da un recipiente chiuso (per es, una scatola metallica) diviso nel mezzo 
in due parti da una membrana elastica impermeabile; le due parti della scatola siano in comunicazione rispettiva per mezzo di due tubi colle due estre- 
mità di un cilindro nel quale seorra uno stantuffo animato da movimento alternativo: il tutto si supponga riempito d'acqua: quando lo stantuffo si muoverà 
in un senso, darà luogo nel circuito idraulico, che e interrotto soltanto dalla membrana, ad una corrente d’acqua nello stessosenso, la quale si immettera 
nella corrispondente parte di scatola e infletterà la membrana elastica; al successivo movimento dello stantuffo la membrana riprenderà DAPpI LA la sua 


posizione piana e poi si infletterà in senso inverso; in una sezione qualunque del cireuito idraulico si constaterà realmente una corrente 
nativamente nell'una e nell'altra direzione: ma Pacqua non passa da 


acqua alter- 


una parte all@altra della scatola ctinechè la membrana resta integra: bensi vien 


sempre restituita alla corrispondente parte del cilindro; la membrana necumula energia ad ogni deformazione che subisce dalla sua forma piana a quella 
concava e la restituisce, reagendo colla sua elasticità, quando da concava ritorna piana. L analogia può anche estendersi alla portata del cirenito 
idraulico; la quale riuscirà tanto maggiore quanto più rapido sarà il movimento di va e vieni (alternazione) dello stantutfo e quindi maggiore la 
frequenza dei colpi di stantuffo in un dato tempo; poichè a movimento più rapido corrisponde in minor tempo lo spostamento della medesima massa 


d'acqua. quindi portata maggiore. 


(4) A pag. 135 si sono citati aleuni giornali tecnici nei quali è svolta la polemica sui condensatori, 


armature di questo, a partire da zero. 

La ddp alle armature del condensatore 
aumenta secondo una curva esponenzi:- 
lo, che tende al doppio della tensione ap- 
plicata e comincia a decrescere, pure con 
legge esponenziale, appena cessa la fem 
agente, per esempio perche tutta l'onda 
corrente ha oltrepassato la posizione nel- 
la quale il condensatore e derivato. La 
fig. 189 dà un'idea della variazione della 
ddp alle armature di un condensatore 
provocata dal passaggio dell'onda rettan- 
golare di ampiezza E; la curva A suppo- 
ne nel condensatore una capacità minore 
di quella che determina la curva B. 

Ne si ammette per semplicità che la 
ddp aumenti nel condensatore linearmen- 


Fig. 159, 


to (cirea come indica la linea B della 
fig. I9 e che il fronte iniziale dell'onda 
corrente sia verticale, la durata della ca- 
rica del condensatore, risulta approssi- 
mativamente 


t= C Vi. dh. 

In realtà la durata sarà maggiore di 
quella data da quesia espressione, e tan- 
to maggiore quanto più il fronte iniziale 
dell'onda di arrivo, che in generale è 
inclinato, si discosta dalla verticale. 

Si è già insistito sull'azione dannosa 
all'integrità dell'isolamento degli avvolgi- 
menti, causata dall'immettersi in questi 
di onde a ripido fronte e dovuta alla bre- 
ve lunghezza di avvolgimento su cui si 
distribuisce aumento del potenziale del- 
Vonda corrente; è quindi evidente che se 
il condensatore inelinera sufficientemente 
il fronte dell'onda a valle, determinando 
una sua più estesa lunghezza tra Vinizio 
dell'onda (dove il potenziale è zero) e 
l'ampiezza massima di questa, sulla me- 
desima lunghezza di avvolgimento si di- 
stribuirà un minor aumento di poten- 
ziale (2). 

La lunghezza l del fronte d'ouda a val- 
le del condensatore dipende dalla dura- 
ta tdi carica di questo e dalla velocità r 
(= 3 < 10° m al secondo) di propagazione 
dell'onda; si avra cioé: 

3 


m INI Giara Sia 
= ==0 9 


Per una condottura aerea per la qua- 
le 2, = 400 risulta in metri 
1-6. 10" C. 


Il fronte di un'onda, originariamente 
supposto verticale, modificato da un con- 


C zs. 


V ELETTRICISTA 
densatore industriale per cui sia 
C 0.04. 10-% farad 
lunghezza 
Ll 6- 1#. 0,04. 


risulta di 
2400 nutri: 


un fronte d'onda di tale lunghezza non 
presenta in generale pericolo per gli av- 
volgimenti, tanto più che all'atto pratico 
le condizioni migliorano, per gli smorza- 
menti che nel frattempo intervengono. 

l'effetto più generale di un condensa- 
tore è quindi quello di modificare a valle 
la variazione di potenziale per unità di 
lunghezza di linea (il gradiente del po- 
tenziale del fronte d'onda) proteggendo 
così gli avvolgimenti dai danni derivanti 
dalla ripidità del fronte. 

Lampiezza dell'onda — il valore effet- 
tivo della sovratensione — viene modifi- 
cata soltanto nel caso particolare nel qua- 
le l'energia inerente alla sovratensione 
sia sufficientemente piccola rispetto alla 
capacità del condensatore, analogamente 
a quanto avviene nella condotia d'acqua 
quando è ampia la cassa d'aria. In questo 
caso l'onda subisce l'effetto medesimo che 
vien prodotto da un cc ($ 63): la tensione 
dell'onda si annulla, lintensità istanta- 
neamente raddoppia ed il condensatore si 
carica di una quantità di elettricità 2 O, 
sa Q = fidt era la quantità di elettricità 
contenuta nell'onda all'arrivo. Per tro- 
varsi in questa condizione, occorre che 
il condensatore abbia tale capacità da 
contenere almeno il doppio della carica 
inerente all'onda. 

Na V è la ddp che un dato condensatore 
può sopportare, Q = c E la carica ineren- 
te ad un'onda corrente, si potrà dedurre 
facilmiente la capacità C necessaria al 
condensatore, All'atto pratico, come si è 
avuto occasione di accennare, le onde 
correnti più intense, dovute alla carica 
indotta sopra una condottura da una 
nube e resa repentinamente libera dallo 
scaricarsi della nube per mezzo di un 
fulmine, si estendono per pochi kilome- 
tri; data la capacità kilometrica di una 
linea aerea e la tensione massima che la 
‘arica può raggiungere sulla linea 2 che 
è limitata dalla tensione distruttiva che 
può determinare scariche tra linea e so- 
stegni sorpassando la rigidità degli iso- 
latori, si può grossolunamente calcolare 
la carica inerente ad un'onda corrente di 
data lunghezza e quindi la capacità ne- 
cessaria alla batteria di condensatori. 
Tuttavia an tal calcolo è lungi dal riu- 
scire esatto, poichè di fatto la capacità 
di una linea è molto diversa, in generale 
maggiore, di quella che risulta tenendo 
conto delle sue dimensioni e della sua 
posizioue, specialmente per l'influenza 
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delle condizioni in cui si svolge e degli 
isolatori di cui è fornita, che ne aumen- 
tano la capacità; d'altra parte però, du- 
rante la carica del condensatore inter- 
vengono lungo la linea percorsa dallon- 
da, le attenuazioni naturali — dispersio- 
ni, riscaldamenti in resistenze, ecc. — per 
cui è probabile che il calcolo indicato 
possa accettarsi, almeno per apprezzare 
l'ordine di cifre di cui si tratta. 

Sia ad esempio un impianto monofase 
rispondente ai dati seguenti: 

Tensione di esercizio 30 KV; limite di 
isolamento delle macchine 45 K V; limite 
di isolamento della linea 75 KV; distanza 
tra i conduttori d = 120 cm.; raggio dei 
conduttori r = 0,3 cm. 

La capacità kilometrica della condot- 
tura (pag. 74) risulta 

c — 0,00465 . 10 —° farad. 


Ammessa di 2 km. la lunghezza dell'on- 
da corrente e tenuto conto che la sua ten- 
sione non potrà superare 75 KV, la sua 
carica sarà 

Q = c l E = 0,00465 . 10-95 . 2 . 75 — 
-= 0,697 10—° coulomb, 

La dip Valle armature del condensa- 
tore non dovendo superare i 45 KV, li- 
mite di isolamennto delle macchine, la 
sua capacità dovrà essere: 


c—289_2: 0.637 . 19 —" 

45 
capacità che si ottiene facilmente coi con- 
densatori industriali. 

I condensatori agiscono quindi come 
mezzo di difesa degli avvolgimenti, nel 
caso più frequente attenuando la penden- 
za del fronte d'onda e solo in casi parti- 
colari diminuendo l'ampiezza della so- 
vratensione. Epperò essi si prestano egre- 
giamente contro sovratensioni di origine 
atmosferica, la pratica avendo mostrato 
che in generale anche a forti perturbazio- 
ni di questa naturaescluse naturalmente 
le scariche dirette) corrisponde tensione 
relativamente limitata. Se generalmente i 
condensatori non proteggono contro l'am- 
piezza della sovratenzione, questa d’altra 
parte raramente è causa determinante di 
perforazioni di avvolgimenti di macchine 
e trasformatori, causa che è da ascriversi 
per lo più all'elevato gradiente del fron- 
te d'onda. 

La pratica degli ultimi due o tre anni 
ha mostrato, in modo oggi non più con- 
testabile, come batterie di condensatori 
di capacità compresa fra 0,01 e 0,05 mi- 
crofarad siano sufficienti ad esercitare 
efficace protezione contro sovratensioni 
atmosferiche. Parecchi casi documentati 
nelle pubblicazioni dei costruttori di con- 
densatori e altri riportati obbiettivamen- 


= 0,081 10 -* farad 


(1) Ammesso verticale il fronte dell'onda rettangolare che si propaga lungo un conduttore colla tensione £, l'energia che è passata da una data sezione 


della linea dopo un tempo t può dedursi dalla formola generale E = i z, ed è data da 


+I2°dt 
zı 


E-t 
2 


Se sul conduttore è derivato un condensatore di suf- 


ficiente capacità C e una forte induttanza (la spirale in parallelo al condensatore, fig. 189) si può ammettere che tutta l'energia dell'onda passi nel con- 


densatore, il 
5 esc 


che 1°. =f 
zZ 


cui contenuto di energia e notoriamente !, C e e ddp tra le armature del condensatore nell'istante che si considera), cioè si puo ammettere 
: i i a 1 — 
z7 La durata della carica del condensatore si ottiene da questa espressione facendo E = e; allora t= nl Va, 


n I, sa . . . . . . . . . . 
- (2 Sembra tuttavia che ad ogni avvolgimento corrisponda una forma crifica del fronte d'onda che, dando luogo a risonanza di onde, presenta il mag- 
gior pericolo a causa la massima sovratensione: secondo questo modo di vedere, esposto dal PerErsen mentre il presente scritto è in macchina (8. T. Z., 1913, 
pag. 206), non sarebbe quindi solamente la rigidità del fronte d'onda la causa del localizzarsi di sovratensioni tra spira e spira di un avvolgimento. 
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te nella letteratura tecnica mettono in 
evidenza che la sostituzione o l'aggiunta 
di condensatori a preesistenti sistemi di 
protezione, ha eliminato danneggiamenti 
che dapprima si ripetevano frequente- 
mente nel corso della stagione tempora- 
lesca (1). 


Il modo più pratico di provare l’efficacia 
relativa di due sistemi di protezione, sta 
appunto »xel paragonare gli effetti otte- 
nuti dall’applicazione dell'uno e dell'altro 
sistema al medesimo impianto. Non ba- 
sta difatti che in un impianto protetto in 
un dato modo non si manifestino guasti 
dovuti a sovratensioni, per dedurre che 
la protezione esistente è efficace, po- 
tendo l'incolumità derivare dal fatto 
— non infrequente — che per le con- 
dizioni in cui lPimpianto si trova e 
se ne svolge l'esercizio non si produ- 
cano sovratensioni, o, producendosi, 
non arrivino a cagionare dei dan- 
ni; ma se un impianto è soggetto 
normalmente a danneggiamenti per so- 
vratensioni, se per esempio nelle stazioni 
di trasformazione di una estesa rete aerea 
. sì constatano frequenti perforazioni nei 
trasformatori, che poi cessano o diminui- 
scono sensibilmente dopo l'adozione di 
una differente prutezione, è per lo meno 
‘molto probabile, che a questa sia vera- 
mente dovuto il miglioramento ottenuto. 


L' ELETTRICISTA 


La deformazione del fronte d'onda, pro- 
dotto da un condensatore in parallelo alla 
condottura, è stato verificato sperimen- 
talmente dal Wagner nel ripetutamente 
citato lavoro, come mostrano gli oscillo- 
grammi riportati in fig. 190; la capacità 
della linea a valle del condensatore era 
di 30 microfarad; il 1° oscillogramma si 
riferisce ad un condensatore di 3 micro- 
farad e si vede, dalla curva inferiore re- 
lativa alla tensione, che il fronte si man- 
tiene ripido; esso riesce alquanto defor- 
mato nel secondo oscillogramma (con- 
densatore di 10 microfarad) e sensibil- 
mente inclinato nel terzo, preso con un 


condensatore della medesima capacità 
della linca (30 microfarad); in questi 
oscillogrammi riescono anche interessan- 
ti le curve dell'intensità (curve superiori) 
le quali mostrano colle rispettive acciden- 
talità, crescenti in asprezza dal 1° al 3° 
oscillogramma, l'aumentare dell'intensità 
riflessa, tanto maggiore quanto aumenta 
la capacità del condensatore. 


Le più grandi generatrici 
di corrente continua del mondo. 


Le riviste tecniche in questi ultimi anni 
hanno reso conto di turbo-generatrici a 
corrente alternata di dimensioni sempre 


Fig. 191. 


più gigantesche. In questo articolo de- 
scriverem) le generatrici di corrente con- 
tinua più grandi che esistano. Queste 
due macchine recentemente installate 
dalla Società Westinghouse nella cen- 
trale di forza motrice Canal Road della 
Cleveland Illuminating Company, sono 
delle dinamo shunt ognuna da 3750 KW 
a 27% volt e 180 giri al minuto primo, 
azionate da turbine a. vapore coll'aiuto 
d'ingranaggi di riduzione Westinghouse 
nel rapporto di trasmissione 10: 1. 


Occorrono 6 carri per trasportare o- 
gnuna di «ueste generatrici, senza le 
turbine e gli ingranaggi. Ogni armatu- 
‘a fu trasportata su una vettura bassa 
la cui piattaforma era stata tolta: per 
garantirla contro il contatto delle pietre 

o di altre acciden- 


talità della strada 
si collocò al di sot- 
to una lastra d'ac- 


re di circa un cen- 
timetro. 

Siccome nello 
stato attuale della 
tecnica sarebbe im- 
possibile la costru- 
zione di generatri- 
ci di corrente con- 
tinua, così grandi 
funzionanti a ve- 
locità considere- 
vole, si dovette im- 
piegare ll’ ingra- 
naggio di riduzio- 
ne che già aveva reso così cospicui servigi 
nella costruzione di turbine marittime. 
Quest'ingranaggio nel caso presente ha 
2500 min. di diametro e comporta 259 denti; 
siccome il pignone comporta 26 denti, il 
rapporto di trasmissione è di 259:26. A 
pieno carico della generatrice l'ingranaggio 
trasmette 5350 HP, ma in parecchie occa- 
sioni ne sopporto 6000 senza arrivare ai 
limiti del suo rendimento. 

Le due macchine sono destinate a for- 
nire la luce e la forza motrice al quartiere 


“®. 


ciaio d'uno spesso- . 


degli affari della città di Cleveland. La 
società sopra aceennata aveva in que- 
sti ultimi anni sostituito alla sua rete 
Edison da tre conduttori una rete a 
corrente alternata per alimentare i quar- 
tieri esteriori, dove il consumo di corrente 
andava incessantemente aumentando. La 
citta interna alimentata dalle nuove gene- 
ratrici ha però ritenuto fino ad oggi il si- 
stema di corrente continua originale. 

Coteste generatrici non funzionano che 
durante i mesi nei quali la centrale di 
forza motrice, situata in prossimità del 
quartiere degli affari, deve anche fornire 
vapore di scappamento destinato al ri- 
scaldamento delle case. Durante il resto 
dell’anno la rete a corrente continua sarà 
alimentata cel mezzo di convertitori ro- 
tativi dalla grande centrale a corrente 
alternata il cui rendimento definitivo 
sarà portato fino a 200.000 HP. 

A. G. 


I lavori della Commissione eiettrotecnica 


internazionale. 


Il] 1° settembre u. s. ha avuto luogo a 
Berlino la seconda riunione plenaria del- 
la Commissione elettrotecnica internazio- 
nale; erano presenti 70 delegati di 25 na- 
zioni, di cui 5 di lingua spagnuola. 

Il presidente della Commissione, Pro- 
fessore Budde, non potè intervenire per- 
chè ammalato; aprì quindi la seduta il 
dott. Warburg, presidente della Physika- 
lische Technische Reichsanstalt. Dopo la 
lettura dei rapporti del presidente e del 
segretario onorario, la Commissione, co- 
me è sempre usa di fare, si riunì in as- 
semblea officiosa, onde non aver a pren- 
dere che decisioni senza discussione nel- 
la sua assemblea ufficiale. 

Le riunioni ufficiose furono presiedute 
dal Mailloux; il lavoro era stato però da 
lungo tempo preparato dai Comitati spe- 
ciali internazionali, nominati alla riunio- 
ne di Torino nel 1911 e che si riunirono 
già a Parigi nel maggio 1912, a Zurigo 
nel gennaio 1913 e a Berlino prima della 
riunione plenaria della Commissione. 

Prima di ogni seduta ufficiale ciascun 
Comitato si riuniva per discutere ed in- 
tendersi definitivamente sulle questioni 
che si sarebbero presentate. Silvanus 
Thompson presiedette il Comitato della 
nomenclatura, il dott. Strecker quello dei 
simboli, l'Huber-Stockar quello delle spe- 
cificazioni e il dott. Zoelly quello dei mo- 
tori primari. 

Nomenclatura. — Fu approvata una 
nota di 80 parole in lingua francese e 
inglese; si riconobbe la necessità d'indi- 
care sulla lista le parole equivalenti in 
lingua spagnuola e tedesca. 

Specificazioni riguardanti il rame. — Il 
dott. Warburg presentò personalmente un 
rapporto sopra una specificazione inter- 
nazionale esatta del rame, dopo aver con- 
sultato ed essersi accordato coi grandi 
laboratori nazionali dell'America, della 
Germania, dell’Inghilterra e della Fran- 
cia. Questo accordo avrebbe per risul- 


l (1) Cnfr. per es. i rapporti sopra i lavori della “Commissione per le protezioni contro sovratensioni „ dell'Associazione Svizzera degli Elettricisti che 
si vanno pubblicando nel relativo Bollettino dal 1911 in poi. 


tato di dare per il rame delle tabelle 
identiche per tutti i paesi. | 

Terminologia. -— Furono adottate mol- 
tissime definizioni relative alla termino- 
logia degli impianti idraulici, come pure 
delle macchine elettriche; si convenne di 
specificare che l'origine di questo lavoro 
era dovuta all'iniziativa delle nazioni in- 
teressate. 

Simboli. — Fu stabilita una nota di 36 
simboli, come pure una serie di regole 
per il loro uso. Si convenne di scegliere 
il nome di Siemens invece di mho per 
indicare l'unità pratica di conduttanza; 
questa proposta sarà sottoposta alla ratifica 
del Congresso di San Francisco nel 1915. 

Specificazione delle macchine elettriche. 
— La specificazione delle macchine elet- 
triche fu la sola questione lungamente 
discussa; mentre fu assai facile mettersi 
d'accordo per le temperature limite che 
dovevano raggiungere i diversi organi 
delle macchine elettriche, non si potè 
venire facilmente ad un accordo intorno 
a quella che si doveva scegliere come 
temperatura ambiente convenzionale; al- 
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cuni consigliavano di scegliere 40° C, al- 
tri 35° E evidente che questa tempera- 
tura dipende dalle condizioni geografiche 
e che se il valore di 40° è ragionevole per 
certi paesi caldi come p. es. l’Egitto, es- 
sa non lo è più in un paese freddo, p. es., 
come la Svezia. 

Adottando in generale una temperatura 
così elevata, si obbligherebbe i costrut- 
tori a fare delle macchine troppo costo- 
se per i paesi freddi. Siccome i pareri in- 
torno a questo soggetto non erano con- 
cordi, si stabilì che la questione verrebbe 
sottoposta allo studio dei Comitati nazio- 
nali e discussa poi al Congresso di San 
Francisco nel 1915. La decisione presa 
comprende anche delle raccomandazioni 
sulla maniera di determinare le tempe- 
rature ambiente e quelle degli organi di 
macchine, coefficienti da adottare, corre- 
zioni, ecc., come pure le indicazioni da 
specificare per ordinare le macchine, ecc. 

Appena la Commissione elettrotecnica 
internazionale avrà pubblicato il resocon- 
to dei suoi lavori, riferiremo più ampia- 
mente in proposito. 


Intorno al paragone dei consumi di energia 
per la trazione elettrica 


Per formarsi un concetto del rendimento 
energetico relativo di diversi impianti di 
trazione elettrica, si suole talora riferire 
il consumo dell'energia alla tonnellata- 
chilometro virtuale utile. conchiudendo a 
favore di quel sistema per il quale tale 
consumo è minore (1). 

Ma non sempre tali confronti si effet- 
tuano in guisa da ottenere dei risultati 
convincenti e probativi. 

E così, in mancanza di dati sperimentali, 
si sono applicate senz'altro all'esercizio 
elettrico, senza ritoccarle, le medesime lun- 
ghezze virtuali relative per le stesse linee 
all'esercizio a vapore. 

Inoltre, talvolta, si sono assunte quali 
lunghezze virtuali i valori che trovansi 
esposti nei prontunri delle diverse Ammi- 
nistrazioni ferroviarie, mentre tali valori 
non sempre sono stati determinati in base 
ai medesimi criteri, e d'altra parte essi do- 
vrebbero, per lo più, essere rettificati in 
relazione alla composizione dei treni. 

Orbene, una qualsiasi formula, che am- 
metta per qualunque materiale auto- 
motore e per qualunque materiale rimor- 
chiato una resistenza indipendente dalla 
natura sia dell'uno che dell’altro matec- 
riale e dalla velocità, può esprimere dei 
valori medi giovevoli per confronti som- 
mari o sintetici fra servizi della stessa 
natura, ma non può prestarsi ad un pa- 
rallelo tra condizioni di materiali e di 
esercizio assai diverse, e tanto meno tra 
due differenti sistemi di trazione. 

Aggiungasi che alla lunghezza virtuale 
non puo darsi, in una indagine accurata, 
un valore costante per ogni linea, come 


ordinariamente si ammette per necessità 
di semplificazione, giacchè essa dipende 
non solo dalla strada, ma anche dalla re- 
sistenza specifica del treno che la percorre. 

Per ricercare il modo di paragonare, in 
guisa da ottenerne dei risultati attendibili, 
i consumi dell'energia in diversi impianti 
di trazione elettrica, si consideri il caso 
in cui un treno percorra il tratto com- 
preso tra l'origine della linea e la prima 
fermata. 

Siano: 

Lr la lunghezza reale di questo tronco 
di linea; 

? la lunghezza complessiva in orizzon- 
tale e rettifilo dei percorsi durante i quali 
il treno assorbe corrente; 

h, l2... le lunghezze 
rettifilo e alle pendenze 

pi, p2... dei percorsi durante i quali 
il treno assorbe corrente; 

Pi, l2... le lunghezze complessive nelle 
curve orizzontali che oppongono le resi- 
stenze. 1, co... dei percorsi durante i 
quali il treno assorbe corrente, 

resistenze che si potrannno determinare 
mediante le note formole di Röckl e di 
Franck; 

ed infine 

"i, l2...le lunghezze complessive ad 
un tempo in pendenza ed in curva a cui 
corrispondono le*resistenze: 


complessive in 


piitel=p" 
Pal T C! = p’ 
dei percorsi, durante i quali il treno as- 


sorbe corrente. 
La lunghezza complessiva di tutti questi 


(1) Dalla Rivista Tecnica delle Ferrovie Italiane, 15 agosto, 193. 
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percorsi, durante i quali il treno assorbe 
corrente, sarà eguale a 


E A E D 


indicando : 

Lg la somma dei percorsi che il treno 
compie in forza della gravità senza assor- 
bire corrente; e 

Lf il percorso che il treno compie, 
pure senza assorbire corrente, sotto l’azione 
frenante o non, a totale spesa della propria 
forza viva prima di arrestarsi. 

Presuppongasi che non vi sia ricupero 
di energia. 

Esprimendo le suddette lunghezze, pen- 
denze e resistenze rispettivamente in chi- 
lometri, mm. per metro e kgr. per tonnel- 
lata, l'energia assorbita dal treno dalla 
linea di contatto durante il percorso Lr 
sarà data da 


P rl+(rtp)l,t(rtpo)l,t..tH(1+0)"t 
A [981 rea SSA i 
7, 3600 
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e] chilowattore, 
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essendo: 

P il peso del treno in tonnellate. 

r la resistenza alla circolazione in kgr. 
per tonnellata del peso totale del treno, 
la quale è una funzione del tipo, del quan- 
titativo e delle condizioni dei ruotabili 
componenti il treno e della velocità di 
questo ed anche del tipo e dello stato della 
soprastruttura stradale; 

r' una resistenza specifica fittizia in 
kgr. per tonnellata di treno che corri- 
sponde al consumo di energia in dipen- 
denza dei servizi ausiliari del materiale 
automotore (compressione dell’aria pel 
freno, per gli apparecchi di manovra, di 
sicurezza e di segnalamento, ventilazione 
dei motori, ecc.); 

1,1 il valore del rapporto, dipendente 
dalle masse giranti (sale montate, motori 
di trazione, ecc.), fra il peso d’inerzia ed 
il peso reale del treno; | 

z il rendimento dei locomotori, rite- 
nuto definitivo dal rapporto dell’energia 
sviluppata alla periferia delle ruote mo- 
trici a quella assorbita dalla linea di con- 
tatto, durante il percorso considerato; 

V la velocità del treno in chilometri- 
ora all’inizio della frenatura che precede 
la fermata. ammesso che non concorra ad 
accrescerne il valore il peso del treno du- 
rante la percorrenza Ly. 

Qualora la gravità provochi delle acce- 
lerazioni, se ne potrà tener conto caso 
per caso. 

E così, ad esempio, se un treno, dopo 


aver raggiunto, assorbendo sempre cor- 


rente, la velocità V,, acquista in forza 
della gravità la velocità V > V, mentre 
percorre un tratto di Zg, per assumere in- 


‘fine la velocità V & V, percorrendo una 


ascesa prima di essere sottoposto all’azione 
frenante, la forza viva prodotta a spese 
dell'energia fornita dalla Centrale non sarà 


312 


proporzionale alla velocità massima Vy, 
ma bensi a 


2_pÈ 
v:—(r5- r5}. 
(7-11) 


Alle resistenze r, durante l'avviamento., 
si potrà assegnare lo stesso valore di 7 cor- 
rispondente alla successiva velocità di re- 
gime onde evitare di conoscere la percor- 
renza di avviamento, che sarebbe necessaria 
per fare uso degli effettivi valori di r. 

Ponendo 


http i Hr Ep at. HH l Hyt 
+r+p" Wi tO” 5 Lor 
e 
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FI Hat. ti tit Di 


si deduce il valore seguente della lun- 
ghezza virtuale Le: 


ptr 


Lv = L r. 


r 


Da qui si scorge, ciò che del resto è evi- 
dente, che diminuendo r, cresce la lun- 
ghezza virtuale, mentre col diminuire 
di p, questa decresce sino a divenire eguale 
a L'r per p= o. 

La forza p dovuta al oiio sarà posi- 
tiva o negativa, secondochè si oppone al 
movimento del treno o lo favorisce. 

In questo secondo caso la formola è ap- 
plicabile solo per valori di 


r>p. 

Ponendo il valore di p nell’espressione 
di 1, si otterrà; 

7 367,2 84891 


Dividendo questa espressione di A per 
quella di L» e pel peso utile Pu del treno 
in tonnellate, risulterà: 


;)chilowattore 


oZ A P è 
f © Pule n Pu 
p vr Lr 
x __ ptr Lr ry? chilowallore 
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formola che esprimerà il consumo di 
energia per tonnellata-chilometro utile e 
virtuale durante il percorso del treno in 
una determinata direzione tra due fermate 
consecutive. 

Se durante questa percorrenza, prescin- 
dendo dall’avviamento e dal rallentamento 
che precede la fermata, il treno non con- 
serva la stessa velocità, bisognerà asse- 
gnare ad » un valore medio tra quelli 
corrispondenti alle diverse velocita, e cioè 
quello di: 


K DE 
(e pel dr + (25+ JE la 


WAI... 


Pin = 


essendo: 


is la... le lunghezze dei tratti rispet- 
tivamente percorsi alle velocità V, Fa... e 

C una costante dipendente dalla na- 
tura e composizione del treno. 
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Estendendo l’espressione di a a tutti i 
percorsi che il treno considerato compie 
dall'origine della linea all'ultima fermata» 
tale formola si trasformerà nella seguente: 


ra” Ly 
= ola 10 tpri Ii )t 


r L= 


+ 84891 Z (pr) ir 


chilowattore. 
la quale esprimerà pertanto l'energia con- 
sumata dal treno stesso per tonnellata- 
chilometro utile durante l’intero suo 
viaggio. 

Soffermiamoci brevemente ad analizzare 
questa formola. 

Come si è accennato più sopra, il va- 
lore r della resistenza specifica alla circo- 
lazione del treno puo essere ritenuto ugua- 


vo 


25 + Di giusta le deduzioni espe- 


rimentali di Frank, essendo V la velocità 
del treno in km.-ora e C una costante di- 
pendente dalla costituzione del treno. 

Tale valore esprimendo la resistenza spe- 
cifica del materiale rimorchiato e del ma- 
teriale automotore, considerato quest'ul- 
timo semplicemente come veicolo, giacchè 
le sue resistenze interne dipendenti dalla 
trasmissione della forza alla periferia delle 
ruote motrici sono incluse nel valore del 
rendimento 7. ne risulta che è indipen- 
dente dal sistema di trazione, nonché dalle 
dimensioni e dalla costruzione delle diffe- 
renti parti di questo e non può in nessun 
modo caratterizzarlo. 


le a kgr. : 


per tra le lunghezze 
effettive dei tronchi compresi tra due fer- 
mate consecutive e le lunghezze corrispon- 
denti dei percorsi durante i quali i treni 
assorbono corrente, sono indipendenti dal 
sistema di trazione, risultando dalle con- 
dizioni del tracciato e dalla natura del- 
l'esercizio. 

Inoltre pure indipendente dal sistema di 
trazione è il valore di 


Anche i rapporti 


PIC? 
i Dr) EL; 
il quale risulta dai valori gia esaminati 
di p, r e L'r, dalla velocità adottata e dal 
numero degli avviamenti, che è quanto 
dire dalle condizioni del tracciato e del- 
l'esercizio. 

La resistenza ?' è influenzata assai poco 
dal sistema di trazione a meno che questo 
non richiegga la ventilazione artificiale 
dell’equipaggiamento elettrico. 

Comunque, il valore di :” è sempre assai 
limitato a fronte di quello della resistenza 
totale, e le sue variazioni non possono 
produrre delle ripercussioni sensibili sul 
valore di a. 

Ne segue che gli elementi che servono 
a definire il sistema di trazione e a clas- 


S ; P ; ; 
sificarlo sono il rapporto p. € il rendi- 
u 
mento 7. 
T LET ; 
Però —— dipende non solo dal sistema 


Pu 
di trazione, che potrà avere una maggiore 


o minore potenza specifica, ma anche dal 
tracciato planimetrico e altimetrico della 
linea e dalla natura del servizio. 

E chiaro infatti che il materiale auto- 
motore avra relativamente un peso di- 
verso. secondochè dovrà servire pei treni 
merci o pei treni viaggiatori e secondochè 
dovrà percorrere delle linee prevalente- 
mente in rettifilo ovvero delle linee si- 
nuose con curve assai ristrette richiedenti 
per la circolazione degli speciali apparecchi 
o dispositivi. 

È evidente inoltre che il peso di tale 
materiale a fronte di quello rimorchiato 
aumenta con l'aumentare della resistenza 
dipendente dagli acclivi e dalle curve delle 
linee. 

Inoltre anche il rendimento n, il quale, 
come fu definito, tiene conto dell'energia, 


‘dissipata in calore nelle resistenze o nei 


trasformatori durante gli avviamenti, avrà 
un valore diverso, secondochè le fermate 
saranno più o meno freqnenti. 

Ne risulta quindi che i confronti, a mezzo 
della espressione di a', si dovranno sempre 
stabilire tra ferrovie in condizioni di trac- 
ciato e di esercizio non molto diverse. 

Notisi che quando trattasi di treni a 
grande velocità con frequenti arresti su 
linee non molto acclivi, il 2° termine della 
espressione di a’, nel quale » appare sia 
come fattore e sia come valore additivo. 
può assumere un’importanza dello stesso 
ordine di quella del 1° termine della stessa 
espressione. 

Ciò serve a spiegare come delle ferrovie 
in condizioni affini di tracciato e di ren- 
dimento ed esercite con treni nelle stesse 
condizioni di peso e di velocità richieggano 
dei consumi specifici di energia assai dif- 
ferenti, quando vi siano assai diverse le 
distanze medie tra le fermate consecutive. 

Trascurando il valore di 7”, l'espressione 
di a' si trasformerà nella seguente: 


i rV? "n 
a"= a 5 Š; + RO] 1891 sro) chilowattore. 


Da quanto si disse si scorge che per 
poter paragonare tra di loro le risultanze 
dell'esercizio di diverse ferrovie elettriche. 
hisogna prendere in considerazione le re- 
lative resistenze p dipendenti dal tracciato 
planimetrico ed altimetrico ed inoltre gli 
elementi P, Pu, r, V, L'r ed anche 7 quando 
il suo valore non sia trascurabile, relativi 
ai singoli treni. 

È fuor di dubbio che un locomotore 
sarà tanto più pregevole quanto minori 
saranno, per un determinato servizio, e 
cioè per determinati sforzi di trazione al 
gancio o di spinte sui respingenti e per 
determinate velocità, il suo peso, la sua 
resistenza alla circolazione, l'energia tra- 
sftormata in calore nell'equipaggiamento 
elettrico e quella spesa nella trasmissione 
del moto dai motori alle ruote motrici, 
essendochè col crescere della potenza spe- 
cifica e del rendimento e col diminuire 
della resistenza passiva del locomotore, 
decrescerà il consumo della energia da 
esso assorbita riferito alla tonnellata- 
chilometro utile. 


I valori di a. ottenuti nel modo che 
abbiamo esposto, dipendono appunto da 
tutti questi elementi e, ove siano ben va- 
gliati e interpretati. possono servire a 
classificare i locomotori di diverso tipo è 
di diversa provenienza. 

Per completare il giudizio intorno a 
questi bisognerebbe conoscerne anche il 
fattore di potenza per orientarsi intorno 
alla diversa dissipazione di energia da essi 
prodotia lungo le linee di trasmissione. 

Bisognerebbe di più conoscerne la spesa 
di acquisto, di ammortamento e di ma- 
nutenzione, ragguagliata quest'ultima agli 
stessi prezzi unitari di materiale e mano 
d'opera, nonche il modo con cui si com- 
portano in servizio. 

I valori di a sono stati riferiti ai punti 
di contatto dei locomotori con la linea di 
alimentazione, e non sono pertanto para- 
gonabili se non in quanto riguardino uno 
stesso sistema di trazione. 

Che se si volesse invece stabilire un con- 
fronto, ad esempio, tra una linea esercita 
col sistema monofase ed un’altra linea 
esercita, in condizioni affini, col sistema 
trifase od a corrente continua a bassa 
tensione, bisognerebbe tener presente che, 
mentre nel primo sistema riscontrasi una 
perdita di energia nel trasformatore an- 
nesso al materiale automotore ed even- 
tualmente anche in sottostazioni statiche, 
gli altri due sistemi implicano una per- 
dita di energia nelle sottostazioni statiche 
o nelle sottostazioni rotanti di trasfor- 
mazione. 

Per un tale paragone i consumi di ener- 
gia per tonnellata-chilometro utile e vir- 
tuale dovranno essere riferiti non più alla 
linea di contatto, ma bensì ai morsetti dei 
circuiti primari dei trasformatori che ali- 
mentano la linea di contatto, ovvero ai 
feeder di questa se la ferrovia esercita col 
sistema monofase fosse priva di sotto- 
stazioni di trasformazione, ritenuto che 
le linee di contatto abbiano nei singoli 
casi Te dimensioni più appropriate. 

Da quanto si espose si scorge con quanta 
ponderazione ed oculatezza si debbano isti- 
tuire i paralleli tra i consumi dell'energia 
nella trazione elettrica, e come sia inoltre 
opportuna un'intesa tra gli esercenti le 
ferrovie elettriche per raccogliere i dati 
all'uopo occorrenti con criteri e metodi 
uniformi se vuolsi raggiungere lo scopo 
di fornire alla letteratura tecnica elementi 
sicuri di studio e di giudizio e d’illumi- 
nare gli ingegneri delle strade ferrate, sia 
intorno alle condizioni dei sistemi in eser- 
cizio e sia intorno alla scelta dei sistemi 
più adatti ai singoli casi di elettrificazione 
dei quali dovranno occuparsi. 
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Produzione mondiale di carburanti leggeri 
estratti dai petroli. ‘’’ 


A. Guiselin ha pubblicato uno studio 
esteso e completo sulla produzione uni- 
versale dei carburanti; egli mostra, me- 
diante grafici, che tale produzione dipen- 
de specialmente da quella degli Stati U- 
niti e della Russia. Prima del 1890, la 
produzione della Russia superava quella 
degli Stati Uniti; in seguito, sia per i ri- 
volgimenti interiori che afflissero questo 
Stato, sia per una notevole diminuzione 
della produzione negli antichi terreni di 
Bakou, la Russia si è lasciata superare 
dagli Stati Uniti; ma anche qui la produ- 
zione, da due anni, tende a crescere me- 
no rapidamente: ora la California è 
quella che fornisce la più grande quan- 
tità di un petrolio grezzo, che però ri- 
sulta privo di essenza. 

La produzione negli altri paesi si ac- 
cresce lentamente; si conta molto su 
quella delle nuove regioni da sfruttare, 
come il Messico e il Perù. 

Mediante dati statistici e indicazioni uf- 
ficiali che gli sono stati forniti, il Gui- 
selin ha potuto ricostruire l'andamento 
della produzione mondiale delle essenze 
di densità 0,725, ossia il totale della quan- 
tità che si potrebbe ricavare ogni anno 
dal totale dei petroli grezzi estratti. 

La curva di queste risorse teoriche cre- 
sce lentissimamente, essa raggiungerebbe 
circa 3 milioni di tonn., mentre la curva 
dei consumi dei tre più grandi paesi im- 
portatori, l'Inghilterra, la Germania e la 
Francia, cresce rapidissimamente. 

Durante i due ultimi anni questo con- 
sumo si è accresciuto del 30 per cento cir- 
ca; attualmente ha raggiunto circa 1 mi- 
lione di tonn. Stante questo squilibrio tra 
le risorse della produzione e i bisogni del 
consumo, non fa meraviglia di vedere i 
prezzi dell'essenza aumentare con una ra- 
pidità che rende la situazione assai pe- 
nosa. A questo sì aggiunge la scarsezza 
delle navi trasporto, che tende però a 
sparire mediante la costruzione delle na- 
vi-cisterna che saranno via via messe in 
servizio. Attualmente si contano 90 navi 
in costruzione che potranno trasportare 
circa 60,000 tonn. metriche, ossia più del- 
la metà del consunio francese. 

La flotta attuale può trasportare un 
milione e 575 mila tonn. metriche; la 
maggior parte di queste navi saranno 
mosse mediante motori a olio pesante o 
pure bruceranno combustibile liquido. Si 
potrebbe credere che questo consumo in- 
fluisca ancor più sul prezzo dei derivati 
di petrolio, ma il Guiselin esclude questa 
possibilità. Mediante alcuni grafici TA. 
mostra che i prezzi senza tassa delle es- 
senze e dei petroli (automobili, camions) 
a Londra, Amburgo e Parigi sono stati 
presso a poco gli stessi durante questi 
due ultimi anni e le variazioni hanno 
seguito presso a poco lo stesso andamento 
in queste tre città. A questo proposito il 
Guiselin mostra la necessità di riformare 
la tariffa doganale francese, che impedi- 


(1) Bull. Soc, Ing. Civ., Luglio 1913; Revue Elect. 17 Ottobre 1913. 
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sce la importazione di certe naterie grez- 
ze contenenti l'essenza: difatti, tutti gli 
olii pesanti sono tassati indifferentermen- 
te dell'importo eccessivo di lire 10.20 ogni 
100 Kg., alla tariffa minima. 11 Guiselin 
fa anzi osservare che la Commissione na- 
zionale francese del petrolio ha presenta- 
to, nel luglio scorso, al Mimistro delle Fi- 
nanze una domanda di esenzione di tasse 
per gli olii pesanti destinati ai motori a 
combustione lenta tipo Diesel. 

L'A. insiste sulla notevole importanza 
economica che questa esenzione di tassa 
potrebbe avere sul mercato dei carburan- 
ti leggeri, aiutando il motore a scoppio 
mediante il motore a combustione. 

Per rimediare alla scarsezza che si ve- 
rifica nel mercato delle essenze, si po- 
trebbe ricorrere a quattro diversi mezzi: 

1° Perfezionamento, sui luoghi di pro- 
duzione, dei sistemi di immagazzinamen- 
to che finora sono troppo rudimentali, 
specialmente per evitare le perdite dei 
prodotti volatili; 

2° Estendere l’uso delle raffinerie sui 
luoghi di estrazione o di consumo, aiu- 
tando questa industria e sopprimendo le 
tariffe di dogana proibitive come quelle 
francesi; 

3° Sviluppando i mezzi di trasporto; 

4° Destinando all'industria dell’estra- 
zione del petrolio i capitali necessari alla 
ricerca di nuovi campi di produzione. 

Infine vi sarebbero anche altri mezzi 
per combattere l'attuale scarsezza nel 
mercato delle essenze: trovare cioè il mo- 
tore ideale che potrebbe bruciare tanto 
l'essenza quanto i residui o i petroli graz- 
zi, o pure trovare un mezzo economico 


per trasformare gli olii pesanti im pro- 


dotti volatili. Il Guiselin ritiene che en- 
trambe queste due soluzioni offrono delle 
probabilità di riuscita, per lo meno la 
seconda. 


WORVIANAISSNVASIUSZI ZA NENASNZOATAZZO7 
ZAN SAINTS ISTANTI SIE STMINTZA NA NACAR NA NANNAN NVA 


I fanfallo e le sue applicazioni industriali 


Nel 1803 un mineralogo svedese, l'Eke- 


‘berg, rilevava in un minerale provenien- 


te da Ytterby, l'esistenza di un corpo 
nuovo, dotato della particolare proprietà 
d'essere insolubile negli acidi, e di scio- 
gliersi invece negli alcali e nei carbonati. 
A questo nuovo corpo l'Ekeberg volle da- 
re un nome che ricordasse quello del dio 
Tantalo, anche per una specie d'inestin- 
guibile «sete», vale a dire della quasi 
impossibilità a saturarsi della nuova so- 
stanza in presenza di un alcali. Le pro- 
prietà del tantalio furono in seguito lar- 
gamente studiate, e lo si rinvenne in una 
quantità di altri minerali, unito quasi 
sempre al colombio, che colla sua pre- 
senza rese difficile per lungo tempo di di- 
stinguere i due metalli. I minerali prin- 
cipali del tantalio sono oggi la tantalite 
e la columbite, che hanno l'aspetto di 
grossi cristalli neri, dotati di un peso spe- 
cifico assai elevato, corrispondente a set- 
te volte circa quello dell’acqua. 

Si conoscono attualmente numerosi gia- 
cimenti di minerali di tantalio; ma i prin- 
cipali trovansi agli Stati Uniti e in Au- 
stralia. Naturalmente si tratta di combi- 
nazioni svariate dell'acido tantalico con 
corpi differenti, manganese, ferro, anti- 
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monio, ecc., di cui vari giacimenti esi- 
stono anche nel Messico, in Baviera, in 
Francia, in Norvegia e in Italia a Cra- 
veggia presso Demodossola. Il prezzo dei 
minerali di tantalio va in proporzione 
colla percentuale dell'acido tantalico che 
i minerali stessi racchiudono; talchè per 
la media usuale del 22 per cento si pa- 
gano circa duemila lire ogni tonnellata. 

Nota l’Escard, in un suo studio dal 
quale ricaviamo le presenti notizie, che 
mentre nel 1506 l'Australia produsse set- 
tanta tonnellate di tantalite, oggi, sia per 
l'Australia come per gli Stati Uniti, la 
produzione si è fatta dieci volte maggio- 
re, in seguito alla fabbricazione dei fila- 
menti per le lampade ad incandescenza 
e ad altre applicazioni del tantalio; ed è 
a prevedersi che applicazioni e produzio- 
ne dovranno farsi ancora maggiori. 


PREPARAZIONE DEL TANTALIO. — Non ci sof- 
fermeremo sulle varie operazioni tentate 
dai chimici per isolare il tantalio, sino a 
che il Chilaren riuscì, per mezzo della 
corrente elettrica, a preparare del tan- 
talio metallico friabile, di colore rosso 
giallastro. Anche il Moissan ottenne nel 
forno elettrico un tantalio quasi puro di 
aspetto metallico, tredici volte circa più 
pesante dell'acqua e dotato di una du- 
rezza tale da rigar facilmente il vetro e 
il quarzo. Attualmente vari procedimenti 
sono in uso per la fabbricazione del tan- 
talio. Quello di von Bolton, che ha spe- 
ciale riguardo alla preparazione dei fila- 
menti delle lampade, consiste nell’impa- 
stare dei fili con ossido polverulento del 
metallo, fili che si fanno attraversare dal- 
la corrente elettrica nel vuoto in modo 
da arroventarli sino al color bianco; a 
questo punto il filo si ricopre di punti 
splendenti che si saldano fra loro, e si 
trasforma in tantalio puro, di colore gri- 
giastro, dotato di una certa flessibilità. 

Nel procedimento Bouhard il tantalio 
vien fatto deporre per mezzo della cor- 
rente entro uno speciale bagno, su di un 
filamento di carbone o di platino. Final- 
mente nel procedimento Siemens ed Hal- 
ske si ricorre ai raggi catodici per provo- 
care la fusione del metallo, entro un tubo 
di Crookes; la massa da fondere vien col- 
locata all'amodo, nel punto cioè dove si 
concentrano i raggi, e il bombardamento 
delle particelle elettriche provoca una ra- 
pida fusione della polvere metallica. La 
purezza del metallo risulta così completa 
pel fatto della sua preparazione nel vuo- 
to; e di più colla vicinanza d'un elettro- 
calamita si possono regolare e dirigere 
le radiazioni catodiche in modo da farle 
agire nei punti della massa là dove si 
vuole che il loro effetto riesca più in- 
tenso. 


LE PROPRIETÀ DEL TANTALIO. — Le pro- 
prietà fisiche e chimiche del tantalio va- 
riano a seconda della sua purezza e della 
quantità più o meno grande di carbonio 
che contiene, Quando il metallo è puro, 
possiede un bel color bianco e un accen- 
tuato splendore metallico; se è unito al 
carbonio forma una ghisa di color gri- 
giastro. Anche la densità del tantalio va- 
ria colla sua purezza, tanto da passare 
da un peso specifico di 16,5 pel metallo 
in fili sottili, a quella di circa 13 per 


quello ottenuto dal Moissan. La tempe- 


ratura di fusione non è ben stabilita, e 
va, a seconda degli sperimentatori, da 
2300 gradi centigradi a 2900); questi punti 
di fusione vengono così a trovarsi fra 
quello del platino (1775°) e quello del 
tungsteno (3080°). 

Basta una minima quantità di carbo- 


nio, soltanto luno per mille, a dare una . 


durezza straordinaria al tantalio. Tale 
durezza, riferisce TEscard, rende una la- 
mina di tantalio laminato quasi inattac- 
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cabile dal trapano a testa di diamanti 
che ruoti colla velocità di cinquemila giri 
al minuto, dopo tre giornate (72 ore) di 
funzionamento sono i diamanti che si 
simussano, mentre il metallo è appena 
intaccato. Le lime di acciaio e gli scal- 
pelli si guastano nello stesso modo; cosa 
che ha fatto pensare ad usufruire del 
tantallio per la fabbricazione degli stru- 
menti destinati a lavorare metalli molto 
duri, Si può Imnartellare il tantalio in la- 
mine a freddo e laminarlo a caldo; lo si 
può anche tirare in fili sottili, e palesa 
allora una tenacità superiore a quella 


del ferro, purchè non contenga tracce di 


ossigeno, di idrogeno, di carbonio o di 
azoto. Altra proprietà del tantalio, uti- 
lizzabile nelle applicazioni elettriche, è 
quella di aumentare la sua resistenza al 
passaggio della corrente  coll’elevarsi 
della temperatura, mentre si verifica il 
contrario pei filamenti di carbone. 

In quanto alle proprietà chimiche del 
tantalio ricorderemo che questo corpo a 
400° all'aria diviene di un color gialla- 
stro, mia che prende un color azzurro, 
simile a quello dell'acciaio, quando lo si 
porta bruscamente a 600°. Il color giallo 
e dovuto ad una ossidazione superticiale 
che protegge il metallo sottostante, come 
avviene per lo zinco e per l'alluminio; e 
tale ossidazione risulta più facile pel tan- 
talio in polvere od in fili, Se per mezzo 
della corrente si scalda un filo del me- 
tallo in un'atmosfera d'idrogeno, il filo, 
come riconobbe Pirani, riesce ad assor- 
bire 740 volte il suo volume di gas, da 
cui solo in parte in seguito il calore rie- 
sce a liberarlo. La presenza dell'azoto, 
quando un filo di tantalio è riscaldato, 
rende friabile il metallo. Gli acidi sono 
senza azione sul metallo e sulle sue ghi- 
se, meno i vapori di acido cloridrico, gli 
alcali in fusione attaccano il tantalio con 
grande facilità. 


IL TANTALIO NELL'ILLUMINAZIONE. — L'ap- 
plicazione più importante del tantalio che 
oggi si faccia è quella dei filamenti per 
le lampade ad incandescenza, dovuta al- 
l'elevato punto di fusione del metallo ed 
alla sua resistenza meccanica; proprietà 
per le quali non ha come concorrenti che 
il tungsteno e l'osmio. Attualmente si ot- 
tengono 45 mila filamenti da un chilo- 
gramma di tantalio, che si applicano a 
lampade di dimensioni ordinarie, e che 
resistono bene ai trasporti e alle manipo- 
lazioni. Queste lampade hanno una du- 
rata maggiore colla corrente continua; la 
corrente alternante invece provoca nel 
filamento una serie di continue vibrazio- 
ni che lo deteriorano più prontamente. 
Infatti, esaminando uno di questi fili sot- 
to il microscopio, si scorge che la sua su- 
perficie si è fatta rugosa, cristallina, e 
che a ciò corrisponde una diminuzione 
nella resistenza meccanica del filamento. 

L'aumento d’intensità luminosa del filo 
metallico nelle prime ore del suo funzio- 
namento si spiegherebbe con una trasfor- 
mazione molecolare, che ne accorcia un 
poco la lunghezza, ricoprendo dopo un- 


dicimrila ore di funzionamento la sua su- ` 


perficie di piccole rigonfiature e renden- 
do il filo leggermente sinuoso. Del resto 
dopo tante ore di lavoro le varie parti 
del sistema si tendono, in modo che gli 
angoli formati dal filo sui sostegni di- 
Vengono sempre più acuti, e che si può 
da tala apparenza giudicare dell’ «età » 
d'una lampada. Accade anche non di ra- 
do che dopo qualche tempo il filamento 
si rompe in uno o più punti, in seguito 
a difetto di costruzione o a parziali fu- 
sioni. Ma allora la lampada al tantalio 
si comporta in modo assai più encomia- 
bile pel consumatore, di quanto faccia la 
lampada a filo di carbone, che in siffatta 
contingenza è posta subito fuori del cir- 


cuito; perchè per effetto della gravità, 
delle trepidazioni, e anche solamente del- 
la vicinanza delle varie parti del filamen- 
to, scocca un piccolo arco fra una di tali 
estremità e la parte intatta più prossima 
del filo, in modo da dare origine ad una 
saldatura per la quale la lampada con- 
tinua a funzionare regolarmente, e spes- 
So, per la diminuita lunghezza, con in- 
tensità luminosa maggiore. a 


LEGHE ED ALTRE APPLICAZIONI. — Si è cer- 
cato di preparare delle leghe unendo il 
tantalio.ad altri corpi, e si hanno quelle 
di tungsteno-tantalio e di zirconio-tanta- 
lio che adoperansi per farne filamenti 
per le lampade ad incandescenza, Il tan- 
talio non si unisce all'argento e non si 
amalgama col mercurio; si unisce invece 
al ferro, dando leghe di grande durezza, 
in condizioni non ancura molto bene stu- 
diate, che possederebbero una notevole 
duttilità. La presenza del colombio au- 
menta la durezza degli acciai, diminuen- 
done per altro di un poco la duttilità. 

Da qualche tempo si adopera anche il 
tantalio per la fabbricazione delle pen- 
nine da scrivere, le quali in confronto 
alle pennine d'acciaio presentano il van- 
taggio di essere inossidabili e più elasti- 
che; l'attrito non le consuma, e gli acidi 
degli inchiostri non le attaccano. 

Finalmente lEscard ricorda due altre 
applicazioni del tantalio, consistente la 
prima nel preparare con questo metallo 
gli specchietti che si pongono nei tubi 
da radiazioni catodiche fra i due poli e 
sui quali le radiazioni urtano e si tra- 
sformano in raggi X. Sino ad ora questi 
specchietti facevansi di platino o d'allu- 
minio, metalli che sotto l'urto delle ema- 
nazioni catodiche divengono incande- 
scenti si fondono e si polverizzano. Il 
tantalio invece può sopportare indefini- 
tamente il bombardamento delle molecole 
catodiche in grazia del suo punto elevato 
di fusione (2300°). Infine mentre due elet- 
trodi di tantalio immersi in un bagno di 
acido solforico e intercalati su di un cir- 
cuito elettrico arrestano il passaggio del- 
la corrente, tale passaggio torna ad ef- 
fettuarsi, ma in un solo senso, quando 
uno degli elettrodi sia di platino; da ciò 
la possibilità di « raddrizzare » una cor- 
rente alternante, formata cioè da due 
correnti che succedonsi rapidamente in 
senso opposto, lasciando sussistere il pas- 
saggio in un senso solo e trasformando 
così la corrente alternante in corrente 
continua. In confronto all'alluminio oggi 
usato a questo effetto, il tantalio riusci- 
rebbe per certi riguardi più vantaggioso. 

ERNESTO MANCINI. 


NETANE NENEI TAZZA ATENE ATI TANNET TANIN EPN NE 
RA UAAR TNTA AI ATA NANANA ANANA EA 


Conferenza generale dei pesi e misure. 


Sotto la presidenza del ministro del 
commercio e dell'industria è stata inau- 
gurata la quinta conferenza generale dei 
pesi e misure, convocata secondo le sti- 
pulazioni della convenzione internazio. 
nale del metro del 1875. 

L'ultima conferenza ebbe luogo nel 
1907; la seduta inaugurale di quest'an- 
no si tenne a Parigi, al Ministero del 
commercio. 

Nel 1875 gli Stati firmatari della con- 
venzione erano solo 18; da quell'epoca, 
la Turchia ha cessato di farne parte, ma 
in compenso nove nuovi paesi hanno suc- 
cessivamente aderito, così che i delegati 
alla conferenza, riunitisi nello scorso ot- 
tobre, rappresentano legalmente i 26 Sta- 
ti associati che enumeriamo qui sotto : 


Germania, Bulgaria, Stati-Uniti d'Ame- 
rica, Repubblica Argentina, Belgio, Ca- 
nada, Chilì, Danimarca, Spagna, Francia 
e Algeria, Gran Bretagna e Irlanda, Gre- 
cia, Ungheria, Halia, Giappone, Messico, 


Norvegia, Perù, Portogallo, Rumania, 
Russia, Serbia, Siam, Svezia, Svizzera, 
Uraguay. 


Questa concorde riunione di 26 Stati 
sta a dimostrare l’importanza del sistemna 
metrico decimale: esso certamente verrà 
applicato in avvenire sulla terra intiera; 
intanto si può affermare che le misure 
suno diventate attualmente di uso inter- 
irizionale. In più di 20 Stati il sistema 
metrico è reso ora obbligatorio e, a par- 
te il Siam che fa solo ora i primi passi, 
i soli Stati che hanno fino ad ora atteso 
per rendere obbligatorio ìl sistema sono 
gli stati-Uniti, il Giappone, la Russia e 
l'Inghilterra. Per i tre primi, nei quali 
il sistema metrico è già facoltativo, si 
può dire ch'essi attendono solo l'ora pro- 
pizia per passare all'obbligo dell'uso. Ri- 
guardo all’Inghilter:a è da notare che al 
principio del XX secolo essa ha adottato 
una legge che rende libero in questo pae- 
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se l'uso delle misure metriche e questo è 
stato un passo veramente notevole 

La seduta con la quale fu inaugurata 
la sessione della conferenza generale di 
quest'anno è stata notevole per i vari 
discorsi pronunziati. l 

Il Foerster, presidente del Comitato 
internazionale, fva i recenti progressi ot- 
tenuti in seguito ai lavori dell'ufficio in- 
ienndiunale. ha segnalato la grande im- 
portanza dei fili di acciaio al nichel, detto 
metallo invar, per la misura della terra: 
anche lo stato maggiore francese rico- 
nobbe la superiorità del nuovo metodo 
sull'antico, facendo così aderire anche le 
altre nazioni. 

A quanto pare la conferenza è stata 
anche chiamata a dare il suo parere sul 
progetto di legge riguardante la riforma 
del sistemna di pesi e misure, specialmen- 
te per ciò che riguarda la definizione del- 
le unità. 

Questo progetto di legge, preparato da 
una Commissione ministeriale, sarà pre- 
sentauto da Massé, ministro del commer- 
cio e dell'industria, alla prossima aper- 
tura della Camera francese. 


TTI VASARI 


Imposta di Ricchezza Mobile 
e municipalizzazione dei pubblici servizi. 


Fra lamministrazione delle Finanze e 
azienda municipalizzata del gas della 
città di Asti era sorta controversia circa 
l'accertamento del reddito di ricchezza 
mobile, sostenendo l'azienda, contraria- 
mente all'opinione della Finanza, che si 
dovevano detrarre dal reddito le annua- 
lità passive, comprese quelle dovute al 
comune. 

La Corte d'appello di Casale aveva ri- 
tenuto il principio che l'azienda non a- 
Veva una personalità giuridica propria, 
e da questo principio aveva dedotto la 
conseguenza che la impostazione nel bi- 
lancio dell'azienda della somma di lire 
30,000) quale canone dovuto al comune e- 
ra semplicemente figurativa ed a scopo 
contabile e perciò non se ne poteva tener 
conto per detrarre la detta somma dal 
reddito. 

L'Azienda ricorse alla Cassazione di 
Roma, la quale, con sua sentenza d>] 12 
maggio 1912, non accolse la tesi della 
Corte d'appello di Casale. La Cassazione, 
riferendosi alla legge 29 marzo 1903 sulla 
municipalizzazione dei pubblici servizi, 
ebbe ad osservare quanto segue: 

«Invero, questa legge ebbe di mira di 
tutelare i diritti ed interessi dei Comuni 
e facilitare ad essi la industria di deter- 
minati pubblici servizi allo scopo di ot- 
tenere certi prodotti ad un prezzo uni- 
tario minore di quello che si potrebbe 
avere se sì ricorresse a privati produttori 
operanti in condizione di libera concor- 
renza, e devolvere il profitto netto al bi- 
lancio comunale. Questo è il principio 
informatore della legge. Da ciò una con- 
seguenza, che, cioè, avendo la municipa- 
lizzazione insito il carattere industriale, 
l'arienda che produce pel municipio deve 
avere como condizione essenziale alla sua 
vita quella scioltezza e rapidità di mo- 
vimenti, quella prontezza di deliberati e 
di esecuzione, quella libertà di agire, 
senza delle quali cose cgni industria di- 
venta sterile, ogni produzione diventa ro- 


vinosa. E ccerentemente a questi prin- 
cipì economici la legge vuole che il ser- 
vizio assunto costituisca un'azienda spe- 
ciale, distinta dall'’amministrazione ordi- 
naria del Comune, e perciò le attribuisce 
una autonomia, non tale però da sot- 
trarla completamente dal Comune. Ma 
questa dipendenza non può togliere, nè 
toglie, scenza distruggere il carattere in- 
dustriale all'azienda, che siano due cose 
ben distinte e separate Comune ed azien- 
da. Non è il Comune che produce, ma 
l'azienda. Il Comune si procura median- 
te i suoi capitali i mezzi produttori e dà 
così vita ad una inrpresa che produce 
pel Comune. La dipendenza dell'impresa 
dal Comune è determinata nella legge e 
riguarda determinati obbietti, che tutti 
si compendiano nella vigilanza affinchè 
si raggiunga lo scopo della municipaliz- 
zazione. All'infuori di questi determinati 
obbietti espressamente indicati, l'azien- 
da è del tutto autonoma. Essa ha patri- 
monio e capitale, sempre in relazione al- 
la industria, descritti in apposito inven- 
tario; ha bilanci e conti proprìî, e forma 
gli uni o presenta gli altri; ha cassa e 
contabilità propria; esercita per l'organo 
della Commissione le attribuzioni della 
Giunta e del Consiglio relativamente a 
tutte le parti del servizio; delibera le spe- 
se; ha una propria rappresentanza, sia 
nei rapporti con i terzi e sia in giudizio, 
e può de sola iniziarne alcuni, e può es- 
sere convenuta dallo stesso Comune ed 
anche con lazione popolare, ed infine, 
senza andar più oltre, delibera ed esegue 
ì contratti. Ora, tutti questi poteri indu- 
cono di necessità il concetto della perso- 
nalità giuridica; se l'azienda ha un pa- 
trimonio ed ha il potere di obbligarsi e 
disporre, significa che ha la capacità 
giuridica di volontà, significa, in altri 
termini, che è subbietto di diritto, giac- 
chè il diritto consiste appunto nella fa- 
coltà di volere. Ora, non si capisce un 
subbietto di diritto senza che sia persou- 
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na, dappoichè la personalità sta precisa- 
mente nella capacità di una volontà giu- 
ridica. Errata quindi l'affermazione del- 
la Corte di merito, che disconobbe que- 
sta personalità nelle aziende municipa- 
lizzate ». 

Proseguendo nelle sue considerazioni, 
la Corte di Cassazione soggiunge: 

« La legge, nel concedere alle aziende 
tutti quei poteri che sono attributi della 
personalità, ha, non implicitamente, ma 
espressamente, riconosciuto e dichiarato 
la loro personalità. Il presupposto neces- 
sario di quei poteri è la personalità. Sa- 

rebbe una contraddizione in terminis 
ARR ad una impresa tutte le più 
rilevanti facoltà che sono inerenti alla 
personalità giuridica e trarne poi la con- 
seguenza che tale personalità non abbia. 
Sarebbe proprio il caso dell'essere e del 
non essere. E la stessa Finanza ha rite- 
nuto la personalità giuridica, dappoi- 
chè ha tassato l'Azienda e non il Comu- 
ne, e con essa ha litigato e litiga. E se 
non fosse stata persuna e distinta dal 
Comune, avrebbe dovuto tassare questo 
e con esso litigare. E dippiù ha tassato 
l'azienda in base all'art. 25 della legge 
sulla ricchezza mobile, il quale ha per 
presupposto la personalità dell’azienda. 
Nè si dica che quest'azienda rappresenti 
un organo speciale di gestione, mediante 
il quale il Comune esplica una determi- 
nata funzione secondo determinate forme 
prestabilite. Dappoichè, lasciando da 
parte l’erroneità del concetto di essere 
l'impresa un organo speciale di gestione 
del Comune, essendo invece una impresa 
produttrice delegata dal Comune, la que- 
stione sta nel vedere se questo organo 
abbia, indipendentemente dal Comune, la 
capacità giuridica a compiere quegli atti 
che, come innanzi sì è detto, implicano 
necessariamente il concetto della perso- 
nalità giuridica. E posta in questi termi- 
ni la questione, niuno può negare alla 
azienda tale capacità, e perciò non le 
si può negare la personalità. La Corte 
cade in una flagrante contraddizione 
quando afferma che sia impossibile la di- 
stinzione fra lente Comune e l'ente a- 
zienda, cd intanto ritiene col fatto che 
siano distinti, giacchè ritiene che Vla- 
zienda debba essere iscritta nei ruoli e 
che essa debba pagare l'imposta di ric- 
chezza mobile. La distinzione invece è 
scritta nella legge, giacchè lo dice espres- 
samente lart. 2. Sia pure un organo 
speciale di gestione mediante il quale 
viene il Comune ad esplicare una deter- 
minata funzione, non può però dubitar- 
si, per le cose innanzi dette, che sia ben 
distinto dall'ente Comune e che abbia la 
giuridica personalità. La distinzione che 
la legge fa tra lazienda e l'amministra- 
zione ordinaria del Comune porta di ne- 
cessità che quella ha un patrimonio di- 
stinto ». 

L'autonomia patrimoniale conferisce 
appunto all'azienda il carattere di perso- 
nalità giuridica. Se adunque l'azienda 
municipalizzata ha una propria persona- 
lità distinta da quella del Comune, ne 
consegue che le 30,000 lire impostate per 
tasse d'occupazione di aree pubbliche non 
siano una mera partita figurativa, ma 
costituiscano una vera e prcpria annua- 
lità passiva, ai sensi dell'art. 31 della 
legge sulla ricchezza mobile. E che que- 
sta passività sia da detrarsi risulta da 
altro principio che la Corte di Cassazio- 
ne espresse come segue: 

« Di vero, non può dubitarsi che il Co- 
mune ha il diritto di imporre una tassa 
per l'occupazione di aree pubbliche. Ed 
ammesso pure, ma in semplice ipotesi, 
che non siano distinti il Comune e la- 
zienda, non può al certo dubitarsi che il 
Comune, allorchè impone la tassa, eser- 
citi una funzione statale, ed allorquando 
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municipalizza un pubblico servizio eser- 
citi una industria. Ora, è un assurdo, 
per i principî che informano Limposta di 
ricchezza mobile, ritenere che il gettito 
di una tassa, che il Comune ha diritto di 
imporre, sia soggetta all'imposta di ric- 
chezza mobile, quasieche fosse un reddito 
ai sensi della legge. La tassa in esame 
viene imposta. dal Comune quale ente au- 
tartico territoriale e non dal Comune 
quale industriale. E perciò il prodotto 
non costituisce reddito ai termini della 
legge sulla ricchezza mobile ». 

La Corte di Cassazione accolse pertan- 
to il ricorso dell'azienda del gas della 
città di Asti contro la sentenza della Cor- 
te d'appello di Casale e rinvio ta causa 
pel nuovo esame alla Corte d'appello di 
Torino. 

A. M. 


e e e — — —— 


Questa sentenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma merita qualche considera- 
zione. Da si deduce intanto che le 
Aziende municipalizzate hanno una per- 
sonalità qiuridica, e, come tali, debbono 
pagare, nello stesso modo di tulti i citta- 
dini italiani che guadagnano qualche co- 
sa, la tassa di ricchezza mobile sui loro 
proventi, 

Tempo addietro era in conflitto il Co- 
mune di Milano con la Finanza, la quale 
esigeva, e ci sembra qiustamente, che il 
Comune dovesse pagare la tassa di R.M. 
sugli utili che ritrae dal servizio 
dell'acqua. potabile, dalla distribuzione 
dell'energia elettrica e dagli altri servizi 
che esercita come un industriale qualun- 
que, anzi avendoli tolli dagli industriali 
per farseli propri. 

Non conosciamo lesito di tale contro- 
versia; crediamo però che abbia avuto 
ragione la Finanza e che il Comune, co- 
me un mortale qualunque, sia stato oh- 
bligato a pagare. 

La sentenza sopra riportata è in modo 
indiretto una conferma di questo giusto 
modo di vedere, sebbene essa sia stala 
pronunziata per uno scopo diretto diver- 
so, quello cioè di accordare all'Azienda 
municipalizzata del gas di Casale la fa- 
coltà di detrarre dagli utili di bilancio 
una tassa di occupazione del suolo pub- 
blico a favore del Comune, che, nel caso 
specifico di Casale, ammontava alla di- 
screla somma di lire 30.000 annue. 

E sia pur giusto che il Comune possa 
imporre questa tassa all'Azienda muni- 
cipalizzata, così da far passare gli utili 
dell'ente collettivo da una tasca allaltra 
del Comune. 

Ma vi è chi non veda in questo sistema 
un pericoloso giuochetto per adattare i 
bilanci al proprio gusto e frodare alle- 
rario il pagamento della tassa di R. M. 

Poichè non esistono norme fisse per re- 
golare le capricciose tassazioni dei Co- 
muni — il dazio comunale sulla energia 
elettrica potrebbe dare esempi addirittu- 
ra edificanti -—, tali tassazioni potrebbero 
divenire assolulamente fantastiche quan- 
do il Comune dovesse applicarle a sè 
stesso. Non wè allora chi non veda come 
un Comune potrebbe sottrarsi a pagare 
qualsiasi tassa di R. M., creando delle 
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partite di giro che agli effetti del Comu- 
ne nop cambierebbero la situazione ed 
agli effelti dell Erario verrebbe questo 
frodalo di un incasso che da un'altra 
azienda privata verrebbe a percepire. 
In questa materia, come facilmente si 
vede, vi sono molle cose da disciplinare, 


Dj eSATA 


acciocchè le Aziende municipalizzate, le 
quali in grande parte sopprimono le ini- 


siative private — ciò che in un paese 
giormane come Ultalia è un grandissimo 
danno — debbano sottostare a tutti que- 


gli oneri che gravano sulle industrie pri- 
rale. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Energia elettrica dalla Svizzera. 


Il Consiglio federale svizzero ha auto- 
rizzato il trasporto dal Canton Ticino in 
Italia di 15,000 cav. di energia elettrica 
derivata dalla Maggia, e per una durata 
di anni 20. 

Questo impianto non è veduto di buon 
occhio da alcuni proprietari di impianti 
elettrici, mentre è salutato con gioia dai 
consumatori. 


Il nuovo regolamento per le privalive indusiriali. 

E stato approvato un nuovo regolamen- 
to per Vapplicazione della legge sulle 
privative industriali. 

Questo regolamento contiene norme più 
precise del precedente circa le formalità 
da seguire per le domande di privative, 
per le registrazioni delle mutazioni, per 
i pagamenti e i rimborsi. 

Le nuove disposizioni contenute nel re- 
golamento non sono sensibilmente diver- 
se da quelle stabilite nelle istruzioni € 
nelle massime comunicate dal Ministero; 
si sono però introdotte nella procedura. 
alcune ulteriori semplificazioni e agevo- 
lazioni. Così non si richiede più che la 
presentazione materiale della domanda 
sia fatta dallo stesso interessato o dalla 
persona che in suo nome firma i docu- 
menti. Si ammette che una domanda di 
privativa possa essere scissa in più do- 
mande, conservando la priorità del pri- 
mo deposito, quando l'ufficio ritenga che 
l'oggetto della domanda non possa con- 
siderarsi come un'unica invenzione. Si 
stabilisce che prima del rilascio dell’at- 
testato non siano da pagare altre annua- 
lità oltre la prima; si ammette che il Mi- 
nistero possa concedere fintezrazione, 
anche tardiva, di un pagamento di tassa 
fatto in misura insufficiente per evidente 
errore. 

Per quanto riguarda le mutazioni di 
diritti, diverse dai trasferimenti, che non 
erano in alcun modo disciplinate, si sta- 
bilisce che possono registrarsi colle stes- 
se formalità prescritte dalla legge per i 
trasferimenti, Finalmente in applicazio- 
ne degli atti internazionali firmati a Wa- 
shington sono dettate nuove forme circa 
il modo di assicurarsi il diritto di priori- 
tà garantito dalla Convenzione interna- 
zionale per le invenzioni di cui si chiede 
la privativa nel Regno, dopo averle de- 
positate all'estero. 


Statistica dei forni elettrici da acciaio. 
I forni elettrici esistenti dei vari tipi 
sono così distribuiti: 
Forni ad elettrodi. 


EUROPA. 
Hetoull ssossdgeda ba AR 
Girod. ss ela e a a 
SUSSI Os «alan ded e 


Keller soer ae? yke i a 
Chaplet: o poggi 
Elektrometal (Ludvika) ... 4 
Grönwall x 


Lindenberg 0... 1 
Diversi cossa era 
, AMERICA, 

Heroult . aaa aaa T 
(GIPO. a i i a a peo A 
Hernig . x 


Forni ad induzione. 
EUROPA. 


Réòchling-Rodenbhauser ... IS 
Kjellin ..././../24+ + 10 
Friek 2 
Schneider 1 
Hiorth 1 
Diversi >» as cava oe e] 
AMERICA. 
Réocehling-Rodenhauser . . 1 
Kjellin 1 
Diversi ef aea aa ua A 


Altri 165.000 HP di energia elettrica. 


La Società svizzera « Motor» di Baden 
ha presentato la domanda al Governo 
italiano per un impianto idro-elettrico 
di 165,090. 

La spesa preventivata è di 70 milioni. 

Il progetto consiste nell'utilizzare le 
acque del Piave, derivando da esso pres- 
so il Ponte alle Alpi tutta la portata del 
fiume in tempo di magra, per immetterla 
nel lago di S Croce, il quale verrebbe 
alzato da triplicare la sua estensione. 
Per mezzo di una galleria lacqua ver- 
rebbe portata nell'antico letto del Piave 
lungo la valle fra i monti Mel e la colli- 
na di Conegliano, onde ricavare un salto 
capace di sviluppare i 165,000 cav. 


I colossali guadagni 
della Società di elettricità A. E. G. 
Alla riunione del Consiglio d'ammini- 
strazione della Società Generale d'Elet- 
tricità di Berlino, la direzione ha comu- 
nicato d'avere ottenuto utili per 28,904,000 


marchi contro 241,386,000 lo scorso anno. 
Sarà proposto all'assemblea generale del 
3 dicembre prossimo il riparto di un di- 
videndo del 14 per cento su di un capitale 
di 159 milioni contro 14 per cento su 130 
milioni dell'anno precedente. 

Questi dati debbono servire di monito 
al Governo italiano per incoraggiare "e 
industrie nazionali e rendere le organiz- 
zazioni industriali così forti da gareggia- 
re con quelle dell'estero. 

Quanto cammino ci resta ancora a fare 
per uscite dallo stato attuale in cui si 
trovaro le nostre industrie  bersagliate, 
invece che protette, dal nostio0 Governo! 


Comunicazioni telefoniche Londra-Berlino. 

La prima conversazione di abbonati tra 
Londra e Berlino, ebbe luogo il 5 marzo 
1013, sopra una linea di 1100 km. Già 
molte prove preventive erano state fatte 
dalla stessa amministrazione berlinese 
eon Lapanne, Bruxelles, Colonia e Düs- 
saldorf, Si potè facilmente corrispondere 
tra Londra e Colonia; l'audizione non è 
già più molto buona tra Londra e Ber- 
lino; tuttavia anche fra queste due città 
si è potuta scambiare una conversazione 
di alcuni minuti senza troppe difficoltà. 

In successivi esperimenti si è pure ten- 
tato di comunicare telefonicamente tra 
Londra ed Aix-La-Chapelle, tra Londra e 
Bruxelles e finalmente tra Londra ed 
Amburgo. In questa ultima linea i ri- 
sultati non furono buoni, mentre negii 
altri circuiti si poterono anche stenogra- 
fare le conversazioni scambiate. A quau- 
to pare le comunicazioni tra Londra e 
Berlino soro molto richieste. 
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Il cavo telegrafico sottomarino Malta-Tripoli. 

Il Governo italiano, ritenuta l'urgenza 
di provvedere ed assicurare l'esercizio 
del cavo telegrafico sottomarino Malta- 
Tripoli, riconosce alla Compagnia 
Eastern Telegraph il diritto di esercitare 
fino al 28 giugno 1913 il detto cavo di 
sua proprietà, alle condizioni stabilite da 
apposita convenzione. 


Conferenza Marconi e aumento di capitale. 

Dalla stampa politica apprendiamo che 
nel prossimo dicembre Guglielmo Mar- 
coni verrà a Roma e terrà alcune confe- 
renze sulla radiotelegrafia. 

Apprendiamo altresì che la Compagnia 
Marconi ha deliberato di aumentare il 
capitale sociale di 509,090 sterline, che 
deve essere sottoscritto nel corr. anno. 


La convenzione radiolelegrafica internazionale 
e lo slato alluale della radiolelegralia. 


Altri nove Stati hanno aderito in que- 
sti ultimi mesi alla Convenzione radiote- 
lesrafica internazionale; inoltre gli Stati 
Uniti, la Grecia, Htalia e TUraguay han- 
no ratificato definitivamente Faccordo, 
così che questa Convenzione è attualnien- 
te entrata in vigore in 54 Stati, 
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Il numero delle stazioni di telegrafia 
senza fili nel 19511 era di 1740, alla fine 
del 1912 di 2280, di cui 1905 a bordo di 
navi. 

La seguente tabella indica il numero 
delle stazioni possedute da quegli Stati 
«he ne contano più di 50: 


Numero delle stazioni 


costiere aa 
Gran Bratagna e Colonie 77 843 
Germania i; 233 367 
Francia 5; 30) 219 
Italia 3 24 124 
(ijappone x 6 04 
Paesi Bassi 5 12 74 


Riguardo agii Stati Uniti possiamo ri- 
ferire quanto segue: 

Dopo la promulgazione della legge sul 
controllo della radioteiegrafia, cioè dal 
13 dicembre 1912 in poi il Governo ame- 
ricano ha autorizzato Timpianto di 46 
stazioni a bordo di navi, di 18 stazioni 
costiere e di 658 stazioni di amatori. 

Furono verificati gli apparecchi a cir- 
ca 1500 vapori in partenza. 

I Governo americano ha dato inoltre 
licenze a 3407 agenti di telegrafia senza 
fili, di cui 1279 di prima classe, ISS di 
seconda classe, i quali si dedicheranno 
a ricerche ed all'insegnamento: furono 
pure concesse 1185 licenze a dei proprie- 
tari amatori. 


La telegrafia senza fili 

all'Esposizione internazionale di Lione nel 1914. 

Gli organizzatori di questa esposizione 
hanno stabilito di raccogliere, in un re- 
parto speciale, tutto quanto si riferisce 
agli ultimi progressi raggiunti dalla ra- 
diotelegrafia, sia dal lato scientifico, sia 
dal lato pratico. La sezione radiotelegra- 
fica, alla quale faranno enore numerosi 
costruttori francesi e stranieri, sarà 
quindi la più importante di tutte quelle 
finora avute. L'organizzazione di questa 
mostra vien fatta sotto la direzione del- 
Ping. Androa Lachat, professore di radio- 
telegrafia alla scuola centrale lionese. 

Qualsiasi schiarimento o comunicazio- 
re può chiedersi al sig. Presidente della 
Classe 285, Hotel de Ville, Lione. 


L'eleltrificazione della ferrovia del Gollardo. 

La parte di linea che per ora verrà 
elettrificata è quella compresa tra Erst- 
feld e Bellinzona, nrisurante 110 chilo- 
metri, dei quali il 29%, corre in galleria. 
La sezione Erstefeld-Airolo verrà aperta 
al servizio fra quattro anni; la sezione 
Airole-Bellinzona lo sarà un anno più 
tardi. In un futuro non ancora stabilito 
lolettrificazione verrà estesa fino a Lu- 
cerna ed a Chiasso. 

L'energia occorrente verrà fornita da 
due centrali idro-elettriche, poste Luna 
ad Amsteg, laltra a Piotta La prima 
disporrà all'inizio di 32,000 HP., cd a svi- 
luppo completo di 56,00 - 60,600 HP., dati 
dalla Reuss con una caduta di 267 metri; 
mediante un serbatoio di un milione di 
metri cubi si compenseranno le varia- 
zioni diurne del carico. 
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La seconda centrale disporrà di 40,000 
HP. da principio e di 50,000 HP. ad im- 
pianto completo, ottenuti con una caduta 
di 900 metri dalle acque del lago di Ri- 
tom, che, colla sua capacità di 19 milioni 
di metri cubi, costituisce un serbatoio na- 
turale adatto per compensare le variazio- 
ni annuali del carico. i 

L'energia verrà fornita con corrente 
monofase a 15 periodi, che è la frequenza 
oramai standardizzata in Europa per la 
trazione monofase. 

Verrà trasmessa mediante 2 cavi indi- 
pendenti, ognuno capace della intera po- 
tenza, alla tensione di 23,000 volt con neu- 
tro a terra. Nelle sottostazioni di Biasca, 
Goeschenen, Lavorgo e Bellinzona la ten- 
sione verrà abbassata per un primo pe- 
riodo di funzionamento a 7500 volt per 
la linea di contatto: se l'esperienza lo 
permetterà, tale tensione verrà portata 
a 15,000 volt mediante un semplice cam- 
biamemto nelle connessioni dei trasfor- 
matori delle sottostazioni e di quelli posti 
sulle locomotive. 

I fili di contatto hanno una sezione 
che varia da 100 a 160 mm.?; i feeders 
sono di 100 mm.?. 

Sono previste delle variazioni nella 
tensione di alimentazione del 10% in più 
e del 15% in meno del valore normale. 

Le locomotive della potenza di 3000 HP. 
rintorchieranno dei treni pesanti 420 ton- 
nellate alla velocità di 50 chilometri al- 
l'ora sopra una pendenza del 26%. 

Per i treni merci fino a 600 tonnellate, 
due locomotive, Tuna in testa e laltra in 
coda, cadauna da 2800 HP. daranno una 
velocità di 27 a 28 chilometri all'ora. 

I treni passeggeri verranno riscaldati 
a vapore; la caldaia occorrente troverà 
posto in un apposito carro. 

ll tipo di Iccomotiva non è stato ancora 
scelto; probabilmente parecchi dei mo- 
delli nionofasi esistenti, dei quali il più 
potente è quello impiegato sulla linea, te- 
stè messa in esercizio, del Loetschberg 
(23400 HP.), potranno venire adattati alle 
speciali esigenze della linea del Gottardo. 


Tramvia elettrica Trani-Corato. 

Il Consorzio fra la provincia di Bari ed 
i Comuni di Trani e Corato ha fatto 
istanza per ottenere la concessione per la 
costruzicne e l'esercizio di uma tramvia 
a trazione elettrica da Trani a Corato. 
Tale domanda è stata riconosciuta meri- 
tevole d'accoglimento in base al progetto 
compilato dalla Società Thomson-Hou- 
ston, accordandosi al Consorzio la sov- 
venzione annua chilometrica di lire 1500 
per 50 anni. 


Il “Radium Institute ,, a Londra. 

Da alcuni mesi è stato inaugurato a 
Londra TIstituto del Radio, specialmente 
dedicato allo studio degli usi medici e te- 
rapeutici del radio ed alla loro pratica 
utilità. 

ll «Radium creato 


Institute» fu per 
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volontà del re Edoardo VII e mediante le 
munifiche sovvenzioni del visconte Iveagh 
e di sir E. Cassel; esso ha sede in un va- 
sto palazzo appositamente costruito e 
provvisto dei più perfetti utensili ed ap- 
pareechi. 

Si ebbe soprattutto cura di fornirlo ric- 
camente di radio: attualmente ne possie- 
de un grammo in tutto, per la somma di 
L. 375,000; il prezioso elemento fu acqui- 
stato in Austria, che, come è noto, pus- 
siede attualmente le più ricche miniere 
di radio. 


Petrolio ed elettricità. 


Secondo quanto afferma E. Schneider, 
ingegnere capo dell'Ufficio tedesco per la 
diffusione dell'uso dell'elettricità, Tillu- 
minazione elettrica diventa ogni giorno 
più popolare. Il 31 marzo 1912 si avevano 
in Germania 63 milioni di lampade elet- 
triche, 25,8 milioni di becchi a gas e 23 di 
lampade a petrolio; su queste cifre non 
vi può essere dubbio, poichè in Germania 
si paga una tassa sugli apparecchi elet- 
trici. 

Il numero delle lampade elettriche va 
ogni giorno aumentando, mentre il pe- 
trolio va perdendo terreno come è appun- 
to dimostrato dalla statistica ufficiale. In 
Germania nel 1908 si importarono tun- 
nellate 1,016,331 di petrolio; nel 1911 que- 
sta cifra scese a 955,842: il consumo di 
petrolio, per ogni abitante, nel 1904 era 
di 18,3 kg. e nel 1911 di 14,4 kg. 


Il magnetismo terrestre nel Sahara. 


La sezione dell'Istituto Carnegie di 
Washington, che si occupa del magneti- 
smo terrestre, ha mandato i sigg. Berky 
e Savoyer nel Sahara per farvi delle ri- 
cerche. 

I due studiosi sono partiti da Biskra 
con una carovana per recarsi nel deser- 
to; questo viaggio durerà 4 o 5 mesi. 


Applicazioni di motori Junkers. 


In pochi rami della tecnica si è potuto 
constatare un progresso così rapido co- 
me in quello dei motori a doppio stan- 
tuffo ad olio pesante e questo progresso 
deve evidentemente alla lunga e laborio- 
sa preparazione scientifica e sperimen- 
tale che ha condotto alla creazione di 
quella che è, attualmente, la macchina 
ad olio pesante termicamente e meccani- 
camente più perfetta. 

In Germania, Inghilterra, Russia, Fran- 
cia sono in costruzione macchine ad olio 
pesante per le più svariate applicazioni. 

Così, oltre ai grandi impianti per navi 
mercantili, dei quali abbiamo più volte 
fatto cenno, troviamo fra i motori Jun- 
kers in costruzione uno applicato alla 
marina da guerra per la propulsione di 
un sommergibile; come macchina ausi- 
liaria di bordo in impianti elettrogeni, 
per compressore ausiliario; per la pro- 
pulsione di navi da pesca, rimorchiatori. 


L' ELETTRICISTA 


Non meno estesa è l'applicazione come 
macchina fissa, per stazioni elettriche, 
impianti di pompe, ece. 

In Italia avremo prossimamente occa- 
sione di vedere una piccola navicella, 
l’Albatross, azionata da motore Junkers. 
Come già dicemmo, lAldalross navighe- 
rà coi propri mezzi da Berlino, dove è 
stata costruita, a Rovigno, nell'Adriatico, 


passando per Amburgo e traversando poi 
successivamente il Mare del Nord, l'O- 
ceano Atlantico lungo la costa di Franco- 
iberica, il Tirreno, il Jonio e l'Adriatico. 

Farà una susta a Napoli dove sarà ac- 
cessibile agli studiosi ed ai tecnici inte- 
ressati alla soluzione così pratica e sem- 
plice del problema della propulsione a 
motore. 


—T = NOTE LEGALI = 


Sospensione di fornitura di energia elet- 
trica per morosità dell’utente. 


Nel fascicolo del 1° ottobre p. p. ripor- 
tunmo le conclusioni di una sentenza del 
Tribunale di Forlì colla quale si decideva 
che una impresa per la fornitura di ener- 
gia elettrica ha indiscutibilmente il dirit- 
to di sospendere la somministrazione del- 
la corrente, mediante il taglio dei fili 
esterni, di cui la impresa è in possesso, 
quando l'utente sia in arretrato coi pa- 
giunenti o per il consumo della luce o 
anche per la sola spesa dell'impianto. 

Viene ora un'altra sentenza della Corte 
di Cassazione di Torino del 12 maggio 
1913 in causa fra Società Bergamasca per 
distribuzione di energia elettrica e la Dit- 
ta Fratelli Longhi che riguarda un caso 
simile e vioè la sospensione della forni- 
tura della energia per madempienza al 
pagamento da parte del cliente. 

La Cassazione osserva: 

Col primo mezzo di censura la decisio- 
ne della Corte di Brescia perchè avrebbe 
ammesso che la Società Bergamasca, a 
causa del ritardo del pagamento del ca- 
none da parte della ditta Longhi, fosse 
in diritto di sospenderle la fornitura del- 
l'energia elettrica, e non avrebbe badato 
che la risoluzione del contratto avrebbe 
sempre dovuta essere chiesta giudizial- 
mente, non ostante che la clausola riso- 
lutiva fosse espressa nel contratto mede- 
simo. 

TI mezzo non può essere atteso, perchè 
la sentenza è tutta ‘ispirata all'esatto 
principio di diritto che inademplenti non 
sit ademplendum:; e, se è giusto che dalle 
conseguenze della lamentata inadempien- 
za sia poi sovrano giudice il Magistrato, 
sarebbe tuttavia una pretesa assurda che 
colui a danno del quale la inadempienza 
si fosse verificata, dovesse a sua vola da- 
re ugualmente il corrispettivo di ciò che 
gli fosse stato mancato. Nel caso attuale 
la facoltà di sospendere la fornitura elet- 
trica, era stata concessa alla Società Ber- 
gamasca, con un patto espresso della 
convenzione, pel quale, richiamandosi il 
disposto dell'art. 25 del regolamento per 
l'abbonamento della energia elettrica del 
Comune di Bergamo, la sì autorizzava a 
tale sospensione, in caso di pagamenti 
ritardati oltre i cinque giorni, e dopo 
giorni otto dacchè fosse inutilmente stata 
ripetuta la richiesta. Decorsi questi ter- 
mini e non eseguito il paganrento, non 
doveva certo meravigliarsi la Ditta Lon- 
ghi se la fornitura elettrica le veniva a 
mancare, Essa doveva sapere, come ciò 
non fosse che la conseguenza da lei stes- 
sa prestabilita della propria inadempien- 
za, e nen poteva ignorare come un tal 
patto, per volonta dei contraenti, avrebbe 
agito automaticamente appena le ipotesi 
con esso prevedute si sarebbero verificate. 

Il compito dell'autorità giudiziaria in 
tale occasione non era già di indagare 
se vi fosse stata o non una ragione suffi- 
ciente da parte della Società Bergamasca 
per sospendere la fornitura, ma solamen- 


te quella di appurare se si fosse avverato 
il caso previsto dall'art. 25 del regola- 
mento del Comune di Bergamo, formante 
parte del contratto; e, ove la risposta fos- 
se stata affermativa, giudicare legittima, 
come infatti è stata giudicata la delibe- 
rata sospensione della fornitura. 


Col secondo mezzo si lamenta che la 
Corte di Brescia abbia dato all'art. 25 so- 
pra ricordato del regolamento del Comu- 
ne di Bergamo una interpretazione trop- 
po rigorosa in quanto la formula « paga- 
menti ritardati », contemplata da detto 
regolamento, non potrebbe, secondo la ri- 
corrente che significare pagamenti « li- 
quidi non contestati» e l'articolo stesso 
non sarebbe applicabile, quando l'utente 
non sì fosse rifiutato, come nella fattispe- 
cie, di pagare il canone dovuto, ma solo 
avrebbe eccepito la eccessività della som- 
ma richiesta. 

1} Collegio non può convenire nelle tesi 
della ditta ricorrente. Il regolamento di 
cui è caso, all'art, 25 dispone che « in caso 
di pagamenti ritandati oltre i cinque 
giorni, la concessionaria ripeterà la ri- 
chiesta, e dopo decorsi otto giorni inutil- 
mente, avrà facoltà di sospendere la for- 
nitura dell'energia ». Evidentemente lo 
scopo di tale disposizione è stato quello 
di impedire che la Società esercente si 
trovasse implicata in una serie di even- 
tuali contestazioni per le quali, non es- 
sendole più corrisposto il canone, essa re- 
stasse tuttavia obbligata a fornire lener- 
gia, il che le sarebbe stato causa di grave 
pregiudizio, sia nell'ordine economico, che 
in quello amministrativo. Sarebbe d'al- 
tronde stato inutile lo stabilire un ter- 
mine perentorio per pagamenti che fosse- 
ro determinati dall'Autorità Giudiziaria, 
dal momento che la decorrenza del detto 
termine sarebbe già indicata nella deci- 
sione del magistrato favorevole alla So- 
cietà, e questa non avrebbe più d'uopo di 
minacciare la sospensione della fornitura 
per ottenerne l'effettuazione. Evidente- 
mente il patto di sospenidere la fornitura 
in caso di ritardato pagamento, non può 
riferirsi che al ritardo da parte dell’uten- 
te di pagare la energia, nelle epoche sta- 
bilite in contratto, secondo l'ammontare 
specificato nelle relative distinte, altri- 
menti sarebbe troppo facile rendere del 
tutto illusoria la disposizione del succi- 
tato art. 25 del regolamento, e basterebbe 
ad utenti poco scrupolosi il sollevare con- 
testazioni ad ogni scadenza per godersi 
intanto la fornitura, e differirne il pa- 
gamento a un tempo indeterminato. 

L'art. 1507 Codice civile invocato dalla 
ricorrente stabilisce per l'appunto che si 
debba pagare il prezzo fissato della cosa 
coniprata nel giorno fissato dal contratto; 
e considerato che il contratto della Ditta 
Longhi prescriveva di eseguire il paga- 
mento sì e come indicato nell'art. 24 del 
regolamento comunale, ossia all'atto del- 
la presentazione delle bollette. Le even- 
tuali contestazioni non potevano quindi, 
in base al contratto suddetto, dar motivo 


al rifiuto di pagare, salvo il diritto a re- 
clamo; e la Ditta Longhi che non ha vo- 
luto ottemperare a tale obbligazione non 
può lagnarsi se dal canto suo la Società 
nen le ha più fornito la energia elettrica. 

Resta così stabilito che: 

In caso di pattuila condizione. risolu- 
tiva la dilta fornitrice di energia elettri- 
ca ha diritto di sospendere tale fornitura 
al privato che non abbia pagato regolar- 
mente il canone annuo, senza bisogno di 
chiedere < giudizialmente la risoluzione pel 
contratto, art. 1165 Codice civile. 

Tale diritto non è escluso pel fatto che 
il privato debitore del canone contesti 
solo per una parte del medesimo il pro- 
C obbligo di pagamento. 
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La Centrale elottrica municipale. 

H 31 ottobre, a Castel Madama, si è fe- 
steggiata la caduta del diaframma della 
prima galleria, lunga 200 m., da dove 
passerà il canale d'acqua che dovrà ali- 
mentare la Centrale elettrica del Comu- 
ne di Roma. 

Il 10 novembre ebbe luogo la solenne 
cerimonia della posa della prima pietra 
dell'officina elettrica; questo nuovo im- 
portante impianto avrà notevole svilup- 
po: si spera di portarlo a compimento nel 
| più breve tempo possibile. 


Espansione della Società Volsinia. 

La Società Volsinia di elettricità, che è 
una filiale dell’Anglo-Romana, ha aequi- 
stato dalla Società del Carburo la ingen- 
te forza di 10,000 cav., da riceversi entro 
un determinato periodo di tempo. 

La Volsinia, accaparrandosi questa e- 
nergia, si è venuta ad assicurare la di- 
stribuzione elettrica in alcune zone della 
Toscana e dell'Umbria. 


La XVII Riunione 
della Associazione Elettrotecnica. 


Oggi in Roma viene inaugurata la so- 
lità annuale Riunione della” A. E. I. 
Il programma del Congresso 

prende: 

Sabalo 15 
Riunione 
Ore 10: 


Cull- 


novembre, ore 9: Iscrizione 
Annuale, Via Muratte, 70. 
Seduta del Consiglio Generale. 

Ore 15: Inaugurazione della Riunione. 

Prof. 0. Scarpa. « Applicazioni industriali della 
chimica fisica ». 

Discussione in merito 
De Biase tenuta alla 
infortuni causati dalle correnti elettriche indu- 
striali nei rispetti medico-legali e tecnici », e 
Pubblicata nel fase. 19, pag. 91, degli Atti e 
delle varie propeste in essa contenute come pure 
di quelle votate dalla Sezione di Napoli sul me- 
desimo argomento (vedi lo stesso fasc. a p. 967). 
Ore 21: Conferenza del Prof. F. Lori: «Il no- 
stro v iarzio in Norvegia e l'industria clettrochi- 
miea dell'azoto » (con proiezioni). 

Donecnica 16 novembre, ore 9; Letture e comu- 
Nnicazioni dei soci. 

Ing. R. Norsa «Contributo allo studio 
tarifficazione dell'energia ce'ettrica n, 

Prof. G. Sartori. « Dispositivi per migliorare 
il fattore di potenza negli impianti a correnti 
alternate trifasi. — Risultati pratici oitenuti ». 

Ore 192,30: Colazione offerta ai congressisti’ 
dalla Sezione di Roma. 

Ore 14,30: Visita alla nuova Centrale: Elettrica 
Municipale a S. Paolo. 


alla 


alla lettura del 
Sezione dî Napoli 


Prof. 
«Sugli 


della 
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Ore 15.30: Visita al nuovo Gazometro ed offi- 
cina elettrica della Soc. Anglo-Romana, a San 
Paolo. 

Ore 21: Conferenza sperimentale del Prof. G. 
Mengarini: «La Luminiscenza » (con proiezioni). 

Lunedì 17 novembre, ore 9: Letture e comuni- 
cazioni dei soci. 


Prof. A. Barbagelata. « Le misure di controllo 
negli impianti ad altissima tensione ». 


Ing. R. Catani. «Lo stato attuale della elettro- 


siderurgia ». 


Ore 14: Seduta del Comitato Elettrotecnico 
Italiano. 

Ore 15: Seduta del Comitato di revisione delle 
Norme. 

Ore 17: Conferenza dell'Ing. Faranda: «Sui 
sistemi di telefonia a commutazione automa- 
tica », 

« Illustrazione del sistema telefonico automa- 
tico Siemens fatta dall'Ing. M. Auteri» (con 
prove pratiche). 

Ore 20: Pranzo sociale al Ristorante Apollo 


{quota lire 10 circa). 


Martedì 18 novembre, ore 9: Visita alla nuova 


Centrale telefonica automatica di Roma (Prati 
di Castello). 
Ore il: Visita all'Officina elettrica e cabina 


di Tor di Quinto della Soc. elettriche 
in Roma 

N. B. — La Soc. delle Tramvie Elettriche di 
Civitacastellana mette a disposizione delle vet- 
ture speciali per trasportare i congressisti. 

Ore 12,30: Colazione offerta ai congressisti dalle 
Società Esercenti di Roma. 


per imprese 


Ore 15: Assemblea generale, bilanci, delibera- 
zioni eventuali. 
Ing. G. Rebora. «Le distanze esplosive negli 


impianti elettrici» (con proiezioni). 


CHIUSURA DEL CONGRESSO 


Ore 15.50 0 22,35; Partenza per la gita al Pe- 
seara. 

Pernottamento a Sulmona. 

Mercoledì 19 norembre, ore 9: 
zione di Torre Passeri. 

Ore 12,30: Colazione offerta dalla Soc. Italiana 
di Elettrochimica. 

Ore 18: Partenza per Roma. 

N.B. — I viaggio da Roma a Torre Passeri si 
può effettuare in dne modi; 1. Partenza da Roma 
alle ore 19,50. arrivo a Sulmona alle ore 24; per- 
nottamento a Sulmona; partenza da Sulmona 
alle ore 8,15 di mattina. — 2. Partenza da Roma 
alle ore 29,35, arrivo a Sulmona alle ore 8 di 
mattina; partenza da Sulmona alle ore 8,15. 

I partecipanti provvederanno direttamente al 
viaggio e pernottamento: saranno date indica- 
zioni per gli alberghi e ulteriori particolari nel 
programma definitivo. 


Arrivo alla sta- 


—- n 
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Ing: C. BauLino — L'entropia e i dia- 
grammi cntropici. (Livorno, R. Giusti, 
Lire 5). 


Proprio in questi giorni, in edizione ni- 
tida, elegante ed accurata è uscito questo 
interessante volume, opera dell'ing. Bau- 
lino, capitano del Genio navale, da più 


anni apprezzato insegnante nella R. Ac- . 


cademia Navale di Livorno. 

La crescente importanza delle turbine 
a vapore, acquisita in questi ultimi tempi 
pel loro diffuso imp! ‘ego nella nostra ma- 
rina, ha mostrato agli industriali la ne- 
cessità di risolvere rapidamente e senza 
soverchia fatica mat Di problemi di 
termodinamica che si presentano nella 
compilazione dei progetti e nei relativi 
studi sperimentali. Tutto ciò può farsi 
cermai, come è noto, mediante i diagram- 
mi entropici, il cui uso è divenuto abi- 
tuale nelle officine di tutti i costruttori: 
ma se il servirsi di tali diagrammi è 
cosa semplice e quasi manuale, non è al- 
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trettanto facile tracciarli, quando non si 
abbia chiaro il concetto di entropia. 
Ora, è un fatto che non sempre il con- 
cetto di questa funzione e la sua portata 
pratica risultano ben chiari in molti trat- 
tati di termodinamica, tanto che chi ha 
avuta occasione di svolgere un corso su 
questo argomento sa quali difficoltà spes- 
s9 incontrano non pochi allievi a com- 
prendere l'importanza tecnica della fun- 
zicne S. Mancano poi quasi del tutto 
delle applicazioni numeriche che permet- 
tano al futuro ingegnere specialista o al- 
l'ufficiale superiore di saper maneggiare 
nei singoli casi pratici le numerose for- 
mule che esprimono le variazioni dell'en- 


‘tropia nelle principali trasformazioni ter- 


modinamiche. 

LA. compreso di questa necessità, re- 
sasi di certo a lui evidente durante gli 
anni d'insegnamento in Accademia, ha 
lodevolmente pensato alla grande utilità 
di una pubblicazione che colmasse sif- 
fatta lacuna: e l'opera è riuscita oltre- 
modo pregevole sotto ogni riguardo, € 
sarà accolta senza dubbio dai tecnici col 
più grande favore. 

Definita l'entropia, VA. stabilisce le for- 
mule fondamentali che ne permettono la 
determinazione nei casi occorrenti nella 
pratica, corredando molto opportuna- 
mente cgni risultato del relativo esem- 
pio numerico. Mostrata quindi la possi- 
bilità di definire lo stato fisico di un corpo 
mediante la S ed una delle grandezze 
P, V, T e l'utilità della rappresentazione 
grafica nel sistema di assi coordinati 


. entropia-temperatura assoluta, Ving. Bau- 


lino studia in tale sistema le note tra- 
sformazioni principali dei gas e quelle 
particolari del vapor d'acqua, non tra- 
scurando mai ła soluzione di tipici pro- 
blemi numerici. 

A corredo di questa parte del lavoro 
vi è una grande tavola, di accurata ese- 
cuzione e riproduzione, che permette di 
studiare rapidamente il comportamento 
del vapor d'acqua nelle espansioni adia- 
batiche. Caratterizzano. tale comporta- 
mento i tre grandi fasci delle lines a pres- 
sicne, vclume e titolo costante; ed è ovvio 
come conoscendo lo stato fisico iniziale, 
si ottengano subito graficamente lo stato 
finale del vapore, la temperatura e il ti- 
tolo corrispondenti. 

Stabilito quindi il modo con cui si 
tracciano nella pratica i diagrammi en- 
tropici deducendoli da quelli forniti dalla 
macchina reale, l'A. espone e riproduce 
il geniale tracciato di Boulvin e limpor- 
tante diagramma di Mollior, del quale 
con encomiabile senso pratico ne forni- 
sce una grande tavola. E questi studi, 
sì interessanti oggi per la costruzione e 
lo studio delle moderne macchine termi- 
che, continuano ad essere illustrati da 
esempi pratici allo scopo di mettere sem- 
pre più il lettore a contatto con la realtà 
delle cose, proprio quando le numerose 
formule matematiche sembrerebbero tra- 
s-inarlo nel campo della scienza pura. 

Un capitolo molto interessante è quello 
successivo sull Entropia e il calore non 
utilizzabile: contando le quantità di ca- 
lore e le entropie a partire da un niede- 
simo stato fisico TA. dimestra che il pro- 
dotto dell'entropia per la temperatura del 
refrigerante fornisce senz'altro la quan- 
tità di calore non utilizzabile contenuta 
nel corpo. Questo risultato chiarisce di 
molto il concetto di entropia, riportandolo 
a qualche cosa di tangibile» a cui la ments 
dei giovani studicsi può sempre ricorrere 
per interpretare non pecche questioni di 
termodinamica; tanic più che, seguendo 
la ternimologia di Zenner si può sempli- 
cemente definire l'entropia come «il peso 
termico del calore non uti lizzabile imma- 
gazzinato in un corpo». 
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Linteressante volume termina trattan- 
do il ben noto problema della degrada- 
zione dell'energia e lo studio della entro- 
pia nei sistemi isolati, per giungere quin- 
di ai postulati del Clausius. 

Il libro completato da frequenti esempi 
e problemi, da figure e tabelle nume- 
rosissime, rappresenta quanto di più 
chiaro oggi si possegga intorno al con- 
cetto di entropia e alle sue pratiche ap- 
plicazioni, certo non prevedute dal Clau- 
sius quando nel febbraio del 1850 presen- 
tava all'Accademia di Berlino la sua clas- 
sica memoria. 


L. CASSUTO. 
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Funicolare a Genova. 
E stata concessa per 60 anni la costru- 
zione e l'esercizio di una nuova tramvia 


funicolare elettrica da Piazza San Teo- 
doro all'altipiano degli Angeli, in Ge- 
nova. 
Ferrovia Spoleto-Norcia-Piediripa. 

Il Consiglio superiore dei LI. PP. ha 


dato parere favorevole al progetto esecu- 
tivo della ferrovia Spoleto-Nurcia-Piedi- 
ripa, approvando altresì la sostituzione 
della trazione elettrica a quella a vapore. 


Ferrovia elettrica Borgo S. Donnino-Sal- 


somaggiore. 
Il Ministero dei LL. PP. ha dato for- 
mali assicurazioni per la costruzione 


dela nuova ferrovia elettrica di Borgo 
San Donnino a Salsomaggiore. Tale fer- 


rovia dovrebbe prosəguire per Bardi e 
Borgotaro, con notevoli obbiettivi agri- 
coli, industriali e militari. 


Turbine idrauliche ad alto rendimento. 

Lofficina idroelettrica della Società 
Appalachian Power C. di New River (Vir- 
ginia) contiene quattro turbine Francis 
da 6060 HP ad albero verticale, calcolate 
per un salto di m. 14.0 ed una velocità 
di 116 giri al minuto. 

Ogni turbina è accoppiata direttamente 
ad un alternatore di 4000 KW. 1l débit 
normale di una turbina è di 34 m” al se- 
condo; la camera della turbina è posta al- 
l'estremità sinistra di una diga che attra- 
versa il fiume. Le camere d'acqua sono 
praticate direttamente nei muri di fon- 
dazione dell'edificio della centrale. Il dia- 
metro medio delle condotte d'acque è di 
3060 men 

] tubi di scarico, 
nelle fondazioni, 


collocati anch'essi 
sono curvati verso la 
parte inferiore: il loro diametro alla tur- 
bina è di 3124 mim. Dopo la turbina la 
loro sezione è ellittica con una lunghezza 
del grande asse che varia tra 4972 a 7315 
mm. 

Dalle misure di rendimento eseguite 
sulle due turbine centrali di questa sta- 
zicne si ricava che i risultati sono ercel- 
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lenti: a 3000 HP si ha F80 percento; a 4500 
HP 188 per cento; a 5700 HP il 433,7 per 
cento; a 6000 HP il 92,5 per cento; alcuni 
punti dei diagrammi indicano perfino dei 
rendimenti superiori a 94 per cento. La 
curva di rendimento diminuisce poi rapi- 
damente. Altre misure eseguite sopra una 
turbina dello stesso modello a Holvoke 
hanno dato dei risultati inferiori del 3 al 
t per cento a quelli su esposti. Le turbine 
erano costruite dalla Casa Morris e C. 


Nuovo metodo di fabbricazione pei conci- 

mi azotati in Svezia. 

Presso Johannesburg è stata recente- 
mente costruito un grande impianto per 
la fabbricazione elettrica del carburo di 
caleio e del nitrato di calcio mediante un 
processo perfezionato dovuto all'ingegne- 
re I. Carison. Questo processo è caratte- 
rizzato dall’aggiunta di un poco di spato al 
carburo, per migliorare la qualità del 
prodotto. In questo impianto si hanno 4 
forni a corrente alternata semplice da 
109 KW per la fabbricazione del carburo 
e 6 forni trifasi da 2556 KW per la fabbri- 
cazione di nitrati. 

L'officina generatrice ha una potenza 
totale di 15,600 KW; essa prende la sua 
energia dal fiume Ljungan. Tutto l'im. 
pianto idoelettrico è costato 6,250,000 di 
lire: l'equipaggiamento elettrico rappre- 
senta una spesa di 1,050,000 di lire, le 
condutture 2.700.000 lire, i canali e le 
dighe 1,259,600 lire, 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
R novembre 19183. 


Metalli. 


Si attraversa attualmente un momento 
di poca attività ed i prezzi, ad eccezione 
del piombo, tendono sempre a ribassare, 
specialmente il rame. Ciò è senza dubbio 
dovuto ad un complesso di cause quali la 
crisi dell'industria e del commercio che 
non accenna per ora a risolversi, la ten- 
sione monetaria che — si teme — debba 
ulteriormente aggravarsi, la situazione 
politica Europea, infine, che, date le fiam- 
me che covano ancora in Oriente e che 
possono da un momento all'altro divam- 
pare, è motivo di continua apprensione, 

Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 


Rame. — Mercato facile: 
G. M. B. (contanti). . . . . Lst. 72,17,6 
Id. (a tre mesi) . . . ... » 71126 
Flettrolitico. . .......° > 77 
ld. Best Selected. . . . >» 78, 5,- 
Stagno. — Mercato pesante: 
contanti . . . .... Lst. IN2, 5,- 
a 3 mesi. .. a ‘a n‘ n‘ > 183, 5,- 
Piombo. — Mercato sostenuto: 


Spagnuolo (contanti) 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) . . . 


Lst. 215 


Carboni. 

I prezzi si mantengono aneura elevati 
sia per la caricazione pronta che per i 
due prossimi mesi: 

I 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLE 
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invece per la conso- 
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gna nel 1914 i prezzi saranno minori de- 
gli attuali. 

Alcuni venditori sperando um nuovo ri- 
basso nei carboni e più specialmente nei 
noli offrono prezzi ancora inferiori: ma 
la loro speranza potrebbe facilmente an- 
dare delusa. 

I compratori in genere rifiutano di trat- 
tare per contratti a lunga scadenza ac- 
quistando solo la quantità occorernte 
mense'Imente. 

I noli sono piùttosto deboli: al contra- 
rio il prezzo dei carboni specialmente di 
Cardiff si mantengono in questi ultimi 
giorni molto fermi. 


Ecco gli ultimi prezzi praticati: 
al VAR: Genova al vag. Venezia 


sire aire 
Cardif primaria . . 42,50 43,50 
» secondaria 41.50 42,50 
Newport . . . . 40,50 —,— 
Newcastle . 35,— 36,— 
Bestel . . . . 34, — 35,— 
Newpelton . 36, — 97,— 
Mattonelle . 42, — 48, — 
Antracite inglese 
per motori a gaz po- 
vero : 
Grossa merc.. . . 46, — 48,— 
Grossa scelta. . . 50, — 52,— 
Arancio. . . . . e, 54.— 
Noce. f 54, — 56,— 
Pisello . . . . 43,— 47,0 


MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini. 
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100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 110 
500 | 20 Bergamasca dist”. energia elettrica 410 
100 5,50 | Elettrica Bresciana, ...... T 81 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 200 
250 | 20 Eiettrica Ossolana ......... = 
200: 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . | 215 
100 | 5,50 | Forze 1drauliché Moncenisio. . . . Bg 
250 | 15 | Forze idrauliche B. Crespi. .... 290 
150 | 32 | Generale Italiana Edison di Elettr. of 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti. . .... 321 
125 | 5,625) Ind. Elettrechimica P. S. Martin. = 
100 | 3.50 | L'«Agognetta» Voghera. ..... = 
500 | 50 | Lombarda distr. energia elettrica | 83% 
250 | 25 Otficine Elettriche Genovesi. . . . = 
100 | 4,50 | Tecnomasio Italiano ........ Ul 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche... . a 
100 6 Unione esercizi elettrici . ..... 9% 
100 8 Martesava energia elettrica . . .. 130 
100 4 | Elettrica del Tronto ....... . | 100 
500 | 80 | Acciajerie Terni. .......... 1519 
— | — | Alti Forni Piombino ........ 10? 
250 | 12,50| Ansaldo. ......... Fi 27 
— | — | Azoto... ian adi 117 
250 | 30 | Carburo Ital. ...........» (20 
— | — | Societa Anglo-Romana gas. ... | 9% 
— | — | Forni Flettrici.. .......- ‘è 1 
— | — Kerka...... PO EE | dii 
7| — Elettrochimica. .. -saesson ui 
250 | 20 | Sicula Imprese Elettriche... .. | 2° 
200 | 13 Ligure-Toscana d'’Elettricità . . . 234 
25 | 4.78 | Marconi’s Wireless... . e.. . e | 103.79 
Cambi _ 
Su Parigi . a a a a 100.10 
n Londra. .. . o 205A 
n° Berlino. . o.a 0a 12416 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Elettricista. Serie INI, Volume II, n. 22. a. 22,1913. 


Roma - Stab. Tip. Soc cietà Cartiere Centrali. 
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Società Anonima “ARCO, \ | ADLER e EISENSCHITZ 


MILANO 


Via Principe Umberto, 30 


SOCIETÀ ITALIANA LAMPADE AD ARCO ED APPARECCHI ELETTROMECCANICI 


Capitale versato L. 225,000 


ea Specialità : MACCHINE i di precisione 
ROMA P P 
er NAE CS STARRETT COD) O IMASS 
Sede: Via Campo Marzio, 57 (telef: Stato 2-86 - Soc, Romana 9-49). ‘ st 
Officina: Via Privata Boggio, 5-6 (Porta Maggiore) (telef. 32-93). No.l145 


Indirizzo telegrafico: ARCO - ROMA TARES.BIRL TO 121 SOWA 


Unica fabbrica italiana di lam- 


pade ad arco ed accessori. Torni 
Specialità: Lampada senza re- È 

1 iz Fresatrici 

golatore (Brevetti Beck) -altissimo 

rendimento, massima semplicità, Trapani 


nessuna manutenzione.  Limatrici, CCC: le 


Apparecchi elettrici e meccanici di tutti 
i generi - Segnalatori - Accessori per 


telegrafi, telefoni, ecc. 


Forme americane 


autocentranti 


Fornitrice dei Ministeri delle Poste Punte vere americane 
e Telegrafi, della Marina, della Guerra, 


è utensili, ecc. 
delle Ferrovie dello Stato, ecc. $ 
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Esposizione Internazionale di Torino 1911 


di GRAN PREMIO 
(15)-(2,14) 


Cataloghi pre? a richiesta. 


LÈEOT (15)-(24.13" P T - vos 


i, 


‘Fr. Gebauer, Berlino | 


FABBRICA DI MACGHINE setto | 
Specialità == 


Pompe Centrifughe né alta e bassa pressione per ogni rendimento 

e per ogni genere di comando e potenza. Adatte ad ogni scopo industriale. 

Pompe Centrifughe ad alta pressione per alimentazione di caldaie. 
Massima sicurezza di esercizio, costruzione accuratissima, facile accesso. 


Pompe per canalizzazioni, per impianti di prosciugamento, opere di fondazione. 
Pompe di circolazione. 


Fondato: 1833 


(1)-(2,14) 


——_ Rappresentante per l'Italia: ING. OSCAR AMREIN 
MILANO — Via Vincenzo Monti, 12 — MILANO 


I » i ge E e 


LII 


Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA 


ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. G. 


Dipartimento : 


PORZELLANFABRIK 
MERKELSGRÜN 


CARLSBAD in BOEMIA 


Specialità : 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e Basso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 
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GRAND PRIX - TORINO 1911 


> 


LGL OUIYOL - XIYJ AUVYD 


Isolatori a sospensione 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 
d’Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi isolatori 


IESLAR 
Oltre 5000 Modelli d'isolatori per tutte le applicazioni 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2- 


Offerte e Cafaloghi gratis a richiesta 
Referenze di prim ES 


ISOLATORI FOLEMBRA 


0. R. L- 


‘Regolatori servomotori di precisione. 


C. & W. BOHNERT 


Frankfurt s. M. 


Casa 
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Vetrerie e Armature di ottone 
per tutti i generi di illuminazione 


La più grande fabbrica speciale del ramo 


‘Richiedere il nuovo catalogo in osi francese testè uscito. 


OFFICINE RIUNITE ITALIANE 


Società Anonima - Capitale versato L. 1.500.000 j BRE SCIA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI &7C. 
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GRAN PREMIO === 


Ser 


Società Anonima Italiana - MILANO - Via S.-Giovanni sul Muro, 25 


(Vedi annunžiojinterno p. TX) 
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L’ELETTRICISTA 


Anno XXII S. III Vol. II, N. 23. Direttore: Prof. ANGELO BANTI je Dicembre 1913. 


Giornale a di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA | D’ ORO, TORINO 1911 
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GRAND PRIX MA MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI | M 
Esposizione Internazionale - Torino 1911 il Amperometri - Voltometri = Wattometri 

©Ohmmetri = Cassette di controllo, ecc. 
Manometri = Cinemometri =: Dinamometri 
| Barometri = Termometri = Igrometri, ecc. 


FO2ZNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co, Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
DT TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


ha Corso P. Romana, 76 < È cea 
H- Telefono 73-08 — Telegrammi: Ingbelotti = —— Grand Prix a tutte le Esposizioni = 


MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


(1,33)-(1,14) 
C PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 


M.e J. BUSEY an Fe me TREE a = 
INNESTO BENN |^ PEREGO 10. 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate 


SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO 
SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI 


Si può attaccare e distaccare in qualunque momento 
durante la marcia con qualsiasi forza e velocità. ` 


ING. LANZA & C. (0001) 
MILANO: Via Senato, 28 - BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 


| T C. S. Soc. An. por Istrumenti Elettrici 
{{mC. Olivetti & œ. 
MILANO - Via Broggi, 4 
S AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
g WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speci'ale interno 


Apparati telefonici - Te- 
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Antinduttivi. (veti pag. x19 
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PILE ELETTRICHE 


Sa MONDIALI | | RICHARD-GINORI R I == oa 
G M. ROBERT T Q; 
^L GE Via Appia Nuova, 290 S CY | d A MONTI a MARTINI 
> =ROMA= VER iani 
w (Vedi pag. 43) | I Vedi annunzio interno (pag. XIV) Via Oriani, 7 — MILANO 


Fibra Vulcanizzata 


| QI in Fogli, Bastoni e Tubi C_-0 


UFFICI - Foro Bonaparte, 33 - Teleî. 28-61 
| PING. NICOLA ROMEO & C. - MILANO siste ric 
È Applicazioni aria compressa - Perforazione meccaniga - Sondaggi 


«SOCIETA ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN M | LANO — Via Castelfidardo, 7o Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
x VEDI ANNUNZIO INTERNO m — | 


GRANDIOSA PRODUZIONE 
negli Stabilimenti della 


SOCIETÀ MANIFATTURA FIBRA 


DI MONZA 
Il Telefono: 2-70 Telegrammi: Vulcanfibre 


Greggia, Lavorata 


e 
comunque foggiata 


Materiale elettrico - Officine e Direz.:-VADO LIGURE > Tel.‘3-14 ‘(e 2-48 (Savona) 


Società Italiana Westinghouse ] Uffici tecnici dipendenti: MILAND: Piazza casio, 9 - e. sog 


‘ RAMA. Vicolo Sciarra 54 + Tol 11.R4 


II Avvisi di sein n resti 


rnor nwa NN aA Nr a NN OA NN A NN ANIA SIMS NINE N n RR] GE z DES = 

6) 7 X 9 900 CI EI ES E ACAN A EE NR] RIEN da BARBKLIRI GE E5 SE GIDFE LKS 2 
~ ‘ - >e GEBE E9 9. CI bd ada a ae 

È 

QAN 

De) SOCIET ITALIANA 


p LANGËN & WOLF 
ES FABBRICA DI MOTORI A Gas “‘ OTTO ,, 
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Via Padova, 15 = M ; L A N O = Yia Padova, 15 


MOTORI “ OTTO ,, 


con gasogeno ad aspirazione 


2900 impianti per una forza complessiva di IOOOOO 
cavalli installati in Italia nello spazio di 7 anni. 
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E. 0. RICHTER & C. vrexsii per re 


vorazioni sul cristallo per 
Chemnitz (Sassonia) — tagliare tondo e ovale. Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 
è Doe, x DIAMANTI ‘DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
COMPASSI RICHTER di precisione | E RI 75 Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 
per accurati lavori d'ingegneria, Architettura, Meccanica | AI Te 
| COMPASSI PER SCUOLE = 
Med. d'Oro Esp. Milano 1 1896 - Due Grands Prix Esp. Torino 1911 | È 


(1,15)-(12,13) 


DIAMANTI:GARBONE per equalizzare - Ruote di smeriglio 
- Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. 
DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito 
DIAMANTI per Litogralia _—__ 
CORONE WINTER per sondare ferreni, cave, miniere 
> a ea fino a 150 metri e più di profondità == 
Rappresentante con esteso campionario : IST Rappresentante con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano Tadiarteto: di | rene cir G. SCHIERA - Milano va Meravigli. 1-3 - Telef. 68-81. 


“Buia Botiale L. 800,000 lesi attra, 
FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessorî di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure, 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI 
rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. 
NB. = Si spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
oa SCAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 


per lo Stabilimento delle Sieci = Firenze Via de’ Pucci, 2 FIRENZE 
di Scauri = Scauri (Prov. di Caserta) Telegramma FORNASIECI i SCAURI 
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APPLICAZIONI DELLA GRAFOSTATICA 


a calcoli di linee di trasmissione 


D'ordinario si suppone che la confor- 
mazione assunta dai fili, estendentesi tra 
due punti e soggetti alla influenza della 
gravità, sia una parabola od una catenaria. 
Per quasi tutti gli scopi pratici, ciascuna 
di queste due supposizioni conduce a ri- 
sultati sufficientemente esatti. La prima 
è basata sulla ipotesi che il peso totale 
del filo sia distribuito uniformemente su 
tutta la distanza orizzontale tra i due sup- 
porti, per il che l'aspetto della curva cor- 
risponderebbe a quello che si verifica nei 
canapi di un ponte sospeso. La catenaria 
è invece la curva corrispondente al caso 
di un materiale omogeneo, perfettamente 
flessibile ed avente una sezione trasversale 
uniforme, pendente da due punti di so- 
spensione e soggetto alla sola influenza 
del proprio peso. I’ impiego di formule 
basate su ciascuna di queste curve, è su- 
scettibile di nascondere la vera natura dei 
problemi da risolvere ed a condurre a 
nozioni alquanto confuse relativamente 
alle forze componenti ed alle loro risul- 
tanti. L’allontanarsi però dagli usuali me- 
todi di calcolo non è necessario, nè desi- 
derabile, ragione per cui le considerazioni 
che seguono sono intese più ad ottenere 
una chiara concezione delle forze agenti 
sui fili e sui punti di sostegno, piuttosto 
che allo sviluppo di nuove formule od 
alla messa in evidenza di qualche cosa di 
essenzialmente nuovo sul soggetto. 

Sembra che parecchi studenti ed inge- 
gneri pratici si trovino imbarazzati nel 
comprendere la distribuzione delle forze 
nelle linee aeree dotate di grandi ripidità 
di ascesa. Nell’ Electrical Review (Londra) 
del 18 agosto 1911, apparve un articolo nel 
quale si cercava di mostrare che, se i sup- 
porti sono del cosidetto tipo flessibile o 
se è fatto uso dell’isolatore del tipo a so- 
spensione, vi è un trasporto del peso dei 
fili, dai pali nel basso di un terreno in- 
clinato a quelli in posizione più elevata. 
In altre perole si dice che, su di un fianco 
collinoso, i supporti situati ad un basso 


livello ricevano, del peso dei conduttori, 
un contributo minore di quello che loro 
spetterebbe. 

ll difettoso ragionamento delľ articolo 
citato è dovuto alla supposizione che la 
tensione del filo nel punto di sostenta- 
mento sia, nel palo, il medesimo, tanto dal 
lato della collina montante, quanto da 
quello della collina scendente. Ciò è scor- 
retto e perciò le conclusioni a cui si per- 
viene sono senza valore. Teorie di questo 
genere sono state messe fuori, in causa di 
fastidi incontrati su linee montanti erte 
ripide e l’idea stessa che i pali in queste 
condizioni supportino dei carichi aumen- 
tati quando occupino posizioni più alte 
sui fianchi della collina, è condivisa da 
molti. Sta di fatto che i fastidi a cui ci si 
riferisce sono stati causati solo da man- 
canza di cura nell’erigere la linea o di 
mancanza di cognizione da parte del pro- 
gettista, col risultato che le tensioni mas- 
sime nei conduttori sono state maggiori 
di quando la linea corre in pianura. Nel 
presente articolo si è dedicata particolare 
attenzione alla calcolazione degli sforzi in 
linee salienti pendenze elevate. 

Sebbene inizialmente non si faccia alcun 
riferimento alla conformazione della curva 
assunta dal filo, è bene concludere questi 
accenni preliminari col far rilevare che 
l’unica supposizione discutibile fatta, che 
cioè il peso sia uniformemente distribuito 
sulla distanza rettilinea tra i punti di sup- 
porto, è virtualmente equivalente ad as- 
sumere la forma parabolica. Ne segue che 
le formule dedotte sarebbero equivalenti 
a quelle comunemente usate per la solu- 
zione dei problemi relativi alle tesate ed 
alle freccie. 


Problema generale. 


Consideriamo una massa, avente una 
forma irregolare qualunque, il peso della 
quale può essere rappresentato dal vettore 
verticale OPy passante per il suo centro 
di gravità O’, come è mostrato nella fig. 192. 


se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


Questa massa è sospesa ai punti fissi A e B 
mediante due legami perfettamente flessi- 
bili. Fatta eccezione per lo speciale caso 
di forze parallele, la risultante Py e le 
componenti Pa e P», agenti nella direzione 
delle corde di sospensione AC e BD, pas- 


verso il punto 
comune O. Il si- 
stema di forze è 
in equilibrio e 
lecondizioni da 
soddisfare sono 
| perciò : che sia 
nulla lasomma 
vettoriale di 
tutte le forze e- 
Sterne e reazio- 
ni e che. sia 
nulla ancora la 
somma di tutti 
i momenti, pre- 
siintornoad un 
punto qualsiasi 
Nel seguito è 
chiarito il mo- 
do di costruire un diagramma simile a 
quello della fig. 192. 
I dati sono: . 
1) La posizione dei punti di sospen- 
sione A e B. 
2) La grandezza e posizione, rispetto 
ai punti A e B, della forza di gravità 
(cioè la lunghezza del vettore OPy e la 
distanza AE di questo vettore dal punto A). 
3) La grandezza, ma' non la direzione, 
della forza Pb agente attraverso il punto 
di sospensione B. 
Si richiedono: 
1) La direzione della forza Pt. 
2) La grandezza e la direzione della 
forza Pa. 
3) Le componenti orizzontali e verti- 
cali degli sforzi nei punti di appoggio. 
Facendo i momenti intorno al punto A 
si ha l’equazione: | 
Po X AR = PX AE 


Fig. 192. 


donde: PS 
na ZI 
AR=AEX. Pi 
Col centro in A e con questo raggio si 


tracci un arco di circonferenza, la tangente 
alla quale, uscente da B, localizzerà il 


g seranno attra- 
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punto O. Si segni O/y in una scala op- 
portuna atta a rappresentare la forza di 
gravità e si completi il parallelogramma 
delle forze. La componente verticale della 
reazione nel punto A è NO e nel punto B 
è MO. Le reazioni orizzontali nei punti 
di supporto sono rispettivamente Pa N e 
P» M. Queste sono ovviamente uguali, ma 
opposte in direzione, in tutti i casi con- 
cepibili di un corpo in equilibrio soggetto 
alla sola forza di gravità agente, natural- 
mente, secondo la verticale e diretta verso 
il basso. 


Filo sospeso - Supporti al medesimo livello, 


Nella fig.193 un filo, pesante II” per unità 
di lunghezza, è sospeso tra i supporti A 
e B, giacenti nello stesso piano orizzon- 


Fig. 198. 


tale. La tensione massima nel filo sia Pb 
(espressa nella stessa unità di W). Questa 
è la tensione nei punti di sostentazione 
e, in ragione della simmetria di figura, ha 
la medesima grandezza in A e B. Si faccia 
ora la supposizione che il peso totale del 
filo sia uguale al peso per unità di lun- 
ghezza, moltiplicato per la distanza in 
linea retta tra i punti A e B. Allora 
P =W xt 
dove / è la distanza tra A e B, espressa 
in una conveniente unità di misura (la 
stessa scelta per IV). Questa supposizione 
è sempre lecita, fatta sola eccezione per le 
tesate di straordinaria lunghezza, attesochè 
la lunghezza attuale del filo differisce solo 
di una piccolissima quantità dalla più 
breve distanza tra i punti di sospensione. 
Si tracci il vettore OPg rappresentante la 
forza totale IVZ diretta verso il basso; esso 
giacerà su di un verticale equidistante da 
A e B. Lo si bisechi con un retta oriz- 
zontale qualsiasi, come per esempio AB 
e da O si faccia partire OP» sotto un an- 
golo tale che l'estremo Po del vettore venga 
a giacere sulla retta orizzontale bisecante 
OPg. Si completi il parellelogramma delle 
forze. Allora ON rappresenta la compo- 
nente verticale ad ogni punto di sosten- 
tazione ed NP, od NPa è la forza oriz- 
zontale P, agente su ogni supporto; è 
anche la totale tensione del filo nel centro 
o nel punto più basso della tesata. 


Calcolazione della freccia. 
Riferendoci alla fig. 194, la quale rappre- 


A 
usa nr elia 

f 

1 


Fig. 194. 


senta una tesata di lunghezza /, la freccia 
s al centro si calcola nel modo che segue: 
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Si considerino i momenti intorno al 
punto 4, dovuti alla mezza tesata AD. 
Questi debbono equilibrarsi secondo la 
equazione: 


l Wz 
Ss X Ph a 4 X 9 
donde 
Me 
S-S Ph (1) 


che è la ben nota formula per la calcola- 
zione della freccia quando si fa la suppo- 
sizione che la curva sia una parabola. 


Punti di sostegno ad altezza diversa. 


Nella fig. 195 la differenzae di levazione 
tra i supporti sia / (stessa unita di £). La 
tesata, misurata orizzontalmente, sia /; 
allora l'angolo a che la retta 4/ forma 
colla orizzontale sara dato da: 


h 
a = arc tang (2) 


La lunghezza attuale della linea retta 
tra i punti di supvorto è: 
lo os 
COS a i 
Il peso del filo per unità di lunghezza 
essendo W, si dovrà supporre che il peso 
totale sia W7. Questa forza agisce sul 
punto €, a mezza strada tra .l e 2. L'altra 
«quantità nota è la grandezza (ma non la 
direzione) della tensione massima nel filo: 
è questa la forza Po agente sul punto di 
supporto più elevato (/3). 
Si tiri la verticale OPg per rappresen- 
tare la totale forza di gravità (11). Per il 


suo punto di mezzo Č si tiri la retta AB 


(od un altra qualsiasi parallela ad AB), 
facente un angolo a coll’ orizzontale. Col 
centro in O si descriva un arco di circon- 
ferenza di raggio OP,» uguale alla forza 
nota Po. La sua intersezione con AC indi- 
vidua l'estremo del vettore OP». Si com- 
pleti il parallelogramma delle forze e si 
abbassino le perpendicolari Pa M e Po N 
alla verticale O/°g. Queste ultime misu- 
rano le componenti orizzontali (uguali) 
delle reazioni nei due punti di supporto 
ed anche la totale tensione del filo nel 
suo punto più basso D. La lunghezza MO 
è la componente verticale della reazione 
nel supporto più basso A, mentre NO è la 
reazione verticale in /}. La loro somma è 
evidentemente uguale ad Oy. L'angolo 5 
che il vettore P» forma coll’orizzontale 
misura la pendenza del filo quando lascia 
il punto B. 

La costruzione fatta soddisfa alle condi- 
zioni fondamentali di equilibrio, cioè che 
debbano equilibrarsi tutte le forze verti- 
cali ed orizzontali e che debba essere nulla 
la somma dei momenti presi intorno ad 
un punto qualsiasi. 

In pratica non è conveniente di risol- 
vere questi problemi misurando diretta- 
mente le grandezze portate in scala su 
carta da disegno, attesochè le componenti 
orizzontali delle forze sono usualmente di 
molto più grandi di quelle verticali. Si 
rende perciò desiderabile una risoluzione 
trigonometrica. Nella fig. 195 le quantità 
note costituiscono i due lati OP, ed OC 


del triangolo OCP, del quale è anche noto 

l'angolo OCP», uguale ad a +90 gradi. 
L'angolo OPy(, contrassegnato con o, 
può essere calcolato giovandosi della rela- 
zione: no i 
sen 9 = Se sen (90 + 2) LATTERIA 
e l'angolo 8 che il filo forma coll’orizzon- 

tale sarà, al supporto superiore: 

6B=«-+ arc sen (3) (2) 
C'oll'aiuto di tavole trigonometriche o 
di un regolo a calcolo si otterranno i va- 
lori di sen $ e di cos $ e si calcoleranno 
facilmente le altre componenti del dia- 
gramma delle forze. Cosi la componente 
orizzontale in uno qualunque dei punti 
di supporto, che è anche la tensione nel 
punto (se vi è) ove la inclinazione è nulla. è 
Pr = Ph cos f (33) 


La componente verticale della reazione nel 
punto 2 più elevato, dove la reazione è 
maggiore, è: 


Pre:: NO= Pp sen 6 (4) 
Il peso sostenuto dal palo più basso è: 
Pav = MO ~- WEU — Poe (5) 


Questa quantità può, ovviamente, essere 
anche negativa: cioè il filo può esercitare, 
sul supporto più basso, una tensione di- 
retta verso l'alto; in questo cas) la freccia 
al disotto del punto A sara nulla, il che 
corrisponderebbe alle condizioni ordinarie 
con una inclinazione molto ripida, oppure 
anche ad una moderata inclinazione quan- 
do la tesata è breve. 


Posizione del punto più basso della tesata 
Supporti a diversa elevazione. 


La posizione del punto più basso D della 
tesata si determinerà giovandosi dei pesi 
verticali sostenuti da ognuno dei due sup- 
porti. Così, riferendosi alla fig. 195, la com- 
ponente verticale delle forze agenti in #% 
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Fig. 195. 


e data semplicemente dal peso di quella 
porzione di filo compresa tra il supporto 
B ed il punto D ove la tensione del filo 
non ha componente verticale. Così la di- 
stanza orizzontale del punto D da quello 2 
(nell'unità di misura sempre scelta per le 
lunghezze) sarà: 

ON _TPre_ Phr eosa 


lIn Z= LX = =} eee 
TO Ti Il 


Questa formula può talvolta fornire un /, 
maggiore di 7. In questo caso il supporto 
A sarebbe il punto più basso nella tesata. 
Si puo osservare che se la formula (4) 
fornisce per Pbr un valore maggiore del 
peso totale della tesata (117), è superflua 


(6) 


la determinazione del punto D, poichè si 
sà che la risultante in A deve essere di- 
retta verso l’alto. 


Calcolazione della freccia 
quando i supporti sono su pendenza. 


La formula (1), dedotta per tesate con 
supporti al medesimo livello, può essere 
anche usata per tesate su pendenze, purchè 
la distanza /, della fig. 195 sia considerata 
come la meta di una tesata a livello la 
cui freccia sia (/% + 8). Allora: 

W 4 lp 11722, 5 

Cara Oaa S 8 Ph 2 Ph cosa (7) 


Su di una ripida pendenza, dove A sia il 
punto più basso della tesata, è maggior- 
mente utile il conoscere la deflessione 
inassima del filo dalla linea retta, quale 
si può osservare guardando tra i punti 
A e B. Questa deflessione massima sarà 
al centro della tesata, valendo la distribu- 
zione del carico precedentemente fatta. Os- 
servando il diagramma delle forze della 
fig. 195 si vedrà chiaramente che, come OP 
misura il grado di inclinazione della tan- 
gente al filo nel punto B e PLN quello 
della tangente al filo nel punto più basso 
D, così PC fornisce la pendenza della 
tangenteallacur- 
va nel punto di 
mezzo della tesa- 
ta. Questo è per- 
ciò il punto di 
masssima defles- ~ 

. À 
stone dalla linea 
retta .12. 

Si consideri ora 
la fig. 196. La de- 
flessione massi- 
della linea per rapporto alla retta di pen- 
denza, è s'e, prendendo la somma di tutti 
i momenti intorno ad A ed uguagliando 
a zero questa somma, si trova per il valore 
di questa deflessione: 

cosa We 


E PL 
2 4 Ph _ 8 Ph 
formula che indica come la deflessione 
massima dalla linea retta, di un condut- 
tore teso tra supporti in pendenza, misu- 
rata nel centro della tesata, sia esattamente 
la stessa della freccia massima s del me- 
desimo conduttore teso tra due punti allo 
stesso livello, purchè siano le stesse nei 
due casi la tesata, misurata orizzontal- 
mente, e la componente orizzontale (Pn) 
della tensione. 


(8) 


Uso delle formulo sopra citate. 


Una volta in possesso dei dati: lun- 
ghezza 7 della tesata. differenza / di livello 
tra i punti di supporto, peso TI” del filo 
per unità di lunghezza, tensione massima 
nel filo Py, si voglia calcolare la freccia 
e le componenti verticali ed orizzontali 
delle forze. Si calcoli tang a, dalle tabelle 
Si ricavi a e cos a, poi sen 9 servendosi 
della: 

IZ 
2Pb 
Ricavato © dalla (2) si avrà: 

prat 9 
da Cui si potranno ricavare cos p e sen B. 


sen ọ = 
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Dalla formula (3) si conoscerà Ph, dalla 
(4) Pun, dalla (6) 76, edin fine dalla (7), (£+/%), 
da cui per differenza si avrà la freccia al 
disotto del supporto più basso, dato che 
la tensione massima sia quella considerata. 


Linee aeree su ripide pendenze. 


Eccezione fatta per la scelta della fonda- 
zione dei pali e della speciale attenzione 
che richiede il loro collocamento, non vi 
sono difficoltà di ingegneria nell’ erigere 
una linea aerea su di un terreno di grande 
ripidita. i 

Può essere conveniente di ridurre la lun- 
ghezza della tesata, misurata orizzontal- 
mente, di guisa che risulti uguale all’in- 
circa a V cos a dove l è la distanza tra 
supporti in terreno livellato ed a è l'an- 
golo che la inclinazione media della linea 
forma coll’orizzontale. Con ciò si sarà si- 
curi che il carico verticale che deve essere 
supportato dagli isolatori non supererà il 
carico verticale che si ha nei tratti in li- 
vello; non si troverà però difficoltà nel 
far sì che ogni palo riceva quella parte 
del peso del filo (con o senza carico di 
neve) che gli compete. 

L'operazione di stendere il filo puo es- 
sere fatta coll'aiuto di un dinamometro, 
oppure la freccia (quale è calcolata colla 
formula 8) può essere misurata guardando 
da palo a palo. 

Se i pali o gli isolatori di sospensione 
di una linea condotta su di un terreno 
inclinato sono deviati dalla verticale in 
conseguenza di un mancato equilibrio 
delle forze orizzontali nell’atto della loro 
tensione, l’effetto deve essere attribuito a 
incompetenza del sovrastante alla costru- 
zione e non a manchevolezze ignote delle 
leggi consuete dell'equilibrio. Se il con- 


‘ duttore è riunito all’isolatore nel punto 


giusto, le componenti orizzontali delle 
forze in questo punto si faranno equi- 
librio (1). 

E. G. 


La lampada Osram a consumo ridotto 
(112 watt per candela). 


Abbiamo già parlato in un articolo pre- 
ceder:te delle nuovissime lampade elet- 
triche a incandescenza, a tungsteno tra- 
filato e sottoposto a speciali processi, che 
in questo autunno sarebbero state lan- 
ciate sul mercato dalle Ditte produttrici 


sia europee che americane; dette lampa- ` 


de, ad alta intensità luminosa, essendo 
caratterizzate dal consumo assai ridotto 
di un 1h watt per candela. 

Siamo ora in grado di fornire delle in- 
formazioni dettagliate circa la lampada 
del genere fabbricata dalla « Deutsche 
Gasglùhlicht A. G. » di Berlino, lampa- 
da che costituisce la più nuova sorgente 
intensa di luce elettrica. 

Si aveva già nella conosciuta lampada 
Osram ad alta intensità luminosa, di una 
potenzialità cioè dalle 200 alle 1000 can- 
dele, con un consumo di circa 0,8 watt 
per candela, un adatto surrogato per 
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lampade ad arco; ma ora la nuova lam- 
pada Osram, a 14 watt, si mostra adatta 
a poter essere utilizzata anche in quei 


casi nei quali fin qui si era costretti ad 
adoperare solo delle lampade ad arco, 
poichè non si avevano delle sorgenti di 
luce elettrica così potenti. 

L'intensità luminosa delle lampade ad 
arco è data, come si sa, dal valore medio 
dell'intensità luminosa dell'emisfero in- 
feriore. Anche per la lampada Osram, 
nelle cifre qui sotto esposte, è data l'in- 
tensità luminosa media dell'emisfero in- 
feriore, rilevata con tutta l'armatura. 


~ A cd 
Fig. 198. 


Si fabbrica finora la lampada Osram, 
a 1% watt, di quattro tipi diversi: 

Tipo da circa 300 watt, corrispondente 
ad una intensità luminosa di 600 cand., e 
adatto per tensioni da 50-65 volt. 

Tipo da circa 500 watt, corrispondente 
ad una intensità luminosa di 1000 cand., 
adatto per tensioni sia da 50-65 che da 
1293-139 volt. 


(1) ALFREDO STILI, “Graphical Statics applied to transmission line calculations ». Electrical World, 2 agosto 1913. 
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Tipo da circa 300 watt, corrispondente 
ad una intensità luminosa di 2000 cand. 
e adatto per tensioni sia da 100-130 che 
da. 200-240 volt. 

Tipo da circa 500 watt, corrispondente 
ad una intensità luminosa di 3000 cand., 
e adatto per tensioni sia da 100-130 che 
da 209-240 volt. 

Tutti i tipi di lampade possono essere 
ugualmente bene utilizzati tanto singo- 
larmente che con disposizione in serie; 
ugualmente adatte esse sono per uso con 
corrente continua e con corrente alter- 
nata. 

La durata della lampada Osram è in 
media di 800 ore senza bisogno di alcuna 
sorveglianza o manutenzione. Il filamen- 
to consta di tungsteno trafilato, e quindi 
la lampada è insensibile alle scosse. 

A seconda del particolare uso a cui si 
vuol far servire la lampada, la sua ar- 
matura sarà costruita in modo che la 
distribuzione della luce risulti massima 
sotto un angolo più o meno grande ri- 
spetto all’orizzontale, e quindi la luce 
stessa venga irraggiata su di una super- 
ficie più o meno grande. 

Gli usi a cui la nuova lampada Osram 
si presta sono molteplici. Per illumina- 
zione interna di ogni genere la nuova 
lampada è insuperata sotto ogni rappor- 
to: essa, fra tutte le sorgenti intense di 
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luce oggi esistenti, è quella che presenta 
un costo di esercizio di gran lunga infe- 
riore, indipendentemente dal prezzo del- 
l'energia elettrica, poichè, a scopo di il- 
luminazione interna, non possono esser 
prese in considerazione, come si sa, lam- 
pade ad arco a fianima, a causa del fa- 
stidioso sviluppo di gas che queste pre- 
sentano. Anche il moderno sistema di il- 
luminazione indiretta, così interessante 
dal punto di vista igienico, troverà certo, 
colla nuova lampada Osram, un’applica- 
zione assai più estesa, giacchè, come è 
noto, il costo di questo sistema di illumi- 
nazione è ora notevolmente ribassato. 

Per illuminazinne esterna, come ad 
esempio, illuminazione di strade, galle- 
rie, facciate, piazze, stazioni ferroviarie, 
e così via, la nuova lampada Osram si 
presta eccellentemente a causa del suo 
ridotto consumo di «corrente, non solo, 
ma assai di più perchè non richiede al- 
cuna sorveglianza o manutenzione, e per 
la tranquillità ed uguaglianza della luce 
che essa irradia, ciò che costituisce uno 
dei suoi essenziali vantaggi per rispetto 
alle lampade ad arco. 

L'annessa fig. 197 rappresenta un tipo 
della nuova lampada, e la fig. 198 la mo- 
stra pronta a funzionare, colla sua arma- 
tura. 

E. Z. 


ISS AVANTI SANTANA RTAS SAT SANTIS TS TRA TR SAREA RIA DINI TAN ANIAN NAK TRS PRI LITAS 
Alcuni dispositivi per l'insegnamento rigoroso 
dei principî dell’elettrostatica. 


1. — Già nel corso di alcune esperienze 
sulla ionizzazione dei gas, potei consta- 
tare la opportunità di sostituire, come 
strumento di misura, all'elettrometro a 
quadranti un elettroscopio, costruito in 
modo da riunire a una capacità minima 
un altissimo isolamento. Questi requisiti, 
aggiunti alla maggior semplicità nell’e- 
Sperienza, sì mostrarono atti a compen- 
sare, in tutte quelle ricerche in cui si 
tratti di determinare piccole quantità di 
elettricità, la minor sensibilità ai poten- 
ziali dell'ettroscopio in confronto dell'e- 
lettrometro a quadranti. 

Più tardi, nell'insegnamento seconda- 
rio, cercai di usare elettroscopi dello 
stesso tipo, insieme ad opportuni acces- 
sori, per eseguire per proiezione quasi 
tutte le esperienze di scuola relative al- 
l’elettrostatica. 

A ciò fui indotto sia per eliminare quel- 
lo che si riteneva finora costituire il mag- 
gior ‘ostacolo alla buona riuscita di que- 
ste esperienze, la difficoltà cioè di ottene- 
‘re un buon isolamento in condizioni di 
ambiente generalmente sfavorevoli, sia 
pel desiderio di dare dei principî fonda- 
mentali dell'elettrostatica uma dimostra- 
zione sperimentale rigorosa per quanto 
possibile, data l’importanza sempre mag- 
giore assunta da questi principî, in se- 
guito alle teorie moderne sulla costitu- 
zione della materia. 


‘alcuni dei di- 


Il risultato del mio tentativo fu quanto 
mai soddisfacente e ritengo perciò non 
inutile descrivere gli apparecchi da me 
edoperati, tanto più che dagli ultimi ca- 
taloghi delle grandi ditte ho visto come 


spositivi da me 
ideati siano sta- 
ti già adottati. 

2. Eleltrosco- 
pi. — Gli elet- 
troscopi di cui 
faccio uso sono 
in numero di 
due, di dimen- 
sioni tali da po- 
ter essere con- 
temporanea- 
mente proietta- 
ti con una delle 
usuali lanterne 
aventi il con- 
densatore di 
mm. 108. 

Essi sono a 
una foglia di 
oro e non dif- 
feriscono dal solito tipo Elster e Geitel, 
che per la collocazione dell'isolante A 
(v. fig. 199) il quale, anzichè essere avvi- 
tato nella parete superiore della cassa 
dell'elettroscopio stesso, si trova racchiu- 
so da un cilindro metallico B, in cui si 


Fig. 199. 


prolunga la parte inferiore della cassa. 

Questa disposizione dell’isolante fu, cre- 
do, adottata per la prima volta e sola- 
mente in alcuni elettrosoopi, costruiti nel 
gabinetto di fisica della R. Università di 
Pisa, ed è tanto semplice e così superio 
re all'altra, che è veramente strano come 
non si sia mai pensato ad essa, anche 
nella costruzione di elettroscopi da la- 
boratorio. 

L’isolante è costituito da un cilindretto 
di ebanite, del diametro di circa 2 cm, 


Pig. 200. Fig. 201. 


tornito prima accuratamente, strofinato 
quindi per circa due o tre ore con farina 
di tripoli mediante un pezzo di tela mol- 
to fine, bagnata in acqua distillata, e in- 
fine accuratamente lavato in acqua pura. 

Per porre l'isolante completamente al 
riparo dalla polvere si può farlo conico, 
sormontato da una specie di cappello 
(fig. 200): oppure lo si può ricoprire nel- 
la parte superiore con un coperchietto 
metallico (fig. 201) i cui bordi si adden- 
trano nel tubo B dell’elettroscopio. 

Sono evidenti i vantaggi derivanti da 
un simile dispositivo. 

In primo luogo si utilizza per l'isola- 
mento l’intera lunghezza del cilindro 
isolante, e non solo la metà, come av- 
viene negli elettroscopi ordinari. 

Si comprende poì come per nessun mo- 
tivo, sia durante che dopo le esperienze, 
l’isolante possa venire in contatto con 
corpi estranei, nè vi sia necessità alcuna 
di toccarlo, come negli altri elettroscopi 
in cui la parte superiore del tappo va, 
dopo ogni esperienza, svitata, appunto 
per evitare il deterioramento della su- 
perficie isolante. 

Infine, e questo è il vantaggio maggio- 
re, se si adatta alla parete inferiore del- 
l'elettroscopio un tubetto contenente una 
sostanza igroscopica, per es, del sodio, 
l’aria interno all’isolante si trova sempre 
asciutta, e quindi l'isolamento è affatto 
indipendente dalle condizioni igrometri- 
che dell'ambiente. 

Con uma foglia d'oro della larghezza 
di 14 di mm. la deviazione è di circa 45° 
per 100 volta. Se la foglia è lunga cm. 2,5 
circa, con un viseur munito di microme- 
tro oculare si può apprezzare 44 di volta. 
La capacità è all'incirca cm. 1,5. 

Con elettroscopi così costruiti, senza 
precauzioni speciali, si può senza diffi- 
coltà ottenere una durata di carica di 


2-3 giorni, intesa per durata di carica il 
tempo impiegato dalla foglia a passare 
dalla posizione corrispondente all'angolo 
di 45° alla posizione di riposo. Usando 
una grande accuratezza nella pulitura 
dell’ebanite si può, senza difficoltà note- 
vole, portare la durata di carica a 15 
giorni, ben inteso, tenendo chiusa l’aper- 
tura superiore della cassa dell’elettrosco- 
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Fig. 202. 


pio mediante apposito coperchio C (fi- 
gura 199) in modo da impedire il rinno- 
vamento dell’aria interna. 

I due elettroscopi sono montati su zoc- 
coli quadri, di legno o metallici, scorre- 
voli a coulisse su di una base comune 
(fig. 202) in modo da poter spostare gli 
elettroscopi stessi a seconda delle varie 
esperienze a cui debbono servire. 

3. Sostegni isolanti. — Come sostegni 
isolanti possono essere vantaggiosamente 
utilizzati gli stessi elettroscopi, toglien- 
dovi le sferette terminali, poste a sfre- 
gamento dolce sulle asticelle che portano 
la fogliolina d'oro, e sostituendovi i variì 
apparecchi che occorrono nelle singole 
esperienze. 

Ma, può essere in molti casi più oppor- 
tuno e più comodo usare dei sostegni iso- 
lanti separati dagli elettroscopi, da sosti- 
tuirsi ai soliti Mascart attualmente in uso. 

A questo scopo possono costruirsi dei 
sostegni isolanti mediante cilindri A di 
ebanite (fig. 203), della lunghezza di circa 
cm. 10 e del diametro di cin. 2. Anch'essi 
per evitare che il 
contatto con corpi 
estranei, e partico- 
larmente colle mani 
oltre a danneggiare 
la superficie isolan- 
te, sia causa di elet- 
trizzazione, e quindi 
nuoccia al buon an- 
damento delle espe- 
rienze, sono avvitati 
al fondodi un astuc- 
cio metallico B, che 
li avvolge comple- 
tamente. Ad essi, tol- 
to il coperchio di 
protezione C, posso- 
no fissarsi in appo- 
sito solco D o il pozzo di Faraday, o delle 
aste portanti le armature di un condensato- 
re piano, e in generale tutti gli accessori di 
cui parleremo nella descrizione delle e- 
Sperienze. Essi si fissano, come gli elet- 
troscopi, su zoccoli scorrevoli su di una 
base rettangolare, ma possono natural- 
mente anche servire come manici iso- 
lanti. 


Fig. 203. 
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4. Esperienze. — Esp. I. — L'elettricità 
nei conduttori cavi si porta per intero 
alla loro superficie esterna. Sono note le 
difficoltà motevoli che presenta questa 
classica esperienza fondamentale per lo 
studio dei fenomeni elettrostatici, diffi- 
c.ltà dovute quasi sempre a deficienze di 
isolamento e all'apertura rilevante del 
pozzo di Faraday. (Basta, in un cilindro 
di cm. 10 di diametro, che il coperchio 
abbia un foro di cm. 3, perchè l’esperien- 
za non riesca più esattamente). Ora tutte 
queste difficoltà vengono eliminate ado- 
perando come pozzo di Faraday un ci- 
lindro metallico cavo A (fig. 204) alto 
circa 30 cm., largo circa 19, munito di un 
coperchio B, che nel centro ha un foro 
del diametro di 1 cm. chiuso da un tappo 
di ebanite T. Attraverso questo tappo può 
scorrere una lunga asticella sottile V di 
vetro, che al suo estremo porta un cilin- 


Fig. 204. 


dretto metallico C. Per assicurare l'isola- 
mento fra il vetro e il cilindretto è in- 
terposto un pezzo di ebanite trattata nel 
modo già indicato. 

Da due punti del coperchio, diametral- 
mente opposti e vicini alla periferia, par- 
tono due asticelle t, t, di cui la prima 
è saldata direttamente al coperchio, l'al- 
tra invece ne è isolata, e lo traversa pas- 
sando da un piccolo tappo di ebanite e. 

Il cilindro C porta infissa un asticella 
orizzontale a, per cui, ruotando, può ve- 
nire a contatto sia con t,, cioè col pozzo 
di Faraday, sia con t, e quindi per mezzo 
di essa, col suolo 0 con un conduttore ca- 
rico isolato, o con un elettroscopio. 

Montato il pozzo di Faraday, ad es, 
su di un sostegno isolante, e collegatolo 
quindi con un elettroscopio, si porta C 
in contatto con t, lo si carica, poi si di- 
stacca di nuovo e si scarica t, Si nota 
allora la deviazione dell’elettroscopio su 
di una scala graduata collocata sullo 
schermo di proiezione e contemporanea- 
mente si determina il segno della carica. 

Facendo ruotare l'asta V, si porta C in 
contatto con f,: la foglia resta ferma. 
Si distacca C da t,, si collega con t, e per 
mezzo di esso, coll'altro elettroscopio. Si 
constata che C è completamente scarico. 

Se ne traggono quindi facilmente le 
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note leggi che sulla superficie interna di 
un conduttore cavo non esistono cariche 
elettriche, e che l'indotta esterna è omo- 
nima e eguale all’inducente. 

Esp. Il. — Le cariche indotte sono e- 
guali e contrarie. 

Si carica C; si nota la deviazione del- 
l'elettroscopio dovuta all'indotta esterna. 
Si mette quindi a terra il pozzo di Fa- 
raday, e successivamente il cilindro C at- 
traverso il tubo t, 

L'elettroscopio dà una deviazione egua- 
le alla precedente, che si riconosce do- 
vuta a una carica opposta all’inducente. 
Questa, per l’esperienza precedente, rap- 
presenta tutta l’'indotta esterna. Dunque: 

Le cariche indotte sono eguali e con- 
trarie e se il conduttore è cavo, eguali 
all'inducente. 

Cariche eguali ed eteromine su di uno 
stesso conduttore, si neutralizzano. 

Ne segue che le cariche elettriche si 
possono considerare come quantità alge- 
briche con segno. 

Le leggi su esposte valgono qualunque 
sia la natura del dielettrico. Ciò si può 
dimostrare indroducendo nel 
pozzo di Fadaray un anello 
cilindrico di ebanite e ripe- 
tendo nelle nuove condizioni 
le esperienze precedenti. 

Esp. III. — Principio della 
conservazione dell’elettricità. 

Esso risulta dimostrato dal- 
l’esperienza II nel caso della 
elettrizzazione per induzione. 
Per dimostrarlo, in generale 
si procede al solito modo, fis- 
sando a manici isolanti due 
asticelle portanti dischietti e- 
guali di ottone (fig. 205) attorno 
a uno dei quali si avvolge 
della seta, nel caso della elettrizzazione 


per strofinio. 
Esp. IV. — Il potenziale L di un con- 


dulttore carico è eguale in tutti i suoi 
punti. 

Un conduttore isolato, formato da due 
sfere cave sovrapposte di diametro diver- 
so (fig. 206) e aventi dei 
fori comunicanti coll’in- 
terno, è elettrizzato. A un 
manico isolante si fissa 
un’asticella terminata da 
una sferetta, in comuni- 
cazione coll’elettroscopio. 
Facendo scorrere la sfe- 
retta sia sulla superficie 
esterna che interna del 
conduttore elettrizzato, 
si osserva che la devia- 
zione della foglia dell’e- 
lettroscopio resta immu- 
tata. 

Esp. V. — Leggi relative al potenziale 
di un conduttore. 

Si montano sui relativi sostegni isolan- 
ti due dischi metallici del diametro di 


Fig. 205. 


Fig. 206. 


“circa 10 cn. costituenti le armature di 


un condensatore. 
Si pone uno di essi in comunicazione 
coll'elettroscopio, e gli si comunica una 
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certa carica. Si fa vedere quindi come il 
potenziale varî colla distanza fra le due 
armature facendo scorrere i sostegni iso- 
lanti entro la loro base. Per mostrare poi 
l'influenza del dielettrico interposto, alla 
metà della base, verso i bordi, vi sono 
due fori entro cui si pongono due aste 
metalliche (A fi. 202), aventi una scana- 
latura longitudinale. Entro questa posso- 
no scorrere dei telai portanti lastrine di 
isolanti diversi (vetro, ebanite, mica, ecc.). 
L'influenza della superficie delle armatu- 


(a 


re si mostra infine saldando a ognuna di 
esse, sulla pagina posteriore una lastrina 
metallica girevole (fig. 207). 

Esp. VI. — La densità elettrica nei vari 
punti della superficie di un conduttore 
varia col variare della curvatura. 

Si adopra il conduttore a due sfere 
dell'esperienza IV. Dopo averlo elettrizza- 
to si portano a contatto con esso due di- 
schetti identici, portati dai manici iso- 
lanti. Introducendoli quindi separatamen- 
te nel cilindro di Faraday, si osserva co- 
me, mentre la deviazione dell’elettrosco- 
pio è eguale se i due dischetti erano stati 
a contatto con punti di una stessa sfera, 
essa è diversa nel caso contrario ed è 
maggiore sul disco posto a contatto colla 
sfera di raggio minore. 

Potere delle punte. — Nel condensatore 


Fig. 207. 


si pone una delle armature in comunica- . 


zione coll'elettroscopio e all'altra si sosti- 
tuisce una punta che si porta alla distan- 
za di qualche centimetro dalla prima, Se 
alla punta si comunica una carica, si os- 
serva che dopo qualche secondo essa è 
quasi per intero passata al disco. 

Esp. VII. — Esperienza di Volta. — Le 
armature dell'elettroscopio sono costitui- 
te da due dischi l'uno di rame, l'altro di 
zinco, accuratamente spianati e ricoperti 
di uno strato sottilissimo di gomma lac- 
ca. Su un sostegno isolante si monta il 
disco di rame, in comunicazione coll’elet- 
troscopio: e sopra vi si pone il disco di 
zinco. Si esegue l'esperienza al solito mo- 
do colla sbarretta bimetallica, La devia- 
zione che si ottiene è di 30°-40° gradi. 

Per dimostrare che lelettrizzazione non 
puo esser dovuta ad azioni chimiche si 
ripete l’esperienza evitando ogni contatto 
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dei metalli colle mani. Anche il disco su- 
periore di zinco vien sorretto con un ma- 
nico isolante, e il contatto rame-zinco si 
stabilisce mediante due asticelle di rame 
mobili intorno agli assi dei due dischi. 

Esp. VHI. — Principio delle macchine 
a moltiplicazione di carica. — Adattando 
ai soliti sostegni isolanti due cilindri me- 
tallici, sì può facilmente ripetere a lezio- 
ne l'esperienza descritta dal prof. Battelli 
nel suo corso di fisica per le scuole me- 
die (VoL 2, II ed., pag. 820). 

Jonizzazione dei gas. — Mediante il ci- 
lindro di Faraday o una delle armature 
del condensatore, collegate con un elet- 
troscopio, si possono dimostrare facil- 
mente i fenomeni di ionizzazione dei gas 
e di radioattività. Cito qualche esempio: 

Esp. IX. — Jonizzazione delle fiamme. — 
S'interpone fra un disco e una bacchetta 
di ebanite elettrizzata una fiamma: il di- 
sco si carica rapidamente (esp. del prof. 
Maccarrone). 


Esp. X. — Jonizzazione per fili incande- 
scenlti. — Una spiralina di ferro fissata 


a due morsetti infissi in um'asticella iso- 
lante è introdotta nel cilindro di Fara- 
day. Se uno dei morsetti si pone in co- 
municazione diretta col polo + o — della 
linea, mentre l'altro è, attraverso un reo- 
stato, in comunicazione col polo neutro, e 
si fa passare nella spirale una corrente 
tale da portarla all'incandescenza, si ve- 
de che il cilindro si carica raggiungendo 
il potenziale della linea. 

Esp. XI. — Jonizzazione di gas intorno 
a corpi ad altissimo potenziale. — Si po- 
ne uno dei dischi del condensatore in 
comunicazione coll'elettroscopio, e alla 
distanza di circa 2 m. da esso una mac- 
china elettrostatica. Si procede dapprima 
alla determinazione dei segni dei poli 
della macchina e si fa quindi funzionare 
questa, tenendone gli elettrodi a distanza 
superiore alla massima distanza esplosi- 
va. Si osserva allora che se il disco è più 
vicino al polo negativo, esso si carica ne- 
gativamente, se è più vicino al positivo si 
carica positivamente, e se è a distanza 
eguale dai due poli si carica ora positi- 
vamente, ora negativamente, in modo ap- 
parentemnente capriccioso. 

Questa esperienza è notevole perchè di- 
mostra come l'azione dei ioni uscenti da 
un corpo carico ad altissimo potenziale 
si trasmetta a distanza motevole (fino a 
4-0 m.) e secondo una linea retta. 

Esp. XII. — Jonizzazione dei gas che si 
svolgono da reazioni chimiche. — Nel ci- 
lindro di Faraday s'intrcduce una capsu- 
letta di platino contenente acido clori- 
drico, e vi sì fa cadere un pezzetto di 
zinco. Si osserva che man niano che la 
reazione procede, il cilindro si carica ra- 
pidamente di elettricità negativa, il che 
dimostra che l'idrogeno che si svolge dal- 
la reazione contiene un numero grandis- 
simo di ioni positivi. 

Nessuna difficoltà presenterebbe la di- 
mostrazione della ionizzazione da raggi 
Roentgen o da sostanze radioattive o del- 
l'effetto fotcelettrico. 


o. Riassumendo, risulta da questa bre- 
ve esposizione come gli elettroscopi sopra 
descritti permettano, con pochi accesso- 
ri, di eseguire per proiezione (e ritengo 
inutile insistere sull'importanza che ciò 
ha per l'insegnamento) quasi tutte le e- 
sperienze necessarie a un cors> di elet- 
trostatica, in qualunque ambiente, e co- 
me anzi si possa in certi casi procedere 
a misure delicate e precise, poichè le 
condizioni di isolamento son sempre tali 
che la perdita di carica per tutta la du- 
rata di un'esperienza è sempre trascura- 
bile. Ciò è dovuto e all’accurata pulitura 
dell'ebanite e all’esser essa sempre pro- 
tetta dal contatto di corpi estranei. Fac- 
cio poi notare come i suddetti elettro- 
scopi si prestino benissimo per ricerche 
di laboratorio sulla radioattività di ac- 
que e di minerali e sulla ionizzazione in 
genere. 


Dott. ARTURO GALLAROTTI. 
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La riunione annuale della A. E.I. 


Come avevamo annunziato, il 15 no- 
vəmbre ha avuto luogo la riunione an- 
nuale della A. E. I. 

La riunione ha avuto principio con un 
breve saluto del presidente Prof. Lori ai 
congressisti. Dopo ha preso da parola 
l'Ing. Ulisse Del Buono, presidente della 
Sezione romana, il quale ha efficacemente 
illustrato i grandiosi impianti del Lazio, 
dell'Umbria e dell'Abruzzo. 

A proposito della trasmissione elettrica 
dell'energia è lieto ed orgoglioso di ricor- 
dare, dice l'Ing. Del Buono, come le pri- 
me prove veramente pratiche furono 
quelle fatte a Roma e precisamente da 
Tivoli a Roma nel 1892, quando ancora 
i sistemi polifasici inventati dal nostro 
Ferraris non erano entrati nel campo 
pratico. Nè solo per la trasmissione elet- 
trica della energia la regione romana ha 
portato alla industria italiana il suo va- 
lido contributo, ma anche al campo im- 
portantissimo delle industrie elettrochi- 
miche. 

Si dà principio alla lettura delle comu- 
nicazioni, e parla per primo il Professore 
O. Scarpa sul tema: Applicazioni indu- 
striali della chimico-fisica. 

Sul tema svolto dal Prof. De Biase, si 
impegna una discussione, la quale ter- 
mina con il seguente ordine del giorno 
presentato dal socio Prof. Motta, col qua- 
le si dà mandato alla Presidenza: 

« a) di deliberare sulla eventuale com- 
pilazione sistematica di una statistica de- 
scerittiva degli infortuni gravi causati dal- 
la elettricità; 

« b) di nominare una Commissione 
incaricata di compilare un testo di istru- 
zioni sui soccorsi d'urgenza da prestare 
ai colpiti dalla corrente elettrica per ri- 
ferirne alla riunione dell’anno prossimo; 

«c) di avvisare ai modi per diffon- 
dere la conoscenza dei pericoli della cor- 
rente elettrica e divulgare le norme di 
cui sopra ». 


L’Ing. Remo Catani ha largamente ri- 
ferito sul tema: Lo stato attuale della 
siderurgia elettrica. 

Segue l'Ing. Ruffolo che discute il di- 
segno di legge relativo ai Provvedimenti 
per agevolare la costruzione di serbatoi 
e laghi artificiali. L'importante tema, che 
ha sapore di attualità tecnico-politica, da 
luogo ad una discussione che si chiude 
con un ordine del giorno presentato dal 
socio Prof. Angelo Banti. 


L'ordine del giorno dice: 


«L'assemblea, riconoscendo che la im- 
portantissima materia della sistemazione 
dei laghi artificiali non è ancora, nelle 
attuali disposizioni di legge, regolata in 
medo conforme ai veri interessi della na- 
zione; considerando che i disegni di legge 
fino ad ora presentati al Parlunento non 
sono sufficienti a conseguire gli scopi vo- 
luti; invita la eommissione nontinata lan- 
no scorso nella assemblea generale di Ge- 
nova a completare rapidamente i suoi 


va 
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studi e dà mandato alla presidenza di 
presentarne al governo le conclusioni ». 

La Telefonia automatica ha assorbito 
buona parte della riunione colle letture 
dell'Ing. Faranda e dell'Ing. Auteri e col- 
le visite ai diversi impianti. 

LIng. Barbagelata ha trattato delle 
Misure di controllo negli impianti ad al- 
tissima tensione; TIng. R. Norsa della 
Tarificazione dell'energia elettrica; vIn- 
gegnere Rebora delle Distanze esplosive 
negli impianti elettrici; VIng. Sartori Sul 
fattore di potenza degli impianti; ed, in- 
fine, Ing. Gola su Nuovi dispositivi per 
valvola di sicurezz 

Sono state tenute due conferenze illu- 
strative, l'una dal Prof. Lori sopra il 
viaggio fatto in Norvegia e l’altra dal 
Prof. Mengarini sulla Luminescenza. 

Abbiamo cercato, nel miglior modo che 
ci fosse stato possibile, di compilare dei 
sunti delle diverse letture, che pubbli- 
chiamo qui di seguito per tenere infor- 
mati i nostri lettori 


VIOLA ROERO AARON MI ILL E 


toth 


LE APPLICAZIONI INDUSTRIALI DELLA CHIMICA-FISICA 


L'importanza che ha assunto oggidì la 
chimica-fisica è capitale. Non solo essa 
è il fondamento di tutti gli studi chimici, 
sieno essi condotti a scopo scientifico o 
a scopo pratico, non solo è di ausilio po- 
tente a tutte le scienze che, come la bio- 
logia, la fisiologia, la medicina, la mine- 
ralogia, la geologia, la fisica terrestre, 
studiano fenomeni che sono causa o ef- 
fetto di fenomeni chimici, ma essa deve 
ormai essere assunta come base di tutte 
le applicazioni chimiche sia per quanto 
riguarda lo studio di nuovi problemi, sia 
per quanto riguarda il miglioramento 
delle industrie già esistenti. 

La chimica-fisica è infatti la scienza 
che si propone lo studio dei fenomeni chi- 
mici (intesi nel senso più ampio) sosti- 
tuendo all'empirismo i metodi rigorosi 
della fisica sperimentale e le sottili in- 
dagini, le disquisizioni e i metodi dedut- 
tivi della fisica-matematica. 

Essa è quindi chimica nello scopo, ma 
Sopratutto è fisica, ed è matematica nei 
mezzi. Cosicchè, se non fosse già troppo 

‘vasto il campo, essa dovrebbe costituire 
il primo e più profondo capitolo della 
chimica generale. 

Il problema riguardante la relazione 
fra la costituzione chimica e le proprietà 
fisiche dei corpi è ormai parte ben pic- 
cola della chimica-fisica moderna la qua- 
le tende sopratutto allo studio delle cause 
e delle modalità delle reazioni, e delle 
condizioni necessarie perchè gli equilibri 
chimici sussistano. 

E quindi è alla termodinamica e alla 
Meccanica che essa chiede l'ausilio più 
Potente, 

Quale enorme progresso abbia portato 
un tal metodo di indagine negli studi chi- 


mici è facile intuire. La conoscenza esatta 
delle leggi che reggono le trasformazioni 
delle diverse energie nella energia chi- 
mica, e quindi quella delle condizioni ne- 
cessarie perchè le reazioni chimiche av- 
vengano, e di quelle perchè i sistemi si 
trovino in equilibrio rispetto ai fenomeni 
chimici; la determinazione delle velocità 
delle reazioni e l’intima conoscenza delle 
cause che su queste influiscono, ne sono 
Je prove più sicure Mentre le recenti sco- 
perte dei corpi radioattivi e delle loro 
trasformazioni, scoperte che furono ese- 
guite soltanto in grazia dei metodi di in- 
dagine chimico-fisici, dimostrano a quali 
successi essa ci condurrà nell'avvenire. 
Di un metodo di studio così profondo e 


così razionale non poteva non avvantag- 


giarsi anche la industria chimica, la qua- 
le, come ogni altra industria razional- 
mente condotta, ha per imprescindibile 
necessità la trattazione preventiva e ri- 
gorosa dei problemi che intende risol- 
vere. 

Rispetto alla chimica industriale la chi- 
mica fisica è infatti nello stesso rapporto 
della eleftrologia (o dei cosidetti fonda- 
menti scientifici della elettrotecnica) ri- 
spetto alla elettrotecnica. 

E come, ad esempio, pur avendo l'au- 
silio di menti geniali, non sarebbe stato 
certamente possibile di costruire le m 
derne macchine elettriche se il loro studio 
si fosse fondato sul solo empirismo, e co- 
me senza lo studio astratto dei fenomeni 


‘magnetici e senza la loro applicazione 


alla tecnica non sarebbe stato possibile 
di costruire i moderni trasformatori eco- 
nomici e compatti, così, senza l'ausilio 
degli studi chilnico-fisici, non si avrebbe 
oggidi la fabbricazione sintetica della 
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ammoniaca nè quella dell'acido nitrico 
dail'azuto atmosferico, e le fabbricazioni 
elettrolitiche della soda, degli ipocluriti, 
dei clorati e quella catalittica dell'acido 
solforico non sarebbero economicamente 
possibili. 

Un esempio ormai ben noto, ma sempre 
incisivo, dà facilmente un'idea della gran- 
de importanza pratica di tali studi, poichè 
dimostra come una delle più importanti 
industrie chimiche, se avesse avuto l'au- 
siglio della chimica-fisica nell'epoca del 
suo sviluppo, avrebbe raggiunto molto ra- 
pidamente ed economicamente le condi- 
zioni razionali di lavoro risparmiando le 
ingenti spese a cui fu costretta dai me- 
todi empirici. 

Come è noto, la estrazione del ferro dal 
minerale viene eseguita da lungo tempo 
riducendo i suoi ossidi entro a speciali 
forni detti, per le loro dimenisioni, alti 
forni. Le reazioni chimiche che in questi 
si succedono (viene in essi caricato dal- 
l'alto il minerale frapposto a strati di 
carbone e viene iniettata dal basso una 
violenta corrente d'aria) conducono, fra 
l’altro, alla formazione di un miscuglio 
gassoso contenente all'incirca il 60 per 
cento di azoto, il 26 per cento di ossido 
di carbonio (C 0) e circa il 13 per cento 
di anidride carbonica (C0,). 

Ora, ai chimici dell'epoca, venne natu- 
rale di studiare un’utilizzazione di questo 
gas che allora si lasciava bruciare libe- 
ramente alla bocca del forno; e siccome 
esso contiene in così elevato tenore l'os- 
sido di carbonio, del quale erano ben note 
le energiche proprietà riducenti e il forte 
calore di combustione, si pensò che avreb- 
be potuto indubbiamente servire alla ri- 
duzione di nuovo minerale. 

Furono quindi costruiti dei forni altis- 
simi, e vennero ideate opportune dispo- 
sizioni per prolungare il contatto del gas 
col minerale di ferro ,sperando così di 
saturare a biossido tutto il mono-ossido 
di carbonio in esso contenuto. 

Ma, con grande meraviglia dei tecnici, 
l’effetto fu praticamente nullo e finanzia- 
riamente disastroso poichè, mentre da un 
lato le fornaci venivano a costare enor- 
memente di più, il gas conservava inva- 
riato il rapporto fra i suoi costituenti. 
Non contribuendo quindi in nulla alla 
riduzione del nuovo minerale. 

La ragione del fatto troppo oscura agli 
empirici dell’epoca, risulta evidente ai 
lumi della moderna chimica-fisica, cosic- 
chè la sua conoscenza avrebbe risparmia- 


to i tentativi infruttuosi e le spese in- 


genti a cui sopra ho accennato. 

Esempi importantissimi di applicazioni 
delle leggi dell'equilibrio chimico ai pro- 
cessi industriali si hanno oltre che nello 
studio della preparazione e del compor- 
tamento dei gas industriali (gas d'ac- 
qua, gas degli alti forni, ecc.) nella me- 
tallurgia della ghisa, del ferro, degli ac- 
ciai, nelle trattazioni relative alla con- 
dotta dei forni per la calce, in quelle re- 
lative alla preparazione del gesso, al com- 
portamento dei cementi, alla metallurgia 
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del piombo e dell'argento, e finalmente 
per citare solo alcuni fra i casi più tipici, 
ai processi di colorazione e a quelli di 
concia, alla vulcanizzazione del caucciù 
e alla sua nuovissima fabbricazione sin- 
tetica, alla fabbricazione dei vetri e delle 
ceramiche, alla fabbricazione dei saponi 
e a quella della soda. 

Lo studio delle velocità di reazione, e 
specialmente quello dei catalizzatori, cioè 
delle sostanze che aggiunte ai sistemi rea- 
genti alterano, di quantità spesso enormi, 
la velocità delle reazioni ha assunto og- 
gidì importanza capitale; e un esempio 
tipico è dato dalla fabbricazione dell'ani- 
dride solforica. 

Altro esempio importantissimo è la re- 
cente industria della ammoniaca, che in 
‘ seguito agli studi di uno dei più valenti 
chimico-fisici moderni (del Prof. Haber) 
fu fondata due anni or sono dalla Badi- 
sche Anilin und Soda Fabrik a Oppau 
presso Ludwigshafen. 

Tale industria usufruisce dell'azoto at- 
mosferico (ottenuto dalla distillazione del- 
l’aria liquida) e dell'idrogeno che si ha 
come prodotto secondario della soda elet- 
trolitica, o che si prepara economicamen- 
te con metodi speciali. 

Gli studi del Prof. Haber furono anzi- 
tutto condotti a scopo puramente teorico, 
e fu in seguito al potente aiuto della Ba- 
dische, che gli fornì larghi mezzi di la- 
voro con la illuminata generosità, ca- 
ratteristica della grande industria tede- 
sca, che egli potè trovare la risoluzione 
pratica del problema. Scoprendo a tale 
scopo i più adatti catalizzatori e appli- 
cando al metodo di lavorazione i dettami 
della chimica-fisica, 

I fenomeni catalittici furono inoltre ap- 
plicati da Ostwald alla ossidazione del- 
l'’ammoniaca (mediante l'ossigeno atmo- 
sferico) onde ottenere l'acido nitrico. E, a 
quanto pare, tale novissima industria fu 
` già fondata (il maggio decorso) con un 
primo capitale di ben cinquanta milioni 
di lire. 

Straordinariamente importanti sono 
ancora le applicazioni della chimica-fisi- 
ca alla elettrochimica, la quale, si può 
indubbiamente asserire, non esisterebbe 
oggidì se non avesse avuto l'ausilio con- 
tinuo dello studio teorico. 

Basta citare, a tal proposito, le indu- 
strie della soda, degli ipodloriti e dei clo- 
rati, la grande industria elettrolitica del 
rame (che tanto si avvantaggiò dello stu- 
dio teorico delle forze elettromotrici di 
polarizzazione), la estrazione dell'oro, 
quella dello stagno dai residui della lat- 
ta, le industrie galvano-plastiche, la fab- 
bricazione dei persolfati, dei perclora- 
ti, ecc. 

Grande importanza ha pure lo studio 
chimico-fisico di alcuni problemi che si 
presentano nella fabbricazione del car- 
buro di calcio, e specialmente per la sua 
dissociazione che, secondo i tecnici, spes- 
so interviene nei forni diminuendo i ren- 
dimenti; nonchè per la industria della 
calciocianamide sia in quanto riguarda 
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la sua fabbricazione sia in quanto ri- 
guarda la sua utilizzazione. 

Il problema della preparazione degli 
azoturi usufruendo dell'azoto atmosferi- 
co, problema che ha già dato luogo a 
una potentissima impresa industriale, eb- 
be pure (e richiede tuttora) valido aiuto 
dalla chimica-fisica; ma sopratutto lo eb- 
be il problema della utilizzazione dell’a- 
zoto atmosferico mediante la sua ossi- 
dazione con l'ossigeno dell’aria, la cui 
recente soluzione ha già condotto a fon- 
dare la più importante industria elettro- 
chimica, sia per quanto riguarda i ca- 
pitali impiegati, sia per quanto riguarda 
la energia assorbita. 

La utilizzazione dell'azoto atmosferico 
ottenendo come prodotti finali l'acido ni- 
trico, e quindi i nitrati, è problema che 
da lunghi anni richiamava l'attenzione 
dei chimici e degli ingegneri, specialmen- 
te dopo la celebre conferenza tenuta da 
Sir William Crookes, 15 anni or sono, 
alla Società Reale di Londra. 

In questa, Sir William Crookes, fisico, 
chimico e pensatore audace, dimostrava 
infatti (sebbene in base a dati troppo 
pessimisti) che ove non si fosse provve- 
duto alla concimazione intensiva del ter- 
reno agrario, in un'epoca non molto 
lontana (nel 1831 secondo i calcoli di 
Sir William Crookes!) la superficie col- 
tivabile nel mondo non avrebbe più for- 
nito il grano necessario all'aumentata 
popolazione. 

E poichè a un tale scopo non avreb- 
bero potuto bastare le miniere di nitro 
del Chilì, di cui certamente non è lon- 
tano l'esaurimento, era necessario utiliz- 
zare l'azoto esistente in quella inesauri- 
bile miniera che è l'atmosfera. 

La risoluzione del problema fisico-chi- 
mico camminò di pari passo con quella 
del problema industriale, e fu appunto 
un fisico illustre (il Prof. Birkeland del- 
la Università di Cristiania) che associato 
all’Ing. Eyde potè darla razionale e com- 
pleta nel 1904. 


La trattazione teorica del problema di- 
mostra che onde avere un rendimento 
notevole in ipvazotide (che è il prodotto 
necessario per poter poi passare alle fab- 
bricazioni dell'acido nitrico e dei nitrati) 
disogna soddisfare a tre condizioni: 

1° Riscaldare l'aria atmosferica alla 
più alta temperatura possibile, onde ot- 
tenere la maggior percentuale di biossido 
di azoto; 

2° Raffreddare rapidamente il miscu- 
glio gassoso contenente l'ossigeno e la- 
zoto non reagiti e il biossido formato nel- 
la prima operazione, e ciò allo scopo di 
impedire la sua ridissociazione negli ele- 
menti mentre si abbassa la temperatura 
di quanto è necessario perchè proceda 
la reazione di ossidazione del biossido a 
ipoazotide; 

3° Concedere al miscuglio gassoso un 
riposo prolungato in condizioni di bassa 
temperatura, onde permettere a tale se- 
conda reazione di procedere fino a che 


sensibilmente tutto il biossido è ossidato 
a ipoazotida 

Queste condizioni completamente igno- 
rate da Bradley e Lovejoy, da Kowalsky 
e Moschicky e da tutti coloro che per i 
primi (sacrificando capitali ingenti) ten- 
tarono il problema, condusse rapidamen- 
te alla sua risoluzione. 

Il metodo di Birkeland e Eyde è or- 
mai assai noto e consiste nel far attra- 
Versare a una corrente di aria atmosfe- 
rica un disco di fiamme ottenute (nel- 
l'interno della fornace) dilatando un po- 
tente arco alternativo mediante l’azione 
di un campo magnetico normale all'asse 
degli elettrodi. In questa regione l'aria 
viene così fortemente riscaldata (la tem- 
peratura media nella regione delle fiam- 
me si valuta a circa 3000°) e quindi dà 
parzialmente luogo alla formazione del 
biossido di azoto; e poichè all'uscita del 
forno essa è obbligata ad attraversare 
due grandi serpentini di ferro e di allu- 
minio raffreddati energicamente, assai 
piccola è la quantità che di esso biossido 
si ridissocia, durante il raffreddamento. 

All'uscita dei serpentini essa entra in 
una grande torre di granito uve rista- 
gna, e il biossido si ossida a ipoazotide; 
dopo di che il miscuglio gassoso viene 
inviato alle torri di assorbimento ove per 
reazione con l’acqua si forma l'acido ni- 
trico in grazia della reazione comples- 
siva: 

3 NO, +H,0=2 HNO, + NO 


mentre PNO così liberato si riossida in 
gran parte e viene assorbito in un'ultima 
torre da una soluzione di soda, dando 
luogo a un miscuglio di nitrato e di ni- 
trito sodico: 


2 NO +0,=2 NO, 
2 N0,+2 Na 0H=Na NO,+Na NO,+H, O 


L'acido nitrico viene poi in parte con- 
centrato fino al tenore voluto (usando dì 
speciali metodi brevettati) e in parte sa- 
turato con calcare dando luogo al nitra- 
to di calcio, che è usufruito come conci- 
me e si vende col nome di Norge. 

Il metodo Birkeland è oggidì larga- 
mente impiegato in Norvegia con fornaci 
di 1000 e persino 3000 chilowatt; e ad esso 
spettano più grandiosi impianti. Fra i 
quali è notevolissimo quello di Rjukan 
avente la potenza di circa 150,000 cavalli. 

Più recentemente furono però brevet- 
tati altri metodi, fra cui ha grande im- 
portanza quello dei fratelli Pauling im- 
piegato in Austria, in Francia e in Ita- 
lia, a Legnano; e quello Schönherr pure 
usato in Norvegia ma, a quanto pare, an- 
cora in periodo di prova. 

Questi metodi non differiscono essen- 
zialmente dal Birkeland che per la for- 
nace, essendo ottenute in altro modo le 
fiamme dagli archi; e in particolare il 
metodo Pauling ha subìto delle interes- 
santi modificazioni dal Dott. Rossi di Le- 
gnano. 

Sono poi ‘ancora notevoli, benchè, a 
quanto sembra, non ancora applicati in- 


dustrialmente, i metodi di: Helbig, di 
Guye e Naville e di Moschicky. 

Interessantissimi sono poi gli studi di 
Haber e dei suoi allievi su fornaci con 
archi raffreddati, o diversamente dispo- 
sti, le quali conducono a rendimenti chi- 
mici assai superiori a quelli dei metodi 
sopracitati e, molto probabilmente, sono 
la base di importanti miglioramenti di 
questa industria. E infatti non è più, in 
tal caso, la sola energia termica degli 
archi quella che trasformandosi in ener- 
gia chimica, concede di ottenere l'ossida- 
zione dell'azoto atmosferico, ma è pur 
dell'energia elettrica e dell'energia mec- 
canica (posseduta dalle molecole e dagli 
loni gassosi moventisi nel campo elettri- 
co) che contribuisce direttamente al fe- 
nomeno. 

L'importanza finanziaria della indu- 
stria dell'azoto atmosferico è oggidì enor- 
me avendole la sola Norvegia riserbato 
la potenza di circa 500,000 cavalli (di cui 
circa 200,000 sono già usufruiti), ma a 
noi è specialmente interessante notare 
che grande è la sua importanza per 
l’Italia, poichè la scarsità della conci- 
mazione ha fatto discendere la produ- 
zione granaria media delle nostre terre 
a valori molto inferiori di quella di na- 
zioni enormemente meno favorite dalla 
natura, mentre la ricchezza di energie 
idrauliche non ancora usufruite ci per- 
metterebbe, con essa, di fabbricare lar- 
gamente tutto il concime che è ormai in- 
dispensabile allo sfruttamento agrario 
razionale del nostro paese. 

O. SCARPA. 


Valvole i sicurezza in derivazione 


(Valvole sfioranti) 


ING. G. GOLA, 

Nen casi normali, l'applicazione delle 
valvole di sicurezza (costituite da fusi- 
bili, o sostituite da disgiuntori automati- 
ci) in serie con la parte degli impianti 
da proteggere è perfettamente giustifi- 
cata e razionale. Tuttavia col voler trop- 
po generalizzare questo criterio, in alcu- 
ne applicazioni si è ottenuto l'effetto op- 
posto a quello che sarebbe il suo scopo, 
potendo essere causa di danni molto 
superiori ai vantaggi 

In alcuni apparecchi di protezione, per 
loro natura delicati e potendo per loro 
destinazione venir sollecitati da azioni 
violente capaci di comprometterli, si è sen- 
tito il bisogno di farli precedere da una 
valvola: tali, p. es., gli scaricafulmini 2 
condensatori e derivati, resistenze di 
terra in fili metallici, ecc. Infatti le 
cause di guasti in simili apparecchi 
possono essere provocate da fenomeni di 
differenze di potenziali o da intensità di 
correnti: nel primo caso la valvola in 
serie non ha effetto alcuno, nel secondo 
funziona, cioè fonde e isola l'apparecchio 
dal circuito su cui era inserito. 

Questo ripiego può salvare l'apparec- 
chio, a scapito però della sicurezza del- 
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l'impianto che viene lasciato senza pro- 
tezione proprio nel momento del pericolo 
e successivamente fintantochè l’interru- 
zione sia avvertita e la valvola ricam- 
biata. La sicurezza presentata da queste 
valvole è quindi molto relativa, e anzi 
del tutto negativa sotto il pun- 
to di vista degli esercenti im- 
pianti elettrici. 

L'A ha pensato di ricorrere 
invece a un dispositivo in 
shunt, costituito, p. es., da uno 
scaricatore ordinario la cui 
sensibilita viene così regolata 
che nei casì ordinari non abbia 
ad entrare in giuoco per non 
modificare l’azione dell’appa- 
recchio principale, mentre nei 
casi anormali più pericolosi 
abbia ad intervenire pertanto la sua azione 
a sussidio di quella del primo per scari- 
carlo di una parte dell'energia che potrebbe 
danneggiarlo. 

L'intervento è diretto quando si è in 
presenza di fenomeni di tensione, rome 
è evidente, ed è provocato per riflesso 
— ma egualmente immediato — quando 
si è in presenza di intensità di corrente. 
Infatti trattandosi di azioni intermittenti 
e di fenomeni transitori molto rapidi la 
corrente non può penetrare nell’apparec- 
chio senza provocare nel primo istante 
una reazione ai morsetti con conseguen- 
te sopraelevazione di tensione, e questa 
è tanto maggiore quanto più intensa è 
la corrente che l’ha provocato. 

La valvola sfiorante in derivazione in- 
terviene allora opportunamente inpe- 
dendo che questa sopraelevazione assu- 
ma valori eccessivi e pericolosi, e assu- 
mendosi il trasporto di una parte della 
corrente che deve passare da un mor- 
setto all’altro. 

Dopo il funzionamento la valvola sfio- 
rante si trova ancora nelle stesse condi- 


zioni di prima e può riprendere la sua 
funzione indefinitamente senza pericolose 
discontinuità. 

La fig. 208 rappresenta schematicamen- 
te una resistenza in olio A per linee di 
terra di scaricafulmini, la quale in cor- 
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rispondenza dei suoi morsetti h h, è 
shuntata da uno scaricatore a corna B: 
la distanza esplosiva si regola caso per 
caso in funzione dei dati dell'impianto e 
in relazione con gli apparecchi in cir- 
cuito. 


Fig. 209. 


L'efficacia di questo sistema di valvole 
può verificarsi in certi schemi di im- 
pianti come quello rappresentato a fi- 
gura 209. Evidentemente delle due resi- 
sten R’, R”, la prima è quella che si tro- 
va maggiormente sollecitata perchè mag- 
giore è la differenza di potenziale fra il 
suo primo morsetto e la terra, e la cor- 
rente arriva alla seconda resistenza già 
parzialmente attenuata; nondimeno que- 
st'ultima è l'apparecchio più facilmente 
colpito; anzi, per quanto mi risulta, que- 
sto solo è stato qualche volta colpito do- 
ve si impiega questo schema con la pri- 
ma resistenza R’ shuntata. 

In questo modello di resistenze in si- 
foni di dimensioni limitate quali si im- 
piegano ordinariamente, la valvola sfio- 
rante non ha veramente moltissima im- 
portanza perchè il costo dell'apparecchio 
è modesto e la sostituzione facile e rapi- 
da. Importanza maggiore ha già nelle 
grandi resistenze liquide e per il maggior 
costo dell'apparecchio e per gli inconve- 
nienti cui dà luogo il disperdimento di 
una grande massa d’acqua, e così pure 
nelle resistenze solide in carboni, carbo- 


‘rundum e simili per la loro fragilità. 


Importanza decisiva ha poi nelle resi- 
stenze metalliche in olio e apparecchi 
analoghi, perchè, oltre essere delicati e 
costosi (per le altissime tensioni assumo- 
no forme, dimensioni e prezzi di veri tra- 
sformatori), un eventuale guasto, o la 
semplice fusione della valvola in serie 
si rende meno facilmente visibile e per 
conseguenza il circuito di terra può re- 
stare interrotto lungo tempo con tanto 
maggior pericolo e più gravi danni in 
relazione con l'elevato costo degli appa- 
recchi e l’importanza degli impianti cui 
si applicano resistenze di alto prezzo. 

* 
* % 

Le stesse considerazioni valgono per 
tutti quegli apparecchi la cui messa 
fuori circuito può avere conseguenze di 
importanza maggiore del valore degli ap- 
parecchi stessi. 


* 
* * 
È interessante rilevare che questa val- 
vola costituisce di solito una protezione 
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sufficiente per lVYapparecchio di cui si 
tratta, ed ha in più il singolare vantag- 
gio di poterlo sempre sostituire almeno 
parzialmente se esso ciononostante aves- 
se a subire qualche danneggiamento, il 
che non si puo mai escludere completa- 
mente, così che l'impianto non viene mai 
a trovarsi del tutto senza protezione, neni- 
meno per brevi istanti. 

E questo è l'essenziale perché la spesa 
di riparazione o anche di sostituzione 
eventuale di un apparecchio secondario 
è sempre molto piccola cosa in confronto 
dei danni diretti e indiretti che si possono 
avere quando un impianto o una parte 
importante di esso venisse messa fuori 
servizio. 
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Disposilivi per migliorare il fattore di polenza 
negli impianti Irifasi. 


Ino. G. SARTORI 


L'Ing. Sartori fa anzitutto una rapida 
rassegna delle cause e delle conseguenze 
del basso fattore di potenza negli im- 
pianti trifasi e mette nel dovuto rilievo 
la grande importanza del problema, pro- 
blema che in Italia non ebbe ancora tutta 
l'attenzione che merita. 

Entrando pol in argomento fa notare 
come i dispositivi adatti per migliorare 
il fattore di potenza si dividano in due 
grandi categorie: quelli che agiscono a 
monte dello statore dei motori asincroni 
e quelli che agiscono a valle dei rotori. 
I primi sono atti a migliorare il fattore 
di potenza globale di um impianto, i se- 
condi agiscono univocamente sul motore 
cui sono applicati. I primi, funzionando 
alla tensione di distribuzione dell’impian- 
to e dovendo dare una corrente che può 
raggiungere anche il 60 fino 100% della 
corrente attiva in linea, devono essere co- 
struiti per una prestazione in kva molto 
elevata, mentre pei secondi la prestazione 
è d'ordinario limitatissima. 

Fra i primi dispositivi figurano il mo- 
tore sincrono sovraeccitato ed i conden- 
satori sia dielettrico che a liquido. 

L'Ing. Sartori mette in evidenza per 
quali ragioni il motore sincrono non sia 
l'apparecchio meglio indicato per miglio- 
rare il fattore di potenza globale di un 
impianto, non senza però ricordare come 
la preferenza possa essergli accordata 
quando interessi avere un regolatore di 
tensione, come tale il motore sincrono 
avendo preziose qualità. 

assa poi a considerare l'impiego dei 
condensatori, accennando ai buoni risul- 
tati ottenuti in qualche caso in Inghil- 
terra dall'impiego dei condensatori a die- 
lettrico di carta della Casa Helsby, sof- 
fermandosi poi alquanto sul condensatore 
a liquido a lastre di alluminio dell Inge- 
gnere Vitaliano Colombo, che è riuscito a 
conseguire risultati paragonabili a quelli 
che si ottengono con i condensatori, a 
secco, riducendo le perdite all'1,5 %6 della 
potenza in kw dell'impianto di cui si trat- 
ta di migliore il futtore di potenza. 
“Venendo a discorrere dei dispositivi del- 
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la seconda categoria, ricorda come al La- 
tour e Leblane debbansi i concetti che 
hanno guidato più tardi il Scherbius ed 
il Kapp alla costruzione delle loro ecci- 
tatrici. Ne riassume brevemente le carat- 
teristiche fondamentali ed il loro modo 
di funzionare, mettendo in rilievo il di- 
verso comportamento dei collettori in 
questi due generi di macchine. Acconna 
al vantaggio prezioso della eccitatrice 
Kapp di poter correggere in modo auto- 
matico, senza alcuna inversione di con- 
nessioni, il fattore di potenza tanto che 
la macchina principale funzioni come 
motore o come generatore, il cha non 
avviene per la eccitatrice Scherbius. Par- 
la dei risultati pratici ottenuti, facendo 
notare come dal 14 carico in poi tutte e 
due le eccitatrici permettano un funzio- 
namento a cos 9 = I, con tendenza della 
eccitatrice Kapp a far sentire più presto 
dell'altra la sua influenza; dimostra per- 
chè lo scorrimento riesca annientato. 
Dopo un rapido accenno all'impiego 
— come eccitatrice — di un trasforma- 
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tore di frequenza, l'Ing. Sartori discorre 
del motore autosincrono del Danielsen, 
costituito da un ordinario motore asin- 
crono che diventa sincrono, ad avvia- 
mento conseguito, mercè l'introduzione di 
una corrente continua nel rotore, dove 
due fasi vengono — per rendere la cosa 
possibile — congiunte in parallelo, l'altra 
fase (di sezione doppia) servendo al ri- 
torno della corrente; mette in rilievo le 
peculiari proprietà di questo motore, con- 
frontandolo con gli ordinari asineroni 
provveduti di eccitatrice speciale. 

LIng. Sartori chiude il suo rapporto 
con alcune considerazioni di carattere 
economico, accennando anche alla in- 
fiuenza che le tariffe potranno avere 
sulla diffusione dei sistemi destinati a 
migliorare il fattore di potenza degli im- 
pianti e si augura che in questo senso 
gli elettricisti italiani svolgano la loro 
proficua attività per conseguire un mi- 
glior andamento delle installazioni ed 
una maggiore efficenza di tutte le parti 
che le compongono. 
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Sullo stato attuale dell’elettro-siderurgia 


Ing. REMO CATANI. 


La comunicazione riassume quanto si 
è venuto facendo negli ultimi anni, dopo 
le precedenti comunicazioni fatte all As- 
socluzione Elettrotecnica Italiana dallo 
stesso autore. 

La conferenza comprende quindi la 
produzione della ghisa al forno elettrico, 
i forni elettrici per la produzione e raftfi- 
nazione dell'acciaio elettrico, la fabbri- 
cazione e l'uso delle leghe metalliche. 

L'Italia è sempre maggiormente inte- 
ressata nella sostituzione della elettricità 
al carbone, in quelle industrie ed in quei 
processi ove il carbone è impiegato come 
agente termico, per l'aumento dei prezzi 
dei carboni. 

In Inghilterra l'aumento del costo del 
carbone alla miniera è stato dal 1905 al 
1911 di circa il 23 ©. Alla fine dello stesso 
periodo anche i noli sono aumentati in 
modo che al principio del 1913 si sono 
avuti, in Italia, dei prezzi elevatissimi per 
j carboni. 

L'Italia manca pure di carbone di le- 
gna di cui ne importa circa 80,000 ton- 
nellate all'anno e che paga 85-86 lire 
per tonn. 

All'alto forno elettrico può adoperarsi 
il coke metallurgico oppure il carbone di 
legna; ma per l'Italia solo la produzione 
delia ghisa al coke presenta interesse per 
l’accennata mancanza del carbone di le- 
gna ed il suo conseguente alto prezzo. 

La grande maggioranza della ghisa 
prodotta al forno elettrico è stata a car- 
bone di legna e dalle esperienze svedesi 
sono state tratte alcune conseguenze con- 
trarie all'uso del coke. Ma la fabbrica- 
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ziore della ghisa a coke è stata fatta in 


parecchi impianti, con diversi tipi di for- 
ni elettrici e fin dai primi tempi in cui 


«sorse il problema della produzione della 


ghisa al forno elettrico, ed i risultati ot- 
tenuti provano la bontà del processo. 
Riassumendo questi risultati e riducen- 
do il consumo di coke in consumo di car- 
bone fisso e disponendo le diverse _spe- 
rienze secondo l'ordine crescente del con- 
sumo di carbonio fisso risulta: 
Consumo di carbonio Produzione in T. 


tisso per T. di ghisa 
di ghisa prodotta per KW-anno 
Trollhatten 273 3,34 
Tinfos 280 3,12 
Keller (1° esperimento) 283,5 2,87 
Domnarfvet 331 2,40 
Hardanger 337 2,20 


Aumentando il consumo del carbonio 
fisso diminuisce la produzione ossia au- 
menta il consumo di energia elettrica 

L'uso del coke metallurgico è stato stu- 
diato anche nell'impianto di Héroult in 
California. Secondo il direttore Crawford, 
l'impiego del coke metallurgico ha pre- 
sentato queste due difficoltà tecniche: 

1° la zona di fusione risultava spo- 
stata in alto per effetto della piccola re- 
sistenza elettrica del coke rispetto al car- 
bone di legna. A questo proposito è da 
notare che l'ultimo tipo di forno elettrico 
a Héroult, da 2040 kw., trifase, ha gli 
elettrodi verticali collegati a triang9lo; 

2° con il coke metallurgico si ha un 
contatto, fra il carbone ed i minerali, me- 
no intimo di quello che si ha con il car- 
bone di legna a causa della maggiore 
densità e della maggiore durezza del 
coke metallurgico rispetto al carbone di 
legna. 


Come conclusione si può affermare che 
la produzione della ghisa al forno elet- 
trico riveste ora un carattere industriale 
e che attualmente la capacità degli alti 
forni elettrici funzionanti o prossimi a 
funzionare è di circa 130,000 tonn. allan- 
no con impianti di circa 40,000 cavall. 

Il forno più potente sarà quello di 
12,660 cavalli a Dommarfvet il quale fun- 
zionerà a coke metallurgico e sarà del 
tipo aperto. 


* 
* * 


Il numero e la capacità di produzione 
dei forni elettrici da acciaio sono molto 
maggiori di quelli per la ghisa. Nel 1911 
in soli 4 Stati (Germania, Stati Uniti di 
America, Austria-Ungheria e Francia) si 
predussero 132,060 tonnellate di acciaio 
al forno elettrico malgrado che in quel- 
l’anno, per ragioni speciali, fosse dimi- 
nuita sensibilmente la produzione ameri- 
cana mentre la capacità di produzione di 
tutti i forni elettrici attualmente impian- 
tati si aggira intorno al milione di ton- 
nellate. 

Il numero totale dei forni elettrici da 
acciaio impiantati nel mondo si crede po- 
terlo fissare in circa 100, dei quali 40 di 
diversi sistemi; 50 forni Héroult; 60 di di- 
versi tipi riuniti dalla (Gesellschaft für 
Elektrostahlanlagen di Berlino. 

Questi ultimi forni possono suddiv’.ler- 
si così: 

Forni Girod + iu ug e e eg è N 2 

» Roechling Rodenhauser. . » 18 


» Kjellin .......... » 10 
we RR e eaa ea aa e A 
» CDF aaia ga e aata di dl 
» Montluçon ........ » 1 


Totale .. . N. 60 


bei forni elettrici, nel triennio 1911-913, 
è andato aumentando, nel complesso, ol- 
tre il numero anche la capacità unitaria 
di produzione. L'industria dell'acciaio ha 
domandato e domanda forni sempre più 
potenti. 

L'aumentata pratica di lavoro dei ibrni 
elettrici ha fatto sempre meglio conoscere 
le speciali particolarità elettrotecniche e 
dei diversi tipi di forni, per esempi», le 
buone caratteristiche dei forni ad irdu- 
zione (uso delle alte tensioni, rotazione 
elettro-magnetica della massa fusa e so- 
pratutto uniformità della temperatura del 
bagno, dovuta al fatto che la corrente è 
direttamente indotta nella massa da trat- 
tare). La proprietà della maggiore pos- 
sibile diffusione della corrente elettrica 
nella massa da trattare si è cercato di 
ottenerla anche nei forni ad arco me- 
diante speciali disposizioni elettrotecni- 
che (Girod, Nathusius, ecc.). 

Le officine Krupp e quelle della Società 
Girod a Ugine in Savoia sono forse le 
Più ricche in forni elettrici. Krupp ha un 
forno Héroult, un forno Girod da 15 ton- 
nellate di carica, due forni Frick de 
quali uno da 12 tonnellate ed uno da 10; 
la Società Girod ha due forni da 12 ton- 
nellate, due da 3, uno da 2 ed uns da 
1 tonnellata e mezzo. 
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La diversità della capacità dei forni 
impiantati a Ugine dipende dalle lavo- 
razioni dell'Officina: lingotti per cannoni 
e proiettili, lingotti per la laminazione, 
pezzi di fusione, ecc. 

I più grandiosi e migliori impianti di 
forni elettrici siderurgici sono stati fatti 
presso importanti officine siderurgiche 
quali gli stabilimenti di Betlehem Steel 
Works, Krupp, Roechling Rodenhatvser, 
ecc. In queste officine l'energia elettrica 
è generalmente prodotta da macchine 
azionate dal gas degli alti forni e dei 
forni a coke .Nelle officine della Società 
Girod l'unica energia disponibile è quella 
idroelettrica. 

Le officine Girod sorgono lontane dal 
mare, da giacimenti di minerali di ferro, 
da altri stabilimenti siderurgici e da mi- 
niere di carbone, condizioni queste simili 
o peggiori di molte località italiane ove 
sorgono grandi stabilimenti siderurgici 
(alcune sono sul mare, altre sono prossi- 
me a notevoli energie idroelettriche, op- 
pure a miniere di ferro). 

I tipi dei forni Girod sono andati mo- 
dificandosi assai negli ultimi anni onde 
aumentare la capacità di carica, facili- 
tare le manovre di carica e di colata, re- 
golare il funzionamento del forno, ece. 

Un forno da 350 kw ha un baguo di 
2 mq. di superficie, una capacità media 
di 3 tonnellate di acciaio ed un elettrodo 
da 1000 cmq. 

I forni da 12 tonnellate di Ugine hanno 
4 elettrodi superiori in carbone da 1000 
cmq. e 16 inferiori in acciaio. 

Ecco la serie delle operazioni siderur- 
giche a Ugine: lu prima carica è compo: 
sta da rottami, ghisa, calce e minerali di 
ferro dosati in modo da ottenere un ba- 
gno, dopo la fusione, completamente affi- 
nato (C = 0,100; Si = 0,60; Mn fm 0.100) 
una volta raggiunta questa composizione 
si scorifica; sì carica calce pura onde ot- 
tenere una seconda scoria estremamente 
basica la quale, in presenza del bagno 
ossidato, è assai defosforante; si scori- 
fica; seguono le operazioni di disosssida- 
zione, ricarburazione e affinamento (mise 
à la nuance) fatte alla presenza di una 
scoria neutra di calce e silice. Verso la 
fine del periodo riducente si ottiene una 
forte desolforazione per effetto sia della 
elevata temperatura sia della scoria ba- 
sica, povera in ossido di ferro. Negli ac- 
ciai ordinari si ottiene così 0,020 °% di 
fosforo e di zolfo, mentre negli acciai spe- 
ciali si giunge perfino a 0,005 per l'una o 
l’altra impurità. 

* 
* * 

Una recente e già diffusa applicazione 
del forno elettrico è alla fusione del fer- 
ro manganese, In alcune acciaierie si 
adopera ferro manganese solido, in altre 
fuso in forni ordinari ma, attualmente, 
nelle migliori acciarie si preferisce l'im- 
piego del ferro manganese fuso al forno 
elettrico. L'aggiunta di ferro manganese 
liquido presenta questi vantaggi: minor 
cousumo per il diretto passaggio del fer- 
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ro manganese nel bagno senza perdite 
nella scoria; buona diffusione del ferro 
manganese nella massa dell'acciaio liqui- 
do e quindi più completa disossidazione 
del bagno, maggiore uniformità del ferro 
manganese nella massa di acciaio e con- 
seguentemente maggiore facilità nella la- 
minazione anche con 0,25 +0,30 % di man- 
ganese. | 

La fusione elettrica conduce ad una eco- 
nomia, rispetto all'uso del ferro manga- 
nese solido, del 30 % circa. 

Per questa fusione sono stati adoperati 
quasi tutti i tipi di forni elettrici: il 
foruo Roechling Rodenhauser (Acciaierie 
di Peine, Hothe Erde, Roechling); il for- 
no Girod (Acciaierie Krupp un forno tri- 
fuse da 5 tonnellate); il forno Nathusius 
(Friedenshùtte); il forno Héroult (Acciaie- 
rie di Rombach un forno di circa 5 ton- 
nellate). 

Il trattamento termico del manganese 
è molto delicato per la facile volatilizza- 
zione di questo metallo, epperciò i mi- 
gliori risultati di esercizio, per la fusione 
del ferro manganese, si sono avuti con i 
forni ad induzione conibinata Roechling 
Rodenhauser. 


Gli inforiuni causati dalle correuti elettriche 
industriali nei rispetti medico-legali e tecnici. 


Pror. Luigi DE BIASE 


Il prof. De Binse fa lo studio a fondo 
dell'argomento: 
a) sotto il profilo medico; 
b) sotto il profilo medico-legale; 
c) sotto il profilo giuridico; 
d sotto il profilo della prevenzione; 
e) setto il profilo della medicina di 
urgenza. 

Per quanto si riferisce al primo, mo- 
stra come i fattori dell'evento dannoso 
attribuibile alle correnti industriali pos- 
sono aggrupparsi in due categorie: 

La prima comprende quelli estrinseci 
alla vittima: tensione della corrente, in- 
tensità, frequenza, numero dei poli təc- 
cati, durata del passaggio. 

La seconda, comprendente quelli îintrin- 
seci o individuali: resistenza chimica 
della pelle, tragitto della corrente attra- 
verso il corpo, stato somatico e psichico, 
specie e razza dell'individuo. 

E pone il seguente assioma fondamen- 
tale: non è possibila, astraendo da tutti 
gli altri fattori, indicare il limite minimo 
da cui uno di essi comincia a diventar 
pericoloso. 

È interessante segnalare quanto il De 
Biase mette in evidenza a proposito della 
tensione Egli distingue all'uopo due spe- 
cie di sicurezza, quella assoluta, e quella 
relativa. 

In merito alla prima, cioè di quella che 
si verifica col concorso negativo ad ma- 
rimum di tutti gli altri fattori determi- 
nanti l'infortunio, la tensione che può 
risultare pericolosa si può fissare per la 
corrente alternata a 60 V. 
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In merito alla seconda, cioè quella che 
si verifica in condizioni medie globali di 
tutti gli altri fattori determinanti il 
danno, la tensione da cui comincia cer- 
tamente il pericolo è di 400 V per la cor- 
vente alternata. 

Tali limiti, secondo una quasi concorde 
opinione degli scienziati, devono quadru- 
plicarsi per la corrente continua. 

Per quanto si riferisce alla questione 
medico-legale, il De Biase mette in ri- 
lievo che l'Istituto delle perizie, in ma- 
teria d'infortunî attribuibili alle correnti 
industriali, è basato su due erronei pre- 
supposti, pel primo dei quali nom si ri- 
tengono occorrevoli ai periti profonde no- 
zioni specifiche; pel secondo si ritiene do- 
versi e potersi mantenere distinti i due 
ordini di ricerche medico-legali e tecni- 
che, in modo che da un lato, il medico 
possa coscientemente indagare senza co- 
gnizioni di elettrotecnica, dall'altro lin- 
gegnere possa fare a meno delle cono- 
scenze medico-legali del caso, 

Le complesse difficoltà attinenti alle 
indagini in disamina mostrano allevi- 
denza quanto siano errati tali presuppo- 
sti, e fanno intravedere a quali disastrose 
conseguenze essi diano origine. 

Il prof. De Biase formola perciò, come 
correttivo del sistema attuale, una sua 
proposta così: 

« L'incarico ai periti tecnico e medico 
« sia contemporaneo e cumulativo, e dato 
«in maniera che, per virtù stessa della 
«natura € determinatezza dei quesiti pro- 
« posti, non possa esserne accettato che da 
« persone competenti ». 

E precisa alcuno di tali quesiti che 
dovrebbero essere proposti in ogni caso, 
come : 

1) Stabilire in maniera precisa il cir- 
cuito creatosi, il modo d’inserzione in 
esso della vittima, le caratteristiche del 
circuito stesso, convalidando, con ogni 
sforzo, lo asserto a mezzo di opportune 
Misure; 

2) Raccogliere i maggiori dati possi- 
bili circa l'entità di tutti gli altri fattori 
determinanti l'evento dannoso; 

3) Stabilire se esistano o meno lesio- 
ni o imperfezioni organiche; 

4) Indagare se l'impianto presenti il 
grado di sicurezza relativa, possibile alla 
stregua dei regolamenti e delle norme 
tecniche usuali. 

Fsaminate poscia le condizioni pecu- 
liari della nostra industria in rapporto 
alla concezione classica della colpa e del 
delitto colposo, € riconosciute non dissi- 
mili, se non quantitativamente quelle 
delle altre industrie, il De Biase formola 
una sua seconda proposta così: 

« Istituire un Istituto per la preven- 
«zione degli infortunî nelle industrie; 

«abolire, per quelli che faranno os- 
« sequio alle prescrizioni da questo ema- 
«nate, e provvederanno ai relativi adem- 
« pimenti finanziari, le attuali sanzioni 
« penali, e la rifusione diretta dei danni 
«in linea civile, la quale verrebbe fatta 
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«dall'Istituto medesimo ai superstiti del- 
«la vittima ». 

Si tratta, in altre parole, di riunire in 
unico Istituto statale le funzioni delle 
attualli Società per la prevenzione degli 
infortunî, e di quelle per la rivalsa dei 
danni civili ai terzi, rendendo obbligato- 
rio, ciò che oggi essendo libero, non tutti 
fanno o malamente dai più si fa; e dando 
all'industriale il vantaggio che assogget- 
tandosi completamente alle prescrizioni 
del nuovo regolamento e della nuova leg- 
ge, relativi all'Istituto in parola, ottenga 
la sua piena tranquillità e non corra più 
il pericolo, come oggi accade, che dopo 
avere ottemperato a tutte le prescrizioni 
regolumentari, di collaudo, e di norme di 
sicurezza, venga imputato (e molte volte 


condannato) per responsabilità penale e° 


civile. 

Per quanto si riferisce alla prevenzione 
degli infortunî, il De Biase mette in ri- 
lievo l’importanza preponderante dei fat- 
tori personali: prudenza, attenzione, co- 
gnizione precisa e coscienza dei pericoli. 
Ed allo scopo di rendere massima que- 
st'ultima propone di diffondere fra operai, 
scolari, capi-tecnici, gli insegnamenti che 
verranno fuori da una statistica siste- 
matica degli infortunî da compilarsi op- 
portunamente dalla nostra Associazione 
Elettrotecnica Italiana. 

Per quanto infine riguarda la medicina 
di urgenza, stabilito il concetto che la 
morte in caso d’infortunio, e riconosciuto 
che accade più frequentemente per pa- 
ralisi cardiaca conseguente allo stato di 
tremulazione fibrillare del cuore, il De 
Biase mostra come occorre rifare le at- 
tuali istruzioni di primo soccorso le quali 
sono basate sull'assioma che la morte per 
fulminazione accada sempre per para- 
lisi respiratoria. 
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Scioglimento della Società elettrica pugliese 
Genova. 


Presieduta dall'ing. Pietro Annovazzi 
ed essendo rappresentate le 1400 azioni 
costituenti l'intero capitale sociale si ten- 
ne nella sede di Genova l'assemblea ge- 
nerale straordinaria degli azionisti di 
questa anonima con sede in Genova ed 
azienda a Brindisi. 

Il presidente riferì che le condizioni 
speciali in cui veniva a trovarsi l’azien- 
da di Brindisi, per effetto specialmente 
della formazione di Società concorrenti 
sorte in seguito alla cattiva direzione lo- 
cale, tenuto conto che non era possibile 
una lotta con probabilità di successo, an- 
che per la difficoltà di disciplinare il per- 
sonale, fu stimato più conveniente addi- 
venire alla vendita dell’impianto. Ciò fu 
fatto colla Società imprese elettriche brin- 
disine. Dal ricavo della vendita dopo pa- 
gate tutte le passività sociali, comprese 
le obbligazioni, rimane un capitale di 
205,000 lire che propone di portare al con- 
to della liquidazione. 

L'assemblea, dopo breve discusione, ri- 
conoscendo che essendo cessato l'oggetto 
della Società era compiuto lo scopo e la 
Società per diritto veniva sciolta, approvò 
lo scioglimento, nominando a liquidatore 
ling. Pietro Annovazzi con ogni più am- 
pio potere. 


Come incoraggia lo Stato l'industria nazionale 


Accogliamo ben volentieri la seguente 
lettera dell'ing. Perego, basciando libero 
il campo alla discussione su questo ar- 
gomento : 


Milano, 19 novembre 1913 


Ilmo Sig. Prof. Angelo Banti . 
Roma. 


Pessi con vivo interesse il chiaro ar- 
ticolo dell’egregio sig. ing. Italo Pellizzi 
relativo alla trazione elettrica Roma- 
Fiuggi-Frosinone, apparso nel n. 22 del 
15 corrente della di lei pregiata Rivista, 
e mi permetto prendere la parola per 
quanto riguarda il problema ivi accen- 
nato delle perturbazioni che l'esercizio 
con corrente monofase avrebbe arrecato 
ai circuiti telefonici e telegrafici dello 
Stato, tanto più che anch'io fui presente 
a qualche discussione al riguardo, e che 
da anni mi sono dedicato a tali studi. 

È purtroppo vero che da noi è quasi 
impossibile collaborare cogli uffici tec- 
nici del Ministero poste e telegrafi, ed è 
una dolorosa verità il fatto che dovetti, 
per effettuare prove pratiche dei miei 
sistemi anti-induttivi telefonici e tele- 
grafici, accettare l'ospitalità offertami 
dagli stranieri! 

Infatti la spettabile Compagnie des 
Chemins de fer du Midi, co concorso 
del Ministero poste e telegrafi francese, 
mi ha invitato a fornire e provare i miei 
anti-induttivi pei telefoni e il nuovo mio 
relais anti-induttivo pei circuiti telegra- 
fici da applicare sulla linea Perpignan- 
Vernet Les Bains, che stanno elettrifi- 
cando col sistema monofase a 11,000 volt. 

Sitratta di una lunga linea con forti 
pendenze e treni molto pesanti e nella 
quale il fascio di fili telefonici e telegra- 
fici dello Stato sono paralleli e si man- 
tengono tali per tutto il percorso ad una 
distanza che si aggira attorno ai m. 1,50! 

Pei telefoni il problema venne dai fun- 
zionari francesi ritenuto risolto perfet- 
tamente a mezzo dei miei sistemi che fu- 
rono adottati, e per telegrafo (che in 
quel caso si trova in condizioni ben più 
difficili di tutti gli impianti italiani) il 
relais ha dato soddisfacenti risultati € 
trovasi tuttora sotto esame, 

In Italia non mi fu neppure concesso 
di effettuare prove a mie spese! 

Basti dire che da anni un’importantis- 
sima Società di qui è in «contestazione 
col Ministero poste e telegrafi pei disturbi 
che un suo grande trasporto di energia 
reca ai circuiti telefonici e telegrafici del- 
lo Stato. 

Eppure, malgrado le più vive solleci- 
tazioni e preghiere, non fu possibile a- 
dottare, nemmeno per prova, il sicuris- 
simo mio anti-induttivo telefonico (appa- 
rato che ha ricevuto la sanzione pratic: 
in migliaia di impianti) e neppure il mio 


nuovo relais anti-induttivo, per quanto le 
spese per le prove ed eventuale impianto 
sarebbero state sostenute dalla ditta! 

È un vero controsenso, ma da noi pur- 
troppo si ripete spesso il fatto triste che 
l'Ente massimo che dovrebbe paterna- 
mente aiutare e sorreggere l'industria 
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e lo studio (specialmente se italiano) 
sembra cerchi invece ogni mezzo per ro- 
vinarli! 

Le porgo vive grazie per l'ospitalità 
che vorrà accordare a questa mia e con 
la massima considerazione mi creda 

Dev.mo: Arturo Perego. 


(== SIE EEA] 


NOSTRE INFORMAZIONI 


L'imposta fabbricati sull’ impianto idre-elettrico ln Valtellina 
dell'Azienda municipale di Milano. 


La Commissione provinciale per le im- 
puste dirette in Valtellina chiamata al- 
l'accertamento e riparto dell'imposta sul- 
l'impianto idroelettrico del Comune di 
Milano nell’Alta Valtellina ha fissato in 
line 300,000 il reddito imponibile pel ca- 
nale e i fabbricati relativi costrutti nei 
comuni di Grosio, Grossotto e Sondalo, 
e in lire 6000 il reddito pel fabbricato 
della Centrale Elettrica intitolata a Giu- 
seppe Ponzio, in Grossotto. 

In base a quell'imponibile e alle ali- 
quote di sovrimposta della provincia di 
Sondrio e dei tre predetti comuni inte- 
ressati, graverà sul bilancio dell'Azienda 
autonoma municipale una tassa di lire 
180 mila di cui spetterà il 16 per cento 
allo Stato, il 21 per cento alla Provincia, 
il 53 per cento ai tre comuni di Grosio, 
Grossotto e Sondalo 

In conseguenza della suaccennata tas- 
sazione il reddito netto presunto dalla 
azienda pel 1913 in lire 109,000 viene ad 
essere interamente assorbito ed anzi, se 
dall'azienda non scaturiranno nuovi red- 
diti, questa verrà a risultare passiva. 

Evidentemente chi non dovrà dolersi 
‘di ciò sarà il Comune di Milano. Esso 
ha voluto fare l'esperimento del servizio 
elettrico municipalizzato ed è giusto che 
paghi anch'esso le imposte come gli altri. 

Sarebbe bella che i Comuni che voglio- 
no fare gli industriali dovessero sottrar- 
re al paese quelle rendite su cui lo Stato 
deve basare i suoi bilanci. 


Pubblicazioni straniere 
intorno alla proprietà intellettuale. 


Coll'impianto della nuova sede del Mi- 
nistero di agricoltura, industria e com- 
mercio è stato attivato un importante ser- 
vizio. 

Le pubblicazioni straniere possedute 
dall'Ufficio della Proprietà Intellettuale, 
per quanto limitate di numero, hanno pe- 
rò notevole importanza perchè compren- 
dono le sole raccolte, esistenti in Italia, 


di cataloghi, di indici, di descrizioni, par- 


ticolareggiate e riassuntive, e di disegni 
delle invenzioni, che conseguirono la pro- 
tezione nei diversi Stati. 

Per mezzo di esse sono rese possibili le 
ricerche di anteriorità relative ad una 


determinata invenzione, e lo studio dei 
successivi perfezionamenti introdotti in 
una macchina, in un apparecchio, in un 
procedimento industriale. 

Tali raccolte sono state ora completa- 
mente riordinate nei nuovi locali occu- 
pati dall'Ufficio; ma per metterle in va- 
lore occorreva pubblicarne un elenco si- 
stematico, nel quale fossero anche fornite 
notizie sommarie del loro contenuto, allo 
scopo di agevolarne la consultazione e 
di guidare il pubblico nelle ricerche e 
negli studi, che esso ha interesse di fare. 

L'Ufficio della Proprietà Intellettuale, 
per iniziativa del suo valoroso direttore 
ing. Venezian, ccadiuvato felicemente da- 
gli egregi colleghi, ha ora pubblicato ľe- 
lenco delle opere diligentemente raccolte 
e riordinate nei locali del Ministero. 


I premi Nobel per la fisica e la chimica. 


L'Accademia reale delle scienze di Stoc- 
colma ha decretato il premio Noebel per 
la fisica al prof. Kamerlingh Onnes di 
Leyda, e il premio di chimica al profes- 
sore Alfredo Werner di Zurigo. Questo 
anno il valore di ogni premio è di circa 
197,000 lire. 


I Congressi all’Esposizione nazionale 
di Berna. 

La città di Berna, per la sua posizione 
centrale, sarà, durante l'esposizione del 
1914, la vera città dei Congressi. Fino ad 
oggi alla presidenza del Comitato dei 
Congressi sono stati annunziati 26 Con- 
gressi nazionali ed internazionali, alcuni 
dei quali conteranno da 500 a 1000 ade- 
renti. Inoltre i giornali riferiscono che 
altri 25 Congressi o assemblee di ogni 
genere hanno scelto Berna come luogo 
di riunione nel 1914. 

Sarà messa a disposizione dei congres- 
sisti la vasta sala delle feste come locali 
di sedute plenarie e altri locali per le 
sedute di sezione o di comitato. 


Misure contro gii incendi alla Esposizione di Berna. 
.II Comitato di organizzazione ha di- 
sposto affinchè siano evitati nel modo 
più assoluto i pericoli d'incendio nei pa- 
diglioni dell'esposizione. A tale scopo è 
stata disposta una fitta rete di condot- 
ture, con la quale si possono alimentare 
più di 140 bocche d'incendio e di innaffia- 


333 


mento. Inoltre si hanno a portata di ma- 
no numerosi estintori, di facile manovra 
e di grande potenza, onde provvedere al 
minimo allarme. Un corpo di guardia e 
degli abili pompieri saranno sempre 
pronti in caso di pericolo d'incendio. 

Del resto è stato provveduto anche ad 
una assicurazione totale di tutti gli og- 
getti esposti per una somma di 45 milioni 
di lire, contro i danni di incendio, colpi 
di fulmine ed esplosioni di qualsiasi ge- 
nere. 


Esposizione internazionale di elettricità 
a Barcellona. 


Il Municipio di Barcellona ha votato 
un credito di 10 milioni di pesetas a fa- 
vore della esposizione internazionale di 
elettricità che avrà luogo in quella città 
nel 1915. Secondo le infonmazioni che si 
hanno per ora, sembra che la città di 
Barcellona si stia preparando in modo 
che l'esposizione del 1915 riesca un vero 
avvenimento mondiale 


Un progetto di legge 
sulle unità di misura in Francia. 


Al Consiglio dei ministri tenuto 111 no- 
vembre all'Eliseo, Alfred Masset, mini- 
stro del commercio, dell'industria e delle 
poste e telegrafi, ha sottoposto alla firma 
del presidente della repubblica un pro- 
getto di legge sulle unità di misura. Il 
progetto di legge, che ha per iscopo di 
incorporare nel sistema metrico francese 
le unità fondamentali destinate a misu- 
rare l'energia, il calore, la luce, il tempo 
e le unità secondarie che ne derivano, 
tiene conto dei progressi della scienza € 
dei bisogni dell'industria e del commer- 
cio, 


Unione internazionale deile iramvie e delle ferrovie 
di interesse locale. 

Il Comitato direttivo ha stabilito di ac- 
cettare per il prossimo Congresso duran- 
tə il 1914, l'invito che gli è stato fatto 
dal governo ungherese e dalla città di 
Budapest. Per conseguenza il XVIII Con- 
gresso internazionale si terrà nel 1914 a 
Budapest; la data della seduta d'apertu- 
ra, d'accordo col Comitato locale, è stata 
fissata per il 31 agosto 1914. 

Importanti questioni sono state presen- 
tate dal Comitato direttivo per essere di- 
scusse in questa sessione. 


Le costruzioni elettriche in Norvegia. 

Alcuni anni fa la costruzione delle mac- 
chine ed apparecchi elettrici era scono- 
sciuta in Norvegia; attualmente, dopo un 
breve periodo di esperimento, l'industria 
delle costruzioni elettriche ha preso uno 
sviluppo notevole tanto dal punto di vi- 
sta della quantità di apparecchi messa 
in vendita, come per la varietà degli ar- 
ticoli costruiti. Le macchine ed apparec- 
chi elettrici provenivano prima esclusi- 
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vamente dalla Germania, la quale ne 


fornisce però ancora una buona parte: i 
costruttori norvegesi hanno fatto dimi- 
nuire però le importazioni in una pro- 
porzione notevole ed ogni anno provve- 
dono più ampiamente il mercato nazio- 
nale. 

Inoltre la Norvegia da lungo tempo si 
trova anche in grado di esportare gran- 
di quantità di telefoni, così che l'vificina 
che li fabbrica ha dovuto a più riprese 
ingrandire il suo impianto per far fronte 
all'aumento di produzione. 


La 25,000 applicazione 
del surriscaldatore Schmidt alle locomotive. 


Nello scorso ottobre a Cassel, presso lo 
storico castello di Wilhelmshöhe, ebbe 
luogo una caratteristica festa industriale 
per solennizzare la 20,000. applicazione 
del surriscaldatore Schmidt alle logcomo- 
tive. 

La geniale invenzione del dott. Schmidt, 
dopo soli otto anni di fortunata applica- 
zione, ha preso un così rapido sviluppo 
in tutto il mondo, e tanto onore e van- 
taggio ne è ridondato alla Società che, 
portando il suo nome, si è resa proprie- 
taria dei suoi brevetti, che non vi è a 
stupire se a questa festa tutte le nazioni 
civili erano largamente rappresentate, se 
ad essa intervennero oppure aderirono 


con lettere e telegrammi tutte le maggiori. 


amministrazioni ferroviarie del mondo e 
tutte le più grandi fabbriche di locomo- 
tive, dall'America alla Russia, dall'In- 
ghilterra all'Italia. 

Erano presenti alla festa, oltre al dot- 
tor Schmidt, festeggiatissimo, il delegato 
del ministro dei lavori pubblici in rap- 
pres:ntanza del Governo tedesco, il sin- 
daco ed il presidente della Camera di 
commercio di Cassel, e molte notabilità 
dell'industria e della finanza tedesca. 

Tra i numerosi discorsi, notevole quello 
del signor Henkel che, in nome del Con- 
siglio di amministrazione della Società 
schmdit, riassunse in rapida sintesi lo 
svolgersi dell'attività sociale accennando 
come il numero delle locomotive munite 
di surriscaldatore ammonti oggi a ben 
«Slo negli Stati Uniti d'America, cui se- 
gue la Germania con 6091, l'Inghilterra 
e sue Colonie con 38087, la Francia con 
1773, per giungere all'Italia che occupa 
lottiuvo posto con 591 e finire col Siam 
che sta al 38° posto con due locomotive 
surriscaldate. La pratica concorde di tut- 
ti i competenti afferma gli enormi van- 
taggi derivati al traffico ferroviario e le 
econcmie ingenti realizzate con l'adozio- 
ne delle locomotive surriscaldate il cui 
uso finirà per imporsi universalmente. 
Procede intanto con successo l'applica- 
zione del surriscaldatore ai piroscafi, che 
le maggiori Compagnie di navigazione 
vanno rapidamente adottando. 

ll! Consiglio, in memoria della bella 
festa, delib-w0 di erogare 69,029 marchi in 
opere di beneficenza ed il regalo di un 
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mese di stipendio a tutto il personale di- 
pendente. 

Durante il banchetto sontuoso che ebbe 
luogo prese la parola, in nome degli ita- 
liani, Cesare Goldmann, il quale in un 
brillante discorso in lingua tedesca, ap- 
plauditissimo, volle ricordare come l'Ita- 
lia sia sempre pronta ad accogliere e ad 
onorare l'opera dell'ingegno umano; ac- 
cennò al rapido diffondersi dell'uso dei 


.surriscaldatore Schmidt ed agli ottimi ri- 


sultati avutisi, ed evocando il pensiero di 
Roma inmeggiò all'alleanza ed all'amici- 
zia d'Italia e di Germania nelle battaglie 
feconde che si combattono sul campo in- 
cruento dell'industria e del lavoro, della 
scienza e dell’arte. 
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L'impiego della nafta per la propulsione delle navi 


La Camera dei Comuni inglese si sta 
occupando del modo col quale si estende 
l'uso della nafta sulle navi. In risposta 
ad una delle ultime interpellanze è stato 
comunicato che non si hanno molte noti- 
zie circa l’impiego di combustione esclu- 
sivamente a nafta su corazzate straniere; 
per ora si sa con certezza che le tre co- 
razzate nord-americane Newada, Okla- 
homa e Pennsylvania bruceranno esclu- 
sivamente nafta; si dice che anche la 
corazzata russa che si sta allestendo 
per la flotta del Mar Nero, Ekaterina II, 
brucerà solo nafta. 
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Violazione di clausola contrattuale da parte 
di un Comune in un contratto di con- 
cessione di pubblico servizio. 


La Società Italiana dell'industria del 
gas aveva stipulato col comune di Sa- 
vona un contratto, a senso del quale ve- 
niva fatta alla detta Società la conces- 
sione dell'impianto e dell'esercizio della 
illuminazione pubblica ed il comune ob- 
bligavasi a non imporre alcun dazio sul- 
la fabbricazione, vendita e consumo per 
tutta la durata della concessione. 

Senonchée, in base alla legge 7 maggio 
1°08 sui dazi interni di consumo, il co- 
mune aveva iniposto un dazio che la So- 
cietà non intendeva pagare, citando per 
ciò il comune innanzi al Tribunale di 
Savona, affinchè eniettesse una declara- 
toria d'inapplicabilità. 

L'amministrazione comunale però ecce- 
piva lincompetenza dell'autorità giudi- 
ziaria, perchè l'inapplicabilità del dazio 
ìimporterebbe la revoca dell'atto ammini- 
strativo, contrariamente al disposto della 
legge sul contenzioso amimninistrativo. 

Ma il Tribunale non condivise la tesi 
del comune nei riguardi della competen- 
za, osservando in proposito: 

« L'indagine sulla non inrponibilità di 
un'imposta non è che una fra le diverse 
indagini e premesse logiche e giuridiche 
(ed è certo l'ipotesi più frequente che il 
magistrato, innanzi al quale il reclamo è 
portato, è chiamato a risolvere per deci- 
dere se sussista o meno l'effetto lesivo 
dell'atto, la dedotta lesione di diritto in 
relazione al caso da decidersi), e non tra- 
scende menomimente i confini di un sem- 


plice accertamento che rientra sempre 
nei poteri cognitorii della giurisdizione 


ordinaria. Qui si confonde evidentemente 
quella questione che è l'antecedente lo- 
gico della condanna, la questione, cioè, 
se l'imposta è dovuta o se furono violate 
le forme per la sua imposizione, ossia 
della sua legalità o legittimità, questione 
che, salve certe restrizioni per le que- 
stioni di estimazione, deve necessaria- 
mente essere di spettanza della autorità 
giudiziaria (altrimenti non si capirebbe 
come essa potrebbe conoscere degli effet- 
ti dell'atto), con l'annullamento o con la 
revoca o modificaziene di quest'ultimo, 
ossia con la condanna dell'Amministra- 
zione a revocare l'iscrizione se si tratta 
di imposta diretta, o a nom procedere 
alla riscossione se si tratta invece d'im- 
posta indiretta, nelle quali pronunzie sol- 
tanto, come quelle che contengono un co- 
mando od un divieto, ed esprimono una 
coazione diretta contro la pubblica Am- 


ministrazione, si verifica il caso del di- 
vieto fatto alla giurisdizione ordinaria. 
Che se pure, in dannata ipotesi, si po- 
tessero sollevare dei dubbi in ordine alla 
ortodossia dei termini della domanda in 
rapporto all'invocato precetto di legge, 
sarebbe altresì da considerare che è estre- 
mamente difficile in questa materia con- 
tenere l'esercizio del sindacato giudiziale 
entro i confini dell'art. 4. Difatti non si 
dubita che il magistrato ordinario sia 
sempre competente ad emettere una con- 
danna pecuniaria contro Amministra- 
zione. Ora, quando il contribuente ottiene 
la condanna di questa a restituire il mal 
esatto tributo, non ottiene forse la rein- 
tegrazione del diritto offeso mediante un 
atto precisamente opposto a quello che 
fu causa della lesicne del diritto e non 
vi ha già in ciò una revoca dell'atto am- 
ministrativo? Vano è dunque il parlare 
d'incompetenza del tribunale di fronte al- 
l'intento della domarda attrice ». | 

Passando all'esame del merito della 
questione, il Tribunale rilevò che la So- 
cietà non contestava la facoltà del co- 
mune di imporre un dazio di consuma- 
zione, ma sì limitava a sostenere che al- 
l'esercizio di tale facoltà nei riguardi 
della Società medesima si opponeva lim- 
pedimento nascente dalla clausola inser- 
ta nel contratto per cui il municipio di 
Savona si impegnava a non imporre al- 
cun dazio durante il periodo della con- 
cessione. Il Tribunale doveva quindi esa- 
minare: 1° se, ammiessa la validità del 
patto, ne derivi la conseguenza della il- 
legittimità della deliberazione impugna- 
ta; 2° se, pur non derivandone tale con- 
seguenza, sia a ritenersi ammissibile la 
responsabilità dei danni a carico del co- 
mune per la violazione del patto. 

Una questione preliminare era però 
stata sollevata dal comune, quella della 
mancanza d'interesse della Società a pro- 
porre la domanda, perchè, in definitiva, 
il dazio va a carico dei consumatori. Ma 
il Tribunale osservò che non è tuttavia 
esclusa l'eventualità che l'imposizione del 
dazio abbia a ripercuotersi indirettamen- 
te sulla misura della produzione e quindi 
a convertirsi in un aggravio anche pel 
produttore, sicchè un interesse a contra- 
starne l'applicazione non si può in mas- 
sima negare a quest'ultimo. 

Ciò premesso, il Tribunale dichiarò poi 
che l'imposizione fatta dal Comune era 
un atto amministrativo, di cui non era 
stata impugnata la legalità e che quindi 
mon si poteva chiederne l'annullamento, 
nemmeno nell'ipotesi di una lesione di 
diritto nei rapporti della Società conse- 


guente dall'emanazione del provvedimen- 
to in discussione, pcichè, quand'anche si 
riconoscesse valida l'obbligazione assunta 
dal comune di non imporre dazi, lina- 
dempimento dell'obbligazione potrebbe 
dar luogo ad un risarcimento di danni, 
ma non già alla revoca del provvedimen- 
to amministrativo. 

Ma, un’altra indagine conveniva farsi: 
quella cioè se fosse valida a norma dei 
principî generali del diritto lobbligazi»- 
ne înclusa nel contratto di non imporre 
dazi per la durata della convenzione, 
mentre, per le disposizioni preliminari 
del Codice civile, le private disposizioni 
e convenzioni non possono in alcun mo- 
do derogare alle leggi proibitive del re- 
gno ed a quelle riguardanti l'ordine pub- 
blico. 

Su tale argomento il Tribunale osser- 
vò quanto segue: 

«Invero la podestà di prelevare tributi 
dalle economie private dei cittadini per 
far fronte alle pubbliche occorrenze in 
quanto è dalla legge concessa anche agli 
enti pubblici minori (Provincie e Comu- 
ni) e persino agli enti autarchici istitu- 
zionali (Camere di commercio, Consor- 
zi, ecc.) è esplicitazione di un potere di 
supremazia ed anzi di sovranità, il cui 
esercizio, oltre ad informarsi ad un cri- 
terio insindacabile di pubblica utilità in 
relazione agli scopi assegnati all'ente, 
dovendosi costantemente regolare secon- 
di le esigenze e le necessità del momento, 
rifugge necessariamente dalla possibilità 
di vincoli preventivi assunti contrattual- 
mente dall'ente investito della ‘potestà 
medesima verso altri oggetti finchè non 
intervenga la sanzione stessa della legge. 
Ed è appunto sotto il doppio punto di 
vista del rapporto di supremazia e di 
sudditanza che corre fra lente pubblico 
che promette e il soggetto privato pra- 
missorio da un lato, e della natura del- 
l'oggetto delia facoltà dedotta in contrat- 
to, la cui applicazione è essenzialmente 
soggetta, come si è detto, ad un apprez- 
zamento discrezionale necessariamente 
mutevole nella successione del tempo dal- 
l'altro lato, che si palesa l'incompatibi- 
lità del vincolo in discorso rispetto al 
potere di imporre tributi. Se dunque que- 
Sto potere è eminentemente d'ordine pub- 
blico, e se parimenti è un principio d'or- 
dine pubblico l’inalienabilità del mede- 
simo, dovendo permanere integra nell’en- 
te la libertà di applicare balzelli in qua- 
lunque tempo nei limiti consentiti darli 
legge, non può esitarsi a ritenere contra- 
ria ad una legge riguardante l'ordine 
pubblico la clausola in menzione. Per ciò 
Stesso essa è a ritenersi priva di qualun- 
que efficacia com'è universalmente rite- 
nuto per ogni patto contrario ad un prin- 
cipio d'ordine pubblico ». 

D'altra parte, è da rilevarsi che la leg- 
ge sui dazi di consumo non comprende 
una qualsiasi disposizione che abbia. ri- 
guardo agli inipegni assunti dai comu- 
ni verso le Società o le imprese fornitri- 
ci di generi soggetti a quei dazi, sebbene 
non glie ne fosse mancata l'opportunità, 
essendo tutt'altro che infrequenti slau- 
sole di tale natura nelle concessioni co- 
munali per servizi pubblici in appalto. 

« E per conseguenza — concluse il Fri- 
bunale — al tutto fuori di proposito si 
Viene invocando in causa liniquità del- 
l'atto, la sua mon conformità alle norme 
della buona fede contrattuale, le quali 
non consentono che si possano tradire le 
legittime aspettative dell'altro contraen- 
te, alterando altresì in suo danno l'equi- 
librio dei corrispettivi pattuiti. Tutto ciò 
e perfettamente fuori di luogo di fronte 
ad un patto in contraddizione con un 
Principio d'ordine pubblico, la cui inanità 
non poteva nè doveva sfuggire alla So- 
Cletà stipulante ». 
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Per questi motivi, il Tribunale di Sa- 
Vona, con sentenza del 20 giugno 1913, 
respinse la domanda della Società, dar- 
do ragione al comune. A. M. 


I nostri tribunali hanno il diritto di 
giudicare come meglio loro credono. 

Non è però men vero che dalla tribu- 
na della stampa possano essere stigma- 
tizzate delle sentenze come quella che 
abbiamo sopra riportata, nella quale la 
Società del gas di Savona, dopo aver 
convenuto nel contratto di concessione 
col Cumune che questi non avrebbe ap- 
plicato dei dazi sul consumo del gas, 
questi dazi — all'atto pratico — esso 
viene ad applicare in forza di una leg- 
ge volata dal Parlamento. 

Se queste cose, questa mancanza ai 
patti contrattuali, arvrvenissero tra pri- 
vati, esse sì chiamerebbero semplice- 
mente delle porcherie; ma esse avven- 
gono tra un ente privato ed un Comune e 
possono quindi scorrere lisce come Polio. 

Questi fatti però hanno consequenze 
disastrose per il nostro paese. Per chi 
abbia appena conoscenza o sia anche 
poco studioso delle relazioni commer- 
ciali ed industriali. internazionali, sa 
quale brutla fiqura si faccia noi italiani 
all’estero, ove sì dice e sì ripete senza 
ritegno che in Italia è possibile ogni 
sorpresa. Dicono gli stranieri che in 
Italia si può fare qualsiasi più vigoroso 
contralto, ma non si è mai sicuri che, 
durante la sua esecuzione, esso sia man- 
tenuto: garbatamente noi siamo consi- 
derati dei farabutti 0, per lo meno, dei 


beduini. 
In questa opinione che all’estero si va 


formando di noi cè dell’esagerazione, 
anzi della mala intenzionata esagera- 
zione. Ma quando vengono fuori delle 
sentenze, come quella del Tribunale di 
Savona, e su altri argomenti, o sentenze 
o disposizioni legislative ne sono venute 
parecchie, con lanimo amareggiato si 
deve pur riconoscere che non si hanno 
tutti i torti. N. d. r. 


In quale Comune le Società Tramviarie 
debbono pagare la tassa di esercizio? 
Fino a poco tempo fa la tassa di eser- 
cizio era stata sempre pagata sia dalle 
Società Ferroviarie, sia dalle Tramviarie 
nel Comune dove le Società hanno la lo- 
ro sede centrale. Senonchè la Corte di 
Cassazione di Firenze, emettendo una 
sentenza addirittura mostruosa, condan- 
nò la Società Telefoni Italia Centrale a 
pagare le tasse di esercizio anche al Co- 
mune di Livorno, ove la detta Società 
non ha la sede ma un semplice ufficio 
per le comunicazioni a distanza tra Li- 
vorno e Firenze, ove la Società ha sede. 
Ringalluzziti da questa mostruosa sen- 
tenza, vari Comuni cercarono di appli- 
carla alle Società tramviarie, le quali 
hanno identica corrispondenza di servi- 
Z739, dal punto di vista tecnico di una 
società esercente linee telefeniche a di- 
stanza. Però gli errati ragionamenti del- 
la Cassaziore fiorentina non hanno avu- 
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to fortuna, perchè la Cassazione di To- 
rino prima con la sentenza del 5 gen- 
naio 1912 e la Cassazione di Roma a se- 
zioni riunite con recente sentenza han- 
no riposto le cose nel loro vero stato, ri- 
donando quella pacifica interpretazione 
della legge che essa per lunghi anni ave 
va avuto. 

La sentenza della Corte di appello di 
Brescia in causa fra Società anonima 
Tramways Interprovinciali Milano-Ber- 
gamo-Cremona contro Comune di Lodi è 
stata cassata, con la sentenza della Cas- 
sazione di Roma, a sezioni riunite, del 
31 maggio 1913, ragionando nel modo 
Seguente: 


La Corte suprema, tenendo presenti 
le disposizioni dell'art. 1 della legge 11 a- 
gosto 1870, che accordò ai Comuni la fa- 
coltà di imporre tasse speciali di eserci- 
zio e di rivendita, dell'art. 13 della legge 
23 gennaio 1912, che disciplinò meglio 
queste tasse e del Regolamento 23 marzo 
LAR, n. 112, emanato per la loro applica- 
zione, osserva risultarne manifesto che 
si è inteso di colpire gli Esercizi nel pro- 
prio e vero senso della parola conside- 
rati, cioè quali entità, organismi econo- 
mici, capaci della produzione di un red- 
dito. 

La tassa ha carattere reale nel senso 
che, a differenza dell'imposta di R. M, 
la quale colpisce il reddito netto comples- 
sivo che il commerciante trae dall eserci- 
zio del proprio commercio, colpisce le- 
sercizio obbiettivamente considerato in 
un determinato organismo industriale, 
commerciale o professionale, indipenden- 
ternente dai risultati economici del bi- 
lancio personale dell'esercente. Tale con- 
cetto della realità della tassa non si dis- 
giunge però da quello fondamentale di 
esercizio, il quale, se consente in massi- 
ma la localizzazione della tassa, esige 
pero il concorso di elementi che valgano 
ad imprimere all'esercizio tassabile la 
figura di esercizio distinto, autonomo, da 
intendersi, come già bene osservava la 
Corte di Cassazione di Torino, non già 
nel senso materiale della sua località, 
ma in quello affatto sostanziale della sua 
entità, nel senso cioè di organismo indu- 
striale o commerciale produttivo di red- 
dito. 

In sostanza legge e regolamento hanno 
riguardo non al locale, banco, ufficio, nel 
concetto ristretto del luogo dove si eser- 
cita una data professione od arte, un 
dato commercio od industria, per colpire 
l'esercizio di tassa, anche se esso sia par- 
te di un commercio 0 di una industria 
più vasta, ma hanno invece riguardo al- 
l'esercizio della professione, del commer- 
cio, dell'industria, alla azienda cioè con- 
siderata nella sua complessività ed inte- 
grità e caratterizzata dalla sua attitudine 
a dare un provento o reddito. 

Venendo poi al caso speciale oggetto 
della causa, la Cassazione osserva che 
una stazione ferroviaria o tramviaria 
non può considerarsi come un esercizio 
a se, essendo invece parte od almeno 
completamento accessorio dell'esercizio 
dell'intera linea, perchè per questa e con 
questa, cioè coi suoi binari e manufatti, 
colle sue stazioni, con tutto il suo mate- 
riale fisso e mobile, col suo personale 
stabile e viaggiante e coi suoi capitali 
si compie il movimento ferroviario € 
tramviario. 

La funzione di una stazione isolata- 
mente presa non è a ritenersi come eser- 
cizio separato, indipendente ed autono- 
mo, poichè il reddito, in cui sta la ma- 
teria tassabile, è dell'intera linea, non 
delle singole stazioni, le quali, per sè ed 
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in sè stesse, sono incapaci di proficuo la- 
voro e quindi di lucro; contribuiscono al 
lavoro ed al reddito dell'intera linea, non 
came esercizio separato e distinto da 
questo, mia come un organo del comples- 
sivo servizio, concorrendo all'esercizio 
della linea. E erroneo quindi il concetto 
della Corte di appello di Brescia, che le 
stazioni, pur essendo parte di una più 
vasta azienda, hanno utili propri costi- 
tuenti le fonti tassabili, inquantochè, a 
prescindere dalla confusione che si fa fra 
utili propri ed incassi, il traffico di ogni 
stazione non è correlativo all’esercizio 
della stessa, ma bensì all'esercizio della 
intera linea, di cui essa è parte; ed anche 
perchè vi sarebbe contraddizione mel 
concetto che linea e stazioni vicendevol- 
mente coadiuvandosi nei rapporti di prin- 
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cipale ed accessorio, abbiano funzioni e 
redditi distinti, e perciò stesso presentino 
i caratteri di separati ed indipendenti 
esercizi. 

Naturalmente i termini della questione 
e la sua risoluzione non mutano per il 
fatto che la stazione sia capo della linea 
o intermedia fra le altre stazioni, doven- 
dosi sempre aver riguardo alla sede del- 
l'esercizio. 

Quindi è che « la tassa di esercizio è 
dovuta dalle Società esercenti ferrovie e 
tramvie in quel Comune soltanto in cui 
hanno la loro sede centrale di ammini- 
strazione, e non in tutti i Comuni nei 
quali sono le singole stazioni, che, agli 
effetti della tassa, non costituiscono eser- 
cizi separati dall'esercizio della linea cui 
appartengono ». 


"di e} 
I Bilanci delle Imprese Elettriche 
eo rr... ..W\l-_  ò zi òb»qà—Ì©«*B 5” UU} 


Società anonima materiale elettrico - Mi- 
lano, - (Capitale L. 400.000 bersato). 


Il 30 agosto ebbe luogo nello studio del 
rag. Mario Rossello e da lui presieduta 
l'assemblea ordinaria di questa Società 
anonima. 

Dalla relazione del Consiglio d’'ammi- 
nistrazione, presieduto dall'ing. Angelo 
Izar, e da quella del Collegio sindacale, 
risulta che l'azienda prudentemente di- 
retta si è messa in grado nell'esercizio 
chiuso il 31 maggio u. s. di restringere 
gl’immobilizzi di magazzino e le esposi- 
zioni di crediti contro una non indiffe- 
rante diminuzione degli impieghi, e di 
assegnare tuttavia un dividendo pari a 
quello dell’anno scorso (4 per cento). 

Il Conto Profitti e Perdite ha segnato 
l'utile lordo sul Monte merci di 191,198.96 
lire, cui si aggiunsero proventi diversi 
per L. 22,742.46, sommando per tanto i 
profitti e L. 213,941.42. Detratte le spese 
(generali L. 123,331.40, ribassi passivi lire 
18,534.32, interessi passivi 26,590.24, per- 
dite diverse 20,461.28, deperimenti e am- 
mortamenti 4,747.99) in L. 193,665.23, ri- 
mane l'utile netto d'esercizio in 20,276.19 
lire, e la disponibilità cresciuta a lire 
20,566.02, grazie al piccolo residuo (259.83) 
utili dell'esercizio precedente, venne dal- 
l'assemblea all'atto dell'’approvazione del 
bilancio così ripartita: a riserva (5 per 
cento) lire 1,013.80; al Consiglio L. 2,884.56; 
agli azionisti (in ragione di lire 4 per 
ognuna delle 4000 azioni da lire 100) lire 
16,000; a conto nuovo lire 662.86. 

Vennero infine confermati consiglieri i 
due che scadevano — ing. A. Izar e ra- 
gioniere Mario Rossello — € sindaci ef- 
fettivi i signori Ugo Ferrata, ing. Leopol- 
do Candiani e cav. Mario Mazzi. 


Unione esercizi elettrici. 

L'assemblea generale ‘ordinaria degli 
azionisti in prima convocazione, il 30 set- 
tembre 1913, presenti 18 azionisti, rap- 
presentanti 48,197 azioni sulle 100,000 co- 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 
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stituenti il capitale emesso e versato, ha 
preso le seguenti deliberazioni : 

1° Ha approvato il bilancio e la pro- 
posta ripartizione degli utili (6 %); 

2° Ha disposto che il dividendo ven- 
ga pagato a partire dal 31 ottobre p. v. 
presso le sedi di Milano, Torino e Ge- 
nova della Società Bancaria Italiana, 
del Credito Italiano e della Banca Com- 
merciale Italiana su presentazione della 
cedola N. 8; 

3° Ha riconfermato a consigliere il 
sig. Ing. Antonio Chizzolini; 

4° Ha rieletto i Sindaci effettivi u- 
scenti Comm. Vincenzo Salvatore, Inge- 
gnere Mario Pagan, Avv. Michele Zam- 
bellini ed: i supplenti Ing. Ettore Morelli 
e Rag. Carlo Lavelli. 

VANTA 


NVANTANANTANANIANAI 
Mercato dei metalli e dei carboni 
20 novembre 1913. 


Metalli. 


Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 


Rame. — Mercato facile: 
G. M. B. (contanti) . Lst. 68, 2,6 
Id. (a tre mesi) . . . . .. » 66.126 
Elettrolitico . » 71 


Id. Best Selected. . |. ... >- 73,16- 
Stagno. — Mercato pesante: 


contanti .. . Lst. 181,—,- 
a 3 mesi. usi a » 182,—,- 
Piombo. — Mercato sostenuto; 
Spagnuolo (contanti) Lst. 19, 2,6 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) Lst. 20,15,- 
Carboni. 
MILANO, 21. — Gli affari non sono 


troppo brillanti considerato da una par- 
te la guerra, che alcune Case speculatri- 


cì sì fanno tra loro per accaparrarsi de- 
v 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORONI 


Teleg. Cincue-Milano « PVI ILANO: Telefono:-26-04 


? 


gli affari, e dall'altra la poca volontà dei 
compratori di coprirsi con contratti im- 
portanti a lunga scadenza, in considera- 
zione appunto dei prezzi, sia pure azzar- 
dosi, che alcune Case, ripetiamo, lancia- 
no sul mercato. I noli che si sono subi- 
tamento e sensibilmente ribassati non 
possono ancora giustificare certe quota- 
zioni che non potrebbero avverarsi se 
non con ulteriori ribassi nei noli, e sen- 
sibili ribassi nei carboni, ciò che per il 
momento è assai improbabile sperare 


al vag: epova al vági Venezia 
aire re 


Cardif primaria . . 40,50 41,50 
» secondaria 39.50 40,50 
Newport 38,50 —,— 
Newcastle . 34, — 35, — 
Bestel . . 33, — 34,— 
Newpelton . 34,50 35,5 ) 
Mattonelle 40,50 41,50 
Antracite inglese 
per motori a gaz po- 
vero : 
Grossa merc.. 46,— 48,— 
Grossa scelta . D0,— D2,— 
Arancio. 52, 54, — 
Noce. . 54, — 56,— 
Pisello 43.— 47,50 


MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini. 


BORSE 
DI MILANO E DI ROMA 
22 novembre 1913 


Valore 
nominale 
Dividendo 
ult. eserc 
Prezzi 
nominali 
fine novem 


100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 109 
500 | 20 | Bergamasca distr. energia elettrica 410 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana......... 81 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 200 
25) | 20 Elettrica Ossolana ......... — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . 216 
100 | 5,50 | Forze idrauliche Moncenisio. . . . 103 
250 | 15 Forze idrauliche B. Crespi. .... 290 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Elettr. 555 
250 | 20 | Imprese Elettriche Conti. ..... 315 
125 | 5,625] Ind. Elettrochimica P. S. Martin. — 
100 | 3,50 | L'«Agognetta» Voghera. ..... —_ 
500 | 50 | Lombarda distr. energia elettrica 810 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. . .. — 
100 | 4,50 | Tecnomasio Italiano ........ ULI 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche. ... — 
100 6 Unione esercizi elettrici ...... 89 
100 8 Martesana energia elettrica. ... 130 
100 4 Elettrica del Tronto ........ 100 
500 | 80 Acciajerie Terni. .......... 1519 
— | — Alti Forai Piombino ........ 102 
250 | 12,50 | Ansaldo... .........00.0. 276.50 
— — AZOO e ui 117 
250 | 30 Carburo Ital. ............ 586 
— | — Societa Anglo-Romana gas .... 930 
—_ | — Forni Elettrici. ........... 17,50 
= — Kerka; sea a e e aoea 474 
70 — Elettrochimica. ........... 70 
250 | 20 Sicula Imprese Elettriche... .. 285 
200 | 13 Ligure-Toscana d'Elettricità . .. 230 
25 | 2,39 | Marconi's Wireless. ......., 85.50 
100| 12 Veronese elettrità. ......... 202 
Cambi. 
Su Parigi . 100,625 
» Londra. 25,475 
» Berlino. 124,225 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L’ Elettricista, Serie III, Volume II, n. 23, 1913. 


Roma - Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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JIARTMANN & BRAUN 
A. G. FRANKFURT A.M. 
ISTRUMENTI ELETTROMETRICI DI QUALUNQUE GENERE 


Misuratori di tensione, corrente, potenza, isolazione, resistenza e capacità 
trasportabili e diverse costruzioni per quadri 


> 
TMANNE&BRA 
MARANKFUAT Heii 
000 11000 


d 9 
s gonbo, 100 
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STRUMENTI PER LA MISURA DELLA TEMPERATURA 
sino a 1600° 


——_ 
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Volimetro elettrostatico per la misura di alle tensioni. 


T. 


19 20 
o Nanltrti/,,,, \ 
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AMP rá \ 
HARTMANN & BRAUN A-G.FRANAUTT N. A | R 


Misuratori di tensione elettrostatici 
PER ALTE TENSIONI 
STRUMENTI IMPERMEABILI 


Rappresentante Generale per lItalia: \ | | k . j È) 
MILANO - Via Moscova, 40 = MILANO A 
\ NAPOLI - Via S. Lucia, 29. =- 


i 


VENTILATORI - MOTORI 


ISARIA-ZAEHLERWERKE,1.c. 
MONACO di Baviera 


—. —-1.—- _—- 


Rappresentante per l'Italia: 
SOCIETÀ ANONIMA ISARIA DI ELETTRICITÀ 
| MILANO - Corso Sempione, 9 - Per telegrammi: ISARIA MILANO - Telefono N. 10-614 


(1,15)414,13) 
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ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. Q. 


Dipartimento : | 
PORZELLANFABRIK 
MERKELSGRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 
EAAS, 


Specialità: 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ADTO e Dasso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


GRAND PRIX - TORINO 1911 
1161 OUINOL - XIYJ AUVYD 


Isolatori a “sospensione | 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 


d'Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale SI disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi isolatori 


Oltre 5000 Modelli d'isolatori per tutte le applicazioni 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 
Offerte e Cafaloghi gratis a richiesta 


Referenze di prim'ordine 


(1,15)-(5,14) 


ISOLATORI FOLEMBRAY 


ORI 


e Pato itoa 


| Apparecchi per montaggio 2a 


Strumenti da tasca. 


 MiTi-arnperometrt | 


RUDOLF KIESEWETTER 


FABBRICA 
DI STRUMENTI ELETTRICI 
DI MISURA 


——= LIPSIA IV 


Marca de positata® 
(1)-(11, ia 


_ OFFICINE RIUNITE ITALIANE 


Società Anonima - Capitale versato L. 1.500.000 
Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & & > 


Turbine idrauliche di qualunque tipo u e 


sistema, 
Regolatori servomotori di precisione. 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. - - 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. {| 


Esposizione internazionale di Torino 1911 ss 


~~ GRAN PREMIO = 


Società Anonima Italiana - MILANO - Via 5. Giovanni sul Muro, 95 


(Vedi annunziotitaterna pi UA) 


strumenti | 
a Comando | 
da Tavolo] 


ai ogni grandezza | 


BRESOIA 


[L'ELETTRICISTA 


‘ Anno XXII S. III Vol. II, N. 24. Direttore: Prof. ANGELO BANTI 


SPAZZOLE 


GRAND PRIX 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 


8. G.S. See. An. por Istramenti Elettrici 
sa C. Olivetti & œ. 
MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


=S0 
PILE ELETTRICHE 


=DURA= 


MONDIALI 


| GRANDIOSA PRODUZIONE . 
| negli Stabilimenti della 


| | SOCIETÀ MANIFATTURA FIBRA 


DI MONZA 
J Telefono: 2-70 Telegrammi: Vulcanfibre 


7 ING, NICOLA ROMEO & C, 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7 


n VEDI AMINA 


— Società Italiana Westinghouse | 


‘UMorganite,, 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 


:9= Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = 
(1,15}(1,14) 


Lo © 


-Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911. 


i —— RICHARD-GINORI I 
H Zo M. ROBERT T CY R 
el Via Appia Nuova, 290 CY L A 
DE =ROMA = I S 
sn ; (Fedi pay #3 | dna 


Fibra Vulcanizzata 


"est" cene de II Aaa I E ee A] 
0- in Fogli, Bastoni e Tubì OA 


MILANO UFFICI - Foro Bonaparte, 33 - Telef. 28-61 


OFFICINA - Via Ruggero di Lauria, 30-32 
(INGERSOLL- RAND Co.) =- ROMA UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 . Telet. 66-16. 


IL Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 5 


| SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


(1,15){24,13) 


REGISCRHCOR = PARIS — 
E catologni gratis CHARD 


MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Amperometri » Voltometri - Wattometri 
©hmmetri - Cassette di controllo, ecc. E % -— 
Manometri « Cinemometri - Dinamometri | }' 

Barometri »- Termometri = Igrometri, ecc. 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


—— Grand Prix a tutte le Esposizioni =z 


(15)-(16,11) 


Greggia, Lavorata 


comunque foggiata 


15 Dicembre 1913. 


25, Rue Melinque 


MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


[restio los ave ne ione ee] 
PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 
Corso Genova, SÙ 55 PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI & 


INNESTO BENN |A soc 


Protetto da 29 Brevetti “e da numerose Marche depositate 


SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO 
SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI 


Si può attaccare e distaccare in qualunque momento 
durante la marcia con qualsiasi forza e velocità. 


ING. LANZA & C. 
MILANO: Via SCARS, 28 s BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 


== MILANO ses 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. (ea pag. xL) 


FIBRA Ý 


VERA VULCANIZZATA MECCANICA 
5 DELAWARE ;,; 


MONTI , MARTINI 
Via Oriani, 7 - MILANO 


ONSA 


e 


pE 


Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 


Materiale elettrico - Officine e Direz.: VADO LIGURE : 
Uffici tecnici dipendenti: 


INTERNO 


Tel: 3-14€ 2-48 (Savona) 


MILANO : Piazza Castello, 9 - Tel. 80-27 


Vicole Sciarra, 54 - Tel. 11-54 
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FABBRICA DI MOTORI A GAS “ OTTO „ — 


(Società Anonima - Capitale L. 4,000,000 interamente versato) i a E 
SSA 


Via Padova, 15 = _MILANO = Via Padova, 


MOTORI “ OTTO Di 
con gasogeno ad aspirazioni 


2000 impianti per una forza complessiva di 100000 2 
cavalli installati: in Italia nello spazio di 1 ami. si os 
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per la utilizzazione di olii minerali i 
| e residui di petrolio a basso pre; z0 o 


era n5, POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE = È 
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO É 


Fuori concorso - Membro della Giuria Superiore — 


è 
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H E. 0. RICHTER & C. UTENSIL ver tutte 1e 1a- ERNEST WINTER & SOHN - HAMBOURG (osterstrasse, 98) 
mi Chemnitz (Sas | a Rae Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 
H (papsoa) DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
vi! COMPHASSI RICHTER di precisione Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 
i È per accurati lavori d’Ingegneria, Architettura, Meccanica 

i COMPASSI PER SCUOLE | 2 
AEA Med. d'Oro Esp. Milano 1896 - Due Grands Prix Esp. Torino 1911 || IA = 
i 2 
} y l P 
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LA STRUTTURA MOLECOLARE DEGLI ISOLATORI 


- — - - 0% 


Scrivendo nel « Wireless World » H. M. 
Dowset esamina la struttura molecolare 
di certi isolatori, quali la mica, la por- 
cellana e l'ebanite, allo scopo di determi- 
nare che cosa è che conferisce a queste 
sostanze le loro caratteristiche proprietà 
di isolamento. 

Secondo la teoria elettronica, l'atomo 
può essere immaginato come composto 
da un certo aggruppamento di elettroni 
o cariche elettriche negative unitarie, che 
sì muovono a data velocità lungo deter- 
minate orbite, e da un nucleo positivo at- 
to ad equilibrare le cariche negative, per 
cui l'atomo, allo stato normale, non pre- 
senta elettrizzazione; le diverse condizio- 
ni di aggruppamento ed il vario numero 
di elettroni costituirebbero, e non altro, 
la differenza tra gli atomi dei singoli 
corpi semplici od clementi. Oltre però ad 
un tal gruppo fisso di elettromi, che sta- 
bilisce la specie, per così dire, di atomo, 
questo può attrarre, nella sua sfera di 
azione, altri elettroni, detti liberi, appun- 
to perchè suscettibili di passare da un 
atomo all'altro, 

E appunto il movimento di questi elet- 
troni liberi ciò che costituisce una cor- 
rente elcttrica, e la conduttività non è 
altro che la proprietà di trasferirli da un 
atomo all’altro. In un buon isolatore per- 
ciò questo scambio non ha luogo. 

Gli atomi dei gas inattivi: Elio, Neon, 
Argon, Krypton e Xenon, si suppone non 
abbiano di questi elettroni liberi, ma tut- 
ti gli altri elementi isolanti possiedono 
o una forte presa su di essi, oppure i 
loro atomi sono sufficientemente distan- 
ziati gli uni dagli altri in modo che la 
loro azione mutua, tendente allo scambio 
degli elettroni, è assai debole. 

Lo zolfo è un esempio della prima clas- 
se: allo stato amorfo, coi suoi atomi 
raggruppati strettamente esso presenta 
una resistività di 4.10" ossia 2.10” volte 
quella del rame. Questo numero è tanto 
grande che se non fosse per l’attività chi- 
mica che lo zolfo presenta, si sarebbe in- 


dotti a pensare che esso non avesse elet- 
troni liberi. 

Il selenio è simile allo zolfo. Misurata 
al buio, la sua resistività è di 2.10", os- 
sia di 2.10? volte quella del rame. 

I vapori dei metalli buoni conduttori e 
tutti i gas sono esempi della seconda 
classe: essi sono tutti isolanti. 


* 
* * 

Se ora passiamo a considerare gli ef- 
fetti dell'aggruppamento atomico sull’iso- 
lamento, dobbiamo notare innanzi tutto 
che sono gli elettroni liberi nella mole- 
cola di un elemento o nella molecola di 
un composto, che si suppongono costitui- 
re il legame chimico che mantiene gli a- 
tomi insieme. Essi quindi sono meno li- 
beri in questo stato, ed è per questo che 
la molecola è un migliore isolante che 
non l'utomo. Infatti la conduttività nei 
liquidi e nei gas suppone uno spezzamen- 
to delle molecole prima che essa possa 
aver luogo. 

Esaminando gli aggruppamenti moleco- 
lari, abbiamo che le molecole possono 
riunirsi sia indipendentemente le une dal- 
le altre, ed allora la sostanza è detta a- 
morfa; oppure esse possono riunirsi in 
un numero di gruppi indipendenti, o rag- 
grupparsi strettamente come se l'una in- 
granasse sull'altra, ed allora la sostanza 
è cristallina ed ha una struttura definita. 

Quantunque vi sieno buoni isolanti, 
quali la mica e il quarzo, che possiedono 
una struttura, pure lo stato amorfo, che 
indica indipendenza molecolare, è essen- 
zialmente quello che offre l'isolamento 
migliore. Quando lo zolfo passa dallo sta- 
to amorfo allo stato cristallino, il suo po- 
tere isolante si abbassa; così pure il se- 
lenio, che al buio è un isolante, quando 
viene esposto alla luce assume una strut- 
tura e diventa conduttore. 

Il cambiamento è ancora più marcato 
nel silicio: allo stato amorfo di polvere 
bruna esso è un buon isolante, ma i cri- 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s’intende rinnovato 
se non è disdetto dall'’Abbonato entro ottobre. 


stalli, che hanno 

sono conduttori. 
Uno dei migliori isolanti è il vetro; ora 

nel manifatturarlo a questo scopo, si mi- 


il colore dell'acciaio, 


“ra essenzialmente a che esso risulti sen- 


za struttura. Il vetro si compone di un 
certo numero di sostanze che non sono 
combinate chimicamente, ma che si tro- 
vano in soluzione mutua: ad esempio, le 
lastre di vetro per finestre si compongo- 
no di sabbia, pietra da calce, salnitro ed 
altre sostanze ausiliarie, nelle quali pre- 
dominano silice e calce. Sappiamo che 
in una soluzione liquida le molecole del- 
le diverse sostanze si diffondono tutte u- 
gualmente attraverso la massa, come in 
un gas. Ogni molecola è ben separata da 
quelle della sua ‘propria specie tanto 
quanto lo ‘possono essere; nè vi è strut- 
tura alcuna: è questo il caso del vetro 
allo stato liquido. Tutto lo sforzo del fab- 
bricante sta nel mantenere questo stato 
quando il vetro solidifica. 

Man mano che la temperatura del li- 
quido si abbassa, uno dei costituenti ten- 
derà a solidificare prima di un altro, in 
quanto che i loro punti di solidificazione 
non sono tutti gli stessi. Una tale tenden- 
za è necessario sia combattuta, altrimen- 
ti il materiale diventa cristallino. Perciò 
il fabbricante, ad un certo punto del raf- 
freddamento, produce nella soluzione un 
abbassamento repentino della temperatu- 
ra, di modo che le particelle di quelle so- 
stanze che solidificano per le prime, non 
hanno tempo sufficiente di riunirsi insie- 
me, vincendo la resistenza del liquido, 
prima che tutta la massa sia solidificata. 

Ne risulta che nella massa diventata 
solida, le molecole si trovano nella stes- 
sa posizione relativa che avevano quan- 
do la massa era liquida; vale a dire che 
il tutto si mantiene come una perfetta 
mescolanza. Ed è precisamente questa 
discontinuità di sostanze simili alla quale 
è dovuto l'alto isolamento del vetro. 

È a notarsi, a comprova del suddetto, 
che il vetro può essere manifatturato con 
una grande varietà di sostanze; anche i 
migliori elementi conduttori per loro na- 
tura possono entrare a far parte della 
composizione del vetro, e contribuire così 
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alla preduzione di un buon isolatore: 
un fatto semplicemente dovuto al modo 
con cui le loro molecole sono disposte in 
seno alla massa. Naturalmente, diverse 
qualità di vetro posseggono un diverso 
grado d'isolamento a seconda «elle resi- 
stività degli clementi che le compongono: 
così quelle contenenti silice e calce, sono 
le migliori, avendo un massimo di resi- 
stività di 2.10"; mentre quelle che con- 
tongono piombo o alcali sono inferiori. 
Il vetro che va sotto il nome di condut- 
tore è molto ricco in alcali, e possiede 
una resistività di 10°, vale a dire 2.10? 
volte quella del rame, di modo che esso 
presenta tuttora delle buone qualità iso- 
lanti. 

Di tutte le forme in cui può essere ma- 
nipolato il vetro, quella soffiata costitui- 
sce, come dovremmo aspettarcelo, il mi- 
gliore isolante, poichè con questo metodo 
le molecole sono soggette ad una tensio- 
ne che le separa il più possibile le une 
dalle altre. La pece, il caucciù, leba- 


nite e la porcellana sono altri esempi di. 


isolanti le cui molecole, nei loro aggrup- 
pamenti, mostrano vari gradi di indipen- 
denza. La pece è un fluido estremamente 
viscoso, privo di struttura come il vetro; 
il caucciù allo stato grezzo, consiste di 
minuti globuli trasparenti del diametro 
di circa 1/1000 di mm., sospesi nel succo 
di alcuni alberi. 


va 

Lungo tutto il processo a cui è sotto- 
posto il caucciù dallo stato grezzo all’ar- 
ticolo finito, il carattere essenziale dei 
globuli cui abbiamo accennato di sopra, 
resta immutato; di modo che una tale 
indipendenza di struttura delle singole 
unità componenti importano una man- 
canza di struttura nell'aggregato, il che 
tende a produrre un buon isolante. 

Quando il caucciù è vulcanizzato a 
mezzo di trattamento collo zolfo, sembra 
che quest’elemento penctri dentro la so- 
stanza dei globuli senza però romperli. 

Lo zolfo fonde a 115° C.; la vulcaniz- 
zazione incomincia a 140° C., ed è por- 
tata fino a 150° C. Questa temperatura è 
al di sotto di quella a cui i globuli di 
caucciù si rompono con conseguente u- 
scita del liquido, il che ha luogo a 200° C. 
Ora, poichè lo zolfo si combina con ogni 
globulo indipendentemente, se esso è ado- 
perato in piccole quantità, la caratteri- 
stica generale delle proprietà fisiche del 
caucciù non rimangono alterate, in quan- 
to che esso ne aumenta la forza, la fles- 
sibilità e l'isolamento. Ma un eccesso di 
zolfo, che si adoperi, dà per risultato un 
materiale duro, nero, isolante: l’ebanite. 
La resistività del caucciù è all'incirca di 
2.10°; quella dell’ebanite di 2.10". 

Le roccie naturali offrono un altro e- 
sempio. La pietra da calce, il marmo 
bianco e lo spato d'Islanda hanno tutti 
la stessa composizione chimica: la prima 
è una roccia amorfa, il secondo è ogni 
grano un cristallo, e lo spato d'Islanda 
si trova in grandi cristalli. Questi tre cor- 
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pi possiedono qualità isolanti, decre- 
scenti nell'ordine suddetto, vale a dire 
l'ordine dello sviluppo strutturale. Il 
marmo possiede una resistività di 7.10", 
la quale è all'incirca 1/10 di quella del- 
la pietra da calce, e il doppio di quella 
dello spato d'Islanda. 


* 
* * 

Per ultimo possiamo constatare come 
quest'ordine di idee ci porti alla spiega- 
zione del fatto curioso presentato dal 
diamante il quale costituisce un'eccezio- 
ne alla regola generale riguardante la 
struttura. i 

Allo stato di cristallo ottaedrico, il dia- 
mante è un buon isolante, ma, se si ri- 
scalda in un arco elettrico, esso si gonfia 
ed assume l'apparenza del coke; diventa 
cioè un solido senza struttura, con mag- 
gior spazio fra le sue molecole che non 
prima, eppure è mutato in un buon con- 
duttore. La ragione di questo fatto è la 
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seguente: l'effetto del calore è quello di 
menomare la presa dell'atomo sui suoi 
elettroni liberi. Ora il diamante è stato 
formato sotto calore intenso, e pressione 
altissima, e la tendenza del calore è, co- 
me abbiam detto, quella di togliere al 
carbone i suoi elettroni liberi, mentre la 
pressione tende a produrre una maggior 
coesione fra gli atomi, appunto in forza 
della mancanza di quegli elettroni liberi. 
Ma una tale maggiore coesiona non può 
avvantaggiare in nulla la conduttività, 
precisamente per la mancanza di quegli 
elettroni il cui scambio costituisce preci- 
samente la conduttività stessa; eppure 
essa è così forte da richiedere l'energia 
di un calore assai intenso — un recco 
Bunsen non darebbe calore sufficiente — 
prima che gli atomi si allontanino gli 
uni dagli altri, e ricuperino alle loro or- 
bite rispettive il numero normale di elet- 
troni. 
E. Z. 
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APPARECCHI PER CHIAMATE TELEFONICHE SELETTIVE 


Brevetto G. Rossi 


Lo scopo per cui vennero costruiti que- 
sti apparecchi è quello di poter selezio- 
nare i segnali di chiamata tra i diversi 
apparecchi telefonici, quando questi sia- 
no tutti derivati da una medesima linea. 

Negli impianti telefonici ad uso esclu- 
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sivo delle Ferrovie, Tramvie e Aziende 
elettriche, il sistema di derivare tutti i 
telefoni delle stazioni intermedie, dagli 
stessi fili che fanno il servizio tra le 
due stazioni estreme, è abbastanza usa- 
to, anzi si può dire che sia l'unico ripie- 
go economico per eseguire il collega- 
mento fra i diversi posti di servizio. 


Qu.sti sistemi d'impianto portano però 
diversi gravi inconvenienti, i maggiori 
dei quali sono: 

1° Se il numero degli apparecchi col- 
legati da una medesima linea sorpassa 
un certo limite, non è più possibile la 
chiamata diretta fra i posti estremi. 

2° Obbliga nel caso sopra citato a se- 
zionare la linea ed a chiamare prima il 
posto dove la linea è stata sezionata per 
far poi che questo a sua volta chiami e 
dia la comunicazione con l'altro appa- 
recchio situato sull'altro tronco di linea. 

3° Rende la conversazione molto sten- 
tata, specialmente sulle lines disturbato 
da induzioni dovute alla vicinanza dei 
fili telefonici a fili serventi per il traspor- 
to d'energia elettrica, perchè la maggior 
parte della corrente data da un micro- 
fono e che dovrzbbe andare al ricevitore, 
viene assorbita dalle suonerie degli altri 
apparecchi, trovandosi questi sempre col- 
legati alla linea. 

Oltre a questi inconvenienti, se ne ag- 
giunge un altro che pure arreca una 
noiosa seccatura, ed è quello di sentire 
sempre tutte le chiamate che fanno sulla 
linea, obbligando così il personale di ser- 
vizio a contare tutti i segnali fatti per 
sapere se alle volte chiamano il suo po- 
sto. 

Diversi dispositivi studiati specialnren- 
te all'estero per eliminare i suaccennati 
inconvenienti non trovarono in opera 
quella. praticità di funzionamento che un 
sistema simile richiede per poter essere 
avplicato. 

Una delle maggiori cause che frena- 
rono lo sviluppo di simili sistemi fu quel- 
la di dover fornire i singoli posti con 


correnti di diverso tipo ad un potenziale 
abbastanza alto per eseguire le chiamate. 

Se si pensa quanto sia costoso ed in- 
gombrante l'avere in ogni cabina una 
batteria di pile o d'accumulatori che pos- 
sa dare un centina'’o di volt, si riconosce 


facilmente la poca praticità di un siste- 
ma simile. 

Lo studio d'un apparecchio semplice 
che possa riunire in sè un perfetto fun- 
zionamento, con la possibilità d'esser ap- 
plicato a qualsiasi tipo d'impianto, pur 
adoverando i medesimi apparecchi tele- 
fonici già in servizio, non è cosa facile. 

Ed è per questo e per l’ingeznosità con 
cui venne risolto questo problema che 
il nuovo sistema merita, anche per lo- 
nore nazionale, di esser noto e cono- 
Sciuto specialmente nel campo della pra- 
tica. 

Descrizione dell’apparecchio tipo A. 

L'apparecchio consiste in un orologio 
speciale che inserito fra la linea omnibus 
e gli apparecchi derivati da questa che 
mette, per mezzo di un automatico di- 
sgiuntore, la linea in comunicazione pri- 
mia col 1° apparecchio, poi col 2°, col 3° 
e così via fino all'ultimo situato sulla 
mecesima linea. 

Questi disgiuntori segnati con i dischi 
o ruote A e B (fig. 212) sono di materiale 
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isolante: di questo uno A serve a chiu- 
dere periodicamente il circuito del tele- 
fono per metterlo in condizione di poter 
essere chiamato ed ha sulla periferia per 
la estensione di circa 1/6 di circonferen- 
za (pel caso di un impianto a 5 telefoni) 


Z 


Z 


Fig. 211. — Schema di un impianto per 5 apparecchi. 


un settore metallico suscettibile a venir 
in comunicazione periodicamente con un 
filo - a - della linea in D, e spostato in 
ognuno dei dischi A degli altri quattro 
apparecchi di circa 1/6 di circonferenza 
rispetto al'a posizione che esso occupa 
sul prima sagnato per esempio in fig. 211 
con a; l'altro B, che ha pure un settore 
metallico di 1/6 di circonferenza, unisce 
mediante il contatto C il capo dell'avvo]- 
gimento O col filo di linea - a -. Normal- 
mente l'albero XX, che porta calettata su 
sè stesso la ruota dentata G che ingrana 
con un movimento d’'orologeria, le ruo- 
te A e B, un'ancoretta di ferro N ed in- 
fine un quadrante L, sta fermo. 

Questo avviene, perchè, quando S cor- 
risponde ad una finestrella posta sopra 
il quadrante, la ruota G per un tratto è 
senza denti, 

In questa posizione l’avvolgimento O è 
derivato dalla linea e l’ancoretta di fer- 
ro N trovasi fra le espansioni polari di 
un elettromagnete a circa 459° dalla sua 
orizzontale. l 
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Sotto lazione di una corrente che per- 
corre l'avvolgimento O, lrancoretta N si 
mette orizzontale, ingranando così lal- 
bero XX col movimento d'orologeria in- 
terrompendo nello stesso tempo la comuni- 
cazione fra la linea e l'avvolgimento O. 


sa 


gl 


> 
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L'albero XX, nel caso di un impianto 
a cinque posti, gira con una velocità uni- 
fonme per tutti i singoli apparecchi di 
un giro ogni 49” dando così una comu- 
nicazione del settore di A col capo D per 
una durata di circa 8”, tempo abbastan- 
za sufficiente per eseguire una chiamata. 

Se ogni posto ha applicato un apparec- 
chio come sopra descritto e da un tele- 
fono qualsiasi si eseguisce una prima 
chiamata, tutte le ructe A e B si mettono 
in movimento colla medesima velocità 
dando poi le singole comunicazioni che 
facilmente si potranno conoscere per mez- 
zo del quadrante L. 

Tanto il posto che eseguisce la chia- 
mata, quanto chi la riceve, per parlare 
dovrà chiudere l'interruttore I che può 
essere facilmente eliminato inserendo 
l'apparecchio tra i fili del gancio e la 
suoneria. 

Così è pure possibile aumentare la veloci- 
tà del quadrante L, purchè s’adottino degli 
indicatori a sportellino che cadendo chiu- 
dano un circuito di una suoneria a pila. 
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Descrizione degli apparecchi tipi B e C. 
La differenza che passa fra questi tipi 
e il tipo A, è: 
Primo la mancanza del quadrante € 
delle sfere per conoscere le ore; secondo, 


al 


7 


Fig. 212. — Vista di fianco del dispositivo 
da applicare al movimento d'orologeria. 
che qui il movimento d’orologeria nor- 
malmente sta fermo. 
Il movimento d'orologeria è tenuto fer- 
mo dall'ancoretta di ferro N (fig. 214) che 
porta alla sua estremità un piccolo un- 


Fig. 213. — Vista di fronte del quadrante 
e della parte di avviamento. 
cino che gancia una spina E situata sul 
davanti della ruota F calettata sull’al- 
bero XX (fig. 215). 

Quando l’avvolgimento O è percorso da 
una corrente, l'ancoretta N viene attratta 
verso l'elettromagnete. 

Questo movimento ha per conseguenza 
di sganciare l'albero XX, il quale per la 
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forza che gli imprime uno speciale movi- 
mento d'orologeria che ingrana con la 
ruota G, si mette in rotazione nel 
senso indicato dalla freccia. 

L'albero XX, come nel tipo A, 
porta due segmenti metallici: A e B. 

Di questi, uno serve a mettere 
in comunicazione la linea con la 
suoneria del locale telefono, men- 
tre l'altro B, quando l’apparecchio 
è in posizione di riposo, chiude / 
il circuito fra la linea e l’avvol- 
gimento O. H 

Girando l'albero XX, s'înterrom- q 
pe prima il circuito fra la lineae | 
l’avvolgimento O nel punto C, poi I 
per mezzo dei settori A spostati \ 
uno dall'altro nei singoli apparec- N 
chi, mette in comunicazione la 
linea coi telefoni derivati da essa. 

Per eseguire le chiamate si se- 
guirà il modo spiegato per il tipo A, cioè: 

1° Fare una prima chiamata, met- 
tendo così in moto i singoli apparecchi. 
2° Aspettare che si presenti nella fi- 

nestrella posta sopra il quadrante L il 
numero col quale si vuole parlare, poi 
eseguire la seconda chiamata, che in 
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Fig. 215. — Vista dell'albero XX con i settori Ae B 
e dell'elettrocalamita O. 

questo caso sarà avvisata solo nell'appa- 

recchio corrispondente al numero visibile 

nella finestrella. 

A togliere l'inconveniente di aspettare 
i numeri che si presentano nella fine- 
strella, negli ultimi tipi vi è applicato 
un commutatore girevole, come si vede 
dalla fig. 216. 

Il disco di carta è stato sostituito con 
piccolo collettore il quale porta sulla sua 
periferia un segmento metallico. 

Sopra questo appoggia con leggiera 
pressione una spazzola pure metallica 


unita rigidamente alla parte mobile del 
commutatore. 
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Fig. 214. — Vista di fronte dell'elettrocalamita- 
che tiene fermo il movimento d'orologeria. 


Mettendo la leva sul numero che si de- 
sidera chiamare e girando poi la mano- 
vella del generatore: il primo invio di 
corrente che si manda sulla linea mette in 
movimento tutti gli apparecchi; il secon- 
do, che non avviene se non quando il set- 
tore del collettore si è spostato di tanti 
gradi quanti ne è stato spostato il com- 
mutatore, fa agire solo la suoneria di 


Fig. 216. 


quell’'apparecchio che in quell'istante ha 
il suo settore in comunicazione colla linea. 

In questo modo è pure possibile ren- 
dere segreta anche la conversazione, ba- 
sta munire gli apparecchi di un piccolo 
relais che dia solo la comunicazione a 
quel posto che ha eseguito la chiamata 
ed a quello che è stato chiamato. 
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PER LA DIFFUSIONE DEL RISCALDAMENTO ELETTRICO 


Il denaturatore del Prof. Riccardo Arnò 


Tutti sono da tempo d'accordo, che se 
lo Stato venisse una buona volta a fa- 
vorire la diffusione del riscaldamento e- 
lettrico — coll’abolirne o ridurne alme- 
no a un minimo la tassa — la quale, 
gravandolo quanto la luce, lo rende oggi 
quasi proibitivo — farebbe opera assai 
vantaggiosa alla industria ed all’econo- 
mia nazionale, per la conseguente mag- 
giore diffusione dell'energia elettrica in 
un campo quasi nuovo ed estesissimo per 
applicazioni, sia domestiche sia indu- 
striali. 

Ma l'ostacolo principale alla quasi a- 
bolizione della attuale tassa, non provie- 
ne tanto dal timore di un gettito minore 
di essa, che verrebbe certo vantaggio- 
samente compensato dalla enorme diffu- 
sione a tassa minima del riscaldamento 
elettrico — bensì deriva dalla difficoltà 
di trovare un provvedimento, pel quale 
lo Stato possa sicuramente garantirsi 
contro le frodi che (umanamente è pre- 
sumibile) — verranno tentate allo scopo 
di potere abusivamente usare per illu- 
minazione dell'energia non tassata, de- 
stinata al riscaldamento. 

Di quì, l'idea sorta naturalmente, di 
trovare un dispositivo tale che rendesse 
inservibile per illuminazione l'energia 
destinata al riscaldamento: di ottenere 
cioè una vera denaturazione dell’ener- 
gia stessa, a somiglianza di ciò che già 
si pratica per materie di privativa sta- 
tale, destinate a differenti usi, di cui al- 
cuni tassati ed altri no; come ad esem- 
pio l'alcool denaturato, il sale pastori- 
zio, ecc. 

Anche per l'energia elettrica, questo 
criterio poteva essere adottato, non ap- 
pena si fosse creato un dispositivo pra- 
tico, di basso costo — e di funziona- 
mento sicuro e per quanto è possibile, 
invulnerabile — il quale permettesse di 


realizzare una denaturazione razionale 


dell'energia elettrica allo scopo accen- 
nato. 

Da quanto ci consta in questi giorni — 
sappiamo che esistono già degli appa- 
recchi, funzionanti in prova — e siamo 
anche autorizzati a ritenere risolto il 
problema della denaturazione, tanto che 
crediamo prossima la conclusione di 
questo periodo di studio e di prova dei 
detti dispositivi, la quale li dichiari atti 
a decidere la tanto sospirata riduziona 
della tassa e si realizzi un beneficio così 
sentito per l'industria nazionale. 

In attesa di tale decisione, crediamo 
intanto opportuno di dare qualche cen- 
no sopra uno di questi apparecchi di de- 
naturazione, il quale è dovuto al profes: 
sore comm. Arnò del Politecnico Mila- 
nese. 

Tale apparecchio è fondato sopra una 
osservazione di fatto, che differenzia in 


modo esatto l'effetto luminoso dall'ef- 
fetto calorico, e cioè: negli apparecchi 
di illuminazione (lampade) l'energia lu- 
minosa non si accumula; cessata cioè 
la corrente, cessa immediatamente l'ef- 
fetto luminoso; negli apparecchi calorici 
invece (apparecchi di riscaldamento) — 
come del resto anche nei meccanici (mo- 
tori) — l'energia calorica o meccanica si 
può accumulare; cioè l’effetto di calore 
o di moto può perdurare anche dopo 
cessuta la corrente. 

Basandosi su questo concetto, il pro- 
fessore Arnò ha studiato un apparecchio 
che periodicamente interrompe il cir- 
cuito della corrente da denaturare — con 
tali periodi di interruzione e di funzio- 
namento, da produrre colla massima uti- 
lizzazione dell'effetto calorico, una così 
grande irregolarità nella corrente, da 
rendere intollerabile l'illuminazione ali- 
mentata dalla corrente così denaturata: 
mentre, e quì è l'importante, il funzio- 
namento degli apparecchi calorici azio- 
nati, ed il loro rendimento rimangono 
praticamente inalterati. 

È bene mettere subito in rilievo che lo 
studio principale del prof. Arnò fu ri- 
volto a determinare quei rapporti dei 
tempi di accensione e di spegnimento 
che garantiscano appunto — come lo 
prova l'esperienza — il massimo effetto 
utile di riscaldamento nei relativi ap- 
parecchi, col massimo disturbo per ren- 
dere impossibile l'illuminazione. 

Fissata così l'importanza economica, 
pel riscaldamento, della durata delle in- 
terruzioni e delle attivazioni successive 
del circuito che soddisfacciano alle con- 
dizioni essenziali anzidette, diciamo su- 
bito che il prof. Arnò ha potuto giun- 
gere a due o tre tipi di apparecchi che 
servono a tutti i casi pratici — a secon- 
da che si tratti di riscaldamento per uso 
domestico — o di riscaldamenti indu- 
striali: ed hanno il gran pregio della 
semplicità e della sicurezza di funziona- 
mento. 

Abbiamo dunque apparecchi che alla 
garanzia di un fondamento scientifico 
accoppiano il pregio essenziale della 
praticità. 

Gli apparecchi destinati ai piccoli e 
medii impianti, ossia per piccoli (5 a 10 
Ampères) e medii (10 a 25 Ampères) am- 
peraggi sono realizzati da un denatura- 
tore che chiameremo a dilatazione ter- 
mica autoregolatore, di una grande sem- 
plicità e sicurezza di funzionamento: po- 
co ingombrante e di completa difesa con- 
tro qualsiasi frode tentata sia sull’appa- 
recchio sia sul circuito da esso alimen- 
tato, sia coll’immissione di corrente da 
altri circuiti L'apparecchio stesso, di di- 
mensioni minime, da quanto ci consta, 
rappresenta una geniale trovata pratica 


‘«quantò superiore, 
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appunto perchè, data la grandissima sua 
semplicità in grazia della quale l’appa- 
recchio è ridotto al minimo costo, rea- 
lizza la condizione essenziale che si de- 
ve esigere per le piccole installazioni do- 
mestiche, per le quali sarebbe stata inat- 
tuabile l'adozione di apparecchi di qual- 
che entità di costo, sproporzionata allo 
impianto. 

Gli apparecchi destinati agli impianti 
di riscaldamento che richiedano più ele- 
vati amperaggi, sono invece a servomo- 
tore elettrico o a solenoide di succhia- 
mento (dai 30 ai 50 Ampères) o a moto- 
rino (oltre 50 per centinaia di Ampères), 
e questi sono naturalmente di costo al- 
consentito Pp.rfetta- 
mente dalla maggiore importanza degli 
impianti da alimentare. 

Tutti gli apparecchi vanno natural- 
mente installati appena dopo i rispettivi 
contatori, con tutti i provvedimenti pei 
sigilli, che si usano per i contatori stes- 
sì: anzi gli apparecchi per i piccoli im- 
pianti sono di dimensioni così ridotte, 
che potranno essere racchiusi anche nel- 
la stessa custodia del contatore. 

Siamo lieti dunque di poter dire 
ai nostri lettori che la soluzione del pro- 
blema così importante pel fisco — è rag- 
giunta e sappiamo pure che al compe- 
tente Ministero sono in prova anche i 
varii tipi di denaturatore del prof. Arnò, 
per accertarne la sicurezza di funziona- 
mento e la loro durata e praticità — e 
a quanto ci consta i risultati sono stati 
sinora, dopo più di sei o sette mesi di 
prova, pienamente soddisfacenti. 

Concludendo diremo: la necessità del- 
l'abolizione o riduzione al minimo della 
tassa sul riscaldamento elettrico è indi- 
scutibile; la soluzione del problema fi- 
scale ora è pure raggiunta: facciamo 
voti dunque a che la competente Com- 
missione si decida pel maggior vantag- 
gio dell'economia nazionale, visto che al- 
tri ostacoli non dovrebbero più esistere 
alla realizzazione di questa legittima 
aspirazione della nostra grande indu- 
stria elettrica. 


A. BANTI. 
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Una filovia al confine italo-svizzero. 


Dietro iniziativa del signor Francesco 
Battaglia di Brusimpiano, residente a 
Milano, è stata costituita una Società 
anonima per la costruzione ed esercizio 
di una filovia a trazione elettrica. Que- 
sta conformemente al progetto di massi- 
ma, partendo da Ponte Tresa e costeg- 
giando il lago, farebbe capo al confine 
italo-svizzero fra Brusino Arsizio e Por- 
to Ceresio, toccando Lavena e Brusimpia- 
no. Il capitale necessario è già stato sot- 
toscritto, e verranno fatte pratiche per 
ottenere un sussidio dal Governo ita- 
liano. 
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Trazione elettrica a corrente continua ad alta tensione 


Uno degli argomenti d'attualità, nel 
campo della trazione ferroviaria, è senza 
dubvio quello relativo al sistema di elet- 
trificazione delle ferrovie. 

Quale deve essere il sistema preferito? 
A trazione a corrente continua, a corrente 
trifase o monofase? Sono stati compiuti 
studi interessantissimi su questo argo- 
mento e L'’Elettricista, che ha cercato 
sempre di tener vive le questioni che si 
ugituno nel campo dell'elettrotecnica, va 
ora ad iniziare una serie di articoli che 
illustrano la importante questione.. 

Incominciamo dal riprodurre un arti- 
colo interessante dell'ing. Gyàros, della 
Casa Gunz, letto al Congresso di Torino, 
perchè esso è come lo spunto di discus- 
sione e di studi sopra un determinato si- 
stema, quella a corrente continua ad alta 
tensione. 

Accoglieremo di buon grado le comu- 
nicazioni e le osservazioni dei nostri let- 
tori sull importante argomento, allo scopo 
principale di conoscere il pensiero dei 
competenti, ora che la Amministrazione 
delle Ferrovie italiane dovrà decidersi a 
proporre uno piuttosto che un altro si- 
stema di elettrificazione delle nostre fer- 
rovie. 

Ed è bene che il diballito se, come è 
da augurarsi, sorgerà, è bene che esso 
avvenga in una rivista obbieltiva ed indi- 
pendente, come la nostra, e non legata, 
per nessun riguardo, nel fatale ingranag- 
gio dello Stato, nè in Società costrut- 
trici, le quali possono avere interesse a 
spingere e sostenere uno piuttosto che 
l’altro sistema. 

E dopo questo breve preambolo, sentia- 
mo che cosa dice l'ing. Gyàros della tra- 
zione elettrica a corrente continua ad alta 
tensione. 


Nei primi tempi della trazione elettrica 
sulle ferrovie, questa non si faceva che 
colla corrente continua. Però la trazione 
elettrica per molti anni restava limitata 
alle tranivie cittadine, o a casi di condi- 
zioni analoghe, dove cioè le distanze era- 
no relativamente piccole, e dove, per la 
grande frequenza del traffico, il costo del 
materiale mobile prevaleva sopra quello 
della distribuzione secondaria, indicando 
con questo termine il complesso delle 
sottostazioni e dei conduttori di contatto 
e di alimentazione secondaria. Dove le 
distanze diventano maggiori e la frequen- 
za del servizio mirore, la situazione di- 
ventava poco favorevole per la trazione 
elettrica, e occorreva considerare esatta- 
mente se tutti i vantaggi offerti dalla 
trazione elettrica, cioè: risparmio di 
energia, di personale, la pulizia, la man- 
canza di fumo, specialmente in gallerie 
ed in contrade abitate, ecc., controbilan- 
ciavano il rilevante costo dell'impianto 
di fronte a quello della trazione a vapore. 
Per condizioni più sfavorevoli ancora, 


dove si trattava del trasporto di treni 
pesanti a grandi intervalli sopra linee di 
grande lunghezza e possibilmente con 
grandi salite, la trazione elettrica pareva 
impossibile, causa il costo proibitivo del 
sistema di distribuzione secondaria. 

Per servizi ferroviari del carattere sfa- 
vorevole sopra descritto, occorrevano 
maggiori voltaggi sulla linea di contatto 
per diminuire il costo di conduttori e 
delle sottostazioni, e ciò colla corrente 
continua per lungo tempo non era possibile. 

Adoperare tensioni oltre i 600 volt pare- 
va arrischiato. E perciò si pensò alle cor- 
renti alternate, colle quali si erano già 
ottenuti splendidi risultati di trasmissione 
d'energia elettrica a grandi distanze. Le 
prime ferrovie a correnti alternate fu- 
yono a corrente trifase, specialmente 
quelle delle linee Burgdorf-Thun e della 
Valtellina. ]l successo però di questi im- 
pianti non riuscì a convincere gli inge- 
gneri degli altri paesi, i quali ebbero a 
criticare soprattutto la complicazione 
prodotta dai due fili di contatto, critica 
questa, che, se non è senza fondamento, 
è pure non poco esagerata. Per l’antipa- 
tia ai due fili di contatto sorse il siste- 
mia di trazione elettrica a corrente mono- 
fuse, e benchè questo sistema abbia in- 
contrato grandissime difficoltà nella co- 
struzione di motori soddisfacenti, queste 
difficoltà si stanno gradatamente supe- 
rando, ed il sistema ha già guadagnato 
finora la preferenza sopra il sistema tri- 
fase presso i tecnici ferroviari di molti, 
se non di tutti i paesi del mondo. 

Il sistema a corrente continua, da lun- 
go tempo quasi escluso da questa com- 
petizione, da qualche anno in qua cerca 
di riguadagnare il terreno perduto e di 
farsi valere anche fra condizioni dove 
finora solo la corrente alternata pareva 
offrire una soluzione favorevole. L'im- 
pulso a questo fu dato dall'applicazione 
di una vecchia invenzione mezzo dimen- 
ticata, di cui l'utilità ad un tratto fu 
generalmente riconosciuta: e cioè i poli 
ausiliari. Questa invenzione permette 
l’impiego di tensioni che prima si consi- 
dcravano arrischiate, inadatte ad un ser- 
vizio pratico. 

Le prime ferrovie a corrente continua 
che fecero uso dei poli ausiliari nel mac- 
chinario elettrico, ed in ispecie nei mo- 
tori, furono: in Europa, nel 1906 la Fer- 
rovia Köln-Bonn, con 990 volt sui fili di 
contatto, ed, in America, nel 1907 la linea 
Indianapolis-Louisville, con 1200 volt. 

L’esperienze delle ferrovie suddette e 
delle altre che seguirono, dettero risultati 
molto favorevoli, e confermando il pro- 
gresso fatto, dimostrano due cose impor- 
tantissime. Una, che coi poli ausiliari la 
questione della commutazione dei motori 
a corrente continua si può considerare ri- 
solta, a tal segno, che ora il commutatore 


non richiede maggior cura e manuten- 
zione, che non, p. es., gli anelli di con- 
tatto di un motore asincrono. Il consumo 
della superficie dei commutatori di tali 
motori già dopo parecchi anni non è 
sensibile, i carboni delle spazzole durano 
— secondo i casi — dai 200,000 a oltre 
1,500,000 motori-chilometri, il temuto 
« flash-over » o cortocircuito fra spazzole 
quasi non succede più, per cui il motore 
potrà impunemente subire un sovracca- 
rico momentaneo di oltre 100 °;, invece 
del 50 °% che segnava il limite per un mo- 
tore comune, appunto per il pericolo del- 
l'arco fra spazzole. Insomma il carico del 
motore è praticamente limitato solo dalle 
condizioni di riscaldamento; per il resto 
il motore è diventato una macchina quasi 
indistruttibile che richiede pochissima 
cura, e che può con grande sicurezza sop- 
portare gli incerti del più duro servizio 
ferroviario. 

L'altra conclusione delle esperienze è, 
che il limite della tensione alle spazzole, 
e quindi ai fili di contatto, non è ancora 
raggiunto, e col graduale aumento del 
voltaggio della distribuzione secondaria 
è dato modo al sistema a corrente conti- 
nua di ridiventare un forte concorrente 
degli altri sistemi, in ispecie del sistema 
mon'ofase, rispetto al quale presenta 
grandi vantaggi nella manutenzione e 
nel peso degli arredamenti del materiale 
rotabile. Un campo specialmente è desti- 
nato ad essere rapidamente riconquistato 
dalla corrente continua, ed è il campo 
delle linee interurbane con entrata nelle 
città di testa; qui, infatti, esse possono 
usufruire le linee delle tramvie cittadine, 
poichè le vetture interurbane possono con 
leggiera modificazione essere azionate an- 
che dalla corrente a più bassa tensione 
della città. Così, in America ìn alcuni 
casi questa riconquista si è già fatta in 
modo più decisivo, e cioè, abolendo del 
tutto gli impianti relativamente nuovi già 
esistenti a corrente alternata e sostituen- 
dovi il sistema a corrente continua a 1200 
volt. 

Una recente pubblicazione nell’ « Elec- 
tric Railway Journal» dà, riguardo a 
una di queste, la Washington-Baltimore- 
Annapolis-Ry, i risultati del cambiamento 
oltremodo vantaggiosi tanto dal punto di 
vista delle spese di corrente e di manu- 
tenzione, quanto da quello della sicurezza 
dell'esercizio. 

Il consumo di corrente, principalmente 
per il minore peso delle nuove vetture au- 
tomotrici facenti il medesimo servizio, è 
diminuito del 35 % circa (da 18,4 cente- 
simi a 11,8 centesimi per vettura-chilo- 
metro); la manutenzione dell'apparec- 
chiatura elettrica delle automotrici è sce- 
sa del 35% circa (da centesimi 1,15 a 
0,75 per vettura-chilometro); il personale 
dell’officina di riparazione fu diminuito 
da 60 a 25 persone; le perdite di tempo 
per causa elettrica nelle corse erano sce- 
se dell'84,4% (da 1772 minuti a 277 mi- 
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nuti, nel febbraio 1911). 


Queste cifre si riferiscono a un caso 
che è forse troppo sfavorevole al sistema 
monofase, e perciò non possono essere 
assunte in via generale. Però, esse sono 
molto interessanti, perchè indicano chia- 
ramente quei punti nei quali il sistema a 
corrente continua ad alta tensione si 
trova superiore al sistema monofase, e 
cioè nella manutenzione, nella sicurezza 
dell'esercizio, e nel peso delia parte elet- 
trica delle vetture, in ispecie dei motori, 
dal quale risparmio di peso può poi, se- 
condo i casi, risultare o no un rilevante 
risparmio di energia elettrica. 

Ne confrontiamo il risparmio derivante 
da tutti questi vantaggi con quello rag- 
giungibile col sistema monofase, salendo 
a più elevati voltaggi di linea, troviamo 
che il voltaggio del sistema monofase 
deve essere molto maggiore di quello del 
sistema a corrente continua, affinchè i 
risultati economici complessivi si equi- 
valgano, E per dare un'idea del rapporto 
fra i due voltaggi si potrebbe dire, che 
secondo lo stato presente di questo ramo 
della tecnica, per una linea interurbana, 
di lunghezza media, a binario semplice, 
questo rapporto sarebbe fra 5 e 6, cioè 
la corrente continua a 1000 volt, p. es., 
potrebbe concorrere colla corrente alter- 
nata fino a 5000 o 6000 volt sui fili di con- 
tatto. Questa, naturalmente, non è che 
un’'approssimazione grossolana, e nei sin- 
goli casi si potranno trovare risultati 
molto diversi. La cifra non mira che ad 
indicare il valore di un aumento relati- 
vamente piccolo nella tensione della 
corrente continua, e ad indicare anche 
fino a che punto la corrente continua 
può sperare di fare concorrenza al siste- 
ima monofase. L'evoluzione dei due siste- 
mi contendenti non è ancora compiuta, 
ed è specialmente indeterminato fino a 
quale voltaggio la tensione della corrente 
continua si potrà aumentare. Ma dai ri- 
sultati finora ottenuti non pare escluso 
un aumento fino ai 2500 o 3000 volt, e 
questo voltaggio, se le spese di esercizio 
non peggiorano, potrebbe bastare a coni- 
petere col sistema monofase fino a 15,009 
volt e oltre (1). 


Dopo queste considerazioni di indole 
generale desidererei brevemente descri- 
vere i progressi fatti di recente dalla tra- 
zione a corrente continua in Ungheria, 
ed, in parte, anche in Austria, per mezzo 
della ditta Ganz, la quale, dopo aver 
preso una parte importante nella so- 
luzione del problema delle ferrovie elet- 
triche colle costruzioni della Valtellina, 
ora si e dedicata anche alla trazione elet- 
trica a corrente continua ad alta ten- 
sione. Su questa attività della ditta Ganz 
non furono finora pubblicati particolari. 
= Le seguenti linee si stanno elettrifi- 
cando, o sono, in parte, già elettrificate, 
per cura della ditta Ganz: 

1. Budapest-Dunaharaszti, di 16,5 
chilometri, doppio binario, scartamento 
normale; 

2. Budapest-Kerepes-Gòdollòo, di 33 
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chilometri, doppio binario, scartamento 
normale; 

3. Budupest-Szt. Endre di 16 chilome- 
tri, doppio binario, scartamento normale. 

Queste tre linee appartengono alla me- 
desima Società delle Ferrovie Locali di 
Budapest (Budapesti Helyi Erdekù Va- 
sutak R. T.); la lunghezza complessiva 
dei binari ammonta a circa 160 chilome- 
tri. Teusione di linea 1000 volt; della linea 
Budapest-Dunaharvaszti 6 chilometri sono 
a 600 volt; 

4. Bozen-Kaltern-St. Anton (Ueberet- 
scherbahn) di 17,9 chilometri, semplice 
binario, scartamento normale, tensione 
di linea 1200 volt. 

5. Arad-Hegvalja (Arad-Gyorok-Pan- 
kota-Radna) di 58,3 chilometri, semplice 
binario, scartamento di 1 metro. Ten- 
sione di linea 1650 volt. 

Di queste linee le prime tre hanno ap- 
parecchiatura analoga. La prima delle 
tre è in esercizio dal 4 agosto 1910, la se- 
conda — fino a Czinkota, una distanza 
di 71 chilometri da Budapest — dal 6 
aprile 1911, la terza sarà in esercizio 
l’anno venturo, 


La Ditta Ganz ha fornito per queste 
linee il macchinario elettrico delle sta- 
zioni centrali e sottostazioni, nonchè l'ap- 
parecchiatura elettrica del materiale ro- 
tabile. I quadri di distribuzione delle sta- 
zioni centrali e delle sottostazioni furono 
affidati alla Società Ungherese di Elettri- 
cità « Unione» (Union Magyar Villa- 
mossági R. T.) e l’apparecchiatura delle 
linee di trasmissione e di contatto, non- 
chè la parte meccanica del materiale mo- 
bile, vengono fornite dalla Società per 
il Corredamento di Ferrovie e di Mac- 
chine (Gép-és vasutfelszerelési gyár R. 
T.) di Budapest. 

Il materiale rotabile per queste tre linee 
comprende: 

12 locomotive elettriche a due assi, 
per il servizio merci, ognuna a due mo- 
tori da 150 cavalli ciascuno, con comando 
multiplo (contactors); 

33 vetture automotrici per passeggeri 
a due assi, a 40 posti seduti, ciascuna 
con due motori a comando multiplo; 18 
delle vetture hanno motori da 105 cavalli, 
2) ne hanno da 75 cavalli; 

50 vetture automotrici per passeggeri 
a due assi, a 40 posti seduti, ciascuna 
a due motori da 75 cavalli, con comando 
a controller a mano. 

Inoltre ci sono finora 88 vetture di ri- 
morchio per passeggeri. 

Per la « Ueberetscherbahn » tutta lap- 
parecchiatura fu fornita dalla ditta 
Ganz, inciusa anche la linea; questa com- 
prende una sottostazione di trasforma- 
zione nel centro della linea, che riceve 
l'energia elettrica dalle « Etschwerke » 
(Impianti dell'Adige), e 4 vetture automo- 
trici a due assi, a due motori da 85 ca- 
valli ciascuno, con comando multiplo si- 
mile a quello delle vetture analoghe della 
linee precedenti. 

L'apparecchiatura per la Arad-Hegya- 
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lja è in fabbricazione. Questa comprende, 
oltre la suttostazione unica e le condut- 
ture della linea, 13 vetture automotrici a 
4 assi, a 4 motori da 55 cavalli ciascuno, 
e a comando multiplo (2). 

I risultati di esercizio ottenuti sulla 
linea Budapest-Dunaharaszti, in eserci- 
zio ormai da più d'un anno, sono oltre- 
modo soddisfacenti, e confermano un’al- 
tra volta le buone qualità del sistema a 
corrente continua. L'esercizio fu iniziato 
con 12 vetture a controller a mano. Que- 
sti controller sono tuttora in così buono 
stato, che non fu ancora necessario cam- 
biare i pezzi di contatto di uno solo, ben- 
chè il servizio fatto in un anno da una 
di queste vetture vari fra i 45.000 ed i 
60.000 chilometri, e le vetture rimorchino, 
secondo il bisogno, treni fino a 38 ton- 
nellate, su salite fino a 30 per mille, e 
in livello, alla velocità di 50 chilometri 
all'ora. Il controller ha dimensioni in 
giusta proporziorre colla tensione d'e- 
sercizio, e pesa 250 chilogrammi. 

Le locomotive sono in servizio da trop- 
po poco tempo da poterne dedurre cifre 
di manutenzione, ma le esperienze finora 
sono molto soddisfacenti. Il comando 
multiplo in uso su queste locomotive con- 
siste in 11 « contactors » o inseritori elet- 
tromagnetici i quali vengono attuati con 
corrente di 80 volt, prodotta da piccole 
macchine convertitrici, e comandati da 
« master-controllers » sulle due estremità 
della locomotiva. 


Tutte le vetture e locomotive sono mu- 
nite del medesimo apparecchio di presa 
di corrente a tipo pantografo, con archet- 
to di alluminio. Il consumo di questi ar- 
chetti è molto basso; sulla linea Buda- 
pest-Czinkota gli archetti non furono 
cambiati da tre mesi, ed anzi si prevede 
una durata di almeno un altro mese pri- 
ma che sia necessario cambiarli. Questo 
corrisponderà ad una durata di circa 
20.000 vetture-chilometri. Occorre però 
menzionare le circostanze favorevoli che 
permisero di ottenere questo risultato, e 
cioè: sospensione a catenaria dei fili di 
contatto, bassa pressione sugli archetti 
(fra i 2 e i 2,9 chilogr.), fili di contatto 
nuovi. ‘Su la linea Budapest-Dunaha- 
raszti, dove la sezione a 600 volt è mu- 
nita di sospensione trasversale del tipo 
comune, e dove prima archetti di ottone 
furono usati per lungo tempo, gli archetti 
di alluminio hanno una durata molto 
minore. 


Il tipo della sospensione a catenaria 
usato su questa linea, merita anche al- 
cune parole. È una sospensione a com- 
pensazione automatica delle deformazioni 
termiche del filo di contatto mediante or- 
meggi a pesi disposti a circa 1000 o 1200 
nietri fra loro, ma coll'omissione del filo 
di guida adoperato (oltre la catenaria) 
in altre costruzioni analoghe. L'idea fon- 
damentale è di sopportare il filo di con- 
tatto mediante morsetti sospesi diretta- 
mente sulla catenaria, ma in maniera da 
permettere lo scorrere del filo di contatto 


(1) La equivalenza qui accennata dall'ing. Gyàros. delle tansioni di corrente continua e monofase sono confermate dallo sviluppo preso anche poste- 
riormente alla redazione del presente seritto dalla trazione a corrente continua: osì in America l'adozione della tensione di 240) Volt a corrente continua 
(ad es. nella Butte, Anaconda and Pauciti: Rj) ha permesso l'elettrificazione di ferrovie in condizioni che avrebbero richiesto una tensione di 10)))—15)U) 
Volt per venire elettriticate in modo economico col sistema monofase. 

(2) Riceviamo ora dalla Casa Ganz La notizia che la ferrovia Arad Hevyalija, a 1659 Volt è già in servizio ininterrotto dall'aprile di quest'anno, ed anzi 
ci ripromettiamo di poter in qualche prossimo numero dare dei più ampi ragguagli su questa Linea che presenta diversi particolari interessanti. 
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entro il morsetto. A questo scopo il mor- 
setto non stringe il filo di contatto, ma 
lo sostiene in modo di guida scorrevole, 
e. per essere ancorato rispetto ai movi- 
menti del filo di contatto, è tenuto sospe- 
so da due fili disposti a forma di V, in- 
vece che da un filo verticale. Il sistema 
diventa oltremodo semplice, poco costoso 
e permette un montaggio molto facile e 
rapido. Questo sistema di sospensione 
catenaria, che ha dato ottimi risultati 
sulle linee delle Ferrovie Locali di Bu- 
dapest, è invenzione dei signori ingegneri 
Marcello Jellinek, direttore della ditta 
che ha fornito le vetture e l’apparecchia- 
tura di linea, e Giulio Fischer di Tòvà- 
ros, capo-ingegnere delle Ferrovie locali, 
e fu adottato anche dalla ditta Ganz per 
suo uso su altre linee. 

Fra altro, lo stesso sistema fu impie- 
gato anche su una sezione di 5 chilome- 
tri della Ueberetscherbahn, dove questa 
fa uso del binario della ferrovia Bozen- 
Meran, e verrà anche usato sulla ferro- 
via Arad-Hegyalja, con qualche modifi- 
cazione nella costruzione degli armamen- 
ti delle mensole ai pali. 


Fu fatta menzione della circostanza, che 
su una sezione lunga 5 chilometri della 
linea Budapest-Dunaharaszti il voltag- 
gio è di 600 volt invece di 1000 volt. Que- 
sto è nella regione dei sobborghi della 
città, dove oltre i treni della ferrovia lo- 
cale si fa anche un fitto servizio tram- 
viario con vetture comuni del tipo di 
tramway cittadino. Questa circostanza 
non causa alcuna complicazione per i mo- 
tori, perchè la diminuzione della velocità 
causata dalla minore tensione, corrispon- 
de benissim > al servizio da farsi nei sob- 
borghi. Ma per la luce fu chiesta una 
commutazione automatica, per avere i 
due gruppi da 5 lampadine in serie sui 
1000 volt e in parallelo sui 600 volt. La 
soluzione ha presentato più difficoltà di 
quanto si aspetterebbe, e molte lampa- 
dine furono bruciate per il cattivo fun- 
zionamento del commutatore automatico, 
prima che la soluzione giusta fosse trovata. 

Riguardo la Ueberetscherbahn fu detto 
prima che l’apparecchiatura delle vetture 
è analoga all’apparecchiatura delle vet- 
ture a comando multiplo delle Ferrovie 
Locali di Budapest, per cui poco di nuovo 
si potrebbe dire su questo impianto. 

In quanto alla ferrovia Arad-Hegyalja, 
di cui gli apparecchi sono ora in fabbri- 
cazione, si possono per ora dare i se- 
guenti particolari. I quattro motori delle 
vetture vengono fabbricati per una ten- 
sione alle spazzole di 750 volt e perciò 
saranno usati collegati permanentemente 
in serie a coppie, e le due coppie saranno 
poi messe in serie o in parallelo, secondo 
il bisogno. Il comando sarà a «contac- 
tcrs», i quali però, per la maggiore ten- 
sione, saranno di costruzione diversa da 
quelli delle Ferrovie Locali di Budapest. 

Fu già fatta menzione dell'impianto 
delle condutture, alla quale sarà di inte- 
resse aggiungere, che i pali da impiegarsi 
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su questa linea saranno in cemento ar- 
mato del tipo brevettato Kakujay, i quali 
si sono mostrati più economici dei pali 
in ferro. 

Non faccio menzione dei particolari del 
macchinario elettrico delle stazioni cen- 
trali e delle sottostazioni degli impianti 
in parola, i quali saranno descritti det- 
tagliatamente a suo tempo nelle pubbli- 
cazioni sulle riviste tecniche. Natural- 
mente in ogni caso si fa uso degli accu- 
mulatori per poter costruire le genera- 
trici per il carico medio invece che per i 
massimi, derivandone economie di spese 
prime e di energia. Le batterie — con 
eccezione della ferrovia Arad-Hegyalja — 
seno combinate con delle survoltrici del 
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tipo Pirani, le quali permettono, come è 
noto, di ottenere un carico più uniforme 
ancora sulle dinamo ed un voltaggio qua- 
si perfettamente costante sulle sbarre 
omnibus. 

Riassumendo, si può dire che il sistema 
di trazione elettrica a corrente continua 
ad alta tensione sta conquistando terre- 
no, e il voltaggio usato ha una tendenza 
crescente, ampliando in corrispondenza 
il campo in cui questo sistema potrà com- 
petere cogli altri. Gli impianti della ditta 
Ganz sono un'altra conferma tanto di 
questo processo di evoluzione, quanto dei 
buoni risultati di esercizio ottenuti col 
sistema, altrove. 

Ing. GUGLIELMO GràÀRos. 


PARTA RIE USTA VI ASTAA CIA VIIASTA N 


Contributo allo studio della tarifficazione 
dell'energia elettrica 


Ing. RENZO 


L'Ing. Norsa ha affrontato il proble- 
ma dello studio razionale e sistematico 
delle tariffe, "prendendo singolarmente 
in esame le questioni più importanti 
chie in tale studio si presentano, 

E noto che si suol chiamare «quote 
fisse » quegli stanziamenti che ogni an- 
no si richiedono per pagare gli interessi 
al capitale e provvedere agli ammonrta- 
menti. Colle quote fisse propriamente 
dette può però altresì conglobarsi quel- 
la parte delle spese di esercizio che è 
indipendente dalle unità di energia ge- 
nerate. È noto altresì quale importanza 
le quote fisse vengano ad avere per tut- 
te le aziende che generano e distribui- 
scono emergia elettrica, in causa ap- 
punto dei forti investimenti che tali a- 
ziende richiedono. 

Nei riguardi della tarifficazione, il pro- 
blema della ripartizione delle quote fisse 
è dunque un problema fondamentale ed 
esso può considerarsi sotto i seguenti 
due punti di vista: 

1° ripartizione delle quote fisse totali 
della centrale fra le diverse classi di 
utenti che la centrale serve, in altre pa- 
role fra i diversi servizi, di forza, di luce 
che essa disimpegna; 

2° ripartizione delle quote fisse asse- 
gnate alle singole classi fra i diversi 
utenti che a ciascuna classe apparten- 
gono. 

I metodi che comunemente vengono 
seguiti nel ripartire le quote fisse totali 
fra le diverse classi di utenti sono i se- 
guenti: 

a) o la ripartizione vien fatta in ba- 
se al rapporto dei massimi individuali 
dei singoli servizi; 

b) oppure la ripartizione vien fatta 
in base alle potenze che i singoli servizi 
richiedono nell'istante in cui si verifica 
il massimo alla centrale. 
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Così ad esempio nel caso dei due ser- 
vizi rappresentati nella fig. 217 servizi 
j quali, come da tale figura risulta, in 
parte si sovrappongono, in parte invece 
sono spostati nel tempo, la ripartizione 
delle quote fisse totali secondo il meto- 
do a) dovrebbe esser fatta in base al 
A 
rapporto B: 


guisse il metodo b), la ripartizione ver- 


mentre invece, ove si se- 


rebbe fatta secondo il rapporto 


Ora è evidente che i due metodi con- 
ducono a risultati assai diversi; ed è 
facile inoltre vedere che in alcuni casi 
i risultati ai quali si arriva applicando 
l'uno o l'altro metodo possono essere 
completamente errati. 

Così ad esempio il metodo a) — ripar- 
tizione in base ai massimi individuali — 
conduce a delle quote, per unità di po- 
tenza, eguali sì per luno che per l’altro 
servizio, mentre è ben noto che, per lo 
più, le quote per unità di potenza che 
vengono applicate a diversi servizi di 
una centrale non sono eguali; nel caso 
ad esempio di servizi così detti fuori 
punta, che corrispondono cioè a richie- 
ste di energia in ore durante le quali il 
carico alla centrale è basso, le quote 
che si suole applicare sono minori di 
quelle valevoli per servizi che avven- 
gono invece durante le ore di punta o 
di picco. 

Riassumiamo brevemente le conclusio- 
ni alle quali l'Ing. Norsa arriva circa 
il modo in cui deve essere effettuata la 
ripartizione delle quote fisse in un caso 
simile a quelli che si presentano in pra- 
tica, caso rappresentato nella fig. 217. 
In tale figura ciascuno dei carichi com- 
ponenti può considerarsi diviso in due 
parti e cioè la parte superiore tratteg- 
giata e la parte inferiore non tratteg- 


giata. La parte superiore tratteggiata ha 
il carattere di carico fuori punta, poichè 
se da ciascuno dei due carichi compo- 
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nenti si toglie tale parte tratteggiata e 
si sommano poi i due carichi residui, il 
massimo risultante rimane invariato. 
Delle quote fisse totali corrispondenti 
alla centrale che si considera, una certa 
parte dovrà venire assegnata a quelle 
parti dei carichi componenti che hanno 
il carattere di carichi fuori punta. Il ri- 
manente andrà invece ripartito fra i due 
carichi non tratteggiati, in base alle or- 
dinate di tali carichi, Seguendo tale me- 
todo si giunge a risultati diversi da quel- 
li a cui portano i metodi a) e b) ed il 
confronto dei risultati che si otterrebbe- 
ro, ad esempio nel caso della fig. 217, è 
dato dai seguenti valori: 


Ripartizione delle quote fisse totali 
poste eguali a 100 
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Carico 1 
Carico 2 


Supposto pertanto che le quote fisse 
totali della centrale siano state ripartite 
fra i diversi servizi che la centrale di- 
simpegna, sorge la domanda come pos- 
sano le quote fisse assegnate a ciascun 
servizio, ossia a ciascuna classe di uten- 
ti, ripartirsi fra i diversi utenti della 
classe. La questione è complessa pel fat- 
to che le richieste dei singoli utenti non 
risultano simultanee, onde avviene che 
la somma dei massimi dei singoli utenti 
sia maggiore del massimo risultante alla 
centrale. È noto che si suole chiamare 
fattore di diversità il rapporto fra la 
semma dei massimi dei singoli utenti 
ed il massimo risultante. 

Il metodo classico seguìto nella ripar- 
tizione delle quote fisse fra i diversi u- 
tenti è il seguente: si dividono le quote 


“ ad una riduzione della quota O 
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fisse per kilowatt per anno riferite alla 
centrale per il fattore diversità. Se ad 
esempio le quote fisse riferite alla cen- 


Corico 2 


Ore 


217. 


trale fossero in ragione di lire 375 per 
kilowatt per anno ed il fattore di diver- 
sità fosse L5, dividendo 375 per 1.5 si 
determinerebbero in lire 250 le quote 
fisse per kilowatt per anno applicabili 
ll'utente. Ora a tale metodo il Norsa 
muove la seguente obiezione: non è le- 
cito applicare la stessa quota 
fissa annua a tutti gli utenti, 
prescindendo dalle caratteri- 
stiche dei loro diagrammi e 
soprattutto dei valori dei loro 
fattori di carico individuali. 
Ed invero il fattore di di- 
versità (ad esempio il valore 
1.5 al quale sopra si è accenna- 
to) è una conseguenza del fatto 
che una gran parte degli uten- 
ti fanno uso dell’ elettricità in 
modo intermittente e non uni- 
forme: questi utenti ad utiliz- 
zazione discontinua o irrego- 
lare avranno diritto ad una 
riduzione della quota fissa ri- 
ferita alla centrale (ad esempio. 
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porzionoli olle 
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di lire 375 a cui sopra si è O 
accennato). Ma se immaginia- 
mo che fra gli utenti ve ne sia 
alcuno, il quale faccia uso u- 
niforme e continuo dell’energia elettrica, 
tale utente dovra pagare per intero le 375 
lire che rappresentano le quote fisse per 
kilowatt di centrale. 

Dalla considerazione di alcuni casi 
speciali il Norsa arriva alla seguente 


equazione: 
Y_(XX\X 
(7) 
essendo: 

P la güla per unità di potenza at- 
tribuita alla classe di utenti a cui ci si 
riferisce; 

Y la quota per unità di potenza at- 
tribuibile ad un singolo utente idella 
classe; 

U quel numero massimo di ore di 


utilizzazione (annue o mensili) che può 
riscontrarsi per alcuno almeno degli u- 
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tenti della classe che si considera. Ad U 
potrebbe assegnarsi, ad esempio, il va- 
lore di. 2200 ore annue circa pel servizio 
luce, di 3200 o 3300 ore pel servizio forza 
officine; 

X le ore di utilizzazione dell'utente 
singolo, Il rapporto È può chiamarsi 
dunque fattore di carico relativo dell’u- 
tente; 

à il fattore di carico relativo della 
classe di utenti che si considera, ossia 
il rapporto delle ore di utilizzazione del- 
ki classe, alle ore U sopra indicate. Così 
potrà essere ad esempioi = 0.5 pel ser- 
vizio luce, X = Q8 pel servizio forza. 

L'equazione sopra indicata dà una se- 


| rie di curve che mentre esprimono e di- 


miostrano secondo quali concetti debba 
risolversi il problema proposto, non so- 
no tuttavia immediatamente applicabili 
in pratica, poichè nella pratica delle ta- 
riffe occorre che esse possano esprimer- 
si in forma assai semplice. Però alle cur- 
ve rappresentate dall’equazione possono 
sostituirsi delle spezzate che ne seguono 
l'andamento ed allera i risultati ottenuti 
possono immediatamente tradursi nel 
linguaggio pratico delle tariffe. 


elodo L 
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Fig. 218. 


In breve la fig. 218 mostra la differen- 
za delle tariffe che si ottengono appli- 
cando il metodo del fattore di diversità, 
per rispetto a quelle alle quali si arriva 
applicando il metodo qui proposto Co- 
me si vede le quote per unità di ener- 
gia, per kilowattora, risultano, col me- 
todo del fattore di diversità, eccessiva- 
mente alte per utilizzazioni brevi e so- 
verchiamente basse per utilizzazioni lun- 
ghe. 

Nella fig. 219 è stato calcolato un esem- 
pio numerico e precisamente sono state 
calcolate due tariffe, una per servizio 
luce, l'altra per servizio forza, applican- 
do come valori di à rispettivamente i va- 
lori 0.5 e 0.8 già indicati e supponendo 
che le quote fisse per unità di potenza 
riferite alla centrale siano in ragione di 
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lire 400 per kilowatt per anno e le spese 
variabili in ragione di 5 centesimi per 
kilowattora. 


* 

* * 
Nella terza parte della comunicazione 
vengono prese in esame le caratteristi. 


Centesimi per Mlowottora 
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Per una determinata potenza di centra- 
le, non è la stessa cosa che il servizio 
sia reso ad un piccolo numero di forti 
utenti oppure ad un grande numero di 
utenti piccoli. In questo ultimo caso è 
infatti minore la probabilità che le ri- 
chieste dei singoli utenti risultino simul- 
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Fig. 219. 


che speciali che si richiedono nelle ta- 
riffe per medi e forti utenti. 

Infatti sin qui si è studiata la riparti- 
zione delle quote fisse in relazione sol- 
tanto al concetto della durata di utiliz- 
zazione; ma per utenti di una certa im- 
portanza è necessario applicare anche 
una graduazione delle quote fisse col va- 
riare della potenza dei singoli utenti. 
Molteplici sono le ragioni che giustifica- 
no una tale graduazione e, fra le altre, 
ha speciale importanza la ragione che 
non potrà mai esser possibile ad una 
centrale assicurarsi il servizio di un u- 
tente a prezzi superiori a quelli ai quali 
l'utente è in grado di procurarsi, me- 
diante um impianto autonomo, un servi- 
zio equivalente. 

Una tariffa per forti utenti deve essere 
quindi differenziale, sia nei riguardi del- 
lo ore di utilizzazione, sia nei riguardi 
della potenza o, ciò che fa lo stesso, nei 
riguardi dell'energia consumata. La que- 
stione del fattore di diversità che si è 
poc'anzi esaminata nei riguardi soltanto 
della durata di utilizzazione, presenta 
difficoltà ancor maggiori nel caso delle 
tariffe per forti utenti, pel fatto appunto 
che tali tariffe debbono essere, come si 
è detto, doppiamente differenziali. 

Riassumiamo qui pure brevemente le 
considerazioni esposte dall'Ing. Norsa. 


tanee e maggiore sarà quindi il rapporto 
fra la somma dei massimi dei singoli 
utenti ed il massimo risultante alla cen- 
trale, rapporto che abbiamo detto chia- 
marsi fattore di diversità. Nel caso quin- 
di di una centrale, la quale goda di un 
determinato fattore di diversità, dovrà 
nella ripartizione delle quote fisse darsi 
di tale fattore maggiore credito agli u- 
tenti piccoli che non ai forti utenti In 
base a queste considerazioni ed a quelle 
antecedentemente esposte, il Norsa ar- 
riva a determinare approssimativamente 
quale debba essere l'andamento delle 
curve dei prezzi in una tariffa che vo- 
glia essere differenziale sia rispetto al- 
l'utilizzazione, sia rispetto all'energia 
consumata. 

In pratica soddisfano alle condizioni 
così determinate le tariffe che possono 
khiamamrsi a doppia scala mobile. In 
queste tariffe si ha cioè una scala mo- 
bile di prezzi per le potenze e una scala 
mobile di prezzi per le energie Così le- 
spressione di una tariffa a doppia scala 
mobile potrebbe essere la seguente: 


Prezzi per unità di potenza: 
i primi 5 kw L. 1250 per kw-mese ossia 150 per kw-anno 
da 5a10 , 100, a DE y 
da 102420, 0, n o oy 
da 20240, 850, a ME y 


In aggiunta ai suddetti prezzi, le se- 
guenti tasse di consumo: 


i primi 1000 kwo di consumo mensile 10 cent. per kwo 
da 1000 a 2000 j y I r 
da 2000 a 4000 A 3 > y 
da 100028000, ; 33 n 
oltre gli 8000 3 È 29” 


Si intende naturalmente che i succes- 
sivi prezzi vengano applicati ciascuno a 
quella quota parte della potenza o del- 
l'energia a cui si riferiscono. 

Nella tariffa a doppia scala mobile la 
variazione dei prezzi risultanti, quali si 
ottengono dall’applicazione simultanea 
delle 2 scale di prezzi, è graduale; senza 
aiuto di formole nè di tabelle, senza bi- 
sogno di interpolazioni, in base al senı- 
plice testo della tariffa è possibile deter- 
minare senz'altro il prezzo applicabile 
ad un utente di potenza qualsiasi e di 
durata di utilizzazione pure qualsiasi. 

Per mostrare la variazione dei prezzi 
in una tariffa a doppia scala mobile 
l'Ing. Norsa ricorre a tre assi sull’uno 
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Fig. 220. 


dei quali sono portati i consumi di ener- 
gia, sull'altro le ore di utilizzazione e 
sul terzo i prezzi per kwo (fig. 220). 

L'Ing. Norsa conchiude dicendo che i 
concetti che egli ha esposto possono ser- 
vire: di guida nello studio dei problemi 
di tarifficazione. In pratica si richiedo- 
no bensì talora semplificazioni dei risul- 
tati ai quali avrà condotto lo studio che 
della questione sarà stata intrapresa, ma 
tali semplificazioni non infirmano per 
nulla l'importanza di uno studio siste- 
matico dell'argomento Ad ogni modo è 
necessario ricordare che ogni questione 
di tariffe presenta sempre qualche ca- 
rattere e qualche aspetto speciale che 
sfugge ad una trattazione generica e 
che occorre quindi prendere in esame 
di volta in volta. 


Le distanze esplosive 
negli impianti elettrici 


Ixa. Gixo REBORA 


Numerosi sono gli studi finora apparsi 
sulle distanze esplosive tra conduttori 
metallici diversi. 

E anche noto che i valori delle di- 
stanze esplosive dipendono (a parità di 
altre condizioni) oltre che dalla ten- 


Vale 


100 00 
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3°. Ha istituito un corso di esperien- 
ze (eseguite nel laboratorio del Politecni- 
co di Milano) nell'intento di misurare le 
distanze esplosive tra conduttori diversi 
e le murature, le pareti di cemento, i te- 
lai di ferro, ecc. Uno dei capi del cir- 
cuito era unito al conduttore fissato 
sopra un isolatore, l'altro capo veniva 
messo in diretta comunicazione col muro, 
il cemento, od il telaio di ferro. 
Risultati. — Le distanze tra conduttori 
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E interessante osservare come i punti 
sperimentali relativi a materiali ed a 
forme così diversi si allineino in modo 
soddisfacente lungo M. Questa curva ci 
dà il valore più basso della tensione 
esplosiva. Infatti basterà che il condut- 
tore sia parallelo ai muro, anzichè di 
punta perchè la tensione critica diventi 
più alta e si avvicini a quella corrispon- 
dente alle scariche fra punte di aga 
La curva A relativa alle distanze esplo- 

sive tra punte di ago acu- 
tissime è tracciata per sem- 
plice riferimento e non ha 
nulla a che fare coi punti 
sperimentali riportati. 
Per gli impianti trifasi, il 
rapporto tra la tensione di 
esercizio fra due conduttori 


n & e la tensione minima di 
80000 T a scatto relativa alla distanza 
‘o on ds x, minima che in pratica si 
8g ed Condullor: (2-8) | adotta tra filo e terra risul- 
o o Pa (di punta) conio (di fiae) | ta di circa 1,8-:-2. Suppo- 
Aaii a ii ° Calceslruzro o nendo il sistema isolato ed 
a ° equilibrato alla distanza 
°° e Q Mura lura Q a i î 
minima sicura corrisponde 
e” m  Gavellne n una tensione minima cri- 
A 7 > ble tica che è di 3—3,5 volte 
40000 7 ala ö quella effettivamente esi- 
y stente tra conduttore e terra. 
° x Celaw ferro Così in una installazione 
= a 50,000 V, tra i fili, cioè 
20 000 - Cubo ottene (23 Z) 29,000 colla terra, la distan- 
cono za minima di sicurezza da 
o Gelato ferro terra è di circa 270 m/m. 
A Muralura Orbene nelle peggiori con- 
dizioni (v. diagramma) la 
è Da pa Hz na 300. Vial scarica avviene a tale di- 


sione anche dalla forma e dalle dimen- 
sioni degli elettrodi. ° 

Col presente studio ling. Rebora ha 
voluto indagare quale legge seguano le 
scariche che avvengono tra conduttori 
e pareti di muro, di cemento, ecc. Come 
sì vede la ricerca oltre che utile (inte- 
ressando direttamente i nostri impianti) 
è anche nuova, per quanto ci consta infatti 
nulla venne finora tentato in questa via. 

In tesi generale bisognerebbe consi- 
derare caso per caso la forma e le di- 
mensioni del pezzo che funge in quel mo- 
mento da elettrodo: ma il Rebora per 
giungere a dati realmente pratici ha 
istituito uno studio sperimentale per sta- 
bilire una legge applicabile almeno ai 
casi più comuni. A tale scopo: 

1°. Ha disposto in diagramma le al- 
tezze dei tipi più recenti (fra 3000 e 130,000 
Volt) di isolatori portanti in quanto esse 
determinano la distanza fra conduttore 
e terra. Gli isolatori da interno conside- 
rati appartengono alle serie: Magrini - 
A. E. G. - Richard-Ginori. 
2°. Ha raccolto un forte numero di 

distanze minime osservate tra conduttori 
e terra in ben 30 impianti (fra i 3000 
e i 110,000 Volt) notando gli eventuali 
fenomeni osservati. 


Fig. 221. 


e terra determinate dagli isolatori danno 
una curva limite inferiore coincidente 
sensibilmente colle distanze minime os- 
servate negli impianti. S'intende, distan- 
ze minime che non hanno mai dato luogo 
ad inconvenienti. 

Le distanze esplosive relative e con- 
duttori (fili e sbanrette) esposti di punta 
contro pareti di cotto, cemento, ecc. sono 
notevolmente inferiori a quelle corri- 
spondenti tra due aghi. I medesimi con- 
duttori esposti di fianco (parallelamente 
alla parete) danno valori del tutto ana- 
loghi a quelli forniti dagli aghi. I con- 
duttori tubolari (20 e più m/m di dia- 
metro) o si comportano come gli aghi 
o danno valori superiori ad essi. 

L'esperienza mostra dunque che lan- 
damento del fenomeno è lo stesso sia 
per aghi sia per le pareti di muro, al- 
meno entro i limiti delle tensioni speri- 
mentate. I valori delle tensioni critiche, 
invece, a pari distanza, possono essere 
assai inferiori quando la scintilla scatta 
contro un muro od una parete di ce- 
mento. 

Il diagramma annesso dà colla curva 
M la relazione fra la tensione (esistente 
tra conduttore e muro) e la distanza in 
giuoco. 


stanza a 90,000 volt. Il rap- 


Lo studio compiuto dall'ing. Rebora 
oltre che rappresentare un nuovo tenta- 
tivo sperimentale ci fornisce gli elementi 
per valutare i margini di sicurezza sia 
negli impianti esistenti, sia in quelli da 
progettarsi. Inoltre i diagrammi allegati 
permettono di determinare con una certa 
approssimazione le tensioni agenti in oc- 
casione di scariche contro macchine, 
quadri, celle, e murature. I fenomeni 
transitori ed anormali formano oggi un 
campo di studio che particolarmente at- 
trae in questo momento gli scienziati ed 
i tecnici, giunge ipuindi bene accetta 
ogni ricerca in argomento. 


RR ANITA INIZIA III 


Vetture ad accumulatori per linee elettriche 
in Germania. 


Sulla ferrovia urbana di Berlino si 
stanno facendo degli esperimenti con 
na nuova vettura automotrice a batte- 
ria d'accumulatori, col relativo rimor- 
chio: questa automotrice è destinata al 
distretto di Munster. 

Durante gli esperimenti si è ottenuta 
una velocità di 65 km. all'ora sopra un 
percorso di 104 km. Il peso del treno pro- 
vato era di 84 tonn. senza viaggiatori: 
esso è capace di trasportare 118 persone: 
in esso trovasi anche un compartimento 
separato per la corrispondenza e i ba- 
gagli. 
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Lampada da notte elettrica NOSTRE INF ORMAZIONI. 


E stato recentemente messo in venlita 
un tipo di lampadina elettrica da notte. 
Finora venivano usate a tale scopo delle 
lampadine ad olio, che richiedevano mol- 


ta cura e molta pu- 
lizia ed avevano inol- 
tre un forte consumo. 
(Queste lampade pos- 
sono produrre facil- 


mente degli incendi 
e viziano l’aria delle 
camere da letto, ciò 
che produce un serio 


disturbo quando nel- 
l'ambiente deve ripo- 
sare un malato. 

Le lampadine elet- 
triche a batteria sono 


state anche 
esse utiliz- 
zate per lam- 
pade da not- 
te, e quan- 
tunque riescano ad evitare molti degli 
inconvenienti su menzionati, pure non 
sono ancora molto comode ed economiche, 
richiedendo spesso la carica o il cambia- 
mento della batteria. 

D'altronde in commercio non si trovano 
lampade a debole intensità, cioè da 1 a 
g candele, quindi le lampadine elettriche 
ordinarie che si adoperano per illumina- 
re non possono essere impiegate per le 
stanze da letto, quando si richiede luce 
molto ridotta e basso consumo di energia. 

Una ditta di Francoforte sul Meno, la 
Reductor Elektricitàts Ges m. b. H., ha 
risolto il problema applicando alla lam- 
padina un piccolo trasformatore, che la 
rende atta ad essere inserita direttamen- 
te in un circuito a corrente alternata; un 
altro vantaggio si ha ancora con questa 
lampada a trasformatore: senza perdita 
di corrente, si può graduare l'intensità 
della lampada, per esempio da 4 ad 
1 candela; ciò si ottiene mediante una 
semplice suddivisione del trasformatore 
e con l'impiego di un commutatore. La 
lampada può così servire sia per lettura 
sia per la notte; la graduazione può farsi 
azionando un interruttore il quale è at- 
taccato ad un cordone di lunghezza suffi- 
ciente perchè si possa manovrarlo pur 
restando coricati. 

Il consumo di corrente di questa lam- 
padina è insignificante e si può dire che 
con essa si è riusciti a trovare il sistema 
più economico e più pratico per l’illumi- 
nazione attenuata delle camere da letto. 

Il consumo della lampadina, compreso 
il trasformatore, è il seguente: 

Intensità luminosa 1 2 3 4 cand. 
Consumo ..... 2 3 4 5 watt. 

Supponendo di avere 10 ore di funzio- 
namento per notte, e calcolando il prezzo 
della corrente a 50 cent. il KWO si avrà 
per le diverse intensità luminose di 1, 2, 
3, 4 candele rispettivamente una spesa 
di 1, 1.5, 1.9, 2.0 centesimi per l’intiera notte. 


Fig. 222. 


La Conferenza oraria europea. 


Il 26 novembre, a Napoli, nel salone 
municipale del palazzo Principe di Na- 
poli, ha avuto luogo la seduta plenaria 
della conferenza oraria europea. Al ta- 
volo della presidenza hanno preso posto 
il comm. Bianchi, direttore delle ferrovie 
dello Stato, ed i rappresentanti dei varî 
governi partecipanti alla conferenza. 

Il comm. Bianchi, porgendo ai presenti 
il saluto del ministro dei Lavori Pubbli- 
ci, il quale lo ha delegato a rappresen- 
tarlo, ha rilevato con compiacimento la 
concordia esistente fra i delegati a van- 
taggio del commercio e fa voti che la 
loro opera sia apprezzata al suo giusto 
valore da quanti traggono vantaggi dal- 
le comunicazioni ferroviarie. Il com- 
mendatore Bianchi si augura che i pro- 
blemi proposti dalle ferrovie italiane 
vengano risolti ed enumera i concetti 
ai quali i problemisti si sono ispirati. Il 
comm. Bianchi, applaudito calorosamen- 
te, cede la presidenza al vicedirettore 
comm. Barrini, il quale legge le que- 
stioni poste all'ordine del giorno e si 
iniziano così i lavori della conferenza. 

Il rappresentante della Russia, inge- 
gnere capo del servizio del movimento ha 
chiesto che a sede della conferenza estiva 
fosse destinata Mosca; ma il gruppo te- 
desco, il più numeroso, giacchè conta qua- 
rantacinque membri, propone Berna, Il 
comm. Berrini, ha posto in votazione, me- 
diante prove e controprove le due propo- 
ste, ed a grande maggioranza è stata 
scelta Berna come sede della futura con- 
ferenza estiva che si terrà il 10 e 111 giu- 
gno 1914; ed a sede invernale della con- 
ferenza, che avrà luogo il 25 e 26 novem- 
bre è stata scelta Monaco di Baviera. 


Linea Borgo San Donnino-Fornovo. 


Il 24 novembre si è aperta al pubblico 
questa nuova linea della lunghezza di 25 
km. ai soli due direttissimi Milano-Roma. 
Per ora la linea è a semplice binario; 
essa accorcia di 20 km. la distanza fra 
Milano e Roma, via Parma-Sarzana: il 
percorso viene così ridotto di 40 minuti. 


Tramvia elettrica Ancona-Falconara. 


Il Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici ha dato parere favorevole all’acco- 
glimento del progetto presentato per una 
tramvia elettrica Ancona-Falconara. 

La concessione è stata chieta dalla Pro- 
vincia di Ancona, senza sussidio chilo- 
metrico e per la durata di 60 anni. L'e- 
sercizio della linea, a scartamento ordi- 
nario, di km. 9,163, sarà affidato fino al 
30 giugno 1958 alla Società « Tramvie e 
imprese elettriche » che attualmente eser- 
cisce la rete urbana di Ancona ed anche 


il tratto tra Ancona e la borgata Palom- 
bella di m. 1282, che sarà riscattato dalla 
Provincia di Ancona. La linea da co- 
struirsi a nuovo sarà quindi di m. 7881. 
Il tracciato si svolge quasi in piano e 
con curve di raggio non inferiore a m. 100. 
L'amnmamento sarà fatto con rotaie Phoe- 
nix del peso di kg. 4280 per metro li- 
neare. Il sistema di trazione proposto è 
identico a quello impiegato sulle tramvie 
urbane di Ancona: corrente continua a 
550 volt, equipaggiamento elettrico a dop- 
pio filo di rame di m/m 63, sospeso a 
catenaria. 

La linea ha origine al piazzale esterno 
della stazione ferroviaria di Ancona e 
termina al passaggio a livello prossimo 
alla stazione di Falconara. Sono previste 
l2 seguenti fermate: Palombella, Borgac- 
cio, Torrette, Barcaglione, Palombina 
stazione, Palombina nuova, Strada degli 
Spagnuoli (entrata di Falconara). 


Impianto idroelettrico di Viverone. 


Nel Biellese si sta per inaugurare un 
grande impianto idroelettrico, costruito 
dalla Società Elettrica Alta Italia. Tale 
impianto ha lo scopo di unire fra loro 
i laghi di Viverone e di Bertignano, le 
cui acque si trovano a un dislivello 
di 148 m. Le acque del lago Viverone, 
mediante pompe rotative ed una condut- 
tura in tubi metallici vengono lanciate 
nel lago di Bertignano che verrà a for- 
mare così un grande serbatoio naturale 
della capacità di 450,000 metri cubi 

Il lago di» Viverone comunica con la 
centrale distante pochi metri lungo la 
strada provinciale di Ivrea, mediante un 
canale lungo 82 m. e con una profondità 
media di m. 450. Il fondo del lago di 
Bertignano è posto in comunicazione con 
una grande vasca di carico di m. 40 d'al- 
tezza, per mezzo di una tubatura in la- 
stroni di lamiera, lunga circa 1200 m., dei 
quali 470 in galleria. 

Questa grande vasca di carico comu- 
nica a sua volta con la centrale per mez- 
zo del grande canale formato con tubi 
di lamiera del diametro di m. 1,43 © 
cin. 9 di spessore, per una lunghezza di 
m. 684,40, passando sotto il ponte provin- 
ciale appositamente costruito. 

Questo è il canale della vera condotta 
forzata: accanto ad esso ne verrà poi 
costruito un secondo. L'intero impianto è 
costato circa 6 milioni. 


Prodotti delle miniere italiane. 


Dalle statistiche minerarie italiane si 
rileva che il valore totale dei prodotti 
delle miniere sfruttate in Italia nel 1912 
toccò il massimo, mai raggiunto, di li- 
re 94,213,223. 


Congresso internazionale di navigazione 
a Stoccolma. 

Nel 1915 avrà luogo a Stoccolma il XIII 
Congresso internazionale di navigazione 
al quale parteciperà anche TItalia. Esso 
sarà diviso in due sezioni, una per la 
navigazione interna, laltra per la navi- 
gazione marittima. 

In ambedue le sezioni saranno svolti 
dei temi molto importanti intorno a que- 
stioni tecniche, economiche e regoliunen- 
tari. 


I motori Diesel in Inghilterra. 

L'ispettore ufficiale delle Officine in In- 
ghilterra ha recentemente pubblicato una 
nota delle varie precauzioni da osserva- 
re per ridurre i rischi di esplosione e di- 
sgrazie nel funzionamento dei motori 
Diesel. Queste osservazioni sono il risul- 
tato di ricerche fatte, ma si ricavarono 
sopratutto dopo la disastrosa esplosione 
avvenuta, circa un auno fa, alla centrale 
elettrica di Bray in Irlanda; ecco quanto 
viene raccomandato: 

Tanto l'ossigeno compresso, stante la 
sua intensa affinità chimica quanto i gas 
combustibili come l'idrogeno, non do- 
vrebbero essere impiegati per ricaricare 
dei recipienti ad aria; avvisi ben chiari 
in proposito dovrebbero essere pubblica- 
ti da tutti i costruttori di motori Diesel, 
Così pure si dovrebbero pubblicare delle 
istruzioni che inducano ad adottare pro- 
cessi più sicuri. Inoltre soltanto degli in- 
gegneri competenti o persone autorizzate 
dovrebbero essere incaricate della sorve- 
glianza e della condotta di un impianto 
con motori Diesel. Qualsiasi traccia o va- 
pori di olio dovrebbe essere accurata- 
mente tolta dall'aria compressa. Ogni 
anno dovrebbero essere ispezionati con 
la massima cura le parti interne dei re- 
cipienti d'aria; i medesimi dovrebbero 
essere inoltre provati idraulicamente o- 
‘gni quattro anni e sarebbe prudente no- 
tare con precisione la loro dilazione. 


L'introito delle poste, dei telegrafi e telefoni 

in Inghilterra. 

Da una statistica pubblicata dal Mini- 
stero delle Poste risulta che durante l'an- 
no finanziario 1912-13 gli introiti ammon- 
tarono a sterl. 20,300,000 per il servizio 
postale propriamente detto: a sterli- 
ne 3,100,000 per il servizio telegrafico, ed 
a sterline 3,7/0,000 per il servizio telefo- 
nico. L’introito complessivo fu quindi di 
sterline 29,175,000. La spesa totale fu di 
sterline 23,024,000, lasciando un profitto 
metto di sterline 6,151,000. 


Onorificenze alla Ditta R. Wolf. 


La Ditta R. Wolf di Magdeburg-Bu- 
ckau prima nel mondo a costruire delle 
semifisse e locomobili a vapore surri- 
scaldato, ha ottenuto nuovamente pa- 
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recchie ed importanti onorificenze alle 
diverse esposizioni internazionali di que- 
stanno. 

Così per esempio per la sua grande 
semifissa compound a vapore surriscal- 
dato, munita della recentissima e bre- 
vettata distribuzione R W V ottenne tan- 
to a Vienna allesposizione Adria, come 
anche all'esposizione architettonica di 
Lipsia, le più alte onorificenze consi- 
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Impianto di uu motore Diesel in uu laminatorio. ©’ 


Negli impianti per laminatoi le condi- 
zioni di marcia sono molto gravos?: pur 
tuttavia anche in questo ramo dell'indu- 
stria i motori Diesel hanno trovato una 
adatta applicazione. 

Il laminatoio per il rame di Kramsach- 
Acherein (Tirolo) aveva installato nel 
1909 una turbina Francis da 700 HP a 
Mariathal ad una distanza di 1500 metri. 
Questa turbina era accoppiata ad una 
generatrice e forniva la corrente ad alta 
tensione a Kramsach. Ma il corso varia- 
bilissimo del torrente che alimentava 
questa turbina indusse la direzione della 
officina a ricorrere ad un motore a com- 
busticne di riserva. 

Dopo molte prove, fu scelto un motore 
Diesel da 4509 HP sufficiente per tutti i 
bisogni dell’officina. Questo motore è a 
tre cilindri di 490 mm. di diametro e di 
40 mm. di corsa: compie 168 giri al mi- 
nuto ed è accoppiato ad una generatrice 
a corrente trifase inserita nella rete del- 
l'officina. 

In considerazione del suo impiego il 
motore è di costruzione robustissima: i 
cuscinetti sono lubrificati ad olio sotto 
pressione. 

Il volante ha 5 m. di diametro e pesa 
12 tonn.; trattandosi di un laminatoio, il 
peso di questo motore è del 20 % maggio- 
re di quello di un motore Diesel nor- 
male. 

Durante le prove il consumo di olio 
venne stabilito a 126 gr. per HP.; la du- 
rata dell'avviamento è di 4 minuti e 30 
secondi, Ammesso che lolio minerale ab- 
bia un potere calorifico di 10,090 calorie, 
l'effetto utile totale di questo motore sa- 
rebbe di 82,2 % a pieno carico, e di 28,1 % 
a metà carico. La regolarità della sua 
marcia è molto soddisfacente, il carico è 
di 270 KW in media, ma può anche sa- 
lire senza inconvenienti a 359 KW. La di- 
rezione dell'officina ha ‘preferito rinun- 
ziare alla niarcia in parallelo con la tur- 
bina idraulica ed cgni motore aziona se- 
paratamente un gruppo di ricevitrici va- 
riabili. Quando il torrente è ricco di ac- 
que, la turbina Francis è in azione e il 
motore Diesel viene utilizzato come mo- 
tore monccilindrico; in caso di acque 
scarse o di guasto alla turbina, il mo- 


(1) Lumière Elect., 23 agosto 1913. (2) Lumière Elect., 11 Ottobre 1013. 
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stenti in due medaglie d'oro, ed oltre a 
ciò nella seconda esposizione anche il 
premio di Stato del regno di Sassonia. 

Nell'esposizione di Komotan (Boemia) 
a R. Wolf furono giudicati per le sue se- 
mifisse e locomobili a vapore surriscal- 
dato e per le sue trebbiatrici, i due più 
grandi premi e cioè una medaglia d’oro 
con dedica speciale e medaglia di Stato 
d'argento. 
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tore marcia a pieno carico. Nella scorsa 
estate esso ha potuto bastare per due 
mesi e mezzo all'intiero servizio dell'offi- 
cina. 


La natura dei raggi X. © 


A Birmingham, dal 10 al 17 settembre, 
ha avuto luogo la riunione della Associa- 
zione britannica per l'avanzamento delle 
scienze. Il dott. C. G. Barkla in questo 
congresso ha annunziato una scoperta 
che, secondo il parere dell’illustre fisico 
J.-J. Thomson, sarà una tra le più impor- 
tanti della attuale generazione. 

Secondo quanto afferma il Barkla, i 
raggi N sono gli ultimi raggi dello spet- 
tro, dal lato dell'ultravioletto; la loro ve- 
locità è quella della luce entro i limiti de- 
gli errori sperimentali; la loro distribu- 
zione nello spettro è uniforme e il loro 
assorbimento segue una legge definita per 
tutte le sostanze. Anche il dott. Lane di 
Monaco, può a buon diritto rivendicare 
una larga parte in questa scoperta. 

Durante la discussione che seguì l'espo- 
sizione della dotta comunicazione, il dot- 
tor E. Rutherford fece osservare che que- 
sta scoperta si trova confermata dalle 
esperienze fatte sulle materie radioattive. 
Il prof. W. H. Bragg ritiene che la lun- 
ghezza d’onda di questi raggi è inferiore 
a 1:1,000,000 di quella della luce ultra- 
violetta o di ciò che fino ad ora si chia- 
mava con questo nome. 

E noto che fra le radiazioni ultravio- 
lette, quelle più corte, misurate fino a 
questi ultimi anni, corrispondono a 
u 0,100. Giova qui ricordare che per i 
raggi visibili, le lunghezze d'onda, vale a 
dire lo spazio percorso dall'onda per la 
durata di un periodo vibratorio, variano 
da u 0,734 per il rosso estremo a u 0,396 
per il violetto estremo, dove con w si in- 
dica la micronia ovvero il millesimo di 
millimetro. 

La natura dei raggi X, che Roentgen 
ha scoperto nel 2895 viene quindi ora, 
dopo tante e sempre infruttuose ricer- 
che, ad essere determinata: i raggi X 
sono dunque dei raggi ullra-ultravio- 
letti; sono delle pulsazicni dell'etere e 
non raggi materiali. 
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{= NOTE LEGALI e==—_ 


Indebito licenziamento di personale in caso 
di stabilità -d’impiego sancito dal re- 
golamonto di fabbrica. 


L'ingegnere Erminio Tixi, dopo aver 
coperto vari impieghi presso la Compa- 
gnia Union des Gaz, era stato assunto 
alla carica di sotto-ingegnere nelle olti- 
cine di Milano, poi era stato trasferito 
come direttore alla sede di Modena e 
finalmente era stato numinato capo ser- 
vizio distributore alla sede di Genova. te- 
nonchè, nel 1911, la Società gli comuni- 
cava il suo licenziamento pel motivo che 
le condizioni nei servizi tecnici ed annni- 
nistrativi avevano reso superfluo il po- 
sto da lui occupato. Il Tixi citò la 5o- 
cietà innanzi al Tribunale di Genova per- 
chè dichiarasse ingiusto ed arbitrario il 
licenziamento e perché la Società gli re- 
stituisse la somma da lui versata per 
fondo di Cassa di previdenza e gli pa- 
gasse un indennizzo di lire 149,600 per 
compenso dei cessati stipendi. 

H Tribunale dichiarò tenuta l'Union 
des Gaz al risarcimento dei danni pel li- 
cenziamento intimato e mando a liqui- 
dare gli stessi in prosecuzione di causa. 
Da tale sentenza appellarono, in via 
principale, ling. Tixi, chiedendo la con- 
danna della Società all'importo dei dan- 
ni già comprovati in atti, ed in via inci- 
dentale l’Union des Gaz, domandando la 
propria assolutoria. 

La Corte d'appello di Genova, che ebbe 
ad esaminare la causa, osservò che i rap- 
porti di servizio orde il Tixi era vinco- 
lato all'’Union des Gaz erano disciplinati 
dal regolamento per le officine di Geno- 
va del 1603, il quale garantiva la stabi- 
lità dell'impiego. Ora il regolamento di 
fabbrica è la legge interna che s'impone 
senza restrizione a tutto il personale ad- 
dettovi pel solo fatto dell'entrata in ser- 
vizio e di avervi continuato il lavoro sen- 
za riserve quanto alle condizioni di sua 
prestazione. Senonchè lUnion des Gaz 
sosteneva che il Tixi fosse sottratto alla 
applicabilità di tale regolamento pel fat- 
to che non glie ne fu consegnata copia. 

A questo proposito la Corte d'appeilo 
ebbe ad osservare: 

« Tale eccezione importa la disamina 
dei presupposti pei quali può un regola- 
mento di fabbrica essere vincolativo del 
personale. AI riguardo deve respingersi 
la pretesa della Compagnia la quale, at- 
tribuendo ai regolamenti di fabbrica ca- 
rattere strettamente convenzionale, rav- 
visa nel'a pubblicazione loro una mera 
proposta di contratto abbisognevole, per 
sua effi acia, dell'effettiva cognizione del 
suo contenuto e dichiarazione di accetta- 
zione da parte dell'operaio. L'affermativa 
è suggerita da mera opportunità di di- 
fesa perche, sopratutto nel sistema di no- 
stra legge, che non ha testi in proposit9, 
essendo il regolamento di fabbrica ela- 
borato unilateralmente  dall'industriale 
come emanazione del proprio diritto di 
padrone dell'impresa, senza diretto o in- 
diretto concorso di operai o di loro rap- 
presentanza, se ben si spiega l'impugna- 
tiva di questi ultimi in quanto, non es- 
sendo chiamati a discuterne i termini € 
le clausole, neppur dovrebbero esserne 
vincolati per il solo fatto del prestato 
servizio, non è per contro concepibile, nè 
perciò serio, un attacco da parte del pa- 
drone, il quale compila i regolamenti per 
la bro effettiva attuazione, ne già per 
mera affermazione di teorici principi. Ma 
anche sotto altri aspetti va rigettata lec- 
cezione della Compagnia. Di vero ben nu- 


merosi sono iÍ contratti in cui una delle 
parti non solo è obbligata ad accettare 
puramente e semplicemente, senza poter 
chiederne modificazione, clausole o tarif- 
fe che la persona con cui tratta applica 
a tutti quelli che le si rivolgono, ma è 
vincolata pur senza conoscere tutte le 
condizioni del contratto. Basta accennare 
ai contratti che giornalmente si stipuluno 
nei trasporti, nelle assicurazioni, nceile 
forniture assunte da Società concessi- 
marie o dalle pubbliche Amministrazioni 
senza che coloro che entrano in rapporti 
con le stesse abbiano neppur notizia dei 
regolamenti e condizioni che servono di 
base del contratto. Nondimeno l’affissio- 
ne, pubblicazione o altro qualsiasi modo 
scelto per rendere possibile la conoscen- 
za di tali clausole o provvedimenti è suf- 
ficiente per la validità della convenzione. 
Un consenso formale, dato con cognizio- 
ne di causa, non è d'uso in tali casi, per 
cui se non si riconoscesse la validità di 
adesione degli interessati, i rapporti giu- 
ridici in quel campo sarebbero incerti e 
pieni di pericoli. Ond'èe che nel fatto del- 
l'accettazione d'un biglietto di trasporto 
sì ravvisa una tacita adesione a tutte le 
clausole iscritte a tergo di esso o in aitri 
manifesti resi pubblici. Per lo stesso mio- 
tivo, lavorando in una fabbrica il cui re- 
golamento sia ostensibilmente aXisso, gli 
operai ne accettano tutte le condizioni 
anche se conosciute tempo dopo l'en- 
trata in servizio, ché, essendo la locazione 
d'opera per tempo indeterminato risolu- 
bile ad nutum per volontà unilaterale di 
ciascuna parte, l'operaio che resta ade- 
risce per ciò solo al regolamento. Dicasi 
altrettanto dell'operaio che, pur potendo 
prendere notizia delle clausole proposte 
alla sua accettazione, non abbia imine- 
diatamente protestato, tale fatto imipli- 
cando la sua tacita e completa adesione 
al contratto. Segue dall'esposto che una 
consegna di copia del regolamento a 
ogni singolo operaio, come pur pretende 
la Società, non è un necessario presup- 
posto per la sua efficacia vincolativa, ma 
l'omissione sua è del tutto irrilevante per 
la formazione del contratto. Quanto im- 
porta è che il regolamento sia reso pub- 
blico, accessibile agli interessati, e possa 
quindi rappresentare una dichiarazione 
di volontà che abbia manifestazione este- 
riore, nè rimanga un propositum in men- 
te retentum che non obbliga alcuno. Ciò 
avvenuto, è senza influenza ogni altra ul- 
teriore formalità o condizione, in ispecie, 
la partecipazione del contenuto ai singoli 
interessati onde ne abbiano conoscenza, 
come pure è irrilevante la circostanza 
che l'operaio non abbia realmente letto 
il regolamento che pur gli sia stato ri- 
messo per copia, bastando la possibilità 
di prenderne visione, che è sufficiente- 
mente accertata per ciò solo che il re- 
golamento fu messo a disposizione del 
personale pel suo libero esame. Che a tali 
cordizioni abbia la Società ottemperato 
non può esservi dubbio dal momento che 
essa non ne affaccia l'inosservanza. Onde 
è giusta e logica la presunzione almeno 
di conoscenza e quindi l'implicita accet- 
tazione del personale della sede di Geno- 
va, posto che esso, compreso il Tixi, con- 
tinuò il proprio lavoro alle condizioni del 
regolamento del 1903 e 1609 e senza rinio- 
stranza per la fattane applicazione ». 

Dol resto la Corte rilevò anche che 
principio riconosciuto è quello che quan- 
do la dichiarazione di volontà di una 
parte nei confronti dell'altra è tutia a 
profitto di quest'ultima, come fu il rego- 


lamento che introdusse la stabilità del- 
l’impiego, non può il magistrato esigere 
una accettazione esplicita dalla parte a 
cui favore è emessa, bastando una accet- 
tuzione tacita. 

L'Union des Gaz invocava subordina- 
tamente a sua difesa il diritto di licen- 
ziamento degli impiegati in caso di ridu- 
zione di personale per diminuzione di la- 
voro. Senonchè risultava in fatto che la 
produzicne era in costante aumento e 
nemmeno poteva dirsi che per applica- 
zione di nuovi sistemi si è ottenuto lo 
stesso risultato con minor personale, per- 
chè invece vi era stata una sostituzione 
di cottimisti ed imprenditori al personale 
stabile che avrebbe dovuto ‘provvedere 
al lavoro. Peraltro le prestazioni del Tixi 
non erano circoscritte all'officina di Ge- 
nova ed egli avrebbe potuto essere adi- 
bito ad altro ufficio o servizio della So- 
cietà. 


Riconosciuta la violazione del contratto 
da parte della Società, ne conseguiva 
l'obbligo della medesima di ricostituire 
il Tixi in quella condizione patrimoniale 
in cui si sarebbe trovato se l’illecito fatto 
dell'Union des Gaz non fosse venuto a 
troncare il corso del contratto. Innanzi 
tutto la Corte riconobbe il diritto dell'in- 
gegnere ad ottenere la restituzione della 
somma versata quale fondi di cassa di 
previdenza, ciò che gli surebbe stato do- 
vuto ancorchè il licenziamento fosse stato 
legittimo. Ma la Corte gli riconobbe inol- 
tre il diritto alla liquidazione dei danni. 
E poichè all'infuori della riduzione di la- 
voro o di colpe gravi l'impiegato ha la 
stabilità del servizio fino a 65 anni e il 
Tixì fu licenziato a 53 anni, così a lui 
competenva il diritto di percepire lo sti- 
pendio ed usufruire le utilità accessorie 
ancora per dodici anni, ossia di csigere 
lire 120,600) per stipendi oltre agli altri 
accessori per un complesso di lire 149,600. 
E soggiunse in proposito la Corte: 

« Non giova l'affermazione che, essen- 
do lo stipendio il corrispettivo dell'opera 
prestata, venendo questa a mancare ab- 
bia pure a cessare il relativo compenso. 
Non si contesta infatti che non si dà sa- 
lario per servizi non prestati, in quanto 
il corrispettivo ha per termine e misura 
la controprestazione del lavoro, però 
l'obbligo dell'indennizzo sta a rappresen- 
tare il compenso del pregiudizio causato 
all'operaio il quale subentra al posto del- 
la prestazione contrattualmente fissata 
ma non adempiuta. In altri termini, lin- 
dennità, o id quod inlerest, è costituita 
da somma che è l'equivalente dei salari 
che si saretboro dovuti soddisfare per il 
lavoro quando questo fosse stato presta- 
to. Non potendo il debitore del lavoro 
soddisfare la sua normale prestazione 
per colpa dell'industriale, deve giusta- 
mente farsi luogo alla prestazione d'un 
ugual valore della prestazione normale 
e primaria. Tale soluzione collima anche 
con le norme del diritto comune, secondo 
cui, in caso di violazione del contratto, 
il debitore è responsabile dei danni con- 
seguenti dalla sua inadempienza, cioè 
deldanno patrimoniale effettivamente pa- 
tito e quale fu preveduto o potuto preve- 
dere all'epoca del contratto (art. 1227 e 
1228 Codice civile), vale a dire del danno 
emergente per perdita dei diritti del dan- 
neggiato e del lucro cessante per i man- 
cati guadagni su cui egli poteva, con 
fondata speranza, contare. Ora pel Tixi il 
lucro cessante consiste nell'importo degli 
stipendi che per l'ordinario corso delle 
cose poteva attendersi da tutta la durata 
dell'impiego senza l'ostacolo frapposto 
dalla Società alla percezione loro ». 

Dopo queste osservazioni, la sentenza 
della Corte avverte quanto segue: 

«È ben vero che il padrone può sot- 
trarsi al versamento integrale facendo 


deduzione sia degli acquisti fatti dall’im- 
piegato con l'applicazione della propria 
opera a favore di altri resa possibile dal- 
la liberazione rimpetto al primo, sia dei 
profitti che ha deliberatamente omesso di 
ricavare col proprio lavoro presso altri, 
chè la non voluta realizzazione d'acquisti 
certi, non puramente eventuali, va equi- 
parata all'effettivo loro conseguimento, 
nei quali casì è giustificata una riduzio- 
ne «lell'indennizzo in proporzione ala 
nuova fonte di lucro ritratta od a quella 
che si sarebbe ricavata se l'operaio non 
avesse omesso d'impedire o attenunre il 
suo danno e non si fosse reso per ciò 
compartecipe del suo preziiudizio, chè in 
tal caso il danno derivante dal mancato 
acquisto per suo mal volere va trattato 
come danno prodotto direttamente da lui. 
Però la prova che il Tixi abbia rifiutato 
di collocare presso altri l'opera propria 
e percepire un utile in diminuzione della 
perdita d'impiego presso lUnion des Gaz 
incombe a quest'ultima, che tale causa 
adduce a scarico parziale di sua respon- 
sabilità, conforine dispone, del resto, lar- 
ticolo 1212 Cedice civile. Ma questa prova 
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non fu neppur tentata, e ben si spiega 
che Le molteplici infruttuose ricerche at- 
tostate dalla corrispondenza del Tixi sta- 
biliscono fin d'ora, non puramente la di- 
sposizione sua ad assumere altro conve- 
niente impiego, ma, quel che più impor- 
ta, la difficoltà somma, se non impossi- 
bilità, di trovar presso diversa impresa 
altra occupazicne corrispondente alle 
sue speciali attitudini e consona alla sua 
posizione scciale, età incitrata e genere 
di vita e di lavoro ormai di difficile adat- 
tamento ad altre forme d'industria ». 

Tuttavia la Corte convenne che, per 
lanticipata. percezione di salari che 
avrebbero dovuto esigersi in seguito, cor- 
re l'obbligo al Tixi di sottostare ud un 
proporzionato sconto, in analogia a quan- 
to è d'uso ai pagamenti anzi termine, sic- 
chè ridusse a lire 120,609 l'indennizzo per 
l'illecito licenziamento. 

Con questa sentenza in data 13 giugno 
1913 la Corte d'appello di Genova accolse 
le ragioni dell'ingegnere Tixi, condan- 
nando anche alle spese la Società Union 
des Gaz. ' 
A. M. 
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« Dinamo » Società anonima per imprese 
elettriche - Milano, 


Sotto la presidenza dell'on. Marchese 
Carlo Ottavio Cornaggia, presenti 14 a- 


zionisti, rappresentanti 25,379 azioni si 
e tenuta il 25 settembre, u. s., l'assemblea 
“generale ordinaria di questa società. 

Venne approvato il bilancio al 30 giu- 
gno 1913 il quale segna un utile netto di 
L. 116,125.96 che unitamente all'avanzo 
utile 1911-12 di lire 64,185.53 venne così 
ripartito: 1. 11,612.69 alla riserva, lire 
11,809 al Consiglio; tire 150.060 al capi- 
tale azionario in razione di lire 3 per 
ciascuna azione da lire 100 e lire 6891.10 
a conto nuovo. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione constata anzitutto come i risul- 
tati della gestione chiusa al 30 giugno 
1413, consentono per la prima volta alia 
societa di distribuire utili, in misura 
modesta però, giacchè gli impianti non 
sono anecera ultimati e l'utilizzazione del- 
le forze non è stata ancora completa, sic- 
chè nel venturo inverno si potrà essere 
sicuri di avere quelle indispensabili ri- 
Serve, sulle quali non sì è potuto fare 
assegnamento prima d'ora. 

E appunto per il venturo inverno co- 
minceranno ad aver vigore gli impegni 
presi per collocare pressochè l'intera for- 
za prodotta dall'impianto di Varzo, men- 
tre nel presente esercizio si è dovuti li- 
mitare ad impegni e quindi ad introiti 
ridotti 

Tuttavia il primo funzionare degli im- 
pianti, i quali non furono al completo 
che col novembre scorso, è stato regola- 
rissimo e di piena soddisfazione per i 
clienti. Tra questi basti ricordare le Fer- 
rovie dello Stato, alle quali le sommini- 
strazioni per le linee vavesine hanno 
consentito di attuare un servizio molto 
migliore del passato e tale, da giovare 
efficacemente alla causa della elettrifica. 
zione delle ferrovie. 

La relazione informa ancora che una 
opportuna sistemazione finanziaria. del- 
la Società, ottenuta facilmente dalla fi- 
ducia di Banche ed Istituti di credito 
amici ha vresə possibile di non avere 
preoccupazioni finanziarie in un periodo 
difficile e di poter attendere tranquilla- 
mente il momento opportuno per siste- 


mare definitivamente le finanze della So- 
cietà, che, per completare la prima parte 
del suo programma, ha dovuto chiedere 
al credito ciò che in altri tempi avrebbe 
chiesto agli aumenti del capitale. 

Ecco il bilancio quale venne approvato 
dagli azionisti: 

Attivo: Impianto del Sempione e linee 
di distribuzione BL. 8,431,870.30; Studi e 
progetti diversi 49,064.03; Mobili, istru- 
menti, automobile 11,209; Cassa 10,168.88; 
Valori di proprietà 160,000; Materiali e 
scorte 34,463.56; Debiteri diversi 376,691.64; 
Depositi presso terzi 122,000; Depositi cau- 
zionali, cauzione amministratori 650,000 
— Totale L. 9,546,967.41, 

Passivo: Capitale sociale, n. 50,000 a- 
zioni da L. 100 cad. L. 5060,00; Fondo 
di riserva 7,131.80; Creditori diversi lire 


3.800,433.28; Depos'tanti per cauzione, cau- 


zione amministratori 600,000; Fondo am- 
mortamento e reintegrazione capitale li- 
re 159,482.54; Utili disponibili (indivisi 
esercizi precedenti L. 64,185.83; dell'eserci- 
zio 1912-1913 L. 116.126.986) L. 180,312.7! 
— Totale L. 9,846,367.41. 

L'assemblea terminò colle elezioni so- 
ciali che diedero i seguenti risultati: 

Consiglieri d'amministrazieone: ricletti 
i signori: march. dott. on. < 
gia. ing. A. Nizzola, cav. E. Wild, cav. 
Giulio Fiocchi, comm. dott. I. Resenberg, 
ing. E. Guagno — Sindaci effettivi: rag. 
M. Giacomini, ing. E. Vannetti e cav. 
mag. E. Martini — Sindaci supplenti: A. 
M. Cornelio, rag. E. Scossa. 


Società mineraria ed elettrica del Valdarno 

- Firenze, 

Presenti 12 azionisti rappresentanti nu- 
mero 74,893 azioni il 2) settembre si è te- 
nuta lassemblea di questa Società. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
straziore dice che nell'anno scciale 1912- 
1613 gli affari della Società si sono svolti 
in modo normale e soddisfacente, in pie- 
na conformità alle previsioni. Mentre l'e- 
sercizio della Miniera, ormai consolida- 
to. ha reso un utile uguale a quello del- 
Fanno precedente, vi è un aumento degli 
utili nell'impianto elettrico dovuto oltre 
che all'incremento della vendita anche 
alle economie considerevoli raggiunte 
nell'esercizio, 


C. 0. Cornag- 
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L'attività sociale è stata però sopratutto 
rivolta alla distribuzione al dettaglio del- 
l'energia elettrica, distribuzione che va 
raggiungendo uno sviluppo veramente su- 
periore alle aspettative e che dà i migliori 

risultati. Così la produzione in Centrale 
aumentò da un anno all'altro del 20 per 
cento raggiungendo i 30.000.000 Kwo. 

Il bilancio di quest'anno si chiude con 
un utile di L. 449,708.42 e, venne ripartito 
coma appresso: 5 per cento alla riserva 
lire 20,720.60; 6 per cento al Consiglio di 
amministrazione 23,621.47; dividendo di 
L. 5 per ciascuna delle 60,000 azioni inte- 
ramente liberate 300,000; dividendo di L. 5 
pro rata dei versamenti per ciascuna delle 
29,000 azioni liberate di 8 decimi 70,000; 
Residuo da portarsi a nuovo L. 35,366.35. 

Ecco il bilancio al 39 giugno: l 

Attivo: Azionisti per saldo azioni lire 
409,600; Spesa di costituzione 50.41967; 
Conto di primo impianto 13,314 887.64. 
Stime, vivə e morte 45,028.06; Contanti in 
cassa 19,538.57; Stock lignite e materiali 
diversi in provvista 869,054.63; Effetti da 
esigore 3416; Debitori diversi 1,673,2 246.55; 
Conto depositari ? 23,366.10; Depositi di ga- 
ranzia 20,300; Depositi di carica 650,000 
— Totale L. 17,059,257.22. 

Passivo: Capitale sociale L. 8,000,000; 
Obbligazioni (emissione 1 luglio 1912) 
4,060,060; Fondo di riserva 60,099.75; Fon- 
do ammortamenti 1,003,009; Creditori di- 
versi 2.584,239.19; Effetti da pagare lire 
233,130.51: Depositanti a cauzione, in con- 
tanti 18.864.353; Depositanti a cauzione, 
in titoli 20,360: Differenza attiva 449,708. 42 
— Totale L. 17,069,257.22. 

L'assemblea infine elesse a ccnsigljeri 
i signori: Viale comm. rag. David, In- 
contri marchese Gino, Magrini dottor 
Franco. 
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| PROPRIETA 
| INDUSTRIALE | 


I SririErRIeri Airis 


Decadenza dal diritto di privativa per man- 
cata attuazione dell’invenzione. 


Come è noto, la legge sulle privative 
industriali stabilisce che un attestato di 
privativa cessa di essere valido se l'in- 
venzione non fu messa in pratica nel ter- 
mine di due anni. 

La Corte di Cassazione di Torino, in 
causa fra la Ditta Hutstoffwerke Donner 
e la Ditta Turner Altherton, ebbe a giu- 
dicare della portata di tale disposizione 
e precisamente a stabilire se la decaden- 
za del diritto di privativa si potesse evi- 
tare col solo fatto della vendita nel Re- 
gno dei prodotti oggetti della privativa 
oppure se occorresse anche che essi fos- 
sero fabbricati. 

La Corte torinese, nell'’esaminare il te- 
nore della disposizione della legge italia- 
na, rilevò quanto segue: 

« Tale tenore della disposizione, come 
venne rilevato nella dottrina, ha una cer- 
ta importanza: infatti la formula veniva 
così precisata, come è espresso nella re- 
lazione ministeriale, in considerazione 
delle diverse prescrizioni che erano de- 
terminate a tale proposito nella legge 
francese, delle discussioni che si erano 
fatte al riguardo nella dottrina e nella 
giurisprudenza, nonchè delle peculiarì 
condizioni dello Stato al quale era im- 
posto personalmente all’inventore di fab- 
bricare in Francia l'oggetto brevettato; 
ma non ostante il chiaro tenore di tale 
disposto ,ne venne contrastata l’'applica- 
zione rigorosa e precisa, cosicchè, in mas- 
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sima, non veniva punita che la volontà 
ostinata contraria o la negligenza evi- 
dente nell’applicazione del trovato. In 
sostanza, s'intendeva in Francia d'impe- 
dire ogni pregiudizio al lavoro nazionale, 
onde « attuazione » equivale « fabbrica- 
zione », e l'inventore brevettato non può 
introdurre e vendere in quel paese pro- 
dotti fabbricati all’estero sotto pena di 
decadenza. Ma in considerazione dell'in- 
terpretazione data dalla giurisprudenza 
alla legge francese e alle condizioni eco- 
nomiche del regno di Sardegna, venne 
accolto solo in parte il sistema francese: 
sì sostituì alla formula soggettiva perso- 
nale la dizione obiettiva impersonale, co- 
sicchè la decadenza non è comminata al- 
l'inventore, ma all'invenzione non attua- 
ta, senza alcuna indicazione di persone, 
dimostrando in tal modo un concetto in- 
formato a maggior larghezza di criterio 
circa l'attuazione dell'invenzione. La lo- 
cuzione « mettere in pratica » si presen- 
ta così generica da comprendere anche 
la. semplice vendita, dappoichè ciò che 
. sì esige è l'estrinsecazione pratica di atti 
diretti all'esercizio del monopolio; ora ciò 
avviene mediante fabbricazione e vendita 
(art. 8 della legge), e mettendosi in pra- 
tica alcuno dei diritti attribuiti all’inven- 
tore si soddisfa al voto della legge. La 
stessa genericità della dizione legislativa 
esclude che siasi inteso in modo assoluto 
alla fabbricazione, giacchè tale obbligo 
non si conviene, sotto l'aspetto dell’uti- 
lità sociale, ai diversi oggetti dell’inven- 
zione, quali sono indicati nell'art. 2 della 
legge, numeri 1, 2 e 3; cosicchè in alcuni 
Stati (Inghilterra) è fatta distinzione tra 
il fabbricare, trattandosi di prodotti, e 
applicare, trattandosi di processi. Per- 
tanto, sia per non essersi nella legge 30 
ottobre 1859 fatta alcuna distinzione tra 
i diversi casi, come per non essere stata 
imposta in modo esplicito e chiaro la 
fabbricazione (com’è invece detto nelle 
legislazioni con le quali si mirava a tale 
intento), non si deve attribuire tale por- 
tata all'espressione « messa in pratica ». 

E la Corte osservò anche la legge ita- 
liuna, pur essendo stata desunta dalla 
legge francese, non aveva riportato la 
disposizione proibitiva relativa all’intro- 
duzione di oggetti fabbricati all’estero, 
onde apare come il legislatore italiano 
abbia concesso che il prodotto brevettato 
in Italia potesse venir fabbricato. Questo 
concetto si rileva anche dagli atti parla- 
mentari e dalla relazione ministeriale, da 
cui sì desume che il legislatore limitò la 
ragione della decadenza alla necessità 
d'impedire che il brevetto potesse ser- 
vire di pretesto per proibire all’industria 
italiana di valersi dei progressi che po- 
tessero derivare dalle invenzioni. 

« Queste considerazioni persuadono poi 
a riconoscere che, atteso il tenore gene- 
rico della legge, l'obbligo della fabbrica- 
zione debba intendersi sussistere con gli 
opportuni temperamenti, e quindi non 
sia specialmente applicabile nel caso in 
cui l'invenzione riguarda strumenti di 
lavoro ,per il che il vantaggio che da essi 
ne può ritrarre l'industria sta nel loro 
uso, anzichè nella loro produzione. In 
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quest'ultimo caso si tratta di processi che 
hanno per scopo la produzione più facile 
e più economica di prodotti già noti, 
onde con la vendita del prodotto che 
è già in uso non si determina l'utilizza- 
zione dell'invenzione nel paese: quindi 
per mettere in pratica, per rendere pos- 
sibile l’uso di tale invenzione a senso di 
legge è indispensabile l'adozione del pro- 
cesso inventato o del metodo di fabbri- 
cazione. Ma se l'invenzione riguarda 
strumenti di lavoro, allora il vantaggio 
che da essi può ritrarre l'industria sta 
nel loro uso, anzichè nella loro produ- 
zione. La macchina brevettata, oggetto 
della discussione, è vantaggiosa all'indu- 
stria nazionale nel senso che facilita e 


perfeziona il prodotto del lavoro; in que- . 


sto caso l'oggetto della pratica è l'oggetto 
della privativa, onde non appare logico 
pretendere che la protezione dell’indu- 
stria nazionale sia favorita anche nella 
fabbricazione degli strumenti, giacchè col 
semiplice uso delle macchine si approfitta 
dell'invenzione, il pubblico gode dell’og- 
getto dell’invenzione, nel che, secondo la 
prevalente dottrina e giurisprudenza, si 
riassume l'effetto della attuazione. In tal 
senso sono pure le dichiarazioni ufficiali 
fatte a nome del Governo italiano nelle 
Conferenze internazionali pe rla protezio- 
ne «della proprietà industriale, con le 
quali venne riconosciuto che, secondo la 
legge italiana, non è imposta agli in- 
ventori stranieri la fabbricazione in Ita- 
lia degli oggetti brevettati; nella stessa 
relazione ministeriale, relativa ai pro- 
getti di legge per l'approvazione degli at- 
ti addizionali stabiliti nelle Conferenze, 
si dichiara che « la giurisprudenza ha già 
ammesso che. se anche non fabbricato in 
Italia l'oggetto brevettato, purchè vi sia 
intredotto, può ritenersi attuata l'inven- 
zione ». Il che tutto è conforme all’inter- 
pretazione della legge data dal Consiglio 
di Stato nel 13 novembre 1871, osservando 
che « come non è tolto a un forestiero di 
ottenere l'attestato di privativa per in- 
venzioni e scoperte (per es., macchine) 
fatte all’estero e quindi da importarsi 
dall'estero, così doveva ammettersi che 
un regnicolo che avesse ottenuto un atte- 
stato di privativa potesse far costruire 
il suo ritrovato all’estero, e introdurlo 
nello Stato, purchè l'invenzione o scoper- 
ta sia messa in pratica e attuata nel re- 
gno congruamente alla qualità e natu- 
ra dell'invenzione, cioè esercizio, vendi- 
ta, ecc. ». 

Questa sentenza fu pronunciata dalla 
Corte di Cassazione di Torino in data 4 
giugno 1913. 


Mercato. dei metalli e dei carboni 
9 dicembre 1913. 


Metalli. 


Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 


Rame. — Mercato app. sost.: 
G. M. B. (contanti) . . . Lst. 63,5 
Id. (a tre mesi) . . .... » 64. 2,6 
Elettrolitico. . . . . . . . » 66,15 
Id. Best Selected . . . >» 6l,- 


IA MAGGIORE ECONONIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI © 
MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORONI 


toseg, 


CıncHiE-Mano MILANO: ,Telefono-26- 04 


Stagno. — Mercato debole: 
contanti . . . . a 
a 3 mesi. . . o e ‘e ae 


. Lst. 170, 5,- 
» 171, 5,- 


Piombo. — Mercato sostenuto; 
. Spagnuolo ~ (contanti) ; Lst. 17,12,6 
Zinco. — Mercato sostenuto: 
in pani (contanti) . . . Lst. 21,—,- 
Carboni. 


Alle notizie date nell’ultima relazione, 
che pienamente si confermano in una con- 
tinua fermezza nei prezzi dei carboni in 
generale e specialmente per le qualità del 
distretto di Cardiff, devesi ora aggiungere 
quella spiacevole dello sciopero scoppiato 
nel personale di alcune linee ferroviarie 
che attraversano la plaga carbonifera, di 
modo che le caricazioni sono incagliate, e 
nessuna sorpresa se l’estensione dello scio- 
pero possa fermare completamente le cari- 
cazioni. 

E probabile quindi che i prezzi dei Car- 
diff abbiano a risentire immediatamente 
dell'effetto di tali condizioni di cose. 

Siamo quindi ancora lontani da quell’'as- 
setto:che abbiamo augurato nell’ultima 


relazione. 
al vag. Genova al vag. Venezia 
Sira Tre 


Cardiff primaria. . 40,50 41,50 
» secondaria 39.50 40,59 

Newport . . . . 38,50 —,— 

Newcastle . : 34,= 36, — 

Bestel . . .. . 33, = 34. — 

Newpelton . 34.50 85,59 

Mattonelle Atl. 40,50 41,50 
Antracite inglese 

per motori a gaz po- 

vero : 

Grosa scelta. . . 50,— 52, — 


MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini. 


i 
Ù 
t 
I. 


Dividendo , 


BORSE 
DI MILANO E DI ROMA 
10 dicembre 1913 


Valore 
nominale 
ult. eserc. 


Prezzi 
nominali 
fine dicem 


100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 108 
500 | 20 Bergamasca distr. energia elettrica 400 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana. ........ 81 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 200 
250 | 20 Elettrica Ossolana ........,. — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . 216 
100 | 5,50 | Forze idrauliche Moncenisio. . . . 102 
250 | 15 Forze idrauliche B. Crespi. .... 290 
150 | 32 | Generale Italiana Edison di Elettr. 560 
250 | 20 | Imprese Elettriche Conti. ..... 313 
125 5 Ind Elettrochimica P. S. Martin. = 
100 | — | L'e Agognetta » Voghera. ..... = 
500 | 50 | Lombarda distr. energia elettrica 815 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. ... _ 
100 | 4,50 | Tecnomasio Italiano ...... è. ULI 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche. ... — 
100 6 Unione esercizi elettrici... ... 89 
100 8 Martesana energia elettrica. ... 130 
100 4 Elettrica del Tronto ...... byi 100 
500 | 80 Acciajerie Terni. .......... 1523 
— | — Alti Forni Piombino ........ 97 
250 | 12,50 | Ansaldo. .... E sarà 278 
h Comi CARO: auto Da 118 
250 | 25 Carburo Ital. ii ee na 615 
Me Societa Anglo-Romana gas . ... 916 
cli Forni Elettrici... ......... 47 
— | = Kerkhi.-socais ada Ta 482 
70| — Elettrochimica. ..... Wi Can 71 
250 | 20 | Sicula Imprese Elettriche. .... 285 
200 | 13 Ligure-Toscana d'Elettricità . .. 230 
25 | 4,78) Marconi’s Wireless. ........ 86 
1001 12 Veronese elettrità. ......... 202 
Cambi. 
Su. Parigi z a due 4 100,55 
» Londra. wu ca ®© 25,46 
» Berlino. . . ... .. 124,175 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L’Elettricista, Serie III, Volume II, n. 24, 1913. 


Roma - Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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j Fr. Gebauer, Berlino 
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—— Reg PA 
Società Anonima “ARCO, { | ADLER e EISENSCHITZ 


SOCIETÀ ITALIANA LAMPADE AD ARCO ED APPARECCHI ELETTROMECCANICI MILANO 


Via Principe Umberto, 30 
Capitale versato L. 225,000 ——_ 


NERE ialità : MACCHINE RESA di precisione 
ROMA ea reni p 
Sede: Via Campo Marzio, 57 (telef : Stato 2-86 - Soc. Romana 9-49). NETTA ST ONR 


No.14 5 


Officina: Via Privata Boggio, 5-6 Porta Maggiore) (telef. 82-98). 
TAKES BIN.TO 12 IN.SAWS 


Indirizzo telegrafico: ARCO - ROMA 


—e -c 


Unica fabbrica italiana di lam- 


pade ad arco ed accessori. Torni 
Specialità: Lampada senza re- sic 
I ali aa Fresatrici 

golatore (Brevetti Beck) - altissimo 5 

rendimento, massima semplicità, SEPAN 


nessuna manutenzione. 


Apparecchi elettrici e meccanici di tutti 
i generi - Segnalatori - Accessori per 
telegraîi, telefoni, ecc. 


Forme americane 
autocentranti 


Fornitrice dei Ministeri delle Poste Punte vere americane 
e Telegrafi, della Marina, della Guerra, 


delle Ferrovie dello Stato, ecc. 


utensili, ecc. 


Esposizione Internazionale di Torino 1911 
GRAN PREMIO 


E 
'———r uu —- _———r - _— ———— 


ST 


„Cataloghi gratis a richiesta. 


(15)-(2,14) AÓ 
IO SE ST A 


ETAN FABBRICA DI MACGHINE elerni: 
= Specialità = 


Pompe Centrifughe ad alta e bassa pressione per ogni rendimento 
e per ogni genere di comando e potenza. Adatte ad ogni scopo industriale. 


Pompe Centrifughe ad alta pressione per alimentazione di caldaie. 
Massima sicurezza di esercizio, costruzione accuratissima, facile accesso. 


Pompe per canalizzazioni, per impianti di prosciugamento, opere di fondazione. 
Pompe di circolazione. 


Rappresentante per l'Italia: ina. OSCAR AMREIN 


MILANO — Via Vincenzo Monti, 12 — MILANO I — K 


l 


LII Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA 


C. & W. BOHNERT 


Frankfurt s. M. 


ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. 4. 


Dipartimento : 


PORZELLANFABRIK 
MERKELSGRÙUN 


CARLSBAD in BOEMIA 
ALDO 


Specialità : 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


GRAND PRIX - TORIDO 1911 
LL6L OUIMOL - XIYd GUYS 


Isolatori a sospensione 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZSONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 
d'Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro: speciale < su disegno 0 modello 


1000 e più Trasporti da 3000. a 100000 Volt 
sono forniti con | suoi solatori 


Oltre 3000 Modelli d'isolatori pe per r tutte le applicazioni 
Ce eve eri a a a 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 
Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 
Referenze di prim'ordine 


ISOLATORI FOLEMBRAY 07" 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 


Società Anonima Italiana - MILANO 


(Vedi annunzio interno p. TX) 


(15){16,14) 


Vetrerie e Armature di ottone 
per tutti i generi di illuminazione 


La più grande fabbrica speciale del ramo 


Richiedere il nuovo catalogo in lingua francese testè uscito. 


0. R. T,- nane BRESCIA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 


Turbine idrauliche di qualunque tipo e 


sistema. 


Regolatori servomotori di precisione. 


DI — 5 darei = È; ui IE è Sapio i — n —_ — - 
Pio a Mec rat ci e ——.- 


Esposizione internazionale di Torino 1911 


— crm GRAN PREMIO == 


MENEJA 


- Via S.(Giovanni Sul Muro, 25 
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